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SOMMA  CORONA 

DE  CONFESSORI, 

DEL  R.  D.  MAVRO  ANTaNIO. 
I Bemtducèió>  di  Bifcdgfia  & 

Màeftro  dì  ^Tliebiogia* ^ 

1 * 

Douc  fi  tratta  d'ogni  forte  di  peccati  ^ 

. connanT^  lorOé 

PRliM  ‘P.A  R T!E.  > 

Tradotta  di  Latino  in  Volgare,  & ampliata  dail’iftcflb  Autore, 

Et  di  nuou<(  caretta  cSn  tfì[ori)tniendata . 
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tavola  delli  capitoli 

che  fi  trattano  in  quefia  prima  parte. 

CAPITOLO  PRIMO. 


PE R conofeere UpeccatirHortalh^  veniali,  t^Uhr  dif- 
feren':^a, &in  che  confiHela  raffon  delpecca$o. 

CAPITOLO  SECONDO. 

DelUCìrcofianxe . - 


CAPITOLO  TERZO. 


4 capom  Jemo  obGgati  ritornarci  À confejfa  ^ ^ 


AL  REVERENDISSIMO 

PADRE  D.  GIO.  lACOBO  ROSSI 


Prior  Generale  della  Congregationedt  S.  Salihif  tarey 
Perone  mio  ojferuandifìmo . S,  : 


OLTO  ben  degni  fono  d’ini- 
mortal  Iodi(>n<:>biliflìmo  Pa- 
dre ),  tutti  coloro,  i Tuoi  in- 
tellc^:ti’  nutrendo  del  gioue- 
qole  & fmttuorb  cibo  del  (à 
pere  7 incaminano  le  fteflijinel- 
la  tifala  della  virtù,; jSc  fuggono  quella  de  i yi- 
tij . Ma  piu  degni  ( à giudicio  mio  ) fono  quelli , 
che  confiderando  il  detto  del  diuin  Platone, 
cioè  l'huomo  non  effer  nato  à fcfolo,  ma  alla 
Patria,  &aUi  amia  ancora 3, però  p infegnando, 
òlcriuendo  , fanno  anco  gli  altri  huomini  auer- 
riti  della  vrilità  & honor  loro , in  modo  tale, che 
lirifueglianodal  Tonno  dell  ignoranza,  & invn 
certo  modo  li  sforzanb , che  con  ogni  ftudio  & 
, a 2 fatica 


fatica,  che  lafciando il  vino,  s appigliano  al  faó- 
^(pcaoiino-dclla  virtù.  Nel  numcro  dc’qua- 
li,  p,arnii  che  non  tenga  IVl timo  luogo  il  fàrrvo~ 
roDòttoreBctarduccioperqfucfta  fua opera  in- 
titolata' Somma  Corona  dc’Confèflori:  anzi 
che  lenza  dubbio  menta  efler  pollo  nel  nume- 
ro de’primii  hauendo  egli  giouato,riòh'ptircà 
principianti  , ma  (.ad  huofnini  prouetti^ncora, 
co  I moftrarli  vere, & chriftiane  regole , con  le 
quali  debbano  eflarninare  6c  le  pròprie  con- 
Icienze  ,&  1 altrui  5 &colì  rendc^lbi'mmaculati, 
& mondi  auahfi  NdftroSignojr-Dìòj  chq^altro 
non  vuófe,  ne  ricerea‘da  n^htlie1’4iiirì\,a  pura  & 
netta  da  ogni  brutrezza  di  pècc^to,  elTendo  ve- 
ro, che  còla  alcuni*  brùtta'&mfeòhiata  noncn- 
trarà  nd  Regnò  de:Cieli,ad  hàbifi^ry ^ p^ÒlTedé- 
re-qqeirdtentè  maggioni  da  Iuipt^arae6à  óà 
loro  che lamaho. Lrméddnrt'raHtAdi'prbfittc^ 
& ‘gioUamento  alniòiidolòno  cortei  disempii 
'cdo'  donimouendò'  molte 
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a pr^sfmabontà  vò  & nobiliffimax;oÀ'gl. 

affccii  interiori  vetfol!)iat6i  conlbp^mètdriori 
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bacio  ,&  da  Dio  le  prego  felicità  fuprema  con 
lungavita5c(rcndo  vna  delle  principali  colonne 
foprache  s'appoggia  & rofticnclafua  religiolifl 
fima  Congregatione,alla  quale  conrinuamen- 
tc  accrefee  fplendorc  àc  vrilc^  Di  Vcnetia,il  dì 
ó.Maz^o.  1/86. 


Di  V.  Reuercndi/fima  Paternità 
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AfFettionati/firao  Scniitorc 
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ALL  ILLVSTRISSIMO 


ET  RE  V E R ENDIS  S IMO 

MONSIG.  ANTONIO  CARR  AFA, 


DignUGmo  Carde  Principe  di  S.Chicfa  mio  Sig  Colicnd. 


L peccato  del  noftro  primo  Padre,  Monfignor  Illuftrif- 
fìmo,  eRcuerendifs.  in  modo  ofTefela  diuina  giiiflitia, 
che  la  natura  humana  diuenne  del  tutto  nemica  al  Tuo 
fattore;  la  onde fù  forzata  fottoporfì  à mille  mali  : e tut. 
to  ciò  con  gran  ragione  gli  auuenne;  perciochc  riceuuto 
nelle  (uemani  il  gouerno  di  fc  medefìmo,  talmente  fi 
difcoflò  i gran  giornate  dal  fommo  bene  , ch’era  l'illeflb 
Iddio  j che  qual  trauagliata  Naue  in  mezo  del  precipitofo  mare  da  furibondi 
venti  ribattuta, andò  mai  ad  intoppare  à d uri , e cauernofì  feogii,  com  ella  nel- 
la perdidone  di  fé  fteffa?  Onde  la  notte,  e’I  giorno  andaua  ramingo  dinanzi 
al  nemico,  il  quale  à Tuo  piacere  con  mille  fenerni,  emilleiniìdie  volgeiia , e 
riuelgeua  la  mente  humana.  Per  quello  peccato  dico,  l’huomo  infelice  ri- 
bellandofi  al  fommo  Rè  Celefle , perde  la  giuflitia  originale  di  cui  fe  ne  doue- 
ua  far  Inolta  llima.per  cui  l’humana  prole , e fuori , e dentro  fi  rendea  pid  ri- 
fplèndente  che’l  Sole  : la  qual  perduta , gli  fù  di  mèllieri  con  gran  (lenti,  e fa- 
tichetiiar  lafuamal  nata  vita,  delìderando  di  fatollarfi  d’amare  ghiande, 
e di  fetide  acque,  sbandito  da  quel  delitiofo  Giardino  ; oue  abondaua  di  Cele- 
fle ambrofia,  e diuin  nettare.  Laonde  incominciò  adeiferarare  ilpontuto 


vomero,raduncafalce,elarufticanaZappa:pofein  punto  i canati  legni  per 

1 audacemente  alla  diibiofa  morte  ; e fì^ 


varcarli  fpòndofì  mari,  efponeodoli 
nalmente  qual'arte  non  cercò  quefl’huomo  per  trouar  l’oro  ^ Onde  vnavoi 


ta  dimandato  Diogene,  perche  l’oro  è giallo?  RifpofeaU’improuifo,  per  la 
paura;  poiché  ciafeun  lo  fegue  iniìno  alle  vifceredella  terra.  Eimelch’e 
peggio , la  grand'auidità  di  teforizare , per  mantener  la  llancau  vi  ta,  lludtan- 


do  con  infiniti  inganni,  efrode,  hauea  corrotta  la  giullitia  in  terra,  oltreà 
gl'altri  incomodi , che  correua;  nè  fi  trouaua  rimedio  al  fuo  male  : il  che  con- 
uderando  il  pietofo  Iddio , fi  rifolfe  d’aiutarlo , dopò  riceuutone  tante  offefe  : 
il  che  auertendo  Paulo  dice.  [ Cùm  inimici  effemus,  reconciliati  fumusper 
lefum  Chriflum , ] Onde  venuto  ilrem^o  della  pienezza,  fi  vide  calar  qui 


gii)  l'idefro  IddiOjChe  per  riuocàt  l’huomo  al  Cielo,  fi  priuò  à tempo  di  molti 
oeni , nafeendo  al  mondo  pouero , pe 
fempre  immonale  e'gló 
a pièna  mano  rendeni  li 

I firada  di  Chriflo  per  nfèzzo  della  Croce,  arriuaffe  il  maggior 
grado  di  gloria,  preparatali  inCielo.Et  acciò  non  ImarrifTe  la  firada  li  laTcìòla 
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t>,  per  arricchirlo;  e finalmente  patì  morte 
per  farlo  per  fempre  immonale  e'giórtofo  ; reflirucmloli  la  Stola  prima  : però 
non  volfeqiiì'a  pièna  mano  renderli  la  perduta  giuflitia  : acciò  amiticanciofì , 


feguitando  la 


Santa  legge  có  la  cui  ofieruanza,  ageuolmente  fi  potrebbe  condurre  al  dcfliha 
Talché  l'h  uomo  ritrouado 


rofine. 

iulill,ieliquie  del  fuo  primo  peccata 


ptiuo  della  originai  giuflitia, e pieno  di  pe 
co,  fi  róde  alquàco  diftcoltofo  paflat  quena 

vitaji, 


viu, piena  di  calamità 
r«ira  deiiiar  lial  retto 
'ottrina  mal  intefa,  nó  fulTc  cagione  di  làrlo  cafeare  in  molti  errori, t^hi mette 
do  mille  inganni,&  infinite  frodi;  per  lo  cht  il  proflìmo  nevcneflcgraucmcn- 
teoffclo.cl  anime à Dio  ribelle  perde/!cro  quatO/dj  buonb^  bdlo^gl'ha  prepa 
rato  1 hunianato  Iddio;quinci  auuiene , che  li  Sacri  Dottori  illuminati  dal  di . 
uin  furorc  per  maggior  chiaretza  alla  Dottrina  di  Chriitànqi^ro  MacHi^e 
Signore  hanno  formate  altre  nuoue  dottrine,  e Canoni,  (ècódo  richiedeua  la 
necefl  cà  de  vari;  tempi , per  cui  s’apre  la  ftrada  à tutti;  .per  donde  caminando 
l’huoino,  non  può  in  modo  alcuno  detiiarc  dalla  vera  via  della  volontà  di  Dio. 
Quella  è la  vera  fapienza  deirincarnato  verbo,  quella  ei  mollra  la  vera  llrada 
a yiuer  bene;  c fenaa  di  quella  non  s’arnua  già  mai  al  Cielo . Di  quella  fanta , 
vri!e,eneccflarja  dottrina  inuaghito  io,MoDlìgnor  IlIuHrilllmo , e Reuerendif 
lìmo;ho  voluto  prima  in  L;itino  Idioma,epoi  per  communeytilità  nelb  nollra 
lingua  natia  aflìgnar  alcune  regole  raccolte  da  i Sacri  Dottori,  in  quella  nute> 
ria  di  rellitutione;lo  che  giudico  di  più  Aima,per  elTer  cofa  tanto  vniuerlale , e 
pericolofa  alle  tonlcicnze  humane,  innolte  all'ingordigia  del  guadagno,  e thè 
forizzareiii  quello  mondo;lafciando  il  vero  theforo  Celrlle,qual  non  apporta 
ruggine,  nè  paura  di  ladri.Nè  credo,che  hauendo  in  quella  materia  molti  altri 
polla  la  mano,ropra  s ha  da  riputar  degna  di  repulfa  perche  qui  fiftringecon 
brcuitd,e  con  iàcilità,  quanto  nell  altrui  grandi  volumi  lì  contiene  : equel  che 
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Ilo 

virtù  del 

fuori, nó  dico  trutti,ma  ne  nori,e  rroai;  no  pauuto  ricono  oa  voi  mio  ^oie,  per 
la  cui  virtù  mi  confido  in  queAo  mio  giardino  douer  nafi^te  quelli  albori,  che 
à mal  grado  del  tempo,  feco  (on  Tempre  viui , e belli.  Sara  purgato  poi  quello 
mio  bofcarello  da  ogni  maligno  humore,  che  mordacclingua  p^tclfe  veifar 
da  venato  llomaco,(U  cui  fi  riduce  al  lecco  ogni  verde  pianta . Per  quello  Sole 
s’abbellifcono  i Sacri  campi  della  fede  Santa, e prende  lume  lo  lluolo  di  colo- 
ro, che  fono  membri  della  Chielà  di  Chrillo.  Ma  che  tanto  ? In  tutto  c orbo , 
chi  non  vede  il  Sole.Gloriati  ben’aucnturato  mio  Giardino,  poiché  il  tuo  Sole , 
il  tuo  lume,  il  tuo  loUegno  è colui,  ch’è  vn  de  I lumi,  e foltegni  della  Romana 
Chiefo-Ma  che  debbo  io  dire  del  lume  della  Tua  famiglia  f Ben  fi  vede  Illnllra- 
ra  non  folo  di  Sommi  Pontcfici,e  d'huomini  preclari  ripieni  di  Chrilliana  pie- 
ti,edi  culto  diuino;ma.diCaualieriinuitti,  ec'hànomollrato  le  loro  prodezze 
in  mille  valorofe  imprefe.  Se  mille  fatti  fllullri.  Degnateui  d unqueo  splendor 
Ji  quello  fecolo  accettar  il  fecondo  dono  con  ferena  fronte,  benché  indegno 
di  tanta  grandezza;ma  la  vollra  humanità,egc^Ìezza,  vincerà  ogni^fua  baUez- 
£ ve.ilendo  io  di  mano  in  maqo , chequclte  miefaciche  li  liuannó  a cuore , 
darà  cuore  à cofedi  più  alto  Y^preiQlirc  che  giógei|à  prontezza  qL'a'*''"^ 
D tir i'eruirhi^Ó maggior  jlfctto.  Diì^po^Ul  di vltipio diLuglio.  i s 


tità,c  necefsità  ; ( qual  non  c altro , che  vtia  valle  di  nuferii^) 
Ito  fentiero.Et  acciò  l’ignoranza  dótlà  legge  di  Dio,  e lahia 


jjarghi,  e fpaciofi  campi  di  quelli  À gran  fatiche  fi  pqò raccogliere,  in  qiie- 
mio giardino  con  Comma  prelLezza II  raguna.  Mayedendoio,  chefenza  la  il 
' del  SolequeUi  piccioli  arbofcelli  malapeate.  haurebbon  p^uto  módar 
,nó  dico  frutti,ma  nè  fiori,e  frodi;  hò  h^uiito  ricorfo  da  voi  mio  Sole,  per 


il 


za. 

mi 

mio 


lanimo 
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, Di  V.  S.  Jlluftrifs.  HumiUffimo  Seruo 


i '* 


Don  Mauro.  Antonio  Berarduccio. 


TAVOLA  COPIOSISSIMA^ 

Delle  materie,  che  fi  trattano  in  quella 
Prima  parte. 


Appetito  renfitiao,  & intcJlctuuo  (i  uo 
lu  ncgl'huoinini  44 

Appetito  fenfìtiu»  neH'liuomo  c quafi 
libero,  e però  Icrattribuiice  il  pecca 

to  44_ 

Appetito  dilbrdioato  di  niangiirc  può 
cflcte  peccato  in  due  modi  ,| 

Appetito  renGtiuo  ncirbuomo  ècome  il 
capo  dciridra  ii< 

Arme  fon  commendare,  fon  ncce/Iàrii 
pcrlaRepubJica,^  I h uomo  nobile! 
jBt  cagione  accidentale.  j 

Aflaggiar  coTeprohibite  nelli  giorni  c 
digiuno,  quando  non  è peccato  107 
Aftinenza  è rirtù,che  ci  hatiuocati  al  Pa 
radilo,  onde  erauain oliati  cacciati 
101 

Affo  luerc  dalli  caC  rilc  ruati  to 

Aflolucre  un  penitente  fcommuoica  1- 
dalli  peccati, inapzi  che  G alTolua  da7 
la  rcomrounica.ò  errore  11 

At  ti  humani  voloqtarij  (bo  peccati,  io 
Anioni  humanemiliiratecon  la  legge  di 
Dio  . ..  if 

Atto  dilòrdinatocooGAcin  fiini.parole, 
epenGeri  5 

AttribuirG  a/è  rfaonorc  della  liia  niml. 
quando  è peccato.  7,.  in  che  modo  fi 
deue  rifirnre  a t io'  40 

AtttiAailì  del  ben  d'altrui  può  accalcar 
loquatuomodi  117 

Atch  rione  che  co&  è , e come  differil'ce 
dalla  contritione  xoo 

Attritionc  nafee  da  ?n  tiroqc  leiuile  zoi 
Attritiooe  di  due  forti  xoj 

Attntione  manifcna  che  colà  ò aoj 
Atttttione  giudicata  coacticioue che  , 
quando  lari  joi 

Anritione  cheli  r^hiede  ael  ditdcll'offi 
cioche  colà  è 1J4 

Attentione  fi  può  intendere  di  tre  forti 
tjS 

Prima  pane  b Attcn 


BB& ACCIARE,  eba- 
feiare  *na  pedona  quan 
do  è peccato  morule  po 
Adamo  con  li  principi|  na- 
turali non  polTeua  mante 
ncrli  lenza  peccato  4 

Accidia  onde  rien  detta.  I)}. che  colàfia 
iJ4 

Accidia  perche  è peccato  morule  IJ  f 
Accidia  in  che  modo  partorifee  gl'alcri 
peccati 

Accufandoti  nelfaconfclIioae,rieniairo 
luto  2}f 

Adulterio  che  colà  t , può  elTcre  di  quat- 
* • tro  forti  77 

Adulterio  doppio,  idoppia  circoAanza 

Affinità  in  che  atto  rpccialmente  fi  con 
trahe.  oue  fi  recitano  piò  opinioni , 
con  una  bella  fpeculartonc  ut  u dal 
raatore.7S.inliao  a li 

Affinità  fpiricualc  che  coiài, come  fi  con 
trahe.  I) 

Affinità  Ipiritualc  impedifceil  matrimo 
ciò  per  in  Aituto  dei  la  Chiefa.l  j .in  che 
atto  propriamente  fi  contrahe.  tj.da 
qual  per  Ione  fi  contrahe.  I4 

Ambinone  è uitio  contratio  alla  magna- 
nimità 

Ambitionei differente  dalla  Superbia 

ff,  . 

Ambiciooc  chccofaè,  fidiffinifee,  di- 
cbiaranoie file  parti  jf 

Amor  di  fé  AelTo  nafee  dalla  La Aiiria  ,} 
Amor  di  qucAauiu  nafee  dalla  Luffa- 
ria 

Amor  delle  ricchezze  che  pericolo  pro- 

7S 


duce 


Anima  in  due  modipatilcc 


II* 


Tavola 


AttentioncTÌrtualenel  dir  dell'officio.i 
necedatiaafrolatamence.  lio.  ticfcic- 
de  due  cofe  pct  inaatcacc/ì  in  cuna 
loratione 

Attcntionc attuile  che  co(à  i t f f.  non  è 
atTuIutamente  necedària  ijt.Jéi 
Acteittione  habituarcche  cofa  è i jf.non 
- badaa  ibdis&ceaU'officio.  1I7 

ArtcndereaFFe  parole  folamcntedeircffi 

cio.bafta  a fòdisfarc  al  dcbico’  i6t' 

Ancndcrearf  altri  fartri  pcn lieti , mentre 
fi  dice  l'ofiìcioj  quando  làràbuono,C; 
-quando  nò  t^- 

Aunerrrmcfìttalli  confiillbri  J9.  *4.  i»7‘ 
' 189.  i9o>  ifi.zio. 

An'tetcinicnto  circa  il  cfilpeniàrc  (òpra  il 
digiuno'  rto 

Anatìna  che  cofa  é,  haduclpecie^lccoit- 
do  che  fi  oppone  a dUe  virti}  '7J 
Auatiria  che  fi  oppone  alta  liberahti 
qual  fia.  74.  è pcccatoueniale  regolar- 
mente,quandopuò  cdcr  monafe  74 
Auarttia  contraria  alla  gru fiiria  è Tempre 
moftalc,e  molto  pericodolx  all’anima  73: 
Auaritia  (èraa  del  Dianolo  79 

Auantiahapiù  figliuole  74 

Auaziciadecooic&r* 


ASCIARE  Tna  perfòna 
quando  ^ti  peccato  f e 
quando  nò  90. 9 1 

Benediurno  fi  può  confiderà 
re  lotte  modi  1x4 

Beneficiati  di  Collegio  fono  tennti  dir 
Toffieio  io  Coro  141 

Bene  nel  giorno, che  fi  digiuna,afibluta- 
me  nte  non  è peccato  109 

Biaftemofigliuoladelt'Ira  119 

Bianemanw,  quando  fi  deroga  xDiod 
rcnamcntcj  c quando  iadlrcttamcn  te 

II9.Ì10 

Biafieme  di  cinque  (òrti  110 

Biafiemehereticaliqaatifiano  110.1(7 
Bufietna  de  Spagnuolt  1 10 

BiaAemacrodclì  lata, giurando  in  bugii 
pcrvitadi  Dio  131 

Biaftcma  conuali  Sant;>qaamo  fia  gra 


ue 


UT 


Bialicmarc  le  creature, quanto  fia  pecca- 
to iti 

BiaAcmaie  li  gio'ni>che  peccato  fia  i xi 
Siafiema  brutta  è , nominare  li  membri 
impudici  di  Dio  IX I 

Biadema  d,pcr  nominare  li  membri  ho- 
nclli  diDioineucreotemence  ixi 
Biafieme  prcnomÌDacc,fidifi'erilconoin 
rpccie  A txx 

Biafieina  2 peccato  mortale  dà  fiia  natura 

iij 

Biaflema, quando  fini neniare  ix; 
fiiaficmareil  proHimO,cbe  peccato  è 1x4 
Biaficinadgrauilfimo  peccato  124 
Biadcmaocalb  rifcroaroalli  Volcoui  1x4 
Diadema  quando  s’intende  cflcrc  publi- 
- c»  j ; ‘t  • 1x4.119' 

Diaflema  ha  pili  fpccie  > 1(7 

Biadcmarecon  torbatione  quando  nonr 
c mortale  190 

Booti  ellèrepropricci  del  Spirito  iànto , 
comeièrattribuifee  171 

Bugia  di  due  forti  < tj 

Bulla  di  Pio  V .{òpra  il  recitar  dell  officio 
diuino  141 


ASI  rircmati  Ì96 

Cafi  oelli  quali  fi  può  riuela 
re  la  confclfione  iti 
Cafi  nelli  quali  fi  può  lafciare 
dicoi^/Iare  un  peccato  mortale,fen- 
za  Tiriate  la  confèlTìonc.  11  iif  onero 
unacircollanza  uccefiaria  ita 
CafiiticbcciTèttifà  94 

Calo  di  necdli  ti  quando  Gini  16 

Caditi  commendata  14 

Che  colà  non  può  fare  Iddio  96 

Chi  rompe  il  digiuno^uàti  peccati  finta 
Chi  non  ó tenuto  digiunare,  che  Còfa 
può  mangiare  ' xij 

Chi  e feu fato  recita trofficio  ^ 1)9 

Cibi  che  fi  prohibilcooó  nel  ' djgtnoo 
107 

Che  cole  tèmo  tennti  cnllodire  (otto  fi- 

Silo  , di  quel,  che  Tdima  nella  con&T- 
one  zt7 

Chiaue  della  (cieoza  net  Sacramento 

ddla 
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tenerlo  con  buona  confcienza 

peccano  od  ucftire 


della  con^eilìone 
[Circolante della  confdllone  quante,  e 
W quali  fono  I77 

[Circoftanzc  impertinenti  quali  fono  178 
ICircoftanze  alienianti  fon  di  due  forte. 
178.  alcune  mutano  ^ecie  ,c  quefte 
Ton  iieceirariecófeiraru.  478.  alcun'al 
tre  non  mutano  fpccie . quali  non  (òn 
ncccflàrieconfèàarfì.  178.  tarhorae 
cofa  laudabile  adirle,  lenza  zitio  di 
fcularfi.  eqiundo  179 

[Circoftaiize  aggrauanti  nella  medefima 
I,  ftecic.iTf.  non  fon  neceflarieconfef- 
I UcfiiTtilcofalàràconlclIàrrene  180 
[Gircoftaze.cbemutanò  fpecie.  fon  di  due 
forti  l8o.le  ueniali  non  aggrauano  in- 
finitamente.e  però  non  fonnecelTarie 
confi; flarn.iSo  alcune  altre  aggravano 
infinitamente  quali  fondi  tteforti.i8i 
'ratte  fon -neceflarie  confeflatfi  18 
ICircolVanzc  necelTariea  cófeflarC,  come 
('banda  conofecre  181 

|Ctrcoftanza(Qms)cioé  della  perfonaiin 
tre  cali  folamcnic  c oecellària  conlcf- 
(atfi.  18 t.Ac oltre  aciò  quando  uarìa 
I'-  fpecienel  peccato  della  LulTuria  i8t 
|CircoHanza  della  perfona  nel  Clerico  è 
''  dilFcrcnte dal  Monaco  181 

Zircafiaura-del-fcandalo,  quando  fi  dice 
iTi 

f^ircoftanza  del  Voto  in  ogni  calo  è ne 
.cclTana  confelTttfi  184 

Cicp{lat\ia(Qmd)che  yuo|  dire  186 
Circollanza  deìTa  quantità  della  colà 
quando  fi  deuc  con  fclTare  ii6 

CitcoAanza  della  qoaitiicà  della  vola  ne 
cefariaaconlellarfi  186 

CircolUnza^Cur^he  uuol  dire.e  quando 
fi  deueconfefiàre  1*88 

Ciicoftanta^Vbi  jcbc  uuol  dire . quando 
e oecelTaria  confclTarfi  187 

Circoftanza('Q^modo  ) che  uuol  dire. 

e quando  s hauti  daconfèlTare  if^8 
Citcoftanza  (Qjjotiet)  inxhemodot'ha 
da  domandare- rpi.c  quando  non  fi  ri 
corda  il  numero  de  gli  peccati,  come 
i'bauri  da  dire  191 

Clerici,  che  non  uogliono  andare  in  ha- 
bito,nd  fcruire  al  oeacficio,DÓ  pollòn 


Clerici  quando  peccano 
Clamore  figiu  deH’Ira 


di 
<4 

Cogitatiua  apprende  l'oggetto  Tuo  fca 
zalaprcfcnza  della  matcria.e  fenzate 
códittoni  materiali.ma  non  fenza  l'in 
tentione  i ndtuidualc,  e coli  lo  ptefen 
taairriitellctto  44 

Cognationcfpi rituale  che  cofa«.8).in 
q ual  Sacramento  fi  contuse.  8 } . in 
che  atto  fpecialmcnzc8j. e da  chi  84 
Coito.bcncheallblutatncnte  confidcraco 
fiaano  naturale  .non  perciò  clecico 
fuordal  matrimonio  77 

ColJatiouc  che  fi  deue  £ircquì|odo  fi  di- 
giuna , .407 

Collationcouanu  circrc-deue  108 
Collationc  di  rnattioa  quando  lari  lecita 
108 

C-onlcirorichedeuenoaunerttre.  }9.l4. 

ii'7.azo.izi.aai.x2j,it4,-ij4,],jl  J87 

C i , 

Conditioni  che  fi  richiedono  alla  con* 
fèlGonc  228 

Gonfclfioncjtid  elTer  nulla  da  patte 
del  conlcllore  in  cinque  modi,  tpp-e 
prima  per  diletto  della  potefti.i9|.lè 
condo  per  difetto  della  giuridittione. 
ipd.terzo  per  mancar  Tufo.  ipd.  quar- 
to  per  mancamento  della  forma-  197 
quioTo  per  mancate  rintencioa  d'-afibi 
uete  ,,7 

ConfelTaifiadunlaicotchegloua  19; 
ConfclTarfi  ad  unVonfèfiurclcoimntini 
caio,quaiido  non  gioua  194 

Confèfiionc  può  clTcr  nulla  da  parte  del 
Sacramento,  c prima  perdi  frtto  della 
contritione.i98.pcrdif(modclla  eon- 
fellionc.109.pc1  difetto  della  fodislat 

ConlcgU  di  Dio  non  cì  afirintono  , ma 
, ci  giouano.ij.  di fprcggiailt  e peccato 
roonalc  . T t it  tf 

Confcgliprincipalijchefà  rbaomo  per- 
fato  quali  fono.14.gI  «Itti  che  ft  tidu 
cono  a quelli  jj 

Confegli  alcuna  nolta  obligaao  come 
piecctti  • iT 

Coofirienza  e Colà  delicata  :ii>im.ómP 
b X Con 
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Confolarioncde  Preti  rcnrpolofi  nel  dir 
; dcM  officio  ifi 

Ccnlèffione  ritiata  per  ri fpetto della  in 
dirponciooe,e  mancamento  del  dolo- 
>-re  i.  ' 106 

Con/cllìone  con  dolore  iurufficicntc 
io>  - > 

Coofe/lìone  inualida  pernTpetto  del  pe 
. nitente><]tiando  manca  Tintentionedi 
. confcdàrli.tu.e  quando  ha  falla  iute 
tione.tij.equando fulTe  fcommunica 
co  1x6 

Gofelibrc  fàper  lipeccaricomca  Dio,in 
'che  modo  elenio  s'intende  t«4 

Confclluoncfcmpliceche  vuol  dire  x:8 
^ófellìoae  hamile,pura  che  voi  dire  u8 
Confcffionebilbgna.che  lìafidele  ax8 
CoiifclHone  deu'elTere  ignuda,  cioè  li  de 
ueno  dire  li  peccati  alla  feouerta  x xp 
Confcrsionceflerdircrcta  che  vuol  dire 
ijo 

CoofèfsioneellcrprODUiecó  uergogna 
quaiitogioua  x)  1 

CóieTtione  intera  è necelTaria.x]  i.  e che 
modo  fi  deue  tenere  per  conlclIarG  li 
■ rilcruaci  al  fiiperio  re  a)  1 

Coufefsione  fi  deue  far  Iccreta  x}  x 

Continua  pugna, e rara  vittoria  s'ha  de 
gli  pcnficri  carnai  x2 

Ooncentione  figliuola  della  vanagloria 
dilFerilce dalla  dilcordia.  71.  di  quan^ 
ti  modi  lì  può  concendete>e  che  pecca 
ti  Ibuo'  7x 

Concriuoac  che  cofa  lia  tp8 

Contrition  veranafeeda  un  timor  filia 

le  lOX 

Concricioneacquiftata  xO} 

Contrione  cfirinfcca  ZO4 

Contricioae  di  due  lotti  104 

Conttitione  perfetu  include  la  confèf- 
fiouciiTUoto  104 

Contiunelia  figlia  deirita  ttj 

Coouexfi,c  Conuerfe  di  Monachi,  e Mona 
' chea  che  fono  tenuti  in  luogo  dell’uf 
ficio  ,3, 

Corrieri  fon feufati  dal  digiuno  ut 

Coiccctionc  dell'opiaione di  Scoto  circa 
la  contiitione  zox 

Coafitlslone  diete  laoiìmabile , che  vuol 


dire  xjj 

Confcfsione  fi  vuol  afFrctrarr,  quanto  al 
tempo  nccelTarioroue  li  iKxa  un  bel  do 
cumeiitointornoa  ciò  x|) 

Confèftionedeu  clTèrc  forte,  ma  in  che 
modo  * ) f 

Ccfcinoncdeu'ellere  cÓ  accula,  cioè  m£ 
tre  fi  conlèlTà  non  deue  feu far, e coprir 
il  peccato  con  alcune  occaliuni  hauu- 
teui  xji 

Confc filone  vuol  hanere  un  penitfee  obe 
dicjice  al  confefibte  nelle  cofe  giulle 

X}< 

Confefiarfi  nel  tcmpoangullo,quaatodi 

nopanotifee  a|j 


Apocaggine  che  colà  lignifica 

«1»  ^ 

Decreto  di  recitar  l'officio  cen- 
tra li  bcnchciati.uo.confirma 
co  per  un  muco  proprio  di  Pio  V.  141 
Decreto  centra  quei, che  noli  rellituifco 
no  fubito  li  frutti  del  beneficio  144 
Decreto  contra  li  curati  non  refidenti 
• 44. 

Deuocione,8cattcncione,cbelì  richiedo- 
no nel  dirdell'officio  fon  cofe  difièrS 
ci,e  che  cofe  fono  154 

Deus  in  adiutorium  meum  intende,  per- 
che fi  dice  in  ogni  principib  di  qual  li 
uoglia  bora  1(0 

Delettacione  morola , che  colà  fia , come 
s’int  ende,  e quando  è peccato  mortale 
XI 

Delcctationealcuna  è fenfuale,  alcuna  è 
intellettuale  xi 

Dclettatione  che  nafee dalli  lènfi  efterio- 
ri  folamente  , non  può  elTere  peccato 

44 

Dclettatione  nelli  fenfi  interiori  è pecca 
I to  44 

iDclcttatione  naturale  delli  fenfi  ellerio- 
I ri,pcrche  non  è peccato  87 

Dclettatfi  Ilei  mangiar, ebete  afiblucamC 
I te  non  è peccato  mortale  p8 

Demonio  clTcre  cagion  del  peccato , in 

che 
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I eh cnioJo  s’intende  41 

iDemonio  centi  i'huomoin  quelle  cole, 
I oue  inchinato  41.1)4 

IDemonio  chiamato  nelle  cofe  Gicre,  (ubi- 
I to  viene  ' l'i 

iDcmonij  come  viàno  l'atto  carnale  con  le 
I dbnne  Si 

iDcfideratehonorc  non  è Tempre  peccato 
59 

Delidc rare  bonari  diTordinatamence  può 
accafeare  in  tremodi  J9 

DeCderare dignità  Ecle(ìanice,o  altri  be 
ncfici), quando  farà  peccato  muitalc6( 
DeCderare  ricchezze  quanto  fia  pericOlo- 
fo  7) 

Difpcratione  come  nafee  dalla  lulTuna  9) 
De  Grate  ricchezze  quando  làràaiciofò 

Differenca  tra  la  conctitione,&  attritione 
zoa 

Differenza  tra’l  peccato  mortale, e Tenia- 
le 

Diffinitione  del  peccato  morule  9 

Diffinitionedclla  Superbia  50 

Diffinitione  deU'A'mbiiione  59 

Diffiuicioiie  della  Vanagloria  6i 

Diffinitione  della  Lu/Turia  77 

Diffinitione  della  Gola  come  aduno  de 
gli  iene  peccati  moruli  97 

>i£Bnirionedcn'Iu  ii) 

>iifinitionedeirinuidia  i-zi 

àiffinicione dell’Accidia  ' 1)4 

DifiiniiioncdcllaContrit  ione,  con  la  di- 
chiarationc  delle  Tue  parti  19  g 

Diffiuicione  del  figlilo  della  confeflìone 

II) 

Diflcrir  il  tempo  della  conft/Cone  quan- 
todannoc  tfj 

)igiuDo  de  Giudei  iu  che  confifteua  101 
>igiunoède  iurcDiuino  lO) 

Digiuno  naturale  ha  due  confiderationi 

IO)  I 

àiginnd  della  ChieCi  perche  fu  iflituito 
IO) 

Digiunate  quando  fèmo  obligati  104 
Digiuno  d allegrezza  qual  fi  chiama  104 
Digiunando,  à mero  giorno  mangiar  Ti 
deue  regolarmente  io  j 

Digìuuando,upaaolta  fi  deue  mangiate 


li 


1 05.107 

Digiunando, da  che  cibi  ci  doniamo  afte 
nere  107 

Digiuno  non  fi  rompe,  perguftar  qualche 
cofclla,opcrbcrcafrolucamitc^  ogni 
bora  109 

Digiuno  non  fi  rompe,interram pendo  la 
cena  con  animo  di  tornare  169 

Digiunare  chi  farà  Teufàto  io9 

Digiunare  non  i tenuto  vn  figliuolo inan 
ziliuiiuianni.iio.lt  poueri,  pellcgri. 
ni, corrieri, operatori,&  impotcn  ti.  1 11 
equ.idus'impcdifce  un  ma^or  bene 
1 li 

Dio  indurarli  cuorrde gli  huomini  come 
t'intende  140 

Dio  fi  può  biaftcmarc  in  cinque  modi  110 
Dio  ha  prima  amato  noi,chcnoirainafn 
mo  4 

Dio  come  fi  può  odiare  1 J 1 

Dio  come  fi  dice  caufà  del  peccato  40 
Dio  nA  fi  può  amare  in  quello  uitacótut 
to  il  cuore, c con  tutta  la  mente  zoS 
Dir  rofficio,atteiuè  & deuotè,come  s’hau 
tà  da  intendere  ifz 

Dir  un’officio  per  rn’altro  non  Todisfacc 

Dir  tciza  innanzi  primato  fimilc  quando 
farà  lecito  165 

Difetti  del  .Sacramento  della  penitenza 
da  patte  del  lacctdote.  19  j.ptfr  mancar 
la  potcftà.i9f.pet  mancar  la  giuridit- 
tione  195.  pcrmàcarrTfo.i9<.p  màcar 
ralTulutionc,  o l’intcntionc  d'alToIue- 
re  197 

D ifcttidel  Sacramento  della  penitenza 
per rifpetto della  contricione.iyl.  per 
rifpetto  della  confelfionc.io9.  per  ri- 
cetto de  la  fodisfiittione  iix 

Difetti  del  Sacramento  della  penitenza 
da  patte  dei  penitente,per  mancare  i’ia 
tfcione  di  cófclTarfi  tiz.perhauercfàl' 
(à  in  tentioae.z  1 ) . per  cOer  feommunù 
cato 

DiTpregiaregrordini  de  rupcriorì  è pecca 
to  mortale  ly 

Difpenfarc  fenza  canra,non  fii  Tfanomo  fi 
curo 

Difpenlàto  fenza  caufà,qn  òfenfàro  ,9 

Difpen-^ 
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Dirpenrate circa-lc  leggi  humane^potrij 
Tii  PrcDcipe  aflòIucOiina  noo  vqo  infe 
riore, (enza  mortale  40 

Oirpeolà  impetrata  fotrettitiamete,  oue- 
tootBcdutafctTna  Mufa  appaiente, 
non  TaIe,ecceno  fcrigaoranta,o  buo 
na  (aie  i’cfcu  luffe  40 

OMpenfatefopra  il  digiuno  chi  PUÒ  li 
Difperationecome  naicc  dalla  LulTuria. 
9) 

Di(petatione,quando  èfiglia  dellV.ccidia 

Oifperatione  della  mifericotdia  di  Dio  è 
peccato  in  Spiritum  fanfium  174 

Oi((»rdia  figliuola  della  Vanagloria  fi 
oppone  alla  concordia,  che nafcedal- 
la'^earitì.chc  peccato  ò,e  quato  fia  odio 
fi  a Dio  70.71 

Difcordia  quando  è figlia  deirira  liC 
Difpofirione  del  Sacerdote  circa  il  cele- 
brar della  Meffa  iji 

Diftintionptimatrail  peccato  motule,c 
veniale  1* 

DiUintionc  feconda  U 

Difiintionc  terra  18 

Diftraherfirhuomo  dairattcntione del 
l’officio,  può  accafeate  per  pili  ragioni 

1J9 

Diftraherfidiirattentionc  deH’officio  vo 
lontatiamentc,nòòfodiiÉircal  ptccet 

to,&  obligo  '<o 

Documentopct  li  penitenti  19S.Z09 

Documento  lopra  il  fcan  lalo  18/ 

Documento  per  coloro  c’han  fatta  la  con 
• (Linone  inualida  per  qualche  difètto , 

0 mancamento  ^ 

Dolore  delia  contiiiione  come  t’intcode 
199 

Dolore  de  gli  peccati  quanto  cirerdeae. 
r 407 

Dolor  in  tenfociual  farà  109 

Dolor  rimclTo  cne  vuol  dire  107 

Dolor  iofufficicutc  nella  con(cflìoDe,chc 
effetto  (1  aoj 

Oolerfi  dclii  peccali  per  timore  dclfln- 
ferno,èdon  di  Dio  409 

Due  moti  contrari)  fa  il  peccatore,quan- 
dopecca,eduemali  lirifpondono  < 
t Du^o . Perche  nel  funo,  Se  homici> 

.. 

dio  la  iicceflitàe(cu(à,e  ne gl'alui  pec- 
cati nò  17 

2 Dubbio.  Seleleggìhomane  ci  polfo- 
no  obligare  a peccato  mortale  5 1 

) Dubbio.Pcrchelimotideglifenfiinte 
ripn  ci  foao  attribuiti  a pecc  ato,  fé  la 
: volonti  non  può  reprimerli  tiittiulici  . 
do  S.  Paulo.  Noncuim  quod  volo  bo- 
num,liocago  4^ 

4 Dubbio.  Se  la  volenti  naiuralmenteò 

inchinata  al  bene, e vuoiceli  bene , co 
meda  fcAefla  elegge  il  male  4S 

9 Dubbio.  ScrattnMirdcirbonorecbe 
fideuca  Dio,&  indrizmrloal  ^ifimo 
òncccflàrio  , che  fia  fempre  attuale.  ‘ 

6 Dubbio. Defiderarcvnadigniti,  dàr-i 

(emp  re  peccato  mortale  (1 

7 Dubbio  fe’l  veAir pompofo|C delicato, 

e peccato  64 

5 Dubbio.Tn  cheporurhabicodircligio 
fo.cnon  olfenia  punto  della  regolaldi  | 
^clla  Religione, fc  farà  peccato  ilTQ 

9 Dubbio.lncheattoficouaahc  l'alStM 
- ti  .78.  efeameudue  le  patti  concorro- 
no a detto  atto  . *79 

IO Dubbioriuccflofin all!  quanti' gMudi 
fi  commette  ti 

1 1 Dubbio,  la  pollutionc  notturna  quii 
impedirceli  celebrare ,& il  communi.  . 
carfi  k fecolari  89  | 

11  Dubbio.  Vnc'hauiò  rotto  il  digiuno  ; 
pcccarà  tante  volte  quante  farà  coarta 
il  digiuno  ■:  ti: 

ij  Dubbio.vn  c'haurà  fitto  querela  per 
roflelà  riccuuta , potrà  fbllicicar  la  cau 
fa fcnia  peccato  ii< 

14  Dubbio.TriAarfi  del  ben  d' alerai, farà 

forfè  fempte  peccato  117 

i;j  Dubbfo.S'vn  c bada  celebra  re  la  Mei 
fa , (àràobligato  (otto  pena  di  peccato  i 
morule  dir  prima  fomeio  148  I 

15  Dubbio. fc  mcutreuoo  dirà  l’officto  ' 
s'occupalfea  cótcmplar  qualche  miAe  ; 
rio  delia  pafEoue , lodisfarà  al  debito. 
1(2 

17  Dubbio. le  nel  l'orare  chiedemo  qual- 
che cofa  panicolatc  a Dio , a che  Icrue 
dunque  caco  làlmizarc, poiché  io  quel- 
li 1 

Ji  non  fi  contiene  quel,  che  domanda 
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mo 


il  Du^io.  chi  dice ?n’officio  per  ui^al 
. tto,lodisf»tìl  léf 

if  Dubbio  Chi  dicendo  l'officio  marame 
te, pecca  flc  monalmétc^fc  fari  per cfue. 

j,  Àoitfoutoiritoraarlo  j.  167 
ao  .DuÌ>.bto.fc  li  marinari,  eonfeflàadofi 
f laIcro,mentrc corrono  fununa, per 

farono  j « 

al  Duhbio.s'Tn  che  ri  a confeflarfi  (pia- 
mente attrito»  non  ertèndo  affioluto 
per  qualche  impedimento,  morendo 
in  quel  puntofarebbe  ficuro  della iàlu 
,te1^..  • ^ -.1,.  i97 

aa  Dubbio  quanto, deu’ellete  il  dolore  de 
' gli.  peccai  p^:  elTere  uoro  contrito 
ao7 

a}  I Dubbio. vn  con(c(sprc ^onùdato  dal 
giudice  con  giuramento  che  si  della 
.catcofa,comepotrieuitare  il  pérgiu- 
rioye  np  tompercilligillodellaconfef 
£onc  ,t  ■ . 

14  .Dubbio.a(soluereuno  (commuoicato 
cialli  peccati  innanzi  che  Haalsoluto 
dalla  (communica/cualeri  rafsolucio 
ne  <1/ 


E 


FTctto  proprio  della  Superbia 
fi  : 

F/Fetti  dell’Auariùa  79 

Effetti  della  Caditi  94 

Eleggere  alcuno  ad.  qfficij  ò dìgniti,qoà 
lopeiicoloporta  neU’anima  tiS 
Emoianone,coe  cola  ùa»èdtffierente  dai- 
ITnnidia  laS 

Elrcmpio  contri  Ji  fupetllirioft  1 1 

Efreiiipio  maraiiiglioio  i;4 

E flrema  ncccffi  ti  da  che  cafi  c(cu(a  l'h  uo 
•>«>  ^ 17*18 

Errorqd'ro  nobile  jier  la  (ira  fuperbia  Sì 
Eiioredi  certi  confcftori  111 

EarooUaiione  la  matsinaqoandoiàià  feci 
rp  J08 

Figliuole  della  Vanaglona  «j 

Figlinole  dcH'Auaritia  7< 

Figliuole  della  Gola  iOi 

Figliuole  dcUlra  . ,iil 


Figliuole dcllliiutdiafòn cinque  , m 
Figliuole  deir  Accidia  ij^ 

Figliuoli innanri  il  tempo  della  pubertà 
no  pofson  perdere  la  iiirginirà,  perche 
non  Mpon  fcrainarcima  loftglioolcil; 
perche  pofson  conctpercinnanzili  do^ 
dici  anni  foue  fi  narra  vn  cafo  d’unp 
figliuola  che  concepì  diami»  nouc  96 
Figliuola  uiolata  pcrfoiza,  non  perde  la 
uiiginità  mortale  infili  che  la  mente  Ai 
fana 

Figliuoli  innanzi  fi  uinti  anni  fon  (cufa- 
ridai  digiuno  no 

Fingere  fi  può  in  più  modi,  67.8c.69 
Fntioneche  uitia  la  confefsionc  106' 
Fqrnicatione  (emplicc,che  cbfa  i 77 
1 ucuroraaritopcccamortalnicote  tocca 

do  la  fua  donna 

Furto  perche  fidicceflere  peccato  morta- 
le. 14.18.  qnùdodiuienc  veniale.  15. qui 
ta  deu’efTcre  la  quantità  , acciò  fi  giudi 
chi  veniale.1j.14.qual  ucccfiìci  refeu- 
(a.  17.18. 


|0j69»)aTurarc  per  uita  di  Dio  in  bugia 
dbiaftema  ,t,| 

Giurarli  &lfo,in  nefluc  cafoèlei 
cito  ,0 

Giona  che  cofa  vuol  dire;  ftguira  lopre 
degne  d'hoiiojr  di 

Gloria  Humana  può  cllère  vana  in  ue  mo{ 
. di 

Gola  vn  de  fetti  peccati  mortali  97; 

Gola  ha  diuerfe  Ipctie 
Grido  che  nafee  dalilra  , che  colà  £{ 

Guflar  qualche  coCi  intra  il  giorno  che 
fi  digiuna  » non  rompe  il  digiuno 
109, 


H 


Abitnal'attentioneche  colà  fia 

Kabitocoixotto  òcagioo  del  pcc 
ca»  4, 

Herctici 


T A 'V  O L A 


Heretici  ibfcofabiIi,pcr  non  obedirc  alla 
Chie£a  Romana  ?» 

Hippocrìta chi  (ia  Tcramentc.  68.  fina 

70  . 

Homicidio,  quando  non  e peccato.  17. 


19 


Homicidio  tra  li  peccati  contra  il  ptolli 
nu>,è  il  più  grane  I i4 

Honori  non  fan  1 huomo  Tero  nobile. 


Honorcfi  diceefletc  premio  della  rittù 
comet’intende  S9 

Hotroredi  cuore  come  nafee  dalla  Lui 
furia 

Horadel  digiuno  regolarmetecilmezo 
giorno  loj 

Horc  canonico  a che  fine  filmo  infticui- 
tc.che  fi  dicano  dilìinramente  146.  an 
ticamentc  li  diceiMiio  in  tempi  difiin 
ti  da  tutti,  boia  Ibloli  Religioli  fono 
aqucftot^ligatt  147 

Honor  della  virtù  come  fi  deue  riferire  a 
Dio 

Humiltl  che  coCi  i.  57- e quando  èatto 
di  »iitù,&  che  effetti  produce  77 
Humilti  c fondamento  delfaltrc  virtù 

fi 

Huomo  non  puòleuarfi  dal  peccato  mot 
tale,fi:ozaraiato  di  Dio 


Huomo  colerico  da  che  fideueaffenere 


4t 


Huomo  com’è  piceioi  mondo  4^ 

Huomo  contiene  tutti  ijgradi  delle  per- 
. ièiiioni  45 

Haomo  fi  può  cófiderare  in  quattro  ffa 
ti  4f 

Huomo  è vn’anollo  checóglungeledue 
, parti  del  mondo  _ _ 46 

Huomo  per  non  obedite  a Dio  incorlc  i n 
molddifiiei  47 

Hnomo  ^ vn  aggregato  di  tutte  letfère 

Huomo  naturalmSte  i ordinato  alla  bea 
tinidine  • I 54 

Huomo  puro  non  poteua  làluarci  54 
Huomo  iè  non  peccaiia.  Iddio  pur  s'hau 
tebbe  iacamaco  54 

Huomo  peccando  meritò  la  ribellione 
. degli  (enfi  . ) I 47. 17 

Huwmo  vlàndo  con  ia  moglie  quaiido 


può  peccare 

Huomo  come  può  odiar  (e  ftedb 
Huomo  inuolto  nelli  peccati  mortali  tic 
oc  l'an  ima  impegnau  al  Dianolo  77 


«Il 


Attanza  che  colà  fia, quando  i 
peccato  mottale,e  quando  ve 
niale  tt.tj 

Ignoranza  della  legge,  igno* 
ranza  del  fatto.  Ignorira  inuincioilc^ 
probab)lc,CTaira,aflettaia  checofà  fo- 
no, it.quando  efiufiino  dal  peccalo  ip. 
to  -,  .1. 

Ignoranza  antecedente  , c conlèguénf 
mctintciide,equalefcttfii  ié 

Ignoranu  quando  i cagioa  del  |>cccàto 
41  «-i 

Imaginatìba  apprende  l'oggetto  fnei  (en 
za  la  prefenza  della  matcì ia , ifia  non 
fenza  le  conditioni  materiali 
Imagine  di  Dio  imprelTa  nell  hoomo  46 
Im briachezza  da  quante  cagioni  può  ila- 
fette  ' too 

Irobriachezza  quando  i peccato  morta- 
le • loo 

Imbriachezza  quando  è peccato  ueilialc 
100 

Imbriaco,peccandofari  li  imputatol  ioo 
Imbriacarfi  vn  huomo  fenza  peccare  qua 
doaccafiari  toi 

Impcrfètcione  dell’atto  della  volenti  in 
ogni  maferìà  di  peccato  mortale , 
chediuenghi  veniale  iz-  zo 

Impotenti  a digiunate  quali  (bno  fculàti 

Impedimento  di  maggiorbcneefcufiidal 
digiuno  11 X 

Impugnarione  della  veriti  i pcccdto  in 
Spiritumfaniffuin  i74 

l™P«'uKenza  è peccato  in  ppiritum  San- 
oum  1P4 

Inceffo  che  colà  è lo  prohib  ifee  non  fqlo 
la  legge  di  DiovCanoOiea,Cinilc,  etià- 
diode Gentili,  maanco  la  nature 
fa  i'abornfcc.7t.  impedifcc.  il  matti- 
monio.7S  infine  a quanti  gradit  81 
Inccffo  fpirituale  che  cofa  fta:  come  fi  c5- 
ttahe  8 .^.impedifcc  il  ma  tri  rn  omo  per 

inffituto della  Chiclà 

la- 


Y~a~~v~o~~l~K^ 


lineo nfidcratioDC  atfee  4à)la  Ln'ffìuia 

litici  OÀ><Kìqii«  che  nitialli''  cònfertiono 

» •U.f  ■ 

|lnco(lanza  nafee  dalla  LufTuria  ' C4 
llodignàtiònè  quando  e Sgliuóla  delMra 
I 1 ^ ’’’  '■  , 

|lndiguatìonecheio{à2'|: ' __ 

lIndignaiG  l'huomo  delli  henfiedtgijJ^à 
imSndegiio,  & inhabileqijando  e ftc 
cato.i29.i)o  : 

[la erperieara  deiratto  venereo  è riècefla 
I ! no  alla  virginità  9' 

lira  chc'coTa^  i i}.qnando  è1addabiIc.iÌ4 
] . >t6.«^odo^  peccato  * . ti4 

lira  conuderata  qnanto  all'edcre  iòrinatc 

) >14 

|lra  conGderata  quièto  aircilérc  mate 
rialc,ii4.ii5 

ratigmrda  'dueòjggcttì  1 ^ x .^,/:cHi4 
lira  quando  è peccato  mortaleVVif.i 
liraéditre  ^ecio-  _ -*  ecS 

Ilcapctdic  èpeccatoéapiulc  h;lici£gliuo 
1 le  . ivii* 

jlAtellctto  apprende  l'oggecto  raó,ntpipito- 
feotatoii  daUa  eogitatiua,  nàdo,eid<^a 
»ta  datcttni  conditionc  ÀDgoiare,cioi 
intende  IVlTenza,  equidici  (ola  «Iccon- 
dolacondiiione-ùnineilàie'l  44 
|Iaceeritl  dal  rcgnacolo  uirgiaalc  non  è 
■ aifolutamente  neceflaria  alla  verarvir 
. ginità  morale  ><  95 

liutficafili  puòiaraianMpeccatomor- 
tale  nella  conleGìooc  fcuaa  . óitiarla 
■'iti  ' 

nobedienM  figlluoladclla Vanagloria, 
-i  Superbia  quando  ipecc^o  rpecitUe. 
7 r da  fiiagtauiti  o Bile  dipende  <71 
|lnuidiaehccolàe.  nC.  in  cbccoofifte,a 
troua  tra  pari.  1 27.  e dclli  beni  nou» 
mente  acqaillati- regna  oeili  Ambiao> 

fi  :r  J»  JX7 

baidia  i peccato  mortale  da  fé  : può  efle 
re  vctnalepcr  la  poca  quantità  delta  co 

l}0 

InaidtQronel.principio'  offende  Icftcffo, 
nel  fine  germoglia  m olte  figliuole  i j 1 
louidia  della ^atu  ffaterna  d peccato  in 
Spirituin  bodlum  '174 

■ -U 


ASCI  A R.  l'olGcioiOuero  v- 
n'hota  Canonica  intiera  uo- 
lontariamcntc , che  peccato 
fari  U7 

Lauoro  di  fcfta  quando  e lecito  |o 
Lauoratoti  (bn  fcufati  dal  digiuno  il  i 
Legge  di  Dio  e mifuia  delle  attioiii  huma 
ne  IO 

humane  quando  obligano.  10 
l’affi'  humane  per  obi iga rei  a mortale 
mioTOa  bau  et  ctiiobe  condicioni  90 
d.cggi  humane  quando  s'iotcndonocilc 
rerderogate'  "i  ' |t 

'^^“‘'Wje^mtfcflUrmentc  le  ciui- 
li  t han  tutte  forza  d'obligara  a mpr- 
, if>Ie,fidtrpata.)i.fiD'à  jp 

Lucifero  haucr  peccato  di  IufTuria,&an 
cod'auaritia,  come  t’intende  74  77 
Lumirìa  che  uuol  dire.74.come  fi  diffini- 
ftei77i.ba  piiifpeeie.  T7-  4 nitio  capita- 
ir  Ic.p  a.  ha  molle  figliuole  ft 


V 


M 


o| 


A CC  H I A del  peceato-ionde 
nien  detta.4.che  colà  e : oue  fi 
dichiara  l'opinon  di  Scoto,  Se 
diSThoroafo  7 

Maghanimità  Ha  doe  ntij  contrari; , uno 
pcr«eecffb,i'altropctdifcttò  , jt 
Mali  chcproduce  la  lUperbm  54 

Maliche  prèducono le riechene  97 
Malitta  quando  è peccato  fpeeiale,&  fi- 
gliuola deirAccidia  i;t 

Marito  c moglie  q uando  peccano  mortai 
mente  nell'atto  matrimoniale  91 
Materia  dd  peccato  quando  epoca,  ercu 
(à  da.mottale  * iji 

Matrimanw  quando  hebbe  principio  7 
Matrimonio  nel  principio  del  mondo  fé 
iiliraito  da  Dio  in  olBcio,c  poidt  Chri 
ilo  inSacramdnto  77 

MaogiMOpppo  pcttempo,  rompe  il  db 
giuno  ,04 

Maogiarfidciie  vna  nolta,  quando'  fi  di- 
Pnma^parte.  c giuna 


I 


I 


X A V O L X 


pana.  i«<.io7 

Mannari  (laando  fi  confcflanervn  l’a 
troichedctieno  6re  \ff 

Materia  del  Sacramento  dell'ordine  it? 
Morena  de]  SacxAincnro  della  peuicenza 

Men  to  di  congpio  die  colà  e.ecomci*in- 

*'.5  ,4..aoi 

Mo'Iicie  procorauiatto  contra'nacura 

’*•  -t 

Modo  d:dirró/ScÌo  diuinoatteatamen 
fc.c  diootamente 
M^odi  difpoffi  iliàcerdotea  celebra 
la  MdTa 

Monaci , e Monache  quando  peccano  nel 
ueftirce  „ ^ 

Monache  che  non  fi  deuepo  velate  vd 
Momoratorc  è huomo  di  due  linene,chc 
effetto  fa 

piormorationc  e peccato  molto  difpiace 
uolcaDio 

Mutar  Tordine  dell'officio  qnandoe  leci 
Mu  tar  vn'o^cie  per  un'altro  non  fodif- 


I 

1 


N 

I'. 

A R R A R E li  peccati  loL 
mente  vditi  nella  confèilio 
ne  non  rompe  il  fiplló^  ma 
. . quanto  fia  male  fi  £ohiara 

Necc  ffità  tale  pud  patici9nu>mo«cÌiectin 
trauenendo  ad  a)cuni)>k;cceteunon  pet 
cara  mortalmente,  t^.fetalhncap^fi- 
miIenccelSta  pon  làrà.ficqfafdiD  aldi 
alni  preccKÌu7.  la  dìfièienaa-di  ciò 
fìdichiatl  ingciiiofiuncntt.47w:t.i9 
J®  ■ ’ o. 

Neccl&l  cQtdua  dcu&  aflaMOifieccilìd 
grude  (òr  da.mqrtalr»qupndalàià  po* 
ci  non  eicuià  da  niente. al.z9< 
Ncaettarioindue  atodi  fi  pu^iacende- 

' ifj 

^lobika&rhuoitio  fiiperb»  V ' 
Meliti  néra  elIer'c>tteUa  che  viene  dille 
KÌenaeje  non  dall'a^nM^lif«Daa  con  ria 
giqoi  narurali  t^i 

^lòbilti  ^ fi  (too«  acHecniecre^  co- 


SI 

14 


mefifcorgCj  . 

Della  vera  nobiltà  diuerlèÒpiaioai 

Negar  affitto  la  foditfiutionc  dclSacn 
mento  della  pcniccnza  firebbe  bcrefia 
zìi 

Ntflienza  ccaffa  circa  l'attendere  all'of. 

ficio  quanto  peccato  fia 
Neplittnia  che  colà  e com'e  diiOFèrente 
dall'Accidiqi. 

Nominam  li  membri  impudici  di  Dio, 
onero  hbncfti  irreuerentementeobia- 

ftema  . ; 

Motorio  de  iure 

Votorio  de  . fatto  quando  f'inteodc  itj 
Nouitija  che  foa  tenuti  in  luogo  dell  of 

“ . ..  .jjp 


n l'j 


*1 


....r 


B E DI  ENZA  commeada. 

: *a  c 

Occccatione  come  na  fcc  dalla 
Lufluria^e  fi  dice  fùa  figlia 
»z 

Odioehticofa  fia  , . lu"-  |j', 

OdiodiDioegraniffimofophivata  iji 
Odio  ua  diretamente  contri  il  broffimo 

1 i;  is  f -J 

Odiate  Dio  come fiipotra  i|a 

Odiatela  oeriu  fi  può  in  ut  modi  i e oé 
me  t'intende  'n''>  gj. 

Odiar  fe  fteffo  come  tara  poffibiie  ii i 
Odtarndi'bnwao  alcuni  difetti  di  nato 
racpcrcato  ...i  di'.-  ijj. 

Officio  diuino,  e tenuto  a recitarlo  chi 
*;  tien'otdineracDo  taligiofi  ,'tdigioiò  , 
Lpiofeili  i^9.Ckrici bcnafioiati>t4i.pé 
* lionarii  141  chieiciifiitorecitarlo.Dp 
, quando  fi  delie  dire  14).  infino  alli  } 
ouefi  dcucditc  141 

OfficioFdiuiuo  quante  tempo  banemoa 
- ibditfirlo  Ì47.quando  fi  può  anticipar 
dalia  fera,  e quante  inlncr.  14! 

! Officio  diurno. ònando  Temo Mntiri'dtklo 
, dnanrirhecefebramo  Ì4* 

Officio  diuinbchct'habbia  dà  dire  atteu 
te, flcdcuote.come  s'incende  ' itz 
Officio  detto  fenza  deuotionc  non  ì vai* 
.do.  I jà.con  rattcurionc  habitoalenon 
bafta.i;7.c6  l’attuale  è neccilario  ij| 

Omni. 


ÒaiDipot^nza  fcrcbcs'annbuiiccjri  Pa 
^<lr«  prima  Ktiboa  nella  5a«itifllma 
Triniti  ’ X70 

OfintoB^di  Soto citta  il redear  l’officio 
inanzi  chc’l  faccrdotc  ha  da  celebrare 
I 4I  .ragioni  effigici  contra  quella  opi 
mone  144 

OpiBioBidiucrfcdallaTeradobiltt  J4 
Orando  a OiOtchc  (èruono  recitar  Salmi 
ffiordall'intcntione  dciroratore  t6f 
OrarioBC  può  haucre  due  fini  r6  r 
Oratione  che  fi  £a  a Oio  fa  quattro  efiec* 
ri  I 1 176 

Ordine  daeencrfi  in  domandare  lecir- 
collanteBellc'confèffioni  190 

Olhnatione  e peccato  io  Spiritual  firn- 
^um  .1  “ 174 


1 ; I C 

PAROLE  fbuerchie  nelle  corilèffio 
ni  fi  deuenò  iroBcar  iTtiit^ 

Parochideiicno  BBCiriie  I4 

{*affion  dell'animo  lalhoraiie  cagion  de 
peccato  t 41 

Famondi  Chrifto  quanto  alia  uiolcnza 
fiuuii  cominciò  afla  j.  bora  di  none 
14d.fi  dichiara  che  cole  pad  dalla  pri- 
ma hofli  del  dì  infino'  alla  cÒpleUi4d  , 
FaflàMio>  dal  fiato  dei  peccato  al  fiato 
dclìagratia  t ab/ 

Padr  lenza  patienza,e  lenza  merito 
Peccare  che  colà  e c.4 
Peccatore  peccando  £1  due  moti  cootra- 
nj  e due  mali  li  rilpondono  S 

Peccato  onde  fi  chiama  mortale  o nenia 

'*  4.5 

PcC  cato.neniale^einomle  firn  di  doe  tot 

“J  ij 

Peccalo  e nome  raoltinoco,C  chiama 'di- 
fiKio. /.  fi  chiana  ofiefa  /.fi  chiama 
«Mle<dc  macchia  dell'anima  fi  chia 
fM  colpajC  reato  d.fichiotna  iniquità; 
delitto,  cfioalmeacccpeceato  t 
Peccato  bà  più  canfe  t 40 

Pieccaco  c^on  del  peccato  io  che  modo 
fi  dice  -ir  4 

>eccacoatttibiiitoairappctifo  imelletti- 

•O  47 


Peccato  antibdito  aiJ'appettto  lèiifititio 

47 

Peccato  cagionato  dalla  mala  dilpofitio. 

ne  del  Corgp  4S 

Peccato  della  Vedua  in  che  fpccié  di  Luti 
furia  fi  porrà  77 

Peccato  contra  natura  ha  molte  fpccic 
una  piò  grane  dell'altra  S4 

Peccato  in  S-S.  fi  può  intendere  di  tre  for 
li , prima  eflcntialmcnte.170.  fecondo 
quato  alle  proprietà  pci  fonali.  170  tei 
zo  quanto  alli  efietri  del  Spirilo  lauto 
174 .come s'inteiidc  cll'erc  irrcinillibi- 
le  in  quello. e nell’altro  mondo  17/ 
Peccato 'céfitra  natura  ha  cinque  fpccic 
difiintc  liecenàric  a confilTua  iSK 
Peccato  perche  i amato  zoo 

Peccato  Quando  fi  deue  odiare  lol 
Peccati  di  cogitattone  può  elTcrc  di  tre 
tre  modi  ii.dt  in  quella  l’huomo  ci  fi 
phò  haucre  in  tre  mudi  11 

Peccati  mortali  che  Uan  fette  onde  fon 
«letti  4, 

Peccati  ^tti  da;  Tn  che  ftarà  imbtìaco 
«he  graniti  haucranno’  100 

Peccau  fpi  rituali  fon  più  graui  de  gli  cor 
potali  ^ ,01 

Feccaci  che  nalcono  dalla  Gola  come  a 
figliuoli  *101 

Peccati  interni  quali  Ibno  ' iji 
Peccati  efiemi^uah  tòno  191 

Pctwdcll  Inferno  onde  li  dice  eterna  f 
Pena  contai  chi  rompe  i|  limilo  della  c6- 
Icffione  m 

pnblica  non  li  cónten  date  zzo 
Perche  cacone  fi  dice  Oeut  in  adintoriQ 
meum  intende  nel  principio  deU’Offi 
4*®  , ■ , ido 

Fcrffirtni  fon  feàfati  dal  digiuno  iii 
Perfntionc  naturale deirhuomoin.  che 

codfifte  • jf 

Perfcttionc  fppra  naturale  dcU'hiioinQ 

«ófifte  ncllamare Dio.at li prollimoi 

Pertinacia  figliuola  della  Yaoagloria.i 
cótta  la  perfeucranza  per  cccedo,quan 
do  può  efier  mortai  peccato  70 
PouCni  uolontatia  che  opta  in  hot  14 
Ponerì  che  Ibnlcircntì  dal  digiuno  1 1 1 
PoUuciqne  noctutna  qua;ido  e peccato 

>.  PoUu. 


mortàle 


c 

Mai 


^ollutionc  ooRurna  pad  Tcnire  da  piA 
cagioni, c quando  per  quelle  fari  pec 
caro.  tt.Sf.  quando  impcddce  il  cele- 
brare.89.c  quando  il  con^uoicarfi  ne 
glifecolari  *’  . po 

Pollution  notturna  qu-doi  peccato  mor 
tale  ■ ‘188 

Pollutionefatta  regghiando  qùdopuò 
cfTcre  fenza  peccato  8 7 

Pot  fuoco  alli  campi  auanti  il  tempo  per 
roelTo  dalla  legge  i peccato  mortale. 
J7 

Portar  habitodi  Rcligiofb  000  ?1  eilendo 
ihippocrifia  . 70 

Poredi  ncirhuomo  no  & che  fia  reto  no* 
bile, ma  fauorifce  la  nobiltà,  74 
Potenza  /àrhuomo  fuperbo  j» 

Pigritia  che  ruol  dire.d  come  li  diferifee 
dalla  oegligenza.dt accidia  ij7 
Primi  moti  non  fono  io  podedi  nodra 
comcs'intendc  , . , .411 

Principij  fcculari  non  hanno  podel^di 
obliarci  a mortale  »j 

Principio  mezod  6tfc  del  pcff^tq  chl^ 
nq&inchemodp, 

Pnncipio  del  peccato  conude  nell  àpprS 
fondelli  (enfi  cdèrioritil  mezo,  uclli 
lenii  interiori  a & il  fine  od  conico 
(b  della  rolon ti  ,4S*49 

Primicerio  lafdaudo  »n  Splmo  non  4te- 


T 'A  V-,  CT'  b.  A" 


nò* 


Pumtorìo  achefine&tto  .ir  i 
Pulii lanim  iti  figlia  dell'AccidiaLi  re- 

gokrmente  i peccato  renìalca  quando 

pnòdrcBcmorade  »|< 

a,.Q^ 


nnto  ritornarfbqupodolétTicìnQuo- 
Ul.  nèmcno>il  Cooitaotn  chiamato 
a confcllarc^  . / i<;j 

Prelati  della  Cliìili  I^an  podclu^j  «fu- 
gatela pcccvo  mortale  f ,Mr  . yìS 
Prelato,Prindpc,o  altro  Signore  quando 
pecca  circa  h (ubi  lìiddici  a o *ai!alli 
118 

Ptecrtto  di  la  Mcllà  fli^peptc  df 
iqueldclPoSdo  ^ i/rK? 

Prelttntibflé'è  peccato  in  %irituat.fàa 

Pee^  rione  figUuolà.  della  Vanag^^rii 
dì due  (brnsqnandb  paòcllcic  peccato 
.mortale.^  i$7  j 

PtKipitatiooc  nafee  dalla  Lu/rnria,fli,f»ia 


n^W-r  a..  ' 

Piomimorti  femplici  qua^o  han  fqrza 

di  obiigarci  Kmo.pcqa  di  peccato  tnoA. 

alla  teditutione  jeJldruAi 

— . ' 1 . 1*1  i a 


V A LI  T A dd  peccato  qiddo 
è circodanza  oeceflària  a con 
. fcflarfl  |86 

Quando  fi  denc  digiunare  1 04 
Qua  n citi  poca  in  ogni  materia  di  pecca- 
to efculà  da  morule  1 2 

Qgantiti  del  peccato  qnado:  mora  il  pec 
caro  dVna  fpccie  io  m'altra  eoo  l'obli- 
goaconfidTarfi  ..  .{4 

Quanto  dcu'elTere  il  dolore  de  gli  peecSiti 
107 

Qgatrro  tempore  della  Pentccode  le  fi  de 
ueno  digiunate  ]oc 

Querela  quando  non  fiamo  tenuti  rimet 
Wl«  - 11^1 

Qo^dionedelb  ecunobilti  . ;t| 
Qwti«circodaina:,ce(nefidootà  €004 

ifclIàte<Uahiiioa/i  aaofda  ilnumetnl 
4cglipcccati.i,i.„2 

b ,n;‘  ....  -Il»  :‘n  :,I 

. “ il  I ^ 

il  b lU'-  ; (!;  ^ • 1 

EGO, LE  percaoorcercqna. 
-do le  leggi  ciuilici  obitgano' 
a peccato  morule.  j4:,iiiCno 

altri:  r -. -n,  7^ 

Regola  per  eonofccrq  qual  fon  le  cireó- 
ninrechc  iKcedàtiamcote  confodàr 
fideueno  ..r.-  .,  . .(  ù |gj 

Regola  petridurrcli  peccati  a memoria. 

.aro  ,i 

. Recitando  l'olficlei  ft  fkri-  qvakht'tek 
]|^  mortale  quando  non  foditbri 
Rco|tatrodv:ip dittino  chifoa  tenucèfoi  'I 
■il  tOf<0caK>.mottale.l}.9iecli«((ktoi^ 

J |a.rrdiciiirlifiutridcl6mcficitxcK|rè 
T bufato  da  quedoii  .o  ,zfp 

R^Stiòn  ciWvPstno  fiimaggiotiiciieficio 
I djjla  creatione  , t 


74  ' Rbligiofi/opobligariafenThorc  CanoiiK 
f cq^didintamente  in  diuerlì  tempii  147. 
Àtoi  VreUri  parando^  cibMf 

eqodo 

Ij  t Redi- 


A T . A V O L A 


Reftitajr  li  fnitn  (kl  beneficio  non  Icrau 
co  G deac  fubito  col  decreto  fopia  di  ciò. 
if4.&  Tn*ihto  decreto  eoo  tra  li  Conti 
144  I 

ReligioG  deoctiA  dir  rof&ctó  ih  Coro. 

Ricciiicheperieottfpaintiio  ’’  7f-n9 

Rkehezze  A rboomo  ftpetbot^tf-.  produ 
cono  motti  mali  li 

Ricchezse  oòà  ftajl’hoomo  reramentc 
nobile  j4 

Ricchezze  ci  (òn  contrarie  *4 

Rioclar vo  peccatordi  to  hdla  OonièlHo 
BcSacramentd&ii'grair  ^crRcfiio.  zij(. 
SI  f )e  ciò  non  feio«^  <5aeerdoK>ma  ad 
ogni  altro  che  Terrà  làpendo  in  onhl  G 
uoÉlia modo ..  ut‘.inv<  ^ 

Riiulare  cofe  non  appartenenti  alli  pecca 
ti,(àrà  peccato  ^ 2,^ 

Riuelare  la  confclHone  iodirettamencc 
- io  qua  htiAcàG][>iiò  héeafcsie^  aiprazo^ 

,,ZiI  1 .V  •»'  : 

daciarii  rectecofqaando  di  Dcccico  mpc' 

. nle^o4.exfuafldofeiboonigàS!Ìd  ride 

i 7 tarlo  214 

Kinciarlè  CGGtGIoné  G pnèib  alcohi  cau  ' 

aàif  L-:  ,■»  idi-  2ii 

^iicl^r  la  Conreffiooe  fòor  che  da  ateo 
I nicaGperneirnnrifpcttbèlerito^tzt. 
aij.perqualG  Toelia  perfona  chcciò 

ccmjttainaàire'ijH  b t:natr  il  . 

R.ob«r  poco  fpcGè  volte  qoando  làrà  mor 
uIe,dcmundo  veniale  ‘ té 

Rubar  da  tè  è peccato  momle.tf.padef 
ter  veniale  per  b poca  qoahtin.  i).e 
talhora  mortale  per  la  mala  iheentio 
oeancorchepocaGa  la  colà  ch'd  G pi-^ 
glixi}. quanta  poca  deueeUcrelaqaà 
titi  che  Ih  loha  per  giudicar  che  Ga  ve 
^le;oticGdà  vna  t^ola  bellilGma. 
a^fli  l^^lilconomola  conclnGoóilb 
pra-dii^Ò.  Mi'  il  1» 

Rom  p<9^t  digiuno  Cuà  GitG  vn  peccato 

lix 

-•  - “ ■ , S 


A PERE  li  peccati  come  a 
Dio  ih  chemodo  G dcoe  intf 
dere  n. 

Sàguc  nobile  codiea'intdde  jj 


Sàcrilcgto  Ipccie  di  EoGuiia  quando  G 
commette  òdi  ducG>ni.  8f.  perche  G 
chiamacoG.IJ.  ò molto  odiolb  a Dio. 
»T 

Sacrilegio  di  tre  Ibrtt  ' i8é 

(Sacra  Gpuò  direvna  colà  in  quattro  mo 
•di  187 

Sacerdote  Quando  ha  da  celebrare  in  che 
modo  G aifpone  i^t 

SalmitaCetSto  nelle  noftre  orauoni  che 
• (eroe  i6j 

^pieiKaeofflc  l’attribnifcc  ài  Ggliuolo 
, 'feconda perCona nella  SantilRmaTri- 

L 

pcSdslo’di  dne  lòtti  àttìuo,e  pa  (Iìuo>c  iche 
,'colàlòno  ^ 1^4 

Scandaloàpoo  ddiduè  Iòni 
Scandalo  de  i fcmplicimitar  G deuecfean 
dalo  Farilàico  non  G deuc  cuicarc  1 8 f 
Scandaloaccidentalenondbliga  iSf 
Sciente  httmanc  fin  l'huomo  vero  nobi- 
le  fy 

ScdGlhdoirnellà  CònlèlGòné  vieni  cotì- 
dònato  acculàndotidèi  aGòluto  nel  tri 
bnoaldiDio  iff 

icienza  là  rhuproo  fìiperb» 
lòténzaèdonodi  Dio,  ancorché  t‘àcqni 
GaconGuica 

Sdeghocóme  G diceffglio  delrAcéidià. 

ìj8  ' 

Sette  peccati  mortali  onde  forti  léonoqoe 
Gonome  4J 

SenG  interiori  cagioni  cGrinlèce  del  pec- 
cato 40 

ScoGeGeriort  apprendono  le  colè  lènGbi 
con  la  prefentia  della  materia,  lènza 
però  materia  4) 

SenG  cGcrtori  tccolèapprelèrapprefcBU 
no  aH'imagina  tiiia  41 

i'empiicc  lbrnirationC,rhecora  i 77 
SigillorompcrG  indirecumeote,qaaodo 
accafcari.iip.zzo.  ni 
Sigillo  della  con&GIoac  io  neGìin  calò  G 
può  rompere,  zzi.  zif.perqoal  Guo- 
gliaperlòna  chelocommandaGè  zz4' 
Sigillo  della  conlèllìonc  che  cofa  ò 11  j 
Sigillodl  fecrccoièdi  CbRlèRìone  H4 
vimllo  della  conlcGìoneòobHgatonò  fo 
P ConfclIòre.ii  j ma  ogn^altro  che 
rimcodcGeio  qual  Googliamodo  zié 

Simn. 


c 


T A V 


SimuUre  fi  pii& imeadcre 'ìb  piAnuxli 
fin'alli  <9  j ' li 

Sodisfattioaeooo  i patte  cCc9tia|e  della 
confèfEone  ai  i 

So^loiTua quando  t’intende  iSp 

Sodomia  non  cooCfabeaHìniti  ' jf 
Spagnoli  peccano  mangiando  intetioti 
d'animali  nel  (àbbaco  . . ,t , io7 
Speciedi  LulTuria  fon  molte  " 77 

Scaco  primo  dell'buqmo  li  cbiama  della 
natura  pura  . . 

Sutolccondo  dell'iuiooio  ii  chiama  fccó 
.do  la  natura 

$ùto  terzo  dcirbnomo  fi  chiama  della 
gi  udì  eia  originale>dc  il  quatto  della  na 
tura  caduca  .• 

Sutuci  preceuini  obliano  a peccato  mot 
cale, e con  che  tegole  s’han  da  conolce- 

n 

Scaturì  tnaodatiui,c<4cpnfiglip  non  obli 
ganoa  mottalc»ecccttopcc  dllprcggio, 

. 4}  * 

Stupro  IWciedi  lalTum  è di  trc£^(i  t j 
Stupro  di  tte  fotti  1 1 1 

Super Airìone  ufàndo  le  cofe  SactCtquan 
do  ^tà  u 

Superbia  che  colà  gl’2;onde  rien  eoli  dee 
,0  to.in  quattro  modi  6 può  peccare  io 
cAà. /o.oade  netiliilMoo  quattro  fpe* 
cie./o  e peccato  mortale  pi  Tua  natura 
fo 

Superbia  quado  può  eflcrc  peccato  ?taia 

Superbia  materiale  che  tooI  dire  ,, 
Superbia  ulhora  nafec  dalla  potcotia  fi 
Superbia  miai  viene  dalla  nobiltà  jj. 
Superbia  Leonina,  c fuperbia  canina  che 
colà  ibuo  jg 

Superbia  che  mal  prodnee  ^g 

Supcibia  CDUcrta  (òtto  bmniltà  dbippo- 
crilia  jy 


h M P O di  fodtiCir  rolScto 
qu^to  corre  147 

Tempo  di  dir  l’officio  dalla  (e 
ta  iimanu  quanto  A può  an 
ticipate  148 

Tempo  di  digiunare  ixxt 


riempo  Fai 


104 


S 

le  non  6 doncdiginnare. 


Tirocte  ▼noC'haticchezzecalhora  òpco 
cato,ctalhora  nò  1x7 

Toccatevna  donna  , ciglinolo  quando 
farà  peccato  ^ 

Torpore  d’animo  che  vuol  dire  vo’adoc 
meocamen  co  figliuolo  dell’ Accidia. 
ii7 

T umor  mpntii  figlinola  dcll'l  ra  ti, 

TteQuarcAroc  t'vlàuano  nella  ptiattei 
oaChielà  xox 

Tre  fpccie  d’ira  , , 


to 

:lpec«  d’ira  , „ 
Tre  (orti ffigiudjcijdiJDiia  (54! 

T riAitia  quando  è buona,  e quando  ma* 


la 


TttAuia  Bella  oonttittonechccolkò  ipp 


IS  I 


A N A G L O RI  A è peccatol 
molto  vniuet(àlc.</.dirponc 
rbnomo  a molti  alcti  pecca 

ù onde  paftorilcc  molte  figli 

noie  gf 

Vanagloria  che  cofa  i.dz.oatBralmeBtc  : 
ò peccato  Tcniafe,  quando  pnòefi^ef 
mortale  dx.infinoalli  ’ 64I 

Vanagloriati  nel  ueAire  che  peccato  (à. 

ri  <4 

Vantion  di  mente  è figliuola  dcH'acci- 

ijf 

Vedoa  (órnicando  che  (pcciedi  luffiiria 
(àrà  yy 

Veder  Mcllà  chi  òlcurico  147 

Vederla  Mefià  lènza  poterla  vdire  up 
Veder  McAà  non  intera  non  foditlàcc. 
iéi 

Vedendo  Mellà  non  fipnò  loditfiiread 
altri  oblighi  ,4^ 

Veritàcome  fi  può  odiare  i|x 

Vergini  corroRc  per  forza  non  uerdeoo 
la  vera  vitginità  morale:pdeno  tl  l’ ao- 
«qU  ,4 

VcAir  pqmpofàmenie  quando  làri  pecca 
to  alli  recolari.4o.  e quando  alli  Cleri- 
ciicMonad  4^  g. 

Vecchi  (|iuodofcu{acidal  digiuno  i x i 
Virginità  naturale  . 

Virginità  moiak  - 4^ 

Vitg-  Ij 


\ T A V 

Yiigioiu  cb'i  ritt  A, merita  l’aaieola.94. 

richiede  uccoTe  95 

Viiginiti  reta  richiede  neceiTariamence 
rmerpeiienzadellactoTCDereo  97' 
Virginità  idaon  di  Dio.  9 ■(.  che  colà  ì. 

Virginità  fi  perde  con  Tn  fot  atto  dì  ool5 
tà  contrano,però  rìcnperabile  9* 
Virtù  deir aftineoxa  in  ogni  fiato  fu  ne* 
celiarla  loa. 

Virtuale  aitentione  che  colà  è.  i5/.ène- 
ceflariin  ma  afiblntamentei  jl.richic 
de  due  coreper  conrcruaifipertntn  1’ 
oratione  1J9 

Vinù  morali  Ton  doni  di  Dioi  date 
per  giouar  altrui  pnncipalmente  J9 
Vigilia  de  Ila  Pentecoflc  b dene  digiuna- 
re 105 

Volontà  cagion  del  peccato  intrinléca  40 
Volo  ntà  i obligau  reprimete  li  moti  in* 
cdnenienti  deir^petito  Tenfitino.  49. 
ma  che  non  polla  riparare  a tutti  on- 
de oalcc  49 


OLA 

Volontà  non  raffrenando  l'appetito  Ten- 
fitiuo,pecca  mortalmente  4! 

Volontà  naturalmente  inclina  al  bene, 
onde  oafee  che  talhora  el^e  il  male . 

4t 

Volontà  regina  delle  potenze  47 

Volontà  Signora  delle  potenze  1 1 ^ 
Volonurio,&inuolonntie  {'intende  in 
due  maniere  114 

Vol6urio  in  due  modi  fi  può  inttdere  l« 
Volontario  nella  Tua  canlà  quando  è t8 
Voti  fatti  per  difpreggio  non  obligano  . 

anzi  fon  peccati  1 ( 

Voto  qual  fi  voglia  è circeftanza  neceflà 
ria  aconfclTarfi  1S4 

Vfi>  del  pane  quàdofi  &collatione}ò  prò 
hibito  ordinariamente  107 

Vlkrcon  la  propria  moglie  quando  è pei 
cato  mortale  189 

Vlkr  con  beftie  quanto  fiagraue  189 
Vlàr  le  cerimonie  della  ConfcHionein 
commettere  foa  colà  fccrcu  àfupetfii 
done  a i ) 
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Il  J 1 
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SOMMA  CORONA 

DE  C O NFESSORI, 

DEL  R.  D.  MAVRO  ANTONIO 
Bcrarduccio  di  Bifcgli  Dottore , & 
Maeftro  di  Tneologia, 

Nella  eguale  fi  contengono  breuemente , con  facilità 

tutti^uei  £afi  i chejo^iono  occorrere  a iQon~ 
fiffori,<^  à i penitenti. 


Suminarìo  delle  materie  che  fi  contengono  in  qucfto 
primo  capitolo. 

perfettìone  [opra  naturale  ddThuonto  confi fle 
nell  amare  Dio  ,&  il  projfimo . 

Il  peccato  mortale  onde  fi  dice  mortale . 
Differen%a  tra  il  peccato  mortale,  & yeuiale. 
Tanto  il  peccato  mortale , quanto  il  yeniale  fon  di 
due  maniere. 

Il  peccato  è chiamato  dì  yarij  nornUnella  S cnttur a. 

SidìceDìfetto,oÌefa,Malo,Macchìa,Colpa,;imqtùtà,Keato,Tena, 

Delitto,e  Veccato.e  fi  dichiarano  per  ordine^ . ^ 

4 Sì  diffinifee  il  peccato  mortale, e fi  dichiarano  le jue  parti  perordme, 

7 Tre  diflintioni  tra  U peccato  mortale,e  yemalefi  narrano . 

8 Iffioran%eiìn quanti  modi  fi  piglia, 

9 Che  cofa  fia  dUettationmoroJa,  e come  fia  peccato  mortale^  * 
to  Si  efaminano  alcune  parole  poiSle  nella  difflnitione , 

1 1 Si  dilputa,fe  le  leggi  humane  ci  pofion  obùgareà  peccato  mortale. 

a % Difcorfooue  fi  trattano  le  cagioni  dd  peccato. 

t j L'huomo  fi  rafiembra  a queficf  mondo  materiale  » e fi  può  confiderare 
in  quattro  fiati,  , 

Z4  là  fete  peccati  mortdli  onde  fon  detti  tali.  ^ j 

IS  La  SupahUchecofafim,comehaquaxm^eciejequandoipec^o 

Parte  prima.  moriaie. 


/ 
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a . Delli  peccati. 

mtrtalc.Le  occa/ionifCbe  producono  la  SHptrbìif^e  quai‘é  la  yera  n% 
bìHtà  deltbuomo . 

16  Che  cofa  fia  ^mbìtìone,e  come  dijferìfce  dalla  Superbia . 

17  LaFanaglorìa  che  eofa  <?,e  comefia  differente  dalla  Superbia,  & 

bitume, e delle  fue  figlie  per  ordine. 

1 8 Ì^.Auaritia  è di  due  forti,yna  contraria  alla  liberalità,taltra  alla  giu- 

/litia,ha  molte  figliuole. 

19  Lujptria  che  cofa  è, quante  fon  le  fue  ff>ecie,e  come  differifeono  in  gra 

uitd.Taginità  camalein  che  atto  ficontrabe.LlDemonij  come  yfano 
conledonne.Taffinità  ffirituale  comeficontrabe,e  da  chi  fi  contra- 
he La  poUution  notturna  quando  è peccato  mortale , e quando  ve- 
niale. Il  bafeiare , & abbracciare  vna  perfona  quando  è peccatoì^  e 
quali  fon  le  figliuole  delia  Luffuria. 

ao  La  Cafìità  è virtù  contraria  alla  Luffuria.La  Virginità  che  cofa  fu,me- 
ritaTaureola.iiella  vera  virginità  tre  cofe  fi  richiedono,  perdendofi 
quando  fi  può  ricuperare,e  quando  nò . 

11  Cola  che  cojfaè , e quando  propriamente  é peccato  mortale,  ha  più 
ffecie, 

a a I imbriacheT^  può  naf  tere  da  tre  cagioni,  quando  è peccato  morta 
le,e quando  veniale. 

t}  Li  peccati  che  favn che  fiàimbriaco quando  fèrtmputano,equan- 
donò.  ' - 

24  Le  figliuole  della  gola, 

x$‘ La  virtù  delT aflinentia  contraria  alla  Gola  quanto  fia  necefiaria. 
xd  Deld}giuno,emodQcheofferuar  fideue.  •.  :• 

X7  Delia  Colanone  che  fi  fa  quando  fi  digiuna , e che  circondante  hauer 
deue,  » 

a 8 Ira  che  cofa  è, e quando  è laudabile,e  quando  è peecato.ha  tre  ffecie, 
ha  fei  figliuole.’  * 

ip  Della  Bhflema  di  Dio,e  delle  creature,e  quando  i hereticale,  e quando 
nò.  è peccato  mortale  di  fua  natura,  e grauiffhno . ' ~ 

30  Vinuidia  che  cofafia,e  come  differifee  dall’ emulanone.le fue  figliuole 

quali  fono. 

3 1 Che  cofa  fia  odio,e  chi  fi  può  odiare . 

ja  L .Accidia  che  cofa  é.  perche  è peccato  mortale.e  capitale  jn  che  modo 
partorif :e  le  fue  figliuole,  e quali  fono,  come  fia  differente  dalla  Ne- 
gùgentta,  Tigritia,  e Dapocaggine . * 

33  Chié  tenuto  à recitar  f officio  Diurno,  oue  recitar  fi  deue.  cl/e  pena  in- 
corre chi  not  fodifà  ,-oue  fi  dicb'mano  alcune  efirauaganti  di  Sommi 
"Pontefici  fopra  di  ciò . 

•'  * ’ 34  Sì 
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Delli  peccati* 

^4  Si  àichUra  il  tempo  di  recitar  l’hore  canonice 
3 S Seni  Clerico  è obligato  dir  f officio  inan  x}  che  celebra  la  MeJJk, 
l6  In  chemodo  s'intende  l'officio  douerft  recitare  attenti,  & deuoti,Out 
ft  dicbiaran  o molte  conclu/ioni . 
yj  Òjfalragaeiondìmente  fa, che  C officio  non  fi  fodisfaccia. 
j 8 Che  giona  tanto  lungo  falmixfre  nelhrar'che  faceme,mentre  chiede- 
moà  Dio  qualche  particolar  gratin. 

39  Sii  lecito  mutar  tofficio,ò  in  tutto,ò  in  parte,e  quanto  alla  foffanj^e 

quanto  ali  ordine . 

40  Quando  ftam' tenuti  ritornar  ddirf  officio  malamente  detto. 

41  II  precetto  di  rdir  la  Trleffa  come  fe  intende,  c chi  fono  ef enti  da 

quello . 

42  Che  cofa  è peccato  in  Spiritum  fanilum,e  quante  fpecie  tiene,e  come 

s’intende,  non  rimetter  fi  nè  in  quella,nè  in  queir  altra  vita . 


apitolo  primo  ove 

• s’infcgna  il  modelli  conofccre  li  peccati  mortali, 

& veniali  : 

"Et  in  che  confijle  propriamente  la  ragione  del  peccato,  & anco 
la  lor  differenxa->  • 

{terfettione  fopranaturale  dell’huomo,  con> 
e nell’amare  Dio,e’l  proflìmo,  come  ben  di. 


3’ 

hi 


ceS.Thomafo.  x. 1.4.17.  artic  permezodel 
ual  amore  fìamo  ordinati  ad  eiTo  Dio , come  k 
ne  nodro  fopra  naturale . Et  ben  dico  ( come 
à fine  iopri  naturale  ) perche  t^anto  ch’è  pri. 
ma  caufa , da  cui  habbiamo  relTere , fiamo  or. 
dinati  ad  eflb,  come  à fine  noftro  naturale  per 
ilmedefimo  edere,  & qualità  naturali  j come 
dice  il  Filofofo  ; ma  quanto  ch’egli  è nodro 
creatore  infime,  e glorificatore,  fiamo  ordì, 
nati  ad  eflb , come  à fine  fopranaturale  per  mezo  dell’amore  : percioche  ha. 
uendoci  egli  amato  prima , che  noi  l’amaiEmo , come  dice  Giouanni  nella 
Tua  Canonica , Iv*  voluto  imprimere  in  noi  la  Tua  bella  imagine , acciò  per 
mezo  dell’amore  lo  veniflimo  ad  imitare  ; equedoedèrela  nodra  naturale 
dignità , quando  in  noi , come  in  vn  Ip  ecchio  riluce  quella  Tua  imagine . U 
decito  ordini,  onde  arriuar  à tal  fine  polliamo , èmifurato  con  vna  cer- 
ta regola  delle  nodreattioni,impercioche  benché  habbiamo  vna  naturale 
indinationeà  detto  fine,  perlaquale  fiamo  ordinati  à quello , come  capa, 
d della  Bcaucudine.  e felicità  Tua  ; aondimcno  li  mezi  non  l'habbiamo  per 
' A a vini  : 


4 peccati.^ 

virtù  naturale,  sperò  h chiama  line  (òpranaturale,  perchè  eccede  le  noftttf 
forze  naturali . Dunque  acciò  l'hiiomo  fappia  ordinare  le  lue  attioni  à Dio, 
come  nodro  vltimo  fine  ; ci  è data  vna  regola,  la  qual  non  c altro,  che  li  pre- 
cetti Diuinì,&  humani  fondati  nell’amor  di  Dio,  e del  pro(limo;come  quei, 
che  ci  conducono  per  la  lor  ofTeruanza  ad  effo  Dio  benedetto , nolira  fupre- 
Adanio  ma  feliciti. 

colina-  E perciò  al  primo  noflro  padre  Adamo,  come  i colui,  che  da(è(le(^ 
turali  fo  con  li  naturali  principi;  nel  detto  ordine  regolar  non  (ì  poteua,  li  furo- 
princi-  no  dati  inlicme  con  la  giuifiria  originale , i doni  gratuiti,  con  li  quali  s’hau- 
pi;  non  rebbe  potuto  mantenere  nella  rettitudine  della  offeruantia  de  precetti,  dal- 
poteua  la  qual  declinando,  facendo  più  conto  deiramor  della  Tua  donna,che  di  quel 
prefer-  di  Dio , e facendo  poco  (lima  del  Diuini^recetto , per  compiacer  ù lei;  non 
uarfisé-  folo macchiò,  equaddidrulTcin fé  lleflorimaginediDio;  ma  commelTe 
za  pecca  il  peccato  ; perche  altro  non  è peccare,  che  declinare  dalla  rettitudine  det- 
to. le  operationi;  dalla  quale  l’huomo  partirli  non  deue.  Onde  Agollino  di^ 
ceua.  [ SiferualTet  in  febonum,  quodin  ilio  creauit  Deus , idedimagi- 
nem  ruam,'femperlaudaretDeum  non  foliim  lingua,  (ed  & vita.  ] Ogni 
dunque  attìonemimanadifordinata  circa  qiiell'vttimo  fine,  in  quanto  che 
S.  Ago.  antepone  l'amor  della  creatura  ù quel  di  Dio , viene  à deuiarlì  da  quella  re- 
gola in  ouantoch'e  contrali  precetti,  cc'>nrequentemente  è peccato  mor- 
tale ; dal  quale  la  grana  di  Chrido  Saluator  noflro  ci  ripara , infiammando- 
ci ncU’amor  fuo , e protiocandoci  ad  amarlo . E certo  non  l’amariamo,s  egli 
S.  Leo-  prima  non  hauede  amato  noi  : talché  riforge  nel  fecondo  Adamo  quel , che 
ne.  cafeò  nel  primo.  Onde  San  Leone  dtceua.  [ Diligensitaquenos  Dcus,ad 
imagtnem  fuam  no$teparat,&vtinnobisfotmam^u^boaitatislnuenia^ 
i dat,vnde  ipli  quoquequod  operatur,Dperemur . 

Il  pecca  Nlalidoiirh  auuertii e fecondo  ridclTo  autore.  [ Prima  fecundar.q.88  ar- 
to onde  tic.1. 3 che'l  peccato  mortalefecondoche  fi  oppone  al  veniale,  non  (i  chiama 
(i  chia.  mortale,  pcrcheil  veniale  troua  venia  apprelTo di  Dio,  il  che  non  auuenga 
mamor  al  mortale  ;iropercioche  non  è peccato  al  mondo  tanto  grane,  che  non  li 
tale.  poiC  rimettere  da Dio(ondeCainopiù  peccò,  quandodilfe;  [ Maior  ed 
iniquità*  mea,  quàm  vtveniam  mercar;  ] che  quando  vccife  il  fuo  fratello^ 
perche  fece  ingiuria  alla  infinita  mifericordia  di  Dio  ) ma  diceli  momle  per 
vna  certa  limirirudinc-,  impercioche  li  come  quella  infermità  del  corpo,  la 
quale  induce  la  mone  per  edintioncd'alcun  principio  intrinfeco  della  vita 
corporale,  li  chiama  infermità  mortale;  coli  il  peccato,  qual’c  infirmiti 
dell'anima  , quando  litoglie  il  principio  della  vita  fpirituale,  fi  chiama 
mortale.  Il  principio  della  vita  fpirituale  dell'huomo  è l’ordine,  che  offer- 
ùar  delie,  per  arriuarà  Dio,  come  ad  vltimo  fine,  e quell'ordine  altro  non 
è,  che  la  cariti,  & l'amore  di  Dio,  edelproflimo;  fecondo  la  qualefiamo 
ordinati  à lui , come  detto  habbiamo.  Ma  quel  peccato , il  qual  non  è con- 
tra  quell'ordine  della  carità  di  Dio , ma  ritrouandofi  l’huomo  in  (lato  d’ami 
citta  con  elio  Dio,  haue  vn  certo  che  di  mancamento , circa  quelle  cofe, 
che  fono  fuora  di  tal'ordine , però  vi  Ibno  vie , e mezzi  tali , che  nuiiio  l’ope- 
rationi  ordinate  à detto  fine  con  buone  arcolianze , quello  dico  c'hà  tal  nU- 
camento , fi  chiama  veniale . Quiudi  nafee  vo^ua  ragione , onde  fi  chia- 
na 
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Wiì  mortale  ; equefta  è,  ehe’l  peccato  mortale  cftlngrendo  il  principio  in- 
trinfeco  della  vita  fpirituale , cioè  la  carità,  come  ho  detto  ; non  fi  può  da  le 
(ledo  riparare;  perche  non  ha  alcun  modo  intrinlecoperlo  quale  vinificar 
(ipodì,  eccetto  la  gratia  di  Dio  ,-qual‘è  principio  ellrinfeco.  Onde  ben  di- 
cono! facci  Theologi,  cherhuomonon  puòlcuarfi  dal  peccato  mortale, 
fenza  l’aiuto  di  Dio;  conforme  à quel  detto  del  Profeta.  [ Conuerte  me  Hierc- 
Domine,&conuerur,^uiatuDominu$Deu$meus,  pollquam  enim  con-  mie.  ca. 
uertifti  me,  egipenitentiam.]  E peròdetto  peccato  fi  chiama  mortale.  Ma  ji  ' 
q^uel  peccato,  il  Oliale  non  è contra  quello  ordine  della  carità  di  Dio,  prin- 
cipio intrinfeco  odia  via  nodra  fpiritua  le;  ma  conferuata  l’amicitia  di  Dio, 
a può  per  Phuomo  folo  riparare  , per  ogni  buono  atto , anzi  fi  rimette  per 
vna  virtuale  difplicentia , lo  che  non  baila  a rimetterci!  peccato  morale: 
onde  perche  fi  può  da  fe  (ledo  riparare , fi  chiama  veniale . 

Da  qui  (i  caua  quella  differenza  tra'l  peccato  mortale,  e'I  veniale;  ch'ogni  3 
operadone,  Scatto  humano,  che  repugna  alla  carità,  egiullitia,  antodi  Differé- 
Dio,  quanto’ del  prodìmo;per  lo  cneci  (ono  (lati  dati  gli  precetti  Diui-  za  tra’l 
ni, Naturali,  Ecaefiallici , ocancolidatutihunianiper  confcruatìonedel  peccato 
ben  commune;  è peccato  morale  per  fe  llelTo,  e propria  natura  : ma  quelle  mortale 
operationi , & atti  humani , i quali  non  fono  contra  tali  precetti , ma  fuora  e venia- 
de  detti  precetti , in  quanto  che  non  offeruano  il  modo , e la  via , che  detti  le . 
precetti  ricercano;  per  lo  che  habbiamo  alcuni  mandati,e  confegli , che  fo- 
no peccati  veniali  da  fe  (ledi,  e propria  natura. 

S’ha  qui  da  notare  ; che’l  peccato  veniale  è di  due  (brd,  e qualità  ; doc  di  4 
fua  propria  natura , come  detto  habbiamo , e per  caufa  d’alcune  drcondan-  U pecca 
tic,  che  lo  faranno  veniale  ; benché  di  fua  natura  non  fia . Il  medefmo  fi  di-  to  venia 
rà  del  mortale , doè  alcuno  farà  mortale  da  fe  (leffo , e di  (ua  natura;  & alcu-  le  è di 
no  per  caulà  d’alcuna  circoffantia,  che  lo  farà  veniale , ben  che  da  fe  non  (la:  due  for- 
come  dice  S.Thomafo  prima.a.q.77.art.  i.Ma  per  intendere  phl  chiaramen-  ti . 
te  quanto  da  noi  s’è  detto,  facciamo  la  defcrittione  del  peccato  mortale  ui  ^ 
quel  modo , che  la  fè  Nauarro  nel  (uo  Manuale  preludio,  ^.nu.7.  to  m^^* 

E perche  dice  il  filofofo , i fauij  talhora  ingannarfi  ne  gli  nomi  eouiuod , 

&il  peccato  effendo  nome  equiuoco,bifognara  dillinguerlo  prima  cne  (1  dif- 
fim(ca  ; acciò  noi  ancora  non  d inganniamo . H peccato  dunque  è chiama-  ^ 
rodi  varij  nomi  nella  Scrittura  : fi  m ce  Difetto,  Óffcfa,Male,  Macchia,  Col- . 
pa,Iniquità,Reato,Pena,Delitto,e  Peccato . 

Si  chiama  ( Difetto  ) inquanto  chefi  troiia  nelle  cofe naturali  ,percioche 
la  natura , effendo  fuo  intento  produrre  effetto  limile  al  producente, fecon- 
do la  fua  perfettione  fpecifica , quando  poi  la  cofa  generata  non  «iene  limile 
al  generante , per  non  confeguire  la  diipoCtione , e proportione  limile  à lei 
fecondo  la  Ipetie;  come  accalcar  fuole,  quando  fi  genera  vn  moilro  di  natu- 
ra , cioè  vn  nuomo  con  vna  mano , con  quattro  dita , e con  altri  limili  difet- 
ti , allhora  la  natura , hauendo  mancata  dai  fuo  pretenfo  fine , tal  mancarne- 
te,e  difetto  fi  chiama  peccato  di  natura  : il  medefimo  fi  dice  nell’arti  mccha- 
niche.  Onde  Arillotile  nel  a. della  Phifica dice,  [ Peccatiim  contingit  in 
Us,qucfuntfecundumnaturam,&artem.]QuìndiiSacriTheologimen  Ai)ft.  a 
tre  parlano  d^e  ooftxc  anioni  morali , quando  elle  fi  decollano  dalla  retta  .phific. 

A } regola. 
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regola,  e via  di  Dio , il  qual  dice , [ vif  mc4  vi«  re^ , tal  nuocamenio  chiv> 
matio  péCCàcd*.  • 

OSefa.  Si  dace  ( Offefa  ) inquanto  che  per  cflò  Dio  fe  n’o^nde  ; non  che  per  K 
peccati,  che  noi  facciamo , Iddio  patifce  cofa  veruna  ( perche  in  Dio  no  può 
cafcar  pailìone  ) ma  fi  dice* oftenderfeno , perche  mentre  che  noi  peccamo, 
(i  dimolUa  la  Già  volontà  in  volerci  caftigare , come  che  per  quello  molto  fe 
n'oflèndeffe  ; à quel  modo  che  dir  folemo  ancora.  Iddio  adararfi  centra  di 
noi,quando  ci  flagellalo  pentirii,quando  muta  il  decreto . 

Male.  Si  dice ( Male)  inquanto  che priual’huomod’ogni  bene  ^irituale;  come 
appreflo  vedremo . 

Machia.  Si  chiama  ( Macchia  ) per  l’effètto, qual  caufa,  e produce  nell’anima,  men- 

tie  che  peccamo,  perciochefeben’il  peccato,  conGderato  quanto  aU’effer 
Tuo  materiale , conGlIe nell'opcare  atcualraente  ; nondimeno  pailàto  che  fiu 
ràtal-oprare,  refta  di  fe  vn  veffigio , e fesno  nell’anima , per  il  quale  fi  dice 
eSereinpeccatoicomeà  dire,  vn  huomofi  dice  peccare  mentre  che  fa  vn'at» 
to  dishoneilo  di  fornleatione,  ò biaftema , ò fimile;  palTato  che  fiirà  quel  at- 
to, onde  fi  di  ripoi  peccatore  ^poiché  l’atto  malopiatonon  ipiù^eccetto 
che  rella  nell’anima  vna  macchia  cagionatali  per  quel  mal’oprare.  Mala  di& 
ficoltà  tra  Dottori  (là  in  quefio  ; che  coGi  fia  quella  macchia  dell'amma,  per 
la  quale  fi  dice  l'huomo  peccatore } (irà  ibru  qualità,  e cola  pofitiua,  ouer 
Nota  priuatiua?  Per  la  cui intellijgenza,  volendo  noi  vn  poco G>pradiaò  ragion 
che  cofa  nare  jS’haurà  d’auuertirc;  chela  macchia  propriamente  parlando,!!  dicecA 
è ma-  fere  nelle  cofecorporalhe  quella  fi  caula,  quando  vna  co!a,vecbi  gratta  bii- 
cbia  del  cha,  e nena^toccahdovn’altra  cola  imbratcata,e  lorda,  verrà  a pigliar  quel> 
peccato,  la  bruttezza , e lordezza  i ondepctderà  la  fisa  bianchezza  y elimptdezza  -,  ma 
! nell'ànima  fi  dice  per  vna  ceru  fimilitudine;  peccioche  mentr'cila  pecca,ac- 

•1  collundoli  à cofe  inconiienienti,  per  vn  certo  amor  difordinato , dandofi  in 
tutto  a quella , e bfciaiido  l'amor  di  Dio;  qiiell*accollarlì,e  darli  in  preda  al- 
le cole  inconuenienti,epro!àne,  fi  dice  vn  certo  toccar  quelle , &imbrat- 
tarli dalblor profaniti; per ilquol tocco  vien'a  perdere  quella  bellezza,  e 
bianchezza  deU'innocentia , e purità  della  confeientù  jqual  purità,  cbian- 
chezzanonèaltroiche'ilumedellagratiadiDiojperlaqualefifbnificaal- 
j . ben  oprare , e la  fua  bellezza  non  è altro , che’i  lume  della  ragione  naturale,  I 
del  quale  fiamo  fignati, fecondo  il  Pfal.  [ Signatum  cfl  fupernos  lumen  vul- ‘ 
tustui  Domine;  ] Perche  conuion'all  huomo  fecondo  la  Già  natuia,pereA  - 
^ , fercreatuearagioneuole,  haocrio,  cioè  viuere  fecondo  il  dittame  della  ra- 
gione  : ma  quando  poi  pecca , facendo  per-  cafo  vna  fornicatione , ò cofe  fi- 
miU;  benchequcll‘atto,con(iderato  anolutamente,  fia  naturale,  comelo 
confideranoalcunihuominilìmih alle  beftie(  credendoli  perelTer  natura- 
le, rum  elTere  peccato)  nondimeno  confiderato  poi,  quanto  ail'eirer  mora- 
le deil’huomo  , come  huomo , e non  come  beftia , è molto  difeonueniente , 
e contri  ogni  debito  di  ragione;  poiché  i quel  modo  vfandolo  noni'vfai 

3uel  fine,  p lo  quale  è fiato  ordinato, e da  Dio,e  dalla  natura,rcgolata  in  noi 
alla  ragione,cioè  à procrear  figliuoli  có  la  fua  propria  fpofa;qual  fpófalitio 
monio  hebbe  principio  dalla  Legge  di  Natura  in  Adamo;benche  poi  Chrifiol’hab- 
bia  inilituito  in  Sacramento  : talché  quella  priuatiooedell’vno,  e l’aluz)  lu- 
. w «c,. 
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fne-j  'cioè,  edefla  ^tia  di  Dio , e della  ragione  hnmanattigiomWitdl’ani-  quando 
ma , per  toccar  le  cofe  difconiienienti , à quel  modo  gii  detto , fi  domanda  hebbe 
macchia  dell'anima . La  qual  macchia , fecondo  S.1  hom.prima  i.q.8^.arti.  princi- 
1 .oèn  c priuation  pura , c femplicementc  intefa , ma  priuationc , qual  fi  de-  pio. 
uc  intendere  per  rifpetto  alla  iua  origine,  cioè  al  peccato,  pndefi  cagiona:  La  mac 
epèrrtfpettodiciò,  fortlfce  diuerfi  gì  adì,  cioè  vna  macchia  farà  più  graue  chiaèy- 
dell’altra,  fecondo  il  peccato , onde  fi  cagiona.  In  oltre  quel)  a macchia  fi  na  pri- 
può  confidcrareinduemodijilprimo'è  , mentre  che  riguarda  la  putiti  del-  oatiohe, 
fa  gratia  di  Dio-,  e bianchezza  della  ragion  naturale  den'huomò  in  quanto  fecondo 
fi  dice  priuation  di  quelle  5 e fecondo  quello  intendimento,  e rifpetro  , fi  S.  Tiio. 
chiama  effètto  del  peccato , per  cui  l'huomo  vien  ptiuatod'oghibcnenl fe- 
condò modo  riguarda  l'amicitia  di  Dio^  di  crii  vieh  priuo , peccando  -,  e fe- 
condo quello  rifpetto,  la  macchia  ft,  che  l'huomo  fi  thiàmi  propriamente 

peccatore  5 percne  mentre  che  Ili  in  quella  inimicitia , fi  dice  llai'inpecca- 

to>  e ricuperandola,  fi  dice  Vfeir  dal  peccato,e  lauarli  dalla  machia  : &: atìuc 
^ che  dè  fi  fàcda  per  mezo  della  grada  , tutta  volta  prima  ( quanto  ad  vn 
-cetto  ordine  di  natura , non  che  si  corra  tempo  ) fi  dice  ricuperar  l'amici- 
tia , e poi  infondetfi  la  gratia . 

Secondò  vn 'altra  opinione  queRa  macchia  dell'anima  non  (irebbe  altro , La  mac- 
che vna  certa  rdatione  intelletniale , la  qual  non  hau’altro  fonda  mento, che  chia  è v- 
-la  volontà  Diurna  5 qual  relatiorte  pròpriamente lè  quel  voler  di  Dio,cioè  im  na  rcla- 
■putaraH’anima  infelice  per  pecca  toquel  Aio  mal  oprare  ; e come  peccatrice  none  in 
-deftiiiàrla  à pena ettri^come dice S.Agottino,fopra Quel  Salmo . [ Bearus  telletua 
-Vir , cui  non  imputauit  Dominus  pcccitum.]  Perciocne  fe  fcancellar  il  pec-  le  fecon 
caro  è non  imputar  vna  malopra  à peccato , c confcqoentemente  non  punir  do  Sco- 
•la;  per  contrariò  refler  in  peccato , farà  imputarla  à peccato,  8c  ordinar  l'a-  to. 
nima  à pena  eterna  : ben  è vero  chequello  rifpetto,  fondato  nella  volontà  di 
'Dto,ilqual  non  è altro che'l  voler  di  Dio  > inquanto  orthna  l'anima  pecca- 
trice a pena  eterna  5 può  efferc  confiderato  in  due  modi , ò inquanto  riguar- 
■darà  l’tltefla  volontà  di  Dio , qùal  ordina  l’anima  à pena  eterna  j&  in  quello  Quella 
modo  uien  chiamato  reato  della  pena , & effetto  del  peccato , òriguardarà  machia 
• l’iflefs'anima  peccatrice  ; Se  in  quello  modo  fi  dice  propriamente  macchia  : ha  due 
Si  chiama  macchia  dell‘anima,inquàto  chic  all'infelice  ^iè  molto  tlilcóucnic  n fpCtti, 
•tCj^ercioche  l’anima  propriamente  è fiata  creata  a fin , che  godi  rcircntia  ecdqtie 
di  Dio,  e quei  beni  del  Paradifosonde  poi  ellendo  dellinata  all'inferno, e co-  Ilo  fi  ti- 
'fadifconuenienteallafua  natura,  e contra  il fuo fine  : onde  per  rifpetto  di  fponde 
ti!  difeonuentenza  fi  dice  l’anima,  per  lo  peccato  commclTo,  macchiata,  per  air  inila 
la  qnalmacchu(  dice  quella  opinione)propriamente  fi  chiama  peccatrice,  ne  in  co 
Qmal  macchia  realmente  eflèndo  niente  in  natura;  perche  non  è altro  ch’vn  trario 
■rifletto intellettuale  nella  mtfitediDia,  comes’èdetto,  meritamente  il  fatte, 
peccato  fi  chiama  ( nihil  ) conforme  al  detto  di  S.Giouanni  al  cap.  1 . [ Et  fi- 
Be  ipfo  faftum  eli  rtihil.  ] Vien  chiamato  reato  della  pena , & effètto  del  pec- 
’cato,  come  ho  detto,  inquanto,  che  hauendo  contrauenuto  alla  legge  di 
Dio , dalla  Diuina  volontà  è dellinata  à pena  eterna.  Scoto  in  4.dillin.q.qual 
opinione  è abbracciàta  da  molti  grani  Dottori  : però  qual  delle  due  ua  più 
probabile , non  mi  par  qtiifioirlo . 

A 4 Si 
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Colpa.  Si  chiama{  Colpa  ) inquanto  procede  gialla  volontà  libera;  percioché 
vna  operatione  in  tanto  fi  dace  eflcr  colpabile  , inquanto  che  viene  da 
vn'agente  libero;  onde  vn  peccato  di  natura, non  fi  può  chiamar  colpa,  poi 
che  procede  dal  agente,  mentre  ch'oprarà  per  inftint  odi  natura,  fenza 
cognitione. 

Reato,  e Si  chiaina^Rcato,e  pena)percioche,clTcndo  che  nel  peccato  vi  fi  trouano 
pena,  due  moti,  cioè  vii  chiamato  auuerfione  dal  bene  incómutabile,  qual  nói 
Duerno  altroché  voltarle  fpalleà  Dio,difcofiandofidalui,  mentre  che  fa  poco 
ti  córra-  conto  de  luoi  precetti  : l’altro  chiamato  conuerfione  al  bene  commutabile, 
ri)  fa  il  qual  è vnvolrarfiall’amor  della  creatura , fanno  poco  conto  dcll'honor  di 
peccato  Dio;  vn  darli  in  preda  alle  cofefenfuali,vn’ anteporre  i piaceri  di  quello 
re  men-  mondo  àgli  beni  del  Paradifo:  gli  correfpondeno  due  mali,  cioè  inqiian- 
tre  che  to  fi  difcolla  da  lui,ne  fegue  il  reato  della  pena  eterna,  cioè  pena  del  danno, 
pecca . qual  nó  è altro  che  rellar  priuo  della  Diuina  uifione-,percioche  chi  volu  le 
Due  ma  (palle  à Dio  antiponendo  l’amor  della  creatura  a lui , merita  che  non  hab- 
Ii  li  ri-  bi  a veder  più  la  fua  faccia, perche  vn  difcollarfi  da  vn  beneinfinito,haue 
(ponile-  vna  certa  diflantia  infinita  ; e chi  s’allontana  da  Dio  à fi  fatto  modo , me- 
no . rita  d'olTer  fciolto  dalla  fua  amicitia , & efeiufo  dal  Aio  confortio  perpetuai 

mente:in  quanto  poi  fi  piega  alle  cofe  moDdane,fàcèdofi  indegno  deli’amor 
di  Dio,  per  voltarli  all’amor  della  creatura , n'arreca  (eco  la  pena  del  fenfo, 
perche  coli  richiede  la  giu  (lina  di  Dio  ; che  chi  contra  il  debito  della  ra- 

f;ione  compiace  all’appetito  fenruale,fia  punito  con  qualche  fenfibil  pena: 
a quale  per  fua  propria  natura  non  è eterna, & infinita:  dice  Sotoin  4.(en- 
lapena  ten.  di  (linft^. perche  l’oggetto,  al  qual  corrifpondc  tal  pena,  non  è ma- 
dcll’In-  le  infinito  : ma  intanto  fi  dice  l’huomo per  quella  eflere  deltinato  all’infcr- 
ferno^  no  eternamente,  inquantocherella  inimico  di  Dio ‘per  Tempre  : &e(Tcn- 
theii  di  do  dclufo  dal  Paradifo  per  decreto  irrcuocabile , e deftinato  aU’inferno, 
ce  eter-  non  li  rcila  lnogo,nè  tempo  di  nuicricordia  : ma  le  per  la  penitentia,facen- 
na.  do  vn  moto  contrario , cioè  conuertendoli  à Dio , verrà  a ricuperare  la  fua 
amicitia  : fe  gli  toglie  il  reato  della  pena  eterna , la  qual  è pena  del  danno 
corrifponden.Ho  all’auuerlione  ; il  che  non  è altro  cn’eller  fatto  degno  del 
fuoafpetto,alihoralapenadelfenlo,che  corrifpondeua  all’ainor  della 
creatura , da  eterna  fi  n temporale  1 à quello  fenfo  ) cioè  fi  come , per  l’i- 
L’impa-  nimicitia  contratta,ella  era  per  non  hauer  mai  fine,per  l'amicitia  poi  ricu- 
ticcia  nó  perata , reita  nel  Aio  naturai  eflcr  finito  : qual  pena  dopò  la  reconciliatio- 
ha  meri  ne  con  Dio,  perciò  refla,  enonfidona,  a finche  la  giullitia  habbia  il  Aio 
to.  luogo (peiche ogni offefa dopo  la  reconciliata  amicitia, reità  obligata  à 

Il  purga  I ingiuria  ) alla  qual  dourà  poi  fodisfare,  o quiiii  per  li  flagelli , e tribula- 
torio  a rioni  di  quello  mondo,  con  patientia  però,  perche  gli  è lei  itto,£impatieiv- 
chefine  na  nihii  operatur.]  ò vero  nel  purgatorio  , il  quale  è ordinato  a que- 
è (lato  Ito  fine . 

&tro.  Si  dice  ( Iniquità  ) per  la  malitia , dalla  quale  ulhora  nafee  : e à quello 
Iniquità  modo  è nome  Ipetiale;  perche  fi  piglia  folo  per  quei  peccati , che  con  ma'* 
litias’adoprano. 

Si  chiama  (delitto) per  il  peccato  deprimi  parenti,  òvero  originai^ 
Delitto,  chefitrouaiociaicundjnoi;  SccondoilPfaL  fDeli^  luucmutumezne 

menù- 
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. Incmiheris:  ]'  S vero  delitto  fi  pis{lia  per  Thabito  de  peccati  acqiiifiato  per 
multe  continuate  attieni  : onde  fi  dice , quando  vno  e intemperato , collui 
hailvitiodcll'intemperantia;advnchelaràauaro,coftiii  ha  il  uitio  del- 
rauarma'e  gii  non  n dice  propriamente  l'huomo  effer  auaro  per  vn  fol’at- 
to  d’auaritia , ò intemperato  per  vn  fol’atto  d’intemperantia:  & vniuerfal- 
mente  vno  habituato  negli  peccati  fi  dice  vitiofo . 

Si  chiama  finalmente  ( Peccato)  perquell'atto  proprio  del  péccare,  Peccato 
cioè  quando  l'huomo  attualmente  fa  qualche  colà  mala  : com’adire,facen- 
dofi  vna  foratcatione,queIl’atto  fornicano  propriamente  fi  chiama  pecca- 
to,&  in  quello  modo  fi  dilli nifee  in  quello  luogo. 

Il  peccato  mortale  è vn'atto  humano  dilòrdinato  delle  nollre  anioni, 
quali  fi  fimno  contra  il  precetto  Diuino,  ò veramente  humano,  promulga-  Difflni- 
to  però,  & accettato , non  derogato , ò vero  contra  alcuna  cofa,qual  fi  tie-  rione 
ne,  ò dubita,  che fiapreccttojquali  precetti  fon  moniti  di  pena  eterna;  ò delpec- 
contrali  diuini  confegli, quando  fi  lafciano  perdilpreggio,ò  uero  quando  fi  caro 
difpreggia  la  falutc  del  proflimo;ò  uero  quado  fi  fa  per  alcun  fine,oue  è pec  morta- 
cato  mortale,©  uero  quando  io  quella  anione  fi  pone  iWltimo  fine;purche  le. 
però  l’ignoranza , ò uer  l’imperfettione  dcH’atto , per  non  penfarci  , òla 
poca  quantità  della  materia,  ò uero  vna  giulla  caufa,  ò vero  difpélation^ 
quanto  alle  leggi  humane,no'l  efeufi  dal  peccato. 

Il  qual  ano  difordinato  confi  (le  ò in  fatti  malamente  oprando  ; ò in  pa- 
role dicendo  biallemc  contra  Dio , e fuoi  fanti  ; narrando  bugie , infamie, 

£dfe  tellimonianze,  e fimiL',contra  iJ  prolfiraoiò  uero  in  cogitationi , dilet- 
candofi  in  qualche  penfiero  maiageuole,ò  lafauo , defiderando  qualche  ma 
]e,per/èguitando  il  proflìmo  con  odio  firmato , ò giudicandolo  temeraria- 
mente, e fimili . Onde  Agodino  rimirando  à quello,  lo  difiiniice  in  quo 
fto  modo . 

Il  peccato  mortale  è opra,  ò parola,  òpenfier  fatto  contra  la  legge  di  L’altra 
Dio , e meritamente  dille  coli  ; perche  l’ano  malo,  intanto  fi  dice  eìlerat-  diffini- 
tion’humana , in  quanto  vien  dalla  uolontà  ; vn’atto  volontai  io,  ò confille  tione  di 
nella  mente  fola  , e ciò  làrà  uolere , debberare,  eligere , e limili  operatio-  Agolli- 
m di  mente,le  quali  partorifeono  poi  mali  penfieri,e  defiderij, e quelli  feran  no . 
no  peccati  di  fola  cogiutione  ; ò confille  nell  Imperio  delle  potende  infe- 
riori , quando  producon’fuora  quel , che  di  dentro  farà  deliberato  , e pen- 
fato;e  da  quivfciranno  ò parole, dalle  quali  vengono  ingiurie,  bialle- 
me , è fimili , ò uero  fatti , d^alli  quali  deriuano  opre  cattiue . Fu  dunque 
ben  dichiarato , il  peccato  elfer’opra,ò  parola,  òpenfier  contra  la  legge 
di  Dio  . Ma  per  poter  meglio  faper  la  differenza  tra’l  peccato  mortale,  e 
veniale  ,andarcmo  dichiarando  per  ordine  ogni  cofa  particolarmente. 

P R I M A , s’è  deno  ( il  peccato  effer  atto  humano  difordinato  delle  no- 
ftre anioni)  in  luogo  di  genere;  perche  lafoUanza  propria  dell'ano  com'è  Gratti 
i dire  la  fornicatione,ò  per  dir  meglio,  l’ano  proprio  di  fornicare,  fipone  humani 
nella  diffinitione  del  peccato  come  a pane  materiale;  qual  ano  fi  confiderà  cioè  uo- 
inquanto  farà  volontario;  e pelò  fu  aggiunta  nella  diffinitione  quella  parola  lontaii) 
( humano)  perche  inquanto  è atto  humano , è uolontario  ; e come  uolortta-  fon  pec 
xio  è peccato;  &OUC  non  vi  concorre  la  uolontà,  non  vi  può  eller  peccato-,  cati. 

come 


*0  Delli  peccati  : 

come  aCCafca  nella  poIIution’notturna.La  onde  S.  tuda  dl/Te  a quel  Giudi- 
ce,che  la  voleua  far  violar  per  forza^fe  comman darai  ch'io  fia  per  forza  uio- 
làta , la  mia  calli tà  mi  farà  raddoppiata  à corona. 

S E C O N D O fu  detto  ( centra  il  precetto)  perche  l'attion  humana , io 
tanto  c mala,inquanto  non  vicn  ruotata  con  quella  debita  milìira  , eretti* 
tudinc,  che  gli  conuienes  qual  raifura , e rettitudine  confille  in  regola  tale: 
che  drfquella  declinando,l'attion  rella  difettofa,ftorta,  c fenza  mifuraila  re- 
iJicege  gola  per  miAirar  J'attioni  humanenonèaltro  chela  legge  di  Dio.edella 
c regola  naturajper  le  quali  ci  fon  dati  i precetti,  come  fu  detto  di  lopni;  e però  fi  di- 
e inilu-  ce  nella  diffinitionc  ( centra  U precetto)  come  à parte  formale  di  quellaj  p*. 
aa  delle  che  in  quello  Uà  tutu  la  cagion  del  peccato  in  uniuerfale:  togli  via  il  bre- 
attioni  cmo.non  vi  rella  cagion  di  peccato.  ( Sapere  ben,  che  fare  centra  li  cortft- 
urna*  gli  Diiiini , regolarmente  non  è pcccato)da  qui  auuien  che  Paolo  diceua , lo 
oc-  non  faprei,che  la  fornicatione  foflc  peccato,  le  la  l^ge  non  mi  commandlf 

fc,non  fornicare. 

TERZO,  s‘è  deto  ( contra  il  precetto  Diuino , 8e  humano  ) per  coni* 

prendere  ogni  lotte  di  precetti, cioè, Diuini,Naturali,Pofìtiui, [Ecclefialli  tì, 
& anco  le  le^gihumane,pur  che  fiano  legittimamente  fitte. 

Quarto  s’c  aggiunto  alle  leggi  h umane  ( purché  fimo  promulgate, accet- 
tate, e non  derogate  ) perche  mentre  ma  legge  non  fi  promulga , non  fiaitio 
tenuti  ad  oITcruarIa.e  promulgata  che  farà , le  non  faccettata , non  obliga  à 
peccato  mortaleie  parimente  accettata  che  farà , s'iivfuccefl'ion  di  tempo , ò 
contraria  ( fe  ben  non  ui  làcci  mention  della  primaj)  ò per  contra 
ria  confuetudine  ragioneuoleperò,e  continuata  almen  per  dicci  anni, verrà 
<ler^ata,  fecondò  SDuellro  [ Verbo  Confuetudo  .f.tf.]  ò per  non  vfarli,  il 
kg;ilutore,e  fuo  minillro  fapendolo,e  tolerandolo. 

Quinto,s’e  detto( contra  alcuna  cofa  la  qual  fi  tiene,o  fi  dubita,che  fia  pre 
tetto)  per  comprendere  tutti  li  peccati , cne  fi  fanno  contra  la  conltientia, 
quando  fi  dubita  elTer  peccato  mortale,  benché  veramente  non  fia. 

Sello,  $’èdetto(quali  precetti  fono  muniti  di  pena  eterna)  per  efcludere 
alcuni  precetti  diuini,quali  nó  obligano  ^ena  eternajcome  farebbe, dir  vna 
bugia  per  cianciare,ò  a buon  fine  fenza  ofienlìon  del  pro(ltmo:&  ancora  per 
deludere  alcuni  precetti  humani,  quali  non  obligano  à peccato  mortalle, 
tale, come  fono  alami  ftaniti  de  gU  Canonici  Regolari,  c Frati  di  Santo 
Domenico,e  certi  altri. 

Settimo,  lì  è detto  (contra  li  Diuini  coniégli)  quando  li  bfdalTero  per 
dìfpr^gio  5 perche  fc  ben  li  Diuini  confegli  non  ci  obligano  à peccato , co- 
me ho  detto  j nondimeno , chi  fi  contra  quelli , Iblo  per  dilpreggio  di  Dio, 
pecca  mortalmente. 

Ottano  s'è detto  (contra  la  falute  dell'anima  del  proftimo)  quando  lèli 
j fa  per  difprreio  ;perche,chifavna|colà,laqualedafenonèpeccatomòr- 
tale*,pèrò  la  fari  à fine,  chc’l  proftimo  fe  n'offenda  nell'anima,pecca  moital- 
mente.  Come  per  cftempio,  vna  donna,  che  s'adornarà  divelle  pompoiè, 
e Ibuerchie,  fiicendofi  la  tàccia,e  capri  artificiali,  ò per  vfanzajò  vanagloria, 
e vanità  comune  delle  donne , ò per  trouar'marito , ò per  compiacere  al  fuo 
fpofo  folament^ò  ad  alcun  gtouenc, acciò  fe  lapigli  per  mogliqper  dOferpli 

uer^ 
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nera;  peccarÀvenialmeaterina  fi; ciò  farà  per  compiacere  all’afpetco  degli 
huomini,  per  incitarli  àlafauia,nulla  curando  della  falute  del  profiìmo,e 
particolarmente  conofeendo  vn  giouene  arder  di  lei,  le  gli  propone  dinan- 
zià  ghochi  tanto  vana,  elafciua,  acciò  «quello  fi  moua  à concupifcentia,  non 
curando  punto  delJalahite  di  colui , peccarà  mortalmente  ; perche  1‘inten- 
tion  (olamente  in  q^uefti,e  limili  cafi,Ìa  condanna.e  quel  che  u dice  delle  don 
nc^sSncendeanco  delli  giouai. 

Nono , s’è  detto  ( quando  fi  fii  à fine , qual  e peccate  mortale)  percioche 
ogni  attione,la  quale,  benché  da  feileira  fia  buona , facendoli  à fin*  cattino, 
e prohibito , làra'peccato  mortale  ; come  pur  efienmio , dire  il  Pater  noller, 
ò alcuni  verli  di  Salini , ò altre  orationi  della  Chi  eia,  è cofa  Religiola  ; però 
didi  con  certe  fuperlhtioni,  è peccato  mortale:  fuperllkion  farà  ogni  volta, 
che  fi  dicono  ad  altro  fine,  che  la  Chiefa  l’haue  ordinate.  ^Segno  di  ciò  vi  fia 
vn'eflempio,  qual  corre  ignorantemente  per  le  cafe.  Sogliono  alcuni  curio-  Efiem  - 
fi, tnentrsvoErannolàpere,quanteborefonodelgiomo, pigliar  vn ‘anello  d*  pio  per 
oro  con  vn’filo  pendente  dentro  d*vn'bicchiero  di  vetro,  dicendo  vn’verfo  li  luper 
dclSalmo-(qualnondicopernonin(egniarloachino‘l$à)rubito  per  virtù  ftitiofi. 
diabolica  fi  mone  Panello  da  fé  Hello  a pocoapoco,inlinch‘airiua  atoc- 
char  il  bicchiero,  e daràtantebotto,  quante  bore  làtanno  allhora;  qiieHo  è 
peccato  mortale  ^ fuperftitione.Nd  crediate  che  per  virtù  del  falmo  fi  mona 
quell‘anello,ma  del  diaaolo:chcfia'l  vero;  quando  di  ciò  volete  fòrel^erien 
za,fiitteai  vna  protefta,dicendo,  Io  dico  quello  verfo  del  falmo  a quel  fine, 
chc'l  dilTc  il  profitta  Dauid;  & allhora  vedrai  quello  anello  non  mouer li.  Ma 
le  domandi,  che  vuol  dir  che*!  diauoloadopra , quando  fi  dicono  quelli  fai-  il  demo 
ini , & orationi  f Rifpondo , che  ciò  là  per  1*  inuidia,  qual  ha  della  glori  a, & nio  vie- 
hooordiDio,  pervolerfi  attribuir  quel , che  toccai  Dio,  s'adopra  più  vo-  ne.nlle- 
Icntieri,  quando  è chiamàto  con  quelle  opre  di  Religione,  che  con  altre.  11  cole  rc- 
medelimo  dicemo, quando  li  dicono  altre  orationi, incantando,©  medicando  li<»iofc. 
con  certe  ligature,  come  che  Iddio  non  potelfe  fiir  la  grana,  che  fi  demanda, 
fenza  quelle: come  per  elTeinpio,  chi  hauetfe  tanta  fede,  edeuotione,potria 

fuarirequal  li  uogha  male  co*ldir  vn  Pater  noller  retm>hcemente,ma  che  s* 
abbi  da  dire  con  certe  palme  benedeRe,lale,cera , e fimili,  o vero  alPorec- 
ckìadi  colui  c*hauràintefo  la  Mefla  quel  giorno,  e recitatolo  co'l  facerdo- 
tejquello  è una  fuperllition  graue;come  Iddio  fulTc  loggetto  alle  cofe  facon 
dr,e non  potelfe  far  degli  miracoli  altrimenti.e  fc alcune  cofe  fi  vedano  in 
fimili  c9fi,fappiate,che  lon  opre  diaboliche, e ciò  fa,  per  ingannare  l'infitlict, 
e mifere^aniniedellednnne  ignoranti. 

Decimo,s* è detto  ( ò vero  quando  in  quelPattione  vi  S pone  Pvitimo  fine) 
-impercioche  quello, che  da  fe  e peccato  veniale, per  tal  fine  diuiene  mortale. 

Fin  qui  habbiamo  dichiarato  le  patticelle  della  diffinitione  del  peccato 
mortale,  per  le  quali  fi  dimollra  in  quanti  modi,  e per  quante  cagioni  le 
attioni  humane  ponnoelTere  peccati  mot  tali.  Eperche  ogni  regola  paté 
eccettione,  per  tanto  bora  dichiararemol’altre  parti  della  dilfinitione  per 
lequali  li  limitano  le  cofe  predette.  E però  Vnaedmo  lì  è detto  ( purché  1* 
ignoranza  non  i*efcufa  ) perche  l'ignoranza  del  fatto  probabile  fa , che  non 
fi^pcccutq mortale} e t^honl'igaoranza  delle  leggi  Pontificie, &Impe- 
• rialt 
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riali  quando  fan  l’atto  inuolontario,  del  chetrattaremodi  fottor 

Duodecimo  s'c  detto  (purché  l'imperfettion  dell’atto  per  non  vi  confenti 
re  a pieno,  o per  non  vi  penfarc  non  l’efcufi  ) perche  ni  lorte  d'imperfettio- 
ni  in  ogni  nuteria  di  peccato  mortale,  fì , che /la  veniale  ; perche  li  manca 
la  deliberatione , e conlcnTo  a pieno  della  volontà,qual  fi  l’atto  con/ununa- 
to,  e perfetto . 

Tcrzodedmo.  Si  è detto  (purché  la  poca  quandtil  della  materia  noa 
ref<^u(ì  ) perche  rubare  qualche  cola  di  poco  prezzo , (àrà  peccato  ve- 
niale. 

Quartodecimo  li  è detto  (purché  vna  giufta  caufa  non  l'eTcufi  ).perche  - 
la  cau  fa  ragioneuole  Tempre  efcu/a  il  tranlgreflbre  delle  leggi  humane,  al- 
meno da  mortale t in  tal  modo, che  fe’l  legislatore  allhora  luffe  prercote,per  u 
quella caii/à  giuda  li  difpen/arebbe . 

Q^iiitodeamo,  & vicimo  li  è detto  ancora'(  Te  non  è fcufato  per  efferli  di-:  / 
rpcnrata)perchequedoinognileggeercu/à,come/idirìi,  quando  tram- 
remo  del  voto. 

7 Dalle  quali  parti  cofi  dichiarate^  fe  ne  cauano  quefte  didintioni  tra’I  pcc- 
cato  mortale,&  veniale . 

j L diftinuone  è per  lor  propria  natura , 8c  è quella  : tutto  quello  . 

diltin-  che  li  fa  contrali  precetti  Diuinì , Naturali,Ecclefiadici,e  contra  le  leggi  hu  i 
none  mane,  e peccato  mortale  di  propria  Tua  natura , come  fi  raccoglie  daimcoa  . 
trai  do, terzo , e quarto  detto . Quindi  l^ue,  che  chi  contrauienealli  Voti,gm 

peccato  ramenti , promiflìoni,  & obligationi , tanto  auili,  come  naturali , ò vèr»  > 
moitale  quando  li  è dato  comandato  in  virtù  di  fann  obedientia,pecca  mortalméte; 
e venia-  perche  Umili  cofe , dopò  che  fon  promeffe , e comandate,  fi  deueno  offerua- 
Ic.  re  come  leggi.  11  j>eccato  uenialepri^rio  non  è contra  detti  precetti , nè 
contra  la  carità , ne  di  Dio,  nè  del  prommoima  fuor'di  quede  cofe  predette, 
come  di  fopra  habbiamo  efplicatoie  meglio  con  effempio  s'intenderàiuerbi 
gratia,la  Chie/à  coinàda,che  fi  digiuni  le  vigilie;  chi  non  digiunata  fcaza  le-  . 
giti  ma  caulàjche  badi  ad  efcu far fo, peccata  mortalméce;pcne  fa  direnarne-  . 
te  cótta  il  precetto;ma  chi,offeruado  il  ócetto,digiuna;però  nó  offerua  il  de 
biro  modo  di  digiunare,come  la  fama  Chie/à  pretéde  ; cioè  nell'hora  debita,  . 
con  vna  certa  parfiraonia  nelli  cibi , acciò  la  ca  me  fia  macerata  ; come  far  fo 
glioiio  alcuni,  i quali  nelle  vigilie  nó  póno  mangiare  fenza  vn  buó  pefce  ò al-  : 
tre  delicature , non  perciò  faranno  contra  il  precetto , ma  ad  vn  certo  modo 
fiior  di  quello , per  non  offeruar  il  debito  modo.  Talché  chi  andeiparàe 
podppnerà  alquanto l'hora  del  digiuno  fenza  neceiCtà , o farà  la  colìatione, 
o beuerà  vn  poco /ouerchio , òmangiaràlauumeate,  farà  vn  peccato  ve- 
niale : e didì  ( vn  poco  fouerchio  ) peraoche,chi  nella  coUatione  mangiarà, 
ò beuerà  troppo , per  fodisfire  alla  fame , guadarà  il  digiuno . In  oltre  ogni 
Clerico  in  facris,  o beneficiato , ttiandio  in  ordini  minori , òKeligiofo,  ò r 
Religiofa,  profeffi  per  precetto  della  Chiefafono  obligati  recitar  l’ofiido 
Diurno  ogni  giorno , come  hauemo  nel  Concilio  vltimo  Lateranen/è  fe/fio 
9.cap.  Statuimus  : chi  dunque  vn  giorno  lafciarà  di  redurlo,peccarà  mor- 
talmente; perche fà  contra  il  precetto  ; ma  chi  offeruando  il  precetto , dirà 
l'ofido  però  non  fecondo  l’intcntion  della  Chieià , à l'hora  dcbita,al  luogo'  .> 

dcbicoi,  ' 
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debito,  con  quella  attention.e  ie  iotione , che  fi  richiedere  fintile,  peccare 
venialmente  : e fe  talhora  con  fimili  impeifcttioni  fi  potrà  peccare  mortai- 

mente,fi  dirà  appréflb.  t r ' 

La  feconda  aiftincione  è quella  ; alcuni  faranno  peccati  veniali  per  prò-  La  leco 
pria  natura  ; i quali  poi  per  cagion  di  qualche  circonftanza,  ò accidente  di-  di- 
ueniranno  mortali  : e ciò  accalcarà  in  molti  modi, che  diremo . Itmuo- 

II  primo  è,quando  fi  fa  qualche  cofa  c.intra  la  confcienza,qual  detta,  ouer  dc. 
dubita,quell'  elTcre  peccato  mortale, benché  da  fe  non  ha  tale  veramente,co- 
me  fi  nota  nel  quinto  detto  : come  per  elfempio,fputar  in  Chiefa  non  è pec- 
cato i ma  fe  qualcuno  fi  credelTe , che  folTe  peccato  mortale , o ne  dubitalfe, 
peccarebbe  mortalmente , ciò  facendo . Chi  dicendo,  poter  di  Dio,  può 
far  Dio,  al  {àngue  di|Dio,  fenza  però  commettere  errore,  giuro  à Dio,  e 
fimili , fe  credefle  biallemarepropriamente , peccarebbe  mortalmente , per 
quella  confcientia  erronea,  cne  ne  ti  ene  : benché  tal  parlar  da  fe  non  fia  piu 
che  ueniale.Qui  nota  che  per  far,che  alcu  pecchi  mortalmete  in  quello  mo 
do  non  balla,che  la  confcientia  detti  auell’elTer  folaméte  peccato,ma  morta 
Ie,e  fcli  detta  eirerveniale,faràueniate;nèmébaila,chela  cófcienti a dubiti 
in  generale,ma  in  particolare  della  cofa, qual  terra  per  peccato^come  a dire, 
chi  dubita  in  generale  che  nelle  felle  non  fi  deboa  negotiare,  e poi  elfi, 
gerà danari  dalfuo  debitore,  non  perciò  fi  deuecondennarea  mortale; 
ma  dubitando  in  fpecie,  cioè  in  formare  l’auocato  le  felle  fopra  la  lite,  ef- 
fiere  peccato  menale, informandolo  poi  peccarà  mortalmente.  Non  farà 
peccato  mortale,per  Àr  contta  vna  cofa , della  quale  haurà  folamcnte  fcru- 
pulo. 

Il  fecondo  farà  quàdo  d trauiene  il  difpregdo  di  Dio,e  de  fuperiori  face 
dofipocollimadiroruolonta,  come  h calia  (Ulfettimo  detto,  lo  che  auuie-  ' * 
ne  quando  fi  commette  alcuna  cofa  contrai  diurni  confegli,  & ordinationi 
dc’luperiori.Doue  fi  deue  auuenire,che  nella  legge  di  Chrillo  oltre  gli  pre 
certi , ci  lo  no  molt'  confegli , i quali , benché  non  fiano  per  nollra  {àltite  ne 
c^arij,  eccetto  quanto  ad  vna  preparatione,  e prontezza  d’animo,  come  Licólc- 
dice S.Tho.q. io8.art.4.edircmoapprelTo,  tutta uolta  molto  giouano  per  §^di 
conlègiiir  la  nollra  beatitudine;  poiché  fanno  l’huomo  perfetto  quanto  al-  "‘j* 
la  vita  fpirituale,  acciò  Wr  tante  brighe,  & intoppi  di  quello  mondo  piu  ciaUrt- 
ageuolniente  per  la  uia  della  falute  polli  mouer  il  piede:  laonde  fono  così  gono 
ordinati  alli  precetti , dice  rillelTo  autore.Quodlibet  4.q.i  i .come  mezi  al  fi  g'°" 
ne.  Si  domandano confegli,percioche  la  loro  oirertianza(  come  hò  detto)  ^f 
non  ci  allringe,  mac’inuita,  amicheuolmente,  acciò  per  lor  mezoarriuar 
polTamo  alla  pei  fettion  della  vit.i,fuggendo  i pericoli  che  paflàr  ci  fìnno  la 
carne  infètta,il  mondo  fallace,  e’I  dianolo  nollro  nemico  capitaIe,oue  fi  ri- 
ducono tutti  i peccati,come  dice  S.Giouanni  nella  fua  prima  Canonica  a c. 
a.Omne  quod  eli  in  iuundo,aut  eli  conciipilcentia  carnis  ; a oii  fi  riducono 
tmtele  forti  di  piaceri,  e delicie  carnali:  [ autellconcupifcentiaoculo- 
rum,]oue  fi  riducono  idefideri  ,& affetti  circa  le  ricchezze,  beni  tempo- 
rali, e commoditi  di  quello  mondo:  [ aut ed fuperbia  ulta: ,]oue fi  ridu- 
ce tutta  la  tela  che  ordilce  il  demonio  per  ingannai  ci,  mentre  ci  propone 
gh  honori,la  gloria , le  ambitiooi,&  alue  cole , acciò  per  quella  uia  fegui- 

tiamo 
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tiamo  la  fua  caduta . Contea  quefti  pericoli  Chriflo  ci  fortifica,  perfuadea 
doci  d'abbracciare  gli  principali  tre  configli  nei  quali  Uà  fondata  la  Reli- 
Treprf-  gione;  per  cui  ci  confermiamo  in  vn'ftato  di  perfettione , cioè  la  pouertà 
cipali  volontaria,  che  ci  vienpropofla.  Mat.cap.  i^.  SivisperfeélusefTc,  vade,& 
configli  vende  omnia  quxhabes,&  da  pauperibus,&  fequereme.  E ciò  fu  detto 
fil'hue  con  gran  fapientia;poiche  hauemonoidicominuo  a lunar  co’ldiauolo; 
mo  per- feluttaremo  uelliti  con  eflb  nudo;  egli  per  certo  haurà  grande  auantag. 
folto,  gio  ; poiché  haurà  da  poterci  afferrare  e darci  a terra  : i vcAimenti  con  i 

aliali  noi  lutiamo,  fono  le  ricchezze,  e facoltà  di  quello  mondo.  Bifogna 
iinqueA  vogliamo  luttar  fecuri,checi  fpogliamo almeno  deirafifetto di 
tutte  quefte  cofe  j conforme  al  detto  del  Profeta . [ Diuitia’fiafHu3nr,noU 
te  cor  apponete.  ] LacaAità,comenelmedcfimocap.dice.  [ Sunteunu- 
Le  rie-  chi,  quifè  caihaueruntpropter  Regnum  Carlorum:  ] la  qual  cofa  nons’in 
chezze  tende  materialmente  à modo  d’animali,  come  alcuni  han'uoluto  ; ma  (pi- 
quando  ritualmente,  cioè  viuendo  di  modo  caAi,allenendofi  dalle  cofe  veneree,(co 
cifoncó  me fulTero  callrati  ; ) onde  foggiunfe,[  QuipoteA  capere  capiat.]  La  cui 
trarie.  dottrina  predicando  poi  Paolo  nella  prima  ai  Corinti  cap.  7.  dice . [ De 
virginibus  autein  przeeptum  non  habeo , conlilium  autem  do , tamquàm 
gratiam  confecutusà  Domino,  ut  firn fidelis , exiAimo  enim  hocbonum 
cA'e  propter  in  Aantem  necetTìtatem,quoniam  bonum  eA  hominem  Ac  effe;  ] 
e poco  pili  di  l'otto  foggiunfe,  [ porrò  hoc  ad  utilitatem  vcAram  dico,  non 
vtlaqueum vobisini;ciam.  ] Laferuitildeirobedienza,checiuienpro- 
poAa  per  quelle  parole,  [ &tollatcrucemfuam,8f  fcquatur  me  ] con  le 

JualifeguitiamoChriAo;  non  tanto  imitandolo  nell’oprare, quanto  obe- 
endo  a'fuoi  nundati , e de’fuoi  mini  Ari , conforme  a quel  che  1 eferifce  S. 
Giouanni.cap.io.  [ Óuesmefvocera  meamaudiunt.](^indi  Paolo  n’in 
fegna  elTere  loggetti  ad  ogni  poteAà , & obedire  a’fuperiori  aiTignatici  da 
eh  riAo , non  mio  a'buoni , ma  a i cattiui  ; purché  non  ci  commandino  co- 
fe centra  la  fua  legge . Ne  i quali  tre  confegli  A feorge  la  perfetta  oArruan- 
tia  di  tutti  gli  altri , perche  fon  molti  altri  conAgli  particolari , che  A ridu- 
cono a qiicAi  tre.  Come  fono  la  elimoAna , fecondo  quel  detto,  [ frange 
panemtuum  efurienti,&egcnos,  vagofquc  induc  indomumtuam]  e ciò 
&'intcndc,qiiando  non  femo  obligati  : perche  allhora  è prccetto,come  dire- 
mo. La  carità  intorno  all'opere  della  mifericordia  tanto  fpirituali , quanto 
corporali;fecondo  quel  detto, [Benefacite  his  ,qui  odcrunt  uos,&  orate  prò 
calumniantibuSj&perfequenubus  vos;]  mentre  a qucAe  cofe  però  nó  Aamo 
tenuti  : pcrcioche  e debito  mio  perdonare  a chi  m'oAènde,  poiché  fon  ob- 
ligato  non  odiarlo;  ma  fe  particolaimemeli  faccio  bene,  è atto  di  perfetta 
carità: così  ancora  includere  nelle orationi  generali  coloro,  che  m’han 
perfeguitato , e debito  mio , nel  modo  che  m’mfegnò  Chri  Ao  dicendo,  [Di 
inittc  nobis  Acut  & nos  dimittimus  debitoribus  noAris  ; ] ma  pregar  Iddio 
in  particolare  che  li  perdoni,  e facci  conofeere  l'error  fuo,  ^rancaci 
tà . Lacoriettion  fraterna,  in  cafo  che  non  Aamo  tenuti . Il  non  edere  trop- 
po foUecito  ,&  affettatto  circa  le  cofe  temporali . Matt.c.tf.  [ Nolitefoli- 
citìede,  quid  manducabimus,aut  quid  bibemus.*  ] Qua  li  confegli  parti- 
colari, e umili  tutti  A riducono  alla  pouertàvolonuria.  la  oltre  raltinen- 
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za  dalle  dilettationi  carnai , la  parfìtnonia  nei  cibi,  il  ritrarfi  dagli  pia- 
ceri di  quello  mondo  a tempo,  & in  qualche  parte,  acciò  fi  poflì  con  Leocca 
piùfprrito  attendere  all’oratione,  & eflercitij  fpirituali  : il  fuggir  Tocca-  fiondi 
fion  del  peccato.comediceS  Matt.cap.i8.Si  oculus  tuus  fcandalizatte,crue  peccare 
eu,&proijceabste;]qual  parole  nós*inté»lenomaterialmcte, cioè  che  s'hab  come  fi 
biano  a cauar  Tocchijma  s’intédcno  delToccafió  del  peccareteioè  fe  ^ veder  deueno 
vna  donna , patirai  vn  gran  moto  di  fenlualitè , deui  fugir  Tafpetto  fuo  : fe  fugire . 
per  andata  qualche  luogo  , farai  prouocatoa  lafciuia,  èbifogno  ritraril 
piede  a dietro:&  in  ogn’atto  limile  fi  delie  fuggir  Toccafione;  le  quali  cofe 
tutte  fi  riducono  al  configlio  della  callità . In  oltre, quand’vn’huomo  per  a- 
mor  di  Dio  non  coniente  a fuoi  defideri; , ne  fi  piega  alla  fua  volontà  in  al- 
cune cofe , che  fenza  peccato  potrebbe  fare , cioè  rimettere  l'ingiuria  a co- 
lui, che  potrebbe  giullamente  querelare  : fecondo  il  configlio  diChriflo. 
Matth.c.5,  [ Site  percuflcritinmaxillamprarbeci,  &altcram.  ] Lo  che 
s’intende,  che  li  perdoni,  potendo  giullamente  refentirti  , cattiuando  la 
tua  volontà;  che  vorrebbe  la  uendetta.  Scaltre  colè  limili,  cheli  riducono 
al  configlio  dclTobedicnza  ; la  cui  olTeruanza  appartiene  aU'olTeruantia  di 
quei  tre  fopradetti,  per  vna  certa  riduttione , e fe  non  coli  perfettamente, 
almeno  in  parte-,  come  dice  S.Tho.ncl  fcmradetto  luogo.  Dico  dunque  ben-  Difpre- 
che  alTofleruamia  di  quelli  e limili  configli  nò  fiamo  tenuti  per  precetto  di-  giare  I| 
\iino , eccetto  quanto  alla  preparatione  c prontezza  dell’animo;  nondimeno  configli 
fchemirli , Se  lafciarli  per  difpreggio  di  Dio,  non  è fenza  peccato  mortale . è pecca- 
Dilfif  eccetto  quant’alla  preparatione  e prontezza  dell’animo  ) percioche  tomor- 
in  alcuni  cafi  i conlègli  han  forza , c vigor  di  precetti  ; poiché  dice  S.  Thom,  tale . 

[ feconda  fecund^.q.i  Z4.art.j . ] rifpondendo  al  primo  argomento  : benché 
pigliar  il  martino  per  amor  di  Chriflo , fia  opra  di  confiriio , acciò  il  Chri- 
lliano  per  zelo  della  fanta  fède,  e carità  fraterna  animando , e confirmando 
ì fratelli  nella  detta  fede,talhora  prouoca  i tiranni  infedeli  à riceuer  la  mor 
te  per  Chrillo  ; fi  come  han  fatto  molti  martiri , i quali  fpontaneamente  ha 
pigliato  il  martirio  ; nondimeno  mentre  Toccafion  ci  porge  materia  di  do- 
uer  confelfar  la  fede  piiblicamente  per  Thonor  di  Chrillo , ouer  per  inllrut- 
tion,  e confermatìó  de  gli  fideli,  come  accafear  potrebbe  a i Chrilliani  fchia 
ui  in  terra  di  Turchi,  quando  mancalTero  di  fede;  ouer  perriprimere  Tin- 
fulti  degli  tiranni.  Se  infideli  chec‘impugnano,alÌhora  fiamo  tenuti  per  ne- 
ceflìtà  di  falutc  efporre  la  vita  tante  volte,quante  bifognarà:,  per  confèlTar  la 
fede  di  Chrillo;  dicendo  egli  in  S.  Mat.  c.  4.  [ omnisergo,qui  meconfelTus 
fucrit  coram  hominibus,  confitebor  Se  ego  eum  coram  patre  meo,qui  in  C{- 
lisell.]  e però  fiamo  tenuti  hauer  vna  prótezza  d’animo  d’efporci  alla  mor- 
te, in  oCTì  cafo  che  accafcalTe  confelfar  la  fede  per  Chrillo . Il  medefimo  lì 
dice  della  continentia  maritale,la  quale  che  s’habbia  da  oflèruare  tra  i con- 
giuri di  commune  volontà,e  configlio,  dicendo  Paolo  nella  prima  de  Corin 
• J Qui  llatuit  in  corde  fuo  firmus  non  habensnecelfitatem,potellaté  311- 
tem  habensfuf  uoluntatis,  Sehociudicaueritin  cordefuoferuare  Virginé 
fuam,bene  fàcit.  ] nondimeno  talhora  la  continentia  maritale  è necellaria  " ‘ 
fono  pena  di  peccato  mortale;  Scèmentrevnde’coniugi  llaràinfermo,  o 
vero  alTente  ; allhora  li  deueno  contenere , Se  ofièruar  la  fede,  dice  $.  Agolli. 
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nel  lib.  [Headulterìnis  coniugijs.  ] Il  /nededmo  d dice  della  limodna  in  vn 
che  non  ha  del  fouerchio  ; percioche  anuenga  che  regolarmente  non  da  te- 
nuto far  limodna^  in  cafo  però  d’cllrema  nece(Iitil,quando  vedrà  il  proflìmo 
perire,  e potrà  gì '^uarlo,  c foiiuenirlo , è ohligato  per  precetto  diuino  foc- 
correrlo,come  bora  diremo  piu  largamente.  Didi  ancora  ( Tchemirli,  ela- 
fciarli  per  difpreg^io  di  Dio,non  e lenza  peccato  mortale)  percioche  il  far 
, profemone  in  qualche  Religionc,o  far  altri  voti , fon  opre  dc’confegli  Diui- 

ni , però  chi  faceflc  voto , o giuramento , onero  con  animo  oflinato  promec 
tede  di  non  voler  intrare  in  Religione , ò di  non  uolerd  mai  obliga  re  à voto 
alcuno  per  vn  certo  difpreggio , pcccarebbe  mortalmente,  perche  dice  Ca- 
iet.  [ feconda fccund^  q.S8jrt.a.]benchenon  difpiacciaa  Dio,chetu  non  Ce 
guiti  il  Tuo  confeglio,li  difpiaceperò,  chetu  prometti  cotanto animofamen 
te  di  non  uoler  feguitarlo . In  oltre  predar  danari  ad  un  bilbgnofo  per  cari- 
tà,c  confeglio  ; ma  chi  con  animo  proteruo  deliberade , o promettelTe  di  nó 
voler  predare  à qual  d uoglia  perfona,etiandio  fé  roccorreffe  cafo  di  neced- 
La  limo  dtà,peccarebbe  mortalmente . Il  mededmo  d dice  della  limodnaipercioche 
dna  in  le  bcn*ella  in  due  cad  Ioli  da  in  precetto  fono  pena  di  peccato  mortale,come 
due  cad  diceS.Thoùn  4.difl.i|.q.t.eCaiet.nelli  fuoi  opufculi , feguitando  i velligij 
obliga  a delli  padri  antichi, aoè  quando  vn'huomo  ha  delle  facoltà  fouerchie,  quan- 
peccato  to  al  tuo  llato,e  di  quei  che  danno  fono  la  Tua  cura,  allhora  c tenuto  far 
morule  larghe  limodnc,fe  ben  non  occorra  huomo  che  li  domandiifecondariamen- 
te  quaqdo  occorreflc  grane  neceintà,in  tal  cafo  ogn'huomo  etiandio,che  nó 
haobia  del  fouerchio , ma  folo  il  vino  ordinario  per  fe,e  Aia  famiglia,farà  te 
nuto  della  Aia  fodauza  foccorrere  a ul  neceflità . E d domandi , qual  ò cafo 
di  necedità , che  in  ciò  n’adrenga  ^ Cafo  di  necelEtà  in  quedo  propodto  d 
Cafo  di  dice,quando  d uede  vn’huomo  podo  in  ul  miferia,  che  per  inopia  d muore; 
nccedì-  ouero  s'attende  probabilmente,che  cafearà  in  tal  miferii^e  non  v'c,chi  li  Toc 
tà  quan  corta  ; ouero  quando  d feorge  vna  giouane  edere  in  pericolo  di  ueder  la  Aia 
do  farà,  virginità,  ouero  l’honore,per  trouard  oppreda  dalla  fame,  e d potrebbe  gio 
uare  ; ouero  quando  d ueae  un  Cittadino  per  li  gran  debi  ti , c*na  da  pagare^ 
patir  molti  interefli  e danni,per  Io  che  d giudica  tutta  la  Aia  facoltà  andar  in 
ruina,  e redar  con  Tuoi  dgliuoli  in  edrema  miferia,  ed  potrebbe  aiuure, 
predàdoli  lenu  l’altrui  interede , o con  altro  modo;  & altri  cad  dmili  a que- 
di;  allhora  ciafciino  Chrifiiano  per  precetto  di  carità  è tenuto  fouenirli , fe 
ben  non haurà del  fouerchio.  Onde  Ambrodofopradiciòdice,  [ Vididi 
hominem  morientem,fie  non  Aiccurridi , tunc  occimdi.  ] Fuor  di  quedi  due 
cad,laIimodnacdiconreglio.  [ Date elemodnam ; &hatc omnia munda 
Aint^vobis.  ] Chi  dunque  promette,  giura,  o in  qual  d voglia  modo  odina- 
umente  propone  in  contento , e difpregio  de  gli  confcgli  e monitioni  diui- 
ne,  di  non  voler  dare  Iimodna , o di  predare  danari  a qual  d voglia  perlòna. 
Fare  co  fe  ben  uoncorreflc  le  predette  neceflità,  peccarà  morulmente  ; perche  di- 
tta i có-  rettamente  Ai  contra  la  carità  del  proflìmo . Ho  detto  ( in  contento  edifpre- 
dgli  fen  gio  ) perche  far  voto , giuramento , promilAone,c  dittile,  di  non  dare  limo- 
za  dif-  dne,di  non  predare  cou  veruna,di  non  obligard  a voto , e Amili , lenza  però 
pregine  difpregio  ; ma  folo  per  auaiitia,negligcntia,  ira,  o altra  cofa  Amile,  non  farà 
vroiale.  piu  che  veniale  : però  dopò  fatti  che  manno , non  damo  obligati  olTeriiarli, 

oCfercn- 
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•lferendofil’6«cafioneJifar  qualche  bene.  E quel  dhauemo  dettale 
gli  confegli, s'intende  ancora  delli  mandati  delli  fyperiori , i quali  mentre 
chei  noi  li  propongono,  affin  che  ci  mouiamo  a far  cofe  migliori,  benché 
■on  ci  obligano  à mortale,  come  i precetti  -,  poiché  non  fon  neceffarij  alla 
Hollra  làlutejnondimeno  difpregiarli,e  fchcrnirli,è  colpa  mortale.O  vero 
quando  li  fa  qualche  cofa  centra  Tefortationi,  e monitioni  de’fuperiori, 
beflfÌCTÌàdo  la  fua  autorità,  e confegli  molto  vtili  alla  falute  de  fuoi  fuddi- 
ti,quafiper  qualche  rifpettonon  li  commandano  in  virtù  precetriua.  E 
finalmente  ogni  volta  che  li  fìi  qualche  cófa  centra  i conlegli , man« 

4ati,  ordini,  difpofitioni , e leggi  de’fuperiori,  e prelati,  etiandio  non  Difpregia- 

promuloate  fotte  la  pena  di  peccato  mortale,pcrdifprcggio  di  quelli,biaf  re  li  ordi- 

mando,ì'chernendo,c  viltrattando  la  lor  autorità,mormorando,e  bclfeg-  ni  de  lupe* 
mando  le  loro  ordinationi,  mandati,e  confegli,  farà  peccato  menale.  Al-  iiori,t  pee 
Inora  s’intenderi  ciò  farli  per  contento,  c «filpregio , quando  Ihuomoli  cato  mor* 

attrauerfarà  a quel,  che  t’detto  principalmente  per  difpreggiare,  fcher-  tale. 

nire,&  oSèndtfe  l’autorità  del  fuperiore-,mafe  principalmente  il  non  ' 

obedire  nafeerà  da  qualche  negligenza,  au3riiia,ira,o  altra  cola  ftmile,co- 
me  ho  detto,non  perciò  làrà  mortale  ; ^cc  S.Tho.  [ fecunda  fecund^aj. 

ifj.eNauar.cap.ij.nuro.4»*  . , i • j • 

Il  Terzo  (arà,quando  vn’attione,che  da  fe  è peccato  vcniale,indrizzan- 

iofià  fine  d’vnacofa,che  farà  morule,allhoradiueniràan  ch’ella  mortai^  • aT 

come  fi  comprende  dal  nono  detto  Verbi  grana, chi  dirà  parole  da  ridere 
Ctidàdocon  alcuna  donna  snelle  quali  parole  pretendefle  nell’animo  fuo  rd 

frouocarla,&  indurla  àlidibineibenche  dir  tali  parole,aflqlutamcnte  con 
dente , fiano  peccato  veniale  s nondimeno  per  rifpetto  di  tal  intentione 
(àrd  mortale.  . , . r 

Quarto,quando  l’huomo,ponendo  tuttala  fua  intentione  in  vna  cola.  Metter  tnt 
die  da  fe  fari  peccato  veniale,  eleggerà  quella  p fuo  vltimo  finesallhon  p to  il  fuo  fi? 
tal  rifpetto  farà  mortalescome  fi  nota  nel  decimo  detto:  il  che  fi  feorge  nel  nc  in  vna 
le  parole  odolè,vane,e  molte,  che  dir  Ibgliono  i buffoni, i quali  ne  ftn  prò  colà  vana, 
fèlfione,eviuono  contali  buffbnaneifle  anco  nei  giocatori  di  wrt^che  fari  morta 
afCduamente giocano fiior  da  quel  fine  òftato  ordinato,  e permeuo  lenza  ig, 

£ir  dtferenza  m terapo,tutto  il  lor  Audio  pongono  in  quello:e  limili  *ltre 
•erfone,le  quali  con  tanto  affètto  fèguitano  alcune  imperfcttioni  ueniali, 
che  più  tolto  uorrebbono  peccare  morttlmente,che  auencriène. 

Qt^to,quando  vn’attione,che  da  fe  c peccato  veniale,  ncendon  da  per 

fonagraue,ed’autorità,liferàimpuutoamortale,n«nconuenedoalUIua  ...  . 

^gnità,per  cagion  del  fcandalo,che  partonfceicomc  per  eflOTpio,  vn  Sa- 
cerdote,che  la  vn  rifo  indifcretosche  ragioni  fauolc  bnitt^iltone  difonq 
Éc,e  fimili  altre  cofe  5 ò vero  che  propriamente  U fia  piohibito , come  la- 
rghe à dire , vn  clerico  delettarn  di  gioco  di  carte,e  dam , m caccia  di  ca* 
ni  leurieri,e  di  bracchi  alla  grida,d’andarc  alle  muem^di  ballare,  e danza- 
re,e fimili  altri,  come  hauemo  nel  Sa  ero  Concilio  Trid.  [ Icf.a4>c*-*»*J 

e dice  Siluc.[Verbo  Corea.  ] Oucro  vna  Rcligiofa , o ReligiolOjò  Pre- 
hto  permettete,  che  aaanti  di  fe  fi  facciano  muliche,c  inafcare  di  Demq? 

/ . I^c  Prima  * “• 
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oij,ar  altre  comc'lie  infàtni,e  di  perfonaggi  difonedi,^  dmiU;  le  ou9]14<U>^ 

' benché  aflbiutamente  fiano  peccati  ueniaG , nondimeno  per  la  queliti 
della  per{òna,auantià  chi  fi  fannojà  lei  farebl^  mortale. 

La  terza  di  Laterza  diftintione  è quando  alcuh’atnonelaqiuledafeAeflàjqn»* 
ftimione.  tura  propria  feri  peccato  monile,  per  cagion  d’alcune  circondantte  di- 
uenurà  veniale;  come  dice  S.  Iho  [ i.a.q.77  art.i.  ] il  che  puòclTe» 
reperpìd  cagioni.  Prima  per  casion  dell'ignoranza  : come  ficauadal- 
l'undedmo  detto.  Ma  perche  uibon  l'ignoranza  elcufà , e talhora  nò; 
per  Cipcr  dunque,  qual  ignori  nzaefcula,  fi  douerà  noare.  Che  Tiglio* 
ranza  principalmente  è eh  due  forti,  doè  vna  fi  chiama  ignoranza  (Telia 
Ignoranza  legge,raltra fi  chiama  ignoranza  del  fatto.  Tgnoraoza  dclli  legge  Ciri, 
della  Icge.  quando  Thuomo  non  fa  quello,che  la  le^e  comanda;  come  per  mempio, 
la  legge  di  Dio  comanda , che  nediino  conofea  altra  donna, che  U fiu  mo* 
glie  ; chi  dunque  conofeefie  l'altrui  donna , ò qualche  meretrice,  giudà> 
cancl*  non  edere  peccato,  poichela  legge  eiuile  lo  permette;  coAuipec- 
Ignoranza  carebbe  per  ignoranza  della  legee  di  Dio.  Ignoranza  del  fatto  Urd, 
del  fatto,  quaudouu’huomo  fa  ben  che  la  legge  di  Dio  vieta  il  toccar  Taittui  don- 
na, ma  (è  per  cafolatoccarà,  penlandofielTerfua  móglie(come  accafqar 
•fuole  di  notte  nelTo/curo)  coltui  peccarebbe  per  ignoranza  del  fatto,per 
che  non  faprà  quel  che  fiu 

Ignorane  E di  quefte due  forti  d'ignoranze,aIcuna  fati  inuindbile;e  dò  accafe 

inuincibi—  quando  per  gran  Audio  che  fi  facelTc,  ò gran  diligenza  che  ui  fi  poneAè^ 
le.  nonfiponnoiapere  alcune  colè,  co  me  auuiene  a coloro  che  fempre  Aino 

ne  i bofehi,  e non  pofTonuenire  alla  città  :ò  vero  quando  non  è poflìbUe 
fàperfijCome  fono  ifigliuoli,i  pazzi,  i'Aupidi,e  finuli^i  quali  non  iànno,  nò 
faper  ponno  quel,che  fa  dibifogno. 

Ignoranza  Alcun'altra  ignoranza  fari  vincibUe,  doè  di  quelle  colè,  che  fàpea  fi 
probabde.  ponno;equeAaeditreforti;  condofia  chela  prima  fi  chiama  ignoran- 
za probabile;  e dò  accafea,  quando  non  fi  fa  una  cofa  della  quale  $'hauri 
. fitta  la  debiu  diligentia’,  per  impararla;  ò uero  quando  non  fi  fa  quei 

• ch’òdiAidleafaperfi communemente;  come  a dire, alcuni  contratti, ò 

. vero  modi  di  negotiare  illedti,  per  la  cauli  occulta  della  legge , quale  da 
pochi  faper  fi  può.  La  feconda  fi  chiama  ignoranza  fopina,e  crafb;&  è 

5 juando  alcuno  per  fua  negligcntia  non  u,  nè  faper  procaeda  quelle  co- 
e ,che  potrebbe , e dourebbe  fapere  per  la  fua  conditione.  Teffempio , un 
Ignoranza  Curato  ignorante,  che  non  fa  amminiArare  i Sacramenti  debitamente; 
craAi.  un  Giudice,  qual  non  èfuffidente,nèconfultaconidotti:ulon'Auocato 
negligente  ad  intendere  i meriti  della  cauta , qual  difende:  un  Confeflbre . 
che  s’intromette  ad  afeoìtare  le  confeilìoni,  e non  faprà  almeno  difccrne- 
retraipeccau  communi,  qual  di  loro  è mortale,  e qual  ueniale;e  per. 
peccati  communi  intendemo , quei  che  communememe  da  tutti  fi  fanno 
eAere  mortali,  eneicafidifSdli  non  fi  dubitare^  per  confultarfi  con  ìi 
detti , e periti  ; nè  anco  fipri  le  circonAantiencccfurica  confefrarfi;qual' 
fia  la  forma  ddTafiblutione,  tanto  de  peccati,  quanto  delle  feommuni-, 
che  ; & in  che  peccati  fi  eAende  la  fua  podcAi,  acciò  non  ponga  la  mangi . 

aDi 
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alUpféniati,  Scaltre*  cofe  binili:  la  onde  <lice  S.Thom.  8tS.  Bonanenr. 

^in  (fnàrto  fenteh.cfiilirift. decimafèptima,  ] dicono , chi  nort  fa  le  pred  et- 
te cofe.  Se  altre  di  tal  modo , peccati  mortalmente , ogni  uolta  che  per 
ignoranza  farà  errore;e  molto  più,  chi  l’elegge  a tali  omdj.  La  terza  ul-  Igaorana 
timamente  fì  chiama  ignoranza  affettataiSe  e quando  un'huomo  non  uuol  alétuta. 
fipere  quelle  cofe,  che  può,  e dcue,  per  uolerpiu  uolontier  peccatele 

auefto  non  è propriamente  ignoranza, ma  piuTollo  malituufata.  Onde 
Sai.  [Noluitmtelligere,  vtofcneageret.  ] Hauendo  fatto  le  predette 
dtftinaoni,!!  pongono  alcune  condwoni  per  facilitar  la  materia.Sia  dun- 
que la  prima  conclufione. 

L'ignoranza  inuincibiIe,cioè  quella  che  per  neffun  modo  lì  può  uincero,  ^oratna 
inòèflun'  cafos’imputa  apeccato.  inuincibi- 

Setonda  còdulìoneJ'ignoranza  di  «quelle  cofe, che  comanda  U l^e  di  le  no  è pec 
uina,e  naturale,apperteneti,e  neceffarie  alla  nollra  falute,  nelTuno  adulto,  cato. 
che  l^iarnuato  all'età  della  difcretione,purchelìa  fano  di  giudiao;  efcu  Ignoranza 
là  da  pèccato,come  per  ellempio,  ciafchedun  ChriHiano  è obligato  (ape-  delle  colè 
reli  Arti  coli  della  fcde,fecondo  richiede  il  fuo  fiato,  e conditione  ; cioè  i necelTarie 
femplid , idioti , e le  donne  deueno  fapere  chiaramente,  & apertamente  alla  falute 
almeno  il  mifterio  della  familTima  Trinità  della  incarnatione, 'quelle  co-  è peccate, 
fé  che  coiiim'unemente  fi  celebrano  nella  Chiefa  ; Ifpeccati  communi  per 
làperli  confclTare  : li  Vrbani  e maggiori  dilli ntamente  tutti  li  artico- 
li della  fede,  e quelle  cofe,  che  feiua notabile  negligenza, lafdar  non  fi 
ponno  di  fapere. 

Terza  conclufione,  l'ignoranza  di  quelle  colè, che  fi  ponno  (àpere,  in 
quei  che  non  fon  tenuti  làperle,  non  s'imputa  à peccato. 

Quarta  condufione.rignoranza  della  l^^epofitiuà,doèBcclefiaftica,  Ignoranza 
Se  impenale  di  quelle  cofe , che  dafeheduno  e obligato  à faperl^non  efcu  delle  colè 
là  da  mortale  j come  farebbe  à dire:  tutte  quelle  cofe,  che  fi  folcnizzano  necelTarie 
nella  Chiefa,  e fuoi  precetti  ; cioè  il  precetto  di  confelTaiiì  almeno  vna  alla  falute. 
volta  l'anno } di  communicatfi  al  tempo  della  Pafea  di  Refurrettione-;di  Ignoranza 
afcoltar le NelTe  la  Domenica,  e Felle  che  fi  guardano  tutto  l’anno,  di  della  legge 
digiunare  le  vigilie  comandate,  e Quadragefima  idi  donarla  dedmaal-  pofitiua 
la  Chiefa  in  luogo , doue  fi  coftuma,&  altri  limili  precettij  ò uero  di  quel-  nelle  cofe 
le  cofe , che  ogni  huomo  le  fa , doè  percuotere  un  Clerico  Religiofo,e(rc-  conimun  i 
re  fcommuoicaco;,talchencfluno  per  ignoranza  delle  predettecofe  efcu-  nó  efeufa. 
far  fi  può . 

Quinu  conclufione, l’ignoranza  della'legge  pofitiua, com'hò  detto.  Ignoranza 
probabile  efeufà  dal  peccato  ogn’huomo,  che  s'alfat^  per  fapere  quei,  probabile 
che  l'appartiene , e & ogni  lludio  nelle  cole  a fe  neceflarie  ; perche  (e  er-  efeufa  da 
rore  poi  ni  nafeeffe , vien  contra  fua  uolontà , nella)  quale  confifte  il  pec-  peccato . 
cato. 

Sella  condufione,l’ignoranza  fupina,ecrallà,doèdi  colui,  che  per  Ignoranza 
fua  negligentia,  e codardia,  non  là  le  cofe,  che  faper  può,  e deue,  per  crafià  non 
quanto  s'appartiene  al  fuo  fiato , Se  ofiiao,  fenza  il  faper  delle  quali , non  efeufa. 
puòcITerdtarel'ofiidofuo  debiumente  i fi  come  fi  è detto  de  gii  Cleri- 
chPatochi}  Coafèfioril  ludid,  Auócad,  e limili  altre  perfoiie,  non  efeufa  ' ^ 

B a da 
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da  peccato  mortale.  ' 

Settima  conclufione,  l’ignoranza  affettata  di  colore,  che  propriamente 
Ignoranza  faper  non  vogliono  quello,che  loro  appartiene  ^ non  efcufa , anzi  aggraun 
amttata  il  peccato  per  la  mautia,che  gli  i aggiunta  Ceco, 
no  efcufa . Ottaua  condufione , l’ignoranza  della  legge  pofitiua  già  detta  drcn 
Ignoranza  quelle  cofc  che  faper  fi  deueno , ma  non  h fanno  per  impotentia,ò  altro 
della  lege  itnpedimento,e  non  per  negligeotia,efcufarà  dal  peccato } come  a dire,al» 
pofitiua  cuno  non  può  fapcre  vna  conllitutione  dhaurà fatta  il  Papa , ò uero  vnn 
circa  quel  pragmatica  fàtu  dal  Re  per  trouarfi  in  carcere,ò  uero  in  luogo  fi  lontano^ 
le  cofe  oue  arriuar  nó  può  nuoua  di  tal  fatto:  e ciò  ferì  uero.quando  ul  ignoran» 

che  tocca-  za  fi  l’atto  inuolontario,  cioè fe'lfàpefTe,  non  contrauenirebbe.  In  oltre 
no  all’off-  l’tlluflriffimo  Arciucfcono di  Napoli  haurà  fatto  vn  nuouo  editto  lòtto 
cionscfcu  pena  ditcómanica  [ latac  lèntentix,  ] mentre  ch’io  mi  trono  fiiordì 
la.  Napoli;la  onde  nel  ritornar  ch'io  fo,auanti  ch’el  pollà  fapere,cótrauengo 

< a quello , non  perciò  incorrerò  la  fcómunica  ; perche  dice  Nauarro  tal 

ignoranza  fà  l’atto  inuolontario,  onde  fe  dò  fapelTe,ao’l  farebbe  io  conto 
alcuno.  Dico  ( vn  nuouo  editto)  perche  le  fulTe  editto  finodale,ò  cap.pto* 
uinciale,non  m’efcularebbc,  poiché  da  dafcun’della  fua  diocefi«ecom« 
•;  . morante  in  NapoIi,dò  làper  fi  deue. 

La  Nona  &vltima  condufione  è quando  l’ignoranza  del  fìtto  camina 
inanzi  al  fatto, cioè  fi  dice  non  laperfi  auaad,  che  fifìcd  l’errore;  qual 
Ignoraiza  ignoranza  è caufì  dd  peccato , talché  fe  fi  fapdfe , non  fi  farebbe , qu^ 
antecede-  non  è imputata,nè  balena  alcuna:  l’effempio  mi  luì  intendere;  chi  per» 
te  efcufa.  ^telTe  un  Clerico  in  nabito  (ecolare,  non  fapendo  efler  Clerico , che  le 
dò  fapefic,no’l  farebbe  per  rjuerenza  ddl’ordine;rarà  feufato  dalla  feonw. 
munica,e  cofi  de  glfìltri  fimili.La  onde  lì  dice  che  lacob  conofccndo  Lia, 

3ual  non  era  fua  moglie,credendofi  ellcre  Rachde,non  peccò.  Ma  quan» 
o l’ignoranza  non  precedevano  al  modo  fopradetto,  ma  va  infieme  con 
confegucn  quello,non  efcufa  dal  peccato:dòaHuiene,quando  fi  fauna  colà  contan- 
te nó  elcu  toaffctto,Lhefe’lfilapeireeirere'peccato,purfi  fìrebbe;comeadire,Qon 
Ùu  partendomi  dal  medefimo  dfempioichi  percotefle  vn  Clerico  in  habito 

fecolare  con  tanta  ira,e  furore  che  le  etiandiofapefie  colui  elTer  Clerico^ 
pur  lo  farebbe,  incorrerebbe  ndla  rcóraiinica.  Da  quelli  elTcmpij  fopra- 
detti  li  potrian  conolcere  altri  calì,che  accafear  p^uon'à  quella  materù 
.1  d'ignoranza . 

SECON  DARIAMENTE  vn’attione , che  da  fe  è peccato  mor- 
Quado  un  tale,per  rifpetto  dell’imperfettion  dell’atto,  diuenirà  ueniale,  come s’è  no 
peccato  tato  nel  duodecimo  detto;  perdoche  in  ogni  materia  di  peccato  morule^ 
mortale  di  l’imperfcttione  dell’atto  là  che  diuenghi  ueniale , e aò  per  due  ragioni . 
uenta  ue-  Prima  quando  vi  manca  la  ddiberadone;  come  per  elTempio , un  moto  di 
aialc.  fuperbiafubitaneo, lenza  penfarui,vn’odio  lcggiero,lcnz’animo  fermato^ 

- f : vn  moto  imperfètto  di  fcnlualità,e  penfier  lalciuo all’improuifo,fenza  dai; 
- ' ■ ui  confenfo  con  U volontà , Se  altri  fimtli.  Secondo  quando  li  manca  il  gh| 

. dido  fufficiente  ;come  fi  vede  in  quei,che  fono  mezo  adormentati;ò  mezo 
imbriachi,ò  vero  fono  ulméte  turbati  che  non  auucrteno  quel,che  fimnos 
come  accalcar  fuole  ad  vn , che  per  qualche  gran  difpiacae  riceuuto^ver« 
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tì  in  tanta  colera  btafteman(lo,che  non  aucrtirà  quel,  che  <)ice,talche  Ce  fuf 
fe  in  fe  ,no’l  ciirebbe:ò  vero  uinto  d’una  gran  paflìonc  d'animo,  proromperà 
in  parole  ingiuriofe,e  maledittioni,non  auuertcndo  il  fenfo  di  quelle-, ò nero 
occupato  da  tanto  furore  d’honore  in  vn  aflalto,  darà  ba(fonate,ò  ferite, 
non  accoreendofi  di  quel  che  fa  : ma  s’in  quel  atto  benché  brcuc  fuffe,di  ciò 
s'accorgeiTe  quanto  uuoglia  turbato  ; non  palfarebbe  fcnza  peccato  morta- 
le: Segno  di  ciò  ve  nclia,fedopò  che  farà  paffata  la  colera, furore,  epallìon 
d'animo,tornato  in  fe,gli  domàdarete,ch'hai  detto, e fitto  nó  ve'!  faprà  dire. 

E perche s"è detto,  ch’vn’penfier  lafciuo  fenza  il  confenfo  della  uolontà,  Dubio 
è peccato  veniale  ; per  tanto  li  dubita  : mentre  ch'vn'làrà  vn  penfìer  lafciuo  fopra  la 
è d'altro  peccato  lènza  intention'di  pollo  in  clccutione , nc  gullaife  al  quan  dclctta- 
jo,e  prendefle  fodisfatnone,farà  foru  peccato  mortale,pci  quelb  fola  dilet-  tiene 
tatione,e  fodisfattionc,che  ne  fente^  motofà. 

Per  intrar  ad  intendere  quello  dubbio  dilhcilejli  fa  vna  confideratione  tri 
membre.  In  tre  modi  l’huomo  può  peccare  mortalmente  co'l  penherfolo: 

Prima  quando  il  penfiero  farà  accompagnato  con  vn  propolito  di  porlo  in 
efecutione.  Secondo  quando  fe  ben  non  ui  farà  vn  proponto  tale  vi  farà  al. 
meno  undelideriosfrenatodiuoler,chelifaceire-,  Terzo  quando  la  volon- 
tà con  fente  in  delettarfi  fopra  quel  penfiero  ; benché  nc  proponga  farlo  > 
nèdelidera  che  fi  faccia. 

De  gli  primi  due  modi  non  è dubbio,  ne  dilli  coirà  veruna , che  fian’mor- 
tali,  poi  che  gli  è ferino;  [ Quiuideritmiiliercmad  concupifccndum  eam, 
iammechatus  eli  in  corde  fuo:  ] Ma  del  terzo  modo , qual  da  S.  Agollino  In  tre 
è chiamato  [ delegano  morolà  ] s’ha  da  notare  ;chequando  da  vn'penfie-  modi  1* 
ro  mortale, come  a dire,  d*vn  peccato  di  carnalità , nafee  Qualche  dilettano-  huomo 
ne,  rhuomo  le  ci  può  confiderare  in  tre  modi.Primo  refillcndo,  & attrauer-  fi  può 
fando  con  l’imperio  della  volontà;&  in  quello  modo  h ano  di  virtiì,e  merito  hauere 
apprelIoDio.  Secondo  nè  refillendo,ncconfentendo;&  in  quello  modo  è fopra 
peccato  veniale.  Terzo  conlentendo  alla  dilettatione  , anzi  per  più  dilet-  vn  peo- 
tarfi , nutrendo  il  penfiero:  £ quello  modo  di  confentire,  e dilettarli  può  fiero. 
elTere  di  due  forti,  come  dice  S.  Tho.  [ i.x.q.art.8.  ] Per  la  cui  intelligenza  La  de- 
s*haurà  d'auuertire  ; che  ogni  diletutione  nafee  da  qualche  operationi,  lettatio 
è elterna,ò  interna,  fatta  per  l’intelletofolo;percioche  fi  come  ad  un  ano  ne  di 
efteriore,  come à diredTfornicatione,li  feguitavnafenfuale  dilettatione,  diie  for 
parimente  all'atto  dell'intelleno , cioè  al  penfare  fopra  vna  fomicatione , li  ti  ò lèn- 
ièguita  la  fua  diletattione . In  oltre  ogni  delettatione  tiene  per  fuo  ogget-  luale,ò 
to  qualche  colà,  nella  quale  l'appetito  lì  diletta  fogni  dunque  delettatione  intellet 
può  riguardare  due  colV,e  L'operatione,  onde  fi  cauta , e l'oggeno , nel  qual  tualc. 
rhuomo  fi  diletta.come  per  elfempio,io  llò  penfando  in  che  modo  fi  potreb 
be  amazzar  il  tale  fecretamente,emi  dileno  in  quello  penfiero  : quella  delet- 
catione  ch’io  hò,  riguarda  quel  penfiero  ch’io  f ò;qual  è cagione  della  delet- 
tatione,e  l’homicidio  cóme  oggeno  nel  qual  mi  dileno.  Accalcata  talhora. 
ch'viu  illefib  opera tione  può  eflcre  cagione,8c  oggetto  inficme  della  deletta 
cione,nella  quale  operation'lola  l'huomo  fi  deIettarà;lo  che  auuienc,  quan- 
do per  elTempio,vn  Giudice  confiderando  vn’homicidio  fatto,  fi  delenerà  di 
quel  Ilio  penderò  pex  bauetlo  bene  intclo,e  compiclo  -,  benché  li  difpiaccia 
' B j l’huo' 
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l’homicidiot'illh'ora  quel  pen(ìero,e  confideration’fàtn  fopra  tal  homicl^i* 
(àrà  cagione  della  dilettatione,8e  oggetto  in (ieme , inquàto  che  li  li  detcrmi 
narà,e  non  andari  più  inanzi  ;&  a quello  modo  dilenarfi  I‘huomo  d’vn  pen- 
fier  trillo,e  cofa  mala , non  è peccato  : anzi  è atto  di  virtù , mentre  lì  là  a line 
di  qualche  utilità. farebbe  veniale,  quando  ciò  li  làcelTe  per  qualche  curioli.. 
tà,per  rifpetto  di  qualche  moto  fcnlitiuo;  qual  potrebbe  nalcere  nell’irafci- 
bilcjò  nella  concupilcibile,  quando  fùlTeroncnlieri  carnali.  Ma  quando  la 
dilettatione  ha  per  oggetto  non  il  penlicr  folo,  ma  la  co.Oi , dalla  qual  nalce; 
cioè  farà  circa  l’honncidio  làrto  connto  delbramente,e  lècretamcnte,all’ho 
ra  farà  peccato  mortale, a quel  modo  ch'è  peccato  mortale,  la  colà,neÌIa  qua. 
le  li  dilcnajpercioche  non  li  dilectarebbe  a fi  latto  modo  ;.fe  non  haucile  vn 
certo  alFctto,e  pallion  d'animo  circa.qiteirhomicidio,dal  quale  nafce-,che  fé 
ben  s'alliene  di  pqrlo  in  effetto,  farà  per  qualche  timore  della  pcna,ò  per  al-, 
tro.onde  quella  diiettacione  è dillinta  dalia-prima;  benché  nelli  peccati  car- 
nali non  li  conolca  cosi  apertamente  la  lor  dtllintione,perla  noftra  natura, 
corrotta,&  inclinata  alli  moti  di  lenfiialicà ; perdocheaccafcar  Gioie  talho- 
ra , mentre  ch'vn'dottore  farà  vn  penfiero  fopra  vo’atto  d'adulterio  per 
poterlo  ragionare,  o leggere  ; onero  vn  confeflbr’fopra  un'altra  fornicatio- 
ne  d'vn  Tuo  penitente,  per  poterui  beo  prouederr,benche  li  difpiacaa  il  pee 
catojhauran'colloro  vn  non  sò  che  moto  di  fenfualità.  Mi  ricordo  hauer  in- 
tefo  nella  conleflione,vn'dottorc  lludiando  vn  caG>  di  adulterio , mentre  che 
Capra  ciò  difcorreua,gullando  dell'intcndere quella  materia,li  vqnneul  mo 
lodi  renfualità,che  cafeò  in  pollutionefcnza  lua volontà.  Ma  quando  l'huo- 
mo  non  s'auuertebene  del  gtilh>,ediletutÌQOe, qual  badi  quei  penfiero, e 
cogitation  catnale,benche  per  luogalpatio  fi  fermalTe  in  quello  ; peraoche 
non  fi  chiama  diletation  morofa  per  lui^  mora , & indugio  di  tempo , che 
vi  li  facci  nel  penlàre,  ma  perche  la  ragione  fuperioreauuertendolene  be- 
ne, confente  in  quella , e non  difcaccia rollo  quel  trillo  penfiero.  £nota  che 
difiifaunertendofenebene)  perciochc benché  fe  neauiierteffe  alquanto,^ 
ma  non  a pieno,non  perciò  fari  mortale,  dice  Caietano  nella  fua  Stimma  in 
verbo  Dele^atio.ma  perche  in  quello  cafo  fi  luol  dure  ; Continua  pugua,& 
cara  vigoria,  per  cagion  della  nollra  corrotta  natura , c prona  al  male  : per . 
unto  chi  ha  urà  limili  penfieri,e  dubita  s’hauià  conlcnuto,  ò tepidamence 
refillito,  per  atlìcurarlcne,  è ben  che  fc  ne  confelii  con  quel  dubio  ne  tiene. 
Talché  concludiamo,  che  quando  la  dilettatione  riguarda, & ha  per  tuo 
' oggetto  ilpenfierfolo,inquito  Cile  penfando,  e difcori ondo  fopra  U penfie- 
ro del  tale  homicidio,ò  vero  adulterio,!!  diletta  hauer'o  ben'intefo , non  fa» 
rà  pecc3to.ma  quando  riguarda  la  co£i  dalla  quale  nafee  il  penfiero;  allbora. 
Juuri  la  mede/l  ma  dcformità,qtial  ha  la  detta  cofa  pélàta,cioè,ò  mortale  ,ò 
venialc:allhora  dico , quando  la  ragione  auuenendofene  bene , confente  ia 
quella, approuandola:  e tanto  peggior  larà , quanto , che  per  più  dilettarli, 
outrifee  detto  penliero,bencbe  non  dclidera,nè  proponga  porlo  in  effetto. 
Ben  fi  palTarà  pericolo  co'l  lungo  penfarci  di  uenire  anatro  deliberato,  & 
cfiecucione.  Siche  per  fugir  limili  peccati,quali  il  più  delle  volte  li  cómeite 
no,enonii  conofcono,ò  per  ignoranza  del  peccatore,credendofi  non  ellère 
peccato  mortaie,non  deuderandolo:  ò per  non  auuertirfeiie  bene,  s'hà  con- 
- c (èatito 
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•ftntJto  in  quel!a;ft>acìafcunoaui{ato, quando  fi  nede  afialttoda  firailìpen- 
^ert,di  far  quella  debita  repulfadifcaccian  doli  fiibito^ 

Terzo  ; quel  ch’è  mortale  per  fua  natura  propria, può  elfcre  veniale,  per 
rifpetto  della  poca  materia;  è ciò  accafear  fuole  nel  furto  Iblo  : impcrcio-  quatita 
che  il  furto, benché  fia  peccato  mortale  naturalincatcmoiche  ui  diretto  con  fa  ch’vn 
tra  il  diuino precetto  [ non  furium  facies  ] e centra  la  "iuflitia,  facendoli  peccato 
olfefa  al  proflimo  ne  i luoi  beni  ; nondimeno  mentre  vn’Ieuarà  vna  cofadi  mortale 
poco  prezzo,  con  vna  certa  fede , che  per  elTere  coli  poca , non  difpiacerà  al  da  fe  di- 
padrone  , anzi  fe  vi  fufle  prefente,  ce  la  donarebbe , non  peccata  mortalmen  uenga 
tc,diceS.Thom.i.x.qu»ft.^tf.art.<r. poiché  ò poco,ò  nullo  nocumento  veniale, 
nepuòfentire;  ma  collandopoi  del  contrario,  dice  Silue.  Verbo  Furtum. 
S.<.rertituifcala , e farà  libero . Et  iodico  con  Nauar.cap.17  num.j.eGaie- 
tano  (opra  S.Tho.  n«l  hiogo  citato , benché  S.Thom.  cofi  chiaro  no*l  dica; 

Chi  propriamente  rubbarà  qualche  poca  quantità,  benché  dilpiaccia  al  pa- 
drone ;purche  non  habbiaTtmention  corrotta  ; di  voler  toglier  più;  non 
peccard  più  che  venialmente; perche  febcnquella  cofa  friuola  darà  qual- 
che poco  di  nocumento  alpadrone,  mal  volentier  fiipportando  ; nondime- 
no tal  nocumento  non  fi  deue  numerare  tra  li  nocumenti  affofuti  : pcrlochc 
fufle  de<»no  dell’inferno . Dico  ( purché  non  habbia  Tintention  corrotta  di 
toglicr^iù  ) perche  fe  rubbando  quel  poco,  hauclTe  intcntion  li  pigliar  af-  Rubbar 
(ài , fi  potefle,peccarebbe  mortalmente,per  rifpetto  dell’intcntion  praua(au  pòco  có 
uen«»a  che  per  le  leggi  ciuili,  quali  non  curano  del  poco  danno,  mentre  che  intétion 
van  raifurando l’effetto , e non  Tafferto  dcll’huomo,  coffui  non  farebbe  paC-  di  rub-, 
fato  per  furbo,  e ladro)  ma  Dio,  che  riguarda  il  cuore,lo  condanna  à pena  barmoi 
eterna.  E s’vh  rubbarà  poco,  fpefle  volte,  fi  come  far  foglionoi  comprato  toè  pec 
ri  de  nobili  i quali  fraudano  i lor  padroni  quafi  ogni  giorno , ne  i prezzi  del-  cato 
lerobe,  ingannandoli  qualche  poco  per  volta  ;ò  vero  1 venditori  di  piaz-  mortale 
ze,  mentre  che  vendono  con  le  mifure;opefi  manchi  ouerpiù  del  «iufto  Rubbar 
prezzo  taflàto , e limili  ; pcccarà  mortalmente  ; benché  poco  fia  quel , che  vna  cola 
frauda  per  ciafeuna  volta  ; perche  in  limili  attiuon  fi  riguarda  quel  poco,  di  pofo 
che  fi  toglie  ; ma  Tintentione , e tutta  la  quantità  rubbata  nel  fin’oel  tempo;  mométo 
alla  quale  indrizza  la  fua  praua  intentione.  In  oltre  fé  nel  rubbar  qualche  co  có  inten 
fa  benché  poca  fufle,  prctendeflc  nell’animo  luo  fàrvn  gran  danno  al  pa-  tiond’of 
drone;  come  a dire,  leuar  vn’aco  al  fattore,  ò qual  fi  uoglia  inllromento  al  fendere^ 
lauoratore,qual  fapeua,che  pei  non  haner  altro  inllromento,  non  potea  efard^ 
più  lauorare  quel  giorno  ; e fe  pur  no’l^apeua , era  cofa  da  penlarfi  ; pecca-  no,  e di- 
rà mortalmente,  conia  rellitutione  dell'intercfle . In  oltre  rubar  un  frut-  Ipiacere. 
todavn  giardino , benché  di  poco  valore , con  intcntion  di  far  difpiacere  larà  pec 
•1  padrone,  làpendo,  chepcr  l’affèttion’che  n’ha , fe n’offenderia  molto,  cato 
peccarà  mortalmente  dice  S.  Tho.  nel  luogo  fopracitato;  non  per  rifpeno  morta- 
dei  frutto  ; poiché  no’l  toglie  alToliitamente  per  mangiarfelo,ma  petl’in-  le. 
-tendon  c’ha  d’ha  d’olfendere  il  padrone . Fuor  diqHelli  tali  predetti, e fimi 
•li  ; il  rubbar  poco , farà  veniale.Ma  il  dubbio  che  traua^lia  le  dmorate  con- 
fcientie  è,  quanto  opoco  dourà  elfcre  ; acaò  giudicarn  porti  per  peccato  ve  Quanto 
siale?  Riiponde  Silue.  eNauar.  ne’luoghi  lopradetti  ; quello giudicio fi  poca  da 
-limette  all'atbitrio  d'huomo  prudente . Ma  domandiamo  più  oltre,  di  que-  u’ellèr 
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fto  huo*o  prudente  ; poliamo  noihauer  vna  regola  per  poterà  nTof. 
tarubba  uere;  acciò  in  cafo,  cnc  bifbgna/Tc  determinare,  non  Iiabbiamoa  cer- 
acao  car  gli  huomini  prudenti , hor  quinci , hor  quindi  ? Si  rifponde,  che  in  tal 
fia  ue-  fitto  non  fi  può  dar  regola  uniforme,  poiché  in  nelTun  luogo  fi  troua  diffim' 
male.  to^,  fe  pur  tanta  determinata  quantità  balli  afar,chcfiatalhora  mortale, 
e talhora  veniale-,  ma  acciò  rifoluiamo  quei,  che  da  loro  ifiefiì  non  polTon 
fopra  di  ciò  rettamente  giudicare  : diciamo  quel , c’haucmo  raccolto  da 
Nota  molti  grani  dottori . Oue  s'haurà  d’auucrrirc  molto  bene  per  regola , e lòa 
vna  re-  damento  di  quella  decifione  ; chc’l  furtofi  comediceS.Th.nel  predetto  luo 
gola  p go,  intanto  fi  diccclTer  peccato  mortale,  inquanto  è coiitra  la  carità  dd 
giudica-  prollìmo  j poich’è  precetto  della  feconda  tauola  della  legge  che  riguarda  il 
re  il  fur.  proirimo,allhora  fi  dice  efler  cétra  la  carità  del  prolTimoiquado  per  quello  iì 
to,  guan  fj  oocuméto  al  prollìmo  nelli  fiioi  beniidunque  rubbar  tanto,quanto  balli  a 
doc  ve-  fiir vn  nocumento alToluto al  padrone,  allhora  farà  mortale.  Dico(  fàtua 
owlc.  nocumento  airoliito  ) perche s’alcu no,  perrubbarli  vna  colà  friuola,e  di 
poco  momento,  fcn’oflFcndelTe,  e turballè  molto,  ò perche  làrà  un’auar* 
ellremOjO  d'animo  vile  i ò molto  fenfitiuo , o perche’I  ceruello  poco  li  fer- 
ue,  non  perciò  quel  poco  s’haurà  da  giudicare  per  un  nocumento  alToluto^ 
come  vuol  Soto  ; benché  nocumento  appaia , per  rifpetto  della  perfona  che 
- ‘ fé n’otfende  tanto(  purché  non  fi  faccia  à tal  fine,  come  ho  detto  di  fopra) 
maquellos’hauràdadireelTer  nociimentoalToluto,  drce  Caietano,  Ibpra 
S.Tho.nel  predetto  luogo  ; il  quale  humanamente  à giudicio  commune,per 
_(  nocumento  fi  tiene,  e giudica.  Quello  nocumentoàfi  fatto  m’odo  deter- 
■ minato, non s haiirà  d'appltcaie  m vn’ifielfo  moto ,& egualmente à tutti 
gl’huoinini , ma  fecondo  la  fortuna , e condition  della  perlbna,  & anco  la  va 
. ■ rietà  de  tempi,e  luoghi. 

Quindi  fe  ne  cauano  molte  conclufioni,  per  chiarir  il  fatto.  La  prima 
Frima  conclufione  fia  quella.  Chi  toglierà  la  metà,ò  quarta  parte  d’vngiulioiò 
concltif.  reale , ò nero  un  pane  ad  vn  pouero , il  quale  non  haurà  altro  quel  giorno^ 
Rubbare  per  lolleucarfi  ; peccarà  mortalmente  ; perche;  fe  ben  tal  quantità, in  fé  eoa 
un  inezo  fiderata,non  fia  notabile,nonJimeno  per  rifpetto  della  perfona,  a cut  fi  fa 
giulioad  gran  nocumento,  làràafiài;o  perche  fe  li  toglie  tutto  il  vitto  d’vn  ®iot- 
vn  poue  no,ò  perche  quel  poco  alla  facoltà  fua  è (limato  perafTaiffecondofidice 
ro,è  mor  di  quella  vecchia  Euangelica  molto  lodari  da  Chnllo  Sig  nollro , che  per 
ule . hauer  menato  al  Gozofilatio  due  danari , fiirno  reputati  per  molto  alla  fua 
facoltà)  A quella  conclufione  fi  fottOferiue  S.Thom.Caietano  ne  i luoghi  fi» 
pranominati,  Soto  nel  f.lib.deiull.&mreq.  j.art.3.Silues.  VerboFur- 
tum.§.d.e  Nauar.cap.  i r.nu.j . 

Seconda  La  feconda  conclufione  fi  è;  Chi  toglierà  ad  iin  riccone  due,o  rr^giu» 
concluf.  lij.  Don  peccata  mortalmente;  perche  tal  quantità  a fimili  perone,  o po- 
Rubbare  co,  o nulla  nocumento  può  indurre;  nè  di  ciò , fapendolo , fe  ne  trillaria: 
ad  vn  he  il  medefiino  farà  togliendoli  vna  gallina, un  capretto, e fiinile  altra  cofa;dic(a 
cone  no  i medefimi  autori  ; benché  dalle  parole  di  S.Th.ciò  non  habbiame^  eccet 

*<■5  su-  rodai  Tuo  fondamento  già  pollo. 

iij.farà  Dunque  rubbaralRc.oal  Papa uenti ducati,non  farà pid  che  ueniale, 
veniale,  poiché  a fimili  Principi  tal  qu  anutà  nullo  nocumento  arreca,  anzi  fà  minor 

ftuna 
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ftima  il  Re  di  uenti  ducatt,che  il  riccone  de  due  gluli; , come  hai  detto. 

A Quello  rifponde  Soto  lib.f  .de  iu  lt.e iure q.j.art.j .c  Ila  la  terza  conclu 
ConeTKcnche  la  quantit.\  nel  furto  : per  far  che  lìa  mortale,ò  veniale,s'hib 
bia  da  giudicare  per  rifpetto  della  perfona, fecondo  il  nocumento  li  fa,  non 
dimeno,  ciò  s’haurà  d'intendere  intra  certo  termine;  fuor  del  quale  Iafo> 
pradetta  regola  non  hd  luogo:  onde  mentre  che  noi  diciamo,  rubhar  ad  vn 
pouero  poca  cofa , efler  peccato  mortale  per  rifpetto  della  perfona  mifera- 
oilc , nondimeno  ciò  non  s’ha  d'intendere  di  quanto  fi  uoglia  poco,  perche 
chi  giudicar^  cffer  mettale , p togliere  due  d anari  ad  vn,per  pouero  che  lia? 
Parimente  per  il  contrario  ;leuar  ad  un  Principe  qualche  cola  notabile,  farà 
ueniale,per  rifpetto  della  perrona,na  perciò  farà  lecito  ogni  notabile , ma  fi  Rubbar 
tlcue  Rarein  vna  certa  milura.E  fi  domandi,qiianto  lara  la  mifura,e  termine,  al  Re  va 
qual  non  ci  farà  lecitopairarlo,fen2.a  mortale?  Si  rifponde,  rubbar  al  Re,  ducato 
oad  vn  gran  Principe  un  ducato,  fari!  ueniale,  per  la  ragione  giù  detta;  ma  farebbe 
xubbar  due , o tre  aucati,  fenza  dubbio  farebbe  mortale,  perche  dice  Soto,  veniale, 
tal  quantici  in  fe  è molto  notabile,&  eccelTiua  ; e perciò  fi  deue  afTolutamen  ma  pili, 
te  confiderare;  alla  qual  iententia  fi  foRoferiue  Nauar.  nel  fòpradetto  non. 
luogo . 

Ma  che  diremo  delle  perfone  mediocri,che  non  fon  così  pouere,nè  tan.  Quarta* 
toricche?Si  rifponde  per  la  quarta  condufione.  La  quantità  d’un  giulio;  concluf 
creale  regolarmente  a giuditio  di  fauio  fa,  che  fia  peccato  mortale.  Dico  Rubba- 
[ regolarmente )conciofia  cofa  che  per  rifpetto  del  luogo  Retile,  ouefiui-  revn 
ue  molto  parcamente,  la  metà  d'un  giulio  farebbe , che  fia  peccato  mortale,  giulio  re 
come  fi  vedein  alcune  uille,  calali,  e luoghi  di’montagncReriIi;oue  cor-  golarmé 
re  poca  moneca;come  anco  s’intcded'alcuni  luoghi  <Tlfpagna,oue  molto  te  farà 
fiRimavnniarauiglino;perdocheil  rubbare  la  miti  d’vn  reale,  fi  cfiRima  mortale 
per  danno,  e nocumento  affoluto  ; e queRo  parche  uoglia  dircNauarro  nel 
fopradetto  luogo  : ma  non  nelli  luogni  fertili;  oue  per  r’aboiidancia  dd  gra- 
no,vi  no,oglio,e  carne,  il  danaro  poco  h Rim.  ; perche  farebbe  troppo  dura 
fentenza,condcnar  vno  all’inferno  per  mezo  reale  in  fìmili  luoghi . Il  mede- 
Rmo  fi  può  dir,per  rifpetto  del  tempo  ; percioche  talhora  corre  tal  Rctilità  , 
c penuria  di  danari  ; cne  vn  mezo  reale , e giulio  6 Rima  per  colà  notabile  ; e 
. tal  uolta  per  rabondantia , e fertilità  non  /e  ne  tien  conto . Nota,  che  quan- 
do fi  dice,  la  quantità  d'vn  giulio, o reale,fa  che  Sa  peccato  morule-.non  s'bà 
da  intendere  indiuifibilmente,  nè  pili,  nè  meno;  ma  con  difcrctione,  poco 
più , o poco  mcno.a  giudiao  di  fauio  : e cofi  de  graltji  intenderai . E quel 
che  dicemo  de  li  danari,  fi  può  anco  dire  delle  robe,  che  toglierli  foglio- 
no  ; doc  che  fi  Rimano  fecondo  la  condition  del  luogo , e de  i tempi;  come  à 
clire;  rubbare  vna  gallina  in  Napoli,o  diece  oue  in  luogo  doue  vagliono  trop 

£o,farà  mortale;  e per  conrrario,l’iRefra  quantità  in  vn  CaRellosTerra,  ò Vii 
1, oue  per  l'abondantia  poco  fi  Rimano,  farebbe  veniale:  parimente  fi  dirà 
de  i frutti,  & altre  cofe  limili . 

Contra  qucRa  determinatione  fi  può  opporre  ; ch’etiandio  vna  poca  qui-  Dubio 
titàfà,chefiamortale:pcrciochediceS.Girolamo,  [ & habetur  13. difr.tf. 
cfin.il  furto  fi  delie  giudicar,non  folo  nelle  cofe  grandi , ma  ancora  nelle  mi 
nimc,e  nella  InRicuta[dt  rerum  diuifione.S-gallinaru^  haucmo,che  fi  può 

proce- 
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Itilpo-  procedere  coiitra  yn  furbo , per  vna  gallina . Si  rifpondea  quel  di  S.Gìroli- 
(la.  mp  ; s'intende , quando  nelle  cofe  minime  cori  l'animo  fi  pretende  offendere 
il  proiTìmo  in  piu  j come  s* è detto  di  (opra  ; onde  ibggiugne-,  percioche  non 
quel  che  fi  toglie  aflbiutamente  fi  riguarda,  mal'intention  del  furbo.  Al 
redo  culle  fi  dice,  come  poco  di  fopra,  la  quantità  confiderarfi  fecondo  la 
<ondition  della  perfona,luogo,e  tempo  : poiché  regolarmente  le  leggi  aul- 
ii fan  poco  cafo  delle  cole  minime,come  ho  detto . 

Dubio , Secondariamente  fi  fa  indantiais'vna  poca  quantità  fa, che  fia  veniale;  diro 

3ue  ne  fegue , ch'\m  fi  potrà  ai  richire  con  peccati  veniali  folamente,tog!ien 
q fpefle  volte  poco  per  ciafcuna  volta , mentre  che  farà  vna  gran  fumma . 
■fta.  RifpondeSoto,  quando  la  fumma  di  quefte  cole  minime  incomincia  ad  eflér 
moIta^aU'hora  quell’vltimo  atto  del  rubare  benché  di  cola  minima , diuiea 
mortale, per  rifpetto  delle  còfe  palTatc  rubbate,  a cui  fi  congiunge  ; quali  in- 
iieme  confiderate  fanno  vna  fumma  notabile , e nocumento  manifelto  al  pa- 
Cóftita-  droneiperò  quella  rifpolla  non  Ibdisfàce  appieno  ; perche  le  ben  in  parte  po 
tione.  irebbe  efler  vera  , rifpetto  ad  vn  medefimo  padrone  : ma  quando  fi  rubbal^ 
fèn  molte  colè  minime  a diuerfi  padroni , a nellun  di  coloro  farebbe  danno 
notabile , e conlc^uentemcnte  per  quella  ragione  non  farebbe  mortale  ; on- 
Jc  ne  confeguireobe  finlbantia  fatta , ch’vn*  ù potrebbe  arrichire  per  molti 
Altra  ri'  veniali . E però  altrimente  bifo^na  fodisfare  al  dubbio.Quello  rnb- 

fpolla.  fpeflo  di  cofe  minime;o  procederà  £l  vna  volontà  interrotta , cioè  men- 
Kubbar  ire to^ho quel  poco,  non  intende  neli'aninjo  fuo  rubbar  nè  mag^gior,  nèal- 

J)oco  li*  voTtoiperò  dopòli  Ibouiene  di  nuouo  altro  penfiero,  & occanone  di  fare 

pefle  il  medefimo  ;allbora  quanto  fi  uoglia  limili  furti  così  citconllantionati  fa- 

volte  ranno  multiplicati;lempre faranno  veniali;  ne  pernecelTità  difaluie  farà 

SI  Dando*  obliato  a rellitutione  ; percioche , fi  come  molti  peccati  venialiquantofi 
aràmor  uog^  moltiplicati , & infieme  coiiliderati , mai  fi  potrin  agguagliare  ad  un 
tale . mortale , come  dicono  i fieri  Theologi  ; parimente  quelli  furti  minimi , na- 

' feendo  da  vna  volótà  interrotta,  in  modo  tale,  ch'vn  non  va  indriuato  all’al- 
tro , nè  tutti  infieme  ad  vn  fine;  quanto  fi  voglia  poi  infieme  confiderati  fuf. 
fero  in  una  quantità  notabile,  mai  faranno  vn  furto  notabile,  che  fia  morta- 
le ; e confeguentcìncnte  non  partorifeono  obligatione  alcuna  ; perche  fem- 
pre  rellano  ntUa  fua  natura , cioè  fon  veniali , per  la  poca  quantità , o fi  fàc- 
cia la  furbaria  lèmpre  ad  vno  ifielTo , o pur  a diuerfe  pcrlone  : nè  perciò  ne 
fegue,  alcuno  arrichirfi  per  quella  via,  poiché  chi  rubba  a quello  modo, 
mai  può  làlire  a limil  quantità  d’arrichirlì  : e chi  per  rubbar  tanto  fpefib,  ar- 
«iiialTe  a gran  fumma  ; ciò  nonpotrebb'eflère  fenza  continua  malitia,  e cor- 
rotta volontà  ( come  dirò  adello.  ) Ouer  quello  rubbar  fpelTo  di  cofe  mini- 
me , nafeerà  da  vna  volontà  continua , cioè  mentre  che  toglie  quel  poco , ha 
fempre  l’animo  di  rubbare  piu,  &ogni  volta  che  potrà  rubbare  maggior 
quantità , che  le  per  allhora  no’I  fa , auuiene  o per  non  poter  toglier  piujco- 
me  fanno  quelli  uenditpri  di  piazze;  o per  non  Icoprire  le  lue  fumarie,  acciò 
polTa  piò  còmodamente  continuare  ; come  far  fogliono  alcuni  compratori 
• di  nobili.  Procuratori,  & agenti  di  Signori , le  moglie  alli  mariti , e limili-,  i 
quali  fe  ben  piglian  poco  per  volta , han  fempre  vn  difiderio  di  prender  più , 
(cpoteffexo  fenaafcoprirli  ; allhora  fcian  fempre  tenuti  a relliiutione;  per- 
che 
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che  oltre  li  malitia , & intention  mala  ; i lor  furti  per  poco  che  fiano , ^eli- 
clo ordinati  ad  vna  quantità,  e fin  notabile,  per  tal  rifpetto.fanno  vn  furto 
mortale.  . 

Quarto,  vn’attione,  cheda  fe  ftefla  è prohibita , come  a peccato  m'rta-  La  necer 
le  ; per  qualche  neccilìià  corrente , diuenirà  veniale,  ouer  lecita  affatto  : c fitaqua-, 
ciòaccafcarà  ouer  nel  furto,  mentre  qualch’vno  per  foflcntation  della  vi-  do  m , 
ta,non  hauendo  nè  per  (è,  nèperfuoi  figliuoli  modo  d’aiutarfi;  rubbarà  che  \n 
qualche  cofa  : o vero  nell- homicidio , mentre  ch’vnoaflalito  dalfuoncmi-  peccato 
co,  fi  trouaràin  tal  modo  rillrctto , che  fe  non  l’ammazza , o debilita , fi  du-  ? 

bitaria  probabilmente  di  reftar  ammazzato  cgli,o  CTauemente  ferito,o  alme-  diucght 
Doincargato,  edishonorato;  nel  qual  vltimo  calo  fi  pcimette  oltre  accio,  ®.* 
di  perfeguitarlo  ancora , e leuarfi  l’ingiiiria , fe  per  calo  dopò  incargato  che  L onii- 

l’hauià,tug^fl'e::  e ciò  s’intende  in  qucll'illante,c  conflitto  medefimo;  fuor  ci  io  in 

dal  quale  poi,  che  s’haueflc  appartato,  e (ahiato,  non  farebbe  più  lecitojper-  a cu  ca- 
che allhora  faria  vendetta , e confeguenteméte  peccato  mortale  > & oltre  ac-  lo  non 
ciò folo  alli  nobili;  l’honordi  cuic  di  più  efiltimationc,  chclaviu.  DilTi  peccato 
( fi  dubitarla  probabilmente  ) perche  fe  aò  fuffe  certo , nc  incn  peccarebbe 
venialméte-,  fecondo  quel  detto  diuolgato.  [ Vim  vi  repellere  licet  cum  m^ 
deramine  inculpat;  tuteli;.  O ver  mentre  che  fi  difende  la  vita  d’vn’innocc- 
tealfalito  ingiulfamcnte,  non  potendoli  altrimcnte  liberare  : o ver  mentre 
ch’vn  farà  alfalito  da  ladroni , inmodoule;  che  fe  non  menalfelemani,e 
ruccidefife  febifogno  fiifle,  refiarrbbe  fpogliato  di  quanto  ha , onde  poi  fa- 
rebbe sforzato  menar  vita  mifèra  ; poiché  chi  cerca  leuar  tutto  il  vitto  ad  vn, 
huomo  t par  che  li  teglia  la  vita . Dico  ( di  quanto  ha  ) perche  per  oaalchc 
parte  di  danari , o altre  robe-,  che  li  fufler  tolte-,  purché  li  rcflafTe  altro  da 
poter  viiicrc,  non  farebbe  lecito  lènza  mortale  ammazzar  vn  ladro  : over  . 

mentre  che  mi  farà  opprelTo  dalla  poucrrà , e non  hauendo , chi  lo  fouenga 
a certi  bifogni , laiioraffe  di  giorno  di  fcfta.per  guadagnarli  il  pane  per  fe , e 
Cuoi  figliuoli . Soto  nel  lib.j.dciull.&iurc.q.3aiit.3.Fiior  daquefh  calino 
minati,  non  laràlccito  in  conto  alcuno,  quanto  fi  uoglia  fi  correlTe  necef- 
ùtà , fjr  centra  li  precetti  Diuini . Come  per  eflcmpio  s’una  giouenctta  op 
preffa  da  gran  pouectà , ò affalita  dal  timor  della  morte,  per  fcampar  la  ui-  qua 
u j conlèntifTe  ad  ua’giouanc;  peccarebbe  mortalmente,  perciochenon  do  non 
è permeflò  a ncfHino  di  commetterò  peccato  mortale  per  qual  fi  uoglia  cau-  cfciifa 
£i,fe  ci  andafièk  ttita  propria  : E lebenuc’fopradetticafipar  chcfialeci-  damor- 
tr^ciò  in  untoli  permette,  inquanroalU  necetUrà  corrente  fà,chc  quello  i^lc- 
ch’era  mortale,  per  elTaditicnghiuenialctCtalhora  nullo. 

E fi  domadi, perche  ne’fop radetti  cafi  la  necciUti  fa  che  fia  lecito , ouero  Dubbio 
almenoueniale.,enegraItrinò?  Si  rifponde  benché  tanto  il  fiirto,&  homi  vtile. 
cidio  ; quanto  il  peccato  di  lulTutia  fian’prohibiti  per  legge  di  natura;  non-  Rifpolta 
^meno  lactrconflanzadclfine,  o altra  ragione  fa,  che’l  furto,  erbomi-  ingcnio 
adio  muti  conditione  talmente , che  in  erti  celti  la  ragion  del  peccato  ; che  ^ 
auuenir  non  può  al  peccato  della  lufTuria,&  altri  fimui;  la  dij&rcnza  di  ciò  il  furto 
na(ce  da  quel  ch’io  dirò.  E prima  nel  fimo, impcrcioche  il  furto  per  due  quando 
sagiooi  fi  dice  elTer  peccato  mortale:  l’unaè-,pcr  clTer  centra  la  giullitia;  nócpec 
U^ualevuol,  chea  cUf^aii  dia  quel,  ch’è  fuo,  l’altro  inquatuu  periUa-  cato. 

dro 
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dro  fi  commetf*  vna  certa  fraude , 8f  inganno  : in  cafo  di  neceflitik , amédne 
Per  leg-  qucfte  ragioni  ceflano  ; percioche  per  legge  di  natura  tutte  le  cofefon  com- 
ge  di  na  muni;  fiotto  la  qual  legge  la  cofia  cade  in  dominio  di'chi  prima  fien‘impatro> 
tura  tut  nirà  : Pclfier  mio, e tuo  delle  colè  è ilato  introdutto  dalle  leggi  humane-,qua> 
te  le  co-  li  non  ponno  derogare  alla  legge  di  natura;  mentre  la  ramon  naturale  fià 
fie  fion  có  in  piede , e a forza  alla  fiua  olTeruanza;  percioche  fiecondo  rordinc  delia  na- 
muni . tura;  dalla  Diuina  prouidenza  le  cole  fion  fiate  ordinate  a fi  fatto  modo , che 
rinficriori  debbano  lèruire alle  fiuperiori;  onde  nefiegue;che  di  effe  fie  ne 
habbia  a fiouenire  alle  neceiTitii  de  gl’huomini,  talché  quel,  che  da  i ricchi 
fouerchiamente  fi  polfiede;  per  legge  di  natura  è obligato  darli  a poueri  ; la 

* onde  Santo  Ambrofio  dice  a quello  propofito,  [ &habeturdift.47.Efiurien- 
cium  pania  efi,quem  tu  detines,  nudoium  indumentum  efi,  quod  tu  reclu- 

* dis  : mifierorum  redemptio , 8c  abfiolutio  efi  pecunia,  quam  tu  in  terram  de- 
fodis.  ] Ben  c vero  elTendo  che  d* vna  ifiefia  cofia  fiouerchia  da  ricchi  polTedu 
ta,non  fi  può  fiouenire  a tutti  i bilognofi;per  tanto  il  diipenfiar  quelle;  fi  com- 

' mette  aH’arbitrio  loro  : quindi  ne  leene,  che  l’huomo  della  fiua  finfianza  fio- 
uerchia al  fiuo  fiato,  ne  dee  paficere  ^i  afamati,  per  diuin  precetto , come  di 
fopra  fii  detto . Machilàràcofiuic’hauridelfiouerchio,  che  ciò  pofiì  , e 
debba  fare  f Colui  che  fi  contenta  del  fiuo  fiato  : ma  perche  neflun  raffrena 
il  fiuo  appetito  : talché  chi  è Cittadino , defidera  fàrfi  nobile  ; e chi  è priuato 
gentil'huomo , defidera  farli  titulato:&  i mercadanti  non  hanno  mai  termi- 
ne ne'loro  difideri; , con  ruina  dell'anime  loro  : come  dice  S.Tho.  [ feconda 
fecundac.q.  1 1 8.  ] c Caietano  fopra  il  primo  articolo  ; perciò  nefluno  fi  giu- 
dica tale . Onde  mentre  per  1‘auaritia  de  ricchi  tal  carità  a poueri  fi  niega  ; 
colui , che  paté  necailità;  fi  può  prouedere  fenza  peccato  mortale  di  quanto 
La  necef  li  ^ bifogno , per  fofientation  della  vita  propria , e di  fuoi  figliuoli , ouuque 
fità  efire  trouara . La  qual  necefiità  fe  farà  efirema , non  foto  non  peccarà  ; ma  ne  an- 
nia  efeu  co  furto  dir  fi  può;  dice  S.Thom.[  feconda  fiecundar.q.^^.artic?.]  e confe- 
Cx  dapec  guentemente  non  fari  tenuto  a refiitution  veruna,  perche  hauendo  per  lec- 
cato , gc  di  natura , come  ho  detto , attion  fopra  i beni  de'ricchi , non  offende  la 
giufiitia,  pèr  cui  fulTe  tenuto  a detta  refiitutione;  nèmen  comnicnefiau- 
' de,  per  poterli  dire  peccato  in  qualche  modo;  perche  fie  ben'il  pouero  noo 
deutebbe  da  fie  fielTo  pigliatfiela , ma  afpettar  il  padrone , che  ce  la  doni , a 
cui  tocca  dilpenfiarla;  nondimeno  mentre  che'l  padrone  farà  infidele  polTef> 
fiore;  non  diipenfiando  quel,  ch’è  di  poueri , come  già  è tenuto , farà  lecito  a 
loro  poi  giullamente  togherfiela  oue  la  trouaranqo  per  fioccorrcre  alla  loro 
La  necefi  ellrema  mifieria . Che  cola  lia  efirema  necellità,  già  fiftlichiarato  di  fiopra . 
fità  gra-  Ma  felanecclfità  non  farà  efirema,  però  farà  grande,  e fie  nonreficula  del 
de  elcu-  tutto , reficufiarà  pur  da  tanto;  che  non  peccata  mortalmente  colui  che  rub- 
fa  da  bari  qualche  cola;  poiché  in  tal  calò  fi  commette  qualche  fraude  ma  non  in- 

mortalei  giufiitia.  Dico  ( non  ingiuffitja)  poiché  quel,  che  toglie,  per  legge  di  na- 
& anco  turali  tocca,  come  ho  detto.  Dico  (che  commette  qualche  fraude  )per- 
lellitu-  che  la  dilpenlation  delle  cole  fiouerchie,  Handoin  potefiàdclpolTeirore,  n5 
tione.  può  tal  bifiognofo  appropriarfiela  afe,  per  autorità  propria,  a quelmodo, 
cheli  permette  ad  un , che  paté  efirema  necellità.  Onde  peraò  peccarà 
già,  ma  venialmente,  c non  farà  tenuto  ji  lelUtutiooe  . Dico  (venial- 
mente) 
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nente  perche  la  gran  oecefTità  Pefcufa  )dico  non  cflerc  tenuto  a refti- 
tutione;  perche  auuenga  che  per  propria  autorità  non  poteua  toglietfi 
«uel , che  per  legge  di  natura  h toccaua,  e per  auaritia  del  pofleflbre  fi  de- 
tincua,  nondimeno  tolto  che  giàl’haurà,  perlamedefima  leg^eè  fatto 
fuo,  per  la  «gualcii  toccaua.  Onde  in  confermation  di  ciò,  nella  Decre- 
tale [cap.  Si  quia  extra  defurtis,  ]cofihauemo.  [ Si  quia  propterne- 
cellitatein  fimiia  fiiratua  fuerit  veftem , dbarium,  vel  pecua,j)jceniteat  heb.» 
domadaatrea.  ] Dalle  quai  parole  fi  raccoglic-,fepcccaffe  mortalmente, 
non  rimponerebbe  tanta  poca  penitenza  j poiché  li  Sacri  Canoni  per  cia- 

fcun  peccato  mortale ponerfogliono  penitenza  d’anni  fette i eie  non  li 

toccalTe  per  legge  di  natura,il  Canone  non  l’alToluerebbe  dalla  reftitutio- 
ne.  Lcquaicolc(ècondolaGlo.RaimonJo,Innocentio,eS.Tho.a‘inten- 
dono,  non  di  quella  eftremanecefiità,  nella  quale  non  fi  commettendo 
peccato  veruno,  come  fi  è detto , non  fe  l’impone  penitenza  :nè  d’vna  po-  La  neceffi- 
ca  necellìtà  femplicemenie , la  quale  non  efiendo  lenza  colpa  mortale,  non  ti  poca  da 
darebbe  ailbluu  dalla  reftitutione  : iella  dunque  douerfi  intender^  del  la  nuuaefeu- 
neceffiti  grande,  qual  per  grande  fi  tiene,  a giudicio  di  fauio  ; la  qual  là. 
che’I  fuito  fia  peccato  veniue . Nota  che  ah  s'intende  di  colui,che  toglie- 
rà quanto  per  fuo  follegno  là  bifogno , per  quella  necefilti , che  corre  di  La  necelfi- 
▼n  giorno , o d'vna  fettimana , e non  di  colui , che  rubbaià  vna  quantità  tà  non  per 
cccefliua , oltra  il  bifogno , che  corre } e di  più  «la  vn  ricco , come  ho  det-  mette  che 
co,  e non  da  Vnpouero,  come  a lui;  perche  dicela  legge.  Si  obtur-  fi  polli  to- 
pem.flF.de  copditionibus  ob  tu.  $.porr.J  Quando  corre  ^ual  cagione  di  glierequi- 
oeceìiìtà,  ha  maggior  ragione  quel,  che  pomede,  e però  non  fe  li  può  to-  topuò. 
gliele  lènza  peccato  mo^e  : però  quefta  legge  non  fi  ellende  a colui^che 
paté  necelTita  ellrema } peraoche  in  quella  per  legge  di  natura  la  cola  ce- 
de a <fhi  prima  le  la  toghe  • 

Secondo,  nel  peccato  dell'homicidio , perdoche  mentre  ch’vn’allàlko,  L’ homici- 
difendendo  le  fteflo , ouer  vn’altro  innocente , ammazarà  l’inuafore,  qua-  dio  quan- 
do altrimenti  non  potrà  fcampar  la  vita  propria , o del  innocente,  nó  pec-  do  non  è 
caràiperchela  morte,chenelegue,non  e cola  pretenfa,nè  procurata^ma  fi  peccato  • 
elegge,  come  ad  effetto  della  uia^fenfione,  e mezonecelTario,  fenzail 
qu^  non  potrebbe  fcampar  la  viu  fua  : fegno  di  ciò  ve  ne  fia,  l’animo  del 
rhomidda;  fe  homidda  lo  vorrai  chiamare;  quando  potendo  altrimen- 
ti fcampar  la  vita  lua,  o dell’innocente,  qon  l’ammazzarebbe  ; ma  dò 
fii  forzatamente,  e per  ticceiiità  . Ilmedefimo  giudico  farai  di  colui, 
che  farà  allàbto^  ladri,  odi  notte  folamente,  come  vuol  Scoto  ; per- 
che di  giorno, dice  egli,  non  farebbe  ifeufatoj  o pur  anco  di  giorno , c»- 
me  concede  Soto,  Nauar.e  gl’altri  ; quando  però  mlTe  fpogliato  di  quan- 
to poffiede , ouer  quando  per  altra  via  non  potelle  ricouerare  il  fuo  ; per- 
doche le  in  quell’atto  confiderà , j Conolce  ; che  per  altra  ftrada  potreb- 
be poi  ricouerar  il  fuo  ; come  farebbe  per  mezo  d'àlcuno  amico  de  gii  la- 
dri , o per  mezo  della  giufiltia , o altro  modo  ; non  li  farebbe  ledto , nò 
permeflo  fènza  peccato  mortale,fecódo  tutti  li  prenominati  Dottori.Mo} 
te  altre  condiuoni  fi  richiedono  a giudicar  vn'honrìcidio  fatto  per  ne- 
ì che  non  fia  peccato  ;mortalei  di  cui  appceffo  ad  cap.  d.t 

. . * Retti- 
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Rèftitutiono . circa  i danni  &tti  nella  perfona  > pid  difibfinente  aé 
parlaremo. 

Terzo  Quanto  a colui,  che  lanorafle  di  feda,  per  vna  gt^  neceflici 
Lanorarla  corrente  ,ndlmente  fi  può  perTuadere;poichevedemola  l'anta  Chielà 
fella  «]uan  in  fiinili  cali  dilpenfiu^ , fogno  ò,che  in  tal  necciTìtà , non  intende  grauar- 
doelculà.  d.  Daquefteragioniafiìgnateficonchiude,neglicafipredetti  quando 
ui  concorre  tal  drconllanza  della  necedtti.quelch'ò  peccato  mortale 
per  fua  natura,  diuenir  veniale,  o uer  nullo . Ma  nel  peccato  della  lullk 
Peccatto  ria , non  ui  fi  può  immaginare  ragion , nè  drconllanza  veruna , per  la  coi 
della  lulTu  fi  polli  render  ledto  quel  atto  venereo,o  (arche  mut.  conditione,eccet> 
nainelsii  toner  il  Santo  matrimonio,  che’l  viene  ad  honeltarej  perdoche  è dato 
cafo,eper  ordinato  dalla  natura  ; folo  per  procrear  li^uoli , con  quel  modo,  & or 
nulla  dr-  dine,  che  fi  conuicne:  chi  dunque  vGirà  tu  atto  venereo  per  qual  fi  no. 
condanza  gliaoccafione,eneceintà  , fuor  chedal  modo  matrimoniale;  peccarà 
puòdiuen  mortalmente.  Il  medefimo  fidice  nel  peccato  delpergiurio;  perche 
tafledto  nel  giuramento  s*inuoca' Dio  io  teftimonio  del  fatto  ; cni  dunque  gii^ 
fuor  che*  rail  fàlfo , fii  Dio  autor  della  falfiti , non  feiiza  gran  drfpreg^o  : la  os> 
nel  matri-  de  elTcndo  contea  o^'atto  di  Religione,  per  nulla  necefliti , eh  e ni 
monio.  correfTe , fi  può  far  reato  ; talché  le  v'andalle  la  uita  primria , non  che 
Giurare  il  del  proflìmo , in  conto  alcuno  douemo  far  vn  Muramento  fallò  : poicheè 
fallo  in  fempre  mortale  ; e coli  de  gli  altri  peccati  dir  fi  può . 

nullo  calo  Qui  s*hauranno  da  ponderare  alcune  parole  polle  nella  definitione,ao« 
iledto.  ciò  meglio  po^no  enere  inteie . E prima  quanto  a quelle  parole,  ooe 

lo  ■(quandofilàcontraleleg^humane)faperete  cheacdòleWgi  hum»> 
Le  l^gi’ne,e  fiatundifecularipoaànoobligareapeccato  mortale,  Urichiedo. 
humane,  no  quattro  conditionij  conformi  alle  quattro  maniere  delle  catilè.  E pii. 
pobligar-  ma  quanto  alla  caufa  ellidente , fa  bifogno,che  fiano  fatte  da  cóloroj 
ciò  mona  c*  hanno  la  podetU  di  fabricar  leggi , llatuti,  e prammatiche,  e fimilic* 
le,bifogna  fe , come  fono  i Prencipi , Communitò , Vniuerfitò , & altri  ; quali  hanno  - 
haueredn  tal  priuilegio . Secondo , quanto  alla  caufa  materiale  ; che  dette' leggi,  e 
que  condi  llatuti  fiano  di  cofe  lecite , e giulle , perciò  che  inique,  & ingiulte  ureb^ 
noni . beno , fe  fulTcro  contra  laJegge  di  Dio , e natura , e buoni  coftumi  ; come 

far  fogliono  alcuni  Baroni  nelle  lor  terre;  mentre  che  fanno  certi  Aatuti 
impertinenti,qualiper  honcllò  fi  tacciono:  parimente  quando  fi  prohi- 
bifferò  cole , le  qualiper  rifpetto  de  i tempi  e luoghi  fuflero  buone.Tef» 
zo  quanto  alla  caufa  formale  ; che  detti  llatuti  fiano  fatti  con  diferetione^ 
da  poteifi  fopportare  ; perche  farebbe  vn  procedere  pili  rollo  da  tiranno^ 

. , che  da  Prendpe,  imponete tù  te  fpallede'ruditi,e  ualTallipefi  giaui  da 
non  poterli  foifi  ire:  parimente  elTendo  la  legge  vna  regola  con  la  quale 
i popoli  regolar  fi  deueno,  conuien  c*habbia  una  rettitudine , e giultiti^ 
che  per  ella  s'ofTerui  tal  proportione , e mifura  negli  dttadini , e valTalli, 
tanto  ne  gli  honori  e'dignltò , quanto  ne  gli  pcfi,8r  aggraui;;  qual  elfi  haiw 
no  nella  Città  ,&  Rcpublica . Ingialla  per  certo  mebbe  aggrautn  pid 
vn  poueVo  nel  fuo  grado , che  vn  ricco  ;come  fiirfoglionof  rifpetti,  c 
parentadi,  hotiorar  vA'indcgno,  e premiar  vn  fenza merito,  lafidàndo 
da  patte  imcritcQoli.  Qjurto  quanto  alla  caufa  fiaalc»chc’bfine,  e Tin» 
.1  . tcntioa 
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tentìon  <lel  legiflitorc  fi» il  ben  commune , & ytiliti  publica,e  non  l’auari 

tia,intercflc  proprio,  b altri  particolari  difegni;  talché  s’vna  di  quelle  • 
gooditioni  fopradette  mancarà,non  (àrà  peccato  contrauenire  a detta 
leggi . B’di  più  aggiungali  la  (quinta  conditione  ; cioè  che  dette  Ieggi,Ha» 
tuu,epramaucheliano  pubiicate, accertate,  epoìlcin  ofleruanza,  al 
OKI)  dilla  maggiot  parrei  e di  poi  non  derogate  joltrimence  obliga- 
Oo , percioche  mentre  vna  l^ge , ò ftatuto  non  fi  promulga  ; non  fiamo 
ttenuti  olTeruarla;  e promulgata  che  fari , fe  non  s’accetta, e pone  in  ofler- 
uanu , non  obli^  a mortale  : parimente  ancora  le  dopo  accettata  che  fa- 
si, per  fucceflb  di  tempo,ver  ri  ad  effer  derogata . Allnora  fi  dice  vna  leg- 

fe  efler  derogata , quando  per  vno  ftàtuto  contrario, etiamdio  non  Jfacen  Le  leggt 
o mentione  del  primo , ò-ver’per  una  comraria  conluetudine  ( ragione-  humane 
noie  però  •)  c non  per  abulb , ò corrutela  ) almen  per  dieci  anni  continua  quando  lì 
■ ta^  come  dice  Siluellro.  Verbo  Confiietudo.  d.  ] ò finalmente  per  intendono 

non  vfiurfi;  il  legillatore  ciò  fapendo , e tacendo , non  s’ollèrua  ; lì  co-  eflere  de* 

me  occorre  in  quello  RegnOjOue  fon  latte  molte  prammatiche  , e poi  per  rogate. 

longezza  di  tempo  non  oueruandofi,e  li  fupertori  non  contradicendo,  fo- 
no derogate  per  dilTuetudine . 

. Auanti  ch'io  camini  più  oltre,nonlafciaròditrattare  un  dubbio  molto 

defiderato , conliderando  le  dilfìcili , e varie  opinioni  de  gli  fiacri  dottee  ri  r i 

intorno  a ul  materia  : Onde  mi  Ibno  forzato  a tutto  mio  potere  d’efpor-  Dubbia 
Ip  con  quella  breuità,  e chiarezza  polfibile.  La  onde  tre  capi  fono  necel-  difficile* 
farij  a Schiararli  : Ilprimo  è,  fe  le  leggi  humane  d pollano  obligare  a 
peccato  mortale . Il  fecondo  farà , fe  ciò  farà  uero  S tutte  l%gi  humane; 
c coucelTo  che  sì  ; Si  domanda  per  lo  terzo , qual  èil  noftro  Icopo;  fe  da- 
feun  precetto , e llatuto  S quelle , oltre  alle  pene  temporali , d obligano 
fono  pena  d^eccato  mortale  a lor  olTeruantia  ? 

. Quanto  al^mo , per  prima  conclufione,affi;rmo  che  le  leggi  huma- 
ne habbiano  fo'rza  di  obligarci:  cdòs’approuanelli  Prouerbi;di  Salo-  Le  leggi 
moneacapLS[  Per  me  Reges  r^nant,&  potentes  decernunt  iullitiam.  ] humane 
Oue  il  reggere,e  gouernarei  popoli  è cofa  chiara;  che  venga  dalla  m ano  han  forza 
delgrandeDio.  VièancoiltellimoniodiPaoloalli  Roma.zj.  [ Om- di  obligar 
nis  potelias  a Deo  eli . ]ln  ibmma  la  legge  humana.par  dhabbia  il  fuo  ori  d. 

fine  dalla  legge  Diuiiu.  QuinS,ne  uiene;cheliconStori  delle  leggi 
umane  con  la  lor  virtù  ; e prudenza  regolandoli  per  1 eterna  legge, men 
tre  poi  vorranno,  chefi  pongano  in  efecutione,  elleiido  coli  S virtù  uetl^ 
te, fanno; che  fiamo  obligati  alla  lor  olTeruanza.  Daquiauuiene;che 
£aolo  Sce*  [ Quipotefiati  relillit,etus  Icgibus  fe  opponendo,  Deq 
ipfillit.  3 

Quiodine  lègue  l’altra  condufione  del  lècondo capo, c!oè,  tura  le 
l^gi , tanto  Canoniche , q^nto  Ciujli  hannos  forza , e uigore  d’obligar-  Le  leggi  d 
da  peccato.  Quanto  allalegge  Pontifida , a tutti  è chiaro . Luca  a capi  uileecano 
dieci  l’approua.  [ Qui  vos  audit,me  audit,&  qui  vos  fpemit , me  foetr  nice  obli- 
nit.  3 Giouanoiaca.so.  [ Data  eli  mini  omnis  potelias  in  codo,&  in  gaooapec 
terra:  Sicut  mifii  meviucnspater,&egomittovos.  3 Dalle  cui  parole  calo, 
chiaiamente  fi  uede , che  queiu  anttonu  ha  llau  data  dalla  Santa  Roma 
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■aChìera.dalk  Diuiaa  Madli.  E dò  con  gran  ngione  i fapimu; 
percioche  elTeado  lo  Ihto  de  gii  haomini  mutabile , arca  il  viuere  humt 
namente,recódo  la  variai  de  cempi,e  Iuoj?hi;fu  cofa  neceilàrìa  per  la  loro 
fragili  ti,  oltre  le  leggi  lafdated  da  Chrifto  Redeotor  noftro , pa  la  (àlu. 
te  di  tutti,  cóiUtuir  nuoue  leggtifècondo  che  nuoue  occaliooi  d ^rgo» 
no  i tempi  variati,  obligaodoa  a peccato  mortale;  e dò  lafciar  ormnato 
alla  Santa  Chiefa  : di  cui  hauendo  cura , acciò  in  cofe  di  tanta  importane 
aa  non  potcfle  errare, promeflèdouerli  mandare  lo  Spirito  Santo,  e con 
dòhauernela  continua  prottetioneinnnoalfinedi  quello  mondo;  di« 
^ cendo  egli;  [ Ero  vobilcum  vlque  ad  confumationem  fecali  .]B  certo  te 
ner  altxunenti  ; oltre  non  fia  giiifto  , è anco  herefia  condennata  nel 
CondUo  Viannenfe;  come  fi  tratta  nella  Clementina,  Ad  aoftram  , 
dehatraids. 

^ perciò  gli  heredd  fono  ìnicu{àbili,aon  obedire  alla  Santa  Romana 
Liheretid  Chiefa.  Ma  delle  leggi  Impaiali,e  ftaniti  de  Prindpi  non  è coli  chiaroi 
fono  infoi  nondimeno  fecondo  S.Th.i.a.q.yd.art4.Soto  nel  primo  libro  de  luftAc 
fahili . inre.q.d.att.4.SiLVabo  lez.$.8.&^.e  Nauar.car  v^ue  fo.e  mold 
dottori  fi  ftabilifce  la  terza  condufione . 

. ftatud  de Pnndpi  fèfàranno  einfte,obligano  i peccato  mor 

imperiali  tale.  Dico( fe faranno giufte ) Mrdoche  mùfièro  ingtufte,  non  obliga» 
quando  ob  rebbono , ecceno  fe  pa  non  ouèruarle , ne  nafcefle  grande  fcandalo  , co- 
lgano a me  pa  eftèmpio ;.vn  Prendpe farà  vna  legge  ingiura,  e tirannica  nella 
peccato  fila  Otti , la  quale , fé  non  PofTerualTe , nefeguirebbo  gran  perturbado» 

mortale . n^  e fcindolo  nel  popolo  : onde  in  quello  caTo , farebM  efpediente,  dar 
luogo  al  dranao,ecedae:  come  dice  San  Matt.cf.  [ Si  te  angariauerìc 
mille pafIa^,uadecumeo alia  duo.  Si  limita pur,eccatofe quella  legge 
fuffe  ùle  ; che  daogaffe  alla  legge , Se  honor  di  Dio  ; allhqr^ublicamea 
te  fidò  contradire.  [Aduum.4.  Obedire  oporta  magi^piàm  homini» 
buv]In  fomma  allhora  la  leg^e  ,e  ftatud  de  Préapi  farànd*giufti,da  douer 
fi  ofTeruare , quàdo  fatano  veftid  di  quelle  cinque  condinoni  narrate  po 
co  di  fopra.C^efta  conclufione  fi  proua  có  le  iftefTe  ragioni;qual  fumo  ar 
recate  in  fauor  della  l^e  Canomca  : fol  ch’una  diftéreiua  vi  fi  troua  tn  ^ 
loroicioèchelaleggeunonicatalpoteftàrhada  Giefu  Chrifto  imme— * 
diauméte,come  per  le  iftcffe  autorità  fbpra  allegatc,fi  può  cóprSdae:  ma 
4 legge  ciuile,  da  Dio  per  mezo  della  legge  di  natura,  ha  fordto  talef- 
Imo;  percioche  ne  jgli  fuoi  ftatud  ormna.  Se  comnMnda  l'iftefTeatt 
doni  di  tutte  le  virrù,&nche  non  tutte  l’atdoni  di  qual  fi  uoglia  di  quella 
. Quindi  nafee^ebe  Agoftino  nel  primo  libro  de  libero  arbitrio  dic^  no* 
par  che  fia  legge  qu^a;che  non  farà  giufta;e  tanto  haurà  uigor  di  legger 
quanto  haura  la  fua  origine  dalla  ragione  della  giuftida  : la  ragion  d^a 
giuftida  nelle  anioni  humaqe  fi  pondera  con  la  regola  della  ragione . la 
Alcuni  fta  prima  r^ola  della  ragione  è la  natura;conchiudo  dunque , ch’ogni  le^a 
tud  aóob-  numana  tanto  ha  uigor  di  leggc,quantodaiua  dalla  ifteflà  natura,  e pa« 
ligaho  a ao  obliga  a peccato,come  fi  dirà. 

peccato  Qranto  al  terzo  quefito,fi  pone  la  quarta  conclufione.  Non  ogni  ftatu- 
mortale . io,tanto  della  legge  Canomca,quito  odia  legge  Cimici  obligaa  pecca-  ■ 

to 
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to  mortale.ma  alcunia  peccato  mortale,  8f  alcuni  a nenialc,  alcnni  altri 
non  ci  obligano  a peccato  ueruno.  Si  prouala  conclufione  quanto  alla 
prima  parte , cioè  della  le^e  Canonica.Dc  gli  ftaturi  della  legge  Cano- 
nica,alcuni  (ono  precettitii^ò  prohibittu>,i  quali  fi  manifèlhno  per  quelli  Statuti  pre 
uerbi[Prstcipimus;obligamus,teneatur,in  uittiitefandljrobedicti»,prohi  cettiui . 
bemus,uctamus,inhibemus-,interdicimus.]& altri  limili . Alcuni  fono  Statuti  ma 
mandatiui , i quali  fc  ben  ci  commandanojnon  perciò  ci  sforzano,come  li  datiui , 

Srccettiui,&  fi  manifeftano  per  quelle  parole  ; [Mandamusordinamus, 
atuimusconftituimus,fàcite,dicite,]  & altri  limili,  i quali  uerbi,l'econ  , 

do  l’opinione  commune  de  gli  dottori , non  lignificano  nè  precerto,  nè 
prohÌDÌtione,eperòregolannente  non  ci  sforzano.  Alcuni  altri  fono  di  Statuti  di 
conli»lio,i quali  lidimoftrano  peralcune  parole perlualiue,  òpurdel  configlio, 
modo  imperatiuo-,  come  a dire,[Si  uisperfeftus  cire,vadc,8f  uende.Sfc. 
io  materia  però  non  ncceflaria , ò graue . Difterifcono  quelle  tre  forti  di 
ftatuti , percfoche  li  llatuti  precettiui , e prohibitiui  fono  intorno  alle  co 
fenecellarie  alla  noftra  falute  : li  mandatiui  fono  di  quei  beni  megliori, 
che  noi  polliamo  fere , però  non  neceflari;  alla  falute . Et  quei  che  fono 
intorno  alle  materie  di  petfettione,  òdi  quei  beni,  che  ci  i nd  rizza  no  al- 
rolTcruanza  deprecetti,come  mezi  al  fine.  E perche  di  cotelli  tutta  la  1^- 
ge  Canonica  è piena,  non  bifogna  in  confirmaton’di  ciò  allegrar  telti, 

■Quanto  alli  ftatuti  mandatiui,equei,  che  fono  di  conlìglio,  a ncfliino  fia  ^ 
daLbio , che  non  ci  obligano  a peccato  mortale;  eccetto  quando  fi  fecef- 
■iè  il  contrario  per  diferegio,  come  fi  è detto  di  fopra;  ma  quanto  alli  Ila  * ‘ •' 

tot»  precettiui, e prohibitiui  non  è coli  chiaro , le  tutti  obligano  a peccato 
inortalejpartc,  perche  gli  conditori  delle  leggi,in  darceli  non  hanno  fem 
^redichiarata  la  loro  uolomà;parte  ancora  perche  nellun  verbo  lì  ritro- 
sa efpreffo  nel  fuo  nero  fignificato;che  polli  efprimere  la  mente  del  dator 
tlelle  leggi;elTendo  che  col  lor  lignificato  generale,  fi  pollono  applicare 
a peccato  mortale,  e veniale.  Ar^um.cap.  i.  de  Iponfelibus:  Si  anco  che 
quelli  verbi  precettiui  di  modo  fi  trouano  confuli  nelli  Canoni,  che  tal 
«olus’vfano  in  vn  fignificato , e tal  uolu  in  vn’altro  ; come  fi  vede  nel  c 
mandatis.a.a.q.aaiel  quale  il  Vefcouo  domanda  confulta  al  Papa  ;oue. 
chiaro  fa  uede  che’l  verbo  mandatiuo  fi  piglia  per  uerbo  dcprecatiuo  ;e  tal 
aolta  fi  pigliarà  preccttiuo;  come  hauemo  i t.q.i.  Acciò  dunque  quelli 
ftatuti  Canonici  fi  conofcano  , quando  ci  obligano  a peccato  mqrtale,e 
q[uando  a veniale-,ò  fiano  pur  fetti  con  veibi  preccttiui,ò  mandatiui;  s’hau 
ranno  da  ofteruare  alcune  r^ole  . Prima  quando  l'intcntione  del  condi-  R^olapii 
tore  della  legge  fi  dichiara  elpreiramente  nel  ftatuto  obligarci  fotto  pena  ^la  per  co- 
^ peccato  mortale  ; allhora  non  accafea  dubitare  ; vfifi  pur  qual  fi  uoglia  nofeere 
verbo,ò  precettino , ò mandatiuo  ; c ciò  s’intende  in  ogni  materia  necelTa  quando  i 
riaallaMlute,enon  necelferia  : ma  fel’intenùone  non  è coli  chiara,  in  verbi  pre- 
qual  fi  uoglia  modo  ; che  fi  giudicati  efler  cosi , hauti  forza  tacitamen-  cettiui  obli 
te  d’obligarci  ; e ciò  intenderai  folamentc,quando  s’vfe  verbo  precettiuo;  gano. 
ma  quando  il  lator  della  legge  non  hauràintentione  d’obligarci;vfifi  pur 
qual  fi  voglia  verbo  precettiuo;n5  obligarà  a mortale . Seconda  regola,  j^egola  fe- 
KCfitre  le  leggi  e lUtuti,parlaranno  di  cole  oecelIaric,ò  grani  per  riueren»  conda. 

Parte  PiioM,  C m 
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quarta  ^ 


Za  (iella  Ie^eDmin^Giu(iitia>e  Charità,etiandio  che  ordinafleió  j)  uec^ 
màdatiui  o imperatiuiicome  per  effempio,  deber,  oponet,e  obli- 

^ano  a peccato  mortale.Silu.e  Nauar.ae  gli  luoghi  dtaci:ina  le  parlarino 
di  materia  nó  n(.*cellaria,nc  men  graue,ò  importante, detti  verbi  mandati* 
ui  non  ci  obligaranno  eccetto  à peccato  veniale;perche,  dice  Caietano  i. 
i.q  96.quando  il  conditor  delle  leggi  non  vfa  in  limile  materie  verbo  pr^ 
cect:uo,nè  prohibiciuo^nó  ticn’anim»  di  obligard  a peccato  morule.  Ter 
za  regola,quando  ne  gli  llatuti  non  fi  può  conofeere  la  grauità  della  mate 
ria, nè  i'intention  del  legilIatore,aUhora  bifognatà  hauere  riguardo  alla 
pena, che  nel  llatuto  vi  li  poneila  quale  Te  farà  rpiiituale>come  a dire,[  Aib 
pjna  indignationis  Diuin(,maledi^ionis  «tern(,vel  excómunicatioms  la* 
t(  rentétix,]allhora  lo  (laiuto  farà  precettiuo,e  ci  obligarà  a peccato  mor 
taleiil  mevlcfimo  farà  fe  la  fententia  farà  cóminatoria , per  la  quale  fi  poflà 
giullamenteexcómunicare,perciochelafcommuaica  malore  nó  libimi 
na,  fe  non  per  il  peccato  morule-,  qual  fi  cootrahe  in  tal  calò  per  l*inobe< 
dieotiaima  fe  la  pena  farà  afflittionc  di  corpo,o  iàtà  di  morte,  ò della  gale 
ra,ò  chefiugliavn  meinbro,òfimilealJ‘altregraue,allhora  obligano  an- 
cor nella  confeientia;  poiché  limili  pene  non  s'impongono  coli  facile  ; ma 
per  delitti  enormi  di  peccato  morule:  £ molto  pid  il  lUtuto  ci  obligar^ 
quando  che  farà  monito  di  pena  temporale  infieme,e  fpiri^le  : Se  la  pe- 
na tempciralc  lari  le»giera;non  obligarà,fuor  che  a peccato  veiiial^comp 
chiaramete  fi  dimoltra  negli  lletuti  della  regola  di  San  Domenico.Quà|r 
u rcgola;quanteuoite  nelh  ftaniti  fi  porranno  ucrbi  precettiui,ò  proHiUì 
t(uiallòlutamente,lécoadolacommune  opinione  de  dottori, óbhgaoo  a 
peccato  mortale,come  hauemo  nel  capjiani,de  conftu.  e tanto  più'lecq'^ 
nerbo  preccttiuo,ò prohibitiuo ui  s'aggiungerà  alcun*altra  parola; che 
dimoftra  la  fua  intentione  di  obligarci^come  farebbe  a dire,£qrchè  pra:ci»> 
pimusjinuiitute  Sidlz  Obedientiarprohibemus,]& altre  fimili,  eccetto 
fe  per  altre  parole  pid  chiare,fegni , ò altra  uia,fi  fignificaftè , e dimoftràu 
le  il  contrano.T utte  quelle  regole  di  obligard  a morule,  fallilcono,  melir 
tre  che  a detti  ftatuti  fi  contrafa,  percola  ragiooeuole,  ueta,  òaiineoo 
chefi  giudica  per  uera,comc  fi  dimoftra  in  colui,  che  per  infirmità,òdeb9 
lezza  non  digiuna  le  vigilie  e fimili,ò  uero  per  rilpetto  della  matem  di  pq 
Co  momento,come  fi  uede  nella  bugia  giocola  fenzaraltrui  oftélàt,  ò-n^ 
furto  di  poca  coA,  ò nel  rifo  louer^io,  e limili , ouenon  fiamo  obli»t^ 
fuor  che  a peccato  veniale,  o finalmente  per  rifpetto  di  Gualche  neccfiiti, 
qual  fulTc  ule,che  lè‘l  legiflatore  vi  ftil&  prefeote,fenza  dubbio  vi  di/pen* 
urebbc-,come  già  pur  è nato  detto. 

Hauemo  già  prouato  la  prima  parte  della  cóclufione:ma  la  fecóda  cioè 
non  ogni  ftatuto  delle  leggi  ciiiilt  obliga  a peccato  mortale,  è molto  diffi- 
cile a prouarlì:  poiché  quali  liano  quei  ftatuti  che  d obligano,  e quali  nò^ 
perneflunfegnoeuidcntefi  puòconofccre:etaragionèmptonto;  per-, 
ciochc  queft’obligo  non  fi  fa  con  uolontà  del  Principe,  c*habbia  l’animo 
d‘obligardaqueftiftatuti,enoaaqudli,  poiché  nelle  leggi  ciudi  non 
t’clprime  tal circoaftantia, nè  ancbiPrenapi  feculari  hanno uipoteftà 
d'oi>ligard;fi  come  i Prelati  di  Sanu  Chicfa,i  quali  cfteado  Giudici  delle 
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inlime  noftre.1  coi  appartiene  difcemeretra'l  pelato,  e non  pecaw,  nel  ■ 

Je anioni  humane,hanno  ancor  autorità  d'imporre  nuoin  ftatuti  * (ècodo  Li  Palati 
la  uirutà  di  tempi , di  luoghi,  & di  perfone , e quei  attribuirli  lotto  qual-  della  Chic 
<hc  fpecie  di  umil,  b uirijTdiccn  Jo.chi  feti  la  tal  cofa,incorrera  al  pecca-  fe  hanno 
to  a quel  modo,come  haueflc  contrauenuto  alU  tal  uirtil , e confeguente-  potefta  di 
ménte  giudicare  la  tranfgrclCone  di  quello  ftatuto , eflere  peccato  morta-  obligarci 
. le  e di  Quell  altro  nbje  cib  perche  è officio  loro  difcci  nere  fc  l è peccato,  à pectato 
o nò . Quella  podefti i Prcncipi feculari non  l'hanno,perao gli  dottori  mortalo. 

variamente n'han parlato.  , . /•  ^ • 

Alcuni  han  uoluto , chequando  li  ftatuti  feculari  fon  precetnui,o  prò 
hibiti  ad  vfanaa  deUe  leggi  Ecclefiaftiche,aIlhora  ci  polTono  obligare  a pec 
caro  mortale  -,  ma  ciò  ^r  non  può, parte  perche  quella  podella  no  rha- 
nodallegillatore,parte  ancora  che'llator  dellclegp.na  riguardo  folo 

allepenetemporali,chepuòmcttere,etofflicrc:cap.fedl*.dilt.4.  , 

- Altri  han  dettcs  che  quella  legge  che-lolamente  pone  pena  tempora  c I Prcncipi 

fcnz'altro  obIigo,non  poru  feco  òoligo  di  peccato  morule,pcraoche  la  feculari  * 

vena  non  fempre  prefupponc  la  coIpa.c.  i.de  Bigam.dcl  numero  de  i quaU  non  han 

liiHenricocand.coUb.3.  . potefta  d 

Altri  han  detto  il  contrario , aoè,ogni  legge , qual  impone  pena  tem-  obligarci 
«orale  obli«»aipeccato,eccetto8'ellaerpnmeri  il  contrario,  cioè  che  no  a peccato 
^uol  obliga^Vci  alla  colpa,  ò uero  per  qiulche  necdfiti  , e caufa  ra.  mortale, 
eioncuole,  che  accalcar Xuole,qoalcne  volta  efeuCarà  dal  peccato,  cap.  Si- 
tìc  culpa.de  Rcgnlis  luris  in  ^.Peraoche  la  pena , c la  colpa  fon  unto  con 
giunte,  chel'vna  prefupponc  l'altra,  poiché  oue  non  me  colpa,  non  m 
può  effere  ragion  di  pena;  la  qual  propriamente  fi  poffi  chiamar  pena, 
doèuendctta  del peccaiacomc  fi  manifefta nel  Deuteronomio  cap,  if. 
hitta  menfuram  dcliftì,  erit  & plagarum  modus.  Il  modo  del  ^i- 
jro  6ri,fccondolamifuradcl  peccato.  Nè  par , che fia contrailo  il  te- 
ne fopra  allegato , percioche  quel  Canone  ragiona  della  pena  ddla  ir^ 

«olarità , la  quale  non  è pena  propriamente,  cioè  aflSittiua:  e di  quefta 
«pinione  fu  Soto  nel  primo  libro  de  iuft.  & iure  quatft.  amai.  E 

certo  mi  marauiglio,comes‘habbia  difmenticato  degli  fondamenti  con 
mriipofti  da  lu^nelll  articoli  fopra  duri  ; onde  in  quefto  par  c habbia 
errato-è  la  ragione  e in  prótojperdochc  no  è inpotefta  di  Prcnapi  che  fan 
le  le2gi-,come  ho  detto;che  U lor  llaturi  d pofuno  obligarc  o nó  obbgarc 
a peccato,fi  come  è in  loro  arbitrio,  obligard  ò non  obligarcx  alli|^a 

temporale,  imperdoche  il  Preodpe  potrebbe  commandare,  che  salai-  ^ 

no  fufse  tranfgreffore  di  qualche  precetto  moralc,aIla  cui  ofseriuntia  per 
leg«e  di  natura  fofsimo  tenuti,  (otto  pena  di  pecato  morrale,nó  fia  tenuto 

a boia  temporaleiE  per  il  contrario , può  far , ch'vn  tranfgrdfored'vn  Ila 

euro  fatto  fopra  d’una  cola , che  di  liia  natura  non  a obliga  a ve 

runo,  fia  tenuto  a pena  temporale  afflittiua:  Nè  s’ha  dire,  com  egli  dire 
nel  detto  amcolo.rilpondendo  al  terzo  argomento,  che  quella  non  fu 
«ena , ma  conueniion  fatta  col  iranfgrefsore,  doè  un  pagar  tanto,in  ucce 
riella  pcna;perrioche  una  pena,  chefi  pone  in  ucn'letu  della  tranfgrcl- 
jLonc^ions’ha  da  chiamare  conuenrionc.Onde  no^e  marauiglia 
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, volta  s'impone  pena  a cofa,ch£  non  ci  oblila  a peccato  i perch^bcche  ptA 
delle  volte  la  pena  s'imponga  al  ftatuto , ò legge , per  rifpetto  della  colpa  , 
qual  hanno  congiunta  inficme-,  acciò  li  (celerati,  non  temendo  la  colpa  del 
. ranima,aIineno  aborrifeano  la  pena  alBittiua  del  corpoinonilimcno  qual> 

che  volta  s'impone  ad  alcune  cofe , per  altra  cagion^benche  in  effe  colpa 
non  (ia.c.Sine  culpa  de  reg.iur.iu  6. 

Rifpoila  £ perciò  bifognafodistar  al  quelito  in  altro  modo.  Per  la  cui  chiarcz» 

dell’  auto-  MjS'han’da  proporre  alcune  regole,  la  prima  e di  Panormitano.cap.  Quia 
re.  pleriqiie  de  immunirate  Ecclel.  Dic'egli  j che  quando  la  legge  duile  con- 

Prima  re-  corre  con  la  legge  Diuinaidifpone  intorno  alla  rellitutione , non  folo  nel 
troia  quan-  ^nbunal  di  Celare, ma  anco  nel  tribunal  di  Dioiche  vuol  dire  ; quante  voU 
So  leleggi  te  vna  lega:®  duile  tratta  d'vna  materia  Aecedària  alla  falute,prohibita  an- 
ciuìli  obli-  cora  dalla  legge  di  ulna  jobliga  li  tranrgreliori.non  folamente  alla  pena  té 
gano  i pcc  poralc  pollaui  dalla  detta  legge-, ma  ancora  a peccato  mortai^  con  l’obliga 
rato  mor-  tionedi  rellituire,e  rifar  il  danno  dato:l'e(Tempio  mi  farà  chiaro.  No  ru^ 
tale . bare , ò in  qual  li  uo^lia  modo  tenere  la  roba  d'altri  contra  voglia  4d  pa- 
dronc,non  vccidere,o  vero  in  qual  li  vogliaaltro  modo  ofFenderela  perfo* 
na  del  proinmo,non  adulterare;non  dir  fallo  tellimonto  tuni  quelli  ftatu- 
^ ti  fono  vietati  dalla  Diuina  legge-,  mentre  poi  lonprohibiti  dalla  legge  d- 

nile,  informe  vna  doppia  obligatione  della  loro  olIeruanza;qual  legge  dui- 
, le  è pi  u tolto  vna  dit^ni^ratione  della  legge,  e volontà  di  Dio(diceHenti- 
co  di  Cadano  Colib.j . q.i  i.  ) che  vn  voler  conflituire , & ordinare  nuoue 
leggi;  quali  ci  minacciano  con  la  pena  corporale,  aedò  i ribaldi,non  volc- 
do  altenerh  dal  peccare,  per  amor  della  virtil  ; almeno  fugano  il  peccato  , 
per  tiinot  della  pena  : onde  egli  cotelle  leggi  le  chiama  mefehie,  doè  che 
obligano  alla  pena  temporale,&  eterna.Quella  regola  è più  chiara  del  So- 
lere però  grandemente  errano  coloro  che  lòn  puniti  dal  Prencipeyper  li- 
milt  delitti , nó  curano  di  fodisfare  a Dio,&  alla  parte  lefa  ; percioche  dice 
S.Tho.i.i.q.3.art.f.efi  diràpiù  difTufamente  nel  capitolo  della  reilitutio- 
ne,circail  dannoiatto  nella  perfona,chi  commette  iimili  delitti,èobliga- 
to  a tre  cofe-, a Dio,per  l'ingiuria  fattali  ; alla  parte,  per  l’oifbla,e  danno  ri- 
ceuuto;&  alla  Republica , per  la  macchiata  giuititiaionde  a Dio  li  fodisHi 
con  la  penitentia , alla  parte  ofFclà  per  la  relhtutionc;  & alla  republica  per 
la  pena,che  publicamente  patifee . j 

Secondare  Lalecóda  regola  è,  quando  la  l^ge  duile  haue  la  Tua  origine  dalla  le^- 
gola . ge  di  natura  cioè  quàdo  la  legge  é ifatuto  del  Principe  tratta  de  gl'atii  d^ 

Quando  le  le  virtù;  ouero  di  quelleattionihumane,  che H riducono  all;  virtù,illho- 
leggi  dtiili  ra  ci  obliga  a peccato  mortale  ,a  quel  modo  s’c  detto  nella  prima  regola  : 
obligano  a PelTcmpioquantoalli  atti  di  virtù,  far  cofa  contri  la  eiullitia  commutati- 
peccato  ua,otFcndcndo  il  ptolCmo  ne  i beni,o  fraudandolo  nclli  negoti):e  córra  la 
mortale . giullitia  dillributiua,nó  difpenfando  gl’honòri,gl'othcii,  eK  dignità  fccó> 
do  i menti  delle  pcrfone,ma  có  partialità;eligendo  da  gli  fudditi,  e Cittadi 
ni  le  collette,impolitioni,apprczzi,e  fimili  altre  efattioni,  per  li  pagamenii 
publici,non  fecondo  la  proportione  delle  facoltà,  e lodantie  loro,  farà  te- 
nuto a Dio,al  Précipc,&  alla  parte  offera.  Similméte  coloro,  che  mal  uac- 
uno  li  officiali  delli  Principi , o vero  imprudeotememe  a quelli  rehllona^ 
^ o eoo- 
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. e eontraftano  con  loro } non  (bUmente  offendono  il  Principe,  perloche 
mentano  caftigoi  ma  ancora  peccano  mortalmente, percioche  fanno  cen- 
tra la  virtù  della prudentia  : l’approua.S.  r ho.fecunda  fecUndx  q.j  | .art.  i.  ■** 

Quel  foldato,  che  fi  fcriueallamilitia  del  Principe,  egli  frauda  la  paga; 
fug«^ofenc,oó  folo  cobligato  alla  pena  della  legge-,  ma  ancor  pecca  per 
incóftatia,&cendo cétra  la  (udetta  virtù  della  prudenria , dice  il  medefinio 
autore.art.t  .Colui , che  nelli  negoti;,8f  offiaj  del  Principe,hauendo  a co- 
mandare cofe  ardudje  di  grand'importanza,  fi  porta  ncgligcntcmcntc,non 
folo  merita  caftigo,&  eflcrnepriuatoima  pecca  ancora  moitalmente,  con- 
tea la  virtù  della  prudenza , arce  Pifteflo  S.  Thom.  fecunda  fccund^.  4. 
art.  1. il  mcdefimos’haurà d'intendere,  decorrendo  per  lealtrc  virtù.  Gli 
altri  effempij  quanto  alle  attionihumane,  che  fi  riducono  alle  virtù;  Il 
Principe  nel  tempo  di  careltia  faràvna  prammatica,  che  nelluno  pofla 
cftrahere  fuori  dal  Regno  vittuaglia , come  a dire  grano,  vino,  carne  fala- 
ta, fic  altre  fimili  cofe,e  ciò  per  voliti  publica  de  i popoli,  acciò  né  mica  la 
vittuaglia  nel  Regno;  chi  conirafàrà  ; oltre  cheincorreri  alla  pena,pccca- 
ri  mortalmente,  poiché  quello  ftatuto  fi  riduce  alia  virtù  della  prouiden- 
ta  qual  è parte  della  prudentia.  O vero  commandaràche’l  tumulo  del 
grano  fi  venda  non  più  d.  dieci  carlini,o  che  li  mercanti  non  facaano  mer- 
cantie  fopra  i grani , per  riparare  all'ingordigia , e rapacità  di  mercanti , 
centra  il  vitio  deil'auaritia,  acdoche  i popoli  non  fiano  opprcfli:fimilm^ 
te  il  tranfgreflbre  peccaià;  e uendendo  notabilmente  piu  della  prammati- 
ca,fari tenuto  alla  reftitutione,  perche  quefto  llatuto  fi  riduce  alla  virtù 
della  giiiftiria , diceSoto  nel  i.lib.deiuft.  & iure. a.  4-  H medefimo  fi  dice,  ^ 

Juando  il  Principe  farà  vn  ftatuto  nel  tempo , che  ci  fopraltà  il  pericolo  ‘ 

:lla  guerra , ch'ogn'vn'vada  armato , e che  non  caualcino  muli , per  di- 
fenfione  della  Rcpublicaipcrche  fi  riduce  alia  virtù  della  fortezza.  Ouero 
ordinari  intorno  all  veftimenti,che  non  fi  metta  feta  (opra  fitta,  oro,  o ar-  ■ 
sento  ne  grornamenti,  per  raffrenatela  vanità  de  gl’huomini , cétra  il  vi- 
tio della  prodigalità,il  che  fi  riduce  alla  virtù  della  temperanza  ; pannirtc 
caminado  per  l'altre  fimili  v.rtù;  quali  offeruarfi,  arrecano  non  poco  utile 
alla  Republica.  Quindi  nefegue,  che  chi  porrà  fuoco  a 1 campi  mietuti  Por  fuoco 
nei  tempo  prohibito  dalla  legge,  benché  fi  tenghi  per  fermo,  che  nullo  pc  alli  campi 
riculo  ne  potrebbe  venire;perche  darebbe  occafione,che  altri  né  offeruaf-  fempre  è 
fero  la  legge,có  già  pericolo  dclli  Cittadini,peccarà  mortalmcte.  Similmc  peccato 
fg  chi  giocarà  a carte  ne  i tempi  prohibiti  dal  Principe  ; eccetto  quando  fi  mortale  na 
giocalK  per  paffatepo  di^ualche  infermo  : ma  fuor  da  prohibitione,  e a^  ti  il  tempo 
to  di  virtihpurche  fi  facci  có  quelle  circóftitie,che  fi  ricniedono,  come  di- 
remo nel  quarto  ca.de reftitutione  in  cómuni,pche  altri méti,dice  S.Tho. 
nel  fbpradetto  luogo,è  vitio  di  fuperfluità  cétrario  alla  eutropolie,la  miai 
fi  chiama  virtù  di  giocódità. Fraudare  le  publice  efigctie,come  fono  gabel- 
le,dati),doane,e  fimili,quali  s'efigono  per  le  robe,  che  fi  trafportano  d'yn 
luogo  ad  un'altro  :&  anco  quei  pagamenti , che  s'impongono  per  accon- 
ciarli le  vie  publiche  : ouero  in  taglioni,  colte,  apprezzi,  teda,  anga- 
ria, e perangarie,  & ogn’altra  ibrte  di  pagamonto,  quali  s'efigono  fo- 
pt»  i t c robe  che  ,fi  pofledono  dalli  Oiudini , per  pagarfene  il  Re  > , 
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sdebiti  ,&aItrecofe  necdTane  della  commiinità',  (è  gl'è  peccato,  onb»  fi 
diri  nel  cap.4.de  rellitutione  in  communi, verfo  la  fine . i 

Tenta  re-  Terza  re£rola,tutte  quelle  leggi,cftatuti  del  Principe-,  quali  fono  talmé» 
gola.  tepurehunune;  chepertranigredirle.non  uiene  ofFeia  la  legge  diurna, 
Quado  le  naturale,o  Pontifici3,ouero  non  (ono  fondate  (opra  gl'atti  delle  virtù,  che 
leggi  , e almen  fi  riducano  a quelle;  come  ho  detto;  non  obligano  a peccato  morta- 
ftatuti  ci-  le  ; benchefiano  fatte  con  pene  temporali.  Nauar.  caj.nu.ji.  Tefiempio 
uili  nó  o-  ci  fora  chiaro.  Alcuni  ftaniti  fotdjCheneiTunovfifetinelv^ire^o  che  nò 
bligano  a caualchi  mula,  oche  non  porta  arme, & altri  fimili  a tempo,  che  poco  im 
peccato  poru  la  loro  ofteruanza  ; violandofi  non  fori  più  che  colpa  d’inobedien- 
mortale.  za  veniale,  perche  non  (bn  fotti  fopra  qualph’attodi  virtù,  ocheàquelle 
fi  polTi  ridurre  i eperb  ho  detto  ( a tempo,  che  poco  importa  la  loro  ofler- 
uanza  ) perche  quando  corre  tempo  tale,che  la  lor'ofteruanza  è molto  vti-  ' 
le  alla  Republica  ( come  ho  detto  di  fopra  ) allhora  fi  riducono  ad  atto  di 
virtù,  ond'è  peccato  morule  il  for  centra  quelle . Vn’altro  eflempio  più 
chiaroipefureappà  del  Caftelloin  tempo , che  non  vi  è fufpmone  alcu- 
na di  guerra,  o prendere  del  pefoein  qualche  fiume  dento,  ugliarl^ne 
in  qualche  bofeo , o pafcolare  in  qualche  prato  della  conununiti , oue  fo- 
ra pollo  pena  temporale,in  conto  alcuno  d ponno  obbgare  a peccato  mor 
tale , fe  là  ragione , e fondamenti  polli  di  (opra,  faranno  bene  confiderati  ^ 
perchequefte  cofe  non  Ibn  contrarie,nè  alla  leggedi  Dio,nè  di  natura,  nè 
del  Sommo  Pontefice.  Rompere  lecarceri»lpezzareiceppiefern,&v- 
fcire  dalla  prigionia,  purché  non  foccia  refiftenza,  o violenza  alli  cuftodi, 
e miniftri  ; non  è peccato.  Non  vbidire  al  mandato  del  dudice  nelle  cau- 
le crimin3li,o  ftiggire,&  afcoiiderfi , quando  è cercato  *^lli  mirtiftri  della. 

guftiria,purchenon  li  refifta,  ofocd  violenza,  non  è peccato  diceS.Tho. 
cunda  Àramdx.q.76.art.4.ad  fecundunv 

Qnaru  re  Quarta  regola,mentre  tra  le  leggi  naturali , c duili,  v’c<|ualche  repu.- 
gola.  gnanza  fi  dcucolleruar  l'equità  della  legge  naturale,  e fi  può  contraueni- 

Quàdo  le  re  alla  legge  duile  lènza  peccato,dice  l’Abbate,nel  fopradetto  luo^o.  l’eC- 
leggi  dui  feonpio  colui,  che  promette  al  lei  uo,  ofehiauo  qualche  colà  notaoile,bé- 
lino  obli-  cheper  la  legge  ciuileal  feruo  non  fi  concede  uVattione,  poiché  li  ferni 
ganoapec  non  poftbn  cofoaiaina  propria  poftedere; nondimeno  è ohbgato  perleg- 
cato  mor-  ge  di  natura  ofleruar  la  promella , folto  pena  di  peccato  mortale.  Simu- 
tale . mente  s'alcuno,dilponenio  nel  fuo  vltimo  teftamctodalfori vn  legato  a N. 

e morilTe  innanzi  laftipulatione,  l‘hcrcdevniuerfoleèobb«atoinconfdé- 
Z3>e  per  leggedi  natura  fòdisforcal  legatario  ; Indiche perlegge  ciuile  n6 
potrebb’ellcr  con  .lennato,  poiché  neltelbuoento  vi  manca  qualche  foleo- 
oità  , doc  la  ftipulatione , o qualche  teftimomo,o  fimile,per  1 a che  la  leg- 
ge dichiara  il  tellamento  efier  nulla  ; in  quello  cafo  la  legge  naturalepre- 
naie  in  confeienza, &obliga  alla  rcftmitionc.  Mentre  ch'vno  làprà  per 
certo  in  confeienza , aiciim  debiti  dei  padre,per  fuàr  il  pagamento  allega 
ri  ca)unte,do^  eflcrc  herede  ignorante,  e limili , larà  tenuto  non  folam£. 
tc  al  debito , ma  ancora  alle  Ipelè  fotte  dal  creditore , benché  per  non  po. 
ferii  prouare,nonfu(rc  candennato  dal  giudice.  Ond'errano  molto  dal 
mogiudido,ptocuxaadafi  laloro  danoatioac  coloro  » chepcoiàoo  ooa 

eflex* 
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«ffer’obligatì  a fodisfàré  alli  l^ti  ò altri  dd>itl , mentre  che  non  (òn  con>  .« 

dennati  dal  giudice . In  oltre  mentre  alcuno  (àrà  condennato' dalla  legge 
oiuile  che  n muoia  in  carcere  cruciato  daDa  fame  ; non  peccarà  procura-  < 

doli  fecretamente  il  mangiare-,  nè  mencolui,che  per  ^retili  mini  llrari  al- 
cun cibo  (ccretamcnte;  come  fòGmona,  oualnutn  col  latte deHlio  pet- 
to il  Tuo  padre  vecchio  ; a modo  d‘vn  fanciullo  ; dannato  nelle  carceri,  che 
morifle-,  ingannando  li  cuUodi,  come  fi  legge  apprefib  di  Valerio  MafT.  nel 
lib.f  xap.4!oenchefacciamo  contea  la  le^eciuile;  ma  perche  tal  fiattito 
repuoma  alla  legge  di  natura , ^ual  vuoi  eoe  nefiun  ammazzi  fé  ftefib  ; alla 
qual  Samo  più  tolto obligati;  in  tal  cafo  non  è peccato;diceS.l  ho.fecunda 
ìectind(.qiixlt. pd.  ad  fecundum  argum.  e queuo  vi  balb  intorno  a ul  que-  ' i 

ftione. 

Secondo  nota  fopra  quelle  parole  (fare  contra  i voti  ) quandoTari 
n»ortale,vedrete  nel  cap.de  voto . 

Terzo  nota  fopra  quelle  parole  ( &re contra  le  pronnaìoiii)che  vna  co- 
fa,  che  fi  promette  m parole  fenza  fcritto  : per  efier  tenuta  ad  oflcruarli 
fottopenadipeccatomortale-.trcbofcfirichiedonobreuementc, prima.  Tre  cofefi 
chela-oofapTomefTafiadiqualchequantitinoubile,  e non  di  pocomo-  richiedo- 
mento:  fecondo  che  da  giuda,  e lecita  perche  non  fiamo  tenuti  adofier-  no  ad  obli. 
uarvnaprome(Ta,etiandio  con  giuramento, di  cofe  illecite,  e contra  la  có-  g^rci  ad  v. 
fcienza:terzo,&  vltimo;  che  nei  promettere  habbia  hautito  animo  di  obli-  na  fempli. 
garfi.  O quanti  errano  in  quello  coloro  che  promettono  coreafiai,men-  ce  promif. 
tre  dall’amico  hauranno  l’intento  loro  ; dopo  dicono  fammiconuenire:  fione. 
credendoli, per  nonjioter  eflère  condennati , che  non  fiano  tenuti  in  con- 
feientia . Q^nd  padrorù  promertonoalii  femitoTi , di  vellirli^  farli  im- 
parare ,.&3unvccM  ùmiU;e  poi  gringannann,  ^cendoli  padre,  e perde- 
re il  tempo } fon  teiuid  alla  xellitudone  del  danno,  dice  Nauar.  al  capitu. 
i7-nume. 

'Vlrimamente  s’è  da  noure,  fopra  quelle  paroIepoAe  nel  fing  della  dilE- 
nidone, cioè  ( o giuda  dilpen^iione  ) qual  aifpealarione  fari  giufta?  e pri- 
ma, circa  le  leggi  diuine,enaturali:farà  quella,  chefilàrà  per  vna  ginlla 
caufà  }fèhza  la  quale,  nulla  difpenlàdone  è valida  per  ragion  di  giu  Alda:  ’ - I 

qual  dilbenfàtione  fi  deue  fare  dopò  cdnofciuta  la  canfa  efier  giuAaiim- 
perao^eneflunoinralicafiha  podeliàdidifpenfare  fenza  caufaron^ 
chi  farà  difpcfàto  fenza  caufa  ragioneuole,  non  refiarà  ficuro,quanto  alla  Chi  farà  di 
confeienza  ; come  dicono  quafi  tutti  Theologi  : e la  Glo.  In  ca.  NoneAde  fpenfatosc 
Voto:e la Glo.in cap.  Quantodeiureiura.peròs’vndilpenfatorenzagiu-  aa  caufa, 
Aa  caufa  credefTe  in  buona  fede  efier  Aato  giuflamctc  dif^rato,riiiiettMo-  non  farà  fi- 
li all’aurorità  del  fuperiore,farebbefcurato,  infin  che  duri  quella  creduli-  curo,  circa 
tarma  il  difpcfatore  in  tal  cafo  fi  direbbe  piu  toAo  difiìpatore , e peccareb-  le  leggi  di 
be  moicalméte  difpenfàndo.  E però  i cófefiori  auueitano  bene,quando  di-  uine. 
fpenfanolbpraiVed,  in  virtù  di  qualche  Giubileo,o  diploma  ; acciò  nón  Auuerti- 
rrrino  ; come  più  largamente  hauemo'  fcritto  nel  cap.de  Voto.  Secódo  dr-  mento, 
cale  leggi  humane,  quella  fichiamarà  diTpenfadone  giuda;  qual  fi  farà 

Siuridicaméte;  béchc  giuda  caufa  nò  habbia.ll  che  s’intende  cofi:il  Papa,  DJfpenfà- 
Ke,  o qual  fi  voglia  Prindpe;  qual  non  conolccdiperiore  in  terra,  può  re  àrea  le 

C 4 difpeo.  leggi  hu- 
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mane  fen-  diTpenfàre  fenzi  giuda  cauià  arca  le  Tue  legg?, perché  chi  ft  la  legge  la  pQ^ 
za  caufa , diltniggere-,  poiché  nó  fonò  obligati  alle  lor  leggi  c.  C.  de  leg.Luigna  voiu 
può  fare  fu  talché  chi  farà  difpenfato  a coli  fatto  modo,  fari  ficuro  io  confcienza.  Ma 
periore  : vno  inferiore  non  può  a fuo  modo  fenza  caufà  giuda  dil^nfare,  circa  le 

ma  nó  dal-  leggi  del  Tuo  fupehore  ; e facendo  il  contrario,  la  difpenla  nó  haue  effètto 
J’inferiorc.  ve'runoie  fé  dice  egli  hauerlo  fatto  con  giuda  caufa , fe  noi  prona  non  fé  li 
delie  credere . Nè  meno  vaierà  vna  dilbenfa , fatta  per  vna  caufa  apparen- 
te,i(uanJo  in  confcienza  fi  faprà,efTer  ndfa  : com'è  ferino  nel  capit.a.de  fi- 
li js  pr^b.Iib.^.Bcnche  in  tal  cafo  colui,  che  farà  difpenfato , crenctidofi  ef 
fcregiudameatedifpenfno,erimettendoff  all’auttorità  del  fuperiorQfa- 
Difpenfa  rà  rcufato,recondo  Nauarro,nel  luogo  citato  di  fopra . E molto  meno  v»- 
fiirrcttitia  Ieri  vna  difpcnfa  impetrata  furrettitiamcnte,  cioè  quando  la  caufà,  chef! 
non  vale . efpone  al  fupcrìore,è  filfa  ; perche  il  fuperiòre  difpenfaado,dice,fe  gl‘è  ve 
ro  quel  che  s’efpone  ; talché  tanto  naie  la  difpenfa , quanto  ha  di  verità  la 
fupplica  fatta  al  fuperiòre . Potrà  bene  vn  Prelato , o giudice  inferiore  di- 
fpenfare  circa  le fue  leggi, o del  fuo  predeceffore,  o del  fuo  inferiore,  a fuò 
ir  modo  -,  & allhora  vaierà  la  difpenfa,e  farà  ficuro,quaoto  al  foro  interiore, 

& e(leriore,e  qui  fìnifce  la  diffìniuone . 

Credo  hauer  detto  a baflatua,  intorno  alla  diffinitione  del  peccato  mor 
tale:  ma  perche  le  regole  uniuerfali  : benché  piò  vere  fiano;  non  perciò 
fon  piò  vtili  a farci  intrare  all’intelligentia  di  quelle  cofe  particolari  ; che 

vengono  in  prattica  : per  tanto  acciò  il  negotio,  chef!  tratta  piò  fi  fàaliti, 

difccnderemo  ad  inuelligare  particolarmente , intorno  a dafehedun  pec- 
cato attuale , le  ragioni,e  regole  fopra  narrate  i a finche  ciafeuno  fàppia  in 
ogni  folte  di  peccato , quando  farà  mortale,  equando  veniale . Per  la  cui 
introduttione  fiiremo  vn  breuepicambuloi  inalzando  vn  poco  il  proprio 
ftile. 

li  peccato  li  peccato  deriua  da  piò  cagioniialcune  vi  concorrono  intrinfecamente^ 
ha  piò  cau  e come  a proprie  cagioni  del  peccato.-alcun'altre  eflrinfecamente,  c per  ca 
fe . gion  d’alcun  accidente . Delle  cagioni  intrinfece,e  proprie,alcune  vi  con- 

corrono immediaramente;com‘è  rintelletto  per  conofccrc,e  la  volótà  per 
Intelletto , eligeraalcun’alti  c ijiediaumétejcome  fono  le  potentic  apprenfiue.  Se  ap- 
e volótà  só  petiriue  de  oli  fenfi  interiori  jquaL  porgono  alrintellctto,  & alla  volontà 
cagioni  del  le  cofe,  da  fe  riferbate,  e da  gli  fenfi  efleriori  raccolte  : quali  benché  potc- 
peccato,  in  tiefcofitiue  fl^icono,  peròfe  l'attribuifceil  peccato  per  la  lor  eccellenza , 
trinfccc,&  cioè  per  cfler  pbtcntie  dell’huomo,e  miniffre  dell’intelletto , e della  voló- 
immediate  tà.Le  cagioni  e(lrinrcce,&  accidentali  del  peccato  fon  molte . 

Li  fenfi  Co-  Prima  fi  dice  Iddio  clfer  cagion  del  peccato;  <|ual  di  fe  dice . [ Ego  do- 
no media-  minuscreansmaIum,&faciensbooum  : però  ciò  non  s’haurà  da  intende- 
ce.  rediretramcnte:perciocheilpcccare,nonèaltio,chevnpartirfi  dall’or- 

Iddio  co-  dine  della  natura , qual’ordine  s’indnzza  a Dio,  come  a fine  di  tutte  le  co- 
me ècaufa  fé tond’effendo Iddio hffcfs'ordine,  emiluradituttelecofe^  inluinon 
del  pecca-  può  calcar  errore  .Nè  menindirettamente,  perche  benchepotrebbeda» 
co . aiuto  all’huomo , che  non  erraffe  nelle  fue  attioni;  nondimeno  ritirando. 

fi  circa  alcune  cofe,  oue  con  la  parcicolar  piouideuza  non  fuole  por  le  ma 
1 . m ordinai  iamentc)  ma  laflàodolo , con  la  generai  influenza , con  la  quale 
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dirponeiUutto,  fecondo  la  lor  natura,  communicatall,  in  man  del  Tuo 
conlielio,  acciò  pofla  oprar  nella  fiia  libertà, fé  manca  poi  nelle  Tue  attieni, 
non  n dee  imputar  a Dio , per  non  banerlo  aiutato  ; altrimenti  il  peccato 
Tuo  fai  ebbe  tiegno  di  rciifij  il  che  è fallo  . Ma  in  tanto  Iddio  fi  potreb* 
be dire cagion  del  peccato;  inquanto  permette,  e tolera;  chel'huomo 
fàccia  quel,  che  li  piace,  non  impedendolo  : ma  lardandolo  in  man  del 
Tuo  libero  arbitrio  : e tutto  ciò  fa  Iddio,  fecondo  l'ordine  della  infinita 
Tua  fapienza,  e giuftitia;  elTendo  egli  l'illcflà  fapien^a  , e giuflitia . 

Onde  fe  taihora  li  dice  Iddio haiiere  indurato,  ouer  accecatoi  cuori  jd^Uoindo 
degl’huomini  ; ciòs'intcnde  per  negationd'ainto;  cioè  negandoli  quel-  ^yori 
la  gratiaparticolare;perlaqualelìporeuailluminare,  fìdicerbuomoef-  a-glihiio- 
fer  accecato  ; e non  mollificando  i lor  cuori  al  ben'oprarc  con  qualche  fpe  come 
dalfauore,  come  potrebbe  ; fi  dice  indurarli;  poiché  fenza  tal'aiuto,  j-jnjgode 
reflano  indurati:  il  che  le  auicneper  la  lor  inalitia;  poiché  la  malitia  ^ 
li  dice  meritarfi  l'accecatione , e l’indù ratione,  a quel  modo  che  la 
colpa  merita  la  pena , come  accafeò  a Faraone.  Exodi.  capirulo  fe- 
pdmo. 

Il  Demonio  ancor  fi  dice  ragion  eilrinfèca  del  peccato;  ma  in  vn’altro  jj  Demo- 
modo molto  differente  : cioè  inquanto  che  viene  ad  eccitare  la  nollra  vo-  (j 

lontà,  offerendo  all'appetito  fenfiriuo  il  male  coperto , con  qualche  be- 
ediletteuole;  acciò  egli  proponendolo  alla  volontà,rincIiina  ad  amar  il  /j 
eccato  : ouero  pei  fuadendo  alla  ragione  qualche  male,  fono  fpede  di  ° * 

ene,  prefcntandoli  nella  imaginatitia  alcune  falle  imagini,  &apparen- 
tie,  c quelle  come  a vere  conofciiite;  relli  l’huomo  poi  ingannato  : ec> '.j  Demo- 
citando  ancor  le  poteiitie  fenfitiue,có  infiammar  la  concupifabile,&  illiz-  • tenta 
zar  l'irafcibilea  qualche  paflìon  dciranimo , lo  faccia  traboccare;  e fb- 
pra  tutto  s’adopra  circa  quelle  potentie  e paflioni  dell'animo  douel’huo-  Il  r fé 

ino  Ili  più  inchinato , o per  qualche  affettione,  & amor^  o pur  per  inchi-  • 

nationc naturale.  ouei-inc  i 

L’ignoranza  talhnra  fi  può  dire  cagion  del  peccato;  ma  in  che  modo , e "***  ‘ 
quando;  già  fu  detto  di  lopra;  quando  ttattalTimo  di  quanti  modi  fia  L’ignoran 
l’ignoranza.  • za  è cagion 

La  pailion  dell’animo  pur  fi  può  dire,  efferein  qualche  modo  cagió  del  del  pecca- 
peccato;  mentre  chcimpedifce  la  ragione,  perturbandola , che  non  pof-  to. 
fidilcorrerc,edilcernereilvero.  Onde  Catone  dice.,  [Impedir  ira  ani-  La  pailion 
miitn,  nepoftit  cernere  veriim.]  E ciòauuenir  piiò,per  trecagioni.phma  dell’animo 
perqualcnedillrattion  di  mente:il  cheaccafca,  quando  vn'nuomo  con  può  effer 
tato  affetto  defidera  gl’ honori,  o ricchezze,e  tato  e’lpiacer,che  prede  nel  cagion  del 
pefar  a quelle-jchela  r^ionenó  li  auuededcll'offeladi  Dio, circa  li  mezi,  peccato. 

aliai  tiene  p cófeguire  fl  fuo  defio.  Onde  per  il  gra  difiderio,c'haurà  d’vna 
ignità,cómetteràvnafiinoniainauedutaméte;o'per  guadagnar  molro,fa- 
rà  vn  cótratto  vfuraiio  incófidei atamente;  che  fc  la  ragione  iió  fi  dillrahcf 
fé  dall'affetto  fenfuale,  fe  n’auuedeiia.  Secondo  per  qualcheinchinafione 
cótraria  a quel  chela  confeienza  li  dettatcome  per  eficmpio;  un,  che  farà 
colerico,o  (Haoibper  naturai  inchinatione,  ageuolmente  può  adirarfi , e 
partorir  biafteme,o  far  queftioni,per  la  gra  n cógiuntione,&aifinità,qual 
L hanno 
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hano  le notentte  inreriori  con  le  fuperiori;  talchela  ragion  fl  piu  defle ve» 
tocafeadi  fotto:il  che  conofcendoHiuomo,dcue  aftenerfi  dal  giuoco, 
Vn-huom  daUe  contefe , rifle , e fimih  ; onde  prouowto  efler  può  a q«‘ 5 
colei  ico  tura  fua  l'inchina  ; c però  iUre  quel  Filofofo  Albumafar.  [ Sap««  d^ 

da  che  fi  minabitur  aftris.]L'c atto  di  gran  fapientia,l  huomofaper  regolar  la  liu 

deue  alti-  pctfona.circaquello,  al  chela  natura  hnchina.  Terzo  per  qualche  im- 

ncrc.  mutationc  corporale . ò pciturbationejpcr  la  quale  la  ragione  quafi  impe- 
dita non  può  difcorrcre  come conuiene,arca quel, che I hu^otajCo- 

- meauuiene  ad  vn.che  ftà  molto  infiammato  di  cócupifcentia , amor  ar 
‘ naie  ò ver  ad  vn'aflahto  dal  timor  della  morte  ; ò che  farà  faltato  i^l» 

in  colcrà-.quali  moti  di  paiUonc  fanno  vna  gran  violétia  alla  ragione.  Quin 

di  auuienc;  che  San  Giouanni  dice  nella  Oia  Canonica.  [Omne  quod 

eft  in  munio , aut  eli  concupifccntia  carnis , aut  concupifcenna  ocuio- 
rum,aiit  fuperbia  virat  : ] qual  pelle  l'huomo  s'arreca , per  amar  ttop- 
po  l'anima  fua  , onde  ftà  a pencolo  di  perderla.  £ Qui  amat  animam  luam 

perdeteam.  .x  . . --i  r 

Il  peccato  II  peccato  fi  può  dir  cagion  del  peccato:  è CIO  l'auien  per  più  rifpettu 

laià  caiifi  Prima  ccmeacaufa  efficiente:  e ciò  rimouendorimpedimenio}  perao- 
dcl  pecca-  che  l’huomo  peccando;  perde  la  gratia  di  Dio,  dalla  quale  era 
to  c-  me  a arefiftcrcalletentationijonde  recandone  poiprmo;  piU  ageuolmente 
caufa  effi-  cafcanegraltri.  Agoll-dicc.  [Peccatum,quod  pej>*^ 

cicute.  non  delctur , mox  fuo  poiidere  ad  aliiid  tranit  -,  o difponcndo  1 huomo  a 
tornirai  vomito;  pcrcioche  mentre  farà  vita  continente,  piu  agmolmen 

‘te  refillcall’infulti  della  carne;  ma  fepercafoftràvn  peccato  di  fomia- 

■'  tione,la  carne  vitiata  accompagnata  dal  fomite  naturale  con  maggior  im 

peto  tira  l'huomo  a far  il  med^mo-.eqiianto  più  fa , tanto  più  ricerca;  co 
V^mea  me  dice  il  Profeta,  f Abiffus#biffum  imiocat.  ] Secondo  come  a cauJa 
SiTa  ma-  materiale , vn  pet  cato  cagiona  l'altro , miniftrandoli  l'occafione,  e la  com 
tcriale  modità  di  peccare  : come  per  eflcmpio , mentre  Thiiomo  Uà  pouero,mol- 
* te  occafioni , che  li  van  per  il  cerucllo , abbandona  ; ma  ' 

O-ianto  tia  farà  pieno  di  denari, haurà  grande  occafiom , e coramodita  di  tarcal- 
mi^fàn  tri  peccati  pei^giontperdocheper  le  ricchezze  mgmllaracntc  accumula- 
naViTc  tc,talhora  5iui?n  fuperbo;  chetuttoil  mondo  par,  che  foperi  : tal  bora 
h t^nto  htimofo,  che  per  forzadi  danari,  opprime  ilprolfimo:  e quante 

L^iltatc.  voltelericchczzefan'l’huomogolofo,ò  luffuriofo,  ò barainew,ofi^ 

^ le  ; perche  le  ricchezze  mal  acquiftate , volentieri  fi  fpeadono . Terzo  co 

Come  a me  a caula  finale,  molte  uolte  vn  peccato  e cagion  dell’altro,  inquanto 
caufa  fina-  che  l'huomo  per  coiifeguire  vna  fua  praua  intentionc,commette  molte  I 


L'habito  corrotto  tpeiic  volterai  huomo  peccare;  peraochev..-.— 

, .1,  u-,  mn  àahhuato.&auczzo  a qualche  peccato,  cafea  inquello  fenza  larui 
L h ibito^  refiftenza  • vn  ch'c  alsuefatto  al  gioco  ; fi  ucnde  la  cappa  per  gic^ 

Srd°r  or?^  un  ch’c  auezzo  alle  coriegiane  ageuolmente  fi  butta  ndl  prea- 
poccato.  pitio  , qual  s'ha  fàbricato.  B perche 
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. E perche  il  peccato  s’attribuifce  all'anima  ( conforme  a quel  detto 
del  Profeta.  [ Anima,  quxpeccauerit,ipfamorietur.  ] l'anima  c’hao- 
ri  peccato,  ella  morirà  )quarerercita  le  fue  opcrationi  permczodel-  ilprind- 
le  Tue  potentie, quali  fono  di  tre  maniere,  cioè  potentiefenfìtiue  ellerio-  pio  lelpec 
ri  ; che  fono  i cinque  fenli;  potentie  fenlìtiue  interiori , che  fono  l'Imagi-  cato  fono  i 
flatiua,eCodtatiua;  e potentie  intelletriue,  che  fono  l’Intelletto,  e la  fenfi  elle, 
uolonu:  onde  dicemo  enea  peccare  attualmente,  n richiedono  tre  co--  riori,  il  me 
fe, il  principio, il mezo,&  il  fine.  11  principio  fonoi  fenfi  eftcriori,ò  zoèil  pen 
per  d.r  meglio l'apprenfionede  gli  fenfi  efteriori , intorno  allecofefcn-  fiero,  int- 
ubili, efteriori:da  qui  auuiene  ,che  dir  fi  fuole , il  peccato  entra  per  la  por  ne  è l'alìea 
ta,  cioè  per  li  lenii  elieriori.  Il  mezo  è quel  penfiero  interiore  dell’huo-  tire. 
mo,mentre  fra  fe  ileflb  penfa  j coniidera  quel,  che  per  li fudetti  fenfi<lle« 
tiorijhaurà  compreib. 

Il  fine  poi  non  e altro  ; che  quel  cófentimento  della  uolontà , delibera- 
ta ad  eifequire  per  quanto  eife  può  quel,  che  al  fenfo  elleriore  piacque,  e 
lacogitationegliprelcnrò.  Et  acciò  lefopradette  cofe  s’intendano  con 
maggior ageu^ezza, fi douràauuenirevch’unaideiTa  cofa  ’diuerfamen- 
teconfidtrata,può  eiTeroggettodituttequellepoccntie  fopradette-jeve 
ne  darò  vn’eilempto . Pi^liau  per  auentura  va  pomo  i quello  pomo  fi  può 
confiderare  in  quattro , o cinqui  modi.  Prima  con  la  ina  materia  , poi- 
ché ogni  cofa  fenfibile è materiale.  Secondo  fi  può  confiderare  con  la  ore 
lentia  della  materia . Terzo  con  le  conditioni  materiali.  Quarto  coni  in 
tentioneindiuidnaledella fuaforma, ciocinquantoè vna  cofa  fingolare: 
e finalmente  con  la  quidità,  cioè  relTcntia  fua , fecondo  la  ragione  uni- 
uerfale;chefirirrouaintiittala  fua  fpecie.  I fenfi  dunque  apprendeno 

Suello  pomo, però ciafeuno fecondo’  ifuoi propri; accidenti*,  percioctie 
fcnlb  del  vifo  l’apprende,  inquantoegli  è colorato;  il  fenfo  del  guilo, 
inquanto  è faporolo  ; il  iènio  dell’odorato,  inquanto  è odorofo  ,e  coli  de 
gl'altri:  però  dateun  di  loro  l’apprende  fenza  materia  , in  un  certo  mo- 
do Ipirituale,  percioche.dice  Ariilotile,  non  la  materia  del  pomo  è nel- 
l’occhio, che’luede;ma  la  fimilitudinedi  quello;  ecofi  anco  dico  de 
^’aluilènfi,auiienga  che  non  coli  fpiritualmente,  e dò  fi  dice  per  rifpet 
to  del  gullo  , e del  tatto  ; quali  apprendono  i loro  oggetti  più  material- 
mente . £ benché  i detti  (enfi  apprendano  il  detto  pomo  fenza  la  fua  ma- 
teria al  modo  fopradetto,  tuta  uolta l'apprendono  conia  prefentia del- 
la materia , poi  che'l  pomo  fe  non  fuife  veramente  prefente  materialmen 
te,  non  potrebbe  giamai  tramutar  il  fenfo '.Rapprendono  anco  con  lecó 
ditionimateriali,e con l’intcntioneindiuidua(e:&a quello  modo  dida 
mo  il  pomo  elfer  ometto  de  gli  fenfi  elleriori . I quali  apprdo,che  l’hau- 
ranno  a cod  fatto  modo,  lo rapprefennno  alla  Imaginatiua  ; la  quale  ap- 
praidel’iftefio  pomo  colorato  , dolce,  & odorifero  fenza  materia  come  t 
lenii  elleriori,e  di  piQ,(ènza  la  prefenza  della  materia , doè  non  là  bifi>- 
gno,*xhe’l  pomo  ui  fia  prefente;  acciò  l'imaginatiua  il  conofea,  ma  bada, 
che  quelle  fiAiilitudini  del  pomo,  per  mezo  de  gli  detti  fenh  elleriori,  iie 
li  fiano  rapprelcnute,pei  che  Rapprende,  o fia  pur  il  pomo  prefente  ò nò, 
poiché  gli  e vna  uiniì , e potenza  pid  (pimualeinè  perdo  uiene  a feparar> 

la 
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lo  dalle  conditloni  materiali , cioè  non  l'apprende  fcnza  gli  accidéti  cóm 
munì  ; come  fono  la  quantità , la  figura,  il  tempo , il  luogo, e fimili  : il  che 
non  è altro,  che  quello  fenfo  interiore  s’imagina  hauer  villo  il  pomo  colo 
rato,  & odorifero,  elTerc  di  tal  grandezza,  e tondezza,  del  tal  giorno,  e 
nel  tal  luogo  : & oltre  acciò  lo  conofce  con  le  Tue  conditioni  indiuiduali; 
e a quello  modo  cófidcrato  farà  oggetto  proprio  dall'Imaginatiua.  la  Co 
gÌDtiiia  poi  nell'  apprender  chc'lFa , lo  fpoglia  da  quelle  conditioniidoè 
apprende  l'illefiTo  pomo  fenza  materia  ; lenza  la  Tua  prelènza , fenza  le  eoo 
ditioni  materiali,come  hauete  intefo  ; però  non  fenza  l'intentione  indiui- 
duale,qualcconllderaril  pomololo,inquantocuna  follanza  particola* 
re , fenz'altra  circollanza,  e conllderaiione  delle  predette  ; & a quefto  mo 
do  farà  oggetto  Tuo.  Ilqualogger  • ■ ‘ ‘ 

l'intelletto  rende  nudo 


fpcttipredL  , uminato  dall’intelletto  agente,appreude  del  pomo 
la  fola  elTcnza  fotto  vna  confideratione  vniuerlale . In  oltre  s'haurà  d'aiw 
uertire  ; che  G come  nella  parte  intcllettiua  vi  è l'appetito  intellettiuo,me 
diante  il  quale  la  uolontà,  per  una  cena  inclinationc  naturale,  fi  ellende 
verfo  il  Aio  oggetto  ; qual  oggetto  non  è altro  ; che  quel , che  fi  *troua  di 
buono  nelle  cole;  onde  intanto  la  uolontà  defidera  vna  cofa,inquanto  è 
buona  ; parimente  nella  pane  fenfitiua  vi  è l'appetito  fenhtiuo,  col  quale 
la  natura  fcnfitiuaappetifce quel  cheafepardi  buono, e conueniente: 
il  qual  appetito  non  e altro,come  dicono  i naturali , che  la  uind  Concupi* 
fcioile,  oc  Iraicibile . Fatto  quefto  difcorfo  filofofico  per  aprir  la  mente 
del  lenore,dicemo;  che  nella  prima  apprenfione  delle  cofe  perii,  fenli 
efteriori,quelle  naturalmente  a dilettano  ; & in  quella  non  ui  può  cafear 
peccato  ; percioche  mentre  vn’huomo  mangiari  vn  dbodelicato,òa- 
guardari  vna cofa  bella , fia  pur  donna,  naturalmente  ui  fi  dilenarà  in 
quella  ; di  modo  che  per  quei  folo  giiftare,o  vedere,  non  peccarà  in  modo 
veruno;  e però  fi  dice,  cneladilettationeaiTolutamenteconfiderata,  non 
c peccato , per  efter  cofa  naturale . Nella  feconda  apprenfione  mentre  fia 
mo  nella  loia  imaginatione  , e cogitatione , mentre  la  colà  apprefa  fi  rap* 
prelenta  dalli  fenn  efteriori  all'imaginatiua,  come  a delctteuole-,uicneda 
quella  ad  eller  defiderata  ; perche  la  dilettatione  apprelà,  e conolciuta 
th'ella  è,genera  defiderio , oc  amore  ; il  qual  defiderio , quando  perauen* 
tura  farà  dtea  cofe  inconuenicnti  ( ò perche  laran  contra  l'ordine  natura 
le,ò  perche  ci  faran'vietate  da  qualche  legge , ò precetto  fattod  ; però 
appaiano  a noi  buone  ) fé  preuenirà  l'atto  della  volontà , làrà  peccato  ue* 

, male.  Dico  (làrà  peccato)  tanto  per  rifpetto  della  rcnfualità,come  anco 
ra  della  volontà.  Ma  mi  dirai , come  farà  pcccato|pcr  rilpetto  ddla  fenfua 


L'appetito  lita  ; s'el  peccato  intanto  c- peccato,inquanto  è uoiontariof  Vi  rifpondo 
sefitiuo  nel  che  perciò  dicemo  eller  peccato  per  cagion  della  lenfualità  ; perche  l'ap- 
l'huomo  è perito  fenfitiuo  nell'huomo  apprende  le  cole  quafi  liberamente,e  non  un 
qu-ifi  libe-  to  naturalmente  ; e ciò  l'auuiene  inquanto  è htimano  : onde  quefto  appetì 
ro:&èprin  to  fenfitiuo  nell'huomo  hauendo  vncertochedeluolonta/io,gliè  attrt 
cipioe  fog  buito  2 peccato  il  defiderare  colè  inconuenicnti . La  oiideS.Tno.  i.a.q. 
getto  del  74.ait.3.riipondendoalpnmoargomcnto,dicc,che^ l'appetito  fenfitiuo 


nel* 
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l'Kiiomo  è 4>rincibio , e fog^ctto  del  peccato , croi  che  per  eflTcre  htimanò  peccato , 
tra  gl’altri  animali , ha  quella  eccellenza , che  è attonato  obedire  alla  ra-  qual  eccci 
gione  ; e perciò  può  eflcr  principio,  dell’atto  uolontario , c confeguentc-  lenza  li  co 
mente  foggetto  del  peccato,  altrimenti  fi  direbbe  de  gli  animali  jnelli  iiicne,  in- 

Sjali  tal  appetito,  è lolojiaturale.  Dico  anco  ( per  rifpetto  della  uolon- quanto  c 
)perciocne  è officio  della  volontà,  prcuenire  l’appetito  fenfitiuo,  acciò  numano. 
nó  faccia  quei  moti  inconuenienti , poiché  l’appetito  fenfitiuo  dell’huo 
ino, come  no  detto,  per  debito  di  ragione  naturale  deue  obedire  alla  uo- 
lont3,fi  comelanaueobcdifceal  nocchiero,al  motodel  timone.  Indi  au- 
uiene,  cheli  peccati  dell’appetito  fenfitiuo  fono  anco  a lei  attribuiti,  in-  ,, 
quanto  che  deue  impedire  quei  moti  lènftiali,  enongl’impedifce,anzili 
permette  che  lì  lolleuano,fi  come  il  nocchiero  mancando  dal  gouerno  del 
timone,é  cagione,che  la  nane  vada  a dar  di  petto  allo  fcoglio . 

Ma  dirai  pili  oltrcjcome  farà  poffibile,che  la  uolontà  polli  e debbia  pre-  1 3 
uenire,e  reprimere  tutti  i morii  enfualijpoichc  mentre  attende  ad  uno,in-  Dubbio 

forffc  l’altro  ; anzi  dicoj  che  mentre  io  ftò  contemplando , c meditando  le  molto  cu- 
Colc  fante-, mi  alfaltano  mille  penfieri  imaginarij.e  moti  di  fenfualità  a eia-  riofb. 
feuno  de  i quali  non  polTo  rimediare. Quindi  nafee  che  S.Paolo  fcriuendo 
a i Romani  c.7.1amentandofi  dice.  [ Non  enim  quod  volo  bonu , hoc  ago: 

M quoti  odi  malum,  id  fàcio.  ] quai  parole  Agoliino  l’intende  de  "li  moti  . 

fenfuali.quali  all'improuifo  fi  leuan  sii  contra  la  ragione.  Per  refolutione 
di  quello  dubbio  diÀcileifaremo  una  bella,e  breue  confideratione-,pei  che 
illuogo  ou’io  neparIo;non  pcrmette,ch’io  troppo  m’allarghi^  ma  quanto 
fa  al  noflro  propofito.  Mentre  che  gli  Filofofi  andauan’contcmplando.  Arrendete 
l'huoino  elfer  compoflo  có  tanta  grand’ai  te,e  vaghezy  di  varie  perfettio  ia  rifpollaj 
ni-, li  rifolfero  chiamarlo  [ Microcofmos , J che  vuol  dire  in  lingua  nollra,  pche  c in- 
vn’picciol  mondcsperche  tiene  nella  fua  &brica  gran  limi"lianza  con  que-  geniolà. 
Ho  mondo  materiale-.la  ragionedi  ciò  non  ve  la  può  dare  wtro,che  il  Theo  L'huom  o 
logoiperciochelabontàdi  Dio,lacuiproprietàèdiflFondcrli,hauendo  nel  e un  pic- 
prtneipio  del  tempo,in  cinque  giorni  fatto  quello  mondo  cofi  otnato,e  bel  ciol  mon> 
lo, fecondo  tutti  i Tuoi  gradi  di  perfettioni,che  in  elfo  li  trouanoi  nel  fello,  do. 
^ultimo  giorno  poi,yolendo^rvn’epilogo  di  tutta  la  lua  opra  già  fatta;  Nell’huo- 
fiabricò  Thucimo , nel  quale  li  licorgono  tutti  i gradi  delle  perfettioni  dell’  mo  fon  tut 
vniucrfo:i  quali  S.Greeorio  in  una  rena  homelia  narrando,  dice.  [ Omnis  ti  i gradi 
auiem  creature  aliquid  habet  homoihabet  enim  effe  cumlapidibus,  ville-  delle  per- 
ire cum  plantis  ,fentirecumbrutis,&intelligere  cumangdis  .]  Di  ogni  fettioni. 
forte  di  perfettione,  che  li  trouano  nelle  creature,  l’huonio  n’è  partecipe; 
tmpercioche.cómunica  nell’elfere  có  le  pietre,nel  vegetare  có  le  piàtc,nei 
fentire  con  gl’animali.e  ncll’intcndere  con  gli  Angcli.Quello  huomo  coli  L’huomo 
compollo, lo  potrai  CQuliderare  in  quattro  lotti  di  llati.attendimi  di  gi  à-  li  può  con 
tia.  Primieramente  il  mondo  Ir  diuide  in  due  parti  principali,cioè  in  que  fiderare  i(i 
fta  fublunare  compolla  di  materia  e contrarietà  eiementale , e confeguen.  quattro 
temente  foggetta  alla  corruttione-,l’altra  immateriale,incorruttibile,  e fu-  llati. 
prema  : il  medelimo  conliderando  trouerai  néll’huomo;  percioche  nell’ 
iiuomo  vi  è la  parte  materiale , corporale , compolla  di  quattro  elementi, 
foggetta  alla  corruttione-,per  lo  che  mira  le  cole  terrene  ; 1’  ' ' ' rte 
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formale, fpir!tuale,8c  Incorruitibileiper  cui  afpira  le  colè  fuperiori.e  ceW 
lli:lequ3i  parti  del  mondojcolidiuerre  di  natura,  anzi  contrarie,  con  vao 
* ' maraiiigliofo  artifìcio  coinpoleouelfonamo  architetto  Iddio,  auror  della 

natura;di  grado  in  grado,ponet\do  la  pò  nobile  tra  le  materiali , vicino  al« 
la  piti  Ignobile  tra  Te  Immateriali  ; acciò  con  qt^khe  poco  di  fimielianza 
ageuolmcnte  fi  potefTero  cógiungere,  cMèrelemctodel  fuoco  il  piu  eccel 
lente  tra  i corpi  semplid,accanto  alla  sfera  delULuna,  pianeta  piQ  infima 
tra  tutti  gli  altri  piancri  : parimente  trouerai  cfTer  fatto  nell'iiuomo  j nel 
L'Iiuoino  quale  fi  vedono  tutti  i gradi  deli:  forme,  che  fanno  quello  mondo  perfec* 
cuno  anel  toìcioc  la  cogitatiua,fuprema  tra  tutte  le  forme  materiali,  congiungerfì 
lo  che  con  con  la intellettiua,fomia,&intelligeiitia  più  infima,  tra  le  menti  allratts 
giunge  le  ic  intelligenti  : anzi  l'iflelfo  huomo  i uno  anello  col  quale  fi  congiungo-i 
due  parti  no  quelle  due  catene  diuerfe  di  natura,  e fé  ne  fa  una  intiera  : di  cui 
del  mòdo,  rvnoellremoè  la  materia  prima,  l’altro  è il  primo  Angelo  del  fupremo 
Il  primo  choro  ; come  dice  AgolHno.  [ Duofèdftidomine,vniimpropete,]ch'è 
ftato  dell’  l'Angelo  [ i aherumpropenihil,  ]ch’i  la  materia  prima.  Òùefla  pri> 
huomo  fi  maconfideradone  deil’huomo  inquanto  è compoilo  di  cofe  contrane,fi 
chiama  chiama  il  primo  (lato  fuò, eh ’éreuerenelli  puri,  e (empiici  pnncipi;na> 
della  natu*  tur.tli:mandnfùgiéda  Dio  produtto  in  quellatal  conditione.  La  patte 
ra  pura,  fuprema  dcll’uniuerro , gii  detta  ; fi  chiama  aggregato  di  tutti  i Cieli}tra  i 

auali  il  più  fuptemo  e nobile,gli  è il  priifio  m^le;  il  moto  del  quale  è con 
imma  perfetdone  regolato  dall’oriente,doè  dalla  delira  parte  del  Ciclo 
all'occidente,  doè  alla  finiflra;  qual  gira  il  Tuo  corfo  con  fommavelodtà 
* ' . in  bore  14.3CCÌÒ  con  quello  fi  rasfimigliafle  alla  prima  caufà,da  cui  è mof» 

•'  fo  ( diflcro  i Filofofi)  tutte  Talti  e sfere  celefle  hanno  il  fuo  moto  naturai» 

mente  contrario  al  primo  ,docdalfinillroaI  deliro  del  Cielo  squali  sfere 
talmente  fon  rapite  dal  primo  mobile  con  la  velocità  dd  fuo  moto,  che 
fon  forzate  feguitar  il  aio  corlb  , non  lafiando  però  gli  propri;  mori 
naturali  : e con  quello  bdl'ordine  influifcono  le  fue  virtù  qui  giù,e  gouer 
nano  quelle  cofe  infericii;  di  modo  che  ciafctina  producei  Tuoi  effetti  fe 
condo  la  fua  natura.Non  altrimenti  fi  dice  efler  nell’huomojper  raccorre 
la  finiilitudìne  intieramente , doè  la  pane  formale  , e fuperiorc  di  qudln, 
chiamamo  aggregato  di  tutte  le  sfere;cioè  potenze  dell'anima, tra  le  mudi 
L’imagine  la  più  nobile,  & eccellente  è hntelletto,  e la  uolontà  ^ di  cui  il  moto  ^ue 
di  Dioim  dier  rcgoIato,cperfetto,  per  raffembrarfi  a Dio , di  cni  porta  l’impronta 
prdfancU  ( la  quale  fecondld  Agoll.confille  più  toflo  nell’oprare,  che  odie  iftefb 
l'huomo  , potenze dciranima,cioè  nel  comtemplareladiuinaefirenza;ficomeriller> 
cóliile  nel  fo  Iddio  contempla  fe  flefTo}e  conformarfi  con  la  fua  volontà,  amandolojfi 
l’operatio  come  Iddio  ama  fe  llcflTo.)  le  potenze  inferiori  fenfiriiie  fi  dicono  elfere  l* 
ne  ddl’iii-  ahr«  sfère,e  pianeti  dd  CieIo}quali  natura  Imeme  hanno  il  fuo  moto , doè 
tclletto  c appetito  contrarlo  alla  prima;  ben  è ucro, che  la  uolontà  deuc  tirarle  àft 
della  vo*  con  vn’moto  rapido  jcioè  dirizzarle  coirimperio  fuo,  fecondo  il  fuo  giu- 
lontd.  Ho,  e regolato  volere,  conna  la  lor  naturale  inclinatione } acaò  il  corpo  re 
Il  fecó  .lo  111  fobriamentegouernato,  e l’huomo  produca  operationi  degne  dd  fin^ 
dato  dd-  a cu  è flato  produtto.  E fecondo  quella  confideratione , il  fecondo  flato 
dcH'huomo  fi  potrà  chiamare, (lato  fecondo  la  natura , che  altro  non  vuoi 

dire 


.•  Delti' peccati.  47. 

ili  re*, che  fé  ben  per  la  compòfition'ddi’huomo  di  contrari;  pnndpi;^que- 

fta  concordia  , & obedienù  hauer  non  fi  può  ; nondimeno  eflendo  rtuiomo 

tra  lealtre  creature  i nobiliflima  ,il  cui  fine  è la  perfettion’dell'intel  li  chiama 

letto, qu»l  cohfiile  nel  contemplare  Dio  tra  tutte  lealtre  colè;  conueniua  fecondo  la 

alla  fua  natura,che  la  parte  mleriore,  efenlitiua , non  folo  douelTc  feruire;  natura. 

ma  del  timo  vbidireallcrupeciore,ch'cl'incellettOtelauolonta.  Quindi 

la  virtd  fenlìtiua  nell‘huocào-,per  cui  communica  con  gl'altri  animali,è  le- 

Uau  in  quella  eccellenza  di  minillrare  alI'intellettaMa  perche  quella  obe 

dienza,  e concordia  delle  potenze  l'huomonon  poteua  haueriadairelTer 

iuo  mtcinfcoo  è naturale,per  eirerdirepugnanci  parti  compoilo;  la  bonti 

di  Dio  fece  nel  primo  huomo  ; chein  tal  nato  confcraar  li  pocelfe  con  U 

giullitia  originale;  edoni  gratuiti  della  maellà  fua.  E quella  conCderan  H terzo  Ha 

tione  li  chiama  il  terzo  flato  dell'huomoim  cui  fu  produtto;  cioè  flato 

della  natura  innocente  inllituita^r  la  gmllitia  originale:  noi  qual  flato  (i 

haurebbeconanuato,s‘egli  hauenèa  Dio.ubidito;tlchenoo  haucndo  far-  chiama 

te,non  è marauiglia  fe  tra  «l'altri  dilagi , nelli  quali  incorfe,habbia  ancora  ,r|„_ 

patito  la  ribellione  delle  me  ooteoze  ; de  cùi  nó  perciò  ne  perle  il  domù 

dìo: e fecondoquella  confiwratione  l'huòmòu  pone. nel  quarto  flato,  i;^ 

qaallidicedellanatuiahMninnaniirerabillneixecadufj^àoièilacodeLpcc  [j  tjnarto 
caro.  Aggmngafi  a queflulquinraflath,  qual  fi  dice  della,nv»u;\  «parata, 
per  la  grana  del  Saluatord^rmcndoChttllo  Gierii;,quaJe.'CÌha  liberato  pimomofi 
da  orni  male  iticorlò  per  il jxeccati^lòl  chein  noi  .vi  fon  rimallc  qu^c  pp-  chiama 
aalica  della  ribellione  de  ilenfi,  e debilità  del  BoilcohbcEO  Arbitrio  con-*  deloecea 
tratti  per  il  pe|biroor^male;per  tenerci  huiniliod,  e mantener  ci  inelerr  jq  ^ 
dtio  di  meritare. Al  doSbia dunque ri^ondendo,d^;che4.V0loqucfiea  j|  quinto 
do^ladnDnaidéIlepotenze;ibferiori^’alciraett3  drizzarci lormouiinentii  ftatodclla 
Cet^ettti  adatti  moralméte  buoni; ma  che  ciòfar  nonpof5,n^fccdtllI(  natui'  ri 
f«a  imperfettione  cagionatali  pec  la  ribellione  fatta  ìDkx  in  Adamo;  per. 
cui  meritò  la  ribellione  delle  lue  retuej&efièrlpi^iiata  dei  doni  grt:  ^ 
tuiti,efèrita  talmente  nelliniluraliicheper  debolezza  non  può  nparare  rf 

tutti  grallàlti  della  feiffualità.  Onde  la  fua  imperfettione con  alquanto  de  i. -j 

bito  arca  rindrizzare  le  potenze  inferiori,  balla  ad  attribuirli  il  lorpec^  «.  -yr 

cato,imperfetto però,tanto per rifpetco dell’atto morale,quantodellx TU'-.  ;i  5 10^ 

gion  diei.peccatO}peirhe  dal  debito,  chotiene,  nafce , che  li  fia  impelato  a*  ■ -7  ■ - *I 

peccatoidailafnaimpenettionelbrtifce,cheluaocoimperfeclo,eveniale.  lib  -.1 
NellateizaappicnfionedeirappetitointeUettiuoJeiDpregl’dprccaeoinop  ìUmÌ 
ule;perche  il  peccato  mortale  nó  fi  può  attribuire  ad  alci  a poteoza,che  at  ..  m'/t 

k uolontà;  ecco  la  ragione  in  pronto  : A chi  appartiene  ordinare  le  cofe 
al  fine,  a quello  s’attribuifee  il  fine;  ma  alla  volontà  conuiene  ordinatele 
potenze  inferiori;  dunque  ciò  che  di  male  eglinopcr  fuocommanda- 
mento  commetreno,  a lei  s'atthbuifce.  Quello  peccata  fifa  dalla  uolontà 
talhora  per  propria  elettione,  commandando  alle  potenze  inferiori  atti  Dubbio, 
difordinati.  Ma  mi  dirai , fe  la  uolontà  naturalracote  c inclinata  al  bene,e  Rifpolla. 
vuole  n bene  ; come  da  le  lleffa  elegge  il  male  ^ Rifpondo , che  ciò  l’au iiie-  La  nula  di., 
ne  o per  mala  dilpofitione  del  corpo , inclinandola  ad  eleggere  quel  male,  Ipofitione 
fatto  Ipede  di  benqperche  quella  mala  di^iofitiqne  corppcale,infctta  odo  .del  corpo 
• • ' il  corpoj 
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tilhora  è il  corposa,  cheli  paia  conuenientequel.che  da  fe  fari  dirc'inienientc,»!» 
cauli  del  dicando  ogni  cofa  fecondo  la  fui  mala  difpoliiioneujual  nafcer  fuole,  o da 
peccato,  una  praua  confuetudine , & habitò  peruerlb  nel  mal  oprare,  conuerfty 
quali  in  natura;  o per  mala  campleflìone,  cagionatah  da  qualche  graue  in- 
firmiti-,per  lo  che  la  natura  quali  corrotta  appetilce  certi  peccati  ; ò pur 

!>er mala inclinatiòoe naturale; qual deriua  dal  naturai  llato  del  corpo; 
èco  arreccata  dal  nafdmento  ;ò  finalmente  da  qualche  paflìone  ; la  quale 

Jerttirbando,& infettando  il  corpo, là, che appctifca  vn'attodi  vendetta, 
i libidine,o  d'altro  limile  alla  fua  pallìone  ; fecódo  la  quale  l’huomovl  più 
delle  uolte  elegge  quel,  che  in  fe  è male,giudicandolo  per  bene  a fe  fteffo: 
perchedicono  i Fifici;qualèl'huomodilpofto}talicofeli  paiono conue- 
« nienti;e  la  volontà  naturalmente  tira  a quel  che  cefi  conuenieote  li  pare;- 
per  vna  certa  affinità, qual  ha  co'l  corpo.  Talhora  il  peccato  mortale  s'inw 
7 puta  a lei , mentre  che  alcuni  moti,  & appetiti  fenfuali  inordinati  fi  leuan- 

fu,&  elTa  non  li  ralÌTena,quando  però  fe  n'auuede-,perche  auertendolène,e 
non  ralFrenandoli;già  par, che  vi  confenra;come  in  certi  moti  carnali  elpeur 
La  uolótà  rhnétiamo;percio»e  mentre  l'huomoftaràfilTofopra  un  penfier  carnale; 
non  ratfre  ò di  vendetta,ò  d'altro  limile;&auertendofene  non  lo  caccia  via,  condir 
nando  l'ap  refilléaa,anzi  nuttifcequellosdilettandofen^fegno  è,che  deliberatamente 
jpctito  fen  fé  ne  compiace,  epercio  gli  è morulQpercheoueì  vna  dehberadon’pJcn» 
tuale,pec-  dellavoiontà;iuielèmpreiljpeccato  mortale.  A quello  fènlb  Agofiind^ 
camorul-  lejladelettationemorofa  enere  peccato  mortale,come  di  fopra  lìì  dichia^ 
mente.  rato;Ia  onde  fi  conchiude,  che'l  peccato  mortai^  circa  il  delettarfi  fopra 
un  penfiero,conlìfte  nella  elettione,e  nel  confendr^e  non  all'atto  fcmplice 
j j.  mcme.TuttequeftetrecolJecioèprincipio,raezo, efine;ch«er  ordine 

. babbiam  tranicorfe,  d accenna  San  lacomo  Apollolo  nella  lua  Epillolà 

Canonica,al  capo  primo  dicendo.  [.Nemoaimtentatur,dicat,quoniani 
Deoteotatur; Densenimintentatorefi  malorum.  ] Neflunodica,quanJ 
do  ha  qualche  tentadone,  che  Dio  ce  la  mandi;perche  Iddio  nefiuno  tea.» 
Il  prind  - ta,nè  per  fe  propriamente, ne  per  qual  fi  uoglia  acddente;ma  Ibi  permette;- 
pio  del  che  i peccati  fi  ncaano,  concorrendo  co'l  nollro  libero  arbitrio;  comefia 
peccato  detto  di  fopra.  [ Vnufquilque  vero  tetatur  à concupifeentia  fua  abllraéhii; 
cófille  nel  & illetnu ,]  ma  dafeuno  è tentato  dalla  fua  concupifeeoda  tirato , & allet 
l'appren-  tato;  cioè  mentre  che  li  farà  prefentata  vna  cofa  oiletteuole,  conofduta^ 
fione  dclli  che  farà  dall 'imagi  nadua;ella  è atta  a mouere  l'appetito  fenfiduo,e  camo- 
fenlì  elle-  nar  defiderio  nella  mente  dell'huomo;  talché  mail'huomo  penótrebbea 
rioi'i.  limili  diIctcadoni;fe  prima  per  li  lenii  elleriorì  non  rapprendeflè.  E perb 
dilTe  il  Filofi>fo;  nulla  cola  può  cader  nei  nollro  intelletto,  fe  prima  non 
entra  per  li  fenfi  e(lerìori:onde  togli  via  li  fenli , e non  farà  il  peccato , doè 
U mezo  il  prindpio-.onde  il  peccato  cagionar  fi  può. Quella  loia  tc  tatione  ellrintè 
del  pecca-  candii  lenii  elleriorì  hebbeChrtllo  Signor noflro;mcc/-e  lifuprefentato 
to  confine  nella  fua  mente  il  pane,quando  permeiie,che'  1 Demonio  di  ciò  lo  tentalTe. 
nelli  fenfi  Matt.cap.4.e  quello  s'mtendc  quanto  al  principio  del  peccato.  [ Deinde 
interiori.  concupifcenDa,cu  conceperit,paric  peccatu,  J cioè  mentre  quel,  che  dalli 
fenfi  di  fuora  è llato  apprefo  ; di  dentro  poi,come  a cofa  diletteuoie  farà 
Hata  conofduta , lubito  partutirà  defiderio , & appedto  fcnfuale,  per  la 

con- 
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e6tradittione,qual  in  fc  paté  l'huomn,come  hauemo  già  detto-,qual  cofa  al 
meno  è peccato  venialere  qrto,s’intcJequ5to  al  mezo  del  peccato.  Quella 
dilettattone  e defideno  fenfuale  Chrifto  hatier  nó  poteuajpoichein  lui  nó 
éracótraditioHcalcunajpcrchefucócetto  fenaa  peccato.[Peccatiì  vero,cu  II  fine  del 
confumali  fuerit^enerat  morte;]  cioè  quel  defiderio  della  cofa  appreCa,  peccato  có 
fe  dalla  volontà  fara  acccttato-.per  porli  in  efecutionc,o  uero  al  meno  nó  là  fide  nel  có 
ti  sbaflaio , mctre  che  fe  n’accorge, come  ho  detto;diuentarà  mortale;3u  fenfo  della 
ocuga  che  non  fi  efequifea  quello, che  alla  volótl  piace, perche  balla  il  con  uolontl 
fen(o,ooe  Uà  la  ragione  del  peccato  mortale,  c quello  s’intende  quanto  al 
fine,  che  fi  richiede  al  peccato.  ‘ . . 

Efpedito  quello  breue  prcambulo-.lalcian.lo  a piU  fpeculatiui  intelletti 
cercar  con  pii  fottili  dilcorfi  quel, che  di  più  fopra  quella  materia  dii  fi  po  14 
trebbejmeneverròapailaredeglifcttc  peccati  mortali.i quali  fi  chiama 
no  mortali,non  perche  folo  eglino  fian’tali;percioche  fc  ne  trouano  molti  Onde  fon 

altri  fuor  di  quefti,che  fon  mortali,come  fi  vede  del  furto,homicidio,per-  detti  i fri- 

eiurio,&  altri  fiiàilirne  fortifcono  cotello  nome  di  mortale,  p edere  più  ti  peccati 
eraui  poiché  uedemo  l'iofidelii,  la  biallema  di  Dio.Sc  altri  elTer  più  graui  mortali, 
ti  quelite  nondimeno  non  fon  qui  cónumcratiinu  folo  per  vna  certa  pre 
tontiuavqualein  elfi  fi  ritroua,aoèvn  feminario  di  peccati  rii  che  non  fi 
troua  ne  M’akrHe  quello  i vna  proprietà  per  la  quale  il  più  delle  volte  da 
lor  nafeono  molti  altri  peccati^  ad  elfi  come  a fin  di  quelli  fi  drizzano,  co 
me  vedremo  di  Iotto,quado  parlaremo  di  ciafeun  di  elfi  in  particolare:on- 
de  più  propriamete  per  vna  certa  fimilitudinc  fi  chiamano  peccati  capita 
li- in  quanto  che  fon  capi, & origine  di  molt'alttiicomea  dire;  La  Superbia 
ha  quello  in  fe,che  molti  altri  peccati  germoglia,e  tutti  gl’indrizza  a fuo  fi 
ntperciochcil  fuperbojper  mantenerli  nella  fua  fuperbia,coinmctterà  di 
nmlti  altri  peccatU  tutti  li  drizzarà  a fin,che  fi  conferui,e  fomenti  in  quel 
Ia:il  medclimo  poi  cófideiare  ocll’auaritia,e  ne  eraltri,qual  proprietà  no 

fi  troua  ne  gl’altri  peccati  fiior  di  quelli;perche  fé  per  far  vn’homicidio,li  , 

commettono  molti  altri  peccatijnódimeno  quei  altri  fi  eleggono,  come  a 
inezi  per  cófeguire  più  còmodamente  il  fuo  intento;non  che  nafeano  dal- 
la natura,e  proprietà  dell’homicidio.ne  fon  attionati  a fomctarjo-,  ;he  per 
feueri  come  a lor  fiae.Cotcfti  peccau  fon  fette»doè  fuperbia,auaritia,  luf. 
fiiria,gnla,ira,  inuidia,&  acadia. 
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Vpetbia  vie  detta  da  vn’appetito,e  defiderio  divoler  elTer  tenuto  - ’ 1 

fopra  quel  che  gli  è. Onde  Ifidoro  dice5uperb.ell,qui  vult  fuper 
uideri,quà  elL Quello  defiderio,elTendo  córra  il  dritto  della  ra-  . 1 

gione,qual  d ini^na,che  la  volontà  dell’huomo  nó  ardifea  an- 
dar più  innanzi  di  quel, chefarà  proportionito  alla  fua  natura,  e peccato, 
hla  qual  peccato  fia;e  quanto  grau e; volendo  10  ragionarui , bifogna  prima 
clplicar  la  fua  diifinitione,perche  malageuolmcte  fi  può  venire  alla  ptrfèt 
ta  cognition  di  cofa  uer  una^le  prima  nó  fi  di£nifce  aio  che  ella  fia,  ne  bé 
. . . Pane  Prima  D può 
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Diffiniti^  può  intender  le  parti  efquifitamente,chi  pria  non  ha  co»ition  del  tutto, 
ne  della  lu  Superbia  dunqueevn  defiderio'immoderato  della  propria  ccccllenaa, 

perbia.  Dico(che egli  c vn  dcfiderio,e  volontà  di eflér  in  grado  d'ecccllcnaare  qui 

ooaciò  arnuar  non  può;vorrebbe  almeno  elTerci  tenutole  giudicato  per. 
buomotale  Dico  (immoderato)  perche  il  dritto  della  ragione  vorrebbe^ 
aalcunohaucflevndefidcrio  milurato.comcntandofidiquelcheafeel’è 

proporttonato.Onde  chi  dclidcra  il  cótrariojouer  almeno  vuol  effer  Ihm* 
to,e  tenuto  più  di  quel  che  li  c5uiene,col?ui  peccarà  di  fiiperbia.Cótra  it 
miai  dice  r Apoltolo  [Nos  non  in  immenfumgloriamuijfed  fccundù  men- 
ili ram.qua  mefus  eli  nobis  Deus.]Noi  non  ci  gloriamo  tant’ako,paffand<» 
itermini^m  fecódola  milura,conla  quale  cnamifuratoIddio.E  perche 
quello  d^derio  viene  a peruertcre,&  opprimere  la  ragione^l’è  m^ltovi- 
nofo.^indi  Agoftina  nel  I4.de  Ciu.Dei,  dichiarado,cTie  coTa  è liiperbia, 

la  fpecie  «“"«Meno d'vnamaIuagiaaJrezza,8f eccellenza. Queftaee 

della  fuber  «|leiua,&:altezze,chcdaUuperbolidcfidcra^;ndo  di/fidlca^rriuar» 
bia  só  quat  mali,cqme  intcndereteXirca  quelhreccel|cza  co 

••  1.  n in  quattro  modi  può  peccare.  Prima  drca! 

1 iftelTa  cola, qual  defideraj&  a qiieito  modojUhora  peccarlquato  defide.i 
ra  coliche  eccede, e trapalTa  la  proportione  dd  llato,  e códition  lua.Secó 
do  può  peccwearca  il  modo d-acquilhre,e  defiderare  detto  grado  d’ec., 
ccllczaie  quello  può  cllère  m due  modi.o  p rifpetto  della  cagione, p d cui 
m«ohaura^  defidererà  haucre  quel  grado  d'eccellcza,o  per  rifpetto  del 
refFctto,oual  ne  fe^tPer  rifpetto  della  cagione,©  farà  efficiente, &allho 
ra  peccarà,qu^o  hauendo  quel  grado  d’eccellenza  da  altro, fi  gloriarà  h^ 
uerloda  {e  llelloie  fe  pur  non  l’hà,  defidera  Kauerlo  in  quella  maniera, 
per  non  dcpcrader  da  altro.  Over  laràxagion  meritoria}ac  allhora  pecn 
carbonado  quel  c’ha  p gratia,  corrfdlàràgià  hauerlo  da  altrojperò  s’aua 
tari  hauerlo  per  i fuoi  meriti.Pcr  rilpetto  dell’eftcttoyche  ne  fegue,  allboi 
^eccaràjquandoquel  grado  d’ecccllenza.métre  che  li  còuiew  hauerlo 
mfieme  congraltri  Jo  defidera  per  fe  folo,ò  veroquado  ha  pari  in  vna  vio 
n^imrrcbb’eirerctc^o,e  IHmato  fingolare m quella,difprcgiando  el’aL 

li  ^ fpecic  di  fiiper  bia,come  dice  S.Grel.nel 

^h^de  Morali.La  prima  ^ quando  vn’huomos’auanta  efièr queLcfe  nà 
e,o  ha'icr  quel  c^  non  hà.£a  fccóda  è,qhql  che  ha^'altri  Qudicaje  dirg 
hauerlo  da  le  lle^ Xa  terza  ò,quido,quel,chc  ha  per  gratia^’altruij'da  ad 

La  fiiber-  f«uillo,etenutofingóf3remqualchegradod’‘cctfcllenM;o vero  s’auanta 

bia  e pec«  cftr  tale  con  difprcgio  de  gl'akrijnon  elfcndo  egli  folo  i n quella, 
o mortale  Quello  precato  gl’è  monale di  fua  propria  natura,in quato  ft.cJie  l*hno 
naturaluic  mo  h difcolla  da  Dio,nó  fottomcttedofi  alle  fire  diuinc,e  fira-f  tc»ole:ol’al 
tri  pecciti,in  riljmto  di  quello,  hano  un  certo  che  d'unpcriiettione^ott 
mimtafccqsp  cuis’all»erilèono,&efi:ufi»no  aIquito,com'èia  flaglliti 

1 lonrtnitiJ’itmnran^r)  Io  ix-zir..*  _ _ i*  . 
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|d(iio;pOiche  lluiemo  {iiperbotScza  ineanar(i,vuoI  difcnftarfì  da  lui;no  va* 
lèdo  fottoporfi  alle  fue  regole  op  attuai  uolere^o  per  vna  certa  córuetudine’ 
fattali  in  ogni  Tua  anione. Onde  Boetio  dice,chetiitti  gl  altri  peccati  fugo 
no  Iddio,in  quanto  che  rhuomo  in  quelli  principalmente  non  pretende 
offender  Iddìoima  cerca  il  Tuo  cómoaojancorche  ne  rciti  offefo  Iddio  ; ma 
la  fuperbia  fola  per  diametro  feVopponejpolch’iirupcrbonó  pretende  al 
tro  principalmcnte,che  dirogare  à Dio. 

. Quello  peccato  può  eireruenialeeftrinfecamentc  per  più  cagioni.  ■Pri-  La  (uper> 
maquandoil  defiderio,& appetito  vàà  tirare  a cofe  di  poca  importanzadl  bia  qua». 
che  accafca-,quando  per  quel  Aio  appetito  di  follcuarllinó  viene  apr^iu-  do  puòef* 
dicareall‘honordiDio,nèdeI  prolTimo  notabilmente: come  perellcra.  Xer venule, 
pio, alcuni  s’bauran  da  fonofcrhiere ad  una  poliza  fenza  di0erenza,o  s’hau 
randa  chiamare  indifferentemente,  Titio  femplicemente,  per  un  certo 
ramo  di  Aiperbia,  uorrebbe,elTere  chiamato  il  primo , o ver  lottofcriiierfi 

{«rima  de gi'altrijla  qual  pretendenza  effondo  di  poco  cótc^fa,cAe  Aa  venia 
e.ho detto ( femplicemente) perche  fe  vn’ufalle  unacertamaIitia;cioè 
. deAderaHè  ciò  per  difpreggio  de  gl’alrri  j farebbe  mortale  , per  quel- 
l'afhnro  malnagio.Secon<lariamente  può  effer  veniale^quando  limili  appe* 

’hri  difuperbia  vcngononell'huomo  feiiza  dehberatione  ; percioche  men- 
itre  alcuni  moti  di  fuperbia  fi  leuan  sii  per  appetito  di  quaJch’eccelléza, co- 
me di  fopra  detto  habbiamo,o  faranno  col  pieno giuditio  dalla  volótà  clet 
ti,&  allhora  fon  mortali, perche  fon  atti  deÀberatiiO  ver  faranno  fenza  giu 
ditio  perfetto; come  farebbe  a dire,  nalceranno  nel  cuor  deU'huomo  auan- 
li,che  la  ragione  fe  n‘auueda;&  allhora  faranno  veniali,perche  ui  màca  la 
deJiberatione  della  volontà;  pcrctoche  la  ragione  nó  s’accorge  di  quel  mo 
To  di  fuperbia,che  li  viene  circa  la  ul  colà;e  Icpur  le  n’accorgeinó  vi  cófeo 
te:e  fe  mentre  s’accorge  di  limili  defideri)  immoderati  ; che  fi  leuan  sil,to- 
llo  vi  fa  quella  debita  reliAenza;che  li  conuiene-,  non  folo  non  peccarà;ma 
meritarà  di  piil;ma  fe  confente  in  quelli,  accettandoli,  peccata  mortalmcn 
ce.Terzo  può  efier  veniale  per  Timperfettion  deH’atto;quando  quel  defide 
TÌo,che  li  verri;farà  leggiero,e  fubito  pallàràilo  che  auuenir  Aiole,  quàdo 
iimili  defiderì;  cafeano  nella  mente  dell’huomo  fenza  difpreggio  di  Dio,  e 
delle  fue  regol^qual  comandano, chel  ’huomo  in  tali  fue  attioni  antepon-  ' 

ea  l’honor  ai  Dioifenza  che  fe  li  faccia  difpreggio,&  irriuerenza.  Quarto; 
farà  ueniale,quado  per  cafo  vn,huomo  fi  efillimarà  d’elfer  literato,virtuo- 
fb^obile,e  fimile,più  di  quel  che  gl’è  in  fàtto,fenza  però  careggiare  gl ’ol 
cri;  ne  perciò  intcnderàvfcire  dalli  termini  della  oiferetione,  della  co-  «* 

gnitione  di  fe fteilb  alfittoiqual  cofecù  propongono  humilti;  altriméti  fa- 
rebbe mortale;  & in  quello  cafo  fi  chiamarà  fuperbia  folamcte  materiale. 
Quinto,qu3ndo  vn’huomo  defidera  qualche  grado  d’eccellcza;  falire  al  Superbia 
^uale,nó  li  farebbe  difconueniéte-,per  le  buone parti,che  in  lui  fi  trouaran  marcrialc 
<ia,(cza afiètto  eccel&uo,& immoderato  :come  lareb^  efler  dottore , uor-  che  vuol- 
lere  maritarfi  co  perfona  più  nobile  di  fé  ;nó  tato  però,che  trapalÉilfe  il  dire, 
fógno  delle  fue  buone  qualiti,efimili  aqueftt;  percioche  tale  appetito 
non  è contra  le  regole  diurne,  le  quali  commandano,  che  ciafeunofi  con 
CCBtf  di-quel  grado,  c conditione,  in  cui  l'ha  pollo  Iddio :monal  farebbe 
V . 'Da  allhora. 
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alfhora  ,*  quando  dcfiderafle  qucfte  cofe  con  grand'affetto  d’anjmoj^ 
o vero  afpiraffe  a grado  piu  fublime  , difconucnientc  a fe,&impfo- 
portionato  : fdegnandofi  con  difpiacere  del  grado  , oue  Diol  ha  de> 
Qual  fon  Rinato . 

l’ocrafìoni  L'occafìoni  di  quello  maliiagio  peccato  ponno  effer  quattro*, dalle  quaU 

della  fupcr  pili  delle  volte  natcono  le  predette  quattro  fpecie.La  pnina  occalione,che 
bia . fa  l'huomo  fuperbo,è  la  poteutia  ; oalla  quale  Tuoi  nafcere  la  prima  fp&i 

£a  potéti’a  tiejperciochc  fouente  accade,mentreche  vn  huomoli  troua  in  burnii  (la 
fai-h  uomo  to,cono(ce  Ce  ileffo.e  Tene  (là  con  animo  quieto, e tranquillo;  ma  fepoi  fa^» 
fuperbia.  rà  eletto  in  qualche  dominio  ; tolto  perde  la  cognìtion  di  fé-,  di  moao  ule 
‘ che  non  foto  non  conofce,qual  egli  lìa-,ma  nèmen  il  grado, al  quale  è Rato 
poRo:la  onde  li  giudica,e  Itima  pai  di  quel,che la  fortuna  l'ha  dato;ne  ci& 
li  baRa;ma  vorrebb'effer  tenuto  molto  più  di  quel  che  la  condition  Tua  pa 
tifce.ElTempio  di  ciò  ve  ne  lia  il  Re  Saul.Regum  i .quareffendo  daDio  elet 
to  Re,facendofene  indegno,lt  narcofe:ma  viRoli  poi  nel  grado  regale;  tao» 
to  crebbe  in  fuperbiaiche  prouocò  Iddio  a priuarlo  delR^no  negli  Tuoi 
poRerida  cui  fupei  bia  da  molti  feguirar  fi  vede  a'tentpi  noRri,i  qu^'  men 
tre  che  fe  ne  Rauano  nel  femplice  dcricato  ; fi  fiiceuaoo  indegni  cfcRer 
chiamati  al  gouerno  d'vn  Vefcouato;ma  arrìiiari  che  ui  fono  io  tal  digni* 
tà;di  tal  t^uifa  gonfiano;che  non  li  contentano  effer  poi  Cardinaii.E  che  di 
ta  nobi’rà  rnd'alctini  mercanti,!  quali  aiutati  dalla  fortuna,arrìuanoad  effer  fignori 
farhtiomo  di  vaffalli, e limili  ahri?effemlone  indegni, nè  perciò  fi  conofcono.  La 
fuperbo  r conia  occafione  è la  nobihà;dall3  qit^e  IpelViRime  volte  Tuoi  nafcere  la  Is 
conda  fpecie  percioche  i nobili,che  fi  gloriano  effernobilidifangue,  piti 
delle  uolte  talmente  s’infuperbifcono ; che  di^reggiando  gl'altr  ;uoglio 
nuche  tutto  il  mondo  li  fia  foggetto,  come  lor  fuRero  li  Dei  della  terrai 
nati  per  coinmandar  ì tutti,^  elìer  feruiti  per  obligo , non  riconofcendo 
Iddio  di  tal  dono , ma  attribuendo  ogni  cola  a vitti!  propria  ; comra  i qut 
liSa1uRioparlanio,dice.  [ Commnne malum nobilibus eR  fuperbia ip 
fii .]  A i nobili  la  fuperbia  è mal  commune.E  per  certo  tal  nobiltà,fe  la  eoa 
fideraremo  nuda  lènz'altro  ornameto  di  virnì,è  vna  uanit!  appreffode’ft 
nij;nQn  hauendo  fondamento  veruno  in  naturala  folo-  nella  opinioni 
Ghe  cófa  gl'hnomini.Quindi  vien  rifduta  qticirantica  quelUone  tra  le  fcole,che  c« 
f»  l'huomo  fa  faccia  gl'huomini  più  nohili;le  feienze , o ver  Tarmi  ? Per  la  coi  dichia*  • 

filò  nobile,  rationc  notarete  un  breuilfimo  difcorfo;fe  mi  fari  conceffo  far  vopocò.dt 
e itienzc,  digrcilìone.  Vna  cofa  fi  dice  effer  più  nobile  d'un'altra  almcn,  per  una  dd* 
o Tarmi . lequanro  caufe,  cioè,  oefficiente,o  formale,o  mateiial^  o finalmente 

naie  : altro  modo  non  hanno  trouato  gli  Filnfofi . Per  ricetto  delia  cau^ 
fi  efficiente,  un’huomo  non  può  dirli  piu  nobile  dclTaltro;  perdo» 
chequanto  allacaufa  uniuerfale  , tutti  namo*  creati  da  Dio  autor  dtU 
Tuniuerfo;  j^il  noRro  nafeimento  uien  dallx  Rirpe  dv  Adamo-  padrs 
« . ' communedrt'itCcle'gcnti^  Marni  pofrardirCr  che  dò  Bafcedalla  cau* 

£i  propinqua  t onde  ua  fi  gloriati  della  Ria  nobiltà,  per  effer  figlio- 
dei  tal  gcmil  huomo.  A quello  rifpendo;  effer  una  uaniti  uolerfi  mo^ 
riarc  d'una  cofa  che  non  è,aicendo,  io  fili  fìglio'al  tale,io  fon  della  tal  fanù 
gliayiUiUìiMta.  da  tane' huomini  preclari  y ^inluinoouièj^i  che  gloriar 
„ fipofH 
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S pofli  ; t quella  clarirlk , che  fU  ne  gli  fuoi  progenitori , in  lui  Tari  eftin- 
ta;  come  ben  rinfacciò  Cicerone  a Saluilio,  il  quale  fi  gloriaua  de  gli  pa- 
renti illuftri,  Scegli  era  fctirato , cioè  prillo  d’ogni  qualità  conucnientead 
vn  nobile-, dicendo,  [ quod  in  me  incipit, in  te  definii;]  volendo  dire,  la  glo 
ria  de  tuoi  pregenitori, & il  lume  della  chiarezza,c  nobiltà  loro,in  te  s’eftin 
•ue . Per  rifpetto  della  caiifa  formale, cioè  dell’anima , tutti  fiaino  vguali, 
quanto  alla  natura  ; percioch’ella  vien  di  fuor  da  Dio  creata  , 8c  infufa  nd 
corpo , nuda, e uota , come  vna  tauola  bella  rafa,  oue  è nulla  forte  di  pittu- 
ra,ai(Te  il  Filofofo;  eflcndo  noi  d’vna  medefima  fpccie.talche  fc  qualche  co 
fia  fi  truoua  in  lei  di  bene,  non  è perche  l’arreca  feco  nel  nafcimento,  ma 
s’acquilla  in  vita  : ondedùque  vn’huomo  ;^loriar  fi  puoflì  in  quella  parte  f 
Per  rifpetto  della  caufa  materiale , la  quale  nelle  cofe  artificiali  fà  ch’vna 
iìa  più  nobile  di  vn’altra,  come  vedcmovn  vafo  d’oro  clTer  più  nobile  di 
vn  d’argento , & vn  di  rame  più  di  quel  di  terra  per  li  nobiltà  della  mate- 
ria,ond’è  compollo:  limigliantemente  Temo  vguali,  percioche  tutti  fiamo 
nati  di  feme  virile,e  corrotto,  compolli  di  humori  contrari; , foggetti  alla 
corruttione,calamhà  ,e  colpi  della  fottuna,&  finalméte  alla  morte,  perche 
tutti  fiamo  compolli  di  terra,  nutriti  di  tcria , Se  alla  terra  torniamo  rifol- 
uendoci  in  terra , ancorché  alcuni  mettano  i fuoi  corpi  in  tomba  di  mar» 
mo intagliato  Ibpra terra,  de  i quali  così  dilTe  vn  Poeta} 

Che  altro  fei  mefehin , chcpolue,eterra.  n 

‘ D’onde  fei  nato?  Se  in  che  fi  rifolue  'u 

Tua  vitafral,fenonin  feccapolue. 

Qual  bieuefpatio in  piccini  vrna  ferra.  ' 

Talché  non  rella,di  che  s’habbian  da  gloriare,  e difpreggiargl’altri:  e Errore  di 
«juando  fi  dice,collui  è di  fan^ue  nobile, di  fangue  illultre , non  s'intende , vn  nobile, 
che’l  fangue  materialmente  meondo  ch’efce  culla  vena  fia  nobile,  fi  come 
fi  perfuadeua  vn  gentil’huomo,qual  non  voleua  commettere  fornicatione 
con  donne  contadine,  per  non  mettere  il  fanguefuo  nobilein  vaio  vile: 
ma  s’intende  del  ceppo  nobile , e cafate  illullri,  qual  nobiltà  fi  diffonde  a}li 
polleri  per  la  propagationehumana,chederiua  dal  padre  al  figlio  per  me-  ’ 

20 del  luo làngue,e  toe,atto allageneratione . Per  rifpetto  della  cauCrfi- 
nale,  fecondo  la  quale, fi  può  confiderare  la  vera  nobiltà  dell'huoma,s’hau  La  nobiltà 
rà  da  vedere, chi  nano  i veri  nobili . La  nobiltà  non  fi  feorge  vgnalmente  nelle  cofe 
nelle  cofe  create,  ma  fecondo  diuerfe  ragioni,  percioche  nelli  minerali  fi  create  h. 
croua  fecondo  la  conditione  della  materu  ; ondediccmo  l'oro  elfer  nobi-  feorge  fcc5 
Irilimo  tra  li  metalli, per  la  conditió  della  fua  materia,qelle  cofe  animate,  e do  diucrfe 
fenfibili,fècondo  la  Ìoroperatione:onde  fi  dice,quella  cller  più  nobile, che  ragioni . 
più  nobili  operationi  produce  : ma  nella  creatura  ragioneuole  la  fua  vera  . , 
nobiltà  fi  confiderà  fecondo  l’vltima  fua  perfèttione . L’vltima  perfettion  f tt'  n 
dell’fauomoconfiilenellafuafelicità,parimentes’hauràdaintenderedel-  ^ 
la  fua  vera  nobiltà:ptrò  parlando  della  felicità  dell'huomo,  in  due  manie-  - 

re  ne  polTiam  parlare,  olopranaturalmente,  o pur  naturalmente:  e della  ^ t. 
fbpranaturalenon  cnollra  intention  parlarne  qui;  perche  fedi  lei  gloriar-  j-.r  • 

d doniamo , fa  mdlier,che  d gloriamo  nel  Signore , pcrdoche  feben  fia-  ° ^ 

nudi  tal  conditione  inlluuiti  da  Dio,  che  natuxdmen  te  aquella  ordinaci  L'huomo 
' . . . Parte  Prima.  D ; forno , naturalmf 


1r(J  DcUi  peccati. 

te&  ordì-  femo,  cioè  che  per  la  noftra  natura,  fiomo  c»aci  di  tal  donoc  come- dica 
nato  alla  Agollino,che  Iddio  ferhuomo  a An  che  poicMe  imeodereqneLfommo  he 
bcatitudi-  oe;  acciò  intendendolo  di  quanta  perfettione  ef^i  fia,s’inAamma{re  ad, 
ne . amarlo.  Scarnandolo  poi  ,venifle  apoflederlo,  traasfbnnandoA  conl’a£> 

Ma  II  inezi  fetto  nella  cofa  amata,  e cofi  verrebl^a  goderlo: cuna  uolta  a quello  Ane 
non  l'ha  arriuar  non  polTcmo  con  le  noftrc  'oncnaturaii  ; e però  Ai  bilogno  d'va 
dalla  natu  mediatortale;chefuirefui8cicBeeacDadurci  atal felicità.  Quindi  Ari- 
la . folue , quei  che  dice  Santo  Anfelmo  nel  lib..  £ Cuc  Deus  homo  . ] che  va 

Vn  puro  puro  huomo  non  farebbe  flato  folAcicnte, perche  métte  llianio  nelle  forze 
huomo  nó  naturali, fémpre il  mediatore  A rende  impocétsiperche  gite  improporria 
poteua  fai  natoalAne,  qual  foprauanza  la  natura  aell  buomo ; ncconueniua  elTer 
uarci.  puro  Iddio, come conuiene, una  iftefIàcofàef{i;r.tcrmiae,euia;Ane,e 
A Dio  pu-  mczo  : talchefu  bifbgno  che  fufle  Iddio,&  huomo  : e come  ad  huomo  bn 
ronon  có  uefTcle  conditionidi  mediatore,  e come  a DtodcfTeefiicaciaai.  mero,  da 
ticniua , Al  poter  condurre l'huomo  a Dio  :delquai  naeiiiatorerhuomo  haueua  bifo 
duque  ne.  gnoeriandio,  fenon  peccaua;poichc  Ai  pollo  nel  paradifaterreftrevnoa 
cefTarìo  per  ftarui  Tempre, ma  per  meritare,  c condurAalla  beatitudine  celefle^ma 

che  fuffe  con  che  mero  ? dico  di  Chcilk>elori6catore,  e A:  non  redentore,  non  eC. 
Iddio  , & Aindoui  il  peccato.  Ma  nella  reliatà  natucale>  qual  acquiflar  pofTemo 
huomo . con  i mezi , c forze  naturali , gloriar  d potremo  •,  aedo  meritamenteBohi 
Sel'htio-  IedirApoITtColui;chedafe  AeAbferacquUla:ma  ladi/Aculcàvi  fla-,ia 
monópec  che  colà  panicolarmence  dia  conAilc;  aedo  chidapoiCoic^uero  nobile 
caua  , Id-  dii  A polli  ; perche i fauiidcl  mondo,  benché  conuenuono  quanto  alla 
dio  s'hau-  Aia  ragió  formale,  cioè  ch’èvna  naturai  perfettion  deU'ouomogna in  che 
nebóe  ior  cofa  particolarmente  A trotta  qwdlangioadi  pcrfèCTÌone;diueTfàtnente 
canuto,  ne  han'parlato.  Quindi auuien'chegl'huominis'haana  aiSuicatt  in  d*. 
Ir>  cheto,  nerfè  cofe,c  dat' opera  a dinerA  Audi  per  ladiuctAtà  delle  opinioni , e taL 
fa  conAlle  bora  deli'afFcttioni , qual  hanno  delIecore,ininueiligare  ou'clla  Aa.AU 
la  uerano  cunila  cercano  ndle  ricchezze-, e però  tutto.il  lor  cuore  han  dato  ad  ac* 
biltà.  ^ quillar  quelle , e certo  l'aAètto  delle  ricchezze  molto  prcualene  gli  huor, 
Alcuni  hà  mini:  onde  i'EccleAaitc  dice  nel  cap.ao.  [ Pectini*  obediunt  omnia  ] 
pollo  I3  Ogpicofàiia  dietro  alle  ricchezze.  Ma  cofloro  s'ingannano  vperdocbs 
nobiltà  Bcl  la  nobiltà  ConAlle  nell! ultima  perAndon  deirhuomo,coine  s’è  detto  ; alla 
le  ticchez-  «piale  Phuomo  è ortlinato  come  a Aio  Ane  naturaiermarhnomo  non  è far» 
ae.  co  per  lo  ricchezze:  anzi  le  ricchezze  ion  fatte  per  l'huomo,  & alni 

« lon'ordinate;acaòconquelle  follenta  lauita,e  oiua  pui comodamen* 

‘ fe,  non  pctctòn^ròcneelJegiouanoadacquiilar,  e mantener  lano. 

biltà,  ma  non  per  quello  il  noitco  Ane  in  lot. collocar  Adeue:  elcpar, 
che  Ultreie  cofe  obeaiTcano-alIc  ricchezze, dos*intende<pianto  alla  molti 
eudinedeilloldjiquab  noncDnofcono,.o  conoroer  uogliono, eccetto 
q|aaoto  per  II  Icnfi  e^rimentano. . Altri  l'han  collocata*  negl'fsono* 
Ahrr  l'hi  m;  epetcìò  Ibn  fattxdcl  tutto  ambiuoA , procurando  hauerdi^tà,  eque 
PofhiKlli  Aipur  s’ingannano iperdochcl'hoDore  pidtoftoua  dietro  tuia  nobiltà), 
■onori,  poiché  Thonorc  A conuicneairbuomo  per  qualcheeccdlenza,  o petfèc- 
tion,chem  luiAtroua:  ondeauuienc,  che  più  collo  la  nobiltà  fauori* 
icala  digoità»cheladigniu,&cda  l'huomoueronobilQpailaniloiliaU 


Della  fuperbia^ 


La  nobiirì 
taiionfce 
la  poilellà. 


ciHlcdimitì  affblte.  Altri  l’han  porta  nella  fama  e gloria  ftamana.ma  qiie-  A Itn  nella 
fto  non  c propriamente  nobiltà,tna  prù  torto  efetto  della  nobiltà  ; perche  bona  fama 
dalla  nera  nobiltà  nafce  la  gloria,  e la  buona  fama.  Altri  uoglionochelia  Altri  nella 
la  podeftà  humana-,ma  ciò  non  balla  ; perche  la  nera  nobiltà  uicn  di  dcn-  podellà . 
irò  l’animo,  e la  podeftà  fola  uien  di  fuori , come  a cofa  ellrinfccx;  poi- 
ché il  più  delle  uolte  uié  dalla  fortuna:anzi  la  nobiltà  fà,che  la  podcilà  ben 
fi  vfi;  peccherà  poddia , qead  compatifce  feco  bene,  e male,  già  mai  fi  può 
vfar  bene  circa  il  gouemo;  fcnon  farà  dalle  virtù  foftenuta:  operò  ne  i 
tempi  antichi  il  mondo  fil  ben  gouemato;  perche  i Prencipi  eran  Filofofi 
& hoggi  appreflb  di  Prencipi  fono  in  più  (lima  i mercadantì , che  li  Filo- 
fofi;  anri  l’ilteflì  mercadanti  s’alTorbifcono le  fignorie , merce  della  vanità 
de  Si  «mori-, per  cui  fi  fan  poucri,e  fi  priuano  de  gli  lor  flati,  le  quai  cofe  tut 
te  confideran do  quel  d^no  Poeu,cantando,difiè. 

O quanti  innegni  fon  di  lor  fortuna 
Quei  C’hanno  l'Scetriin  man,nè£um’viarli. 

Ma  coloro  c'hancaminiti  con  l’vfo  della  ramone -,  han  llabilitala  uera  La  nera  no 
nobiltà  nelle  faenze  fpeculatiue.evirtù  mor^;  fi  come  hanno  infognato  biltà  plille 
Anllotile  nel  fecondo  dell’Etica,  Platone,e  molti  altri,conllrctti  dalia  ra-  nelle  facn 
gion  naturale,  perdoche  per  quelle  l’intelletto  fiumano  fi  fa  perfetto, poi  ze  fpecula 
chel’huomodiffitrifceìanzi  auanza  di  lungo  rutti  gl’altri  animali,^  l’intel  tiiie,e  mo- 
4etto,eìaragionc:laciuoperanoaelofaÙhirtre:etàto  piùvn’hiiomofi  di  tali, 
rà più  ilIullred‘vn’altro,quàt»  maggio rcognttton  haurà  delle  fdcze,efi 
ièruirà  di  quelle,pche  faper  folaniéte,e  nò  feniifi  del  fuo  fapere,gioua  po 
co,ò  nuUa^poiche  l’vno  è ordinato  all*aJtro.£  quella  è la  vera,e]natural  no 
biltà  dell'huomo;la  quale  ha  fondamento  nella  natura  : ma  la  nobiltà  che 
ha  principio  dall’arme,impropriamente  fi  dice  nobiltà,percioche,chi  vid 
dcgiàmaivna  medefiuu  fpccie  di  animali  effer  nemica,  e contraria  afe 
ftcua-,  comefi  uedenell’humanafpede?  nella qualegl'huomini  fon  tal- 
mente  córrati  j,chea’ammazzano  l'vn  l’altrotcola  che  tra  gli  Demoni  j nó 
fi  trouaiperche  vn  Demonio  nó  perfcgiuta  l’altro. Quello  male  è nato  dal  Le  arme 

«crato.E  benché  l’arme  fians  in  gran  pregio,  inquanto  che  per  quelle  fi  foncómen 
nfcrua  la  pace,fi  mantengono  i Regni,e  le  Republiche,e  fi  difende  il  ben  date,è  fon 
di’oafcunoccalche  colui  fi  dice  hauere  vn’animo  più  nobile,chc  mollra  ha  necdTarie. 
nére  va  cor  più  virile, generolo,e  forte  in  defendere  quelle  cofe,  nondùae 
jK>|que(lanobilti  ècofa  acddcntale  all’hnomo, inquanto  che  per  l’ambi- 
tione  de  tiranniche  inquietano  i Regni,e  le  Republiche,per  la  cupidità  di 
auari  che  come  a lupi  nó  cdTano  prèoare  i beni  di  cittadini^  finalmcteper 
la  maluagttà  de  mali, quali  perturbano  la  pace,le  arme  fon  neceflarie,  non 
perdò  la  nobiltà,che  da  loro  tiene  origine,è  coià|  fondata  in  natura^  onde 
podi, e debbia  anteporli  alla  vera  nobiltà,  qual  nafee  dalle  faenze,  e virtù 
morali.£t  auucnga  chelaMaertàlmperiale,qualhabifbgnovgualinente  I 

« dell’arme  per  difènderfi,e  delle  faéze  per  gouernare  i popolano  abbrac  ^ 

ci  i uinuofi,corae  li  armigerijdò  nafce,che  noggidi  nó  regnano  qud  Mer 
cenati,! holomei,&  Aleflandn’:  ulche  fé  fi  uedie  talhora  farli  piu  cèto  de 
■gli  ai  migeri,  che  de  Dottori, e virtuofi,  nóè,perche  fian  più  nobili,nu  p il 
iurao  d^’ambition’drannifa  di  aumentare  i lUti,per  il  timore  di  perder* 

D 4 li  ' . 
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• li;qaal  cofa  più  lì  preme, che  il  zelo  di  gouernarei  p'dpoli  flella  veri  difei« 

piina, e viuer  virtiiofo;  come  fi  vedea  tépi  nofiri:nó  perciò  ne  fegue,chela 
nobilcì,che  viene  daU‘arm'e,debba  prec«derequella,cheviene  culle  virtù. 
E quello  per  bora  baftarà  intorno  a quella  qtiefiione:  che  fù  tocca  da  noi, 
La  fci'.mza  iiiordalnofiro  intento.  La  terza  occafione  che  fal’huomo  fuperbo,èla 
farhuomo  faenza;  dalla  quale  quali  Tempre  nafcela  terza  fpede;  poiché  per  ouella 
fiiperba  molti  s’infuperbifcono.Quindi  l' Apollolo  dice,  [ feientia  inllit;  ] la  Iden- 
za  talmente  gonfia  l'huomo;  che  fa,  che  uenghi  in  tal  pazzia  di  gloriarli, 
come  che  fc  per  li  propri)  meriti  alfolutamente  la  pofleielle  ; non  riferen- 
do gratie  à Dio  : conrra  i quali  chiama  TApollolo.  [ Quid  habes  homo, 
quod  non  accepilli  >curdoriaris,  quafi  non  acccperis?]Dimmi  ò huomo; 
che  cola  h.ii.  tu,che  non  rhabbi  receuuta  da  Diordi  che  dunque  gloriar  d 
puoijcomechenon  l'haueitì  riceuutà  / DilTi(airolutamente)percioch^ 
La  Icienza  ancorché  la  faenza  s’acqiiilH  con  làtica;nondimeno  la  fottigliezza  delTin- 
benche  gegno,la  memoria  fecondi , la  buona  difpofition  del  corpo,queiriUullrar 

s’acquifta'  delgiudicio  perfetto,  le  ricchezze,  che  t'han’follenuto  al  (ludio;emtte 
con  fatica,  Taltre  cofe  necelTarie,  che  fi  richiedono , per  acquillar  la  fapienza  ; onde 
epur  dono-  l’hai  rcceuutc  ? forfè  non  fon  doni  di  Dio,  e grane  dateci  con  la  larga  man 
di  Dio.  della  fua  liberalità^  fon  forlc  meriti  tuoi^onde  dunque  l’huomo  gloriar  lì 
puch>QuinJi  piu  delle  volte  germogliano  le  herefie-.perche  mentre  gi’huo 
mini  s^an  villi  pieni  di  faenza; non  uolendo  confclTare, quella  elTere 
dono’diDio,  conhumiliarfiàlui;con  anodi  fuperbia  confidandoli  in iè 
ftclfi;  talmente  fono  appoggiati  al  proprio  giudicio;chefon  cafcati  poi  ia 
molti  errori.  Dcllt  quali  parlando  l'Apollmo,dice.  { Putanteslèelfelà- 
picntes,  fluiti  fa^iluiu.  ] Perluadendolt  eifcrfauii;  per  confidai  fi  nella 
propria  prudentia,  fon  diuenuti  flolti  ,&  ignoranti.  La  quarta  & vitima 
occafione  ; onde  nafee  la  quarta  fpecie , fuol  venire  dalle  ricchezze  ; per  lo 
fa  lliper-  che  doiictilàpere-,che  la  Itiperbiacdi  due  maniere;  l'vna  equafi  naturaìei^ 
bia  leoni-  la  qual  fi  chiama  Lconina;poiche  il  Leone  naturalmente  è liiperbo:  a que- 
lle. Ha  corri fponde  la  lupcrbia  de  nobilifcome  a mal  communcdi  tutti;fignifi> 

Superbia  cara  per  il  Leone:!' altra  vico  di  fuora;  la  quftlc  fi  chiama  fuperbia  canina^ 
canina.  perciochc  i cani  naturalmente  non  fon  fuperbi,perchie,fe  ciò  fuHèituttA 
rebben  fupcrbi,e  già  fi  vede  il  cótrario;ma  fe  qualcuno  vifarà  gride,e  mor 
dacc,n  dimollrarà  fuperbo  contra  li  cagnoli:  a quella corrifponde  La  fuper 
bia  de  vdlani;i  quali  dune  fon  druenuti  ricch:,talincme  s’iiMuperbifconc^ 
chenoncoaofccndofcllcfii,difpreggian  gl’altri , come  cagnoli  inferio- 
ri afe  rCome  che  loro  mai  fuflcro  nati  dentro  il  lctame,&inbairollatOt 
atti  ibuendofi  più  di  quel, che  le  ricchezze  propriaméte  arrecano:e  ueden^ 
doli  por  le  ricchezze  elfere  honorati,comedicerEcclelialle,  Diuitij.s  obe- 
dium  oinnia,!!  llimano  più  di  quel , che  fono.  E quella  fuperbia  èpelfima^ 
Mafi  che  pcrciochcnelli  nobili  è mifchiaia  con  qualche  benignità^  humanità,qui 
le<meno  do  con  loro  fi  procede  con  lìmplicità,  perche  Ibn  gentili  d’animo  ; e coiw 
daTla  fuper  fidcrati  circa  le  condiuon  de  gli  huominirnu  la  fuperbia  de  plebei  ricchi  |E 
bia  de  villa  nutrifeedi  crudeltà,  equanto  più  ti  humilij  a loro,  tanto  maggiormente 
pi,  ('infiiperbifcono  facendoli  gtandùondc  dir  fi  fiiolc,  Dio  ti  guardi  da  fu- 

perbi  villani. Q^ndi  nalce  vna  crudele  iouidia  contra  coloro  , che  fi  follai- 

nano 
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vano,  aiutati  dalla  fortuna,pcrchc  nó  voglion  pari, e fc gli  fan  refrrtcza,c6- 
teponoodij.ep  deprimerli, &abl>afTarli,li  moucnoIitc:e  molti  altri  mali 
nc  fcguono  dalla  fuperbia  villanefcaE  béche  le  ricchezze  da  fé  lian  buone;  Le  riccher 
perche  Ibn  ordinate  a giouamcntodell’huomo,  nondimeno  fon  caggione  ze  fon  ca- 
di molti  mali,a  chi  malamente  l’vfa:  però  fouente  nella  Scrittura  (acri  fon  gione  di  - 
condennate,comead  incitamento, &efca  di  molti  peccatùbeati  dunque  molti  nu- 
coloro,  che  non  vi  pongono  molto  alfctto, conforme  a quel  detto  del  Pro-  li. 
feta.  [ Diuitix  li  afHuant,nolite  cor  apponete. 

DELLA  HVMILTA.’ 


E c c o quanti  mali  partorifee  la  fuperbia , e molto  pili , come  di  folto' 
vedrai, alla  quale  l’huomo  le  li  deue  opporre  con  la  uirtù  della  humil 
tà;di  cui  per  trafilo  diremo  qualche  cofellina  ; per  nó  vlcir  delli  argini  dei 
noftro  torrentc.Dice  Ilidoro  nel  libro  delle  Ethimologie.  Humile  vuol  di- 
re  balTo,&  abietto,quafi  sballato  a terra  : e ciò  accafear  può  in  tre  modi, 

Prima  quàdo  vno  larà  da  altro  sbalTato , e menato  a terrn;&  a quello  mo-  ^ ♦ 

do  più  torto  è pena , che  atto  di  virtùidei  che  parlando  leremia  in  perfona 
di  Hierufalem, lamentandoli  diceua.  [ Vide  Domine,&  cólidera , qm  fadla 
fum  vilis.  ] O vero  mentre  che  uno  nó  conofeedo  la  dignità,nobiltà,  & ec- 
cellenza del  ftato,o  condition’fua  ; in  tutte  le  fue  anioni  fi  dimortra  humi- 
le,anzi  balTo,c  vile-, e quella  humiltà  non  è atto  di  uirtù,  ma  più  torto  fcioc- 
chezza,e  pazzia.ll  terzo  modo  è,mentre  che  vno  conofeedo  i fuoi  difetti,fi 
tiene  baffo,&  humile  : però  quella  humiltà  alcuna  uolta  fi  mortrerà  ne  gli 
fegnierterìorilòlaméte,  limolando  atti  di  humiltà  cógelli,  e parole:  qual  ^ „ 

co^a  fi  chiamarà  fàlfa  bumiitàidi  cui  parlido  Agortinoin  una  certa  Epifio 
la,diceelTer  una  gra  fuperbia  couertajperche in  quel  humiliarfi,appetifse  ? 

e^cr  alzato  a gloria, bumanaima  talhora  vien  dalrtnterior  dell’animo;  co-  L’hnmiltà 
*me  fi  vide  in  Abraam  Gen.i  8 qual  diceua  al  Signore.(  Loquar  ad  Domimi  ^ ^ 

meum  cù  firn  puluis,&  cinis?]&  a quello  modo  è cofa  laudabile, anzi  è vir  ^ ^ 

tù:l'atto  della  quale  nó  è altro,che  por  freno  all’appetito  della  uolontà-,ac  . 
ciò  nó  fi  leua  in  alto  immoderataméte:ma  fe  talhora  fi  uede  ingrandirfi,ò  ’ 
pur  defidera  qualche  grado  di  eccellenza  cóucniente  al  grado  1 uo,lo  fa  có 
ogni  fommellione,nó  confidàdo  nelle  fue  opre-,  ma  nell’aiuto  di  Dio.^c 
ila  vutù  come  vedete,  và  per  diametro  cétra  la  fuperbia,  e la  caccia  via  ,c 
Tpinge  dalli  petti*  denoti  ; percioche  un  che  è veramcic  humile  di  dentro, 
dimórt ra  di  mori  có  fatti,e  parole  (cóforme  a quel  detto  dell’Ecclefa  cap. 
ly- Ex vifucognofciturvir,&  ab  occurfufacieifcnfatus)  quelli  fegni,cioè  . , . 
jirima  il  timore  di  Dio,remébrando  l’olTeruaza  depreccti^i  maniera  che 
in  tutte  le  fue  operationi  nó  fegue  la  prioria  volonià;ma  muoue  qiltlla  re  " 
‘golatamente,fecondo  l’arbitrio  del  Aio  Aiperiore.Secódo,raai  li  tira  a die-  nunau 
tro  dal  bé  fare,nè  dall’officio  Aio,e  debito,cbe  tiene,per  qual  fi  uoglia  colà 
dura,e  difficile, che  li  occorreffe  m córrano.  Ondequato  lon  da  biafmarfi 
*coloro;chc  per  ogni  pìcciola  aduerfità , e tiirbationc , fi  ritirano , non  folo 
dal  ben  fiirc  libero;ma  dal  debito  officio.Terzo,che  conofeendo  i fuoi  difet 
ti,&  imperfettioni,non  s’afcondc;  ma  confeffa  prontamente  la  fua  inluf- 
ficienzaiOndeper  laconfiderationdiquellafil^aellèr  iniubileagradi 
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magpori,  fuggendo  l’ambicione;aili  quali  fc  per  anentun  (ari  propoli»^ 
con  vera  humiltà  antepone  gl'altri . Quarto,  che  nelle  Tue  atcioni  nó  vudl 
efler  fingolare,per  fugir  la  monnor3none-,nia  fegue  la  via  communeùl  che 
s'intende  nelle  cofetalle  qiMii non  fenno  obligati^perche,  ou'c  obligo,  non 
vi  è lìngolarità . Quinto,cheoel  parlare,  lo  vederai  parco,  nel  guardare, 
occhi  baffi , nel  ridere, tcinperaro,nei  caminare,ordiRato,  nel  fperare,  non 
prefuntuofo,nel  negotiare,fidele,ne!  trattare, vcrace,nel  contenderc,cede- 
re,nelle  buone  opinioni,accordarfi;lequai  colè  tutte, quanti  atti  viituofi 
lono,tante  figliuole  della  Superbia  uiene  a difcacciare,come  vedremo  più 
^ di  fotto.  E chi  vorri  far  profitto  nelle  virtù;  lenza  rhum4tà  non  potrai 
L*  humiltik  perciocheella  è il  fondamento  di t urte  l’altre.  Di  qui  Agoliin.dice.f  Qui 
e fondarne  yult  magnam  fabricam  jdificare,de  fùndamcto  prius  cogitet  humilitatis. } 
to  di  tutte  Chi  vorrà  qualche  gran  hibrica  dii>none,e  fante  operationi  eilifìcar^  bifo 
Je  virtù.  gna  penfar  prima  del  fondamento  della  bella,e  dolce  virtù  della  humiltà  ; 

la  quale  è tanto  cara  a Dio, che  quella  Deipar;^e  femore  vergine  Maria,re- 
, gola,&  armaio  di  tutte  le  vinù,nel  raccontar  i gran  benefia;  da  Dio  rice- 

nutijd'altra  virtù  non  fa  mentione,  che  della  h umiltà  ; dicendo  nel  fuo  Ci 
tico . [ Quia  relpexit  humilitatem  ancillx  fuat  : ecce  enim  ex  hoc  beatam 
medicent  omnes  generariones  ; ] Quali  dir  uoIefTe;  perche  voleuapian* 
ur  in  me  la  pienezza  di  tutte  le  gratie,  vi  pofe  il  fondamento  della  humiU 
ti";  acciò  per  quella  mi  difponefle  ; non  folo  a riceucre  tutte  le  virtù,  e gra 
tie,ma  ancora  riguardado  quella  nell'offerirmeli  per  anelila , mi  eleffitpcr 
madre  del  fuo  fìgliuolo;onde  il  mondo  tutto  mi  predica  beau . 

DELL'AMBITIONE. 


l'AMBITIONE  òvn  certo  vitio  contrario  alla  Magnanimi- 
tà; la  qual  virtù  fi  uerfa  circa  il  defiderarcgli  honori,  có  debiti 
modi  però  : onde  colui  li  dice  elTer  huomo  magnanimo,che  fa, 
ò far  oefidcra  opre  grandi,  c foblimi , degne  d'nonore;  ouer  al- 
men  hann’vna  prórezza  d'animo  di  far  cofe  magnanime . £ perche  la  vir- 
. tù  confine  nel  mezo,come  fapetesquefta  effendo  virtù  ha  due  cflremi  vitio 
fì;vno  per  mancamento,l'altro  per  ecceffo . All'hora  l'huomo  pecca  con- 
tea quella  virtù  per  difetto,e  mancamento;quado  difprezza  gli  honori,non 
a quel  modo,che  far  fogliono  alcuni  virtuoh;  che  facendo  opre  virtuofe,e 
degne  di  honore,  non  cercano  di  quelle  efler  laudaci,  & honorati  ; ma  na- 
fcondcndofl,fuggono  Amili  honori  : ma  coftui  propriamente  non  fa  conto 
di  far  opre  degne  d'honore;  etiandio  feneli  verrà  occaAone,poco  curan- 
do di  honore , he  di  vergogna  ; perche  a quello  modo  è cofa  vttuperofà  lo 
efler  tale . Per  ecceffo  neccarà , quando  defidererà  quelli  honori,  nu  im- 
L'Ambitio  moderatamente,  & allnora  farà  vitio  di  Ambinone . La  qual  Ambinone 
ne  differì-  i differente  dalla  Saperbia  ; perdoche  fé  ben  ha  per  oggetto  quell’ifleflb , 
fee  dalla  che  la  Superbia,  doeappetilceinvn  certo  modo  l'eccellenza,  come  il  fif- 
Superbia . peTbo-,nondimeno  non  la  defldera  lotto  fpetie  di  eccdlenza , ma  inquan- 
to da  quella  ne  fegue  l’ellèr  honorato , e riuerito;  poiché  i’honore,  che  fi 
fa  ad  vo’huomo,è  vnateiltmonianza  della  fua  eccellcrua  : la  onde  l’Ambi- 
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tiene  fi  dtcedTeife  vtt’appetico  dùfordinato  d’hauerhonori.  Ho’ detto  Ditfinitio. 
bea(e(rer  vn*appecito)ciocvn  certo  defìdcrio  della  volontà, ijual  fì  compia  ne. 
ce  in  cera  fumi  di  hoaori . Ho  detto  ancora  difordinato . E per  intender 
bene,in  che  cófifte  la  deordinationedeli'appetito  circa  gli  honor4tre  cofe 
s’han  d’auuertice . I.aprimaè,che’ihoDorefcguel‘eccellcnza,efuperio- 
eitày  per  lavale  vnvirtuofovien  a fuperare  gl’altri  : la  quale  elTendo  do- 
no eh  Dio,  Thonoc,  che  fé  li  conuiene,  principalmente  fi  deue  attribuire  ai 
Dio.  Lafecondac;e{reado,.chelevirtià  lòo'doni,egraciedi  Dio;,  come 
ho  detto  : le  quali  £ danno , non  per  meriti,  ma  per  loia  Tua  hberalità;  Id- 
dio le  dona  principalmente  ad  vtilità  degraltri,enon  propria  di  CQÌui,che 
le  poiliede  : ne  fegue,  che  l'huomodella  virtù  con  laquale  gl’altri  auanza, 
ae  deue  far  bene,"&  vtilea  quellirela  ragion  di  ciò  fi  caua  dalla  natura  del-. 
lecofe  ì perdoehe  il  bene, che  fi  troua  nelle  vinilidafc  ftellb,e  naturalmea 
te  è atto  nato  a difiònderfi,  ecommunlcarfi  a gl’akri  ^.d^uedouiam  dire, 
mentrevn’huomorarà  poiloinqualche grado  di  fuperioiità,  per  qualche 
virtùi  a quello  fine  erè  poftoi  acciò  habbia  giouare  ad  altri  ual che  men-, 
tre  ad  vn'huomo  (eli  là  qualche  honore,  per  la  fua  virtù  , in  tanto  fi  deue 
dileture,  e compiacere  mqueiratto-d'were  honorato  ,inquàto  l’indnr- 
aara  al  d^ito  fine,cioè  cheaa  ciò  pigli  l'occafione  di  giouare  ad  altri;  per- 
che l’huomo  deuedefiderared'euere  honorato,e  tiuerito  per  la  lua  virtù}, 
a fin , che  gl' altri  uedendoladTere  (limato,  e riuerito,come  ad  huomo  vir 
tuofo  }ne  taedan  conto,  e da  11  pi^lian’occafione  diferuirfi  della  iua  virtù; 
il  che  fi  vedechiaro  ; quando  vn'huomo  pei  letterato  chefia,.  come  fi  tien; 
viJe,e  di  poco  ptezzo,iion  fé  li  da  credito ..  La  terza  èy  chehhonorefi  dice 
dlèrepremio  ddla  virtù,a  quello.renfo-jnoachcrhuomo  fi  deueaflfaoca- 
Kadacquillar  virtù,acciò  ua  hooocato  £olamcte:  perche  chidò  folamcte 
pcetendefie,s’ingannarebbe,  edalverafinedeuiarebbc;  poiché  il  vecoe 
pfopcio-finedelleviitii  è la  naturai  fehdtà  dell'huomo,  chelo  fa  nobiIe,i 
come  fi  è detto:  ma  thonotein  tanto  fi  dice  efler  premio  della  virtù,  in 
quanto  che  grhuomim  ,voiédo  premiarla , altro  ma^or  dono  dargli  nò' 
ponno , chebonorate^e  riueriiei  vimiofi  ; che  confor  (ludi; , efuaorilè  ' 

n'haa  ^ra  degni  aincati  però  dal  fàuor  diuino  ; fenza  il  quale  non  {‘ard- 
ita a ben  veruno.  PcegufLatechehauretecQ‘lvollrogiudjtio  cotdle  bel- 
le confidesauoni,  veniamo  al  tronco.  Intre  modi  puòl'huomo  difor-  In  rremo- 
dinatamentedefiderarchonore,  & in  quello  compiacerli;  come  ben  dice  di  può  1’ 

San ThomaTo.i-1-q.i 3 i.ait.i.Pfi|na mentre attubuifee ale  l'honor della  huomo  de 
fila  viitil,.  nonrifiirendolo  a Dio . Conforme  a quel  detto  del  Profeta . fiderare  ho 
blon  nobi$Dominc;non  n0bts,lè(l  nomini  tuo  da  gloriam  : perche  in  que-  aori  difor- 
ftouxencafraudar  Iddio  deglidoni,  cheli  fa  . Secondo  mentre  che  de-  dinatamen 
ficteraairumarfiDeglihonori,  per  compiacerfi > ediJettaciiiaquelli,  eUj  te. 
jEernurfi,rcnzaindrizzarli  ad  vtilicà  del  proilimo , poco  cutandofi  di.quel- 
lo;  comehauemo^detto . Terzo  mentre  appecircecirere  honorato,  e 
- filmato  più  di  quello  che  la  condition  fiu  richiede  ;.quando  però  defideca 
certi  honori,ciieficoauengonoadalcunevirtùqual’eiro  non hatcofioro 
acdecano  nel  fumo  deU'Ambitione . Dubbia 

Mafixvndubbio  ^prajdiciò  appcefiagl'intendcnti.  Se  quefto  attri-  fottilo. 
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buird’honoreaDìo,&in(1rizzarIo3lprotTìmo,(i rìchieJe, che fia Tempre 
attuale,  ò pu  r bani,c’habbia  una  intention  habituale  folamente?  Per  chia> 
rir  quello  dubbio^haurai  da  noure,  che  l'huomo,circa  quelle  cole,  fi  può 
adoprare  in  tre  manierejò  col  uoler  contrario, è priuatiuo,  à almen  negati 
■ uo.mi  dichiaro . Allhora  l'huomo  fi  mollra  contrario,quando  defidera  at- 
tualmente con  vn  certo  alTetco  l'honor  della  Tua  virtù , ouero  mentre  ch'è 
honorato,e  riuerito,egli  Te  ne  compiace,e  diletta,attribuendo  a fe  quel  ta- 
to,che  fe  li  fa  d’oircquio,&  ufurpandolo  a Dio, che  maggior  ingratitudine 
di  quella  ? Priuatiuo  uoler  fi  dice, mentre  che  l*occafione,e  la  neceflìti  ri- 
cerca di  riferire  a Dio  quclThonore,  chefelilà,  come  ad  auttored ‘ogni 
Tuo  bene , e dono , non  io  rifèrifce  : come  a dire , nel  tempo  che  gli  è latto 
qualche  oirequio,&  honore,non  fi  ricorda  di  Dio  ringrauandolo,e  dando 
lode  a Tua  maellà;nè  del  prolTimo.ì  quel  modo  già  detto,con  parole , ouer 
almeno  con  Tanimo:&  in  quelli  due  modi  Tempre  gl'è  mortale . Può  ef> 
Ter  ueniale,ò  per  la  poca  quantità  della  cofa}CÌoi  quàdo  quell'honore  ; che 
fe  li  da,ò  fi  defidera,c  di  poco  momento;  ò vero  per  l'imperfettion  dell'at- 
to; cioè  quando  fi  defidera  fenz'alfetto,  ò Tenta  confideratione,  dico  quido 
quel  deluleriopreuieneilgiudiciodella  ragione,  &elTa  non  feneauuede. 
Voler  negatiuo  s'intende  allhora , quando  mentre  Te  gli  là  qualche  hono- 
re,ò  pur  n uiene  defiderio  d’elTere  honorato;nó  che  vorrebbe  fraudare  Id- 
dio derfuo  debito,ma  non  li  verrà  a mente  di  riferirlo  a laude  di  Dio,e  be-. 
neficio  del  proflìmo . E fe  in  quello  modo  l’atto,à  ver  il  difiderio  è mode- 
cato,non  vlcendo  i terntini  delta  ragione,non  farà  peccato  ; percioche  non 
lèmo  tenuti  Tempre  attualmente , ò pur  habitualmente  ; cioè  con  vna  Ipe- 
cial  prontezza  d'animo  penfar  a qudllo;&  ogni  uolta  che  d occorrino  que< 
Ai  penfieri,e  defiderij,  ri&rirh  attualmente  a Dio , Se  al  profilmoipur  che 
non  habbiamo  una  contraria  volontà^  elTendo  che  quello  precetto  di  rife- 
rir l'honore  a Dio,&  alla  vtilit  à del  pro<lìmo,è  precetto  ain  rmatiuo;  il  qua 
le  non  obliga  per  tempre,  ma  quando  occorre  l‘occafione,e  necelTità,come 
ho  dettoima  balli, ad  entrar  il  peccato,che  l'huomo  habbia  Tempre  vna  vir* 
tual  intentione  di  riferir  a Dio,&  a beneficio  del  proilìmo  la  laude , & ho.- 
nor,cheli  fuITcdata,  doèchenell'animoluomiì  caTca  penfier,  nèdefidea 
rio  di  uoler  vTurpailS  l'honore , che  tocca  a Dio  delle  virtù,  e gratic,  che  li 
«n  (1  dona,edinonvol«rriferiread vtilitidelproilìmoogni volta,cheliTaràdai 
*'  taoccafione.  Dilli  Te'l  defiderio  è moderato,!  non  vfeendoi  termini  deU 

r la  ragione) perche diuerlè virtù  ricchiedonodiuerficonmlimentid'honai' 

c I re,più,o  meno  fecondo  igradi  delle  perlbne:  e però  nellunodeuedefideà 
- ' . rarepiùhonorcperlaliiavirtùdfquel,chedaguhuominifiluoldareafi^ 

il  ■ . mili  VI  rtuofiicome  farebbe  adirei  vn  maellrócHh  umanità  non  lidee  altri- 

..  buire,&vTurparel‘honor(fvnDottore:vnaperTonanobileprìuatanonfi 
dee  tener, quanto  vn  Mai  chefetvn  Conte,qiianto  vn  Prindpeivn  VeTcouo. 
quanto  vn' Arciuelcouo;  &vn  Arduefeouo  non  deuedefiderarela  riue- 
renz3,che  fi  conuiene  ad  vn  Cardinale;e  fimigliantemente  ne  gli  altri  gra- 
di : perche  tal  fumo  hoggidì  haue  talmente  nuuolato  il  mondo,  che  talho 
~ xa  per  la  caligine  r dii  ocaht  non  ne  conoTccmol'\7i  l'altro.  i 

Dubbio.  Quicnuavo'altracoofidcratioac.  Ddìderare  yna  dignità  Ecdefiafit- 
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èa,fafi  forfè  femore  peccato  mortale?  Si  rifpon.leifc  la  dignità  non  fari  Sarà  fcm- 
curata‘,e  colui,  chela  delidera,  farà  indegno , & inhabile,  fcmpre  pcccarà  pre  pecca-» 
mo^talment^,ma  non,fe  fari  degno-.eccetto  quando  ecceflìuamcnte,  e con  to  mortale 
grand'aifétto  d'animo  kulefideralTe  v di  modo  che  non  (I  curarebbe  offen-  defidcra  re 
dere  Dio  grauemente,  e non  li  vergognarebbe  dare  molti  fcandali  al  popu  vna  digni- 
lo,per  acqui(larla,à  finalmente  quando  ponefle  tutto  il  fuo  fine  in  quella,  tà  Ecddìa 
Ma  fe  la  dignità  hauti  cura  d'an(me,dcll‘in  legno  non  è dubbio, che  pecca  ftica. 
morraImente:ma  vn  fuffidente,&  habilc  non  fcamparia  almeno  dal  pecca- 
to della  prefontioncionde  S.Thomafo  fopra  quel  detto  di  Paolo.  [ Si  quii 
Epifeopatum  defiderat.  ]dice,Iacor3,chcdeudcra,èburna  in  fc  -,  ma  il  de-  j ^ 
fiderio.è  maloj  perciochdficfliino  fi  può  giudicare  tanto  habile,che  po(Tì,e 
vaglia  minifirare  queU'officio  tanto  bene,  e rettamcte,quanto  fi  conuiene, 
fenza  il  fpecial  fauor  (H  Dio . Di  qui  il  detto  Dottor  Santo  nella  fecunda 
fecundac.q.  t S^.art.  i.  dice,efier  illecito  ad  vn  etiandio  fufficiente  defidera- 
re  vn  Vefcoiiato,non  per  il  Vefcouato  lolo,ma  per  le  circó(lanze,che  vi  fo- 
aoattaccate,cioèl’eccclIenza  dell'honore,*equelIa  ftiblimità  del  grado,  ■ 
per  l’ambitione , la  fufficienza  delle  entrate,  per  l'auaritia , e finalmente  il 
pefo  che  tiene,per  la  prdiintione . Ma'il  dubbio  (Ih  in  queiloi  fe  gl'c  mor- 
tale,o  nò . Caietano  nel  predetto  luogo  con  molti  altri  T heologi  dicono  ; a 

allhora  effer  mortale , quando  coIui,^e  lo  defidera,ordina(Te  l’ofiicio  pa- 
ftorale , e cura  delle  anime  all'honor,  c beni  temporali  come  a fine  prind- 

Jiale,&  vItimo;che  lo  muoueiiiia  fe'l  defiderio  guardaffe  principalnrcnte  il 
eruitio  di  Dio,  di  pafeere  il  fuo  gregge,e  fecondariamente  al  viuere  còrno  _ ^ 

do  con  honore,  farà  veniale.  Eie  alcuno  preuedendo  il  gran  danno  della 
Chxfa,  per  vna  mala  elettione,  ouer  concotfo  in  fimili  beneficiK’mofifo  da 
caiità,ezclodi  Dio,fiface(reinnanziacercarlo,conofcendoinfenone(re-  . 
re  tanta  infuffiaenza,quanto  in  quei,che  concorrono;  nó  peccarcbbe.Che  Defiderar 
vn’habile  defideri  vn  beneficio  femplicc  per  quel  comodo  temporale,  che  benefici; , 
vifitroua,nonèmorule;perciochetalÌDencfici;fon  deputati  per  fullen-  fcraplici  ^ 
utiondcllavitadi  coloro,chereruonoaDio.  Dico  ( di  coloro  che  lerui-  viuere  cò- 
no a Dio  ) perche  fe  fulTero  laici,o  Clerid  minori,  i quali  non  vorrebbono  modamen- 
clercitarci  al  feruitio  di  E>io,ma  quelli  vorrebbono  per  viuere  pili  lautamé  te  nó  e pec 
te,e darli  alle  voluttà  -,  oltre  che’l  defiderio  è cattiuo,allhora  il  beneficio  di  caro, 
aentarebbe  maleficio  per  l'animeloro.  E fe  per  calo  vn  Clerico  adii  ordì-  Vn  fecula- 
ni  minori  pigliafiè  vn  beneficio  con  intemion  di  non  voler  promouerfi  ad  rc,e  clerici 
ordini  facri,ma  godei  fclo  per  qualche  tempo,  e poi  rinoniiarlo,  epigliar  chenó  uo- 
moglie,(arebbe  tenuto  alla  rellitutionedegli  frutti  oltieal  peccato:eccet-  gliono  an- 
te fi  dò  non  bauefle  determinato,  ma  fulTe  in  dubbio  della  fua  rifoltu  dar  io  ha- 


tione. 


DELLA  VANAGLORIA. 

L L’ O F R A degna  d’honore^Ii  va  appreflbla  lande  nella  boc- 
ca de  glihuomint;  per  cui  ropra  virtuofa  fi  uiene  a mani- 
feflare  : la  qual  manifdbtione  ft  può  chiamare  vna  certa 
chiarezza,  e ^leodorc}  percioche>fi  come  tma.cofa chiara 


bito,nè  ftr 
uire,nóp6^ 
no  tener 
benefìci^ 
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< ageuolmènte  da  molti  (ì  mira  e uede-,  così  vn’opra  henoreuol^mentrè  d« 

molti  fi  lauda,  uiene  in  m3nifeftatione,e  chiara  notitia  di  tuni . Di  qui  ne 
(èguc,(econ.io  S.Tho.fecunda  (ccundar.q.  i j i.art.  i.che  quefto  nome(Glo. 
ria  )imponavna  certa  manifcftationc  di  qualche  opra  rirtuofa;  la  quale 
appreOTo  de  gl’huomini  appare  beliate  gioconda,e  per  tale  fi  approua,e  lau 
* dada  qual  laude,o  fi  facci  dall'auttor  ddl'opra,o  da  altri,  non  è peccato,  Ct 

la  conlìderaiemo  afiblutamente  ; percioche  può  l’huomo  vn'opra buona 
da  fefatta,ofpiritiiale,o  corporale  che  fia,conorcerla,approuai1a  , elo.' 
darla  fenza  peccato  alcuno:  Si  come  S.Paolo  alla  prima  de  Corinthi,lauda 
ua  l'opra  fua,dicendo.  [ Nosaucera  nonfpirinim  huiusaccepimus,fed 
^intum,qui  exDeoelli  vtfdamusa  Deo  donaotefTe  nobis.]  Può  anco de- 
uderare,cne  da  altri  fia  lodata;  Scapprobata,  confermeal  detto  di  Chrù 
llo,in  San  Mattheoaca.f.  [ Sicluceatluxvcllra  coram  hominibus.  ] Ma 
allbora  farebbe  peccato  defìderare  laude , e gloria  dell'opra  Tua  ; quando 
la  defiafie  difordinatamente , e vanamente  : fecondo  dice  il  Pfal.  [ Vt  quid 
Vanaglo-  ,diligitis  vanitatem.  Se  qumtis*médacium>  Onde  fa  chiama  Vanagloria.La 
ria  eh' vuol  .quale  non  è altro,che  vn  defiderio  difordinato  di  effer  lodato,e  gloriato  da 
dire.  Diffc-  gl'huoraini  dell’opre  da  fe  farte.E  per  quefto  è difterente  dalla  Superbia , 
rtfee  dalla  & Ambitione;percioche,febentutteappetifconol'ifteflaecccllenu,no« 
fuperbia,  perdo  la  defiàno  fecondo  vna  iftefta  ragione-, perche  la  Superbia  defadera 
d:  ambitio  l'eccellenza  fecondo  la  propria  ragion  d'eccellenza,  inqiuntoèvncerto 
ne.  grado  fublime,&  altoiper  cui  viene  a fuperar  gl'altri . L'Ambitione  defia 

la  medefima  eccellenza,  fecondo  vn 'altra  ragione;  cioè  inquanto  per  elfa  fe 
li  fi  hoQore,perche  l'ambitiofo  vuol  effere  nonorato , come  s'è  detto  : ma 
la  Vanagloria  ddìdera  la  medefima  eccellenza,  in  quanto  per  quella  mani- 
La  gloria  feftata al  mondo,n’afpetta  laude,  e gloria.  Quella  gloria  può  efter  vana 
faumana  in  tre  maniere;  fecondo  l'iftefto  autore  nel  fopra  allegato  luogo.  Prima 
può  effer  mentre  delia  laude',  c gloria  d'vna  cofa,  che  non  ha  in  fe  ; ma  fìnge  hauer- 
I vana  in  tre  la  j o pur  vorrebbe  effer  lodato  di  cofa , che  non  merita  laude,  nc  gloria . 
modi . Secondo  quando  defidera  effer  lodato  da  huomim  baffi,e  di  poco  giuditio, 

- e men  degni  di  fede,come  accafear  fuole  a certi  nobili  vani;  mentre  che  vo 

1 gliono  eiier  lodati  da  buffoni,  parafiti,  e gente  vile  ; anzi  pcrmettino  edere 

adulati;  a i quali  fi  moftrano  uolentier  librali  ; e poi  ad  vn  virtuofo  farao- 
notenaci:che  piò  gran  vanità  di  quella?  T«rzo  quando  la  lode,  e gloria, 
j che  fi  delia,  non  ridonda  in  honor  di  Dio , e benefìcio  del  proilimo  attual- 

mente, ouer  almeno  habitualmente . Allhora  fi  dice  ridondare  in  honor 
di  Dio  habitualmente;quando,  mentre  defia  alcuna  coft,  benché  non  pen- 
fa  attualmentea  Dio, pure  non  intende  efcluderlo  dalla  fua  intentione,  tal 
Lavanaglo  che  fe  li  ueniffe  in  mente  in  quell’atto,  indrizzaria  la  gloria  all'ifteftb 
ria  naturai  Iddio. 

mente  è ve  Quefto  peccato  di  fua  propria  natura  non  è mortale;  come  dalle  paro- 
njale  e può  le  fopradette  fi  può  comprendere  ; ma  intanto  può  effer  mortale^n  quan- 
effer  mor-  to  fi  attrauerfari  alla  carità  di  Dio , o del  proffimo . Alla  carità  di  Dio  feii 
tale  in  di-  può  attrauerfàre  in  molti  modi . Prima  mentre  vn  gloriandoli  fàlfamen- 
uerfi  cali,  re,  fitrà  inolu  irriueiciua  a Dio  ; e danno  al  proflimo  ; come  accalcar  fuole 
Primo  ca- . ad  vn  cooicllbre  Ignorante  ; il  quale  per  allcttare  i penitenti  aie, fi  vantali 
fo.  ' effer 
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eflér  <iòtto,'e  p£rit6,id  gMue  danno  ilclle  pouerc  anime  : il  medefimo  acca- 
(cajà  ad  vn  jncJico imperito, nel  medicare;  ad  vn  giudice, in  giudicare  j ad 
vn  Dottore  in  auocare,e  confultarc  in  danno  euidcnte  di  coloro,  che  li  ere 
dono , e confidano  in  loro>mcntre  fi  tiantano.  Secondo  mentre  rn  glorian-  Secódo  c* 
doli,  verrà  ad  vfurpare  l'honore  a Dio  : come  accafearebbe  ad  vn  Predica-  fo. 
core,o  maellro  diIettere,o  lettor  publico-,  il  quale  s’auantarà  d’vna  dottri-  .. 

na  faira:il  medefimo  farà,  fe  mentre  farà  lodato , e magnificato  fopra  una 
dottrina,qualiionha,econofccndofegujtarne  vn  danno  notabile  adiair 
dienti,che  li  credono  ; eflb  non  ci  rimedia.quanto  pub  contradicenoojm» 
ucendo,quafi afferma quel,die fi  dice.  Dilli  ( vn  danno  notabile) pCTcfie 
fe  fi  vanuffe,o  pur  taceue,mentre  fuflc  vantato,e  lodato  folfamentedi  cofe 
di  poco  momento,(èiua  dishonor  di  Dio,e  danno  del  profilmo,  (àrebbe  ve 
Diale . Tento  fe  mentre  fi  vanta,non  riconofee  quel  dono  haii  crlo  da  Dio,  Terze  calo 
tiferendogligratie}  ma  Tattribuifee  principalmente  a l^eftelTo.  Qiuuto, 
mentre  fi  vanta  d’vna  cofa  vera,da  fe  fatta,  però  farà  peccato  mortale . co.  Quatto  c» 
me  per  efiempìo  ; vn  fchermitore  fi  vantara  hauer  amnuzzato  il  fuo  nemi-  fo, 
co, portandoli  valorofamcte:vn  mariolo  fi  vantati  hauere  rubbato  la  tal  co 
fa  dellramente,vngiouene fi  glorierà elTer fiato fimorito dalla  talfignora,  ' 

per  hauere  accctuto  l’amor  Tuo,  e limili  altri  ; il  medefimo  peccato  ne  fe-  ; 

sue,fe  mentre  di  firaili  cofe  làrà  lodato,  confeiue  ut  cpiella;  perche  mofira  j 
nauer  compiacenza  de  gli  peccati  mortali  paifitti,  dei  quali  piu  tofiodou-  , i 

lebbe  dolerli  hauerli  commellire  le  la  lode,  e compiacenza  lari  di  qualche 
peccato  veniale,  ella  làrà  pur  veniale.  Alla  carità  del  profiìmos’attrauer- 
tàrà  quello  peccatoqier  riipctto  del  fine  cattiuo,che  fi  pretenderà  da  colui 
che  u gloria  vanamente;  il  che  accafcarfuole,  mentre  che  qualcuno  delia 
elièrlodato,o  vero  egli  li  loderà  ellerehuomo  caffo, e verecondo,  per  ingà  Quinto  ca 
* narequalchcdóna,&indurlaalbfua  cattiuaintettohe-jOuer fi vàtaràelser  fo. 
huomo  reale,mofib  dalle  tenebre  dell'auaritia,  acciò  da  li  ne  fo|0ifca  qual 
che  ingiallo  guadagnotouer  effendo  mal  huomo,fi  gloriarà,  acaò  fia  tenu 
to  per  buono  nelPopiniondegl’altri , per  hauer  del  bene;come  fiiceuano  i 
Scribi.e  Farifiri,gIoriandofiinnazi  al  popoloqter  hauer  dell’offèrte;ilche 
appartieoealvitio della hipocrifiaiouero  mentre cercada altro  cfierela 
fingato , o pur  vantato d’alcuna  cofada  lèfatta,o  detta,odi  qualche  virul , Sello  calòk 
buonxfama,bellezza,o  altro  bene  có  tanto  affètto  ; che  per  acquillar  quel- 
la , o non  perdecla;tiouandofi  in  buona  opinione  de  gl'nuonunr,.  làrebbe 
pronto,più  lofio  far  cantra  la  legge  di  Dio^epeccar  mortalmente, acciò  na 
porti  laude,e  gloria.  Tutti  quelli  >efimih  modi  fon  peccati  mottali.  On- 
de Agofii.nellib.{  -de  Ciuit.Dei,  così  dice . [Hoc  vitium  human^]  laudis 
tem  inimicum  eli  pix  fidci,fi  maior  fit  cupiditas  glorix,quàm  Dei  timor,& 
amor,vtDominusdictretIo.c.f.Quomodopotefiiscreclere,gloriamabm  ' '*j  ' ' 
uicemcxpetantes;&gloriam,quzaOeofoloefi,  non  quzrentes  ? ] Que- 
fto  vitio  della  lode  humaoa  è tato  mimico  alla  pia  fede;che  fé  làrà  maggio 
rei  1 defiderio  della  gloria, che  il  timor^&amor  di  Dioiche  fi^cbe’l  Signo. 
dica  in  S.Gio.a  c. { . qile  parole.Come  potrete  mai  credere, afpettàdo  effer 
gloriati  l’vn  l’altro, e di  quclb  gloria  cb’è  da  Dio  folo,non  ne  fate  conto  > ta  vartagro 
fiior  di  quefti  cali , lek  vanagmtia  non  ripugnerialla  catitàdi  Dio,  o del  ria  fi  nó  ti- 
....  prolfimo,. 
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Pugna  alla  proHimo.fempre  farà  ucniile;come  Ibuente  auneirìr  fuole  alli  clericj’i  mm 
fahtd  di  tre  cheftudianoo(rcruaregliatti,ecerimonic,diceDdo  Meda  acciò  llano. 
Dio,  o del  lodati  da  gl‘huomini;quaI  fard  deueno,  puntualmente;  poiché dafcim  di 
profllmo , quelli  lignifica  qualche  milterfoto  vero  mctre  ueflono  le  uelle  facre,e  pdó 
fara  venia-  feiordinate  a lignificare  l’eccellenza  del  culto  diuino,e  del  lor  feruiaòjpro 
le.  curan  vclHilì  le  più  belle,per  gloriarli  in  quelle:o  uero  mentre  cantano  IC' 

lettioni  & altri  foaui  canti  ad  imitation  de  gl*  Angeli,  acciò  Iddio  fia  loda- 
to, e riucrito,l’indrizzano  a lor  lodisfattione,  e delli  audienti  : e però  la 
Chiefa  in  line  de^  lettione  vuol,  che  li  dica.  [Tu  autem  Domine  milère- 
tc  nobis.  ] Accio  li  domanda  perdono  a[Dio  della  vanagloria  pigliatafi 
nel  leggerla, e cantarla.lequai  cofe  tutte,  non  eligédofi  per  lor  vltimo  fine, 
o ver  con  molto  affetto, e liudio, ponendo  il  mondo  lottofopra,  non  curan  > 
I doli  di  commettere  fcandali,&  altri  peccati,come  s’è  detto,lòn  già  veniali.; 

Dubbio  cu  I^fce  vn  dubbio  appredo  i curioli,edcuotilpiriti.  Se'l  peccato  della; 

nolo.  vanagloria  li  troui  nel  vdhr  pompolo,e  delicato  louerchiamente^Rilpon- 
deS.Tho. [ recundafecundar.q.i69Jrt.i.] chel’vfodelvedirdelicatamen 
te,  quanto  è per  la  parte  delli  uedimenti,non  è uitiolb  ; ma  per  rilpetto  de 
Veftirpon  gl'huomini,  chefeneferuono  immoderatamente.  Quella  immudetanza. 
polaméte , può  nai'ceie  da  due  bande;  o uer  per  rilpetto  della  conluetudine  del  Ino- 
quando  fa  go,ouedà,edegl'huominidi  quel  luogo,  coni  quali  conuerlà;&allhora 
rà  pecca- fiulàmodo  di  ueftire,chetrapairala  meta,e  confuetudine  del  luogo,e 
to.  de  gl'huomini  della  Tua  conditione,co  i quali  conuerlà  ; lènza  dubbio  farà 

uitiolo;o  uero  per  rilpetto  d'un'affètto  dilordinato  di  colui,  ch*ufa  tal  mo 
do  di  iicdire,8c  allhora  ulàndo  uellimenti  delicati , e pompoli  molto  lalci- 
uamente,e  diidiofamente  dilettandoli  in  quelli , euandio  fecondo  la  con- 
c‘  fuetudinedelluogo,e  de  gl’huomini  della  fua  conditione  ; perche  cerca 

gloriarli  in  quelli,li  come  huomini  effeminati,  portando  ornamenti,guar. 
nitioni,&4>dori  conuenienti  a donne-, fenz’altro  dubiur  farà  peccato;e  tan 
topotrebe  effère  l’affettione  , & il  iludio  nel  vellire , ponendo  ilfuo  fine, 
& ogni  Tuo  penliero  in  quello;che  peccarebbe  morulmente;  e dò  s’inten- 
de di  fecolari, tanto  malchi,quanto  donne  : fogiungendo  quanto  alle  don- 
ne-,che  fé  attenderanno  a quello  fouerchio  culto,  & ornato  modo  di  vellt- 
1.  ' re,etiandio  fecondo  la  confuetudine  delia  condition  Tua,  molto  lludiofa- 

mentea  fin  di  prouocare  gl’huomini  a libidine , o facendoli  vedere  fpef- 
fo,pcr  leuar  nome  di  bella,e  trar  li  gioueni  a le-,  peccaranno  mortalmente 
per  fempre,c’hauranno  tale  intentione.  Secondo  quel  detto  nelli  Prouer- 
oij  a cap.7.  [ Ecce  muUer  occurrit  illi  ornatu  mcretrido  prcpaiau  ad  d»< 
cipienaasanimas3.mentredice  ( ornatu  meretrido)dimollra  la  vanità 
nel  vdlire.mentrepoi  dice  (preparata  ad  decipiendas  animas  )dimollra 
Li  clerid  l'intcotioncattiua,che’l  fa  mortale.  Quanto  poi  alli  Clerici , dice  il  San- 
quàdo  pec  to  dottore  nel  medelìmo  luogo,  rifpondendo  al  fecondo  argomento;lè  là- 
canomor-  tà  pollo  in  qualche  dignità  luprema,  potrà  feiua  peccato  vlàr  uelle  di  f&^ 
talmente  u,eprctiole,  fecondo  richiede  la  fua  dignità , per  lignificare  l’eccellenza 
nel  vellire.  del  ilio  grado  ; acciò  gl’altri  honorino,e  magnilichino  le  dignità  Ecclelia-. 
, . lliche  ; eccetto  fe  in  quelle  poneffe  un  certo  affetto  libidinofo,dilettan* 

. doli,e  pauonezandoli  a modo  di  focolari  molto  ddiuoCimeiite;e  pprò  difli| 
, - ■ * ■ velile 
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Ttfte,è  non  caìzonl,oriiraponi-,oue  fi  moftra  più  chiara  la  vanitile  tanto  fz 
rà  il  peccato,  quanto  raffetto,che  vi  porrà. Se  fata n Clerici  fenzata!  digni- 


tàydice  Caietano  nel  predetto  luogo  art.i. dubbio  6.  peccaranno  mortalmé 
te,  mutando,  c violando  il  lor  habito  clericale , per  veftir  curri  alla  Iblda- 


tefca,o  con  verte,giupponi,calzoni  di  feta.oi  namenti  di  mula  d’oro,  o vel- 
luto, comefuflero  Prelati,  & fimili  altre  cofe profane,  e difformi  al  dcco- 
rb,emodeftia Clericale;  come che|fu (fero fignori  temporali.  Echedire- 
mo  d’alcuni  monaci, e moniaIi,l’haWto  de  i quali  deue  rappresctare  morti  Veftire 
ficatione  fecondo  la  lor  regola , & ellì  gli  fan’tanto  viui , che  dan'piu  rollo  molto  deli 
fcaadalo,cheedific3tione.  contrai  quali  dice  il  Padre  iJarione.  Superna-  cato  nelli 
caneum  eli  delitiasj&mundiàas  in  cilicio  querere.  monaci  è 

Quello  peccato  della  vanagloria  è molto  vniuerfale  : la  onde  fi  legge  del  peccato. 
Beato  Bernardo,  che  hauendomolu  domeflichezzacol  demonio  ; tra  l'al- 
tre  volte  gl’apparue  in  forma  di  Medico , che  arrecaua  Icco  molte  forti  di 
vafijtra  i quali  v’era  vn  vafo  molto  più  grande  de  gl’altrira  cui  il  Beato  Pa-  ^ 
dre  difTe;che  fignificano  tanti  vafi,  e tra  tutti,  quello  cotanto  grande?8f  gli  • • 

rUpofe , quelli  vafi  fon  tutti  i generi  di  peccatijde  t quali  molti  ne  beueno  ; 
ma  quefio  più  grande  èia  vanagloria,delIa  quale  quali  tutti  ne  mudano . B 
peraò  San  Gregorio  nel  13. moraliumdiffe.  [ Virare  vanamgioriam , eli 


De  della  fua  gloria,e  propria  eccellenza, come  a tao  fine . La  onde  notarai,  molti  altri 
che  la  propria  eccellenza,  e gloria  fi  può  dall'huomo  manifellare  in  due  peccaci, 
modi;  rvno  darà  direttamente,  l'altro  indirettamente  : direttamente  acca, 
icar  può , o per  detti,o  per  fatti,  e per  fiitti,  o veri,o  falfi Per  detti , uan- 
tandofi.  Perfàttiveri,prefumendodifemolto,circaalcunenouitd,  che 
panorifeono  marauiglia . Per  fatti  falfi,  finge<)do , come  fanno  li  hipocri. 
ci.  Indirettamente  l’huomo  può  manifeftare  la  fua  eccellenza , mentre  che 
vuol  mollrare  al  mondo , non  effer  fuperato  da  gl'altrt  ; e ciò  fard  in  quat.  , 

ero  modi . Prima , quanto  all'intelletto , quando  fi  moilra  pertinace , non 
volendo  rimetterfiaigiudido  più  fàoo;ma  molto  di  fe  confidandofi, vorrò 
lèguire  la  fua  fentenza  : quindi  nafeon  poi  molte  herefie . Secondo  quan- 
to alla  volontà,mentre  che  non  vuol  concorrere  con  la  volontà  de  gl'altri  ; 
ma  difeordando  da  quelli , vuoi  effer  folo  nella  fua  opinione . Terzo 

Juanto  alle  parole,  mentre  non  vorrà  mollrare  effer  fiato  conuinto  da  gli 
itti, contende  con  parole . Quarto  quanti  alli  fatti, quando  non  vuol  obe- 
dire  alli  fuperìorL  Di  qui  n^eguono  fette  Ipede  di  peccati,che  fi  chiama 
no  figliuole  della  vanagloriaicioè  Iattaza,prefuntione,  hipocrifia,  pettina-  Figliuole 
cia,difcordi;^cóteotione^ecUfobedieuza.Delle  quali  parlarcmo  a pieno  per  della  vana- 
ordine.  gloria. 


Fette  Prima. 
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li: 


A T T A N 2 A,  fecondo  S.Tho.t.x.q.  1 1 x.  figoifica  vna  certa  ec 
ccllcnza,  per  cui  l'huomo  inalza fe  ItelTo  con  parole.  Dico  ( le 
(lelTo  ) perche  inalzare  altrui , fari  più  tolto  adulare.  Quefto 
inakaru  può  accalcar  in  due  modi*,cuer  dicendo  le  virtù, eccel» 
lenze , e buone  qualità  fue,che  haurà  in  verità  ; però  non  lì  fanno  da  altri  ; 

* ’ ondeiattandon,uienea  manifellarle,  acciò  faputeche  faranno,  fe  ne  pofla 

van3gIorìare:ouero  iattandolt  lì  leuari  in  aito,  attribuendoli  quel , cnein 
verità  non  ha  ; acciò  lìa  tenuto  più  di  quel,che  grè:&  a quello  fecondo  mo 
..  do,quanto  all'atto  citeriore  lì  oppone  alla  veritàimaquàto  airinteriore,la 
rà  più  tolto  lìdiuola  della  Ibperoia  ; e quello  fecondo  modo  è pe^gior  dd 

firimo.  Ma ndomanda,farà  forfè  fempre peccato  veniale?  Sirilponde.fi: 
a coniìderaretno  quanto  alla  fua  caufa,  cioè  quanto  alla  fuperbia , o vana» 
ra  mortale  gloria,onde  tiene  origine  s farà  mortale  fecondo  il  moto  delb  fuperbia , o 
vanagloria, che  haurà,onde  ella  procede;  ma  fe  la  conlideraremo  in  feltèfii 
fa, in  quanto  è vna  certa  bugia;allhora  lì  fiirù  contra  la  carità  di  Dio  ; come 
farebbe  a dire,iattandofi,  dirà  alcune  menzogne,per  cui  pregiudicarà  alla 
. f r gloria  di  Dio, come  haucmo  in  Ezechia  a capir,  i S.parlando  in  perfona  del 

Re  di  Tiro.  [ Eleuatum  eli  cor  tuum,&dixilli,Deus  ego  funi.]  O vero  fi 
r iattarà  d'alcuaa  vanità  morule,  pigliandoli  gallo  nel  iaturlìicome  far  lb« 
gliono  alcuni  gioueni,mollrando  hauer  fatti  da  gioueni  prudenti,  dicono 
^ . alcuni  peccati  mortali  : o farà  contra  la  carità  delprodlmo  iartandolì  d'al» 
cunebugie;onde  venirne  può  la  minalo  infamia  delproflìmo;  o pur  lì  iar- 
tarà  d'alcune  colc,per  deliderio  di  guadagnare  coainganni  j onero  iattan. 

■ doli, dirà  certe  cofe,per/éminardilcordie;riflè,econtentioni  : in  quelli,  e 

fimilicali  per  l'intention  morule,  fempre  farà  mortale.  Maouenonvi 
farà  olTenlìon  nè  di  Oio,nè  del  prolTuno,  femprefitrà  vcniale;come  a dire  t 
^ £ iattarà  d'alcune  menzogne  giocolè,o  delle  ricchezze,efàcoltà,t?liepoflìiB 

de,o  della  nobil  fimiglia  lua,e  fimili,o  pur  per  guadagnar  con  aÌcuno,fen- 
za  però  fraude,&  ii^anno;&  ancora  quando  iattandou,ne  oafceire  qualche 
inramia,o  contefa,luori  però  della  fua  intencione,perche  nó  parlaràa  quel 
fine,nècolèuli  : o finalmente  quandolì  iattarà  di  alcuni  peccaci  ueniafi,dt 
Iettandoli  in  recitarli  ; purché  in  quelli  non  habbia  pollo  il  fuo  fine  ; come 
diccuamo  nel  principio  di  quello  cap.  e cosi  parimente  potrai  giudicar  de 
gl’altri  cali  fintili . 

DELLA  PRESVNTIONE. 

A Pl'efìiotione,fccondo  S.Tho.x.».q.x  i.  è vno  appetitodifòrdfJ 
nato,circa  le  cofc,che  fi  fperano  d'hauere.  Il  quale  è di  due  for-» 
ti.L’vno rigimda  le  cofe  Diuinezmentre  l'huomo  prefumédo • 
(pera  della  mtù  di  Dio  conlègutre  que1,che  non  li  può  ; perdo 
che  chi  ttoppo  li  confida  nella  milèricordia  di  Dio,  ponendo  da  canto  la 
fua  giullitia/pera  ottenere  quel  che  nó  è cóuenicntcicome  farebbe  a dir^ 
fperare  benitepotali  cétra  giuiUtia,i^exar  védetu  del  Tuo  nemico,  fperare 

perdono 
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perdono  renxa-pciirfi,fperarla  rcmiflìone  de  fuot  peccati  Tenta  reftituir  la 
fama,o  la  roba  al  proflìmo  potendo, e (ìmili  a quedircni  tal  fperifTe,  fareb- 
be troppo  prerontuofo,epeccarcbbe  contra  Io  Spìrito  fanro;  del  qual  pec- 
cato parlarcmo  di  fotto.L'altra  ione  riguarda  le  cofe  humane;  e aò  auuie 
ne,  quando  l'huomo  fpcra  della  propria  virtù,  prefumendo  di  poter  &re 
quel, che  eccede  le  fueforzc,cófidandofi  nella  virtù  propria, contra  l’ordi- 
ne  della  naturajla  qual  non  oprafopra  la  Tua  virtùie  pero  gl’è  peccato  ; co- 
mcnefatellimoniantalafcritturainIudit.c.tf.  [ Domine,  qui  pr^fumen- 
tes  de  (e  humflÌ3S:]c  quella  tal  prefuntionyirocede  dalla  vanagloria  : per- 
che fouente  accade , mentre  vn’huomo  dcndera  vanagloriarli  della  Tua  vir 
tù,prefumera  affiti  del  Tuo  ingegno;  onde  s’affaticari  inuétarc  cofe  nuoue  ; 
qual  apportar fogliono  maraulgliajaccìb da  qlleliamaggiormcte lodato: 
on.le  a cader  va,<3ii  troppo  in  alto  (àle:perche  occecato  dal  fumo  della  glo 
ria  qual  rpera;prcfume  più  di  quel,che  puòjc  però  i Tuoi  difegni  non  fanno 
riu?cita  buona.Quello  peccato  regolarméte  e veniale;  potrcobe  cfler  mor 
tale  per  rifpetto  della  materia  ; cioè  quando  vn  prefuntuoTo  prefumeirc  di 
ft  r cofa,  che  ridondafle  in  difpreggio  dcU’honor  di  Dio  : verbi  gratia , vn  ' 

che  prefumeffc  predicar , o l^gere  per  vanagloria,non  effendo  fuflSciente 
te  atto,dicédo  cofe  falfe,e  da  far  riderejcagionarebbe  più  tollo  derilione,  e 
beffie  della  parola  ^ Dio,che  deuotione:ouero  in  danno  del  proflìmo, men 
tre  uno  prefumendo  di  far  cofe  ingeniole,  faceffie  fpendere  i danari  in  iia- 
no.Non  fari  peccato  tentar  di  farequalche  cofa  virtuofa  difficile,  qual  fuf> 
fe,etiandio  fopra  le  fue  forze,confi dandoli  nell’aiuto  del  Signore,qual  può 
•gai  cofàjdiccndo  con  Paolo,OmniapolIumin  eo,qui  me  confoitat. 

DELLAHIPPOCRISIA. 

A Bugia  in  due  maniere  li  commette,  cioè  con  paroIe-,mentre  fi  la  bu*ìaè 
dice  qualche  cofa  contra  la  verità  ; e con  fatti,mentre  con  qual-  di  du^fot- 
che  fegno,o  atto,li  moilra  elleriorméte  quel^  che  nó  è nelrinte-  ti. 
rior  dell'animo;  il  che  propi  iaméte  li  chiama  limulare , e finge- 
tele l’vno,ei’aÌtio  è peccato:  mali  deuràauueitire;  chela  limulationefi 
può  fare  in  più  modi.Prima  fìn^édo  una  cqfa,p  lignificarne  vn’altra;e  que  Simulare  fi 
Ho  modo  diliniularnó  fi  può  chiamar  bugia;comehauemo  nel  Genc.aca.  può  inpi^ 
at.Ouelacob, per  togliere  la  benedittione al  fuo  fratello  maggiore,  linfe  modi, 
cfler  Elau;  fignificando  il  populo  Gentile  douer  togliere  il  primo  luogo  al 
populo  Giudaico.Secódo  p inilruir  l'huomo  di  qualche  cofa  ocailta  ; co- 
me fi  legge  di  Chriflo  in  S.Luc.a  ca.a4.quado  finie  paffar  più  oltre;per  dar 
ad  imédere,diceS.Gregorio,  ch'egli  era  lóano  dalla  lor  fede,  poiché  dubi« 
tauano  della  fua  Refurrettione.Onde  Agofli.nel  libro  delle  ^eflioni  Eua 
geliche  dic^che  nó  ogni  cofa  che  noi  fingemo,  fi  deue  chiamar  bugia  ; ma  , 

quella  fòla,  che  non  ha  fignification’veruna.  Alcuna  volta  l'huomo  fimnia 
vna  cofa,per  non  moflrar  l’aniitio  fuo  ad  altri;  come  fece  Cefare,che  fimu- 
lando  l’allegrezza,  qual  hebbe  della  morte  di  Pompeo  , linfe  piange 
te;  & a quello  modo  può  eflere,  e non  cfler  peccato  ; fecondo  laco- 
che  u finge:  e iè  da  quel  fìngere  ne  rifultaflc  danno  noubile  al 
Parte  Prima.  £ a prof- 
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proitimo,  farebbe  mortale.  Talhora  l’huomo  finge, celando  rinterriti 
cella  Tua  vitale  quello  fi  può  fare  in  due  modi  ^ouerficendo  alcune  cole 
maIe,o  dicédo  hauer  fiitto  Qualche  peccato,  che  in  verità  non  haurà  latto» 
per  nó  mollrar  al  mondo^  che  là  troppo  del  Tanto  j e a quello  modo  c moU 
to  male;anzi  chi  fa  limili  cofe,nófi  può  dire  hauerc  vna  intera,  e Tanta  có« 
Tcienzaiò  ver  fàccdo  qualche  coTa  che  da  Tc  nó  farà  mala  ; ma  darà  occafio- 
ne  di  penlàr  male;  per  la  qualità  della  perlona;  come  farebbe , parlare  con 
donne  fofpette,andarea  mallo  cógioueni  diifoluti  lènza  mala  intendono 
e fimili,per  nó  mollrar  elTer  huomo  ritirato, e far  molto  del  continente-, 
allhora  quella  fimulatione  è cattiua,tanto  per  rifpeno  della  bugia,che  có.. 
mette  nel  fingere,quanto  ancora  peni  lcandalo,chegl'altri  pigliar  nepon 
no.  Tal  uolta  l’huomo  finge  la  Tua  buona  vita^occuitando  Tolamente  le  Tue 
opre  buone,per  fuggirla  laude  humani^ò  per  non  eflcre  beccato , e punto 
dalla  bocca  di  alcuni  maIageuoli;i  quali  non  facendo  lor.del  bene,giudica> 
no,e  dicono  altri  farlo  nó  per  fpirito  di  deiiotione-,ma  per  fimulatione , 
hippocrifia  : onde  tal  parole  dan'taiKo  dillurbo  a chi  non  c ben  cófirmaito 
in  fpiritoiche  lo  fan  lafciare  di  ben  farete  però  afcódono  le  Tue  opere  buo 
netequella  fimulatione  è virtuoià , conlorine  al  detto  diChrìltoinSan 
Matt  heo  a ca.d . [ Se  pater  tuus/|ui  eli  in  abfcondito,  reddet  ubi.  ] Alcun'ai 
tra  volul'huomo  fingerà  quel, che  nóè,cioè  molli  arànóelTer  peccatore^ 
cficndo  vn  Tcelcratotequcllopur  eflèr  può  in  due  maniere;  ouer  afeondeft 
do  i (uoi  peccati,ediTetti,non  mollrando  la  Tua  malavita , acciò  gl’alcri  o» 
fé  ne  Tcandalizano,  & a quello  modo  non  è peccato , nell  può  dir,mentire^ 
apparendo  di  fuora  qiici,che  nó  è di  detto;  percioc^  fi  come  mentir  $*in-« 
tende  con  parole,quàdo  fi  dice  quel,che  non  è,e  nó  quado  tace  quel , ch’2^ 
qual  coTa  talhora  fi  permette,cofi  parimente  allhora  fi  dicefimulare,e  fin 
cere  có  Tatti,quando  fi  mollra  il  contrario  di  quel  ch’è,e  non  quàdo  fi  afe» 
de,non  mollràdofi  quel,ch'è:  talché  l’huomo  celando  i fùoi  peccati  ( fuor 
dalla  conTeflìone  però  )acdò  cólèrua  la  Tua  filma,  e non  Tcandaliza  coloro^ 
che  hanno  buonaopinione  dilui,nonpeccarà.  Onde  S.  Girolamo  dicew 
[Seciindum  remeduiin  poli  nauTragiiim,ell  peccacitm  celare,ne  Icilicet  c% 
inde  c^eri  Tcandalizctur.]  O vero  fiinulando  elTer  buono,  nó  ofiioulociiit 
che  è proprio  deirhippocrita,de!  qual  r la  nollra  intctione;percioche  que* 
Ilo  nomc^hyppocrita)  in  lingua  Greca,  vuol  dire  in  lingua  Italiana,  ( 
mulatore}  perche  hippocrita  propriaméte fi  chiama  colui,che  nelle com^ 
die  rapprclcnta  la  perlona  d’altro^fingédo  eflèr  vno,efledo  vn*altro:quiodi 
métre  vn’huomo  vitioTo,e  catuuo  finge  eflèr  buon  chrilliano , bippocrits 
fichiamarà.  Onde  Agollino.nel  Termone in  monte  Domini.dice.  [Sicuc 
hypocritc  fimulatores  aliarum  perTonarum  agunt  partes  illius , quem  noa. 
Tunt;fic  in  Ecclelia,  Se  omni  vita  humana , qui  Te  vuit  videri , quod  non  efli 
hypocnta  ellslìmulat  enim  Teiulliim,cumnonfit.JSicomegrbippocritl 
ammaTcherati  fìngono  eflcre  laperTona  d'altro,mentre  che  rappteleot^ 
Ho»c  Tanno  le  parti  di  quello  , che  non  Tono  ; coli  nella  ChicTa,etutta 
]a  vka  humana  # chi  pretende  farli  vedere  quel , che  non  è , hippocrita 
farà  ; perche  finge  eflèr giullo  , non  vi  eflèndo.  E dòli  fii  per  diuerfi 
lilpctti  : ouer  fingendo  vna  fiiad»  di  uita,  qual  non  ha  perliruoipe&. 

cali 
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etti  occulti;  8r  ìllhora  benché  Gì  in  peccato  mortale,  non  perciò  pec- 
car^ di  nuoiio , mentre  fi  mollra  di  fuora  efier  fenza  quelli  : o vero  mo- 
fh-ando  di  far  opre  buone  nel  publico,che  non  fono  di  precetto;acciò  vifto 
da  eli  huomini  eficrcitarfi  in  quelle,  fia  tenuto  per  buono  chrilliano  ; qual 
CDU  far  fogliono  coloro,che  portano  i Pater  nollri  del  Rofario  per  le  pias 
2e;  ouer  vna  corda  di  Pater  noftri  lunga , acciò  fia  villa  pendere  di  fotto  la 
cappa;  quando  vi  pei  lirada;ò  chi  vò  vifitando  le  Chiefe,8e  Oratori;  deno- 
ti di  mezo  giorno  per  eflèr  villo  frequetar  le  Chiefe  a qtiell'hora;o  chi  por 
tarà  vna  banda  della  cappa  quali  tirando  per  terra  ; ouer  andrà  vellito  di. 
fconciato,e  mal  adamato  per  mollrar  vna  certa  moi tificatione , e difpre^- 
gio  del  mondo  ;ò  cm  farà  limoline  nel  publico,  acciò  manifelli  la  carità , 
che  fa  verfo  li  poueri;e  limili  altre  cofe.  Et  allhora  fe  ciò  faranno  principal 
mente  per  fpirito  di  deuotione , però  in  quelle  defiderano  cller  villi , e le 
ne  compiacciono  alquato,acciò  fiano  lodati  da  gl’huomini,  peccarono  per 
vitio  di  Vanagloria  : qual  peccato  regolarmente  è veniale  ; perche  quella 
lode  fi  defideraifecondariamente  potrebb'efièremoitale,  quandocontal 
affetto  fi  defidetalTe,  che  tutto  il  lor  fine  ponelTero  in  quella , ctoò  tutta  la 
lor  principale  intentione  fulTe  indrizzata  ad  eller  lodati,delli  quali  è fcrit- 
‘to.  [ Receperuntmercedem(uam.]Mafe  ciò,&  altre  limili  cole  facendo, 
PindrizzalTero  contra  la  carità  di  Dio,fingendo  propriamente  vna  certa  sa 
tità,con  farli  ancora  la  faccia  pallida  aninciolamente,per  mollrar  al  mon- 
do,  che  fanno  allinemia , acciò  poi  potelTero  feminare  una  falfa  dottrina  ; 
perche  ageuolmente  per  la  loro  fancità  apparente , fc  li  crederla;  o ver  per 
efière  chumati  a qualche  Prelatura, effendone  indegni.  Tempre  peccareb- 
beno  mortalmente.  Il  medefimo  fiiria , Ce  tutte  queue,  e limili  cofe  indriz- 
tailèro  contra  la  carità  del  prollimo,  acciò  fotto  colore  di  fantità , e buona 
vita,li  uenilTero  ad  ingannare;  cioè  o per  haueroe  larghe  limofine;de  i qua 
li  è fermo  in  S.Matteo  a cap.zj .[  vobis  Scrib{,&;  Pharif^,  qui  comedi- 
tis  domos  viduarum;]  ò per  tirarli  a qualche  negotio  illecito;perche  fe  gli 
dà  credito;  come  far  fogliono  alcuni  vfurari  ; i quali  frequentano  le  Predi- 
■ die,Ielettioni,efempre  parlano  di  cali  di  confcientia;onde  parelio  vn  fan- 
cificetur;  e poi  nel  negotiare  ugliano  come  rafoiiò  ver  per  tirare  alcuno  a 
nualche  peccato,  come  làr  fogliono  certi  fuperbi  con  parole  humilùo  hif- 
imriofi  lòtto  apparenza  d'elTer  calli, pigliando  prattica  con  le  donne  per  in 

tannarle  : o alcuni  ladroni  fotto  credito  di  huomini  reali , e fedeli,  con  tal 
ducia  pratticando,li  rubban‘poi,e  fimili  altri; quali  fotto  la  pelle  di  agnel- 
li manfueti,come  lupi  rapaci  predano  le  genti:u  come  làceuano  gli  Scribi, 
c Farìfei , quali  con  limili  finuoni  gabbauano  il  popolo,  & hoggidì  alcuni 
de’noflri  tanto  Clerici,quanto  feculari. Quello  peccato  è molto  odiofo  al- 
la maeltà  di  Dio.  Ma  come  fi  potran’cnn^ere  colloro^Da  i lor  frutti(dif- 
fe  il  Signore  ) cioè  fi  come  vn’oro  baffo,  rollo  che  làrà  pollo  al  fuoco,ò  ver 
tocco  dal  paragone , fi  fcuopre  la  fua  inalitia,  parila  ente  quelli  hippocritì 
fe  gli  toccarai  nella  perlona,ò  nella  roba,allhora  prouarai  la  lor  pauentia, 

^ humiltà,fe  è vera,onò . 

Qui  fi  domanda, vn  che  potta  l’habito  di  Religiofo,e  non  offerua  punto  Dubbio 
deliaregola,  checommanda  quella  Religione  potraifi  dire  hippocrito  ? die, 

PattePruna,  £ à Si 
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si  rifponde,fì  porta rà  l’habito  a fìn’folo  d'apparere  al  mondo  R«lìgiq(b,« 
giuRojC  non  per  farne  l'opre  j coRui  è vero  hippocrito  ; perciocheè  prò» 
priamente  lupo  veflito  di  pelle  pecorina:ma  fe  nel  pigliar  l’habito  preten» 
delia  olTeruare  il  flato  della  perretiione,e  poi  per  qualche  incólUntia,u  alt 
tra  imperfettione  Humana, maqca  da  quella)  non  s’ha  da  dire  perciò  hippa 
crita,(li  modo  che  fufTe  obligato  lafciar  l’habito,come  nel  primo  cafo)per 
che  dice  San  Thomafoife  ben  l’habito  in  cofiui  non  ligaifìca  flato  perfèt- 
to,figntfica  almeno,  che  cantina  p la  via  della  perfettione,  alla  quale  è obli 
gato  pei  la  fua  Religione.  • j 

DELLA  PERTINACIA. 

'ERTINACE,  fecondo  Ifìdoro  nel  libro  delle  Etimologie,  fi 
chiama  colui,  che  troppo  tenace  fi  dimollra;nè  vuol  cedereion 
de  chi  fi  ferma  fopra  la  fua  opinione  troppo  oflinatament^per 
che  vuoi  vincere,qualuque  dia  fi  fia,farà  vnprefontuofo  perti» 
nacc.E  perchel’eflèr  ofiinato  nella  fua  fèntenza,  fuol  nafcere  per  raoilrare 
recccllenza  della  fila  virtd  ; perciò  fi  dice  figliuola  della  Vanagloria.  Que» 
fio  vitio  è centra  la  virtù  della  perfeueranza  per  ecceflb.  Sapete  i»en>che  la 
virtù  Uà  nel  mezo.La  Perfeueranza  dunque  ha  due  eflremijl'vno  per  iifet* 
to,l’altro  per  eccefibiquando  l’huomo  manca  da  qualche  bene,ò  lafcia  fèn 
za  difèfi,cedendofenza  ragione  la  fua  opinione;  pecca  perdi^to  di  per» 
feuerare;ma  quando  poi  fr  uede  conuinco,ò  dalla  ragione , ò dal  concorfi^ 
de  gl’altri,enóvuol  cedere-  pecca  per  l’alto  eftremo;  perché  eccede,  e paf» 
fa  i termini  dellaVirtù;onde  non  fi  può  dire  più  perfèUcrante,  ma  prefnn» 
tuofo  o(linato.Queflo  peccato  può  effer  mortale,ò  veniale,fecoodo  la  radi 
ceondenafcc,cioclaVanaglorìa,cotnefi.èdetto.  ' 

DELLA  DISCORDIA. 

ISCORDARE,  non  è altro  che  difièntire,  8c  effer  diffèreit» 
M te  da  gl'altri,  non  volendo  feguitare  la  lor  opinione  ; & in  unc^ 

è peccato,inquanto$’opponea  quella  concordia,  che  nafee  dah> 
lacant3,pcrciochelaCarhàcó^ungec6amoreiciioiidi  molt 
ti  in  vn  medefimo  volete, qua!  principalm»e  céfifle  nel  bene  di  Dio,c  fec$ 
dariamentedel  proffimo. Quella  concordia  in  due  maniere,  dice  S.Thotn. 
aa.q.j  7.art.  i.  Si  può  turbare,e  togliere  del  tuttofo  per  fe,o  pcralcun’acci 
dente.  Per  fe,cioc  con  propria  intentione;quando  vn’huomo  faenceméte» 
e volontariamente  vuol  dilfcntire  dalle  regole  Diuine,i!  cheaccafca,qui» 
do  non  confente  alla  volontà  del  prolfimo , ilqualeaccoflan  'lofiaDioJe* 
guiu  lefue  regole, perche  allhora  fi  dice  difcorJa rii  dalle  regole  Diuine  r 
o pur  quando  difcorda  dalla  buona  volontà  del  profilmo, alla  quale  è tenu- 
to obedire,  ouero  quan lo  feminarà  difconlietra  coloro,  che  fono  uniti  itt 
amore,  c carità:  Se  a quello  modo  c peccato  mortale  di  propria  natura^ 
perche  và  direttamente  contra  la  carità,  come  haueteintefo.  Onde  fileg- 
ge  DcUi  Prouer.  a cap.  6.  f Sex  f unt , qua;  odit  Deus  > Se  ièptimuin  deteRa- 

tur 
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var  anima eius.  } Sélcofe  haue in  odio  Iddio, eia fettima  èmoltoabo- 
mineuole  all’anima  Tua.  e per  la  fettima  incende  la  difcordia , che  fì  femi- 
na  tra  h fratelli,  eforellein  amore,  e carità.  Potria  cITcre remale  oper 
inauertenza,  o per  l’imperfcnion  dell’atto,  in  quei  primi  moti.  Per  al- 
cun'accidente allhorafipaò  dillurbare  la  concordia,  quando  inforgerà 
fiior  della  propria  intcntione  qualche  contentione;  come  a dire  Marcel- 
lo crede  la  fua  opinione  clTer  vera,  & Antonio  lì  perfuade  il  contrario  ; 
coltol  o difcordan  fenza  mala  volontà  ; percioche  cialtun  di  loro  ha  buona 
intentione , credendoli  la  fua  opinione  elTer  la  vera  : & a quello  modo  non 
èpeccato;  perche  la  difcordia  non  coniìlle  folamente  nelle  opinioni  di- 
uerfede  gl’nuomini,  ma  nell'atto  della  volontà , qual  propriamente  vuol 
opporfi  al  vero , & al  ben  coinniune  ; pottebbe  ellcre  veniale  per  qiulche 
imperfcttione humana;& anco  talhora morale,  mentre  quella  difeor- 
danza  di  opinioni  luffe  circa  lecofe  della  fede;  perche  nelle  cofcdella  fe- 
de , ciafeuno  lì  deue  rimenere,  e non  tirar  la  corda  coohdandofì  in  fé  llef- 
fo  : ouer  quando  vho  feguitando  la  fua  opinione  diffentc  da  gl’ alai  con 
vna  ollinatmne  indebitaycomefil  detto  della  Pertinacia  : Se  allhora  il  pe  c-' 
cato  o farà  dalla  banda  di  colui , che  difeordando  impedifce  il  ben  del 
compagno  }0  dalla  banda  diamendue;  quando  ciafcundielli  per  qual- 
che propria  affisttione,  o intcreffe,  feguitandolaluaopinione,  diffcntif. 
Itrodalbcn  communcjondefenecaulaffcdanno:ilcheaccafcarfuole,  mé- 
tte vn  conlìgliero , o àtcurionenel  Conàlio  della  Vniuerlìzàinordinata- 
mente  amando  fe  lleffo.  Se  anteponendo  il  proprio  commodo  al  ben  com- 
raune,ouet  non  vorrà  accordaru  con  gl’altri  per  non  contentarli , in  dan- 
no euidente  della  Città  , per  poterfene  poi  gloriare  ; Se  allhora  la  dilcor- 
dia  fi  chiamarà  figliuola  della  Vanagloria  : E fe  ciò  ftrà  per  vn’moto  di  fu- 
perbia  (degnandoli  lafciar  lapropru  opinione, e feguitar  gl’altriilì  chiama 
xà  figliuola  della  liiperbia . 

DELLA  C O N T E N T I O N E. 


A Contentione,diceMarcoTullio,èvnaoration^qualnafceda 
colè  contrarie, Se  in  quello  diflerilce  dalla  dilcoidia;  perche  co- 
me ho  detto, la  Difcordia  è vna  contrarietà  di  volontà  ollinata  ; 
mala  Contentionc  è una  contrarietà  di  parole.Quella  cótrarie- 
tà  di  parole  può  effere  in  due  modi.-ouero  quanto  al  modo  di  parlare  con. 
traflando  , o quanto  alla  intentione  di  colui  che  contrada.  Quanto  al 
modo  farà,  mentre  uno  ordinaamente,o  di fordi natamente  procede  nel 
contendere  lopra  vna  colà;  e quello  procedere  ordinato  , odifordinato 
5’haurà  da  conliderare,  o per  rilpettò  della  petfona  , che  piglia  quelle 
contefe , fe  gli  conuengono  ; oper  rifpetto  delle  parole , che  fi  vfano  nel 
contendere;  o per  rifpetto  delli  negoti)  ; che  fi  trattano,  fe  fon  co- 
fe  da  douerlì  contendere  . Quanto  alla  perfona  , vn  Keligiofo  , vn 
Suddito,  e limili  non  deue  pigliar  contela  co’l  luo  Prelato  , o fiipe- 
riore  di  qael  che  gl’è  comamrato  , per  difficile  , Se  arduo  che  lu(^ 
tc  . li  penitente  non  deue  contendere  co'l  padre  fpirituale  in  i^uel- 
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le  core, che  fon  coouenienti  , egiufte  :ekquaIchecofalipm3duray 
e contraria  all’habito  mal  fatto,  deuc  acquetarn , & accettare  ciò  che  per 
benefìcio  della  Tua  faiute  fé  l’impone,  e nò  replicare  : & quando  (eli  da  ad 
intridere, quello  è peccato,e quello  nò:  quello  deuì  fa re,e quello  nò,  deui 
crederli,fe’l  padre  è lullìaéie  dotto,  e no  difputar  cu  lui.II  difcepolo  co’l 
Aio  maellro  nò  deue  cCtrallare  fopra  la  dottrina,che  l’impara,  perche  fé  li 
deue  hauer  credito.Quanroalle  par<^e,che  li  vfino:  Ce  nel  cótendere  fi  mi 
fchiano  parole  olfcfiue  có  ingiurie, e biaileme,re  fi  parla  có  certa  acerbità^ 
có  zridi,impaciéza,dilpreggio,có  una  certa  (uperbia  cóliandofi , o lìnilmS 
te  K fi  cópiacerl  in  quel  replicare,pelTerlodato  dalli  ci  rcollóti,  che  l'odt» 
no;per  quelle  circolnnze  la  Conrentione  fi  dirà  figliuola  della  Superbia  ,& 
della  Vanagloria.  Quanto  poi  alli  oegocii,ecolè,  chefi  contendono,pure 
può  cafcare  qualche  difordinc  : e però  i dilcepoli  di  Chrillo  furon  ripreli 
in  S.Luca  a eia. perche  contendeuano  Jet  primo  luogo,  che  nó  era  da  c5 
tenderfiie  perche  ciafeun  di  loro  defideraua quel, che  ii  pareua  giudo, fen- 
za  hauer  mala  intctione-,per  ciò  erano  Arufati  dal  peccato  mortale.  Ma  qua 
co  alla  inreotione  di  cdui,checótende,  può  accalcare  mctre  fi  difènde  la 
ueritàjO  fàlfità:e  ciòelTer  pnò  in  tre  modi.Prima , quado  s’impugna  vna  co 
(à  per  modo  di  difputate,e£ir  dTercitio.Secondoi,per  tentar,e  far  elpericnb 
za  dell’altrui  giudicio:&  in  quelli  due  modi,è  lontano  da  ogni  peccatojec- 
ceno  fé  ciò  fi  laceflè  CD  qualche  indebia  circodanza,  cioè  quanto  al  modo- 
d’impugQare,come  fi  è aetto.Terzo,quèdo  malidoramente,e  con  ogni  ini- 
quità uno  verrà  ad  impugnare  la  uertcà;  e ciò,o  in  dilpiitat  ione  percócul 
carIa,oin  giuditio  percai^'arla  comra  giullitia,  ouer  nelli  ragionaméd» 
per  infamare,  & offèndere  il  proliimo  inqualcbe  colà  notabile-,&allhpra- 
urà  peccato  mortale;  eccetto  fé  la  contencione  fuflè  di  colèfr4uoIe,e(U, 
poca  foibnzaqierche  come  ho  detto  tante  volte,in  ogni  cafo,la  poca  qua» 
rità,chc  fi  rratta/a  il  peccato  dfer  veniale.  Difèndere  vna  bugia  veniaIe,Cu' 
ri  peccato  ueniale,  eccetto  fé  vorrà  immoderatamente  perfidiarla  faltan- 
do  in  colera  ,o  con g)uramentoconfirmaTla;.perche  allhora  fiwcbbemor- 
tale.Impugnare  fempUcemente  alcune  cofe  propolle , non  curando  fefu£r 
lèrovere,o  fàllè^nonfar^idche  veniale  ; eccetto  le  con  tanto  impeto- 
& ollinationet’impugnalIe,che  fi  lapeflè  quelle  ellèr  uere,pur  licontradi« 
rebbeipcTche  .r quello  modo  làrebbe  mortale.IrapugMre  la  falfità^  non  Av, 
lo  non  è peccato,ma  è colà  virtuolà:ma  fe'I  modo  fulIèindebito,con  grid^ 
firepiti,pai<olealpre,&  acri,ò<on  quaIchegonfìatura,  farebbe  peccato  ue- 
niale: c tanto  pocrebb’cllere  la  conteattoàemal  citcolUntionata,c  fcaodo> 
lolà,che  anco  farebbe  naortals. 

DEtLA  rMOEEDpEN’ZA, 

Eilthe  in  ogni  tra^reiTione di  precetto,  tanto  Diuinoquanto  fim 
mano  fi-commetra  vna  cena  inobedionza,non-peraò  t^i  pecca- 
to mortale  propriaméte  fi  dimandati  Jnobediéza,ma  loloquido» 
h larà  cétra  vn  precotto,in  €ótctio,edilpreggiot3nto  del  legislatore,  epre 
<enore,quàto-della  cofa  comidata:pcrcioche  métte  vno  fan  vn«  forme»» 
••oc  nò^dilpreggtodcl  ^nodi  X>io,qpal  dice  ( oó  mjeaberis)  ma  ib- 
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lo  per  («xUsfare  llli  fiia  libidine , tal  peccato  non  fi  diri  Ihobediénza , ni» 
Fornicationejmafe  ciò  fi  facefle  a polla, perche  Iddio  comanda  che  non  fi 
fàccia , allhora  fi  chiamarcbbc  formalmente  Inobedienza;  perche  gli  atu 
morab  fortifeono  la  lor  fpecie  dal  fine.  Dunque  l’Inobedienza  è una  traC- 
grcifione  di  precetti  o mandati  fatta  per  contento , e difpreggioi&  è fen*- 
prc  morulejperche  il  peccato  intanro  è morule, fi  come  pii!  volte  detto  ha 
uemo,  inquito  è cótta  la  Cariti  di  Dio , cdcl  oroflìmo.  Richiede  la  Carità 
di  Dioiche  fi  obedifca  a ifuoi  precetti,  e nwndatiie  ne  gli  precetti  di  Dio  fi  . 
contiene,  che  anco  obediamo  alli  fuperiori } come  ne  renne  tellimonianza 
Paulo  alli  Ro.a  c.13.  [ Quipotcllati  refillit,  E>ei  ordiiutioni refiftit:] 
chi  dunque  fi  moftra  inobediente  per  dilpreggio  a quel,che  Iddio , e li  fu- 
periori  ci  comandano, pecca  ri  mortalmente,  ^ello  peccato  fari  o più,o 
men  grauc,pcr  rifpecto  di  c<^ui  che  comanda,  o della  cofa , che  fi  coman- 
daipercioche  pid  grauemente  peccari,chi  fa  contra  li  precetti  di  Dio,  che 
ddlt  fuperiorr.epiù  chi  contra  delli  maggiori, che  li  minorneofi  anco  pili 
pecca, chi difprregia li  comandamenti  maggiori,che  de’minori.Quello 
peccato  nafee  dalU  fuperbia,e  Vanagloriajperche  vn,  che  fi  gonfia  per  ap- 
parere  pili  fublime  de  gl'altri,fildegna  poi  fottoporfi  alli  ordini  delli  Su- 
periori, tenendofi  più  di  quelli  se  però  è chiamata  lor  figbuola.  Quindi 
quell'allutotenutore  della  oollra  prmu  madre , cooofeendo  la  fuperbia, 
che  regna  nelle  donne,  l’induflèdirprczgiar  il  precetto  del  vietato  pomo; 
dkedo , perche  v*ha  prohibito  Iddio,che  non  magiare  del  tal  frutto  ? ca- 
gion  di  unta  raina:&  boggidì  non  manca  tentarle  in  fimili  pecciti.E  fé  a 
quella  inobedicza  vi  s’aggiungerà  nna  ceru  ollinatione,  che  fa  la  perfona 
impenitente,  deueotarà peccato  di  Spirita  Tanto,  del  quale  parlaiemo  di 
fouo, 

DELL’ AVARITI  A, 


Varitia,per  generai  vocabolo, vuol  dire  nn  defiderio  di  hauerr 
qual  fi  uoglia  beneiperche  il  bene  fi  può  intendere  in  commu- 
ne , & in  particolare  ; coli  anco  fi  può  pigliare  l’Auaricia  ; ma 
come  ad  uno  delli  (ètte  peccati  mortali^’Auaritia  propriamen- 
te è vn'appctito  dikordinato  di  polTedere  danari , oro , argento , pofleirio- 
ni,ma(rarie,armenti,pecore-,  e fimiti  altre  cof^che  fono  vtili , e commode 
al  viuer  humano-,  quali  folto  nome  di  denari  fi  ponno  incendere.  E per- 
che vn  viiio fi  contrapj^ne  alla  virtù  circa  il  medefimo  oggetto  ; di  qui  na- 
ce,  che  fi  come  due  virtù  dhierfe  riguardano  il  danaro, Torto  oiuerlé  ' 

ragioni;  coli  ancora  rAuariti» , contrai ia  a quelle  due  virtù,,  farà  di 
duelbrti.  Primieramente  al  denaro  ha  riguardo  la  utrtù  della  giullitia,  L’Auarin» 
fecondariamente  la  liberalità.  La  giullitia  con  la  Tua  bilanza  pone  il  mezo  è di  due 
■elle  cole,che  fi  polledcmo}  acciò  cialcuao  egualmente  habbia  quel, che  li  Ioni, 
cocca.  La  liberalifd  cenOkuilce  ilmezo  neU'atfettion  dell'animo;  acciò 
dalcuno  nell’amar  la  roba  fia  nvifurato , cioè  nè  di(llpatore,nè  troppo  te- 
nace, & alFcttionator,  ma  moderato  nel  dilpenfarla , quando  è nccefIario,e 
come  li  cóuicaeJLa  liberalità  duq^e  efledouirtù  morale;che  cófille  nel  me 
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zo  : ha  due  vitij  eftremi-,vno  per  ecce(To,  cioè  che  eccede  la  mìfura  ; e qoe 
Ilo  fì  chiama  Prodigalità, la  qual  ha  bifoano  di  freno  j poiché  confiile  nei 
donare  troppo  abondantemcnte , c nel  fendere  più  del  debito.pei  il  po- 
co amore,qual  ha  nel  conferuare  la  roba.  L'altro  diremo  è per  difet- 
to; qual  ha  bifogno  di  fperonc;  poiché  manca  daldouerC:  qual  difetto 
conmie  in  \ti  foucrchio  amore  di  ritenere,ò  di  acquidare  il  denaro:  eque 
do  è una  fpecie  d’auarina . Dunque  l'auaritia  ,'che  li  oppone  alla  liberali 
Atiaritia  tà  è vn  certo  difetto;  che  fa  Thuomo  fouerchio  tenace  nel  difpcnfare  il  de 
rótraria  al  naro,c molto auido  edeliJerofo,in acquillarlo , e conferuarlo . Quella 
la  liberali-  forte  d’auiritia  di  fua  propria  natura  non  è peccato 'mortale;  come  dice 
ti  propria  S.Thom.fecunJafccund*.qu*(l.i  1 8.arti.4.perchel'huonlo  a quello  moa 
mente  non  do  amar  le  ricchezze  ; efler  tenace , e parco  nel  fpendere , e talmente  intri 
c peccato  card  nelli  neaodj  per  aumentar  la  6coltà;chc  non  perciò  antraorri  l’amo 
mortale  : re  di  quelle  ml’amor  di  Dio , cioè  mai  hauti  animo  di  far  cola, per  ^ada 
ma  è peri-  gnarc,&  accumulare,  che  Ila  direttamente  in  olTcnlionedt  Dio,o  deTprol^ 
colofj . limo  : il  qual  amore  fc  ben  è peccato  veniale;  per  elfere  fouerchio,&  inor- 

dinato,nonduneno  è molto  pcticolofo;percioche  accafear  può,che  l’huo- 
rao  per  il  troppo  defiderio  di  guadagnare  in  alcuni  negot  ) , commetterà 
alquante  cofe  conira  giullitia  per  ignoranza  ; la  quale  non  Io  feuftrebbe 
perche  l'alfcttion  delia  roba  olFufca  l*intel!etto,chenonpoira  giudicare 
qucl,ch’èbene;omale,alàrc:&ilgrandclIdcriodi  acquiltare  fàl’huomo 
inconllantc,che  facilmente  può  inciampare  fenza  malitia , che  vi  poneflè^ 
Può  elTcre  dicelaSapien.acap.4.  Quello  amore  così  dilbrdinato  può eflcre  morta- 
mortale in  le  per  quclchc  cagione  cllrinfcca,  e ciò  accafear  pnò^  quando  vn’huomo 
alcuni  cali,  fuflc  tanto  tenace  è lliticD  nel  Ipcndcre;  che  pcrvfar  troppo  l^dio  nel 
' fparagnare , luttrahcndo  il  vitto  ncceflario  a fe  llclTo , c fua  famiglia  j pa*- 
tilferò  notabilmente  ; O vero, come  dice  Calciano  lècunda  Iccundat  qugd. 
1 iS.arti.i.quando  il  defiderio  d’aumentare  le' robè  fuflc  tanto  ecccifiuo, 
che  preten  Jefle  mutar  flato , c grado  disformo  alla  fua  condì  tionc,e  quali 
tà  ; come  per  elTempio,vn  che  conofccffe  elTere  inetto  a gòuernar  flati,  uo 
leflc  con  le  fuc  mercanzie , e facendo  de  banchi  arritiare  a farli  Duca-, co- 
la molto  dildidbilc  alfclfer  fuo  ; c altri  cafirO  vero  fecondo  S.  Th»,.  nella 
q.i  1 8.art.4.quando,t3nto  quel,che  vuol  troppo  fparagnare,  quanVo  anco- 
ra quel , che  vuol  molto  guadagnare,  tutto  il  fuo  fine  e rmofo  collocoflié 
nelli  beni  temporali  ; onde  per  amor  delle  riochczzc,non  fi  hergognareb- 
bc  lafciar  l’afhor  di  Dio  ; come  far  fogliono  coloro , che  per  la  troppo  at 
fettione,  qual  hanno  nella  loba , non  fatiandofi  d^egotiare  tutta  la  fotti 
» tnana,  fi  occupano  ancor  il  giorno  della  fella;  di  modo  che  ne  perdono 

la  Meffa,  Sr  altri  oblighi  dcR’anima;  chi  per  andare  alle  luemalTarie,  e 
poflèflioni  : chi  per  Ipcdire ò incammare  alcuni  negotij,8f  limili  altri  a 
quefla;  allhora  farà  peccato  mortale;  ancorché  ne!  negotiate  noftirom- 
metu  fraudo,  ne penfa ingannare  alcuno;  perchèauuenga  che'l’amor 
della  roba  , & altn  beni  temporali  lia  naturale;  poiché  fon  ordirtatiper 
feruitio  dell'huomo;  nondimeno  deu’cflere  mifurato,e regolato,  riguar- 
dando quello,  al  che  fon  flati  ordinati  ; cioè  che  delli  beni  temporali,né 
remiamo,  comeamezid’arriuar  alnoflro  fine;ciocIddio;  che  altro  non 
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vuoi  dires  accetto  che  rhaoino  fc  ne.  Icrua  perla  neceflìtà,  e cómoditi 
fue  , e di  fiw  famiglia  con  orme  alla  conditione  del  fuo  flato, e uind  per  il 
fcruitio  di  Dioi  così  paflando  per  quelli  beni  temporali,  che  non  wnga  a 
perdere  II  beni  eterni  : colui  lì  dice  perdere  li  beni  eterni  per  la  roba,  il 

Juale  con  troppo  amore  di  Iettandoli,  e compiacendoli,  tuttala  feliciti 
ila  pone  io  quella  ; lalciando  da  banda  le  regole  diuine  : anzi  più  delle  voi 
te  li  lèrue  di  Dio,per  fruir  le  ricchezze-,  cioè  fe  honora,lc  riuerilcc  Iddio, 
lo  fa  non  per  Dio , ma  per  timore  che  non  le  auucnga  difgratia  -,  fe  lo  pre- 
ga ; tutto  riodiizza  a nn^  che  li  conlcrua  ,& aumenta  la  roba.  L’auari-  Auaritia 
tia,chcli  oppone  alla  giuflitia  i fari  quella,  a cui  appartiene  acquiftare  cótra^iu- 
per 'ogni  via  liniflra,&  indebita,8f  anco  ritenere  l’altrui  bene  contea  Giu-  flitia,  e sc- 
llitia:&  aqueflo  modo  , coloro  li  chumano  auari,  die  congegno  fe  pre  pecca, 
ricchezze  per  vfure , fraudi,inganni , furti,vioIenze,sfoizi,  & altri  modi  li  to  morta- 
mili.  Cucila  ipecicd’auatitia  è fempre  peccato  mortale;  eccetto fe  l’im  le. 
perfettion  dell'atto  nel  deliderare,o  la  poca  quantità  nel  togliere,  o ritenc 

re , lo  6celTe  veniale  : ma  quanta  debba  elTerc  la  quantità  a far , che  lia  ue 
OiaIe,già  fudettodifopra.  E bcnchequdlo  peccato  in  comparatione 
d’alcuni  aItri,non  lii  molto  graue;  però  è molto  più  pericolofo;  per  la  dif 
ficolti  di  reflituire  : fenza  la  qualenon  li  rimette  : qualdi  iKcolti  nafee  dal 
1»  varietà  de  negotij  intricati,  ne  i quali  li  viene  a fraudare  ilpromnu>,fen- 
Mfarfeneconfcienza,opcrchenorlàprà;nc  pcrqueftoè  Iculàtojo  per  L’auaritia 
lapalCone,  cheimpedilreilgiudicio;  operil  grand’^amore,&  aflfettion  cmoltopc 
polla  nella  roba , e nelli  ligliuoli;quaI  è vna  catena  nelle  mani , che  i nter-  ricolofa  p 
tiene, chelareflitutionli}'acci,dellequaicolè  tuttepatlaremo  nelli  fe-  li^dlfficul- 
guenti  capitolicrattamena-.  OndeS.Paolo  chiama  l’auaritia  feruitù  de  tideirefli 
gl'idoli , per  una  certa  limtlitudine;  percioche,fl  comevn’idolatra,  perii  tuire. 
culto  ette  dà  all'IdoIi,li  fa  foggetto  ad  una  tiil  acanira  ; parimente  l’aua 
ro,pcr  ramoredelle  ricchezze , quelle  immoderatamente  dclidcrando , fl 
fa  leruo  del  danaro . Daquìauuien,che’l£ccL  diceacap.io.[Nihil  ini- 
quius , quàm  amare  pecunias , hic enim  & animam  fuam  venalem  habet.] 

ISon  è cofa più  maluagia, che  l'amor  delle  ricchezze,  perdoche  colili  che 
troppol'amajtral'altre belle  mercantie,che  fa, uende l'anima  Aia  per  . 
danari , cioè  che  per  acqiiiiiar  danari,  eguad^nare,elponeia  Aia  ui-^ 
ta  a mille  pericoli^  a ucr  p dir  meglio, che  per  polTedere  rtcchczze,e  fruir 
le  , gelide  l’Uainia  Aia  al  diauolo:  e qucfla.è  la  p-ù  bella  mercantta  che  fan- 
no « OndeSanPao'ofcnuendqa.Tmio  heoallai.capico.^. ciauifadiceu  Effetti  de 
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do.  [ Qui  voluntdiuitcsfìerijinciduntin  tentationem,&  xn  laqueuin  l'auariaa. 
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Diaboli , & delidcria  multa  inurilia, & nociua  habent, quar  mergnnt  ho- 
minesin  interituni,&perditioncn>,cadixenixnonimum  malorumell  cu 
piditas.  ] Coloro  che  uoglionelTer  ricchi,  da  lorltcllì  li  procacaano  di 
cafeare  in  quàlche  temanone  nel  laccio  dd  diauoIo,&  anco  in  molti  deC 
derij  inutili,  e nodui,  che  fon  atti  ad  attuffàr  gl'huomini  nella  morte, 
cperditiondell’anima,percheiI  deflderioalfciQto  della  roba,  è radice 
d'ognimale.  Che  fe  fi  conlideralTe  più  oltre  quanto  è pcrigliofb  il  flato, 
de  ricchi,  non  è huomodi  li  picciolo  inteIlctto,che  non  difprezzalTe  le  rie 
chezze,  non  già  che.iricchxaonpolliaolàluarfi,ra3percheilpiùdilo- 
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ro  con  tanto  aSettointricano  Tanimo  nelle  ricchezze;  che  (è  li  famol» 
to  difficile  il  faluarfi  : quello  nolle  inferire  Chriilo  noftro  Signore,  e 
Qiaellro.quàclo  chedi£Te;èpiu  difficile  ad  un  ricco  cntrarein  Paradifo,che 
non  c va  Camclo  entrar  per  la  cruna  d'vn’aco . 

L’Auantia è vitio capitale;  peiciocheelTendo che  la  felidtjidell’huo« 
mo  fi  appctifce  e brama  naturalmente,  quanto  pili  onacofa  giouarì,  ic 
aiuura  ad  acquillor  quella, con  unto  maggior  afièttione  fi  cerca  d'haue- 
re  : onde, poiché  le  ricchezze  giouan  molto  alla  felicità  deirhuomo,per- 
dochepermielle  molte  cofe  ottiene,  chepolTon  far  l'huomo  felice,  co> 
me  dice  il  Fiiorofo  nel  quinto  deirEthica.  [ Denario  vtimur , quali  fide- 
iulTore ad habenda omnia  ] diquìnàrce,cheperacquillarlelifittalllu 
^ dio , che  molti  altri  peccati  commette  per  far  denari  ; perche  quel  fi  dico 

vitio  capitale,  che  ha  qualche  line  principale  ,a  cui  molte  altre  cofe  fon 
atte  ad  indrizzarli  : perciò  dall’auaritia  nafcon  molti  altri  peccati,  che 
Figliuole  A dicon  elTer  figliuoli  : come  farà  Proditione , fraudo , fallaaa , per- 
dell'auari-  inquietitudine,  violenza , & obduratione contra  la mifericordia: 

le  quali  come  nafcon  dall’auaritia,  intendete.  AU’auaritia  appartengo- 
no  due  cofe;  cioè  ritenere,  e pigliare;  perche  ha  due  mani:  con  una  pi- 
glia, con  l’altra  ritiene . Per  quello,  che  ritiene  le  facoltà  immoderata^ 
mente , ne  nafce  vna  induratione  di  cuore  contra  la  mifericordia;  perciò- 
che  è tanto  il  timore  dell’auaro , che  la  roba  non  h diminuifca,  che  di- 
uiene un  cuore  indurato,  e crudele  contra  li  poueri,  negandoli  affatto 
la  limofina:equel  ch’importa  è,che  la  niega  in  calo,ch’è  di  preccttO;e  ob^ 
ligato  ( quando  tal  obligauone  ci  allringc , di  fopra  è flato  diffinito.)  Pet 

Juello,  che  piglia  immoderataoiente l’altrui  beni,fi  puòconliderare  in 
ue  modi , o nel  cuoie;  & allhora  per  il  gran  defiderio  d’aumentare  le  f* 
coltà , ne  nafce  vna  inquietirudine  d'animo  mirabile,  per  la  fouerctiia  cu- 
ra , che  ui  ponc,in  cercare  di  quì,e  di  lì  come  ha  da  guadagnare  in  ogtU 
modo  : onde  di  lui  li  dice,  l’auaro  Tempre  ha  bifogno  ; percne  mai  fi  uede 
iàtio.O  ver  fi  può  confiderare  nel  fatto  elleriorc,&:  allhora  per  acquiila- 
re  vfarà  una  certa  uiolenza , ò forza  : talhora  ufarà  inganni;  e Te  faran  folo 
con  paro'e,  ne  nafoerà  vna  fallaaa  ; Te  v’aggiungera  ilgiuramento , per 
confermar  le  Tue  bugie,  neTeguitarà  un  pergiiirio:  Te  l’inganno  faràneU 
^‘opre,ne  inlbrgerà  una  fraude  manifella  : Tefara  nella  perTona,  ecco- 
ui  almeno  llampato  un  tradimento , come  fi  manifella  in  Giuda , che 
per  auaritia  uaiu  il  Tuo  maellro . Tutte  quedle  belle  donzelle  partoiiTcc 
Taiuritia. 

DELLA  LVSSVRIA. 

Lucifero  VlTuria  vuol  dire,Tec6do  Ifidoro  nel  lib.dell*Etimo1ogi^  una  di& 

come  pec-  ^ lolutione,  circa  lecole  uoluttuolè  .E  pche  la  uoluttà  è un  certo 
cò  di  pec-  appetito  iibidinoTo  àrea  qual  fi  uogba  colà  diletteuole,&  amo 

caro  di  luT-  colà  ;perciò  la  lulTuria  p generai  lignificationc  fi  può  pigliale p qual  fi  vo 
Tiiria,e  di  glia  amore  uoluttuolb  ino rdinato:& in  quello  Tenlo  dice  Scoro,  Ludfe- 
auaritia . ro  hauer  peccato  di  peccato  di  luiTuria;  perche  amàdo  Te  ItclTo  d’un’amor 
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intemperato,  e concupifcibiIe;dc(iJeri>  la  beatitudine  per  fe  molto  arden 
temente . Si  come  ancora  dice  S.Tno.priina  paneq.^  j.art.z.al  quarto  ar 
gom.chc  peccò  d'auaritia  f in  quanto  che  l’auaiitia  fi  può  pigliare  .gene- 
ralmente per  ogni  cupidità , e defiderio  jmmoderato  a'hauere  qualfiuo- 
glia  bene  creato  j perche  fu  troppo  ciipùio  in  defidcrare  la  beatitudine» 

Ma  propriamente  parlando,  Luifuria importa  un  certo  amore  di  concu-  Diffinitio 
pifcentia,  circa  la  voluttà  carnale  e venerea;  nelle  quali  Tanimo  age-  nc, 
polmente  fi  diflblue E benché  l’atto  venereo,  alTolutamcnte  confidci  a- 
eo , fia  cofa  naturale,  anzi  necefiario  per  confcluatione  della  fpecie,  fi  co- 
me  il  mangiare , e bere  per  confcruationedellia  propria  perfona  ; come  fi 
vede  in  tutti  gl’animali  ; nondimeno  nell’huoipo,  che  fi  gouerna  co  l’vfo 
della  ragione;  ogni  volta  che  fi  fa  contra  To^dinedelb  ragione,  c debito 
modo,^i  è imputato  a peccato  mortale:  allhora  fi  fa  contra  l’ordine  della  ...  i 

ragione, quando  di  quell’  atto  non  fe  ne  ferue  a quel  fine , che  è fiato  ordì 
nato  dalb  natura  ; anai  da  Dio  autor  della  natura , & anco  quel  modo  de- 
bito, e conueniente  da  Dio  comandato.  Il  fine  di  quello  atto  uenereoc 
la  procreatione  de  figliuoli  : onde  per  qqefio,che  fi  dice  [ feconde  il  fine  a 
che  è fiato  ordinato  ( fi  efcludc  ogni  ^tto  ueuereo,  e carnate,  che  fi  fa  ad 
altra  intentione,  che  di  far  figliuoli,  o vero  in  modo  tale , che  impedifea 
la  generatione.per  quel , che  fi  dice  ( con  modo  diebito  veconueniente)fi  11  matrimo 
efoudeogn’altradonn3,chelajrua;comefuinfiituitodaDio  nel  prinà  nio  hebbe 
pio  del  mondo:  nel  quale  il  matrimonio  incominciò  ad  efiere  officio  di  principio 
natur:t>  e nel  tempo  della gratia.  Sacramento;  benché  baueife  purinten  nell’incom 
tiondi  far  figliuoli,  come  fanno  iConcubmarij.  Et  quante  faranno,  le  miciar  del 
difformità  contra  il  fi  ne,  e modo  debito  d’vfàr  quell’atto  ueoereo,  tent^  mondo, 
(pededi  lufTuria  difiinte  fi  cagionjiràno.Quindi  fi  raccogliono  quefiéipe» 
de  di  lu{Turia,quali  narraremo  per  ordine.  d 

LaprimaèfempÌiceFotiiicatione;laqualcconfifteiavna  conginmio  Fornicano 
netrailmafchio,  eia  feminaefiranea,che$ófoluti,cioèfciolud’ogoi vin  ne  sepliee 
pilo  matrimoniale  : e fi  chiama  ( fenmlice  Fornicatione  ) perdoebe , au-t  che  colà  è. 
uenga  ch’ogn’atto  venereo  qual  b Bt  fuor  del  matrimon  io , fi  chiami  fati 
nicatione;  nondimeno,  perquefla prima  fpecie, s’intende qucllafempli-. 
cefQrnicatione,qual^efente  d’ogn'altrà difformità, che  accafearpuòa 
fimili  atei  Uenerd:  talché  per  huomo,e  donna  foluti,nonfolo  $’intendono 
quei , che  fon  fdolu  dal  iiinculo  del  mairi  mqnio  ; ma  ancoca  d’ogn’altro 
vincolo  di  parentela,  di  uoto,  Religione,Ordineiàcro,e  finalmente  :infi- 
deltà  : talché  un.Cledcoin  ordlnefacro  fefi  mefehiarà  con  una  mcretrt.1 
fe , non  fi  chiamaràfemplice  fornicatione , ma  facrilegio  : & u n’che  CO7 
oofeerà  una  fchiaua  non  battezata,o  donna  Giudea  foluta , non  fi  dirà  fent 
plice fornicatione.  La  feconda  fpede  fi  chiama  adulterio;  qual’altro  no» 
f ,che  violarel’altruitorojdoèletto  maritale;  cheperao  fi  domanda  Adulterio, 
aduIterio,quafi  un’andar  al  toro  d’altrui,  j i . queil.i  .$.cum  ergo,  equefioi  che  cofa  è. 
farà  di  quattro  fòrti,  doè  un  maritato  con  donna  foluta  ; ouer  un  loluto 
con  donna  maritata;  o pur  quando  amendue  fon  maritati;  e quello  c pili  Adulterio 
eraue  delli  due  primi  ; perche  ha  due  difformità , cioè  macchia  la  fede  di  quattro 
àwivoglieiefàingiu;^tiaalproffimo>toglien<loliUru4  donna  ^ Onde  fòrti. 
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a Leone  Papà  dice.  [ Adulterium  coinmittitiir,  cum  proprie  libidintt 
inlhn6tu,vcl  alieno  confenfu  cum  altero , nel  altera , contri  pafhim  coni 
iugaIe,concubitus.]Quartofìpuò  ridurre  alla  fpecie  d’adulterio,  il  coti> 
giungerli  con  una  Religiola,  perche  quella  Tua  profeilìone,  e molto  pii] 
nella fua  facratione,  cuna fpi rimale  fpolà  diChrifto,  dedicandoli  la  fua 
•i'  * virginità  : benché  più  propriamente  quella  lì  dica  fpecie  di  facniegiorpe 
ròogmuergine,cneperunrempliceuoto,haurà  dedicatala  fuxvirgini 
tà  a Dio , fi  può  dire  fpnlà  ^ Chtillo  ( come  fù  la  beata  Agnete.  ) Il  toro 
La  uedotia  dellaquale , uiolandoli , tanto  peggior  adulterio  chiamar  fi  può  ; quanto 
in  che  fpc-  il  fuo  Ipofo  (àrà  più  eccellente,  a cui  fi  rompe  la  fede . E delle  uedoue,che 
cie'di  forni  fidirà?  Rifponclo,  fe  la  confideiareino  nella  fua  uedouità  alToluramentd 
catione  li  fi  palTaià  per  donna  fciolta  elibera,come  dice  Paolo  alla  prima  de  Corinti.' 
pone.  [ Mulier alligata  eli  legi,quanto  tempore  vir  eius  uiuit  ; quòd  fi  dormie- 
ritvireius,tu)erataellàlege,cuivuitnubat,  ] &alla  primade  Roma- 
ni.  [ Igitur  vi  uenté  viro,  uocabitur  adultera,  fi  fuerit  cum  alio  uiro  ; ^ 
autem  mortuuffuerituir  eius,  liberata  eli  a legeuiri,ut  non  dicatur  adul 
tcra , fi  fiicrit  cum  alio  uiro.3Vnadonna,mentre  che  viue  il  fuo  marito  ,.e 
foggeiu  alla  legge  del  fuo  marito  : ond^fe‘1  fqo  marito  morirà,fa'rà  libera 
u dalia  fua  legge  di  poterfi  maritare  con  chi  vuole,  & allt  Rqmà.  Dun* 
Oli'  qne;  mentre,  bevine  il  maritò  flV  fi  mifehiat^  con  altro  haomo,fichu< 
oddo'l  maràadultcri:  ma  fe*!  marito  Dirà  morto,  vien’ad  efiierbberata  dalla  leg« 
ge , c'hauea  col  marito , doc  la  fedejdi  modo  che  non  fi  dirà  adultera  poi^ 
r:  mifehiandofi  con  altr’hnomo.  Ma  che  diremo,  llando  in  quello  fiato,  c 

.j'  . TCuendo  ili  quella  libertà,vditechenedicefcriuendoaTimotheoacap.5. 

.(,  ! n ( Qaein  ddtdjseft,uiuens,  mortua  eli.]  Vnadonna,che  Uà  mque. 
Ile  delicie,  elibeità  della  carn.e,  viuendo , fi  può  dir  morta  nella  grana  di 
Dio . £ benché  ; come  dice  S.Thom.fecunda  lècundar,quzfi.  i v i.  art.  ^.al 
V-»  ' o'T  quinto  argom;  Tal  peccato  nelle  uedouelia  più  graue,  che  nelle  meretri 
: . r CI  ; etiandio  occulte  ; nondimeno  al  modo  Ibpradetto  non  elee  fuor  dalla 

feededeUafomtcationefcmplice:  malèlaucdouihauràprumefibaDio 
ieruarcoatiaenrìa}allhoraoireniaràlauera  uiduità,qual  è uirtùlpeda 
le  : delie  quali  parlando  Paolo  al  fopeadetto  luogOidice.[  Viduas  hono- 
ra^quz  nera  uidue  funtJOnde  fe  li  fuol  dare  il  uefo  negro,in  fegno  d'olTer 
uarcontinentia.a7.q.i;Etallhora  ttpeccatolorofi^  ridurrebbe  allalpedc 
dell‘Adulterio:efe  nifie  uelata  ,alla  fpecie  del  facrìlegio. 

Incedo  Terza  fpede  fi  chiama  Inceilo  : il  che  accafea , quando  in  quell’at» 

checoCiè  to^i^>lcnon  $*ha  riguardo  all’honor  deparenti,  tanto  confanguiner, 
quito  affioironde  tal  dishoneftà,di  mifchiariì  un  parente  con  vn‘alnt),non 
iole  è prohibito  per  legge  Diuina,  come  fi  comida  nel  Leuitico  a cap.  1 8. 
[Macertuacll,non  reiietabis  turpitudinsmdus.3eper  leggi  Canonicé, 
,o  3Ì  .q<»>per  toum  ; Ma  ancora  per  leggi  humane,apprefib  de'Gentili , fa  m 

-,  ofieruanza  quella  nuerenza,  che  fi  deue  a parenti  iperdoche  Valerio  Mal 

fimo  riferifcQche  apprefib  de^gli  aoticlii  era  prohibito,  chel'padre  non  aa 
.4  ' dafie alli  bagni  inficmeco‘lfigTio,acciò  non  nuedefiero  nudi  l'un  Taltro: 

. ^ . anzi  dico,che  la  natura  ideila  abbonlce  tali  dishonelle,oade  il  Filolòfo  nel 

libro  de  Animalibus.  dice  un  certo  cauallo  ingannatofi , coprì  la  ma- 
die 
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drcj<]UaI  pol,qua6  per  honor  di  quella  ,e  recipitò  fé  adTo  dal  che  fi  con 
chiude  I che  etiandip  alquanti  ammali  bruti  oflcruano  una  certa  riueren 
^uerfoiloro  parenti.  Quanto  dunque  fon  degni dtriprenfionegrhuo 
mini  j.c’hanno  l'vro  della  ragione;  e tanto  più  li  Chrilliani , che  fono  illu 
minati  dal  fauor  diurno  ; e mafìimamcnte  i nobili , nelli  quali  più  de  gl'al- 
tri,  perla  lor  nobiltà^  dourcpbe  ofleruafi  quefia  riuerenza.  Onde  non 
fia  marauigba , fe  più  delle  volte , anzi  Tempre  li  matrimoni)  tra  ilretti  pa 
remi , hanno  mal  efieo  s.ciTendo  difpeolàti  malamente  j con  elporfi  mille 
bume  : e molto  più  peggio  fono  le  lornicationi  occulte  tra  fimili  perfone; 
dalle  quali  nalcon  poi  "l'impedimcnci  di  poterjcontrahereji  quali  cflcndo 
occulti, per uergogna fi  taoeao,  mentre  fi  conttaheno  i matrimoni),  in 
graue  danno  delle  lor  anime . Quello  impedimento  di  contrahere , qual 
nafce  dalle  con(ànguiaità,a  ncfiiino  è oafco(lo;perche  deriua  per  propaga 
rione  naturale  dalu  magiori  alli  lor  dci'cendenti  : ma  quel , che  nalce  dri- 
r Affinità , non  c coli  chiarorpoiche  l’affinità  non  fi  contrahe  per  ogni  mi- 
ftion  carnale:  la  ondefopradi  ciò, s’hauràda  notare  per  quanto  ipettarà 
alnoftropropoiùoi  acciò>  Tappiamo, chi  fiajn  ueramecce  incelluofi  per 
parte  dell'affinità  4 Primieramenfe,  l'atto  Tòdomitico  non  induce  affimtà. 

Secondo , per  conofcere  una  donna  fuor  dd  uaTo  debito,  nou  fi  cótrahe 
affinità.  Nè  anco  conoTcendoU  circa  il  ualo Maturale,  non  arriuandoal  Sodomia 
debito  luogo  : o uero  facendolo  in  un  certo|modo  finiftro,per  cui  s’impe-  nó  induce 
direbbe  la  generatione  4 Anzi  dico  di  più«chi  conoTcendo  vna  uergine,  affinità.  ' 
rompeife quel fignacolo della  uiiginica,e  poi  non  Teminafle dentro;  per.ConoTcere 
quello  Tolatcononcontroiierebbel’affiait^jj.q.a.ca,  Extraordioatia,  vna  donna 
or  lui  la  chiòlà  i però  quanto  all’atto  fodomicicò  chiolà  non  fi  deue  le-  fuor  dal  va 

guicare,partepèrchenoaproua;^parce ancor», pèrche nonfirifolue,  co  To  natura- 
rne non  è vera.  In  cheatto  dunque  propriamente  fi  potrà  direcoittraher-  lenó  inda 
fi  Vaffinità  ? S.Thmel  4.delle  Sentenze  ^.4 1 .q.i  .art.i  .quatftiuncula.  1 Jn  ce  affinità, 
nocentio  in  cap.  Fratenitar.  Pietro  di  Palude,  e gl’altri  dottori  dicono, 
che  fi  contrahe  nella  congiuntioncar  nale,quaodo  lèmma  il  leme  nel  luo-  L'affim'rà 
go  debito, &attoagener3re,perquellamiltionedelfem^ofiapurperat  quando  fi 
to  di  matrimonio , o di  foroicatione  r onde  in  quella  milUone  del  Teme,  o contrahe- 
&ngue  raunati  nel  luogo  debito , fi  ^ deIL'huomo,e  della  donna  una  illef 
là  carne;  però  fi  dice  nel  matrimonio,  [eruot  duo  in  carne  una  ; 3 s’inten- 
de cioè.quaiido  è coaiif  mato-Qumdi  auuiene , che  per  quelb  affiniti, e có 

fiunrion  dicaTae,lipropinqui,ec6Tanguineidel  ma.itodiuentano  affini 
ella  moglie^t  quello iftelTo ^adod’aSnità,  ch^on  dx cólànguinità  col 
marito:e  cofi  anco  li  cóTanjgumei  della  moglie  col  maiito;talche  la  forelU 
4el  marito  p conlàn^iaita  diuienToiella  della  moglie  per  quella  affini-  Dubbio 
tà;quzli  volgarraéteu  chiamano  coenarì;nó  pcrciòlicólanguinei  del  ma- importate, 
rito  CDtraheno  cóli  cóllmguinei  deUa  mqglia  affinità  verunartalchcil  Tra-  Qiiante  co 
cello  del  marito  può  pigliar  p mogliela  lorella  della  moglie,e  cofi  pii  cóle  fi  richie 
trario'.ma  pche  quelleloncofè  prattcate,le laTdaremo da  pai  te.Ma  il  dub  dono  per 
bio,ch’»partiene  a noi,  llà  in'quello.Te  per  cótrahere  quella  affinità, c for  contrane- 
fc nec^riojch'in  quella  cógiunrioncatqale^amcdue le  parti  minillrano  re  raffini- 
i^me^o  fangu^come  <iircmo»o  pur  baflayn-di  ducPAqueno  difcmopiù  co..tà- 
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fe.  E prima  te  la  (lonna  fola  feminari,fenza  dubitar  pCto,  no  fi  cotrabesP* 
finità;ancorche  l’huomo  an  iui  quanto  fe  li  uoglia  al  luogo  debito  : come 
accafcar  fiiole  a coloro, che  fon  frigidi,  e malcficiati  ; o vero  ad  un  manto, 
che  per  timor  di  fir  figliuoli, mena  il  feme  di  fuori:  però  fe  coftui  \ma  volta 
fola  feminarà  dentro  .baftarà  a contraherc  l’affinità.Secondo , fe  rhuomo 
folo  feininarà  nel  debito  luogo,  e non  la  donna;  Panormitano , Silueltro 
opinione  Vcrbo’Matrimonium.nu.8.5. 1 1 Pietro  di  Palude.e  Federico  nel  CÓfiglio 
i9o.dicono,  che  contraheno  l’affiniti  ,&  il  matrimonio  fi  dice  cfleK  con- 
fumatoJa  ragion  di  cofioro  ò ; che  cflendo  che  la  donna  non  miniirra  le- 
me-,8fcpur’attaaconcipere  folamentecol  fcmedell’huomo-.baluaque- 
Secono  fio;fe  ben’ella  non  femina.  Innocentio , Hofticnfe  nella  Summa,e  gl  altrt 
opinione  dicono, che  rhuomo  folo  non  balla.  Ma  io  credo,che  quella  differenza  na- 
Eerzaopi.  fca  dalla  varietà  d’intendere,  che  cofa  minillra  la  donna  nel  generar  .che 
nione  del-  fa,le  gl’è  feme,  o nò;percioche  vuol  Galeno , che  la  donna  habbia  qualche 
l’autore,  attiuità  nella  gcneratione,benche  non  tanto  prmcipal^  qu^to  l huomo: 
onde  conchiude,che  femina  come  l’huomo.  Arillotile  dice  il  rontrario;ma 
che  concorre  come  vn  facco-.però, pollo  da  banda  ouelh  quelhone,  vna  co 
fa  habbiam  per  certo,  che  la  donna  miniftra  qualchecofa;laqualeinriOTe 
col  feme  dell’huomo  concorre  alla  generatione.o  fia  pur  ferae.il  qual  hab 
' bia  parte  di  aitiuità,e  parte  di  materialità , come  vuol  Galeno  ; o fia  lan- 

cuemeftruo  atto  alla  generatione  preparato  come  a materia,  come  vuol 

Ariftotele,dal  quale  infieme  col  feme  deU’huomo;per  mezo  della  cui  vuoi. 
- attiua  fe  ne  forma  prima  vn’cmbrione,e  poi  crefcendo,&  organizandofi  m 
fin.chc  fi  difpone  a riceuer  l’anima,  quale  immediatamente  creata  da  Dio 

efi  nuouo,  s’infonde  in  quel  corpo,e  fi  & huomo  ; almmenn  come  la  biM» 

Vergine  s’haurebbe  potuto  chiamare  vera 

to  quel  fuo  purilfimo  fangue;  dal  quale  fe  ne  fermò  quel  benedetto  cor^ 
di  noftro  Signore,per  mezo  deUa  virtù  del  Spinto  fanto;oual  fu ^li  la  vir 
tù  attiua  deffeme  numano , per  formar,  & organizar  quel  Santilfimo  o - 
po:onde  concepì  lènza  conofeer  huomo.  Dico  dunque,  che  la  donna  m 
quell’atto,che  fi  congiuns^e  coll’huomo,miniftra  qualcne  col^  ° leme,o 
ìiia  fangue  puro  atto  a generarejil  quale  infieme  col  fem  e dell  hu  omo , <a- 
feato  giù  nel  luogo  atto  alla  generauone,  fia  atto  nato  a generare  ; benché 
non  Icmpre  geoetitil  chefuol  nafcere.o  per  l’indifpofiuone  ddla  matri^ 
o del  feme  deìrhuomo,o  del  (angue  della  donna,fia  pur  quel  che  fi  uodu: 
qual  feme,e  (àngue  nel  mifchiar.che  fi  fanno  fi  contrahe  l’affinita,e  di  diw 
h fà  vna  carne:ulche  la  donna,in  quell’atto  venereo,mcntre  fi  congiugeri 
con  l’huomo.ic  non  mandali  fiiori  qualche  cofa  infieme  col  l’huomo,  non 
'•  fi  potrà  dire  hauerc confumata,nè  contratta  affinità:il  che  fuole  accalcar^ 
mentre  vn’huomo  per  la  gran  calidità  delle  reni,o  per  altro , to(lo  dhaurà 
«rriuato  al  luogo  debito,leminarà  auanti  che  la  donna  faccia  cofa  veruna, 
o'purfenta  qualche  dilettatione  almeno.  Quindi  vien  condennata  queUa 
' opinione , che  recita  Siluellro  nel  luogo  citato;  qual  dice,  in  qud  fi  uogM 
modo  ch’entrarà  il  feme  dell’huomo  nel  uentre  della  donna , fi  contrahe 
affinità;perchcpuòconciperc.Epiu  lontani  dalla  verità  fono  gl’elmmpij 
. che  arreca , per  confermar  la  fua  opinione:  cioè,che  vna  donna  oc  i bagni. 
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tirando  a Te  perla  bocca  dell'vtero  il  ietne  d‘vn‘huomo  menato  nell’acqna 
balneale,può  concepere,(ì  come  ulhora  concepc  per  arte  diabolica-, qtian- 
d*vn  denionio,frmindo  un  corpo  aereo,e  colorandolo  in  fbrtnad'huomo,  Demoni) 
haurà  da  fare  c5  xna  dona, come  farebbe  veramencc  un'huomo  ; & in  quel  come  via* 
punto,  c’haurebbe da  feminarc,pigliarà il  femed’vii'hiiomo  d’altra  parte,  no  con  le 
ou*egli,o  altro  farà  pofto  con  quello  in  forma  di  donna , o per  altra  via  ic-  donne. 
minarà,e  Io  ponerà  nell’vtero  della  donna;per  lo  che  quella  cóceperà.quai 
cofa  è lontana  dalla  Filofbfìa:perche  dice  Aliene  li  Medici,  chel  feme  ta- 
ilojche perde  vn  poco  della  fua  naturai  calidità^quei  fpiriti  della  fiia  attin 
ti  fi  rifoluono,  per  lo  che  non  è più  atto  a generare } come  dunque  vn  feme 
menato  nell’acqua,  o poruto  di  fuori, potrà  generarci*  E benché  fuffe  vero 
quel  che  fi  dice  de  gli  demoni,che  li  fanno  in  forma  d’huomini,  o donne,e 
n mefehiano  con  le  donne,e  con  gli  huomini  ,però  ciò  nó  trouo  Icritto  in- 
qualche  auttore  autendcoseccetto  che  Agofijiel  lib.  i ^ .de  Giuitate  Dei,  di 
ce  hauerlo  intelo  da  huomini  efperti;  li  aeinonij  più  volte  I foi  ma  di  huo- 
aoini  hanerfi  pofU'Con  le  dón^ma  che  poi  quelle  habbiano  conceputoal  * ; f . 
modofopradetto,a51'hapercerto;eS.Tho.nellaprimaDarceq.f  i.arr.5,  > 

al.6.ar.  ne  parla  dubbiofaméteperò  fia  l’vno,  ò l’altro,bifogna  che  la  dona 
in  quell’atto  minifirail  fangue  preparato  dalla  naturaa  tal  miftiero;  per- 
che in  quell’atto,che  fi  pone  col  demonio, peofidoloefièr  huomo,  có  quefa 
la  imaginatione,fentédo qualche  dilcttatione  venèrea,  ella  femina  il  fone 
fuo  ò sigue,fia  pur  cheli  uogha,e  col  léme  humano  portato  di  fuori,co( 
me  ho  detto,!!  può  generar  vn’nuomo  j qua]  poi  fi  dirà  figliuolo  del  demo 
nio,fe  pur  faràveroioia  nd  farebbe  veramente  figliuol  fuo,ma  di  quelf  ftuo 
mo,di  cui  leuò  il  fèm^comedice  S.Tho.Cóchiudiamo  dùque,  che  la  dona 
mimfira  qualche  colà  infieme  con  l’huomo,  & in  quella  commune  fèmma  Rilolutlon 
tìone,enullioa  di  fangueficótrahel’affinità;con>e  pur  dice  lachiolànel  del  dub- 
cap.Extraordinariafopracitato.'enonballaqueUodeH’huomofolo.Quia  bio. 
direnecauanomoltecondulìonialnollio  propofito.Ia  prima  è,s’auanci  Prima  eoa 
che’l  marito  cófumafle il  matrimonio  al  modo  predetto;  la  moglie  morii,  chtfiooe. 
fi^conofcendo  poi  la  cognata,  non  farebbe  incelluofo  ; perche  non  era  già 
contratta  affinità  veruna:  benché  non  la  potrebbe  pigliar  per  moglie,  non 
pei'  i'a£nità,che  non  vi  è;ma  per  l’impeaimento  clclu  publica  honellà,có 
tratta  nel  fpofaiitio.Secondo,il  medefimo  fi  dirà,fe  i’hauelTc  conofciuia  in  Secóda  c5 
qualche  modo  finiftro,non  atto  a fiir  generar^  o pur  non  hauelTe  dentro  elulione. 
lminato-,comes'è  detto  di  fopra.  Terzo,  s’hauendoconfiimato  ilmatri-  Terza  con. 
monio,e  contratto  l’alfiniti,conofceflela  fua  cognata  fiior  del  debito  vafo,  elulione, 
tal  peccato  non  fi  direbbe  inceflo,ma  contra  natura;qual  c peggio.  Quar-  Quarta  có 
co, le  vn’huomo,  dopo  che  hauelfe  ftipulato  Iblamente  il  fponlahe  de  tutu  elulione, 
ro,  conofcelfelafua  futura  moglie  finillramence;oucraonui  fèminafle  Quinta  có 
dentro  ; & auanti  che  la  fpof^e,ella  moriflc;  potrebbe  pigliar  l’altra  elulione. 
lorcUa  per  moglie;  quanto  farebbe  da  fe;  perche  non  haucria  contratto  Dubbio  n< 
impedimento  deuno.  Dico  ( quanto  farebbe  da  fe)  perche  quando  ciò  cellàrio, 
fi  lapelTe , fi  giudicarebbe altrimenti.  Quinto  chi  cooofcefl'e  vna  dona  lira 
oca  fuor  dal  vafo  debito, o uer  finillramente,  o pur  non  feminalTe  dentro, 
come  ho  detto;potrebbe  poi  pigliar  la  lorella  p moglie;  ouero  il  fuo  fiatcl 
Parte  Prima  F lo 
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loI'iOt^lTa^enea^lofpttco  alcuno.  Qui  fubito  s.aj^arccchia  un  dubbiai 
Qucfto  atto  fornicano  con  ma  propinqua  , o alfloc,fin’  al  quarto  gra» 
Dubbio  do  fì  chiamarà  incello?Hoftienfe  nellafumma  dice,/ìn’  a qiapl  grado^oue  bi 

necdiàrio  (bgnarcbbc  difpenfa  per  coni^iungerfi  in  matrimobio  ; cioè  nn’al  quarte^ 
computando  il  primo  da  gli  Katent,  e forelle^come  s’è  diflinito  nel  Conci- 
Lo  Latcranenfe  fotto  Innocentio  Ill£ap.(;NQ  debet  de  confanguinitate,et 
aibnitate]  :e  fecondo  quella  regola  che  li  computano  li  gradi  della  confaa 
guinicà,(i  computaranno  ancora  li  gradi  dell’aiHnità  ; cioè  iaquel  mede/i-. 
mo  padOjChe  viene  à dillare  Pietro  da  Marcello  circa  la  conLuiguinitàidi 
ftara  dalla. lìia  moglie.quanto  all’afiinitèiecofi  per  il  concrario  : talché  vn.' 
che  conofee  viu  donna  della  fua  cafito,  chediftalfe  da.lufia  quinto  gra- 
do,qucll'at^anó  li  direbbe  incedo;  pecchefevolelTe  pigliarla  permogUe, 

• non  (aria;  bilbgno  d'impetrar  difpenCi:  e lci>èn  diilalie  da  una-  parte  ia 
^ quarto  grado  j e dall'altra  ini  quinto  ;nó  men  fi  direbbe  inceflo.;  percho; 
' nò  ni  bifognarebbedifpcfii, porche  neUi.  gradi  prohtbiti  fi  dene  ftareal  pili 
Seda  eoo  i:imoto,comofidiebiaca  nelcapjddmo.  [decoolàngu  &afÌinit.Se(lo,chi 
clufione..  conofee  vnameretrice;conQÌciucaprima  daL(uo.fiateUo,p  confiibrino,  Ci. 

iàiacelluo(b.Quipùrfidiinaiida,  infinaaquanti  gradivi  l*adinitè,chefi.' 
cótrahcpér  fornicacione^Oico.  ch'oggi  peciLCondlio;  Tridctiao,Sel£a4.. 
ca.4.defeformatioaQt’è  deteimiinato,che  no  pafiail  fecondo  gradoxfien: 
do  che  le  leggi,e  (fcatuti  de  glLiàcri  concili)  fecondo  cheli  uanaBo,cofi  pa. 
rimente  fivarierl  la  ragione  di  cómctterc incedo  circaqucdeco^,  come, 
dice  S.Tho.  [ fccunda  fecfid^ q.  i f 4.art.9.ad  j.argora.]  perche  dice  l'ideC*. 
fi)  Papa  npl  predetto  luogo^ap..  Non  debet  eia  Santa  Chiefa  r^rolatadal 
Spirito'fanco  per  le  necelCei.correiui)&:  utilitàcaidctt , (econdolx varietà 
u'  de  tempi,e  colhuni  di  popoli^uò  variare  i gradi,  che  ptohibifeono  il  m»- 
. cnmonio,allargamloli,  e rcdringendoli  lècondo  meglio  li  parerà,  per  ute.* 
care  tati  abufi;  che  commcuerefi  lògliono  : come  ancor  ben  prouaSoto^ 
nel  4.dellc{cnt.did.fo.q;i.aTr.f.. 

Incedo*  p*  Sicommetteanco  l'incedo  tra  coloro, c'hanno  acquidaa  la  cognatio- 
la  cogna-  nefpiritualciperciochecal  peccato, ad  altra  fpecie,chea  queda,rtdur  no  fi: 
tion  Ipiri-  potrebbe.  Ma  fi  domóda;,  perche  cofa<fi  contrahe  queda  fpintual  cogna— 
tiiale.  tionc?Si  rifponde , per  due  làcramenti  folamenre  ; aoè  per  il  fiatcefimo,e 

( Cófirmatióne-,pcrcnequedilolifigmficanovnanuooa,e(pirìtuaIegenera> 

.O.T-..Ì  none,  poiché  per  il  Battefimo  vié  l'huomo  a rinafette  in  una  nuoua  vita,c; 

' Ipirituale  per  la  fede;  con  la  quale  viùenella  Chielà  di  Dio:  per  la  Confit»; 
.0  .-  mation  poi  riccue  l'aumento  della  fede;  perche  fi  dà  per  maggior  ualo- 

é j re;  acciòpodaanimofimentenel  publico  predicarla , e difenderla  .-alche 

.•ir.f-'-'-  vn  huomo  confirm.^to  in  fede  per  al  Sacrameiito,piglia  maggiorforza; 
òjff  onde  fiolpone  a difenderla  fenza  timore  auantii  Re, e tiranni  delmon- 
do.  E pero  coloro,  cheminidrandó  detti  facnmenti,  adopano,  e con- 
4 fisti  /cono  tali  eflvtti  miniilexlalmcnte  circa  quei,  che.  li  pigliano,  for~ 

• Vi,.  tifeono,  econtraheno  vna  certa  pateriiità  Ipirituale, a modo- dipadri 
carnali , arca  la  gcneratione  de  gli  figliuoli  carnali;  e pero  ia  Chiefa  indi- 
cui,  che  per  tale  cognatione  non  fi  potelfe  contrahereil  matrimonio:  e 
s^cuno  prefumede  farlo  dopo  la  detu  cognatione^ vuol , che  fia 

nudo. 
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«ulto  per  riHerenaijcheftli  deue.Dico(<lopo)perche  (è  la  cognatìoitevex 
lì  approdo  il  matrimonio;come  farebbè,qiuodo  vn  padre  por  giuda  igno 
xaza,o  in  calo  di  necedìci  batteaxadè  vn  Aio  figlhioio , acquidarebbe  dotta 
paternità  rpirituale,però  in  tal  cafo  non  impedirebbe  il  màtrimtx>ìo.c  beo 
ucro , che  fc  ciò  far  tenude  fcientemcnte.e  fcioccamentc , faua  ncccifità 
perderebbe  la  ragione  di  cercar  il  debito  Tuo  alia  moglie,  epeoarebbe 
mortalmente  aò  dicendo  fenza  dirpenfa  del  Prelato.cap.  [ Si  uir de  co- 
gnationefpirituali.  ] Hodetto(laChiefaindituì)perchctal  impedimen 
to  non  è cofa  elle  uien  dalla  natura;  come  la  cognatione  carnale;  ma  per 
datuti  e leggi  delli  Sacri  Conalij  , per  lignificare  quel;  c’hauerao  detto:  Diffinitio- 
e però  la  cognatione  fpirituale  fi  diffinilce  a quedomodo.  Cognatione  ne. 
fpirituale  è vna  propinquità  di  perfone;qual  nafee  per  minidrare  o tenere 
vno  nel  Sacramento  del  battermo,e  della  Confirmatione  per  datuto  delia 
Chiefa.  E di  queda  materia  vi  fono  più  Canoni. jo.q.  r. [Et  de  cognatione 
.fi)irituali  in  fexto.  ] Ma  che  diremo  del  làcramento  della  penitenza^ 
forfè  non  fi  comrahe  vna  certa  fpirituale  cognatione  col  peni  tonte  >c  par 
che  fi; perche  dice  Papa  Simaco.Tucti  coloro , ohe  noi  ammCttemo  nel  fa- 
'cramento  della  penitentia,  coli  fon  nodri  figliaob,  fi  come  quei , chepi- 
gUamOjò  mergemo  nelTonda  del  facrameto  del  Battefimo.  A quedo  riipó 
de  Soto  nel  4.delle  fentenze  did.4i.a.i.art.i.che  li  penitenti  nó  fi  dicono  ef 
fer  figliuoli  del  cófedore  a quel  modo,  che  fon  li  battezzati  figliuoli  di  co 
lui,cne  battezza,  e di  coloro,che  lo  pigliano  dalla  fonte;pche  quedi  fon  p 
regeiieratione,comehodetto,qucgl’altri  del  confollorefon  perladottrt- 
aa,&  ammaedramenti  cheli  dona  idmendolo,o  per  il  facramento,  cheli 
mioidra;onde  come  dice  lat^biofa  oelcomnes.^iq.aiLa  fimilitudine  nó 
.corre  egualmente  in  tutti  gl’elTettitnla'  vuol  detto  Papa,che  per  rìuerenza 
del  làcramento, il  facerdote  conofcédo  la  Iba  penitente,  fulTe  graueraente 
punito,come  che  cómetteflc  vn  gra  facrilegior,acch)  fuggilTero  tal  leelera 
gine.Come  fi  può  vedere  nel  detto  c.Omnes,enel  feguente.  Ma  fi  doman- 
da più  oltr^in  che  atto  propriamente  nel  celebrare  detto  facramento  del 
battefimo s'aquida  tal'affinità  ipirituale?  Si rifponde  nel  catechizare,&  L’affinità 
elorcizare  non  fi  cótrahe  cognatione  fpirituale,chefiafufficiéte  a feparar  fpirituale 
ilmatiiraónio,incafo,chefofreci:lebrato,ben«iero  farebbe  impedimento  in  che  atto 
a celebrarfi.ca.[Contra£io  matrimonio,  dect^natione  Ipintuali.  & in  d.c.  delbattefi 
Percathechifmu.eodemtitulo:benche  la  chioià  nel  detto  CContratto.Có  mo  fi  ac- 
alquanti  dottori  dicano  ch’etiandio  che  fufiè  celebrato,è  Aifficiente  a fepa  quido. 
rare.qucll‘opinioneNauarro  cap.  aa.nu.7a<nonl‘approua;nèmen  S.Tho. 
in  4.1a  cui  ragione  è,ch‘l  cathechifmo  nó  è làcramento; come  la  patte  con 
tracia  fiilfamente  atteda  ; ma  difpofitioue,che  và  innanzi  al  facramento  ; fi 
cornei!  fponlalial  matrim«nio;ondeficomenellifponfalinonfi  contra- 
he  affinità , ma  un  ceno  vincolo  d’honcdà,  come  hauemo  già  detto,  pari- 
méte  nel  catechizare.Talchefepercafovn  figlio  fulTe  battezzato  in  cafa  . ''  -*1 
per  qualche  pericolo  di  morire;  uiuendo  poilefoppledero  quelle  cerimo  o-  -d  ' 

nie  del  catechizare  in  Chielà;non  perciò  s’acquidarebbe  cognatione  alcu- 
na dal  facerdot^o  d'altro  ch’iui  fude  per  qnai  fi  uogi’atto,che  badalle  afe 
parare  un  mactimonio  attentato.  Chi  compagna  ii.oambino  mChieià,  o 
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llapi‘c{VnTe  fì  barttta,opur  rifponde,  & aiuta  al  Sacerdote,  o pnr  tenefle 
in  mano  il  bambino, mentre  fi  celebrano  tutte  le  cerimonie  etiandio  quaa 
do  fi  vnge  con  l'o^iia  della  crefina , e non  lo  terrà, quan  Jo  fi  mena  l’acqua 
tn  tella,o  leua dalla fente^non  contraile co«natione fpiriiiialemè  mendla 
mammana, cioè  la  leuatrice  del  parto, che  lo  porta  in  Chiefa,rpoglia,e  ue> 
ile,efiicuttel'altrecore:talcheral(amenteil  volgo  eh  lama  commadre  le 
mammane, per  qnefii  atti  folùeccerto  s’ella  leualTe  il  fiinciullo  dalla  fonte, 
ouet  lo  batezzaflein  cafasonde  dtaamo, colui  farà  uero  padrino  del  fìdul 
io,che  lo  terrà  merjtre  il  facerdote  menarà  l’acqua,o  uer  lo  torrà  dalla  fon 
-r  1 ‘ . j tc,o  dallemani  di*l  facerdote  poiché  l'haurà  bagnato,  fecódo  i coftumi  di 
: uerfi;o  fia  un  (alo,o  fola,amendue:perchepiù  cu  dueelTer  non  ponno;  co 

me  è flato  determinato  dal  Sacro  Connlio  Tridentino  Sed  X4.  c.  i.  de  re 
fiarmatione  fuor  di  colloro,  gl’altri,  cheaffillcno,  o toccano  al  bambina 
l'orecchia, ola  uefle  dopò  che  farà  leuato  dalla  fote,comes‘ufaua  in  certe 
prouinde,in  conto  alcuno  acquiftano  tal  cognationc  fpirituale.E  (è  uor- 
ranno  elTer  piti  cdpadri  có  licenza  de'fuperiori,  bifogna  che  tutti  infieme 
-tengano,o  toccano  aimcn  con  la  mano  il  fanciullo  infin  che  il  facerdote  U 
rocnarà  l'acqua  in  tdla:Se  oue  è colhime  di  tenerli  dentro  un  badie  di  ar 

fento,o  lézuolo^o  altro  pàno,per  honore,  métre  fi  bagnarà  dal  facerdote, 
alli,che  tocchi  quel  badle,o  panno  in  quell’atto  del  Dagnare:&  a quello 
modo  s'hau  rà  da  intendere  Sifuell.  Verbo  Matrim  8.$.8.dubio  i j .E  gl'al 
tri  dottori  fopra  di  dò;come  ancora  ben  nota  Soto  ne  del  4. delle  lèn.dift. 
4».q.urt.i.Quanteperfonecontrahcno  lacognatione  fpiritualc in que 
Ilo  (acramento , c llato  gii  diffinito  dal  làcroConctlio  nel  lopra  detto  luo 
^o-, cioè  il  facerdote  cheo3ttezza,l'huoino,o  lafdonna.oamcdue,  che  teirS 
jio  il  figliuolo  nella  fbnte,come  ho  detto^  d'vna  banda  ; ihlìgliuolo,  che  If 
battezza  co-’l  padre  e madre  dall’altra  bandaje  non  piùqicrò  il  facerdote; 
e colui,che  piglia  il  fanciullo  dalla  fonte  fi  dicono  padrini  del  figliuolo , e 
compadri  del  fuo  padre,e  madre  carnali JB  le  per  cafo  il  fanciullo  fiilTe  bac 
tezzato  in  cafa,per  qualche  pericolo  coreentc,e  poi  per  dubbio  lì  ribartes 
Tifle  con  condidnne  in  C hielà } colloro  non  fatebbeno  padrini , nè  comi 
Parochi  padri;  perche  il  fecondo  non  è uero  facramenio;  eccetto >fe poi  nero, 
.denenpau  «tenee  collalTe,]l  primo  in  cafa  non  eflTer  fatto'legitimamente.  Erotte 
■eiur-e x^uelle  cofe  deuràno  auuertireli  Parochi  qn  fcriueno  li  compadri, acàò  nS 
.j  mettano  impedimento,oue  non  è ueramehte.  Nel  facraiiiento  della  Con 

,(  firmationeil  medefiuio intenderai, cioè  che  la  cognatione  Ipiritualeli 
contrahe  tra  colui,che  tenera  il  figliuolo  auanti  al  Prelato , & il  detto  fr. 
gliiiolo,e  fuoi  padre  , e madre  : fuor  da  quelli  ogn'altro  propinquo’ 
che  iiorràconrrahere  matrimonio,  làràiialido:  nè  lì  potranno  dire incC'* 
lluofi  ,fe  commetteranno  tra  loro  alcuna  fomicaeiioiK.  £ quello  ba(laqa$ 
to  all'incfilo. 

Sacrifeoio  < La  quarta  fpecie  lì  doman  la  facrilegio;e  ciò  accafira,  Mandovn'atto  di 
«heco£  è.  ibrnicatioiiefi  farà  contri  il  decoro  della  religi«ne,cioè  có  perfone  lacrn 
tevpercioche  quella  ofi'ei  uantia  della  catliti  draicata,  Si  ordinata  al  culrO’ 
diii>no,è  atto  di  religione,tito  ne  i mafehi, quanto  nelle  firmine  : talché  nó. 
«Mo’facà  iàcnl^o  una  donna  nufiduarli  có  un  Clerico  in  ordine  faci 0^ 
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Monaco  profieflb,  che  vn  (ècolare  con  vna  ReKgiofi  proféflà  ; e Jè  amen- 
due  faranno  Religiofi,  il  peccato  fari  pid  graue.perclie  ogn’attione  mora- 
le  focefee  la  Tua  (pecie  dal  fine  : & il  facnlegio  elTendo  di  tre  maniere  fec6 
do  tre  ra^ionidi  làntità.che  li  ritrouano  nelle  cole  create,  cioc  nelh  luoghi, 
nelle  co(e,e nelle  perfone  làcre-,  per  tre  ragioni  li  peccati  forrilcono  (pecie 
di  facrilegio  ; ma  come  quello  lacrilegio  fi  commetta  nelle  cofr,  e luoghi.  Il  Sacrile- 
facri,fi  dirà  nel  feguente  cap.Quato  poi  alle  perfone,hora  dico,  che  in  due  gio  e di  tre 
modi  li  può  intendere, prima  matenalniente,e  fecondo  quello  intendimc-  lotti. 
to,ogni  peccato  mortale  fitto  da  vna  perfona  Eccle  dedicata  al  feruitio  di 
Dio,  quali  per  vn  modo  accidentale,  fi  può  dire  lacrilegio.  Secondo  for- 
malmente,e propriamente, & a quello  modo  allhora  vn  peccato  fai  à facri- 
legio,quando  li  tari  centra  la  fantità  della  perfona,  o limaccia  in  lellelTa , o 
da  fe  in  perlcna  d’altroicome  per  elTempio,  vna  vergine  c’haurà  dedicata , 
per  la  fua  profedione , la  fua  virginità  a Dio , commetterà  vna  fornicatio- 
ne  ; quella  fomicatione  fi  chiamarà  (pecie  di  facrilegio  ; poiché  per 
quella  viene  ad  violarli  qualche  colà  , che  appartiene  al  culto  Diui- 
Bo:  talché  dal  fine  piglia  il  fuo  nome  tonde  dice  la  Chiofa  nel  capitu.  Sa-  Sacrilegio 
ciil^ium.i7.q.4.  Sacrilegio  vuol  dire,  vna  violatione  di  cofe  facre . Que-  ^ violation 
ftoatto  facrilegio  può  cócorrere  con  l’altre  fpecie  di  fomicatione,  cioè  fe  ‘h  cole  fa- 
la  pel  fona  facrata,o  Keligiofa,che  commetterà  quell'atto  di  fomicatione , ere . 
farà  leco  congiunta  in  qualche  fpecie  di  cognatione,fi  dirà  facrilegio  ince- 
ftuofo;fe  farà  vergine  confacrata,e  fitta  fpofa  di  Chrillo,li  chiamarà  facri- 
legio adulterinoMnquanto  poi  quella  tal  vergine  fi  trouarà  fotto  la  cura  di 
Prelati,e  padri  fpirituali,fi  chiamarà  llupro  ^irituale  : c fe  fulfe  tolta  uia , 
erapiudal  monafterio,farebbe  vntatto^lrituale  : eie  molte  di  quelle  cir 
co(lanze,o  tutte  concorreranno  in  vn  medefimo  atto  ; tanto  pid  il  peccato 
farà  graue,quanto  più  difformità  vi  cócorrerannojperche  tutte  quelle  cir- 
conuanze  muuno  fpecie,  come  fi  dirà  nel  (èguente  ca.  Qual  peccato  è ta- 
to odiofo  , che  etiandio  dalle  leggi  citiili  è grauemente  punito.  Laonde 
Giulliniano  Imperatore  dice . [ Si  quis  non  dicam  capere , fed  attentare 
antummodo,matrimoni;  coniungendi  caufa,&cratiffimas  Virgines,aufus 
fueri^capicali  poma  ferìatur . ] Chi  haurà  audacia  tentar  folamente,non 
che  ruboaie  una  fantimoniale,e  vergine  a Dio  facrata,  etiandio  con  inten  • 
tiene  di  toglierla  per  moglie,fia  punito  di  pena  capitale . 

^ La  quinta  fpecie  fi  chiama  Stupro;e  quello  fari  mentre  una  vergine  farà  Stupro 
violau,e  macniata  nell’honoreiqual  cofa  può  accafare  di  tre  forti;  e però  che  cofa  è. 
fi  diuiderà  in  tre  fpecie  piQ  particolariicioè  fe  fi  fari  con  volontà  della  Ver  ' 

Sincjfi  domandai  femplice  Stupro , che  fari  vu  sfrondar,  e guadar  il  bel  5^i 

ore  della  virginitàdè  u&rà  per  forza,  centra  fua  voglia,fi  nominarà  Vio-  foni, 

lenza  : e (è  fata  luiata  da  calà,o  rapita,  etiandio  con  intcntione  di  pigliarla 
per  moglie,!!  chiamari  Ratto, di  cui  nel  cap.delle  circoilize  ne  parlaremo 
pid  amplamenteima  le  due  vltime  aoè  la  Violenza, & il  Ratto  fi  ellendono 
cncora  nelle  donne,che  non  Ibn  vergini.cap.Raptores.3  .ausilio.  1.  onde 
fe  aualciino  afcelfe  violenza  etiandio  a vna  mentrice, farebbe  punito,come 
violentatore,non  fole  nel  foro  penitentiale,ma  ancora  nel  foto  temporale 
qual  permeue  le  meretrice. 
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Peccato  có  La  fella  rpecie,fi  domanda  peccato  centra  natura-, il  quale  hapid,ediuer 

tra  natura  fé  diiTbrmità-,e  ciò  quanto  al  modo  di  vfire  quell'atto  venereo  nniliramca  ' 
hapiùfpc-  te  i e quanto  al  fclTo;  e Quanto  aliarcele  diuerfa,  con  chi  viarii  detto  at- 
cic . to  brutto  -,  onde  ne  nfultano  diueric  fpecie  più  particolariic  tutti  fon  pec- 

cati grauilGmi,  delle  quali  nella  materia  delle  circonllanze  neparlaremo 
appieno. 

Della  poi-  Auanti  che  andiamo  più  oltre,’fi  doman  ia  ie  la  pollutione  notturna,doè 
lution  not-  quella  iramunditia  che  fuol  accalcare  in  fonno , farà  forfè  peccato  moru- 
tarna . le  ? e par  che  (i, perche  non  ii  fa  a quel  fine,  a die  è Hata  ordinata  dalla  na- 
tura; onde  il  Profeta  dice;  maledetto  è colui  che  menerà U fuofeme 
-,  . interra.  A quello  fi  rifponic,  chc'l  peccato  in  unto  è peccato,  inquan- 

\ o orano  ^ volontario,e  fatto  con  giu(licio,come  dice  S.  A®oft.vna  colà  in  due  ma 
in  due  ino-  ^ yolontarÌ3;o  in  fc  llciTa,o  nella  fua  cagione,  onde  di- 

pende.  La  pollutione  notturna,  cioè  quella  inollicie,e  lordezza  di  buttar 
il  feme,mentre  che  dorme,non  fi  può  dire  volontaria  in  le,  poiché  vn , che 
do:  me,  non  opra  col  giiidicio  quella  lagione;  perche  le  potenze  mterioii 
difciirfiue  per  TofFiifcatione  de  ^li  vapori , che  fàgliono  alla  te(la,fono  op- 
prelTe  dal  lònno.-ulche  ciò  che  la  l'huomo  dormendo,  non  gli  è imputato, 
nè  a male,n;  a bencjeccetto  quando  fi  feruilTe  del  fonno  come  ad  iflrumen 
to  d'vna  malitiofa  voluttà  ; ordinando  quel  dormire  a fin , che  s’imbratti  a 
quel  modo:come  accafearebbe  ad  vn , chea  polla  fatta  voleflc  dormire  fo- 
pra  la  fchiena,ouer  in  qualche  altro  modo;onde  ageuolméte  le  reni  fi  prò. 
uocalTcro  a mandar  fuori  il  feme  dormcndo,allhora  perche  è cofa  procu- 
rata,mcntre  che  veggiaua , fi  dirà  volontaria  pei  elettione,  benché  l'atto  lì 
confiima,e  mandi  ad  eflfetto.dormcndore  pero  farà  peccato  mortale-, ancor 
che  fi  procuralfc  per  alleggerir  la  natura;  perche  fc  bèll  fine-,  per  cui  fi  do- 
fidcra,e  procura  tal’cffctto,fia  buono,cioè  la  fanità,non  perciò  li  deue  pro- 
curar per  mezi  mali;ma  la  cofa  è voler  menar  il  feme  in  terra,comc  ho  det- 
to. M i fé  qualcunojpatcndo  qualche  fi(loIa,o  altro  male,per  ritenere  il  fe- 
me.dcfiderafic.che  la  natura  s'alleuialle  a quel  modo,non  pcccarebbe,non 
procurandola  eghjina  alpettando  chela  natura  da  fc  la  facci  ; perche  quel 
deli  derio  non  riguarda  qucll'immunditia  folamcntc,  ma  la  fanità,chc  ne  ri 
folta, qual  in  fc  ècofa  buona, e da  defiderarfi,  nè  meno  tal  immuniitia  fi  de 
fiderà  come  a cola  mal  j,nè  in  fe,nè  anco  nella  fua  cagione,  ma  come  ad  at-i 
to  natili  ale  folamenteie  fecondo  quella  imcntionc,  come  a mezo  di  ricupe 
rare  la  lua  finità, la  natura  facendo  tal  cfFetto,lè  ne  compiacerla  fenza  pec- 
cato: non  già  in  quella  dilcttationc  fcnfuale,ma  neU'utile,  che  ne  feruircb-; 
be  E fi  come  compiacei fi  d'elfer  cafeato  in  polIutione,dormcndo,renza  ha 
uerui  dato  occafione  alcuna, per  il  bcneficio,e  lamia,  che  ne  rifolta,  non  i 
peccato  alcuno  ; parimente  defiderar.a  a quel  medefiinofine,iènza  procu— 
Primo  co-  yjria^comc  ho  dctto,nonlarà  peccato.  Di  qui  ne  fegue,  fc  qualcuno , che. 

pateflc  vna  gran  tentatione  di  carne , delìdcralTe  folamcnte , che  la  natura 
in  fonno  s'Sleuiaflc  -,  acciò  fi  rimcuelTe  poi  queU'ardore  di  còcupifcenza  ; 
nó  farebbe  peccato-.come  per  effempio.vn  giouane.o  per  compIelIìonelàB 
guinea,o  per  troppo  mingiaic,c  bere,  o per  calidità  di  reni  hauelfe  vn  gra 
boUinicnto  di  faoguc  j onde  ne  patetìe  molti  allalti  carnali , c libidinolì  j* 
- - 1 . quali 
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^uali  paflarebbone , febnatura  man-lalTe  fuori  da  fe  quella  fuperfliiirl; 
caldeiiderio  nonlblonon  cpcccato,  ma  virtuolb.  In  okrechi  patirà  limili  Sccódo  co 
immundicie  di  ^orno , cagionateli  da  qualche  iniirm iti, non  è peccato;  co  rellario. 
accarcarfuole,achipateflu(noneaircme.  N^men farla  peccato,  le 


me 


co 


ciò  accafcalfe  per  vn  tocco  violento  cagionato  da  altro;comc  farebbesquà-  Terrò  co 
do  filile  tirato  U membri  genitali, & in  quel  tocco  fi  rifentilTc  la  naturalo  rellario. 
ver  per  forca  fulTe  eccitato  a tal’atto;pur  che  egli  non  confenta  in  (^ucl  pru 
rito , e diiettation  uenerea . Nè  anco  farebbe  peccato  ,quaii  .lo  ciò  li  cau- 
falTe  per  penlare , e contemplare  lopra  alcuni  atti  carnali,  per  conliJcia- 
tion  delli  quali , h leualTero  sù  tali  moti  lenfu3li;quan Jo  però  non  potefle  ” 

fijagire  quei  péfieri,  o lafciarequell’ellercitio  onde  li  cagionano;  come  ac- 
cafear  potrebbe  ad  vn  Confelforp,  mentre  fià  vdenio  la  confcflione  d’vna 
donna  impudica,o  ad  vn  Medico , che  Itiidiarà  vn  limil  cafo  -,  o ad  vn  Dot- 
tore, lludiando  vn  cafo  d'adulterio  per  leggere,o  difputare,e  limili;pur  che 
in  queU’atto  non  vi  conlenciuoie  fé  non  potellero  patire  tali  pollutioni  sé- 
ta confentire  in  quella  dilettatione  fio  cne  accafear  può,o  per  il  mal'habi- 
to  fattoio  quelle,  o per  vna mala  inchinatione a tai  cof:;)  c obligato  lafcia- 
re  limili  ellercitij,&  afienerli  da  quel  che  lo  può  indurre  a tali  elTctti , dice 
Nauar.cap.i6.numc.  7.  E benché  la  volontà  non  confenta , nè  uoglia  fiinif 
cofe-,  nondimeno  non  può  fare, che  non  li  fcntaqueiratdore,edelettatio- 
nefenluale;  di  modochetalhora  la  mente  li  dillrahe,  e non  può  atten- 
dere all'operation  propria . Si  dimanda , farà  forfè  pctdò  tal  dilettatione 
peccato?  Si  dice  di  nò;  perche  la  dilettatione  nelli  fenfìelleriori,  come 
quella  del  tatto,lia  quanto  li  uoglia,è  naturale, quanto  è da  fua  parte,’e  len- 
ta peccato , ma  intanto  può  eller  peccato,  inquanto  farà«nal  circoliantio- 
aata,come  s'è  detto  di  lopra-,ouer  dall’appetito  interiore  alTettata,  0 alme- 
no accertata . Nè  perche  l’vfo  della  ragione  in  quell’alto  è talmente  impe- 
dito, che  non  può  attendere  alla  contemplatione,li  dirà  elTer  peccato;  per- 
che tutto  ciò  vien  dalla  natura.  Ma  dubitando  dirai.  Il  fenfìelleriori  , e 
potentie inferiori  deuenoobedire alla  ragione;  ma  che  non  obedifeano  è 
pena  del  primo  peccato  ; dunque  quella  dilettatione  contra  volontà  alme- 
no farà  veniale  come  l’altre  penalità,  che  feguono  il  peccato  originale. 

A quello  vi  rilpondo.fe’l  primo  huomolo  vogliamo  conliderare  nella  pu 
ra  natura,inquanto  è compollo  di  carne , e fpirito;  non  potcua  hauere  pa- 
ce in  conto  ueriino  tra  il  lenfo,e  la  ragione  ; li  come  ellendo  compollo  di 
qualità  contrarie,non  poteua  oliere  iminorule  naturalmente;  ma  perche 
la  natura  dell’huonio  per  la  fua  dignità , così  richiedeua  ; cioè  che  le  par- 
ti inferiori  ubidilTero  alle  l'upertori,  quai  cofe  non  potendoli  hauere  dalli 
Tuoi  prindpijintrinfeci,e  naturali,hfut  on  date  di  fiioii:onJeli  come  gli 
fii  donata  rimiìiortalità,coli  anco  gli  furon  dati  li  doni  gratin ti,có  li  quali 

Eoteua  regular  l'appetito  fenlitiuo  } ma  perche  s'oppoie  alla  volontà  di 
>io,  meritò,  che  anco  in  lui  fcntelTe  ribellione,  cioè  che  li  fen$  fi  oppo- 
neflero  alla  ragione,  e le  qualità  contrarie  elcméntali  tra  loroli  conf  imaf 
(èro.  Quindi  ne  fegue:  benché  le  potendo  inlèùori,  che  nonobedi- 
feono  alla  ragione , lia  pena  del  peccato , li  come  la  motte , inquanto  che 
fulpogiiàto  di  quel  dono,  che  gli  conuemuaperlafiia  dignità  ; noiidi- 

F 4 meno 


8« 


Della'Luffuria.  ’ 


Volonta- 
rio nella 
Tua  caufa 
quando  è 
pollurione 
notturna, 
quando  fa 
ra  peccato 
mortale . 


dimeno  quel  moti  fenfualL,  afTolutamente  confidatati , fon  Wntf  naturai^ 
quanto  la  morte;  la  quale  pur  pena  del  peccato.  Nè  perciò  quel  c’hab« 
biamo  detto  di  fonra dell'appetito  concupircibiIe,&  irafcibile, quando 
informe  innanzi,  ette  la  volontà  (e  n'auueda,  elfer  peccato,  è contrario 
a quel,  chequi  dicemo  ; percioche  ad  efiì  ciò  li  conuiene,inquaRto  fono 
fenfihumani,  ordinati  a minillrare alla  ragione;  onde  perciò  la  diletta- 
none,  qual  (egue  dall'apprenfione  del  fenfo  interiore,  almeno  è ue- 
niale,  come  ma  li  dichiarafiìmo  : ma  la  dilettatione',  qual  feguel’apprca 
fionedegli  (enfi  e(leriori,c  commune  a noi  con  li  bruti  egualmente,  e 
talmante  naturale,  che  non  obedifee  alla  ragione , fi  come  anco  afièrma 
S.Th. nella  prima  parte  della  feconda  q.j  i.ar.r.e  però  quella  concupifcen 
ria  corporale  nù  è peccato  ueruno;perche  talhora  accafea  ( dic‘egli,nella 
medefima  quxli.artic.;.) qualcuno  fentlrc  dilettatione  corporale,  della 
quale  s’attrillarà  nella  mente , per  efier  contraria  al  fuo  uolere. 
Quindi  ne  fegue , che  una  donna  uiolata  per  forza , fentendo  qualche  di- 
lettationc  uenerea , non  peccarà  : nè  farebbe  condennata  per  non  difen- 
derfi  in  qual  che  modo,  o per  non  gridare  in  quel  punto  lacendofi  fenti*  : 
re  ; per  non  fuergognarf , pur  ch'ala  in  quell'atto  non  s’accómoda,  e dia 
ìuogo  al  molatore;  perche  farebbe  fegno,  che  l'ammo  confente.  E ben- 
ché la  pollutione  notturna  in  fe  uolontaria  elfer  non  può , come  s'è  deuo, 
nondimeno  potrebb'effer  tale  nella  fua  cagione  onde  nafcerà;»cìòauu&- 
nir  può  in  più  modi,  fi  come  da  più  cagioni  indurfipuò.  Alcuna  uolta 
puòellèr  caufadi  quella  immondìtia  vna  luperfluitadi  fangue,  rifolut» 
in  feme  della  naturare  fe  la  cagion  di  ciò  farà  colpabile;  cioè  p troppo  mi 
giare,  e bere, la  ftrà  innanzi  ; allhoratalimmonditia  làrà  uenialc,omor-  ■ 
tale , fi  come  l'occafioue  onde  derma  ; cioè  fefece  una  crapola  mortale-, 
s’imbriacò  uolontariamente,qualcofaè  peccato  mortale;  allhota  quel 
che  ne  feguc,farà  mortale  ;e  fe  fù  iieniale.come  liircmo  più  fotto,I'immpa 
ditta  farà  venialero  uero  farà  caufata.per  hauer  mancato  la  fera  cofe  trop 
po  calde  a polla,fitta,per  incitare  a libidinr.allhora  lenza  dubbio  farà  mor 
tale;perche  vicn  procurata  dalla  uolontauna  fe  non  uerra  per  cagion  col- 
peuole.non  farà  peccato.  Talhora  la  pollurione  notturna  può  venire  per 

Stualchc  cogit.itione  caufatafi  nella  imaginatiua ,o  fantafia;eciò  acca- 
car  può  in  molti  modi  prima  per  qualche  imaginatione  carnale  del  preco 
dente  giorno, rimafta  nella  memonare  quella,©  fara  fiata  fpeciilatiua , coi 
me  far  logliono  i dottori  fiudiando,  leggendo  fopra  una  materia  d’adulte, 
rio,  o limile,  & allhora  la  pollurione  non  farà  peccato  ; perche  la  Ipecula. 
none  non  fu  vitiofa,ouero  farà  fiata  con  qualche  affetto  di  cócupifccntia^ 
fif  allhora  fe  l'imagmationc  fù  imperfctta,fcnza  il  confenfo  della  uolontà^ 
farà  peccato  veniale;  fc  fù  col  confcnlo,  almeno  diIettan*ofi  in  quella;  la. 
polliiiionefcgucntc  farà  mortale;  perche  la  cauta, cioè  quella  dilcttaiioii 
morolJ,come  fu  dato  di  fopra,e  mortale,  percioche  da  quei  penfieri  iàitt 
di  giorno, o di  fera,qiian«lo  uà  a lato.rcfiano  certi  ucftigij , & inchinario- 
ni  neU’anima,pei  cui  dormendo, più  fàcilmente  s’inchina  ad  affentire  in  fi 
mili  atti;dalli  quali  fognando  fegue  la  pollutioucitalche  fi  comes'ha  por- 
tata la  uolonià  circa  quei  penfieri  lafciui  nel  giorno;  coli  par  che  fi  troui 
. , proiv- 
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oronta,fl  chinala  notte  ad  atrcntirè  in  fonno.  Laonde  il  Filofofo  nd 
.primo  dcirEihica  dice,  quei  penficri  della  fera  fitti  veggiundo, fanno  un 
tonno  più  efpeditoi  in  quanto  chea  poco  a poco  dalli  uigilanti  pallio 
. allt  dormienti . Taluolta  la  pollutiotie  ticrrà  per  qualche  lUufione  diabo^ 
licarqu^l  comoticrà  li  fimtafini.d’unxhc  dormc,itti  a prouocarlo  a 
inonditia  ; perche  può  il  Demonio  miiotiere  j la  notte  dormendo,le  uifio- 
n i fatte  di  giorno , apprefe  dalli  feiifi  cfteriori , e ripotle  nella  fentafia  ; c 

quelle  comporle  tra  loro;  come  per  eff^pio,  mi  ricordo  hauer  uillola 
montagna  di  Somma,  emolta  quantità  d’oro  nelli  orefici;  la  notte  poi 

3uefte  uifioni  congiunte  infieme, faranno  ch'io  m’imagino  vn  monte 
'oro:  ccofi  potrai  giudicar  ne  gli  altri.  Daquì  auuiene,  che  talhoraci 
fogniamo  commetter  adulterio  con  donne,  da  noi  non  defiderate;anzi 
con matri,e  forellc;etalcompofittone  fi  fàpernequitia,&  inganni  del 
Demonio,ecofinonfaràpeccato.  Taluolta  ci  foonaremo  ftar  con  don- 
ne,  con  chi  hauremo  hauuto qualche  affetto  dallalunga; oc  m quefte,oji 
peccarà  veniaImente;quando  ui  fi  commetterà  un  poco  di  negligentia,  ta- 
to in  diUorre  li  penfieri  pairaa,quamo  in  refifterc  a quelli  quando  fi  fan 
prefenti,nel  dcliar  che  ne  faccmo  dal  fonno  E però  la  Chieia  nell  vliinia 
non  canta , contra  grint^tonijSc  illufioni  Diabolici  « £ Procul  rcccdant  u> 
ronia,&  noaium fìnufniata holtemq;-nolfrum  comprime, nepolluantur 
corpora.  ] O finalmcntofi  pcccarà  moitaicncntc,  lo  che  acca{carà,menT 
tre  ch’vn  ramentandofi  haucrfi  fognato  dormire  con  la  tal  figura  ,n 
ri  vna  certa  compiacenza  ; anzi  tal  uolta  uorebbe  quel  che  li  fognò,  fune 
ftato  uero  i opur  mentre  una  pollutionc  incominciala  dormendo,  fi  fini- 
rà, dcftanJofi  dal  fonno,&  in  quel  punto  la  uolontà  ui  confenrira , o per 

guflar  di  quel  prurito  carnalc,fif  del  fbnno  fatto  ; qual  confenfo  fefarà  col 
giudicio  pieno , farà  peccato  mortale:  e iè  farà  imperfètto,  cioè  alquanto 
dormcndo,&alqtianto  vcggiaodojò  farà  fubitaméteinnamù  chela  ragio- 
ne fc  n’auucda,iarà  peccato  veniale.' Et  in fomma  in  ogni  calò,  fi  come 
farà  la  esula  precedente , o la  compiacenza  fulTequcnic,  coli  farà  il  pecca- 
to in  tal  maceria.  j - • t 

In  oltre  fi  dimanda  ; quella  tal  pollutione , & immunditia,fii  eh  vn  non 
polG  communicarfi  , o celebrare  degnamente  ? Si  lifponde  : fe  la  ca- 
gione ondeuerrà,  opur  compiacenza,  che  ne  feguirà  , farà  mortale, 
Icnz'altro dubitare, impedifce,  che  non  fi  fiiccia,  fecondo  SanThom. 
Riccardo,  Pietro  di  Palude, e gl'altri, eccetto, dice  bTauarro, ncMuo- 
go  fopra  nominato,  fe  la  contrilione  fu  (Te  tanta,  che  dopòconfeffatofi, 
R fulTe  lecito  celebrare  quel  pomo, altrimenti  nò.E  quel , che  dice  S.T ho. 
nelli  Coli  beli  ; che  ciafeuno  fi  deue  aftenercper  tre  giorni,  nó  è precetto  ; 
ma  configlio,per  la  gran  riuercza,  che  fi  deue  a vn  tato  Sacramento  : Onde 
fi  legge  nel  fecondo  lib.de  Rc,a  cap.  (.  Oza  effer  ftato  percolo  da  Dio, per 
hauer  toccato  l'Arca , qual  parca , che  cadeffeper  l’intoppo  del  carro  ; 
che  fignificaua  quello  dignilfimo  facramento  : dicono  li  Dottori,  che  ciò 
’ le  auuenne:per^e  la  notte  precedente  era  pollo  con  la  fua  donna . 
Et  oltre  accio  fi  legge  nell'Efodo,  a capitul.  vigefimoprimo , ihe  Id- 
dio commandò  alU  figliuoli  d‘llrad;che  quando  doueuano  riguardar 
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Ifliiuuola  net  morite-, nella  quale  era  Iddio,  lignificata  per  quefto  facrame* 
to-,che  per  tre  giorni  fi  allencflero  dalle  proprie  mogli.  Se  la  caeione  det. 
la  poUutitme,  o pur  h compiacenza  feguente  lati  ueniale,  comeho  dettò- 
non  impedire  necelEmamcnte,  di  moilo  che  celebrando  man^arebhj li 
dannauoncdcll  anima.  Itujcomcactefta  S.  Paoloima  feria  bene^aftenerfe 
ne, per  la  ragion  predctta;c per  una  certa  conuenienaa , per  due  rifpettL 
dicono r dottori: primopcr quella  immonditia  corporaK:, chene  &eub 
fempie:pcrò  fc  fiilfe  vna  fcfta  folenne,o  correffeneceflità  di  celebrar^n 
fideuemancardi  celebrare  per  quella  lolcaufa;  perche  quella  immon" 
diuacorporalenopuomacchiare  vna  cofa  Ipirìtuale.  Secondo  per  la  va 
poone,eturbauon  di  mente,chcnefuol  nalbere,  nel  péfarquel  Snnofii 

4^otrontS'?*°"f  alquito  dillraherl'huomo  dalla 

rt  farebbe  peccato  ueniale  il  celebrare,talche  meelio  la 

rebbeallenerfcne,oue la nccdfità,l‘obheo,o altra  raeioneuol^  * 

r fecolare  volendoli  communica 

re,megIio  far  Jbe  diffèrirela  comunione  per  la  detta  ragion e-eccetto  fe  la  ' 

quando  fi  “menu.tc  il  confideraremo  alTolutamentc-,  in  elfi  non  fi  troua  cofa  cheli 

fin  co  pec  pofla  riprcndere.cpero  fi  ponoo  farefeoza  colpa  veruna.inquel  modoSie 
cato,equa  fi  collumacommunemente  bafeiarlì  le  perfonc  in  fegno  dfpace  abbr^! 
do  fenza.  ciarfi,e  toccarli  la  mano  in  legno  di  beniuolcnzarqual  cofa  fouent’e  accafea 

s'«ncontrano,e  tra  gl'amici,e  parenti , quando  fi  uifita 
no.&  anco  tra  perloneè,done  llranic  in  alcun  luogo , oue  è confuetudine 
Ma  fe  li  confideiaremo  inquanto  che  hanno  vna  certa  dilettatione  in  oueÌ 
tocco,li  ponno  cofiderare  in  due  modi;o  in  quanto  fon  diletteuoli  alToIuta 
° 5*indriaano  a qudl-atto,e  congiuntion  carnale-,&  a que 

, , fto  fecondo  modo , lortifcono  quella  ifteflà  natura , c’haurà  quell'  a«o 

econgiuntioncarnale,aIqualcattualmentes'indnzzanoicioèlcquelS 

to  carnale  farà  tra  marito,e  mogUe  leaumcnte,li  bafci,&  abbracciamen- 
u faranno  lecm.Dico  tra  marito, c moglic-,perche,benche  fulTcro  d'accor 
do  di  congiungerfi  in  matrimonio , anzi  datoli  parola  t ra  l'vna , e l'altra 
Nota.  patte  ; non  perciò  irebbe  lecito  fciua  morule  innanzi,  che  giurano  al- 

II  marito  meno  per  verba  de  futiiro:cfc  pur  aòhaurannofittojnó  per  quello  fareb 

quado  pec  ^ toccare  leparu  vMgognole,auanti  che  giurano  per  verba  de  pre- 

ca,  vfando  *«ti  : e molto  peggio  farcbbc,fe  b cógiugncflcro  dice  S.1  ho.  Cófidcratc  dfi 
con  la  mo-  que.quato  errano  quei,  che  vlano  có  la  lutura  moglie,  inanzi  che  fpolano- 
glic  ancorché  appreffo  il  mondo  non  liano  punuti.Dico  ancora  ( lecitamente) 

perche  vfar  limili  baici , & abbracciamenti  etiandio  con  la  moelie  ma  ad  * 
un  certo  fine  lUecito  , farebbe  peccato.  Mali  dimanda  farebbe  forfè 

mortale?Dico,che  l'atto  carnale  con  l’illefla  moglie  in  due  maniere  può 
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cflere  illecito,  per  quanto  fi  raccoglie  tU’SanTho.  e Ciietano  t.  i.q.i  f 4. 
art.  i.cioè  ,0  per  rilpetto  della  materia  indebita,  o pei  rifpecto  di  qualche 
indebita  circollaoza . Per  rifpetto  delia  materia  allhora  farà;  quando  U 
marito  feminarà  fuor  del  uafo  naturale  ; ò aò  facci  con  qualche  atto  inde 
bitOjOver’alfìo  dell'atto  debitOjCome  far  fogliono  alcuni  che  non  uorreb 
bono  figliuoli,acciò  la  donna  non  generi . Così  fecero  li  figli  di  Iuda,ufaa 
do  có  Tabar  lor  moglie  ; o veromenire  prouocandofi  l'vn  l'altro  amendue 
buctarano fuori  ilfeme  Am^a  congiugnerli  matrimonialmente:  ouero> 
quando  l'vn  di  due  AelTe  io  publicoadulteriojperloche  all’altro  fufle  prò 
hibuo  tenderli  il  debito  congiugalC}  rendendolo  poi,  par  che  conienti 
nel  male,onde  fi  fa  padrone  di  quell'atto  coli  brutto'c.  ficut  3 a.quzil.  1 • lo 
che  s’intende  quando  l’adultera  non  ne  vuol  far  penitenza,  come  notala 
Chiofa . Per  quella  ifiefià  ragione , che  fono  anco  prohibiti  tutti  quelli  at 
ti  congiugali , fono ancoprohibiti  li  baici, & abbracciamenti  ordinati  ad 
eili  : e perche  quelli  fon  mortali  vqneUi  anco  fon  mortali.  Per  rifpetto 
di  qualche  circpllanza , allhora  larà/pi  quelli  bafci  fi  faccffei  o in  luogo  la 
ero,  perche  fi  come  farebbe  mor  tale,  Cònofcere  la  moglie  in  Chiefa  fuor 
di  necelTitì , coli  anco  vlare  bafci  limili  lafciui  irriuercntemente  :o  uero 
quando  vn'huomo  amailè  la  moslietroppo  ardentemente:  cap.  Oi  igo  31. 
quxlL4.E  quello  fi  rebbefiirfe  Icmpre  mortale?  Si  rifponde;  che  limili 
atti  d’amare  pigliano  la  lor  fpecie  dal  finer  cioè  a quel  fine  ch’ama,  s’hau- 
rà  da  giudicar  quell  atto  dell'amarei  chi  dunque  amalafua  moglie  trop- 
po ardentemente;  purché  in  quello  amor  louerchio ; nó  penlà  trartar.  Il  manto 
con  lei,  fuor  che  cornea  moglie,  non  peccarà;  più  c^e  uenialmentc,  per  amado  la 
quel  fouerchioalTetto;  perche  non  elee  fuor  dalli  argini  del  matrimonio:; moglie 
ma  chi  l’ama  cotanto  lalciuaincte.  ponendo  tutto  il  luofinein  quella  dilet  troppo  ac 
uttion  carnale,  e non  peofando  più  al  fine,  per  cui  il  matrimonio  c>  (lato  dentemen 
ord  nato  : cioè  per  far  figliuoli , e utetare  la  romicatione  in  quei  che  fo-  te,pecca. 
no  incontinenti  ; ouer  l’ama  con  un  certo  affetto  libidinolb,  Come  fe  non> 
fulTe  fua  moglie,  talché  fe  fulTe  d’altri , pur  con  lei  li  mifchurebbe  carnai: 
mente  ; allhora  tutti  i bafci,toclihi,&  abbracciiméti  diletteuoli  fatti  a tal> 
fine , Ibn  peccati , dice  Caietano  nel  (opra  detto  luogo  : e coli  li  deue  inté. 

4ere  la  Cniofa  nel  detto  cap.Origo.  ' £ leoucU’atto  carnale,a  cui  s’indriti 
zano,farA  A>tnicar.o,o  incelluofo,  quel  mcdefiino. peccato  farà  vfàre. 
tali  bafci,  abbracciamenti . E lè  quelli  bafci,  e Umili  atti  diletteuoli 

Eli  cólideraremo  in  fellcirifolamcnte,  cioè  inquanto  chel’huomo  lidi- 
rnarà  in  quelli , fenza  intcntione  di  andar  più  oltre , ma  compiacerli  in  . 
quelli  jlàra  forfè  per  quello  peccato  inoctaie?  Mi  par  cofa  dubbia:  poi- 
ché Martino,  [ de  Magillris,  ] nelltb.  che  fa  de  temperaotia,  cap.de 
Luxuria.quxlLx.:  ^ce,chcnò:  ma  dall'altra  parte  S.Tnoin.iècifndaiè-  .'1  r • 
cundx/|uxll.i3  4Jirt.4.e’l  Caietano  dicono  che  sì  : il  che  mi  par  piu  aero;  ’ 

la  cui  ragione  attendete.  Quelli  baici,  tocchi,  & abbracciamenti,  in-  Bafdar  di 
quanto  c’hanno  feco  quella  dilcccatione  lenfHale,  da  per  fe  llelfi-fon  ordi  Ictteuol- 
nati  all'atto  uenereo , perche  a quello  fine.lanatura  iiipofe  quella  dilet-.  méte  è pec 
tatione,  acciò  le perfone con  quelli  eccitamenti  più  uoientieri  s’accopiaf  cato. 
fieroaJI’attaueneicoì  cotnefi  manifelta nelii  animali, .e  pattipoiacmeiiK 

te 
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te  rtclle  Colombe  : la  onde  eflendo  a quello  modo  arcoftanze  dell’atto 
nereo,haii  ranno  quella  lUefl’adiilòrmitàjC'haurebbeno-.quandoattualmé- 
tes'ordinalTeroatal  congiuntioncarnaiertalches'vnbalciaflè,  otoccalle 
vnaperfona  a fin  di  dilettarli  in  quell'atto  ; ancorché  non  hauclTeintentto 
né  d'vfare  carnalmente  con  quella', taH  bafci, e rocchi  coli  diletteuoli  forti- 
rannoquella  illefla fpeciedi  peccato^qual farebbe,  s'attualmentevfalIè,o 
pur  vrardefideralTe  carnalmente  cpn  quella.  Segno  di  quella  verità  v^ne 
lia  il  rimorfo  della  confcienza,e  la  vergogna  di  fìrli  nel  publico,  come  che 
fulTero  atri  larciul,qual  ha, chi  vfa  fimili  atti  : il  che  non  faria , le  la  perlbor 
gli  facelTc  femplicementé,a  quel  modo  che  dilli  difopra  con  oramìci,e  pa*' 
renti.e  non  come  ad  atti  diletteuoli,  e libidinolì  » Conchiucumo  duriquev! 
che  fi  come  il  dilettarli  in  vn  penfierlafciuo,ancorche  non  habbiinten- 
tion  di  porlo  in  effetto , è peccato  morule  ; come  fu  detto  di  lòpra , men> 
tre, che  tranaffìmo  della  delettatione  morolà  ; parimente  il  dilettai  6 in 
mili  bafci,  e tocchi , fenza  intention  d'andar  più  oltrejcioè  d'vfar  queirat-' 
to,al quale  fon'ordinati,  Ibn  peccati  mortali.  E fi  come  faran  diuerfi  i peiK' 
fieri  diletteuoli  de  gl'atti  carnali,e  le  qualità  delle  perlone,  che  diletteuolf 
mente  fi  bafeiaranno , abbracciaranno,o  toccaranno,  coli  faran  diuerfe  le* 
fpecic de  peccati,  chenefeeuiranno,econfeguentemente  lari  necd&riò’ 
confellàrfi  la  circonftanza  della  perfona,  che  naurà  bafciata;talche  non  ba* 
Ha  dire,ho  bafeiato  deletteuolmente  vna  perfona  j ma  che  fu  donna  marU 
tata,o  vergine-,oiier  ho  hauuto  vn  penfiero  lafciiioinon  già  pci  confumar* 
o\^  rr  lo } ma  che fiàd'vnafetnplicefbrnicatione^od'vn'atto  d'adulterio,  od’m*^ 
^ ~ cello,  e limili.  De i quali  appieno  traturemo  nella  materia  delle  circO"* 

' ' llauae.  h- 

■jt.  oq  T ] Lalufluriaèvitiocapiulejperchecomefudetto,  quelloèvitiocapi* 
r . «ale . che  per  conlegaire,e  ritenere  il  fuo  line , molti  altri  peccati  fi  com- 
- metteno,chefon*atti  a germogliar  da  qiiello,come  da  vn  principio,  e radi* 

celoro;tal  clalufluria^ilcLinneèlaailetution  venerea^qtial grandeme* 
te  s’»petifce,parte  per  la  vehemenza  della  dilettatione,  la  qual  è tata,  che 
dffiilca  i fenfi,ee  impedifee  la  ragione;  parte  ancora,che  tal  conctipifcenzs 
cmolto  connaturale  aH'huomo;onde  per  hauer  tal  cótento,  & hauuto  che 
l%à,per  mantenérli  inquello|,  molti  altri  peccati  commette.  Eficomel*. 
diletudone  venerea  trapaffa  ogn’altra  dilettation  fenfuale  ; cofi  la  patEo- 
* ne,e  l’appetito  conciipiicibileicirca  il  fuo  oggetto  diletteuole,  è grandi  iB- 

mo;di  modo  cheannuuola  talmente  le  potentie  fuperiori,doè  l'intelletto^ 
eia  volontà  ; che  perdono  il  fentiero,l‘ordine,e  la  mira,  circa  le  lor  opera- 
tioni  i ul  che  fi  Ibmmergono  in  un  pelago  d'errori . Di  qui  nelcgueno- 
molti  altri  peccatJ,coine  mee  S.Gregorio  nelli  Morali  a ca.j  i.  come  a lue 
La  lulTuria  figlie.  < E prima  fegue  la  LuiTuria l'occecatione  della  mente;perche  vn  luf> 
ha  molte  fi  furiolb  vien  tanto  prillo  di  giudicio,che  non  intende  il  bene,  & il  male  co- 
glie aoèr  me  gl’é}  ma  giudica  ogni  colà  per  trauerfoie  quello  li  par  bene, oue  la  paf. 
occecado.  fi^''  1°  ’ louente  uedemo , quella  forte  d’nuomini  infangati  nella  libi» 

ne.  . dme,diiCpare li  beni  temporali,  uiuendolu(ruriofamente,lar  poco  conto 
ir.  dell'honor,fenz3  confiderarui  punto,&  altre  cole  a fe  inconueniend.  Cofi 
fu  dcuo  a quei  vcccmbnijciie  s'mnamorar  no  di  Sulaona  J>anieL  1 3 SpoJ 
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(rfesdécepitte,  fieconcupifccntiafubucrtitcor  tuum.  ] Secondo  ne  fc- 
guc  la  precipitatione-.perche  quei  che  fon  legati  in  quello  laccio  di  amore, 

{>er  tener  il  ceruello  fuor  di  fe,non  fanno  confultarfi  circa  li  negot';,e  fatti 
orojdrizzar  le  fue  cofe  a buu  porto-,la  onde  ageuolmente  lì  precipitano  in 
molti  errori , in  ruina  della  lorcafa,eddl’honore;paoche  vedcmotalho 
ra  vn’huomo  per  fuperbia,nó  uolerfi  maritare,per  non  trouar  donna  a fuo 
modo^e  poi  per  l’incontinenu, aifocato  nei  fango  della  lulTuria , impire  v- 
na  cafa  di  figli  baftardi,afpofarevna  concubina;altri  occecati  dairamore, 
rii  precipitano, togliendo  vna  bafla  contadina  per  moglie,dotandola  di  pid, 
macchiado  il  fuo  fangue,e famiglia  nobiletonde  com’cran  chiari,e  lulfri,fi 
fan  fangue  mifchiato.  Terzo  ne  feguerinconlìdcratione:pcrche,chi  fi  mac 
chia  di  quella  pece,perde  il  difcorfo, mettendoli  a molti  pericoli  della  vita, 
per  confeguireil  fuo  intento , e contentar  la  fua  uoglia , conforme  a quei 
predetti  vecchioni,  a cui  fu  detto.  [ Aiierteruntfenfumfuum,vtnonre- 
cordarentur  iuditiorum  iulloium.  ] Quarto  ne  lègue  l’Incóltantia,perche 
chi  pone  il  piefuTamorofa  pania,  taTmente  vien  impedito  dall’impeto 
della  libidine  \ qual  fortemente  bolle  nel  fuo  petto-,  che  volendoli  ritirare, 
■più  s’inuefca , cioì  fouente  ritratta  le  fue  determinationi  ; onde  in  tutte  le 
Tue  anioni  lo  vedrai  inconllante , &irrefo!uto.  Quinto  ne  fc^ue  l’amor  di 
fe  lldfbjperche  dopò  che  farà  anulTato,  & imbracato  in  quella  dilettation 
carnale  delle  cofe  veneree, tanto  da  lui  defiderata  ; ama  tanto  ilar  in  quella 
concupifcennajche  fi  dimctica  della  propria  moglie,  figliuoli,  & ogn 'altra 
colà,tion  attendendo  fuor, che  a compiacere  a fe  lleflo  : contra  il  qual  fi  di- 
ce.  [ Qui  amatanimam  luam,perdet  eam . } £ perche  alquanto  cono- 
fee  ciò  prohibirfi  da  Oio  ; ne  fegue  la  fella  figliola , cioè  l’odio  di  Dio-per« 
che,  acciò  potefie  più  Iquitatamente  attendere  a quelle  fporchezze  , non 
vorcebbe,che  fi  trouafle  nè  legge , nè  precetto,che  ciò  prohibifilE  perche 
vlàr  il  coito  molto  gli  dilena,e  piace,  no  uorrebbe  mai  inuecchiare,  e mo. 
rire;  la  onde  neleguejper  la  fettima  figliola,l’amor  di  quella  uita  piefente. 
E perche  fa, die  aò  efler  nó  può;poiche  chiaro  fi  uede,  che  quella  uita  fini 
fce,edo|>ò  afpenamo  d’efier  giudicati  del  noflro  mal’oprare;  ne  fegue  per 
l’ottaua  figliuola  vn’horrore,e  tremor  di  cuore, pelando  all’altra  vita.E  per 
che  mentre  fi  uede  inuiluppato  in  tanti  laca;  da  vna  parte  il  vilchio  dello 
amorC)Che’l  tiene  nella  peneueranza  delle  dilettationi  carnali, dall’altra  il 
fprone  della  confcienza,in  contemplare  la  grauezzadel  peccato, col  terror 
aellTnfcrno,e  la  difficolta  nel  poterfi  dillorre  dlill’amorofo  laccio  , fanno 
che  perda  la  fperanza  d'acquilrar  la  grada  di  Dio;  non  curandoli  più  de  gli 
.beni  ^irituali,& aiuto  di  Dio,cafca  nella  difperatione;  qual’è  la  nona, Se  yl 
rima  n^iuola,che  l'accópagna  infino  a cafa  del  Dianolo, poiché  elTendo  la 
difperatione  vn’peccato  contra  lo  SpiritolaDto,conducendolo  con 'una  fi- 
nal impenitenza  fio'alla  morte , non  troua  perdono,  nè  quì,nè  all’altro  fe* 
colo . Ecco  in  quanti  lacds’intricano  quei , che  inuecchiano  in  quello  vi- 
<tio  della  lulluria . <3uardinfì  dunque  coloro,che  fi  danno  alla  contempla- 
uone,e  quei  che  fono  aflìieti  aili  (ludi,  di  toccar  coui  lacci  d'amore  ; acciò 
poi  iouolti  in  quelli,nó  rellan  prefi , e perdano  la  fapienzaifuggan’aiicora 
quci,che  gouernanojC  giudicano  il  popolo,  acciò  imbrucati  nella  delcez. 
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ea  divenere,  non  vengano  a turbarli  giiKlido,  e corrompere  h gìulKth; 

Eerche  la  lufliiria  tic  quella  proprìctàjche  con  l’vfo  s*auméta,e  co'l  fuggir 
t fi  fmorza,e  finalmente  s’dtingue:aafcuno  abbraccia  la  virtù  della  cam- 
!•  tàjcon  la  quale  o può  attrauerlàrequefto  maluagio,e  pericolofb  vitio:per-> 
Effetti  del  cicche  ella  fa  li  congiugatipudicie,cafti,  le  vedoe  continenti,  e le  vergini 
la  caftità . grate, a Dio,e  talmente  grate  che  meritamente  fono  da  Chrillo  agguamia- 
La  Virci  - tc  alli  Angeli;pcrcioche,chi  fcrua  la  virginitii,farà  a guilà  d’Angcn  nd  de 
nità  èdòo  k>-,i  quali  dic’^li,[neq.nubcntur.]  fi  però  la  virginiti  fi  dice  elfer  coglia* 
di  Dio.  ta  de  gli  Angeli;pei  che  è dono  di  Dio,venuta  dal  cielo;  nè  mai  fu  uilta  in 

-i';‘  terra, manzi  che  Dio  vifitaflé  la  terra,  ne  vcnendo,in  altra  llanza  habitat 

• Tollc,che  in  eira,mentre  che  difeendendo  dal  cido  nel  ventre  della  Vergi- 

,ne  s'incarnòjferbandola  femore  nella  Aia  vicinità . Quella  virginità  t«o 
lodata  eflèndo  tra  i gradi  della  caflità  il  più  fupremo  jfa  mdliero , che  al- 
quanto intorno  a lei  facciam  dimoraiper  quanto  a noi  fpettarà , in  tal  prq- 
* r pofito.Cimuira  a quello  (dice  S.Ambrouo)  l’integrità  dell' amoresche 
. : diciamo  qualche  coAt  della  virginitàsacdò  non  paia  quella,  ch^virtiicotati 
to  pnndpale,elTer  llrettamente  toccata  con  un  breuepai£igioi.a  uir^ni- 
La  virgini  tà  dunque  della  qual  pariamo,  dice  S.AgoA.in  un  certo  boro  devi rgini- 
’ tà  che  cofa  tat^c  una  continentia,per  cui  s'offitnfce  a Dio,confàcra,  cconferua  l’inté- 
c.-  gritidell'anima,e del  corpo.  EperintenderbenequdlonoAroragionà- 

mcnto,s‘hauràdafapereschela  virginità  fi  può  mtenderein  duenaodij 
naturale,cioè.e  morale.  La  virginità  naturale  confine  nella  integrità  fola 
mente  del  fignacolo  corporale:la  onde  oommunementeparlando,travol- 
gari,quclle  n chuman  vergini,che  feruano  l’integrità  del  corpo,qual  por- 
tano dal  uentre  materno.  Lauimnitàmoraleconfille  in  un  certo  (lato  di 
Virginità  cafiita  di  mente, di  corpo:equelra  è pur  di  due  lbrti:una  è che  lèrua  là  ca- 
naturale.  Rità  in  un  cerromodo,cioè  inquanto  che  pretende  di  mai  uolerprouane 
Virginità  qual  fi  uoglia  volontaria pollution  carna1e,edtlettation  uenereasetiandio 
molale.  quelle  cheAmza  toccar  huomo  iccafcar  fogliono,  eccetto  per  mezo  del 
' làuto  matrimoniore  fecondo  quefto  intendimento,  le dtelle  nobili,  equCl 
le  che  fon  nate  da  paréti  honoiati,fi  chiaman’vcrgini  calle  s ancorché  pre 
' tendano  maritarfi.Llaltrauirginita  farà  queila,che  oltre  a do  aggiunge  ub 

{•ropofito  dilèruare  una  perpetua  callita  di  mente  e di  corpo, o Ha  tiu  idlb 
utione  con  uoto,o  fenza,Dice  San  Thomafo  nel  quarto  delle  Sentenc.dilL 
^ 33,q.j.aruca  benché  quellac’ha’lvotogiuntoleco,  fiapiù  perfetta, per 

cui  fi  chiamano  moniausdoè  han  fatto  voto  di  feruire  a Dio,  prometten- 
do di  feruar  la  lor  caRità , & integrità  quanto  alla  mente , e quanto  al  cor- 
poiofìa  pur  queRapromulion  fatta  con  uotofemplicescome  fon  cene  mo 
.-  >.;  niali,chefiftannoincafaschiamatevoIgarmente,tetzarole,oGalolenniza- 
La  vircrini  profeiAone,come  fon  le  monade  claulfrali:  Scio  queftidue  modi 

tà  ch’c  vir  vltimi,  la  virginità  fi  chiama  virtù,  a cui  fi  deue  l’Aureala  in  Paradifosqual 
tù  merita-cvnacorooasfihcfidàaileuerevergini,cheficonferBano  fin’alla mocteià 
l’aureola . quell’altre  due  prime  non  tocca  Aureola  altrimenti  y ancorché  moriflèro 
con  quella  lor  integrità  -,  ma  vna  certa  allegrezza  particolare  foprala  bea- 
titudine cRentiales  corrifuondentc  alla  lua  virginità.  La  ragion  di  tut- 
to ciò  ce  la  dimollra  b.  Too.  [ fecunda.fècunde,q  i fa.art.E  J.  .dicendo: 

che 
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Ae  fi  come  in  queU’àtmcamale,e  venereo  fi  confiderano  tre  cofe-,l'una  da 
partedel  corpo folamente,  cioèJafrauura del iignacolo virginale,  l’altra 
dalla  parte  dell'anima (òlamenre,  ciocia  volontà  corrotta  di  venir  a quel- 
l'atto uenereo;la  terza  vicn  da  pane  dell 'anima, c del  corpo, cioè  qiiàdo  at- 
tualmente,e  volontariamente  la  donna  uiàndo  quell’atto  carnale, o fola , o 
accompagnata, butta  J lèmc,  che  canfa  dilettation  venerea:parimcnte  nel- 
la vera  virginirè(i‘eirer  della  quale,dice  Ambrofio  nel  libro  de  virginibus , 
è vna  intMrità  inefperta  di  qual  fi  uoglia  contagion  carnale  ) per  il  trautr- 
{o,tre  cole  fi  richiedono . La  prima  è l'integnrà  del  fignacolo,che  s’ha  da  Nella  ver» 
conferiiare.  Lafecooiiacl'inefpèrienza  di  quell’atto  venereo  in  buttar  virginitàfi 
fuori  il  Teme  volontariamente . La  terza  è vna  volontà  rilbluta,  e propoli-  ricmedo- 
to  firmato  d'allenetlid'amendue  le  cele  predette*,  &oue  non  è quella  viti-  no  tre  co- 
ma , cioè  la  volontà  llabiledi  non  voler  far'elperienza  di  venere,  nó  ui  può  fe. 
e(Tere,nè  dirfi  vera  virginità;  chemeritar  polli  la  detta  Aureola-,  percioche 
la  virginità  della  mente  è miglior  della  virginità  della  carne  -,  &ou’è  l’vn’e 
l'altro,iui  è la  perfetti flima  ragion  della  virginità,dice  S.  Ambrofio  nel  lib. 
f.de  Vuginibus.Talchequatuo  al  primo,  che  lì  richiede,dicemo  che  fi  pud 
conferuare  la  virginità  della  mente,fenza  l’integrità  dei  corpo  ; percioche 
l'integrità  del  corpo, per  rifpctto  dell'atto  morale,  nella  virginità,  fi  confi-  l’  inte«»ri- 
dera , cornea  cofa  accidentale,  e non  necellària;  qual’atto  morale  confi  Ile  ta  del  cor- 
nei ferYnopropolito,dinonvoIerfarefperienzad'attocanialei  maTintc-po  non  è 
grità  del  corpo  in  tanto  fi  cònlldera.nelia  virginità,inquanto  che,  è una  via  necelTaria 
per  conlèruar  la  virginità  della  mentQpoiche,.chi  è fina  di  mente,  lludia  alloluta- 
conferuarfi  anco  l’integrità  del  coroo;  fi  ben  non  è afiblutamente  necelTa-  mente  alla 
ria;poiche  finza  lei  pur  fi  può  conÌCTuare  la  virginità  mentale . E che  ciò  virginità, 
fia  véro , fi  prona  per  Agoliino  nei  primo  Ub.de  Ciuitate  Dei  ; qual  dice  a 
quello  propofito . Memora  illa  poluint  diuerfis  cafibus vulnerata  vim  per- 
peti  fine  voluntate  patientis.  Quei  membri  impudici  in  dmerfi  cali  polTon 
patire  qualche  rottura  fenza  volontà  del  patiente.  Di  qui  ne  figue  ; S'vna 
donna  in  quella  parte  ricenelTe  qualche  taglio  dai  Medico,o  dalla  mamba- 
na,non  perciò  perderebbe  la  virginità.  In  oltre  s'vna  figliuola,auanti  gl’an 
ni  della  puberta,cioè  aitanti  il  tempo  che  fulTe  donna  atta  a concipcre , pa- 
felTe  qualche  rottura  nel  fignacolo  della  virginità  da  qualche  giouene,o  fi- 
gliolojcome  accalcar  fuoie  in  quella  età,  che  non  finno  quel,  che  fi lanno , 
non  perciò  perderebbe  la  virginità  morale,  cioè  dell'anima , benché  la  na- 
turale,cioè  del  Corpo  fi  perdelle;  perche  non  fentcndo  in  quell’atto  alcuna 
palTione  fenfuale^e  venerea,  che  lon  la  propria  materia  dell’arto  morale,in 
molli  cafi,per  l’età  immatiira;nó  vi  è cofi,per  la  quale  dir  fi  polli, che  quel-  .1..  , 

la  perderebbe  la  virginità.  E fe  ciò  fi  ficeiTe  con  confinfo,e  gullo  della  fi» 
gliuola?  Dice  S.Tho.nel  4. delle  Sent.dill.3j  .q.j  .art.  i . s'alia  non  farà  capa- 
ce della  malitia,non  perciò  perderà  la  virginità,  perche  quel  cófcnlo  è im-  ' 

perfetto, e non  balla  ;ma  legU  fiifie  accelerato  l'vfo  della  ragione,Sc  antici- 
pato di  modo,che  conofee  fi  malitia  venerea , già  perderebbe  la  virginità 
mentale, ricuperabile  però  con  fi  penitcntia,comc  diremo . Ho  detto  non. 
finzaconfideratione(cioèauaatiiltempo,chefuirednnna  attaaconce-  ' 
pere)per  ricetto  diCaiecanoiperche,bendiencllifigiiualunnanzà il  tem- 

po 
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I.ì  figliuoli  po  della  pubertà  in  fimilicafi  la  virg'nitì  perder  non  fi  pu&,  poiché  (ondi 
inanzi  il  té  affitto  impotenti, & inefperti  a tal  atto  uenereo , nódimeno  nelle  figliuole 

Eo  della  pu  ciò  dir  non  fi  può, perche  fon  molte,  comedic*egli  nella  feconda  fecund^ 
erta, in  có  q.  i $ iuirc.i.le  quali  inanzi  il  tempo  della  ptibenà,ron  donne  perfette,  & ha 
to  alcuno  no  cenediftiUationi reminali,talchefeni(reroprouocate, (eminariano,  fi. 
fon’ atti  a comedic’eglihauere  intefo  da  certe  donne  efperte.  Nè  mi  potrai  dire, 
feminare.  che  quelle  diftillanoni  non  fiano  fèminali , e veneree , perche  inconfirma» 
Alcune  fi-  tion  di  oueflo  vi  dico,hauer  intefo  da  vn  Dottore  degno  di  fede,e  mio  mae 
gliole  inni  ftro;lui  hauer  viflo  in  Bologna, vna  donna  hauer  concepuro,quando  hauea 
ZI  la  puber  noui  annutalche  e’conchiude,quelle  figliuole,delle  quali  il  tempo,  e la  po 
tà  ponno  tenza  di  poter  concepere  inanzi  il  tempo  della  pubertà,fara  abbreuiato,  fe 
conapeie.  feminaflero  con  dilettarione,efTendo  prouocate,  fenza  dubbio  perderebbe: 
no  la  virginità  in  quell'atto.  Però  di  quello  non  fi  può  dare  regola  genera-; 
le  a tutte,come  vuol  Caietano^  perche  non  in  tutte,  nè  men  nella  maggior 

E arte,  aò  accafear  può . In  oltre,s’vna  vergine,mentre  dotmiri,o  farXim 
riaca,o  impazzita,fiille  corrotta  da  vn  giouene,  non  perciò  perderebbe  la 
vera,e  mord  virginità;  purché  ella  non  muti  volontà  d'eflcr  vergine;eccet 
to  s’inanzi  che  tal  atto  patefTejhauefle  confentito  con  la  volontà,  permette 
dolche  fuffe  corrotta,  come  dice  Siluefl.  Verbo  Virginitas . In  oltre  s’vna 
ve^ne  fana  di  mete  vegghiido  fulfealfalita  da  vn'huomo,  o dal  Demonio 
..  : in  torma  d’huomo,e  corrotta  per  ibrza;elIarefiflendo  quanto  può;  nó  per 

dò  fi  dirà,hauer  perla  la  fua  pudidtia;etiàdio  fe  in  quell’atto  lentilTe  quel 
b naturai  dilcttatione;fenza  però  darui  il  confeofo;anzi  dico,fe  ben  conce 
pefTe;nè  fia  marauiglia,fe  fi  direbbe infieme  inlieme  vergine,epregna;per- 
chepuò  flare,che  mi  corrotta  di  corpo,e  lana  di  mentejil  che  fi  proua  con 
Ambrofio  nel  lib.  j .de  Virgtnibus}  e li  nota  nel  lus  canonico  per  molti  Ca- 
noni.5a,q.{.ouedice.  [ Simensincorruptapermanet;quamuìscarocor- 
rumpatur , corrupta  did  non  debet . ] Cioè,  che  gli  fia  imputato  a colpa 
veruna.  Il  medefimo dice  S.Girolamo . f Corpus  mulieris,  non  vis  ma- 
cular, fedvoluntas.  ] Onde  diciamo,  benché  il  corpo  fiilTe  violato  per 
forza,  fe  la  pudicitia  della  mente  fi  conferuarà;  fe  gli  doppiati  la  caflità  in- 
tatta . Con  fi  narra,hauei  detto  Luda  vergine  a Pafeafio . Se  per  forza  mi 
La  corrut-  f>tai  violare,la  corona  della  caflità  mi  (ara  doppiata . Gli  è ben  vero , che* 
tion  corpo  tal  corruttione  corporale  l’offende  ad  hauer  1’ Aureola;come  dice  la  Chio 
rale  in  vna  b «d  luogo  dutoinè  fi  potrebbe  paragonare,  e numerare  tra  le  vergini  in 
ver<TÌne  im  tane  per  mezo  delb  confecratione  del  velo;  come  fi  dichiara  nel  cap.  Ille. 
pemfee  1*  nell’iflefTo  luogo  citato.  Quindi  auuenano  quanto  più  fon  tenute  aftener- 
aureola.  fi  dalla  confecration  dd  velo  quella  che  uolonuriamentes’han  fané  cor- 
Nota.  rompere-.comediceSilueflro.  Verbo  Virginitas . Onde  deuen  fortemen- 
Qual  mo-  te  dolerfi  del  danno  patito  per  lor  colpa;percioche,benche  Iddio  poflì  far 
nache  nó  fi  ogni  cofa;nondimeno,dice  S.Girobmo,non  può  far  ch’vna  fia  vergine  do. 
deueno  ve-  po , che  s’ha  fatta  violare:potrebbe  ben  fanare  la  ronura  fana  ; ma  br  che 
lare.  non  fia  corrotta,  la  natura  noi  patifce.  Onde  fcriuendo  ad  Euflochio,dic^ 

Che  cofi  può  bene  iddio  liberarla  dalla  pcna,chc  menta;  ma  nó  può  darli  b corona 
nó  può  làr  che  conuiaie  ad  una  intana  di  mente,e  corpo;pcrche  farebbe , e nó  fareb- 
Idiio . be  vergine.£  però  Iddio  cótra  tal  vergini  di  nome,  e corrotte  di  fano,dice; 

come 
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come  anco  (I  nota  nel  cap^i  Patihis.  nella  3 [Virgo  Ifraef  cedrfir,  8e 

non  eli , qui  fufdtet  eam  : ] Quali  volendo  dire,  Ifracldopò  c*ha  pei  fa  la 
fua  virginità,  non  può  pili  ricuperarla . Il  fecondo,  cheli  richiede,  cioè  L'inelpe- 
rinefpei;ienza  di  quell’atto  venereo  fi  confiderà,  & hauecome  a cofa  mate  rienza  del 
rial^nella  vera  virginità  ; che  le  per  fortuna  fi  Icuafic  via,cioè  fi  violalTc  p l’atto  vene 
femination  volonuria;,  etiandio  fenza  frattura  del  fignacolo.la  virginità  Ir  rco,e  nccef 
perderebbe,  feuza  poterli  più  ricuperareiil  che  può  accafeare,  quando  v-  lària  nella 
aa  tal  vergine  per  le  fola  con  qualcne  artificio,  o con  altra  donna , o pur  in  virginità . 
qual  fi  uogl’alrro  modo  procuralTe  volontariamente  di  feminare,e  dilhlla- 
re  quciriiumpre  per  dilettarli  in  quell’atto  : qual  peccato  fi  chiama  molli 
tie  procurata . Ho  detto  ( procuralTe  uolontariamente  ) perche  fe  aò  ac- 
cafeafle  contra  lua  volontà-,verbi  gratia,patelTc  vn  flullo  di  fangue  per  qual 
che  infirmità;  ouer  diftillainre  in  Tonno , lenza  caulà  precedente^  che  nilTe 
colpeuole,e  mortale f come  s’è detto  poco  di  fopra  intorno  alla  pollutione 
notturna  ) non  perdo  perderebbe  la  virginità . DilTi(lènza  poterli  più  ri- 
cuperare )perene,fe  ben  con  lapenitcntiafifcancelbrebbeil  peccato-, non 
per  quello  fi  porrebbe  dire  più  vergine  moralmente:  poiché  per  quel  but- 
tar or  Teme,  e dillillar  uolontario  uien  perfa  alTatto  la  materia  dell’atto  mo 
rale;che  fi  richiede  alla  vera  virginità } cioè  l’inefperienza  di  queU'atto  ve- 
Rereo,dillilIando;ancorche  ui  relli  la  virginità  naturale,  qual  è l’integrità 
del  corpo:  anzi  fr^giungeSanThomafo, che  nèanco  per  miracolo  ripa- 
rar Il  può:&  a quello  Tento  dice  S.Giiolaibpra  citatesene  Dio  nó  può  ripa 
rare  la  virginità  dopò,che  farà  violata^pche  nó  potrebbe  far,che  quella  nó 
Habbia  Teminato,  e lèntiu  quella  dilettation  venerea,  nella  quale  confille 
tutta  la  ragion  ddla  virginità;perchc  una  cofa  dopò  fatta , non  fi  può  ftr, 
che  non  fia  fatta . Il  terzo,che  fi  richiede,doè  la  volontà  riToluta,e  propo:- 
fito  firinato  di  conferuarfi  immaculata  da  tal  li>orchezze,fi  confidera,&  ha  La  virgini- 
ue  nella  virginità,  come  a ragion  formale,  cne  fi  può  perdere  Tadimente  tàfi  perde 
per  vna  volontà  contraria;  ci(»  ogni  volta  che  vna  vergine  ha  defidèrio  di  con  vn  Tol 
xonimettere  qualche  fornicatione,  odimariurfi,  o almeno  fi  compiace  atto  divo- 
nell’imendere.eTaperlecoTefenTuali,  dilettandofi  fopra  quei  penfieri  la-  lontà  coa- 
feiui, e defiderij carnali,  enutrend(^lipergullarne,nonfi chiamaràpiù  trario  pe> 
vergine  di  menteiben  è vero,chequeltatto  formale  della  virginità  , q^ual  fi  ,5  è xicu- 
perde  cotanto  facilmente,  con  li  penfieri  lafciui  edcfideii;  camaU(fe  pcrabde. 
non  faranno  andati  più  inanzi;  come  farebbe  fin’all’atto  reale  del  Temina-  * 

re}  come  ho  detto  ) cofi  anco  fi  può  ricuperare  per  la  penitentia . Talché  ' 
s*vna  vergine, o moniale  defiderafie  quanto  fi  voglia  di  commettere  quaù 
ch’attocarnale,ofidilettairefopratalipenfiericonlamente,opurimpu- 
dicamentepermeRclTe,  che  fuirebalciata,o  toccata  da  huomini,  oda  aL  •-  • 

tre  donne,  o fentifiè  prurito  diletteuole  in  quella  parte,  ofimile;pur-  • 
che  non  venga  mai  ad  ano  di  feminare,  e difiillare  realmente  quelThdmo- 
re  ordinato  dalla  natura  alla  generauonei  col  pentirli  poi,  e dolerfi  di  tui. 
ti  quelli,  e limili  atti,  e penfieri  lafciui;  la  virginità  mentale,  giàper-» 

Ci,  fi  può  ricuperare;  e morendo  poi  in  grada  di  Dio,  meritata  hauer 
•^Aureola,  eia  corona;  afpettando  quella  voce  Angelica , [’Veni  fpopla: 
Clirilli,acdpe.coronà,quàm  ubi  Dominuspraqiarauit  in  fternu.]  Dunque: 
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cia/cuna  s*afl^ica,  e ftudia  di  non  uenir  mai  a quell’atto  lèminale,  ouefl 
perde  tanto  bene  irricuperabilmente  . per  voa  vana^efriuolafodisfiib- 
tioue. 

DELLA  GOLA. 

A Gola  è vn  dell!  fette  peccati  capitali . E che  cofa  ella  iia^vdite 
lafuadifìfìninone.  GoIacvn’appetito,ede/iderio  di  mangiare, 
ouer  vnaconcupifcentiadi  dilettarli  nel  mandatele  bere.  Ho 
detto  ( è vn  appetito,  o concapifcentia  ) perche  la  Gola  prind» 
palmento  lì  dice  elTere  circa  le  pallioni  deU’anima  ; e però  tal  peccato  non 
confille  nell’atto  citeriore  femplicemcte;  cioè  nel  màgiar,e  bere  attualmé- 
te  con  dilettationes  perche  può  l’huomo  nel  gallar  d'vn  cibo,dilettarfen^ 
e mangiarlo  con  auidità,feaza  peccatorii  cbefouente  auuiene,o  da  vna  gra 
fame  e fete,  che  l’huomo  haurarqual  cofa , perche  fpetu all’appetito  della 


Dilettarli 
nel  màgia- 
re alToTuta 
mente  nòe 
peccato. 


L'appetito 
difordina- 
todi  man- 
giare può 
eller  in  dui 
modi. 


pacato  : ma  alhora  potrebbe  cafcar  peccato  nel  < 
vn  cibo,  e dilettarli  in  quello  j quando  tal  dilettatione  li  cagionalTeda  vna 
difordinata  concupifccnza,e  deliderìo  di  guftar  quel  cibo  ; percioche,  non 
la  dilettatione  aUoIutamente  cóliderata  là  il  peccato,  ma  la  electioncje  prò 
ponimento,  che  fa  l’huomo  in  dilettarli  in  quello.  E però  ho  detto  ( di« 
lordinato)  perche  quello  peccato  della  gola  non  h pi^a  per  qual  fiuo- 
glia  deliderio,e  proponimento  di  mangiare,  e bere;  perche  altri  meri  quali 
mai  li  potrebbe  mangiare  lenza  peccato  : poiché  l'huomopuò  dc/iderare 
di  mangiare  vn  cibo  delicato,e  buono,  mentre  che  darà  fiacco,  indilpodo, 
o llomacato,per  rinforzarfi,&  eccitare  l’appetito,  ouer  mentre  che  fludia- 
rà,predicarj,leggcrà,o  farà  Umili  altri  feruigi^acaò  polTa  refillerealla  fa- 
tica, anzi  a queìlo  fine  meriurà:  malaGoIa  fi  diceellere  vndeliderio,  8c 
^perito  difordinato.  Allhora  l’appetito  farà  difordinato;  quando  fi  di- 
Icollarà  dall’ordine  della  ragione  ; nel  qual  ordine  confille  il  ben  della  vir- 
tilmorale:&  in  tanto  farà  peccato,  inquanto  farà  contra  quello  ben  della 
virtù.  Quello  tal  appetito,  e conaipifcentia  di  mangiare,  e bere  può  e(^ 
ferodifordinato  in  due  maniere  : l’vna  farà,quando  il  difiderio  làrà  tale,  e 
tanto  affettato , che  lalciarà  l'ordine  dell'vltimo  fine,  ch'è  Iddio,&  allhora' 
farà  mortale,  l'altralaràquandolafciaràimezi  d’andare all’vltimo  fine. 
Allhora  tl  defiderio,e.concupifcentia  del  mangiare  £irà  dilordina  to  per  ri 
Ipctto  delli  mezzi  d’andar  alt'vltimo fine-, quando l'huomo,benche  defide. 
li  mangiar  lautamente,  o fia  troppo  curiolo  in  trouar  alcuni  cibi  buoni , e 
delicati  ,o  in  prepararli  da  mangiare,  &apparecchiarli  benché  fimilijnon^ 
dimeno'  mai  penfarà  nell'animo  fuo  ,-di  difcollarfi  dalla  regola  Diuina  , 
per  uoler  attendere  aUagoIa;o  di  làr  contea  alcun  precetto,  opur  in  qual 
fi  voglia  moilo  offenderlo,  per  conto  di  man^r  , e bere: ma  lol»* 
mente  per  quella  diligenza  , che  vfarà  fi  renderà  alquanto  oegligqn.» 
te  , e pigro  nelle  cole  necefiàrie,  e difettofo  nelle  volontarie,  ditta, 
luodofi  mdle  lolite  deuptioni,eiimili.quali  colè  tutte,  nó  repugnando  aiha 
•-  caxità 
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«riti, non  fartn  p!d,che  peccati  ueniali.Ma  allhora  tal  appetito,  e cóct»i> 

Icentia  circa  i citi  lafcurà  l’vltimo  fine  quando  l’huomo  cotanto  atfetr 
tatamcnieproporridilcttarfi  nel  mangiar,  e bere  j che  tutto  il  fu  o inten- 
to farà  in  quello-onde  tali  huomini  golofi  ciò  che  penfano , ciò  che  parla- 
no,tutto  ò crapola,  aò  che  fanno  indrizzano  a fodisfàre  alla  gola^de  i quaU  ■ 
li  è fcritto.[  Quorum  Deus  venter  eli.  ] Ouer  quando  il  deiìderiodi 
mangiar,  e bere  (irà  unto  grandejche  non  fi  curarebbe  offendere  il  prof 
fimo  per  fodisfire  alla  gola,talche  fe  vedrà  alcuna  cofa  buona  da  mangiare 

b vorrebbe  torre  al  pad  ronejo  pur  mai  s'acquetarà,  infin  che  nonThaurà 

cooipraca,etiàdio  fe  nó  ne  haurà  di  bifogno,  non  curandoli  di  lafciar  ogni 

ferujgio  nccefTario,per  attédere  a quella  ; o vero  per  accómodarfi  da  defi- 

nare , e fàrfi  le  viuande  molto  lautamente , ne  lafciarà  la  Mefla  il  di  delle  ' 

felle;o  uer  per  attendere  continuamente  alb  crapula,difpregiarà  li  precet 

ti  della  Chiefàjonde  don  ofleruarà  le  vigilie,nè  quarefimajo  ver  per  viuere  ' 

voluttuofamente,feguitido  li  cóuiti,fpenderà  quanto  hi , diflìpando  la  ro 

ba,e  riducendo  ifigh  ad  etlremamiferbjO  fraudandoli  delle  cofe  neceflà-  .. 

rie:in  tutti  quelli  jcfimli  cali,  ponendo  il  fuo  Audio  alla  golofità,come  a . 

(ho  fine.verrà  a por  da  parte  la  legge  di  Dio  j qual  è vero  noftro  fine. 

Quello  Peccato  hadiuerfelpecie,comeapprouaS.Grcgorio3.  Mora-  La  Gola  ha 
lium.  Secondo  idiuerfimotiui,chemuouono  b uolonta a defiderare il  diù  Ipeoe. 
dbo  inordinatamenteje  ciò  nafeer  può,o  per  rifpetto  de  i propri;  cibi,che 
£ mangiarino,  o per  rifpetto  del  modo  di  mangiarli.  Quanto  al  primo,  la 
uolontà  fi  può  mouere  dilordinatamente  circa  quelli,  o cercando  cibi  deli 
cati,gemili,pretiofi  c diuetfi  per  dilettarli  in  efli.Ecco  la  prima  lpecie,che  Lautamea 
fi  du^a  ( lauumcte magare  ) ouer  cercando,che fiano  wn  pr^arati  c5  te. 
gran  ftudio,e  diligenzaie  da  qui  nafee  la  fecóda  fpecie,chiamata,(Audiola  Studiolà- 
ment  e ) o ver  trapaflàndo  b milura  nel  mangiare,empiendofi,fin*al  yomi-  mente. 
to;on  de  il  lor  mangiare  è più  rollo  vn  diuorare,8e  imbriacarfi,  che  ricr^r  Troppo. 
fi.Diquì  nafee  b terza  fpdc  , chiamata  ( troppo  mangiare.  ) Quanto 
al  fecondo,doè  il  modo  m mangiare,b  volontà  u può  mouere  inordinata- 
mente,o  anticipando  1*  hoi^accelerando  b mefa  con  vna  certa  prcllezza,e 
moto  ternbile,che  mai  gli  pare  hauer  le  mani  al  piatto-,  non  alpettado  nè 
Mel!a,nè  altro;  e quefia  Tpede  fi  chbma  ( mangbr  preftamcte)o  uer  mw  Preftaaea 

giando  con  vna  ccruanlietà,  dinotando  come  a lupo  per  il  gran  defiderio  ic. 

dha  del  cibo,che  mai  crede  facurarli  :e  quefta  fpede  fi  chiama  ( ardente-  AltìcceaC 
mente  mangbrc)onde  hauemo  dnque  Ipede  del  peccato  detto  Gola,inler  <c. 
te  in  quello  verfo.  ^ • 

Prop«u^>Eautè^  Nimis,  Ardenter,Scudiosè. 

Quali  fpede  tutte  só  peccaci  monali,lè‘lmoto  difordinato  arca  tahmodo 
di  mangiare  farà  tale,che  rimouer  polfi  l’huomo  dall'vltimo  fine,doè  Id-  j % 

diojcome  5*0  detto.  Notaqui,quantoairimbriachezza  c’hauemo  toccato,  Nota, 
che  fecondo  dice  STha  [fecunda  fiM;unda^q.t  fo.art.a.  ] può  venire  per  L'imbrìa. 
tre  cagioni.Prima  per  beuer  troppo  fuor  della  fua  intentionedo  che  acca-  chezza 
fcarpuò,mentrecnerhuomo  haurà  vna  grande^fic ardente  fete,  per  clTer  nafee 
ftanco,e  faticato  d’vn  lungo  vbgmo,  o j»un  gra  caldo  elliuoio  per  hauer  teda  trecca 
màgiato  un  cibo  troppo  (wto  ò&nile,^  eftio^crla  beueià  molto  uino,-  giooi, 
G a etiaodio 
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etiandio  temperatojperloche  inauuertentemente  s'iml>riacberì  ; non  pea 
landò  per  quel  troppo  bcre,potcrfi  imbriacarcjouer  per  la  fortezza , e^a- 

E;Itardezza  del  vi  no, mentre  che  beuendo  un  vino  goliardo,  nó  conoferao 
a fna  potentia-,$*imbr:acari,rcnza  che  ui  interuenìlle  qualche  negligentia 
chezza  da  Tua  parte  in  peniate  alla  potentia  del  vino  :&  in  quelH  due  cali  tàrà  Icza 
quando  è peccato.  A quello  modo  H può  giudicare,ches'imbriacòNoe.GenelÙ9.Se 
peccato  condo, mentre  fa  tutte  quelle  còfe , conofeerà  il  bere  cUcr  fouerchio,  & il 
Tcnial^  uiiio  gagliardo-,però  non  crederi  per  quello  poterli  imbriacare»  comeac- 
cafear  fuole  nelli  conuiti,e  banchecti,oue  lì  beue  molto,e  diuerfe  forti  di  vi 
ROi&allhora  farà  veniale  per  quella  poca  negligentia  in  penfarui.  Teizo, 
mentre  che  conofeendo  il  bere  elfer  fuor  di  modo,  e la  uirtù  del  vino  eflcr 

Eotente,  s’auuerte  , oauuertir  doueua,chc  beuendo  a li  fatto  modo,  fi 
aurebbe  potuto  imbriacare;  nondimeno  poco  curandofi  , che  s’imbria- 
calTe,beuc  a fuo  modo,  p gullar  la  dolcezza  del  vilio,o  per  fodtsfàr  alla  go- 
L’imbria*  ° perbereagaraj&allhoraè  peccato  mortale  ; perche  per  dilet- 
chezza  tarfi  nel  troppo  bere,  o per  làr  una  pazzia,  fapendo  cheli  direbbe  daono^ 
quando  è uolontariamente  lì  priua  deli’vfo  della  ragione;  per  Io  che  può  incorrere 
peccato  in  molti  errori.  Scaltri  peccati.  Ho  detto  (o  pur  auuertir  doueua  ) per 
quei,  che  due,  o tre  uolte  per  la  uirtiì  del  vino  inauuertentemente  $'hau- 
ranno  imbriacati  ; continuando  poi  IMo  dell'illeiro  vino  a quel  medeli- 
mo  modo  ; fe  s’imbriacaranno  , etiandio  ina uertentem ente  ; peccaranno 
* mortalmente;per  che  làpendo  la  potentia  del  vino,  e la  fua  natura  pronta 
a poterli  ageuolmenteimbriacare;  mentre  che  dò  deue  auuertif>e,e  non 
IL  fe  n'aiiuerteipai  chepiil  toRo  uogliaimbriacai  li.chealleaerli  da  bere  tal  vi 

no.[l.quod  ie.ff.de  rebus  cred .}  In  oltre  hauendo  un  (lomaco,  e tella  hac- 
. ca,o  natura  tale,  che  beuendo  ogni  poco  di  vino,o  non  calligandolo  bene 

con  racqua,ageuoImente  li  può  imbriacare  js'egli  dò  fa  alliduamentt^ 
etiandio  fenza  auuertirfcne  ;‘peccarà  mortalmente  : non  per  railìduiti 
fola;la  quale  accompagnata  con  la  inauertenza , potrebb  effere  lènza  mor> 
tale-,iaa  perche  fapendo  la  virtù  gagliarda  del  vino,e  la  liia  bacca  complef 
(ione  a poterlo  foffnre,  continuandolo  di  bere , fe  s‘imbriaca  aiTiduamcn- 
te,el!ér  non  può  fenza  fua  compiacenza.In  oltre,benchc  vHo  non  s'imbria. 

* cara  totalmente ,ma  per  bfumolità  del  vinos'aggrauarà  la  cella  grande. 

mente,di  modo,chenon  perderà  affatto  il  giudicto  della  ragione  per  quel 
V tempo;;fedòfaràfouenteconfuanotabilnegljgenza,nonconliderando,a 

che  male  lo  potrà  condurre  quel  fpelTo  imbriacarli , non  farà  fculàto  da 
peccato  mortale-,  pcioche  a poco  a poco  li  viene  ad  ammazzare,o  ver  alme- 
no s'efpone  a molti  pericoli  di  peccare;  guaRandoli  il  ceruello  per  Talli- 
Peccati  fat  duità  4el  bere-,perche,chi  s’alTuefà  ad  imbriacarfi  coli  ^elTo,caica  in  mol- 
ti mentre  tierr«ri. 

vatlaràiih  Si  Dimanda,  fe  mentre  vao  flarà  imbriaco  ,ficeffc  qualche' pee> 
briaco,quj  caco  mortale,  fenza  jconofeer  quel  che  là , farcbbdi  Ibrfe  imputato  a pec- 
do  faranno  caco  ? Rifponde  San  ')  homafo  , fe  la  imbriacchezza  làrà  uemita  per 
imputai^  colpa  mortale:  ciò  che  di  male  in  quella  farà,  li  (ara  imputato  a’peccata 
>notul^perche  benché  quel,che  fa,non  lia  uolontario  in  le,  è però  uoloa- 
^ mio  nella  fua  caulà,  onde  dipende  , come  hauemo  detto  ddla-  pollutio.- 
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'nenoRuma^,ma(éI‘imbTÌachma  fuflèvenuta  fenzariu  colpa, olTmeno 
eoa  Colpa  ucniate-,cioche  in  ella  fa,farì  ueniale. 

> PocralPi  alcuna  uolta  l'huomo  imbriacarfì  di  propria  uolomSk  fenza 
peccato? Si  rifponde.  Sel'imbriachezza  h nrouocaià per configliodi me  Quando 
aici,per  ricuperare  la  lànità-, farebbe  lecito  lenza  pcccatoja’lhora  però, qui  l’huomo  fi 
do  per  alt  ri  rimedij  non  fi  potrebbe  hauer  l’mtcntojil  medico  ciò  appro-  può  im- 
uando;  altrimenti  nò:e  con  s’accordaranno  alcuni  dottori,  che  di  ciò  par  briacaresc 
che  fiano  contrari).  za  peccato. 

Sari  pu  r peccato  mortale  prouocar  vn’altro  che  s’imbriachi  ; o confen- 
ta  il  pacientc,  onò?come  accafcarfuole  , quando  per  burlare  , oin- 
«rannare  alcuno , fi  porrà  dentro  del  vino  qualcne  cofa  atta  ad  imbriacarcj 
«dandogli  da  bere  airai,acciò  s'imbriacalle,quellonon  rifiutando.Si  dice, 
che  in  ogni  modo,  che  ciò  procurata, peccata  mortalmenfe  ; benché  dopò 
non  feguitalTe  refietto}. perche  procura  far  va  danno  notabile  al  prof, 
fimo. 

E benché  quello  peccato  della  Gola  confiderito  quanto  alla  Tua  mate-  Li  peccati 
rta,cixcj  la  qual  fi  verfa,  non  fia  troppo  grane-;  poiché  tra  li  peccati  capi-  ipirituali 
uli, quello  e polbo  nel  numero  dclh  peccati  corporali,  quali  ioti  mcn  gra-  fon  piQ 
ni  dclli  peccati  fpirituali;  come  ibno  la  Supeibia,  l'Ira  ,I'Inuidia,  e limili:  graui  de 
Stanco  tra  li  peccati  corpoitili,òpurmcn  graue  degl’altri,  cioèdclJ  A-  gli  corpo- 
tìaritia,eLulTufia;qualifoncontralagiullitia,ccarità  del  prollìmo; p*er-  tali, 
che  quello  direttamétenó  offend’altro  che  fe  llelfo  ; nondimeno  fi  può  dir 

fraue,e  pericololb  perrifpetto  degli  effetti  che  produce;perciochc dalla 
ifordinata  dilettatione,cne  nel  mangiai , e bere  fi  ritroua,iie  fe^uono  mol 
ri  altri  peccati;quafi  fi  dicono  figlioli  della  Gola,cóforme  a gl’attri  peccati  xi. 
capitali;cioòl’immun  litta,vn  flordiméto  di  fenli , vna  fciocca  allegrezza,  Figliuole 
▼n  troppo  parlare,e  finalmétc  un  beffeggiare.Le  quai  colè,come  nafean  da  della  Go- 
quefto peccato, intendete.  E prima,felo  confideraremo per  rifpettodel  ]j. 
corpo  del  golofo,inqulto  fa  un  fouerchio  magiare , ne  fegue  vna  lordezza 
Corporale, a modo  d’vn  Todefcojperche  li  golofi  fon  lpotchi,oucr  immon 
di;poiche  per  il  troppo  mlgiare,e  bere,patono  loucte  pollutioni  noturne; 
come  $*è  detto  di  fopra;o  uer  fono  incontinenti;  perche  li  golofi  più  delle  immundi 
volte  fon  liiffuriofizeperò  S.Paolo  li  chiama,Tmmundi;fecódo,  fe  lo  confi-  tix. 
deraremo  per  nfpetto  dell’anima;che  aggrauata,  per  il  troppo  crapoUre;  Stòrdimc- 
primanelWue;chediuiciie  vn  balordo  fenza  giuditio;  perche  quelle  fu-  todefenfi. 
molìtà,che  fi  leuano  dal  flomaco  riptene,(agliono  al  ceruello , lo  fan  (lupi- 
do  nel  fentìre,e  fciocco  nel  giudicareie  fe  ben  quelle  cofe  da  fe  fon  peccati 
veniali  potrebbon’elferc  mortali  per  qualche  circollanzamonale,  chedi 
qui  ne  può  nafeere  ; quando  la  mente  fulfe  tanto  fuanita , che  cafcalfe  in 
molti  errori  j cioè  di  perdere  il  giudicio  circa  le  cole  necelTirie  alla  falu 
te,  non  làpendo  beneefaminar  la  confeieatia,  e limili.  Secondo,  ne  fegue 
vna  llolta  allegrezza;percioche  li  golofi,come  A>n  pieni,ltanno  allegretti;e 
per  vna  certa  giocondità  d’animo  , e Ictitia  immoderata , fanno  tn  certo  Igorezza. 
ufo  dilIoluto,'&inconueniente,ccrti  atti  Iconci,  mtlchiandoui  alcune  can 
zoni  uane:quai  core,benche  da  fe  liano  peccati  uenialgpolfon  elTer  mortali 
perrifpetto  del  fine  ; quando  fi  ordinolTcìo  ad  indurre  , o protiocare 
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fta  nel  Fuo  nigore,  okre  che  obliga  ogni  volta, che  qneftetre  cote  fbpndec 
te  vt  concorrerino,è  ftato  riformato  quanto  al  modo, e quanto  al  tempo  <K 
digiunare  dalla  Chiefa,e  fatto  precetto  £cclcfiallico,come  dice  S.  Tho.fe- 
cunda  fecundacq.i  4 7>art.j. Onde  ne  fegue^il  digiuno  alToIucaraeiite  inte- 
fo  ctìfer  de  iure  Diurno. 

E perche  vedemo  errar  molti  circa  il'modo  d'olTeruar  quedo  digiuno 
£ccldiaftico;perTaau)  ho  giudicato,quì  nó  eifer  uano  trattare  qualche  co 
4a  incorno  airolTcruanza  di  quello  precetto^  per  il  che  prima  nourai , che 
del  digiuno  nepolTum  parlare  in  duemaniere;l‘vnaè  uiquanto  è precetto 
della  natura,raltra  inquanto  è precetto  della  Chiefarquanto  al  primo,  pue 
in  due  modi  fi  puòoonfiderare;cioè,o  come  a colà  pena1c>&  a quello  mo- 
do non  obliga  torà,  ma  Iblo  coloro,  che  n'han  bilobo  ; per  quella  forte 
di  digiuni  naturali  eficndo  del  numero  di  quelle  cole  virtuofe, che  fon  vti 
(e>oon  cade  focf^obligation  di  precetto  reccetto  in  ordine  al  fuofinejqual 
fine  mancando, il  precettò  non  va  Ihinge . Come  larebbea  dire,  s’hauen- 
do  'Vn huemofatta  vna  repletione  per  hauer mangiato  in  alcuni  conuiti,  e 
banChetti,1endire vmxchellione  di  carne, o per  màgtar  cótinuamcntc  a pa 
fio , ir  difondledal  fiudio  ,edd}hecóteiBplationi , e fiinili , è obligato per 
legge  di inituTa,tidin:fi  al  mezo  con  la  fobrietà,e  raffrenare  la  concupifccn 
za  con  la  fottratdon  del  cibo  ordinarioioner  fi  può  confidcrare  come  atto 
vinuofo,  da  eleggerli  all  bora  èvtile  a qualche  fine,  come  ad  opra  fo- 
prabondantedi'confi^o;  come  hirfogliono  alcuni  fpiriti  deuoti , quali 
oolontariamente  s'el^gono  vna  vita  parca  in  continua  afiincntia  per  piò 
meritar  apprelTo  di  Oro^etenerin  freno  quello  caual  sboccato.  £ perche 
quello  modo  di  uiuere,  c uòlontaria  altinenza  de  i cibi  c atto  di  uinùjfe- 
condo  la  rettaxagionedeuecaminar  per  il  mezo  della  iiirtù  j la  onde  chi 
Aceffe  vtu  ellrema  allinentia , e uita  molto  parca;  del  che  la  natura  fi  Icn 
tiffe indebolire,  e mancare,  peccarebbe  per  eccefib , qual  c vn‘altro  dire 
mo  vitiofi>:e  tasta  potrebb’cUer  ellrema  per  nfpetto  della  fua  compleflìo- 
ne,  chepeccarebbe  mortalmente; perche  pili  delle  volte  accalca , a chi 
vuol  abondare  lòpramodo  in  quelle  opre  virtuofe,che  fon  di  configIio,di 
uiene  tato  direttuofo,e  mal  fano,che  poi  biloba  mancar  nelle  colè  necef- 
ùrie:ande  tal aftineatieimm^erate  fon  condeanace  da  gli  dottori,prohi 
bendo  che  non  fi  Acciano  più  quelle  uite  d’Ilarione,  Antonio,  e Paulo . 

Quato  ai  fecondo,aoè  come  a precetto  della  Chielà  non  s‘ha  d'attender 
folo  al  fine , necelTità,  & vtilìtà  dei  precetto,  come  di  fopra , ma  alla  forza 
del  precetto*, qual  obliga  tutti  egualmente  alla  fua  olTeruaiua;la  onde  ben 
che  vn’huomo  non  habbia  bifogno  di  Ar  aftinentia  per  reprimere  la  car- 
ne*,pcrche  haurà  la  uirtù  della  continemia,o  per  eleuar  la  mente  alla  con- 
templatione  ; perdie  da  feiàrà  un  temperato,e  fimili,e  che  fon  lini  del  pre 
ceno, nondimeno  non  larà  efente  daqueft'obligo  del  digiuno  Ecclefiafii 
co,perche  il  preceno  della  Chiefa  non  rimira  immediatamente  il  fine: 
tna  quel,  che  s'ordina  al  fine:vi  è vn'altra  ragione,  per  cui  la  Chiefa  obli- 
ga tutti  egualmente;  perche  benché  nontuni  haboiamo  bifogno  digiu 
nare  per  le  fopradette cagioni,  nondimeno  n'habbiamo  bifogno  come 
anmedic  umuetlàle,  percuièfiato  ancomfiituito,aoè  per  li  peccati 
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o nero  pafTati , acciò  fi  fodisfacciano , o per  quei  da  uènire,  accio  fi  nietas» 
no-,perche  non  è huomo  puro  in  quefta.TÌta,che  non  pecca,  almeno  uenial 
mentc:come  approua  Giouanni  nella  fua  prima  Epiftola  Canonica. 

Fatto  quello  breue  preambitIo,tre  colè  ne  raccogliemo  efièr  Hate  ordì* 
nate  dalla  Chiefa  intorno  al  digiuno  della  legge  Euangelica  ; il  tempo , il 
modo,erobl<gatione  vniuerf^e.  Quindi  ho  propollo  efaminare cinque 
capi  neceflarii  per  l’ofièruanza  di  quello  digiuno  : e prima,  quanto  al  tem« 
pOjS’hauran  da  vedere  due  cofe,cioè  in  che  giorni  s'ha  da  digiunare , & ia 
che  bora  del  giorno  s’ha  da  mangiare . Secondo , quanto  al  modo,  fi  trac* 
faranno  duealtre  colè,  aoèda  chelbrtidicibi  n’habbiamod'allinerencl 
gioì  no,che  fi  digiuna,  e quante  uolte  fi  dourì  mangiare  in  detto  giorno . 
Terzo  quanto  alla  uniuei Talita  del  precetto, vedremo,  chi  fono  fculati , de 
efenti  da  qucH'obligojfi  come  habbiam’poiruto  laccogliere  dalla  dottrina 
di  S.Thom.fecunda  lecundat.  q.  147.0  delfuo  commentatore.  Siluell.  Verbo 
Iciunium.Nauar.cap.x  1 .nu.  1 1 . Angrlo,e  Riccardo, e molti  altri  eccellent i 
Dottori.  Quanto  al  primo,cioè  in  che  tempo  fi  dette  digiunare.  Si  dice, 
che  il  digiuno  elfendo  flato  ordinato  a due  cofe,  cioè  a fcancellar  la.colpa  , 
& eleuar  la  mente  alle  cofe  fiiperne-, meritamente  fu  inllituito  in  quei  tem 
pi,nei  quali  bifogna,  chegl’huomini  fi  ptirganodaIlipeccati,e  che  inalza 
noJa  mente  per  diuotione  a contemplare  li  gran  benencii,  che  Iddio  ci  Jia 
fanr,e  fa-,quai  cofe  precipuamente  conuenitia  fiirfi  nella  lolennità  della  Na 
tiuità,e  refiirrettione  del  Signore  : onde  tre  Quarefime  anticamente  fi  ce* 
lcbrauano;cioc  una  inanzi  la  Natiuitì,l’altra  inanzi  la  Pafea  della  Refurrel 
tione*,  e quella  che  per  tredici  giorni  fi  celebraua  auanti  la  Natiuità  diS. 
GiouambattiHa , la  quale  in  tutto  è ufeira  dall'vlo  della  Chiefa;ma  quella, 
che  fi  celebra  inanzi  la  Naciuità  di  nollro  Signore,  erimaila  in  ofTeruanza 
per  precetto  di  regola  alli  Religiofi,e  Rcligiofe-,e  quella,che  fi  celebra  aua* 
ti  la  Pafea  della  refurrettione  è precetto  imiuerfale  di  tuna  la  Chiefa  Chri 
liiana  mafchi,c  fcmiiie,che  fi  digiuna  tutta,fuor  che  le  Domeniche.  De  Cd 
fecrat.dill.3.c.Placuit.e  lafciando  un  giorno,  non  fodisfà  al  precetto. cap. 
Non  oportet,eadem  diti.  Eccetto  fe  niàcarà  per  qualche  cagione  legitima, 
come  fi  di  rò  : acciò  per  la  mortificatione  delia  carne  ci  conrormiamo  co  Ja 
paùìon  di  Chrifiojmemre  fi  reuoca  a memoria  la  fua  fepoltura,  lignificata 
pei  ilbattefmo',  per  cui  tutti  venimoa  coniepelirci  con  ChriHo  nella  fua 
morte;  come  dice l'ApolloIo  alli  Romani  a cap.^.La  cui  memoria  partico- 
la, mente  fi  fclennizza  il  fabbato  Santo,inanzi  la  Domenica  della  Kefurret- 
tione  . Per  la  medefima  ragionefi  digiuna  in  tutte  levigilic  delle  fediuit^ 
de  >;!’ApolloIi,&  alcun’aliri  lami  prinapali , e folennita  lir^oiari;  alle  cui 
celebrila  per  mezo  dei  digiuno  bifiagna  prepararci  ; fuor  che  io  tutto  H té- 
po Pafeaie;  comehauemo  nella  dill.76.  Non  autem.  Oiiefidenuntia^ 
che  dalla  Pafea  della  Refurrettione  infino  alla  Pentecolle^*habbi^a  digiu 
nare;perciochc  li  digiuni  comandati  dalla  Chiefa  fi  chiamano  digiuili  di 
afTlinione;quali  non  conutene  farli  ne  i giorni  d’allegreczaje  però  nel  tép« 
Pafcalo , e le  Doméniche  nó  deue  l'huomo  digiunare,per  affliggerfiteccec* 
to  per  dniotione,c  volomà  libera,mo(ro  dal  Spirito  iànro;  come  fi  J^ge  de 
gl  Apofioli , & altri  padri  Santi  hauer  digiunato  per  diuotione  ia  tu  tenv 
- P» 
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pOC«mediccIfidoro,  & haiiemo  ancora  nella  dift.7^.ap.PoftPafca:  la  Diginn® 
onde  fi  chuma  digiuno  d’allegrezza . In  olire  nelle  quattro  tempore , co-  d’allegrez- 
mefinotanelcap.SiatuimuJidill.7^*.  nelle  quali  Iddioefiggedanoilade-  za. 
cima  del  tempo,p«rcioche  fi  come  l’anno  è diuifo  in  quattro  ftagioni,  cofi 
Jioérolennizzamo  il  digiuno  quaternario  per  qual  fi  voglia  delli  quattro  té 
pidell'annotper  UquJi  fi  dicequefto  verlo. 

,1  ' VuitCrux,Lucia,Cinis,&Chai  limata  dia. 

Vtieiunetur  quarta  fequens  feria . 

Cioèches’habblaa  digiunare  la  quarta,efefla  feria,  & anco  il  fabbato, 
che  immediaumenre  ièguiràno  dopo  la  feda  di  Sita  Croce  di  Settembre , 

<li  Santa  Lucia , della  Cenere,  e della  l'entecoile.  c nota  che  anticamente 
in  luogo  del  ^bbato  fi  digiunaua  la  feconda  feria  , ma  dopò  fi  mu- 
tò. 

Ma  qui  entra  vn  dubbio  delle  quattro  tempore  dentro  l*ottaua  della  Pé- 
tecofie,  e della  fua  vigilia;fe  fiamo  tenuti  digiunarli  per  precetto,o  per  co 
figlio,per  la  ragion  detta  di  fopra)  AquedorilpondeGratiano,chefimili 
digiuni  eflendo  d’allegrezza,come  ho  aetto,fQt)  pii!  tolto  di  configlio , che 
di  precettori  che  afferma  S.Tho.nel  luogo  citato  art.f.rifpondendo  al  ter  '' 

xo  argom.mouenfi  coltoro  dall'autorità  di  S.  Leone  Papa  ^ in  vn  certo  fer- 
mone-,qual  fi  recita  nel  caplgitur.dilt.76.0ue  cofi  dice.  [ Igiturpoitfan-  ^ 
étar  Iztitiat  dies,  quos  in  honorem  Domini  a morte  lefurgentis,  ac  deinde 
afeendentis  exegimus  ; poftquàm  acceptum  Sanati  fpiritus  donum  falubri 
ter , & neceffaiiè  confuetudo  eli  ordinata  ieiunij,vt  fiquid  forte  inter  ipfa 
fcfiiuitatis  gaudia , negligens  libertas , & Ixtitia  immoderata  przlumpfe- 
rit,hocReligiofarabitinentiatccnfuracafiigent.  ] Ma  contra quello  fi  re-  Lequattro 
plica,peril.$.Neceflario.eademdi(t.oue  par  che  dica  chiaro*, douerli  digiu  tempore 
nare  per  nccefiìtà  , dopòiLgiomo  della  Pentecoltc:  & io  non  dubito  ener  della  Pcte- 
peccato  mortale,  non  digiunare  detta fetumana  ; perche  benché  non  fulTe  colte  iòno 

I>recetto,ma  configlio;  la  cófuetudine,qual  toglie , e pone  gl’oblighi  delle  de  precet- 
eggi,clTendo  in  antica  olTeruanza,e  gl'hiiommi  giudicando,  non  men’efic-  to. 
re  obligatorie  quelle,  che  raltre;baltaafar,  ch'vn  pecca  mortalmen- 
te, tacendo  il  contrario;  perche  nella  dilt.  ri.fi  dice  mos  populi,mos  Dei. 

Ma  il  dubbio  rella  della  vigilia  della  Pentecolte;  perche  di  lei  non  par  fi 
chiaro,che  fiam  tenuti:ma  cheella  anco  fia  deprecetto;fi  là  innanzi  il  cap.  La  vigilia 
I<Ioirceadeindill.come  dice  la  Chiofa  nel  detto  capit.aila  qual  fententu  fi  dellapcte- 
rottofcitucSilueltro.Caietano,c  molti  altri.  colle  è di 

Quanto  al  lecondo,  cioè  l’hora  del  mangiare,  non  fi  troua  così  efprelTo  precetto, 
in  iure;  eccetto  che  la  Quarefimas’habbia  da  mangiare  dopò  detto  ilve- 
.^ro.capitu.Solet.dillin.  i.  ma  in  quello  douemo  Ilare  alia  commune  con- 
iuetuuine  della  Chielà , la  quale,  come  dice  S.Thomafonel  luogo  citato  L’hora  del 
arucu.fetnmo,èl'hora  dei  mezzo  giorno;  perche  il  digiuno  efiendoco-  digiuno  è 
fa  penale,  eia  confuetudine  ordinaria  del  mangiaVe,l’hora  di  fella,  acciò  mezo  gior 
dunque  colui,  che  digiuna,  fenta  qualche  alllittione,  e pena  nel  corpo  ; no. 

cofa  conueniente  , per  fodisfiire  alli  peccati  , differir  inlin’alhora 
dopò  nona,  per  darli  qualche  dilagio  , onde  chi  digiunando  mangiau- 
fi; àl’bora,  che  fi  fuol  mangiare  fuor  del  digiuno,  non  fodisfarebbe,  co- 
me 
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me  fi  ve<!e  nel  citato  tìp.  ( Sole* .)  Quindi  haueilto;chi  è Mko  matgflu 
'o  re  ncll'liora  di  tcr^a;pu^  differire  infin'al'hora  di  feha^chi  fao!  man«i»>. 
re  ad  bora  di  {èffa^diffcrirdeueinfih’arhora  di  hona;eauei  che  ronfino 
mangiare  ndl’hora  ditioha-  come  fono  i Principi , fono  obligari  trajTafljir 
Hiofa  più  oltre;  acciò  la  cattie  S*affligà  vn  poco  ,•  perche  qaeffo  è l'hitea- 
tiene  della  Chicfa:e  chi  non  vuole  patire  in  queffa  vita  vn  poco  di  difagio; 
Mangiar  ne  patirà  molto  più  in  quell'altra.  Ben’è  vero,  chequelPhora  del  mancar 
troppo  per  a digiuno, s’haurà  da  intendere, & interpretare  largamente,  e aoB  bif^a 
tempo  ton  affilatfi  ad  un  certo  punto  nè  più  nè  meno:onde  fi  puòantidpar , odif&ir 
pere  il  di-  alquanto,pcralcnnecommoditi,oncceiBtà*,purchenonfifiicdain&ain. 
giuno.  de  del  digiuno,  come  diremomè  perciò  farebbe  digiuno , mangiar  troppo. 

pettcmpojquandoa  giudici©  uniuerlàle  non  parr^behoradidigium; 
fecondo  la  fentenza  di  tutti  ; anzi  peccai  ebbe  mortalmente  ; come  afferma 
anco  Nauarro  c.x  i Jium.  x7.ancorchc  Summa  Ang.dicaeffcr  neniaie;  qual 
cofa  non  è uera, eccetto  fecondo  Agoffino,quando  il  digiuno  fufie  uolom> 
tario,e  non  per  precetto  della  Chidà-Innocentio , nella  rubrica^de  oldert. 
vatione  leiunij  ]'dice;  nel  giomo,chefi  digiuna  ; fi  può  mangiare  molto  a 
buonÌK(ra‘fenza  peccato  neruno,  quàdo  però  vi  concorrerà  qualche  cauià 
legitimaùLche s’nairrà  daintendere,fecoodo  Silueft.  [ Verbo  leiunium.^ 
t a, 3 Caietano,e Pietro ^diPaloiè  v*interuenerà  l’autorità  del  Superio- 
tciqualeotànoo  anuercÌ!Nauarro,perdoche  può  il  prelato  difpenfare  in. 
tomo  a qudffo  mentre,  cfi'vno  per  imbecillità  dillomaco  non  può  tratte- 
«ierfi,o  perche  haurà  da  fcggcre,o  far  lungo  camino,o  fimili  altre  cofe  pie 
li  digiuno  cheman|iaabuoo’hora,pcròaiota,checmraràdjfpenlàtoaqueilomodo, 
haperefsé  non  potrà  mangiar  pid  quel  giorno  j perchcàl  mangiar  vna  volta  è cofa 
tiafeil  mi  elTentiale  al  dignino;pcrchc  coli  fùinltmiico  dal  principio:  &vno  che  fari 
giar  una  difpenfato  quanto  ad  vna  conditione,  non  s’imeade  difpenfaro  quanto  a 
uolta.  l’altra:ben*vero^ièdilpenfaro,ohetnangi  più  d‘\«a  volta,  s’intende  dd 
tutto  afloluto } perche  a quello  modo  non  è più  digiuno.  Chi  per  dilpreg- 
gio,non  volendofi  conformare  có  l’ordinedeila  Chielà,non  vorrà  digiuna 
re  la  Quarcfima,le  quattro  tempor^&  altre  vigilie,peccarà  mortalmente: 
ma  chi  CIÒ  farà  con  cagione ragioneuole  fufiìaente  fenza  difpenfa,  pecca 
* ra  vcDialmeme,  fecondo  S.l  ho.e  Pietro  di  Palu.  Chi  nel  giorno , che  fi  di- 

giuna,haurà  mangiato , o facto  colazione  molto  a buon’ horà , non  auuer 
tendofì , che  quel  dì  era  obligaco  a digiunare , fe  l'ignoranza  non  Io  feufà, 
già  ha  fatto  il  peccato  feiiza  poterli  più  ricuperare  ; ma  le  l'ignoranza  lo 
può  fciifare,  non  s’intenderà  hauer  rotto  il  digiuno,  auueitendofene poi 
con  fuo  difpiacere-,perche  l’attioni  humane  morali  dependono  daU’inten-. 
rione:  onde  può  màgiare  aThora  del  digiuno,come  erre  la  mattina  non  ha 
' uelTcguilat  o colà  veruna , & il  rimanente  del  giorno,  non  gullar  altra  co- 
Da  che  ci  fa;ecofinonpeccarà,dicePiecrodtPaIu.eSiTucll.  [ Verbo leiùnium.^ 
bi  fi  Jeue  ] Quanto  al  terzo,  cioè  da  che  cibi  ne  doniamo  allenerei  a rutti  è 
allenere,  manifelto,  il  dì  che  fi  digiuna,  elierci  ioardito  dalla  Chiefa  euangehca  ‘ 
chi  di«*iu-  vniuerfalmentel’vfodella  carne;è  ben’vero,cbe  in  alcuni  luoghi  li  per-, 
na.  ° mette  l’vfodell'ouCjC  latuanij  nelle  vigihe,e  quattro  tempore,come  mol- 
ti afiermanoiperò  in  quello  s’hauiidaibre  alia  coofuetudine  del  luogo) 
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liqualeoflfemaiapetqaarant'aiinl , U Chicfa  ciò  fapendo;  e tolci andò , è 
6tta  legge>diceGirolaaio,&  Agolbno;..  [ Ethabetur.  l.z.  capitu.Quarfit 
loaga  confiietudo  . } EdiivialTctali  cibi  in  luogo, caie  non  è confuetudi- 
ne,romperi»  H di»itnD,aeÌHdiciodi  tutn  voiiicrUle.  La  onde  li  Spagno- 
li peccano  tnorctmienccvcne  meoere  fono  in  Italia , vfano  la  confuetudine 
di^iena  » etica  U,  nuogiaj  dcH’oi^ae  latticinij  nel  giorno 
di  vigiha,eriQicriori  adii  animali  il  giorno  del  fabi^toi  oue  tal  confiietu, 
dàneitoo  fieoftuma.  Dict^  aeUerigilie,  c quattro  tempore folamente) 
percèedtQparefitnatn  aedua  luogo  ciò  lì  conceda  fuor  eie  in  Bcrtagna 
* vfo  dd  buttto,pci  la  cacclUai  dcU'oglio:p«rcioche  nella  Quarelima , iÌ  bee 
StTio^recnnila  iecundataf.i  47>axtv8.od  $.arg.  vcneino  ad  imitate  Chrillo, 
ccid^aemoacdcbirate  li  miftem  della  noOta  tedenttone . E ben've- 
tojch  vn  cke  pteguftaft:  qualche  cotapeoluhifa  in  tal  gtoroo^^er  far  la  ere 
deoza  al  padrone  ouer  per  ùjt  Icbeuaàde  Gporole a grmfern»i,c  fimili.oó 
perciò  romperiaUdimunotperckelddio  riguarda  il  cuore.  Quanto  al 
quano^cioè  quante  toltes’ftaueà  da  imangiarcil  ^ebe  lì  digiujt^ico-,vna 
tol  ricreatione 5*111' irà  da  face,comc  a eoe  effentialc  al  digiuno offeruata 
dal  tempo  che  fa  inftiemtP  i comenelli  paddi  del  vecchio  teOamen  to  li  ve- 
de chiaro,!  quali  s'afteoeuano dai  mangiareinfino  idla  kta  ; benché  nulla 
forte  di  ahi  ghterauietatowmfiaoco^all'vnitterfalecQfuetudineìilla  Chic 
fàicome  comrauDetncntc  affermano  tlbeologt  od  c-delleScntcnt.  di.jo. 
£ mi  fò  gran marauidia,in,cbe modo alcuai,ali  quali  cófonte  Panoi miu- 
no  nctìa  rubrica  dn’obt:ruatMffleieiuni;,dicQno,Yn  chndigiiinai  poter  ma 
giar  piò  d'vna  volta;  perche  dic’egli  fi  ttoua  ndleggc.oè  Canone,  che 

elica  il  contrario-, Eccetto  le  quefia  epanionr  la  vogliaroo  inaeodcre  Gntmé 
te;diccndo  con  &Tho.ael  giocno , che  li  digiuna,  effer  lecita  pet  modo  di 
medicamenti,  pigliar  in  ditterlèhorevditterlecofo,ieQaa  rompere  il  digiu- 
DO,e  non  per  modo  dicibo,pcf  outrirejin  che  modo  ciò  ferii  poffi , iincn- 
diatt.  Chi  pu^qnando  li  digiuna,andar  adoj'tmie.fonza  gufear  coù  veru- 
na,  fraudando  il  corpo  dal  fuo  foiito  nuiriiaento,  feià  di  maggior  merito  : 
ma  chi  oon  può  ripofet la none^fcnzapigliar  qualche eofeUTera,  o perv 
che  llando  fetefia  vom,;k»  può,  pigliar  apmch^  eflendo  vecchio , 

non  può  pigliar  caldo  nel  ktco;opcr€be  haauià  il  Homaoo  fiaccole  la  natu- 
ra debole,  nnspuò  continuare  Udigiuni  deila Quatefima  fitnzaqualcbe 
ràreacione  lalecOiO  per  cóforuar-fe  voce,jit  quei  però , che  fono  tenuti  per 
lor  otficio  cantate  in  Cikiefe;o  per  alti  a fimilenecmlicài  ragioneitolnieate 
po^pigKar  la  fora  alcuni  fetwaaij,confettiojiiicopeta,  efimilialtre  co- 
Kjclmprincip^raenteaoo  foo'ordinatepei  nutrimeocosbcoeheaiqimntn 
nutrifoauupuò.aoco  bere  del  vino,per  canar  la  lete,  ancorché  noniabbu 
le  ncccdiai  fopra  narratele  fo'I  bere  coli  fclo  filile  danno  al  ftomoco.,  può 
pigliate  qualche  fmtto,o  infelata;  acciò  il  vino  non  nenga  afopcanocateal 
ftomaco;  ma  non  feià  lecito  guftar  pane  ; perche  il  pane  precipuamente  ò 
Btto  per  nutriteionde  il  fin  del  digiuno  larebbevanoreccctto  fèqualcu- 
no  hauelle  ilfionuco  tanto  fconcio,  che  mangiando  vnaIattuca,oqualche 
fiutto  feoza  nancdi  farebbe  danoojallhora  potrà  pigliate  vn  poco  ^ pone; 
Mieto  quandaiacoafuetudine  del  luogo  io  permettellci.  alxumcntil’vfo 
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del  pane  in  coìito  alctino  farà  lecito , dice  S.Tho.  Catetane , Pietro  'di 
Inde,  Siluellro,N3uarro,e^l'altri.  Tutte  quelle  ragioni  s'haoranno  da 
confìderare  in  (ìinili  cali , cioè  che  fi  faccia  per  intratenere }1  fpirito,  ripa- 
rare l’imbecillita , acciò  l'huomo  non  s'infiachifca  tanto,che  poi  non  poi- 
fa  feguitar  tutta  la  qiiatefma:  talché  oue  non  vi  è tal  necelfiti,  Scoccafio 
ne , non  fa  ria  bene  iàr  la  collatione  la  fera , potendofenc  paflare  : e facen- 
dofi,nacon  difcretione;  perche  chi pafTaflie la  mifura,per fodùfar’alla 
fame}  perderebbe  il  digiuno;  come  in  effetto  molti  tentati  dalla  gola  cr 
cafeano . Nè  la  confuetudine  di  far  la  collatione  ordinariamente , U balla 
rà  ad  aillcu  tarlo  dal  peccato  ; poiché  oucfla  confuetudine  è fondau  (òpra 
la  ragion  predetta  ; cioè  che  «oche  fi  fa,  fia  per  modo  di  medicina  : e ripa- 
ratione,  e non  per  nutrire,  efodisfarc  alla  fame  : talché  oue  non  vi  fari 
la  cofeien  ragione, & occafione  di  far  la  collatione,  nó  fi  deue  pigliar  cofa  veruna 

za  è delica  fcra,dicc  CaietanQ,fondato  fopra  la  dottriila  di  S.Th.e  d'altri  I heologi 

ta,e  delica  quali  trattano  di  cali  di  cófcientia  a quel  modo,che  fi  cóuiene;  efTendo  che 
tamente  la confeientia  è molto  delicata, e delicaumente  trattar  fi  deue  . Dico 
trattar  .fi  ciò , per  rifpctto  di  Nauarro , il  quale , efTendo  leeilla , ad  vfanza  di  l^i-' 
Ih  groframentefenepafra,dicendolidigiunideCnrifliani,efrcndointro- 
, dotti  per  leggi  fiumane  ( intendendo  quanto  al  tempo , e modo  d'olleruar 
fi , come  fi  è detto  di  fopra  ) con  vna  ragioneuole , c preferitta  confuetu- 
dine , fi  pofTono  far  pili  larghi,  e pii!  riflreni . Di  qui  parche  ne  fegua,oue 
, è confuetudine  di  far  la  collatione  ; eziandio  fenza  necelTità , fi  può  far  fen 
za  peccato  ; contta  la  dottrina  di  S.Tho.(^efla  opinione  di  Nauarro  non 
è ftcura,è  petò  non  fi  deue  predicare,nè  inli^nare  ; perciòche  moki  molti 
daqueflaoccafione,romperìano'il  digiuno;  del  che  hò  viflo  l'efperien- 
za,  perche  efTendo  l'appetito , e la  necefTitò  del  mangiare  cofa  naturale,n6 
fi  potrebbe  difeemer  bene,  nè  coli  moderare  quel,  che  fi  conuerrebbe  in 
quello  cafo  fecondo  la  ragione.  Quindi  fi  pofTono  feufare  i femplici,e 
gl’idioti, i quali  non  fanno  penfar  più  innanzi  ; però  fi.douranno  auuerti- . 
re,  acciò  fappiano,  quando  Annoia  collatione,  à chèfihcfar  ladeueno. 
Sequalcuno  fiirà la  collatione  innanzi  chehaurà  fmaltito  il  cibo  ; ouero 
con  qualche  malttia  ; cioè  per  non  fmaorirfi  unto , ò per  non  uoler  follo- 
nerlafàme,mafoccorrercàquella,e  umili;  fenza  dubitar  punto  rompe 
rà  il  digiuno;  perche  tutto  fi  fa  in  fraude,  poiché  il  digiuno  è cofa  pena- 
le; chi  dunque  digiunando,  non  vuol  fentire qualche  poco  di  pena,  co. 
itui  veramente  non  vuol  digiunare;  e pero  hò  detto, e dico,  ciò  che  fi  fa 
in  fiaudedel  digiuno  è peccato,  è tanto  può  eflcr  Tecceflò  fraudolente^ 

. ..  ■ chefaràmornle:talche,chinclfardellacollationenonhauràTmtcnrio 

La  colla ticijjg  fopradetta , ouer  pafTerà  la  mifura , fecondo  il  folito , romperà  il  digiu. 
ne  q^nta  quanto  s’haurà  da  pigliar  per  volta,  acciò  non  fipaUa  la  mifura, 

cu  ellere.  neftc^)aen-orc;Dico,cheinqucllonon  viètalTa;mafideue  Ilare  alla  có 
4^.'  . fuetndined’huominiamoron  della  confeientia,  e fecondo  la  varietà  delle 
complelTioni.  emodi  di  viueie;  peiche  quel  che  ad  vno  farà  collatione 
femplice,ad  vn’altro  farà  tutto  palio.  Si  può  pigliar  qualche  cofa  di  mat- 
tina fenza  rompere  il  digiuno  per  modo  di  medicaméto,e  non  altro,nc  per 
quello  farebbe  Icoto  j- la  foli»  collatione  farla  di  mattina,  e poi  cenar 

la 


j..  ) 


Della  Golii  i op 

l4Ìera,perfua  comoditi;  e non  fcnrlrquella  noia  d'andar  a letto fenza  marino  qn 
cenare , rifeatcndofi  la  natura  eflcr  priu  jta  dell’ordinario , perche  oucfto  è lecito, 
farebbe  in  frautle,coine  ho  dettorfarebbe  ben  lecito  farlo  per  qualcne  nc- 
ceflità  corrente,e  cagion  legitima.come  làrebbeadire;  vno  hauràda  farp 
vn  negotio  importate;qual  nó  fi  potrebbe  differire,©  ver  vn  uiaggio;per  Io 
che  nó  potrebbe  attendere  a mangiar  a l'hora  del  digiuno,©  vero  andari 
alla  mallarià  a vedere  l’opcre,e  fimih,nè  può  tirare  infinu  alla  fei  a, scia  gu 
ftar  qualche  cofajpuò  pigliar  la  mattina  qualche  cofa  riereatiua  p intratte. 
ner  il  fpirito,chc  nó  venga  meno,e  nófcv  fodisfar  alla  fame,e  poi  cenar  or 
dinariamentc  la  lèra.Quelio  modo  fari  anco  lecito  alli  mercatàci,meatre 
che  llaranno  intricati  aTunghi  negotij , per  il  che  non  potrebbcn’attéderc 
a mangiar  a l’hora  del  digiuno;&  anco  a coloro, c’haurano  tal  complellìo 
ne,ch’altrimenti  nó  potrebbeno  digiunaie,fcnzanot*abildaiino.Dico(no 
tabil  danno)peiche  per  ogni  poca  occafione,non  fi  deue  pigliar  tal  liccn- 
tia.Gufiar  qualche  poca  cofa  dentro  del  giorno, che  fi  digiuna,©  fia  pur  in  Gudar 

nazi  cena,o  dopò,non  rupe  il  digiunojcome  a dire, pigliar  un  pero,vn  fico,,  qualche  co 
vn  melappio;auecerafe,o  ucr  aflaggiar  qualche  altra  cola;  pur  che  non  fi  (uccia  den 
faccia  in  Iraude  :in  fraude  faria,quàdo  nó  potendo  Ibffrir  la  fame,hora  pU  tro  del  "ior 

fliafie  vita  cofuccia,hor3  vn'altra  foccurrendo  al  Ifomaco,  che  ricerca  il  ci  no  che  u di 
o,cofi  inginandolo,e  rifrclcandolo.Quanto  al  bere, fi  dice-vn  che  digiu-  diguna  nó 
na,tàto  innanzi, quàto  dopò  cena  può  bere  vna,due,o  tre  volte , quàto  li  fa  è peccato. 
biiognoljberamente,pereflinguereperòla  lcte,aiutarladigellione,econ  II  bere  nó 
feruar  la  fanitàn  chi  è naturale  il  bere  a mezo  giorno;  e ciò  non  folo  con  rompe  il 
acqua;ma  anco  có  vino, a chi  facefie  danno  l’acqua, percioche  il  bere  aflo-  digiuno . 
lutaméte  nó  è vietato  dalla  Chiciàjpoiche  prqpriamcte  nó  c ordinato  a nu, 
trite, ma  ad  alterarc,e  rinfrcfcare,benche  alquanto  notrifca;e  però  laià  le- 
cito bete  più  volte:eccetto  fe  ciò  fàcelTe  in  fraude, verbi  gratia,la  fera  li  fa-<  ' 

ri  fame,e  nó  li  elfendo  lecito  mangiare;berrà  tato  infin’che  h pafl'arà  la  fa- 
me-,e chi  non  là,  che  cofiui  rompe  il  digiuno,  dice  S.Tho.  S’vno  haurà  vna 
gran  fete  innanzi  l’hora  di  cena, e non  potendo  lo firirla  infin'a  l’hora;e  be- 
ucdpjolfcnderia  il  lfomacò;può  séza  lefione  del  digiuno  pigliar  vn  mel’ap 
pio,  vn  melo  granato , vna  talpa  d’vua , ò limile,  pet  rinfrcicarfi;e  fmorzac 
queli’ardor  della  fete,ouer  quella.anfietà,o  debilità  del  lfomaco;purche  fi» 
moderatamente,c  nó  per  foccorrere  alla  fame,ouer  per  gololità  del  frutto 
in  molta,quantui;pcrche  la  quantità  eccefiiua, e l’intention  cattiua, direb- 
be l’atto  vitiofo.Noii  romperà  il  digiuno  chi  fi  lenarà  di  mcnra,auanti  che 
finifea  di  mangiarc,per  qualche  feruigio,ouer  elTendo  chiamato,  o fimile„ 
con  intentione  di  tornar  à finire  di  mangiare,ancorcheindugialTevn  pcz- 
zo;perchcù  vnaccnaiallhorafi  romperia,quandofileuairedicena,conin- 
tentione  di  non  mangiar  più;e  poi  venendo  à tauola  qualche  nuoua  uiuan 
da,ò  frutti,&  egli  t9tn4(re  i mangiar  di  nuoiio,per  gultar  di  quclli;perche 
in  quelli  limili  cali  li  nota  rintentione;porche  la  volontà  interrotu  fà,che 
olii  atti  fiano  diuili,e  la  uolótà  cótinua  finche  fiano  voiti. Quàto  al  quinto»  Chi  c fculà 
«vltimo,  cioèchifoncoloro,cherculàrfi  polTono  da  quella  obbgatio-  to  dal  dv> 
ne.  Si  dice , che  li  llatuti  communi  della  Chicfa,  proponendoli,  lecen-  giuuo. 
do  che  foa  conuenieoti  alla  commuoità  j ella  riguarda  ra  detta  com- 
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mwità  quel,  che  cóuiene  alla  maggior  parte  ; la  onde  Ce  d qualcuno  n et* 

fìófpedaleilftatuto  (aràrepuguantc,IaChiefanó  intende  obligarfo  al* 
oflfcTuaaza  di  quel  ftatuto  : e ben  vero,  che' in  quelli  cali,  fi  ocue  ha- 
ucr'vna  certa  confideratadi{cretione,percioche  fe  la  cagione  (àiàeui* 
dente  , e chiara,li  lari  lecito  da  per  fe  Hello  talciar  il  llatuto , Se  ordine  del 
la  Chiefa  ; ma  le  la  cola  è dubbia,  fi  deurà  hauer  ricorlb  al  fuperiore,  c’ha 
podelld  di  dilpenlare  fopra  ciò  j e fe  non  fi  potrà  hauere  comoditi  d’an- 
Autiertl-  parui , h^biali  al  meno  dal  Confeflore  con  coni  ulta  del  Meilico;&  in  que 
mento.  fti,cfimilicafi,l'huomofideue  gonernare  fecondo  la  confuetudine  del 
luogo  : ma  fi  deue  ben  auuertire,  che  intorno  ali'obligationt , e di^nfa- 
tionidelli  digiuni  in  due  modi  ne  pofllim  parlare  ;ouer  quanto  al  man> 

S|iar  vaa  volta,  ouel  quato  atrallcaerfi  da  abi  prohibiti  ; percioche  chi  è 
calato  dal  primo , non  è alTolato  dal  feccndo;e  chi  farà  doluto  dal  fecoff 
do , non  è tentuto  al  primo . Dunque  quanto  al  mangiar  vnauolta  il  gior 
no,  che  fi  digiuna,dicq  molte  cofe:  primieramente  quanto  all’età  dico» 
lui , che  digiunai  i figliuoli , e li  vecchi  tono  feufati  da  tal  digiuno  j ma  in- 
fin  alli  quanti  anni  ? Alcuni  Dottori  par  che  in  quello  non  fiano  d’accor- 
do. Innocentio  nella  Rubrica  [ deobferuationeieiunij  ] dicc,ifigli- 
li  figliuoli  come  arriuano  all’età  della  malitia , e polTono  digiunare,  fi  comelàn 

innanzi  li  no  peccare,  cofi  fon  tenuti  piangere  i lor  peccati,  c confeguentemente  di 
vint’vno  giunare  per  quelli . Il  Supplemento  lèguita  quella  opinione,  per  elTer  piH 
anni  non  “Cura.S.Thom.eRicbardonclli  luoghi  citati}  la  cui  opinione  leguitano 
fen  tenuti  l^niagmor  parte  de  dottori,come  a capitani  nella  militia  Theologale,  di- 
digiunate.  cono  eflcr  efenti  da  quello  obligo,inlìno  alli  uem’vn’anni  ; e ciò  difendo- 
no con  ragion  più  ethcace  ; pcraoche  in  quell’età  efiendo  nell’aumentoi  e 
crefeendo , han  bifogno  di  molto  nutrimento,  e perla  tenerezza  della  na- 
tura è necelTano , che  fi  cibano  fpelTo  ; però  farebbe  cofa  conuenientc  am 
monirli } che  fi  elfercitalTero  al  digiuno  piQ  o meno , fecondo  che  l’età,  e 
la  robtillezza  del  corpo  potrà  folFrire.  Martino  di  AlelTandro  nel  trattato 
de Ieiunio.quarll.4.dice,  quello  douerfi intendere  nel  digiuno  quadra- 
gefimale,  in  cui  digiunar  tante  fettimane  continouamente , non  è dubbio 
che  patilcano,per  la  caufa  predetta}ma  nelli  digiuni  delle  folennità,e  quat 
irò  tempore,  per  elfere  pochi  giorni , non  par  che  quella  ragione  li  fiain 
fauqre . Alqualfirifpondc,  la  ragione  conchiudere  vniuerfalmeute  da 
ogni  digiuno  Eccleliailico  egli  ellere  afibluti  : però  s’ammonifcono , che 
polfendo  digiunano }!  e nella  quarefma  almen  due,  o trevolte  la  fettima- 
na.  Quanto  a i vecchi  non  hauemo  vn  tempo  determinato,  come  alli  fi- 
gliuoli, percioche  la  vecchiezza  non  uà  eguale  a tutti  nel  dechinare,co- 
me  alli  figliuoli  il  crefeimento  ; e però  fi  come  faranno  pid,  o men  foni,e 
robulli^cofi  s’hauranno  da  giudicar^ercioche  fono  alcuni  vecchi  di  lef. 
fant’anni  cotanto  robuili,come  fe  fuflero  di  cinquanta,  e per  il  contrario, 
talhoravn  di  cinquanta  farà  talniente  debole  ; come  fi  fulie  uecchio  daue 
rq  : la  onde  s’haurà  da  fare  di  colloro  quel  jgtudido,  che  fi  farebbe  degli 
difèttofi,imbeciili,  deboli , cóualefccnti  e finalmente  di  coloro  chepati- 
feono  ucnigine,o  non  polfono  dormire , o fcalfiir'a  letto , per  il  ftomaca 
uoto , e fimili  j nelli  quali  tutti  miliu  una  ifteflà  ragione  : la  cui  Àadere^ 
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econfcienzapuò  e{T<n'  Giudice, fé  ciò  farà  per  vera  necerTità,o  per  pietà  j fi 
come  far  fogliono  alcuni, per  ogni  picciolo  timore  di  non  patirp , o di  non 
finagrirfì,  &eftenuarfì,piebanooccafìonedinon lafciarli . Vnacofaviè  Livecchi 
cena,«lice  Riccardo  nel  4.(ielle  Sent.  che  l'età  di  fectant’anni  delude  ogni  d’anni  fet- 
vecchiodall'obligo  del  digiunare;  pci  cherimbedllitàdel  calore  in  (}tieUa  tanta  fono 
età  ha  bifbgno  di  frequente  rilloro, perche  non  polTono  digerire  vn  patto  efenti  dal 
fufliciente  tutto  infieme,e  però  fogliono  ma ngiarr  poco , e fpdloìpatilco-  digiuno . 
no  ancora  di  molti  difetti  per  la  vecchiaia;  conforme  a quel  detto  del  Sai. 
r Dies  annorum  noftrorum , feptuaginta  anni,&:  eorum  ampliqs  labor , & 
dolor . ] Secondariamente  quanto  alla  pouertà , quei  foli  fono  feufati  dal 
digiuno , che  non  ban’canto  di  poteri»  preparare  vn'pallo  fufHcicnte  al  di-  Qual  po- 
giuno,come  fono  qud,che  van’mendicando,  quei  che  no  poffon'comprar-  uerti  ifeu- 
n,quantofabirognoadvnacena;ondes'haurannopane,limancaràilvino,  fi  dal  di- 
efepurhaurannol'vno,  e l’altro,  non  haurannomiadlra,o  altra  cofa  per  giuno. 
accomp^ar  il  pane.fbno  feufati  anco  coloro,  che  non  poflon'fare  vn  pa- 
fto  di  cole  crude, e fech^ne  polTon’vacare  a fàrfi  la  mindtra , nè  hanno  chi 
la  fàccia  per  loro  tonde  per  tale  incomodità  bifogna  che  mangino  inpieu 
di,da  corrieri, o cacciatori , e fmile.  Terzo  quanto  a quei,  che  caminano. 

Chi  ha  da  fare  vn’lungo  camino  a piedi , ouer  a caiiallo  per  piu  giorni, e no  I corrieri 
può  differir  il  viagio,  ne  può  tirare  fenza  mangiare  infino  alla  Kra.  Dico  fono  f:uft 
( non  può  differir  il  viaggio)perche  chi  per  andar  a caccia,o  a fpaffo;  carni-  ti  dal  digiu 
nando  tutto  il  giorno,non  potrà  digiunare, non  farà  feufàto  da  mortale,  le'  no . 
per  ciò  lafciarà  il  digiuno  ai  precetto . Son  ben  feufati  i corrieri.che  viuo- 
no  di  ul  arte,i  Peregrini  di  lungo  vi^giotperò  s’intende,fecondo  i prefati  I Peregri* 
Dottori,quàdo  il  Peregrinaggio  nó  u poteua  diflFerire,per  altre  giufte  cau-  nù 
fe,ouer  quando  fi  troua  incominciato;perche  (è  fi  poteua  differire  lenza  ili 
fagio  alcuno,  fi  deue  afpettare  infìn  che  paffa  il  tempo  di  digiunare;percio 
c)ie  farebbe  indifcreto  colui,chefi  metteflein  lungo  viaggio  nel  tempo  di 
Quarefima,quando  è tenuto  digi unare,  fie  ne  potere  far  altro , & afpettare 
maggior  còmoditàtmafefìtrouaràpcr  viaggio,eli  (oprauerrà  laQuare- 
fima,  non  poflendo  far  l’vno,  e l’aluo;  può lafciar  il  digiuno  fenza  pecca- 
to . Quarto,  quanto  alli  operatori;fono  fcufaii  tfabri,iegnaiuoli,fèrrari,fg  . 
bricatori,  lauoratori,  operati;  condotti  a fiJariovvillant,  chelaiioranola  Li  operato 
tfirra,efimili,fi  viuen’di  lor  arte,  e con  quella  prouedono  alle  cofe  neceffa-  ri . 
rie  di  fua  famiglia , fecondo  S.Thom.  in  4.Sent.  ma  non  fefuifero  ricchi  di 
modo,  che  potrebben’viuere  fenza  far  tal  fatiche:dicolo,pcr  alcuni  malfa, 
xi  ricchi,  e padroni  di  maffarie , o altri;  i quali  faticano  fopra  i lor  beni  per 
fpaflo,e  non  per  neceffità  ; onde  fe  ne  porrebbeno  aflenere  fenza  lor  danno 
oeitempi'del  digiuno;  fuor  di  quelli  ogni  huomo,che  farà  condotto  afa-  Ij'  miiq 
_ larioafàrqualfi  uoeliaarte,  onapouei'o,  ofiapur  ficco,  fecondo  Papa  , ì;  , 
Bugenioquartojfaiafdoltodall'obligodeldigiunoiqual  priuilegionon 
tanto  è fpeciale  per  detto  Papa,come  tote  Silucftro  , nu  anco  è dichiara,- 
tionedaIuscommune,diceNauarro.Quinto,quaatoagl’impotcnti:ft-  Quali  lòa 
milmente  fono  feufati  da  quefl'obligo  le^nne  grauide,  quelle  che  aliata-  Tiinpotéti 
ao  ifìgliuoli^e  per  digiunate  Ofaceilèro  debole,  in  (lino,  e pencolo  de  gli  che  fono 
. bambini^atm in talcSo peccarcbbono,digiunando,ccccttofe fuflc alcuna  kuùù. 
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donna  ru(Hca,e  fotte,  che  per  un  giorno  non  fé  ne  fentifTe-jalIhora  io  noti 
la  fcufarei,  come  (lice  Caietano.  Sono  anco  fcufate  le  mogli,  quando 
(ono  importunate  dagli  lor  mariti  , che  non  digiunano;  quando  pe> 
rà  non  facendo  come  lor  vogliono,  ne  feguireobeno  qneftioni , ia> 
' quietudine  ddla  cafi , bialleme  , baronate  , & altri  fimili  fcandalida 

parte  del  marito  ; e le  la  donna  in  talcafo  n'hauelTe  Icrupuló  , potrà 
L'impedi-  con  confulta  del  confclTore  ralTerenare  la  Aia  mente  . SelW  , quanto 
mento  di  aU’impedimento  di  maggior  bene;  fono  fcufatii  predicatori,!  lettori 
magior  be  publici,rcrittoripublici,equci cheAudianoper  offici j'publici,  elTendo 
ne  ifcufa  per  loro  officio  a ciò  obligati , o pur  Ailfeo  comandati  da  lor  fuperiori: 
dal  digiu.  naafe  ciò  facelTero  liberamente  lenza  necellìtà,ouer  ^er  particolar  guada 
no.  gno  non  farebbeno  fcufati,  eccetto  fe  fuffe  opera  di  mifericordia  fpiritua. 

le,  o temporale,  quando  non  li  potelTe  differire,  nè  fulTe  altro , che  ciò 
(àrpotefIe;nèqueAorolobaAa,machedònon  filaccia  principalmente 

fier  il  falario , o per  non  digiunare , ma  per  carità , e fecondariamente  per 
àlario,o  altro  fine;come  vuol  Silueltro,eNauarro.  Efe  ben  qualcuno  nó 
hauelTe  firn  li  ifcufationi,  ma  Ibi  che  non  ha  tanta  forza  di  poter  digiuna- 
re tutta  la  quarefma,rarà  tenuto  almeno  digiunar  due , o tre  uolte  la  fetti. 
mana  fecondo  che  fi  vedrà  potéte*,ecoli  foaisfàrà  al  precetto;perchequel 
£‘io£ermi.  parte, non  ifcufa  in  tutto:  e tutto  ciò  s’intende  quanto  al  man 

* giar  vna  uolta . Quanto  poi  nell’ufar  cibi  prohibiti  nelli  giorni  del  digiu 
no, gl’infermi  folo , che  Itanno  a letto , li  decrepiti , e li  fanciulli  hanno  la 
coltà-di  poter  mangiar  carne,  oue,  e latticini!  liberamente;  gl’altripoi 
dhauranuoqualchegiufiacaufadifirilmedefimo  nonpoflbn  da  lor  po« 
fia  ciò  fàre;ma  con  licentia  del  fuperiore;làcendone  fede  il  Medico;nè  ere 
Nota.  diate,  che  lalicétia  ottenuta  dal  luperiore,ui  giouarà  inconto  alcuno, fe  fa 

rà  impetrata  per  contemplatione  a’una  fede  iallà , procurata  dal  Medico, 
o per  fauore,  o per  compiacenza  fenza  efporfi  il  vero.  Chi  è fuperiore  in 
quefto?  ne  gli  Regolari,  c il  lor  Prelato;de  gli  focolari , è il  lor  Vcfcouo , o 
Vicario;&oue  non  è Vefcouo , è il  lor  Paroco  ; e quando-  a quefii  non  fi 
Chi  può  potelTe  andare, farà  il  lor  confsflbre . Oltre  aciò  dico;che  le  ben  la  licen- 
difpenfare  tia  farà  legitimamente  impetrata  ; durarà , mentre  dura  la  nece(1ìtì;la  on 
nel  digiu-  de  fe  poi  verrà  a taldifpofitionedi  poter  mangiare  cibi  communi  fenza  fo 
no.  fpetto,la  licentia  non  ha  più  forza.In  oltre  fe  per  infirmità , o fimili-  haurà 

violau  la  quarelma,  dopò  che  farà  ulmente  rifiorato,  che  potrà  ficura- 
mente  digiunare,  o mangiare  cibi  communi , deue  tornare  all'oireruaoza 
per  il  rimanente  del  tempo,altrimenti  peccarebbe  moralmente,  dice  San 
to  Antonino,parte  s.tit.7.ca.a  cui  confente  Nauarro , egli  altri  1 8c  però 
primo'dub  quando  i Prelati  difpcnfano  in  limili  cali , deuen’por quella  daufula,  cioè 
bio  necellà  (mentre  dura  la  necelfità)come  ben  fi  coiiuma  in  Napoli.  - • 

no.  Per  complimento  di  quella  materia,  fi  domanda,  vn  che  hauti  rotto  il 

digiu no,peccarà  tante  volte,quante  uolte  farà  centra  il  digiuno  ì Si  rifpoa 
de,eficndo  che  nel  digiuno  fi  richiedono  tre  cole;cioè  il  mangiar  vna  uol- 
. ta  il  dì;  l’faora  cóuenieuteie  l’allenerfida  carne,lattianij,  & ouroó  Ir  può 

fodtiht  ili  dubbio  con  vna  fól  rifpoila’.c  però  dico,s’haurà  rotto  il  digiuno 
pei  hauei  nungtate  cofe  prohibite:  carne  uolte  peccali , quante  uolte 
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«elK>]te  rhangiafci  in  dettò  tempo  cibi  prohibiti, tante  volte  peccarà  di  nu(> 
tioefei  digiunò  £ romperà  per  mangia^r  innanzi  l'hora  « ouer  più  ti'vna  voi 
Ci^nonlà^pìùid’vn  peccato-,  ancor  die  quel  giorno  man^iallc  diedvol- 
ke-,ma  reità  obligato  per  l’altro  gio  rno.  M ragion’diqucitadiiierfìtàdice  y 

Caictano.t.x.q.  i47.art.8.i  è.che’l  vietar  della  carne  nd  tempo  che  fi  digiu-  . ' 

na  c precetto  alloiuto  della  CbieTa  per  rutto  il  tempo  del  digiunoìe  perù  in 
ogni  hora,&in.ogni  volta  , che  ciò  fi  fii,fi  pecca  inonalmentc . In  oltre 
quello  precetto  ha  virtù  di  precetto;  tiegatiuo,  ficotoeil  preccttodinon 
fubbareiondefi.comequante  volte  vn’rubari,  tante  volte  ni  nuouo  pecca* 
rà;parimcntdlàr4.U  mangiar  della  caine  nel  nollro  propofito:  ma  il  man* 
giri  più  d'vniivoltaii  gioì  nocche  fi  (jigiuna  none-precetto  della  Chiefa,  ec 
tetto  in  quanto  rompe  U digiuno;  talché  rompendoli  per  vn’pallofouer- 
ehicvgià  e làttio  il  peccato  ; e però  non  accafea  più  contenerli  di  mangiare, 

Si  dimanda.più  okretvn’che  non  è tenuto  digiunale,  potrà  forfè  ma'ngiar 
farne?  poiché  per  quella  iftefla  tagione,che  vien’aflbluto  da  vn’obligo,par 
fhefia  anco  liberato  da  gli  altri,  che  fono  rinchiuli  in  qùello;.come  acca-  , 

fc^'jaJùi  figliuoli^  alli  vecchi.  Si  rifponde>che  in  quello  s’ha  d'attendere  al 
la  confuct Udine  della  Chiefa  nel  difpenlàr  che  là,&  alI'intentionediquel* 
la;  perche  cagione  fi  muoue  a difpenfare;percioche,  nchievlendofi  nel  di- 
giuno quelle  tte  conditioni  già  dette-.fi  come  per  diuerlc  cagioni  fi  Tuoi  di- 
&cnfare,cofi  anco  il  modo  nel  difpenfar  farà  diuerfo.la  onde  fe  fi  haurà  da 
^fpenfare  ad  vn  veqchio  per  difetto  folo  del  calornacuiale;acl  vn  giouanet 
to  meno  di  vent'vn’anno,pcr  laumento  che  là;  poiché  cien  bilogno  di  mol 
co  nutrimento,&  alti  lauoratori  ; poiché  altrimenti  non  polFono  follenere 
)U  fatica,&a  fimili;ballarà  che  non  fiano  tenuti  a mangur  vna  volta;  ma  nó 
c’habbiaoo  a gullar  obi  prohibiti  ; poiché  b lor  neceilìtà  non  ricerca  più 
iniunziifes’haurà  da  dilpenlare  ad  vn  che  li  là  danno  foglio , baliarà,  che 
feli  concedali  buciro,btticinij,&  oue;ma  fefarà  tanto  d»ole,e  fiacco, che 
non  Ibi  queAo  li  balla  a follentarll  ; allbora  fi;  li  potrà  date  liccntia  Ubera 
teoM  rilcrbvfi  colà  veruna . 
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I E.  A è vna  ùifiammatione  di  (àngue  intorno  al  cuore,  pervade"  Dilfinitio-i 
Itderìo  di  vendicarli.  Si  chiama(infiammation  di  fangue)quan-  ne  dell’Ira 
to  alla  caufa  matenale . Si  dice  poi  ( per  vn  defiderio  di  uendi- 
carfi  ) quanto  alla  caufa  formale  perche  in  quello  confi  Ile  l’anù 
910  ddl’irato;e  l'vno , e l'altro  modo  può  dlerecon  peccato  e fenza  pec- 
catoiconciolia  cofa  che  l'ira  fia  vnapailìoneddl'appetico  lenfitiuo,  dii 
^uale uien  deno  potenza  Irafcibile.  Induemanieie  può  cafrar  peccato 
tn  detta  potenza  , fecondo  che  in  due  modi  fi  può  pigliare;  cioè  mate-. 
rialraente,e  formalmente.  £ quanto  all'elTer  formale, anco  per  due  cagioni 
in  lei  fi  può  crollar  peccato;aoè,o  p rifpecto  della  Ipecie  del  peccato,op  ri 
(petto  della  quàtità  ddi’adir»fi:quàto  alla  fpecie,qual  fi  derma  dall'ogget 
co;può  cQer  buona  e catti ua»lMódo  che  l’oggetto  larà  buono.,  o ottiuoil*. 
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Ira  i due  oggettì,cfoè  la  védett:i,qual  defidm,e  l*h uomo  del qualeMQotv# 
dicarfìrinquàto  riguarda  la  vedetta, in  due  modi  ci  fì  può  adoprare-,oaeaA 
L’Ira  quan  códo  la  retta  ragioner&allhora  è cofa  laudabile  ;j>doche  la  natura  a q(b> 
do  è lauda  fine  ha  polla  neiranima  la  potéza  Irafcibile,  acciò  fi  polli  adirare  cótta  chi 
bile . l’olfendeidi  qui  auuìcn , mentre  fi  fa  rà  vna  ingiuria , o altro  nocumento  ad 

vn’huomo, naturalmente  fi  muoue  con  quell'appetito  vendicariuo  a rimo* 
nere  detto  nocumento  ( perche  penfaellère  cola  buona  il  vendicarfi  d'vn 
male  a lè  fatto  ^ qual  cofa  fé  fi  flcon  la  borni  della  ragione,  cioè  con  i teca 
mini  della  giullitia,  debito  modo,  e conueniente procedere,  a buon  fine^ 
cioè  per  cooferuare  la  giullitia,  e coi  reggere  li  duetti  degl'huomini  , noa 
fari  peccato  ; poichetra  gl'huomini , eliliniti  intorno  aciòèquella  difL 
ferenza  -,  che  mentre  gl'animali-fi  fdegnano  contra  chi  Toflénde  ; fi  moueì 
^ . no  per  illinto  di  natura-, ma  rhuomogouernandofi  col  timore  della  ragi^ 
ne , con  quello  fi  dene  muouere  ad  aarrarfi  j onde  (e  tal  appetito  di  iiendi^ 
L’ira  qua-  orli  non  lari  regolato  dalla  ragione*,  fenzadubbio  l^iprccato  :alll/orà 
do  è pecca  l'appemodi  uendicarfirarifrregolàe»,quaHdol’huometifdognaTÌcd(^t 
to.  chi  non  hauri  fatto  il  male , ò perfeguitéri , chi-no’f  méfita  ;<if^e'na(hei 

può  ò da  odio  intemo,ò  per  ingannarfi,  giudicandoVn'e^ni>^r  irnle,  die 
in  verità  non  fari  ;ouer  quando,  feben’haoré  cagfon&éi  adirar^contra 
qualcuno,  non  vfari  i debiti  mezzi  in  uendicarfi,  enonolTerufrirordine 
conueniente,ò  non  hauri  quella  retta  intentione,  che  fi  richiede,  cioèche 
fi  fiicda  per  buon  zelo,  e non  per  odio . Secondo  , poi -la  quantità  ddl’adia 
rarfi,allhora  l'Ira  accefa  lari  male^qiiando  Ta  vendetta, che  li  pretende  noit 
fari  vgualc al  peccato;  ilchepuò  nalcere,  ò per  itianeamentodfcll’IratO'J. 
non  colligando  il  peccato  quanto  mer?tt,  è pnreceeiró-,  perfeguitairdo^  *e 
trauagliando  li  malfattore  pnJdiqueK  «he  fi  oonui^e. -C^ft'ntbpòl'aJ 
l’ellcr  materiale, cioè  inquanto  èniainfiamhìationedi  lànguecirèail  cil<>» 
le , pur  fi  può  confiderare  in  due  modi  ; fecondo  che*  ih  due  modi  riguàr» 
dari  il  giudicio  della  ragione . L’vno  fari , quando  preuiene  tal  giu(lidà'| 
Scalihora quella  panìondcirirafcibilecheli  lena  fu, potrà cffèreconpéà- 
Volótario,  cato,efenza  peccato , fecondo  che  fi  giudicati  efier  volontaria,  òiniioion- 
&•  inuolon  • 1’^*'  lo  che  s’ha  d’auuertircjchcf'nf  Mf^può  elTer  volontaria,ò  inu» 
rario  idnc  loo^^ria  in  due  maniere  : primicramenteò  in  le,  ònellafua  cauli,  (come 
Bianieie.  ^cr  può,  gii  fu  detto  di  fopra , quando  parlauamo  della  imbriachez- 
. za.  ) Secoiviariamente  vna  cola  può  efler  volontaria , St  indolònaria-, 

, dueteamente , òimlirettamcntet dirottamente  allhora  làcà,*quandó  w 
Toloatà  da  fe  llefia  eleggere  delibera  fiir  la  tal  cofa,  ò commanda  allcpotÓì^ 
■tìcinl'criori,  che  ciò  "(i  faccia.  Indirettamente  fari,  qnaiódolelpateodn 
ioleriori  fi  lenano  sii  da  lè  UefiTo, & qlla  potendo ^ • douend* inmedirc  ior 
lnciuiiaento,&  infuko,  nón  impedilcp'VLaóbdopar  chevi  con(Mti.8nwa 
do  dunque  in  quelli  aauettimenrì,dicoimentretheaaI  paliMnéfi  letrani 
per  vna  infiammatione  di  fòngue  arcani  Cuora, perni  rbUo  l'huon|o,c  ft't» 
ùodolo-jlèqudrimpcto  della  perturbatione  totalmente  offulcaci  ilgindta 
co  della  ragione  di  modo , cnel’irato  non  conofeeri  ciòcho  egliulica  , ò 
fàccia, & tal  perturbatione  (ari  proenrata  con  élettione  dalla  vmontè,  cit^ 
die  di  loaleo’auuieoe  alci  farà  imputato  , perebe  quel  anoto  della  paf- 
' t - ;i  . li  4 i fkme 
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4om  lEofi  impewefo  6 diri  volontario  tiella  fua  caufa , e (è  non  fari  ecd- 
uto*,ma  daiè  fteflb  natuValmente  fi  leuarà  sù^come  accafcar  fuole  a coloro 
che  patene  frenefia  pei'  iniìrmitiii  o vcraméce  fi  leuaià  fu  tanto  forre,  che 
bragione  non  potrà  reprimerequel  moto  della  pafTion,&  Iraicomcacca- 
fear  luolealli  nobiliiquado  (ono  di  gtand’ingiuna  incarcat inolierò  fi  leua 
tà  fu  tanto  rubitamente,che  la  ragione  non  fc  ne  può  accorgere, per  po- 
terli opporrcatcpo-.comeauuienead  alcuni  colerici , iquali,per  la  colera, 

(he  tra  gli  humori  è più  veloce,!!  muoue  con  grà  violé/:a:quali  cofe  tutte, 

fàcedo  l'atto  inuolórario,  ifeufano  dal  peccato,acciò  nó  glt  fia  imputato 

dochedi  lànetbrtirca,diceSan.Tho.prima.fc.q.^7-art  7-ma(elapaflìon’ 

ohe  fi  leiiarà  sù^nó  farà  tale,  e tanta , che  podi  impedire  l'ufo  della  i;^io- 

ne,ma  può  efierda  lei  raffi:enata,tal  moto  nó  farà  feaa  peccato:  è ben  vèro^ 

che  fe  mentre  tal  moto  di  pailìone  fi  leua,la  volontà  nó  fc  li  oppone, per  nó 

feneaccorgere,fiicà  veniale.  E'benche  fi  dica,  che  i primi  moti  nó  fono  in  p . 

poteflà  noltrajdò  s'intéde  generalmente,  inquanto  che  lavolontà  nó  può 

areiche  nullo  moto  lènfuakfi  leua  córra  leiiperche  l'appetito  fenfitiuo  in  *°* 

noi  è come  il  capod:idra,chefe  tagl'un’penfero,raltro  riforge,  e nafee-,  nè  P°" 

sciò  vicn’fcu&uda  peccato  nóreprimendolijpoichenó  ha  perfa  la  pode-  !5  * 

Aà,e  dominio, qual  ha  circa  dafcun’particolar  mouiméto  fcnfuale:  talché 
fe  la  paflion'fi  mouerà  difordinatamente,non  farà  fenza  qualche  pcccatoje  ^ “ 

$!ellaauuertendofenegià,nonloraffrena,diucrtcndo  ilpenfier  cattino  in 
alicrofoggetto,edifuiandola  mente  da  quel  deliderio  viodicatiuo  ; acciò  “°*\cl  huo 
r»n  fegua,ne  voglia  la  vendetta,(àrà  peccato  mortale;  perche  confente  in  ' come 
atto, centra  Tultimo  fine,cioè  Iddio.  L’altro  modo  di  cófiderare  l’Ira  mate  V.f  jP° 
nalmente  farà , mentre  ella  legue  l’attodeUa  volontà,  che  commandarà  ® idra, 
la  vinil  Iralcibile,che  fi  fdegna;&  in  quello  modo  fe  la  ragione  co'l  fuo  ret 
rociudicio  ordina, che  fi  fiiccialavendena  con  i termini  della  giullitia,e 
demto  modo,quel  moto  di  paflìon,che  h leuarà  fu  arca  il  cuore  ,llizzando 
Uhuomoavendicarfi,nólaràpeccato;percheallhoral'Iranó  impedilceil 
giudicio  della  ragione,ma  piu  rollo  la  l^ue,aiutata  da  quella.  Vditevn'ef- 
fempiojla  volontà,quaì  è fignora,e  Regina  delle  potenue;conofcendo  per 
mezzo  dell’intelletto,  viu  ingiuria  a fe  fàtta,o  vero  qual  fi  uoglia  cola , che  . 

impedifee  il  fuo  bene,da  lei  defidesato;fen’attrilla;  la  onde  cómeda  all’Ira 
fdbile,  che  fi.rifenta,turbàdo  il  fangue,&  infiamado  il  cuore,acciò  fi  ecd»  , 
li,  leui  fu,  adirandofi,e  velidicandtm  di  chi  l'ofiende,o  per  impedire  il  fuo  I*  volontà 
bene,o  per  miniilrarli  malcle  quai  cofe  tutte,fe  faran'i egolate  dalla  ragio  ^ lignota  ^ 
ne,&  indrizzate  al  debito  fine  per  zelo  della  giullitia,comehauemo  già  det  <lclle  potè 
lOinon  folo  non  farà  peccato,ma  atto  laudabile,  e ulhoia  meriteuole  : ma  ^ 
fe  tutti  quelli  mouimenti  làran’fatti  fuor  di  ragione , feguitando  l’impeto 
della  palfione,allhoia  la  vendetn  farà  ingiulla;  perche  non  olTerua  l‘or.ii« 
itt;&  il  modo,<tevuol  la  giollitia.  E perche  all’ordine  debito  della  giufti- 
aa-femo  tenuti  per  precetto  diuino;|di  qui  auuiene  che  l’Ira  a quello  L’Inquan 
modo  è colà vitiofa, e dannabile,  & è peccato  mortale  di  proprio  ^ene-  do  è pecca 
re.  Può  efler  vemale,quando  l’atto  fuo  fiirà  imperfetto;  qual  imperlettio-  to  morta- 
•epuònafeere  oda  parte dell'irato, mentre c’hauràvn’moto  d’ira  tan-  le> 

IO imiitO}  che 4»^  cagione  non  fejn’auuederà  cofi  predo  , nè  mea’auue- 
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, confentlrì  ; ó da  porte  deli‘oggeRO,s'adira;quÌBdo  ddlàquaf  veol 
c di  poca  importan^atcome  a dite,  vn's'adirari cétra vn'figKuoloe 
tirandolo  per  h capelli  per  va  piccolo  danno  fatto  ,o  fa  altro  (ìnule» 
picciolo'nocumcnioal  proilìniojoda  parte  del  modo  di  defideiarla.vcaw 
dettajcioc quando  vn,  giullatncnte  s’adirarà  coatta  vn  malfattore t-pet&l 
nel  vendicar^  patirà  molto  fdegno  nel  cnor  fuo,oucr  farà  molto  rigoroCói 
inpunirc  il  peccato  ; non  trapalfando  perù  i termini  delia  carità.  Quindi] 
fi  raccogliono  molti  corrolari;  necefiàiij  à faperfi  da  chi  non  vuol  errare» 
circa  il  vendicarli.  . .J 

Primo  cor  '-Il  primo  creili  s'adira  contra  ilprotfimo,  accufandolo  apprefib  la  gioNi 
rolario.  Aitia;  cómeà  huomo,chc  perturba  il  quieto  viuerede  ^l'a)cri,edahne^<.j 

giail-bca‘commune,e  limile  , acciò  egli  etfendo  caiiigpto  , gli  altri  vt.«i 
uan,quietamente,&  il  ben’commune  fi  conferui  *,  pur  che'l  po£  prouare^> 
Ronpeccarà.ij.q  [ cap.non  frultra.  jefeaòrarà  prinapalmentepett 
^ carità,  meritariippreiro di  Dio.  i 

i Secondojchi  vedrà  qtialchunodannificarc  la  commnaità, e commetterei 

alcuni  notabili  peccati  in  detrimento  della  fiepùblica,ebeni  rpirituali)^ 

‘ \ potendofeazaluodannofoccorrereatantotnale;acculandolo,eaoal!ac« 

• ir  ’ pcccarà  mortalmente , dice  San  Tho.s  .s.q.5 9.art.  i .e  NauarroJea 

' num.if.  ‘ , 

■'  I Terzo,  chi,  elTendoin^'uriatOiOuero  in  qual  fi  uoglia  modo  ofiefa  nel. 

‘ hon<Me,fillizzaià  contra  l'otFcnfore,accurandolo,equerdandolov*caàa 

* fodisfiiccia  ali'honor  fuo,&  il  peccano  né  reftì  impunito;  le  aò  tara  femai 

rancore,  non  peccaià  ; ma  le’l  tàr.d  con  animo  £iv*gnofo,  & odio  fermato^; 

' peccarà  monalmente,etiandio(è‘l  perlégiiiterà;  traiiaglundólovacciò  fiar 
punito piùyche'l  delitto  merita , peccarà  più  gratlemeuteie  cióta  potrebf' 
. u'etfer  la  perlcciition  vendicariua  ,chc  iulfe  tenuto  a reitinnione  , por; 
Li  querc-  qutl  foucrchio  fallidio  , cne  li  darà.  Deue  dunque  lafctarH  rancore; 
la  quando  pert'egiiitai  lo  con  giufio  fdegno:  ne  crediato,  che  Ita  tenuta  calfarla. 
no  aliamo  querela  ,e  rimenere  l'ingiuria  ,per  communicarfi  giulìamente  «come- 
te nuti  n-  vogliono  alcuni  ; ma  balli , che  deponga  il  rancore  ; e del  rimanente  ri-i. 
metterla,  metterlo  in  man’deila  giullitia;  legiutiamcnce  hhaurà  acculato  ; acciò. 

•gli'lia  caliigatò,e’gi’aTcri  per  roezo  fuo  fi  emendino  , de  Iddio  Ila  m»^ 
« radicato , che  mantiene  la  giulHtia  ; può  dunq;  fc iba rii  .^emenda  deli 
r'r  ' «aitóu  fatto:  c fé rimetteri  o tuno,  o parte  , làrà  arto  di  caruà  , enòoi 
Dubbioine  debito.  Ma  il  dubbio  iti  in  quello:  fé  cofiui  potrà  fenza  peccato  folici'* 
ccflariol  ' t»Hacaufa  , acciò  non  retti  d'efier  punito  d malfattore  ? Dico  chicco»-: 
» ■ Jà  difficile,  ch'uno  fi  fermi  (opra  la  vendetta-  t'eguitando  la  querela,  C; 

né  habbìaqiialcheodionell'animofuo  : nc dito, che lia iinpoibbile : pes; 
cioche  tal  eflcr  può  la  conJttioii'dcl  colpenole , :che  le  contra  liiifi, 
proccderà,lolicjtandoin(inoallafentenza,  li fiira  còrTa  grata  a Dio-:  miita, 
'n  r - 1*  ' cafo  s’haiirà  da  ilare  allacólcicza  deiracculàtorc}  onde  fe'l  l'dego» 

lata  ben’circoltantionato,il  cófeiTore  né  dene  negargli  rafiblutione,ne  pii 
uarlo  del  ùciamiCo;ancorcheaó  vuol'cafiàre  laquerclà,e  rimetterei!  aai^. 
nopatitojpur  che  prometta  lafaar  l'oiio;  come  ao  dettole  noatrapalliira 
leroiiiu  dalia  ^uibua.pitli(re  U taràcóiwiQo  fdegnofosik  odio  fecnuto)^ 
......  a perche 


fia 

• *'  i • 
•I:  lum 


Dell’Ira. 


”7 


jlerche  (è  l’odio  non  è tale  , che  principalmente  Io  muotia  Far  ciò  t 


Ria 


I piò  collo  lo  farò  per  conferuar  la^^iuliìtia  , ancorché  vi  farò  alquan- 
to fdegno,e  poca  paflàone,non  farò  più'che  veniale^e  quanta  farà  la  pa/Co- 
ne,càto  (àrà  il  peccato.[  Argum.  cap<  Accufafli,  de  Accula.  & cap.  fi  qui 
funt.a.q.r. 

Quarto, chi  ofFefo  ne  i Tuoi  beni^cercarà  la  vendetta  del  peccato  princi 
palmento  per  il  Tuo  interefle  -,  non  peccaci  almeno  mortalmente^e  fé  farà 
accompagnata  con  qualche  rancore , in  perfeguitarlo,  tal  fi  giudicaci  il 
peccato , qual  farà  il  cuore  ardente  in  cercar  la  vendetta.  Allhora  farebbe 
del  rutto  da  peccato  efent^,  quando  lo  chiamafTe  in  giudicio  ciuilmentc 
fol  per  rienperar  il  danno  a le  fatto. 

Quinto,chiper Iraperléguitaràil  profiìmojaccufandolo  in  giuditio 
&lfamente,e  rrauagliandolo  có  la  Corte,per  vcdicar  l'animo  fuo^non  foto 
peccali  mortalmence>ma  farà  tenuto  ancora  ad  ogni  danno  datoli,  tanto 
nella  fàma,quanto  nella  roba,per  tal  falla  accùlàttone.  [ c;m.vult,de  caiu.] 
auuenga  che  per  elTerne  flato  ofièfo  in  altro , colui  meritalTe  più  di  quello; 
perche  nó  è lecito  far  védeta  per  via  indebita,e  punir  vn’peccato  per  vn'al 
•roiòben'uero;  che  quanto  alla  fodisfiitcion’del  danno  potrebbe  rìcom- 
penfare,col  danno  a fe  fatto, quel  che  fa  ad  altro,fe  fulTe  tale,  e tanto;  altri 
mcti  nó:quanto  farebbe  peggio  fe  colui  tal  male  nó  meritalTc^  percioche 
farebbe  tenuto  al  tutto:Ia  ondequanto  errano  quei  mefehini  in  dannano- 
ne  delle  lor  anime;  chepenrauagliare  vn'lor  nemico  con  la  corte;mcnan- 
o vna  pietra  nel  pozzo-,t  poi  notile  ne  impacciano  più  di  riramela;  non  fà- 
cendofi  confeientia  del  dannodatoie  molto  più  peccano  iConfelTori,che 
nefàn'palTagio. 

SellOfChi  accnlard  qualchuno,etiandio  del  vero;però  non  potrà  prouar 
k>;peccaià  mortalmente-, con  l’obligatione  di  rellituirli,  quanto  l’acculato 
hauràfpefo  in  defoifa^,&aiutarlì;  perche  dice  San  Thom.  a.i.q.dy. 
art.}  .al  primo  argom.non  può  giullamente  accular^  chi  non  può  l’acculà 
prouare. 

Settimo,chi,per  Ira  d'un  danno  a fe  dato,cerca  vendicarli  per  altra  via 
che  per  li  termini  della  giuilitia;cioèaccufando  il  fuo  nemico  d’altri  male^ 
fidi,  antichi , o fàuorendo  la  caufa  d’un’  fuo  rìuale,o  imponendogli 
£dle  querele,  ocon  altri  Umili  modi  perfeguitandolo  ; oltre  che  pec- 
cati mortalmente,  farà  tenuto  alla  rellitutione  del  danno, datoli  in  di- 
fenlàrfi.  ^ 

Otuuo  chi,d'una  ingiuria  a fe  fatta , per  Ira  li  vendicarà  con  le  proprie 
nani,  ocon  altro  mezopnuato,  ouer  per  vn  danno  riceuuto  fari  per  di- 
Ipetto  vn’altro  danno;  le  lari  notabile,peccari  nioitalmente,e  le  non  auan 
2arà  il  danno  patito;non  fari  tenuto  a rellitution’alcuna. 

Nono,vn  Signore  Frendpe,prelatn,o  qual  fi  uoglia  fiiperiore , che  noa 
9f|a dira  con  giulio  IHegno  in  caiiigare  li  peccati  de’fuoi  ferui,vairaili,  fuddi- 
ci,8fin  qualfiuoglia modo  loggetti;oucr  non  li  punifee, quanto  meri- 
t^ojfe  fono  huomini  inquieti^  alTueti  al  mal  fiire , peccati  mortalmente 
di  peccato  di  omillioneic  fe  quei  perfeuerano  nel  male  oprare  per  la  fidu- 
3<a,qual  tengono  de  luoi  fnperiori,m  nó  caltigarli;lono  anco  tenuti  d’ognt 
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danno  quel  fatti>perche  chi  può,c  dcuc  impedir  yn’male,  e non  h’mpe 
difee,  par  che  conienti,  oltre  che  per  roflScio  è tenuto , come  fi^rà<fi 
fotto . 

Decimo , vn  Prencipe,  Si^ore,  Prelato,  o altro  fuperiore,  ilquale per 
odio,o  fJegno  iratamente  perfeguitàrd  i fuoi  vafallijO  fudditf,  calL<nindo- 
li  più  cU  queljche  i lor  peccati  meritano;  fe  eccede  notabilmente  J^rmini 
della  dullitiajpecca  mortaIraente:E  fe  farà  vn’huomo  interclTato,5:  ingor 
do  del  denaro;  che  per  ogni  picciolq  peccato  li  comp.oneri  a grofla  pena 
pecuiii?ria;ouer  li  flracciarà  di  carcere,c  limili;pcr  t?^jarli  la  Iprli  : iai^ 

tcnutoquel  fouerchio  rellituire,  che  non  njerita  il  dritto. 

Vndecimo,chi  per  Ira,ò  impatientia  percuote  fj:  fteffo  notabilmente",  ò 
fi  ferifee , ouer  altro  danno  fimile fa  nella  propria  per/onà , ò fi  defidera  là 
morte,  facendo  alcune  aftinenticindifcrete/otpaggendofi  il  cibo  cotidia*, 
no , fopportando  alcune  fatiche  incomportabili, mangiando  cibi  oftnfiui, 
ò fimile  fard,per  abbreuiarfiJa  vita , e morir  preffo;pcccarà  monalmentc j 

perchedicc  Agoftino,c  homicida  di  fe  lleflb,ilcJicnon  è lecito . 

Duodecimo,chi  per  ucndicar/i,con  Ir?  carccrarà,ò/ÌM‘à  carcerarci!  prot 
fimo  centra  gi  uititia  ; peccarà  mortalmente  ; Se  olue  a dò  farà  tqiuto  del 
danno,&  ingiuria  fattali.  ' 

Ter2odecimo,chi  eficndo  ineiurato,ò  in  qualche  modo  dishonorato,fa, 
che  li  fuoi  parenti  ne  cercano  lar  vendetta,»  ^li  coofeote,ò  non  li  rimuo 
□equantopuò  da  tal  intcntione,  pecca  mortalmente.  Da  quelli  potremo 

Tre  fpede  l’Ir? . 

d'ita,*^  P®*"  l’hupmp  iracondo  di  tre  forti  fi  può  chiama. 
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re. 

lena  fu, 

ra;i quali d'oet  ^ ^ , 

tolto  arriua  al  cuore,inffamman JoIo,e  prello  fe  ne  parteie  quelli  huomini 
fono  chiamati  dal  FÓofofo,  Aciitf . Lafccondaficoiama,^ania,òIn(à- 
nia,laquale  fi  muoue'  à poco  a poco-, e ciò  accafea  alli  huomini  di  luno^a  Ha, 
tqrad  quali  non  hanno  il  moto  del  iangue  cpfi  velocere  però  non  palla  ooff 
prcflo:&  talhora  nafee  dalla  lunga  memoria  delle  ÌDgiuriepatitc;qual  for 
Jntore  perche ibqp  peggioride^ 

primi.  La  terza  fi  chiama  Furore,  & è quando  l’hpomqpptanto  qltinata- 

' men^  defidera  yendettajche  mentre  non  fi  uendlca,mai  li  pauà  j qcollorii 

fon  chiamati.  Difficili,  Se  c pelfima  tra  Taltre,  poiché  fenza  mifericordia  li 
raflembra  alli  Tigrijt  fiere  crudefi . 

»Ira  oer  è yn  de  i Tetti  capitalfipoiche  è capo,&  origine  di  molt ». 

che  è Dee-  P^*^  » cheli  muoue aal.cuorc infiammato; 

catocmtà  che  nonòcciailfuo  corfoimafipreapiua  £i»*. 

inoltecofeinordinatei&:  a quello  modo^cr  accidente  fi  può  chiamare  vn* 
Vfeiodi  tuttii  peccariiouerper  rifpctto della ucndettaiqualdefidera,&a. 

quello  fcnlo  propiiamcme  fi  chiama  cagione  d'alcuni  peccati  fpecialij^h»; 
_ nafcooodalei,peracquillareil fuofine.  Laondeliattribuilconofeifig||« 
L’Ira  ha  fei  liolejperciochc  Tira  fi  può  confidcrarc  fecondo  che  farà,o  nel  cuore,ò  nc]- 
-figliuolc-  labocca^ò  nell'opra.  Secondo  chefi  trouanel  cuor^  cioè  mentre  che  vi. 
_ ^ , peofàndof. 


• Deirir£  ti# 

^6hdó,e  rlpèrtfln^i)  l'ollèfa  rìceuuta , l'animo  fi  prouoca  a rarne  v^det- 
tl;due  figliuole  ne  nafcono,vna  da  parte  dellTrato,  in  quanto  confiderà  da 
-^erfe  vie, e modi  di  vendicarli;  per  lo  che  empie  l’animo  fuo  di  mal  penfic-  • 
rl-e  fecondò  quefto,la  prima  figlia  fi  chiama  Gonfiatura  della  mente.  L'd- 
tfa  da  pdrte  di  colili, contra  il  quale  s'adira;  inquanto  che  giudica , qudlo' 
non  cller  Huomo  tale , che  doueua  offenderlo  ; onde  in  penfarui  fe  ne  fdc- 

gna)  eperèi  ne  nafce  la  feconda  figliuola  chiamata  IndiOT3tionc.  Secon- 
do che  fi  tròua  nella  bocca, inquanto  che  l'huomo  irato  gonfia  Con  parolfe 
li  gran  colera  concetta  nella  mente,  prorompe  ò in  biaftemecontra  Dio, 
lamentandoli  di  lui , per  hauer  peimeìro  tal  ingiuria , ò datino  contra  fe;e 
da  qui  ne  riafce  la  terza  figliuola,  cioè  la  Biaftcma;ouer  fi  volta  contra  qud 
che  Iha  offcfo,  dicendogli  molte  infamie.  Se  villanie;  e da  qui  ne  nafee  la 
quarta  figliuola  chiamata,Contumelia.  É perche  da  quel  gonfiar,  che» 
rirato,  mentre  che  nella  mente  riuolge  l’offefa  riceuuta , elcono  le  parole 

con  orand’impeto,sfogando  la  colcra,ne  nafee  la  quinta  figliuola  chiama- 

ta,cfamore;onde  fi  vede,  vn  c’ha  gran  colera  gridare  com'vn  pazzo . E fi. 
nalmcnte  procedendo  infino  a i fatti, per  la  reità  figliuola, dall  In  ne 
ta*nte  difcordie,c  brigh<^in  cui  fi  chiudono  tutti  nocumenti,  c mal),  che  da 
lor  ne  feguono  contra  il  prolfimo  Delle  quai  figliuole  parlarerao  diUin- 
tamehte  pèt  ordine . 

Tumor  mentis. 

Quel  gonfiar  di  mente,che  fàì*huomo  mentre  che  s'adira , fi^nifica  vna 
certa  audada,che  moftra  in  volerli  uendicarc;il  che  non  potendo  coli  age- 
uólmente  por  in  eflfetto,va  penlàndo,  e ripenfando  con  la  mente  in  che  mo 
do  lo  potrebbe  fare  cómodament^ne  i quai  penfieri  l'animo  più  s’infiam- 
0)3,&  infiammandoli  viene  a gonfiarfi  piu . Qil*|  peccato  fari  tanto  piu  ò 
nieno  graue,quanto  farà  più  grande  , o picciolo  il  dcfidcrio  di  uendicarfi  ; 
come  di  fopra  habbiamo  gii  detto. 

Indignatiò. 

Il  medefimo  a punto  fi  può  dire  i^Ila  indignatione  « 

Blofphemia. 

La  Biaftema,fecondo  dice  S.Tho.  x.  » .q.  1 3 .art.i  .impera  vn  derogare  al- 
l'eccellenza della  bontà  diuina  ; qual  derogar  fi  può  fare  in  due  maniere , 
cioè  direttamente,e  indirettamente.  Diretamente  in  due  modi  fi  deroga 


te  l.riuuuiu  liti  1-riuuiu  ..wu—  - --- — ■ jjjo  dìtCt- 

la  fua  efienza;  percioche  Iddio  è riftefla  eflenza  della  bontà , poiché  elfen-  tacente* 
do  fimplicilfimo , dò  che  è in  Dio , è l'iftelTo  Iddio  : quello  dunque  fi  dice 
biaftemar  Iddio,che  attribuifee  alla  fua  bontà  quel , che  non  li  conuiene , 
ouer  nega  da  Dio  quel , eh 'è  fua  proprietà . Indiretamente  allhora  fi  bia- 
ftéma  Iddio,  quando  fi  maledice,  e difpreggia  con  parole;  perche  vn  che  qujoJq  f, 
tnàledice  Iddio , più  rollo  fi  dourebbecniamar  maledico,  che  bialfanato-  ^ 

te  propriamente;  ma  perche  chi  maledice  Iddio,  dicendo , lia  occifo , lìa 
maledetto,  li  venga  il  cancaro , òfimilc,  trattaconDio  , comechcfuC- 
fe  huomo  , chepocefle  patire  quelle  cofe;  onde  lo  fa  creatura , cornea 

H ♦ noi; 
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noi:  e però  indirenamente  con  fimilibiaftcme  vien'ad  attrit>uirL*qnels 
elle  li  repugna  : talché  ogni  maledittione , che  fì  dirà  contra  Dio,  fì  pu^ 

, chiamare  largamente,  & Indirettamente  biaftema.  Come  chiar  fi  vene. 
Extra  de  malediflionib.per  la  Rubrica,e  Cap.  oue  fi  fcorge,Ia  Rubrica  in  rf 
tularfi  de  maletìcis,e  poi  il  Cap.tratta  de|blafpheinis,come  nou  la  Chiofà. 

Fatta  quella  breue  dichiaratione  : in  cinque  modi  fipuò  biaftemare  Id. 
Iddio  fi  dio.  Prima,  mentre  che  pronunciamo  (gualche  colà  di  Dio,  che  viene  ad 
può  bialle-  ofeurar  la  Tua  Maellà , e grandezza  : e ciò  accafear  può  in  due  maniere  ; ò 
mare!  cin-  per  attribuirli  quel, che  non  li  conuiene,  dicendo.  Iddio  è ingiu(lo,partia 
que  modi.  le,crudele,imprudente,traditore,tniquo,inuido , e fimiliituttequelle  colè , 
Primo . repugnano.alla  bontà  di  Dio  diretumente  come  l'acqua  ai  fuoco;ouer  to- 
gliendo a Dio  quel.ch’c  fua  propria  natura;  dicendo.  Iddio  non  può  hr  la 
tal  cofa, contra  la  fua  onnipotenza , fe  la  cofa  in  fe  farà  poflìbile  a farfi . Id- 
^o  non  intende  le  cofe  di  quello  mondo,però  va  alla  nuerla,  contra  la  Tua 
infinita  fapienza  : non  ha  cura  de  fatti  noliri,nòpuò  hauer  attention’a  tut- 
to quel, che  noi  facciamo  contra  la  lua  marauigliola  prouidenza  : non  può 
rimettere  il  tal  peccato  conrra  la  fua  immenfa,  e fuifeerata  miléricordia , e , 
fimili  ; qual  onnipotenza , làpienza,  prouidenza , e miferiCordia  fon  tanto 
proprie  a Dio,che  fono  l’illeuo  Iddio . Il  medefimo  fignifica , quando  che 
fi  dice;  io  farò  quello  al  dilpetto  di  Dio  ; perche  quello  parlare  tanto  vale  , 
quanto  che  dicelTe , Iddio  non  balla  ad  impedir  ch'io  no'l  facci;  ouer  coa- 
tta di  me  non  fi  può  preualere.  Al  medefimo  fenfo  fi  riduce,  quandofi  vià- 
rio tai  parole;  fe  Iddio  non  fa  uendetta  del  mio  nemico,  io  non  crederò» 
che  fia  giullo , fe  non  là  la  ul  ruina , io  negarò la  fede,  e fimili  altre  paro- 
le; perche  in  quello  modo  di  parlare  defidera  da  Dio, quel  ch'è  contra  la 
Iiu  benignità , e vuole  che  fia  crudele  contra  la  fua  natura . Quello  modo 
Biaflcme  di  biafleinare  fi  chiama  hereticale;CÌoèfe  quel, che  afferma  co^abocca,e 
herc’icali  con  le  parole  ; credelTe  col  fuo  cuore effer  coli , farebbe  vn  pelfimo  hereti- 
quali  fono,  co,  anzi infidele;nc perciò  s’haurà  dadireheretico,ò  infidele,  pcrchel’in- 
fideltà  confille  nel  dilfentire  col  cuore, circa  le  cole,che  appartengono  alla 
fede;ma  la  Biallema  cbnfille  nel  dir  folamente  quel , ch'c  contrario  alla  fe- 
■ de;  perche  il  biallematore  crede  il  contrario  di  oue4  che  dice , poiché  vno 
huoino  può  dire, verbi  graria,Iddio  non  può  far  la  tal  cofa,  benché  egli  ere 
da  effer  onnipotente,di  modo,che  in  conto  alcuno  potrebbe  pei  fuaderfii! 
contrario;  c ciò  folopet  farli  ingiuria , edilcttarfi  in  dir  qucUa  bugia,  & a 

Sucflo  modo  vomitar  la  colera  concetta  per  la  grand'ira, pigliarafi.  A qiie- 
o primo  ordine,e  modo  di  biafleme  fi  riduce  quella,  che  alcuni  huomini 
peruerfi  proferifeono  contra  la  Beata , e fempre  Vergine  Maria , dicendo  , 
f puttana  della  Vergine  Mariaife  tal  fentilfe  della  Vergine,qual  con  le  paro- 

le proferifee,  fareboe  herctico:La  ondenell'Ifola  di  Sicilia , oue  fimantie- 
nela  liiquifìtione,dagrrnqtiifitori  perlorotìRcio  fì  procederebbe  córra  tal  . 
Biallema  biallema.  Di  quella  fpeae  lon'anco  le  bialleme,che  vlano  i Spagnoli,men- 
dc  Spagno  tre  che  dicono,iió  credo  in  Dios,renego  de  Dios,il  che  non  c altro, che  ne- 
ll. garlo,qual  cofa  e fpecie  d'inhdeltà . 

Secondo,  mentre  che  defideramo,  che  Iddio  habbia  quel,  che  gli  edi- 
fcdnucnicnte, dicendo, fia  maledctto,fia  uccifo,  li  venga  quello , òquell'aU 

tro 
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tro  male, e fimili  ■ Di  quella  conditione  fon’anco  quell’attre  biafleme  del- 
ti Spagnoli, quando  che  dtcono,pe(é  a Dios,por  vida  de  Oio^percioche  pe 
Cc  a Dio5,tanto  vuol  dire,quanto,  dirpiaccia  a Dio  la  tal  cola:per  le  qtiai  pa 
fole  Tgonfia  la  colera  centra  di  Dio,  che  con  altro  haurà  conceru . Ma  di- 
cendo ; por  vida  de  Dio$,non  folamenre  è vn  giurare,8e  indurre  Iddio  in  te 
Aimonio-,come  alami  Italiani  li  credono,  ma  qualche  cofa  piQ  abomjneuo  Giurare  p 
Ic'.percioche  dicendo,per  vita  di  mio  filio,  giurando  a quello  modo , fotto-  vita  di  Dio 
inette  la  vita  del  figlio  alla  vendetta  di  Dio  ; il  fenfo  delle  quai  parole  è*,s’io  c biallcma. 
non  dico  il  vero,  Iddio  leua  la  uita  a mio  figlio  ; coli  al  propouto  dicendo , 

Ser  viu  di  Dio,tante  vale,  quanto  ( 5*10  dico  la  mentita  ) Iddio  piglia  di  fé 
elTo  il  fupplicio  : tal  che  quando  li  giu  ra,per  vita  di  Dio,  falfamente,  fi  di- 
ce a Dio  vna  gran  biadema.  A quella  feconda  fpecie  di  bialleme  ; la  qual 
è molto  lontana, e differente  dalla  prima,  fi  riduce  il  difpreggio  della  Diui- 
na  giullitia  di  coloro , che  non  vorrebboho  che  li  troualTe  nè  giUllitia , nè 
Inferno  : acciò  potclTcro  pid  liberamente  peccatele  perche  conofcono  ciò 
non  poter  eircte,odiano  Iddio, & vorrebbeno , che  Iddio  non  fuflegiullo, 
beato,buòno,e  fimili;a  modo  degli  dannati, che  Hanno nell’lnfernoii  quali 
biademano  Iddio  col  defìderìo  malomual  è biadema  menuleie  credo,  che 
dopò  il  Giudicio  vnitictfale  farà  vocale,conforme  al  Salmo,qual  dice.[  No  ' ' 

mortui  laudabunt  te  Domine,neque  omnes , qui  delcendunt  in  Infernum. 

Il  terzo  modo  è,  quando  quel, che  fi  è detto  di  Dio , fi  dirà  ancora  contra 
i Santi  fuoi,queIli  difprcggiando,  maledicendo,  e deliderando  mal  di  loro , J 
affermando  alcune  cole  inconuenienti  di  eflì,  e le  conuenienti,  e buone  da  Biadema 
lorncgando,e  limili,  perche  fi  come  Iddio  fi  lauda,  e magnifica  nei  Santi  contrai  SÌ 
fuoi, inquanto  che  in  quelli  ha  fatto  piolti  beni , e comiuuamcnte  fa  in  noi  ti . 

f»er  raezzo,cofi  anco  mentre  li  difpréggiamo , maledicemq,  ò calunniamo 
e Iqr  opre,e  miracoli,  venimo  à dishonorar  Iddio  ne  i Sali  fuoi.  A quedo 
ordine  di  biademe  fi  riducono  tutte  lebiademe  delle  creature  ;perdocnc  Biadcmare 
chi  maledice  lì  Cielo,laTerra,cl’opre  di  Dio,  in  quanto  fon  di  Dio,  etian-  le  creature 
dio  il  Demonio  inquanto  è fua  crratura,  tanto  vale, quanto  che  maledicef-  quanto  fia 
fé  l'idelTo  Iddio  lor  Creatore . Dico  ( inquanto  fon  di  Dio  ) perche  male-  peccato, 
dicendo  fempliccmente,  non  confìderando  più  innanzijverbi  gratia,men- 
tre  vno  caminando  intoppaci  pie  su  vna  pietra,  maledice  la  pietra  per  ha-  . 
uerlo  offefo  5 fentendo  vn’ vento  fre3do,e  moledo,maledice  il  vento,  che  li 
dà  nóiaipatèdo  alcune  tétationiiinalcdice  il  Demonio,che  mal  màca  di  iri- 
bular  gli  huomini,e  fimili.sfeà  rifériili  à Dio,farà  peccato  veniale.  Ma  che 
Iberno  di  ouei.che  biademano  i giorni,gli  anni,e  I’horc?Si  rifpóde,fe  ma-  Biadcmare 
Icoicendoti  eiomo,  non  intende  altro^  cne<juel  fe^tio  del  tempo  alToluta-  li  giorni 
ment^non  farà  altro,  che  veniale;  ma  fc  inccndeffe  il  Santo,  che  fi  celebra  che  pccca- 
qucl  giorno,ouer  in  quanto  l’ha  fatto  Iddio,fàrebbe  mortaleiparimente  in  to  è. 
tenderai  deg>*altri  tempi. 

U quarto  modo  c,mentre  fi  nomina  qualche  membro,  ò altra  cola  inho-  4 
neda  irreuerencemente  di  Dio,e  de  gli  Santi;il  che  accalca,  mentre  elicgli  Biadema p 
huomini  giurano  per  il  culo  di  Dio,edelli  Santi , ò per  fimili  membri  im-  nominare 
pudici)  allhora  è peccato  mortale)  perche  quedo  modo  di  parlare  non  m^ri  im- 
c propriamente  giurare,  cioè  addurre  quei  membri  in  tedimomanza  del-  pudici  di 

la  Dio. 
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la  vtrtt3;maw  fcìiernir  Iddio,  € fuoi  Sàntf  vittipefatj  dòli,  èolnòiAiifar  cfif 
cfli  quelle  fporcheirc.' 

Quinto, mentre  che  s’attWbuifcono  à Dio, e fuoi  Santi  alcune  cofe  vere,' 
& honeftejperò  fi  nominano  con  qualche  trreuertfnaai  ilcheaccafca,  men- 
trcchegli  huomini  giurartoper  ilcorpo,petilfangue,òper  il  capo  di 
per  nomi-  Dioede^Sann.£benverochecìòfarfipuàpercliuerfe  intentioai  ;pri> 
rtarelime-  ma  intendendo.  Iddio  hatier  corpo,  fangue , « alcn  membri inquarfto  è 
bri  honcfti  Iddioi&  a quefto  fenfo  farebbe  indurre  errore  arca  la  Deiti , qual  è Ipiri- 
iiriuercn-  cojondefarebbe  biafiemi  héretitale  della  prima  Ipcde  : ma  fe  ciò  fi  dira 
temente,  cornea  Dio  fttto  hnomoinon  fatà  errore-,  perche  tutte  quelle  cofi;  fipolT^ 
no  dire  di  Dio  inquanto  huomoiperò  fe  fi  diceflèro  di  Dio  in  quanto  hua' 
rao-,e degli  Santi  con'vnagrand'irreuerenza,8firrifione,  làtebbepeccat» 
mortalere  lepur  fi  diceffero  lemnlicemente , credendoli  per  qUelIe  brallé-’ 
mare-, farebbe  pecato  mortale , folo  perla  confeienta  erronea';  che  in  lui 
Irtrouaiefe  finalmente  fi  proferelTerofemplicemente  lènza  qucilp  circon- 
Ifeinze,  nonfarebbepropriainenrebiallemare,  ma  giurar  loloj  lo  che felr 
far^  con  veriti, non  farà  peccato,  almeno  mortale  ile  fi  làri  dòn  bugia,ben. 
Dubbio.  chegiocofafiilTe.fari  mortale. 

Conrra  quella  dctcrminatione  fi  fi  inflamia.ii.ijj . [ Clericum,  ] fi  prò 
hibifee  a i Clerici  di  giurare  per  le  creature  fotto  vna  acerrima  penate  nel 
cap.fequente  fi  dice.S'alcuno  giurafic  per  li  capelli,ò  per  il  capo  di  Dio,là. 
reobe  un  bia(lemare,es*è  Clerico, Ila  depollo;dunque  in  qualunque  modo 
Irgiurari  perlimembri  di  Dio,larà  mortale.  A quellb  fi  rifponde,  che  nel 
tempo  che  fil  fitto  quel  Canone-, li  Chrìlliani  viueuano  mefehiati  trà  gl  in 
fideii;i  quali  tienerauano  alcuhe  creature-, come  a Dio;doè  il  Sole  ,la  Luna, 
Mercui  io, e fimili;onde  giurando  per  quelli  aiteflano  Iddio  ; e però  fi)  im- 
pedito alli  Clerici  fir  tafgiuramento-, appartenente  a gl’inlìdclitqual  veni- 
ua  a deturpar  l’habito  Clericale, e dar  fcandalo  alli  fidcli.  Quanto  il  Cap. 
fcquentc.fi  dice,chetal  modo  di  giurare  induceua  errore-, poiché  intende- 
uano.  Iddio  come  a-Dio  hauer  capei , e limili:  e però  Papa  Pio  I.  vietò  tal 
giurare. 

Nota  qui, che  Caietano  i.z.q.i).  art.  i.dice,quelli  cinque  modi predet 
tidi  btalleme^nó  efièr  difièrenti  in  fpecietia  onde  i Confellori  non  deueno 
cercare  la  varietà  delle  bialleme  per  faper  la  diuerfità  fprafica  ,ma  lolo 
per  giudicar  qual  di  loro  è più  grauetalqualfi  replica;!  e ciò  fiilTe  vero,  ne 
leguirebbe,  che  tal  circoilanze  non  farebbe  necelTario  nè  dimandarle,  nè 
confelfirlè;  poiché  nel  Cap.fequente  delle  circollanzèfi  dirà  per  conclu- 
fion'vera  di  San  Tho.noi  non  efièr  tenuti  confelTarne  quelle  drcollaoze, 
che  non  mutano  fpecie;  benché  aggrauafièro  il  peccato  quanto  fi  voglia 
nella  medefima  Ipecie  ; ma  nefitino  diri  , che  la  circollanza  della  biallcma 
hcreticalenófia  neceflaria  a confefiarfi  comechiar  fi  vededachi  hàgiu- 
ditio:dunque  bifogna  dire,che  mutano*fpecie,almeno  il  primo,  e il  fecódo 
modo.Tutti  quelh  predetti  modi  di  biatlemarè  fi  pofiono  fare  in  due  ma- 
niere ; co'l  cuore,  mentre  che  l'htiomo  penfi  interiormente  nel  cuor  fuo 
fimil  cole  centra  Dio, e i Santi  fuoi;e  con  la  bocca,  quando  quel,che  haurà 
- penfato  nel  cuor  fuo,vomiQrà  luorL  ' 

Quello 


X)eU*ini. 


li: 


^Qo€lkH>*cca)to^)P)iOrtalc4ifwa  propria  natura}  parche  annullando  ia  Btaftcmaè 
ì^^iUpvoiCopieJMk detto }và diretta  contrala  fua  carità.  Pup  peccato 
«iTèr  veniale  per  vn  moto  repentino,  e fubito,  ò per  fottrattione  digiudi.-  mortale  di 
tiy^ianiin  ciDfCQc^fdelTe  fcnga  deUbcratione  ; peròatHierti  che  l’atto  re  lua  natura. 
poatàBO /blamente non  baftaà^ir  che  fia  veniale,  comedice  San  Tho.i. 
i.q.i 3 Ji«.i.ad  j.argum.  perciochepuò vn'fauomo  mouerfi i biafteraare 
W «'pa  rfpfot^a paflìone . la  quale noo farà  tanta,  chelieuiii  conofei- 
del  l>iartemàre  -,  perche  auuerticà  ben’il  fignificato  delle  parole;  il 
«he  non  pub  effer  fenea  qualche  poco  di  delibcrationc  che  baftarà  a far 
fììefi;^  inprt^e-,n  però  PÓ  far^befeui^to  per  qiicl  Iblojfi  come  nè  men‘cx> 

Jnl  fiche  per  pn  ipotp  lepentirvo  d’ira  amraazzadc  va  che  li  llarà  a canto  a 
ledete  t mii  b^ogaa  per  iicufarlo , che  mentre  biailema,noB  auueru  qad 
eJie  dice  ; ^ qonofea  ri  fenfo  delle  parole  ; nè  pur  anco  qiiefto  bailaià^pot 

che  ero aecafcar  può  in  più  modi  joucr  da  un  repentino  moto,  &impeto 
di  paflìone  ; che  perrurbarà  la  mente  in  tal  modo , che  non  coéifiderarà 
quel  che  fi  dica; Scallhora  f«  peruencrà  il giuditio  dclk ragione,  làrà  * . 

yeniale , oucr  nyjlo  j perche  oue  non  è deliberatione , non  vi  può  cfler  ra- 
gione di  peccato  mortale;  ma  ùt  quel  motp  cofi  impetuofo  feguirà  il  giu- 
di tio  della  ragione:  pioè farà  tnpfib dalia  uoiootà,comefièdetto  di  fo- 
pra;&  ella  faia  ilota  prpupcata  per  giufia  cagipne>  tal  cppfideratione  Tea 
|àrà  il  peccate , che  ne  legMirà  : perche  non  e volontarie,  nè  in  fé  ; poiché  . 
non  intende quel,che  die*}  nè  meno  nella  lua  caufa  { perche  fimofiè  per 
giuda  cagione , nè  confideraua , che  di  là  ne  haurebbe  feguitato  il  biafte- 
mare:  ma  fé  farà  fiata  propocata  da  qualche  caufa  ingiu/ra,  come  fareb- 
be a dire , per  il  gitioco,ò  fimile;  non  ifculàrd  da  mortale,perche  fi:  ben  l’at 
to confiderato  jn fé  folp,non  fia  uplootario  io  fé; perche  no’lconoTce* 
pon  per  ciò  fi  toghe  che  non  fia  volontario  nella  fila  caulà  ; perche  rapen- 
do; che  nel  giuoco  adirandofi,fuol  biafiemare,èobIigacoaficnerrene, e 
non  afiencndofi,  par  che  li  piaccia  il  biafiemare:ouer  quella  inauertenza 
ficagionaràdavnaprauaconfueiudine,ecolpcuole  negligènza, per  cui 
rhuomo  non  procaccia  vieurli  peccati  retrahendofi  da  quel  mal  nabito; 
dlhora  poiché  alquanto  vi  s’accompagna  vn  certo  difprcggio  della  fua  fa. 
ipte,  inquanto  che  puòritraifi  dal  mal  habito,  e non  ne  là  conto;li  larà 
imputato  4 peccato  mortale louer  Tinauertenza  fi  cagionarà  doll^ignorati 
za  del  parlare  ,'come  a dire,vno  non  fapià,che  giurando, (per  uin  di  Dio) 
in  bugia,  farà  biallema,  come  hauemo  dichiarato  di  fopra;  allhoradice 
il  Sup.farà  mortale, perche l’èfcritto.  ] Ignorans  ignorabitur  .Silues] 
Verb.ignotan(ia,dice,chcnò.  Maquibiiognadifiinguere.  Se  l'igno- 
ranza nafee  dall’inmetp  della  paflìone , il  peccato  fara , come  farà  giudica 
Zalapafiioné}malenafce,pernonfaperlo  propriamente;  cioè  auucrti- 
rà bene  quel,  che  dice,  e con  deliberatione  lo  dirà;  però  non  fa,  che 
quel  mono  di  giurare  fiifie  biafiema,&’allhora  fé  c peribna  fcmplice,diota, 
enonatn  a poter  conofeer  tal  modo  di  cariare  eiler  peccato  ; che  le  dò 
lapefie,  no’l  direbbe  : faràircufato;  ma  (e  è huomo  che*l  pud,e  deuelàpe- 
ze,e  per  vna  certa  firacuraeginc  non  fé  n’auuerte,iion  farà  fcufiito , al  meu 
PO  da  tutto , fé  ben  da  quaume  patlc}j>crchc  dourebbe  pcnlàrci,&  auuer- 
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drcìtoue  <}uet1‘impeto  di  biaflemare  verrà  ad  vna  imbiiaclieàa,8;  anbara 
quel  giudtcio  s'hauri  da  ht  d^  biaAema,  qual  imbriachezza^  della  qual 
n abbuino  parlato  di  fopra . 

<^i  fi  dimanda  ; larà  forfè  Tempre  mortale , biaftemaodo  ilprofliiiio^ 
Si  rifponde . Chi  maledice  il  proflìmo  con  animo  fermato , denderando- 
li  la  morte,à  altro  nocabil  male  con  tutto  il  cuore , peccata  mortalmente! 
perche  va  direttamente  centra  la  carità  del  proiCmo . Dico  ( con  animo 
fèrmato,e  con  tutto  il  cuore  ) perche  benché  qualcuno  per  Ira , ò impeto 
di  colera  biaftemalTe  il  proflTimo  ^ dicendo , uengalijquello^  b quel  malej 
qual  poi  nell'animo  Tuo,  non  uorrebbe,cheli  veni(Ie}ma  dòfì  per  dar 
luogo, e sfogar  la  colera , non  perciò  peccarà  mortalmente,  come  far  Co~ 
elione  le  nuiri  ; mentre  che  adirandoli,  biaftemano,  e maledicono  i lor 
figliuoli:  calche  fenza  tal  animo  fermato  farà  veniale;  perche  non  ofiènde 
la  carità . Dilli  ancora  (norabil  male)  perche  Te  fulTe  cu  poca  importanza^ 
etiandio  con  tuno  il  cuore,  (irebbe  veniale. 

La  biade»  Labiaftema,comediceSanThom.a.x.q.i}.art.j.fiopponeaUacoiilèf 
ma  i gra-  (ione  della  fède  i perdoche  quel , che  lafedeconfeiIà,ilbiaftematorecon 
uilCmo  le  parole  uiega;  benché  col  cuore  non  difeorda  da  quella  : e però  fi  riduce 

peccato  p al  genere  deU’infideltà , tal  fi  come  l'infiddti , fecondo  il  Tuo  genere  è pec 
che  fi  op-  caco  grauilfimo,  parimente  la  biaftema.  -Ma  forfè  è più  grane  dell’homici 
pone  dia  dio,qualapporumagior  nocumento.  Si  rifponde  le  vogliamo  paragona 
tède.  «e  b peccati  fecondo  l'oggetto, che  riguardano,  la  biallema  «uaoza  ('homi 

ddio;  perche  va  direttamente  centra  Dio , e l’homiddio  centra  l'huo» 
mo;  ma  feti  uogliamo  paragonare  fecondo  gli  crfètu , e nocumenti , che 
danno,è  maggior  l'homiddio, perche  fa  il  magier  danno  che  fiir  fi  può  eS 
tra  il  prolTimo  ; ma  la  biadema  non  può  offondere , nè  Iddio,  ne  l'nuomo; 
talchetra  li  peccati  che  fi  commetteno  contrail  prolEmo;  non  vièpid 
Homid- graue  deU’homiddio  . Ma  perche  adblutamente  parlando  delle  col- 
dio è più  pe,e  lor  grauità , più  rodo  s*haurà  d'attendere  alla  peruerfa  uolontàA  i*t 
graue  tra  i qua  intendone  dell‘huoino,che  aH’efFctto  malo,  che  fa;la  onde  il  biadema- 
peccati  torepretendendo  nuocere  a Dio,e  non  podèndo  offènderlo  con  le  mani, 

del  profli.  fi  Ibtmfa  con  le  parole  ingiuriofe,  dal  lignificato  delle  quali  fi  può  confide 
rao.  rare  quel  che  di  Dio  farebbe  ,fe  poteflè  con  fatti  offènderlo , e però  è gra 

La  biade-  uiflimo,  maflimameiite la  prima,e  feconda fpede.  Meritamente  dunque 
ma  fi  rifer  la  lor  aflblutione  fi  riferba  alli  Vefcoui  , intendendo  però  quando  è pu- 
ua  alli  Ve-  blica  ; fecondo  Panormitano  in  cap.datuimus,  de  male . Qui  fi  dimanda, 
feoui . quando  fi  dice  edèr  publica  f Quali  tutti  dicono , quando  ta  biadema  in- 
Biadema  nanziapiùperfone-.dimodo,  chefaalmentefi  polTajprouare.  Maladif 
publica  ficoltà  la  in  quello , quante  perfone  bifogna , che  ui  liano , acciò  fi  pol& 
quàdo  là-  dirpublica?  Alcuni  han’deito,dieci:altti,  fctcc:aItri,doque  : ma  tutti  co 
rà.  doro  parlano  imperfettamente . Hollienlè  dice , la  biadema  allhora  elTer 

Notorio  publica,  quando  è notoria,o  de  iure,  odelafto.  nè  qui  l’imimo  s’acquie- 
dc  iure.  a;però  fa  medierò  dimandar  più  oltre;  che  cofa  è notorio  de  iure,ede 
fa«o.  Allhora  una  colà  è notoria  de  iure,  quando  è manifeda  in  giudi- 
ao:  e ciò  bada  per  tre,o  quattro  tcdimonij:  Ma  perche  quella  regola  ha 
luogo  nel  giuditio  eduiorc,non  bifogna  qid  fermarci:  e però  noi  trattan- 
do 


do  nel  Sudicio  interior  dell'animJuperli  oohfeiTori.bifogna  dire,  la  tiaftc- 
ma  allSoà  «derpiibUodi  cb'é  potf^lrìlsrbàrfi  al  Vefcouo,  quando  é Jlòtdria 
de  faAoi”Pdrh>£uiinidiigenzai;ba8Ìi  d'auue;titq  v che  acciò  vna  cora  notorio  de 
fia  notoria  delirio,  penqtttiatolpenaial  npftropropoiito,:re  condittoni  lì  fà£to. 
rkhicdono^oèla  nócitu  di  molte  perfoiie,la  qualità  del  luogo,  e del  tenv 

anoiJjJJ.il-n.liyt  opDp..j4.i:  c:  -j  d,  Jtiitti...  Vi ,o; 

Quanto  alprimo  s*hadarapere,comediceAriftotile,che’lnutnerodi 
molti , e di  pochi  s’hanno  da  intcadareipdràrifpcUo  del  luogo,  oue  Tirano, 
pctscKecomniuTftiiMrrtehoi'diciaino,  dieci  htiomini  nella  Città  eder  jio- 
chfiT  quab  nella  «Uh  ifi  diranno  aifai;  beco  cfiléviKi  iltedà  coTa  per  nfpec- 
todiivndoógolidJrèpidcari-cperiirpettód'vn'aUro  Udirà  a(Tai.  Quindi 
baucmòquelki  bdlai  nfoiutioiie^he  a’vn'biallemarà  aeUa  piazza  publica , 
e nel  mercato, o nelle  Fietepreicn  ti  dieci  huonami,  anouc  almeno,!  quali 
intenderanno, la  biartema  farà  publica,  altiimcnti  nò  ; perche  tal  luogo 
nonrichiedemiaor  nuipeiQ'drgemi<a  fiir,  cHcfia  una'còfa  notòri à dehi- 
ÀofCDine  appane>nei  <Tellòic  Chioia: J-biqiizildLiHo  detto  ( i quali  intenda 
no  bbullem)  perche  ioben  là  fulGsrolcehtotpuemiiUie  oeflun’diqueiiQ 
tenddlrbiatlemat*!^  pecctmdaran'diluheo  perche  diflè  con  Voce  baf 
iàiondc'non  poceaàolf<nqtla,boo  peroò.fi^id<pùblka:Seb(aiiemarà4ieU 
la  piazza  d*vnà  Vjlia,bdlbuàlli  fonlctteqiM  theper  hUpctoo della  Villa,ièel 
C0  hùomini  fi  dicono  moltiiSe  biallemarà  nella  llrada  publica  auantis  eoa 
nicin^o  nell’hoderia,  ó altro  luogo  limile^  balta  chefian  fei,x>  fette,  fccódo 
che  fiirà  il  luogo  pratticatot£bialtemat<à  nel  relìettorióde  Irattiybalii , ch« 
fii  cinqué.-minor  numero  dvquefto  noòballa  ) e coti  gnidicaroi  de  gli  aTtrÀ 
Q(]aiita.poi<at)aiqnaUtà  dei  iuogo,fld3cejdh0non.ògnUuogo  fa  che  la  bni 
(tema  /ì poni  dir  publua,  ancorché  fi  dica  preicnce  tanti  huouiiai^rquanii 
habbiamo  dctto;percioche  .^’vn'biaftemarà  Tempre  in  caTa  preTcnte  i figli- 
uoli,Tcrui,&  altre  genti  «li  caTa  jbéOche  &anò  più  di  dieci;  non  fi  dirà  pumi- 
co  bialtematore  ; eccetto  Te  aò  Tacede  preTcnte  huomini  foralheri,  la  Toli- 
ti  prauicàrejni  mcificiudc  marinaro,  e biaftehialle  Tempre  in  baaca  inoa 
21  a fiioi  compagni  Tolamente^omulattiero  itiétre  che  va  per  firada  .ipprcl 
£a  il  mulo,o  pur  in  pkro  luogo  fioule,eTecreto;ma  colui,, cheiaJitfercme-  ” * ‘ * 
mente  ouuoque,fitzotia^o  in  piazza,o  oclla.lliiada  pubhca,  o nelTbclteriaV 
fimdcalttoluogo  fènzarigtJudaci  chi  Vida  prefènte^  rodo  prorompe  ii^ 
btademe--fi  dmpufalicDbiadcmatDre'qual  cofailjCohfedòreTubito.cono- 
icexàdi  vedri'il  peuitcoteciò  fi>r  Touenteper  vn'mal  habito:pcrche  vn’che 
lariiTuneTolte  biaftema  )' iòrtecoTaiai^ , che fia publico  biadcnùtore. 

Ma  quaoBo  alla  qualità  del  tempo,  è accedano,  che  aòfi  Tacci  digior« 

Ilo  ) petcbe,cohi , cheii  fbdt  oOtte,iion fi  può.dic notoria,  equedo  baila, 
|ier.qiiaifta[hid>biamo  raccolto,  pattediPanotmitano.incap. vcftra,de 
cohwitxlerii&mulie.  Ciòchfalcro  dicano  i Dottori  fepra  quella  materia 
ladodacanto.perchclàrehbe  va’/;onfondctc  iConfèdorìre  però  legui- 

tandoqudlaTegòla-,  credo,  che  nonrTaiann'errore  nel  Torotdellacoa» 
feientia;  oue  tl  lardella  legge, più beoignamente  fi  prò- 
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L’Ingiurìa,iaatuac6'è figliuolxdelhlrajfuTce  flr- iM*gf>n8ftr<ii,  fciricok 

9^  o::oj  1 da  lei  cagionatoli  ja  qual  per  fcònfiaefi  prorompie  in  parola  -in^'  u^f ^ 

infamatorie  i la  cui  pioprieta , dilfeienza,'e  craueazaxjuantaicihr  eoW 
pa,  che  cola  fiai.e  che  emènda  v^bifogna  nw.jdrprjojEmo  ia^urMr 
to,  & infamato , fi  dirà  di  focco,quando  traccaremo  della  reftitutione  deU 

Ja  fimUi  !'  . ; >r  / ■ '*•  , Rl-'’tsr^  r./jin  c 

i'  > ' *3  ’it Clamore aa MI  v.'ju'n;  '■;  > li.»,’’’  rn 

Il  grido  importa  vn'parlar  iootdinaio^  vtt’ilrillariiatmoderMo^&jim 
contaa  di  parole  nel  m«ral*proced:te.*etaaca  potrà  efler  l'iuoddinationo 
fcaodplofa  od  parlar  force,e  rabbioso  ftrillar,cheiarebbe  peccato  morta 
lc:ma  r^golarmeateè  veatale,pnrche-ia  quei  ooócendere  .'ai  puolooió  ili 
£merciuao.4ualcheo6èiifiomcoau’alacaricà.ji>i  n''.  ^ v .'n^no 
’ .1  Rlfle»  M.lf.fi  't  i!  : 

Le  difeordie,  e brighe, che  naIcDa.‘dairLEa^iraportimoiUittiiaòcttaMi 
Ùjeperfecutioni.qual  confifieno  m fatco,ch&  apihu  omheata,'  fir  contea,  il 
^ profilo} come (ono,  coglierli  la  ròba  accultameatOiiqjdlailcQueKa 

con  violenza « dannificarlo.  nclU:beni.t.ciaèglaafiaBdolile  uignfc.'cclpe* 
Ihrandoliièminaci,  tagUaiido  il  giardino,  dictapaBdolecaTe}  moueado4 
làfi(e,oattizzaadodtriebe’l /accia,  aiutando t<eftuorcado  il  filo  acmi 
co,  acculando  in  giudiciò,.  e limili,  ouer  ofièhdendolo  nella  perfonci 
ctoè  pecfegiùtandolo,cai!ceraQdoilo,  impedendoli  la  libertà  in  qyalche 
IDodo,ptxcatendolo,lh'oppiandolo,ofmahncnte  uccùlendolo:  i quali 
OQCumeati,&  oSe£e  tutti  fon  aed  d.'iogiullida,  ch‘acrecao<'firco  la  tellitur 
bohedeldàno^maficluaiiuno  figbutm  t^b’lraipetche  da  lei  eaicon’pea 
StfVCndeCUL  ‘ u..;  ' >i.  , 

-.'li.  .ir.  : ;i.  r;'  • '-l'-j  -M  ’ 

. D E L L*  I N V.  I D I A.)'  f 


Diffinìtio- 


ne. 


Inuidia:,  come  dice  San  Thom.  a.z.q. ) èVaruii  .è-vna  triftida,c'h4 
rhuomo  od  cuor  filo  del  ben'd'aicrui}  inquanto  uien'a  dimì. 
nuire  „&  olcuxare  l'eccellenza^  eia  gloria.  pnopria.j  Ho  detto 
( è vni  tiifiida  ) in  luogo  di  genere;  perche  dice  I>aroarceno  « 
[ lib.de  fidc.ort.  j L'Inuidiaeflèr  vnafpecie della  trilliua.|enwrinmen. 
te , perche  l'io utdiofo  riguardando  alcuna  CD£^come  a fe  podua,  & oSènu 
fina , e non  pofléndo  Icaucellarla , o impedida,  almeno  fe  n'JCtrilta  ; co« 
me  ftifle  malproprio  : che  cofa  fia  quella  f foggiongef  del  bene  ).e  per" 
che  il  bene,  inquanto  è bene,  non  può  caufar  trimua  naturalmenc^eceet 
co  inquanto  s’apprende  fiittofpeae  di  male  ; il  che  non  pub  rauuenire  al 
proprio  ; ma  fi  ben’,  al  ben ‘d’altro:  e perb  dilfi  ( d'alttdiv  !)  dnnqueà| 
ocn’d’altnii,  inquanto  s'apprende  con  quella  confiderattooe  ,come  a 
mal'proprìo,  è l'oggetto  della  trillida  ,c’ha  rinuidiofo.  Però  auuerdi 
che  apprendere  il  bcn.'d’altri  fotto  quella  ragione  ; doè  come  a ipal!pro» 
pdo, può  accalcar  in  due  modi^ouer  mentrecheda  qud  bene,  che  uede* 
moin  altri,  uenimo  a concepere  un  pericolo  di  qualche  danno,  ònocoa 
memo  coatra  di  noi}  come  iàrebbe  addire,  uedeodo  il  mio  nemico  eflier 

fatto 
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4«ttto  rIooó,tHier'dBtk9to  in  qualche  grado,  cpreualerfi  me  n'aN 

4tìHo  t acciò  Mr  quelbiefidiationènoninenga  ad  opprimermi  ; & in  qual* 

.cheaujjdo  oKÓklcsini  v'hqusAa  nàtiitia  non  fi  duà  Inuidia  ^ma  più  collo 
AtBfeffetts  dèi  tioiore,  cònceno  da: quid  pericola;  ouero  montre  penfo, 

■che  persoci  ch.'ìia vedo  nel  mio  ptoinìno luene  a diminuire  il  mio  be« 
ac , inquanto  ch'egli  e pteSaUo  acne^^ >0 ^ > dietro  , queU'è  inai* 

Mto,iKioian  sbadato  acerrardi-modocheBon  polToarriuar  a quella 
acodienra,  ch^  defideto;b  parmencic  chevn'alcrofàrà  lodacod'vn  be* 
aie,qual  hó  aochiia/e  del  mio  non  da  ne  parta  > talohein  quel  ch’io  pretea* 

Acati  eflèr lido,»!  vcdofuperatojdel che  die  D'attrìllo , de  ho  grand’Inui* 
dix:èperò&detcq;chenniddiaè'vnqcriftiradel  bend‘alcTui,non  cofi 
iemplM!einnnte,>iiuinqnititov^ai4ÌitbiniiÌTej  deofcucare  l’eccellenza^ 
egloria  paopria.Q^BHU  iègoù-l'Imiidiaeder  tra  pari  ; percioche  vs’ino». 
diofònoos'atctìlladrcolui;  cbein'qnalcheilatoè  nolto  lontano  da  Ini; 
derbi  gradayna'ciajdinvnon'hò'Jiiiiuiia  deHlaao  d'unrgran  Prcndpe,per 
chefarebbenna'gràoitanttò^aiòmendicoluiybafc  molto  didérente  nel- 
la fuaiuoltò  y Selrte;  come  adire,a  n Dò  croce  dòn  hò  iouidia;  cPun'anefii 
ce,  òpittore,  per  ecaellente  chefaffi;  nelFarte  fuayinad’un  altro  Dotto 
ce^cheU/vàinnannoslLrmedeiinufiicodeì^lKdotcnni'ipecilcui  eccedi»  olii.!?.:  ■'> 
egUnieóedhninnitodihooore,nelonalarpiiajport’ancoiauidiaacoluì 
acuifipaòaggm^liaae  in  qnaiche  bène  e preterii  in  qualche  hono*  larjrhii 
re  «gloria,  & eccedenza  b Dico  ( honoie,  gloria,  & eccellenza)^  !’iqo:Lop 
^cioche  riauidiafpedalmeaceftroua  neltiarai^Qfiiy.'erjuei',  cheno*  cr.oqylc-j 
ghon’eder  tenucr  ndl'aptBioneidieglihuomini  piu  eccellenti  , & ho* 
qoratr nella  ìor  £tcó(tò:>;[6e^irtQrc>'Nècrediate-y.cI!erfInutdiafi2circa 
quei  betd;  che  anicamenté'^‘teo  ii|i[dre4ati;'  tha.  diqnef,  .chbdàpqw 
cor  tempo  Itpodcdano.jCome^òaairéiTatMeroznncenonhalnmdia  •obr!iin:.’T. 
della  gran  òcchezza  d'un-Vinhòo  ridcoiis,  ma‘di  da'  è .Dato  balTo , fintile  oj  ed  j • n 
aluiyefotièinencicco  jepoiaiutatodaUa  fortnnav  pec  le  grandi  rie*  d 

chezae«cqatfiace;èlalttO>ÌBgrado  più  eccellente  yScèprcferiroò  luùon* 

(le  quel  nà  innanzi.  Se  egli  rimane  adietro  yCperòlè  n’attrifta,c  quella  tri 
llitiapropriaiiieiiir&chianu  lnntdìay  é tàóto  piùccelce,  quanto  più  ue* 
deataazar’ilben  delfùo  duale.  Fuordì qiieltaagn'altra  triditia  , che  Dubbio, 
I’huiiao.ccNioBpcr,piròdeibeh4'aItrui'^^{ichiam3Tàlmitdialargamente; . Attridar'fi 
Sla  fi  dnroiiria,jfeaeogoi.tkil>i»ia-,  ohc'JUinomoJumrà  del  beod'altri,  ifi*  del  bé  d'al 
i'ùpe^cato^-&'tilpoàde!!ydietacrdliebddii>eodfah!ri  può  edere  in  quae  trutlquat 
tromodi.  Printaun'hnomofipuòattbillaredelibeadf’altnti,  non  pera  «0  modi 
che  colui  itdpedifc»  il  ben , ch'egli  defidera;aù  perche  teinlr;aceio  da  può  acca- 
quello  non  ni  n^ca  qualche  danno , e fitllxdio , oa  le,  ò a quatcun’alcro;  e «are. 
quedomiodo^ctidaifinonèlnui^avma  cfiEettodcl  timore,  come  ^ Temere  le 
hòdetto.'Q^rriftitiapuò'ed'ercop  peccato, elèoza;  ficómeilttmo*  ricchezze 
>e,ondenafoe. AUhoeaurebbeiènzapeccaterbanerdirpiacer  dedabuo  d’altri, al 
■afortuoadiqualcirncycioèdelIapodeftà,TÌocbezze,efimiJi,quandopro  bora  farà 
babilmentehaiiedimo  timore  quello  douer' v&re  in  mala  parte,  ò con*  peccato,  e 
Ka  di  noi,per  edera  nemico  ..e  petfeaukard  iosluùamente.o  contrade  tolhnra  «ò 
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fojlldieaccafcarpuòjOuandDfuflcmalcifcoftantionaro,  cioè  quando  de-  quàdoè  ui 
fideraiTe  aldine  cole  e oeni  temporali  a fcincnnueiiienti;  perche  non  tutte  tiofo. 
le  cofe  ilanno  bene  a rutti  gii  huomini  ; ma  Iccondo  la  diueriìti  delle  codi 
TÌoni,a  chi  cóuiene  vna  cola, fica  chi  vn’altta;ondc  la  lor  emulanonc  fareb- 
be peccato, ouero  quando  dcfìderalTe  molte  ricchezze,  per  uiuer  lautamen 
te,e  far  alcune  fuperfluità,piil  di  quel,  che  conuiene  al  l'uo  flato , e qualità 
della  perfona  i parimente  farebbe  peccato  l'elTcr  emulatore  della  miglior 
fortuna  del  proffimo a fimil  fine.  Pofibn'quelle  cofcefierepeccatiucnia- 
iitOperl'impeTfettio^deirattoiquandonon  ui  porrà  troppo  afifeteo,  ma 
:per  un  palTaggio;o  per  la  poca  quantità  della  cola,che  fi  delidera  : £ le  cól 
defideno  fu^ per  opprimete , e calpellrarc  il  prollìmo , farebbe  peirimo; 
cofi  anco  1-cmulatione . Terzo  alcun'fipuù  atcrillare  del  ben  d’altrui,  Indignano 
perche  colui  ne  farà  indegno  ; la  qual  triflitta  fi  chiama  propriamcnre  ncchc  co- 
'Indignatione,  enon  Inuidia:  Se  auueiti  , che  qui  non  parlo  degli  be-  fa  è. 
ni  honefli,e  fpirituali;  per  cui  Phuomo  fi  fa  giiiilo  apprelTb  di  Dio,  e dime 
peiiio  figliuolo, perche  fdegnarfi  di  ciò  farebbe  concra  la  carità;  ma  io  in- 
tendo degli  beni  della  fortuna,  i oual  diflhbutf  fi  fogliono  ad  huoinini  de 
gnijfie  inclcgai,i  quali  maktmeate  ibffrendo  ilPoeta  dUTc. 

OquanVipclègni  fon  di  lor  fortuna,’  , ' 

Quei  c'hàntio  i fcetr'iii  man, nè  fàn'vfarli. 

• ’ A. 

Nemen  io  intendo  di  quei  beni  della  fortuna  dati  all’indegni.in  quanto 
che  n'hauemo  paura,chc  nó  n’auuenga  qualche  male, perche  a fi  fatto  mo 
do  appardeoe  al  timore,come  hauemo  già  detto  poco  di  fopra,  e nó  allTn 
dignatione  della  quale  hora  parlamo.Quella  Indignatione  talhora  farà  có  à 

peccato,  e talhata  nò;percioche  il  bene  che  poflìede  l’indegno, fi  può  con  , ; j*, 

iiderareiadnemodi.Primaafrolutamenteinquantoècofa  difcomieneuo  - io 
le  al  po£reflbre,edifcordante  alla  natura,che  limili  huominipolTedano  tali  ‘ ' 

beni;fi  come  ad  vn  Leone  hauerla  faccia  d'huomo  : ficallhora  fdegnarfi  ... 
l’huomo.dt  colloro  nó  è peoCatojpcrche  vedere  vn’ignorante  chiamatoà  .,  4 

grado  foblime,e  pollo  in  dignitàivn  llupido,e  balordo,e(Ter  fortito,  e delli 
nato  à qualche  flato  di  ecccllenza,al  quale  farà  inetto,  oiier  ad  vn’huomo 
vile,e  dapoco  haiter  molte r;cchezze,nó  atto  à fàperlc  difpenfare,  come  có 
uicne  ad  huomo  liberal^o  finalmcte altri  beni  della  fortuna,  ne  1 quali  nó 
lèncfaferuire,èvnaceruindignità,fif  inconnenienza;onde  par  c’habbia 
vn  certo  che dell'ingiuflo,  comeàcofadiicordante,emollroin  natura.  E 
perche  quella  diftributione  dei  beni  della  natura,  quanto  alla  prudenza 
liumana, fi  giudica  effer  cofa  mala;però  fdegnarfi ,&  attnllarfi  l’huomo  di 
Umili  cfiFetn  della  fortiina,iion  è peccato . £ chi  non  fi  fdegnarebhe,  vede- 
re le  margarite  alianti  i porci  colà  molto  difconueniente  alla  ragione^ 

Ho. detto  (quanto  alla  prudenza  humana  ) fecondo  la  quale,  Arillotile 
nel  ». della  Retto«ica,giudica quelle  cofc.cofi  mal  difpenfate,  per  male: ma 
fecondo  la  difpcelàtioiiDiuinas'haurà  da  dire  altrimenti  : e pcròfecon- 
4ariamente  dico  in  altro  modo  : che  li  beni  in  mano  d’vuo  indegno  fi  poli 
fono  coofideraro -fecondo  tutte  le  circonilanZa  conuenienti  a confide- 
laili  da  ua  ChnlUano  | c noo  già..Fdofofo  : Se  allhora  le  ricchezze^ 
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dignità,po(!cAà,li  honori.efìmiU  altre  cofe, che farebbrao  dèhtee^t  «onufc 
nienti  ad  vn  huoino  degno, efTendo  certe  diftributioni  della  Diuina  proni 
denza,;hanno  per  «quello  vn  certo  che  del  cdueniente,e  ragione  di  ben^  o 
cioche  il  male,chem  iìrail  cofe,fecondo  la  ragion  moraie,.trouar  li  potre» 
be,ò  faria  mal  di  colpa, ò mal  di  pena;ma  io  vrao,clie  in  quelle  cofe  nulla 
ragió  di  male  vi  apparenel  polTelIbre;poi  cheper  quelle  a nelTun'oSènde  : 
ck  pur  qualche  cofa  di  male  par  che  ui  Ita  da  parte  di  chi  difiribuifccque 
fii  beni , inquanto  che  non  lì  dillribuifcono  fecondo  la  proportion^e  me- 
riti delle  pel Tone,  li  come  la  6iuHitia  dillttbutiua  ^manda,e  ledbttecqft 
dillribititc  richiedono:queilo  male  di  dare  all'indcgni  quel,  cfaeconuiene 
alli  degni;accafca  nel  genere  bumano;del  qnal  è lCTÌno.[Orane$  qnzr unt^ 
i^uz  fua  funt,&  non  que  lelu  Chrilli.Jma  inquanto qileftaisì  6tta  dillrihu» 
none  viene  dalla  man'ai  Dio,fccódo  la  lua  diuina  prouidédaila  qnale  que 
fielbmdi  beni  temporali  qualche  uolta  li  da  ad  h uomini  di  buona  ulta  e 
meriti, perche  iió  fon’veri  beni, che  numerar  fi  pollino  tra  i beni  efièntiali 
che  meritano  ibuoflii'perciocheincomparatioo'di  quei  beni  da-Taocc^ 
che  lon'rilérbaci  a i buoni, gmfti;e  meritcuoli,c'han  fàticatL^e  continua, 
mente  faticano  in  qualche  modo  nella  CJnela  di  Diocf  l<MÌrepncaiirrmU^ 
li  onde  non  fenza  difpenfation  diuina  hlba’lMtratti  dalle  mani,  per  darli 
maggior  premio,e  gloria  nel  cielo.  È fè  pur  alcuna  uolta  ti  fbn’dau,  tutto 
è ordinato  dalla  Diurna  prouÌdcnza,a  lor  maggior  gloria,  la  qualf^preue- 
dc,che  l'tifaranno  in  benercfetaluolta  feli  togliono,però  Ir  fiMr* tolti  ; per» 
che  coh  c ifped lente  alla  lor  làIute;ali'inUegnt  poi,quefti  beni  quando  fé  là 
dannoidouemo  crodec^lècondo  ihce  San  Tbom.  leeundldecuodz;  quarlK 
Attrillatfi  3<f.artic.lccundo.tutto-diJ^orfidall»gittlh»  ordinatioar'dlDiOvopec  lor 
della  buo-  cor  rcttioi»e,o  per  lor  maggior  ilannatiooe:  talché  concbiudemo;  cheti 
na  fortuna  tlcgnarfidi  quelli  effètti  della  Diuina  prouidenria,  è peccato  j poiché 
delli  inde,  quella  tal  trilluia  è prohibita  nella  facra  lcrittura,diccdoilSal.[Nol 
gni  è pecca  lati  in  malignantibus, ncque  zelaueris  faciences  iniquitaté.]Quarto,  alcua 
to.  fi  può  arridac  del  ben  d'altrui  {inquanto  ch'altn  lofuperaj&auanzane 

gli  beni, da  cui  giudica  poter  elTer*opprcfio{&  s corello  tpodo  propriamdk. 
te  farà  Imi  idia,come  fi  c detto{e<mdlo  attrillarfi  fempre  è con  pcccatoip 
xhc  c cótta  la  cariti  del  proiTtmo;u  quale, diccvS.Paolo.  ^iijatin:,  ] E 

pche  dirctnmétc  và  cétra  la  caritliperò  è morule  di  lua  pvoprta  naturai 
Può  elTer  ucniaIe,come  hò  detto,ò  per  la  poca  quanmib  dcllaicolàjch  d là 
quale  farà  l’Inuidia; verbi  gratiaiPictro  ha  inuidia  del  Aio' cópagno,  pche 
nel  giuoco  hà  uinto,ò  per^e  canta  meglio-  di  lui,  per  hauer  buona  iioc^ 
cfimiU,ò  per  hmperfettionc  dell'atto, mentre  ch'an  moto  repentino  fi  le 
Ita  lu  dalla  f<.nfualicà  auanti  chela  ragione  fen'auued.-i^'^al  poiaiiiie. 
dutafi,ò  lo  dtfcaccia,ouer  almeno  nól'accett3*,nclla-  qnul‘>àccettationeéòfi 
Ec  la  ragion  del  peccato  mortile  nelle attionì-moraluE  benché queibòpcc 
varo  habbia  per  tuo  oggetto  il  ben  del  proffimo)  comea'tnàl  tuo. non  por-. 
ciòroffciu1c,menirerinuidtanon  (àràlfennata  òri  cuore  delllnuìdlofa^ 
ma  più  tallo  oflfendelai  : onde  fi  dice  l’inindiofo  cenfiima  fe  ftefio  coit  1» 
Aia  Inuuiia  ; ma  dopò  che 'Dirà  radicata  ncl'detto  cuore,  germoglia 
«teune  figliuole,  come  iuitio  capitale  elicgli  è-,pcc  le  quali- poi>  il  profA- 
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»*vt«i*o!Rtb  jpercioche  I^muidiofb, fentendo  vna perfcuti-nenel cuor 
•fuo,pcrqualche*tr}flitia  concetta  del  ben  del  proflìmo;  incomincia  fon  tut 
te  le  Aie  forze  à sbal&re  la  ^loria,e  ben  di  quelloze  fe  ciò  farà  fecrttamen- 
'te,ne  foguirà  vna  mormoratione;  o'I  Etrà  m.mi/cftamentc,  8f  allhora  ne  fe- 
•guitarà  vn^feemar  la  fama  alproflìmoiche  fe  viene  à conl'eguir  la  fiia  inten 
•none, ne  (ègiie  vna  allegrezza  della  cadtindiqtielloima  fenó  puòsbafciar- 
iIo,anzi colui  più  và  in  profperità,le  u’afHigeiqiial  afHittione,e  trillitia  fì  du 
<rarà  per  qualche  tépo,pat  torìfcevn’odio  cordiale. Quindi  haiiemo  cinque  Figliuole 
«figliuole dell  Inuidia,cioèia.Mormoratione,  l’Infamia , l’Allegrezza  delLi  dell’iniii- 
■adueriità del pro(Iimo,l’Afiiittione della i'ua ^frerità, e finalméte l’Odio,  dia. 

‘La  Mormorattone,  el’Inlàmia  conuengono  quanto  alla  materia  ..circa 
laquai  n verfano; perche l'vna e llaltra  cófifte  indirmalcdel  prollìmoin  Mormora- 
.aflèntia  fuatma  diifèrifcono  poi  quanto  all’intétion  fìnale;perchevn'in  none, 
ifàmatoreinuidiofo  pretéde  ofeurare  là  fama  del  prodìmo  col  mal  dir  fuo, 
cfiirlo  tenere  men  ai  quVij  Chegli  è;  acciò  nenleua  il  luogo  à lui.  Della 
qual’Infamia  ne. parlarono  a pieno  nel  cap.  della  reditunone  della  fa- 
rina : ouetrattaremo  di  o^ntelpetie  gli  òtequando  è mortale,  e quan- 
do veniale}  e quando  biiogna  farne  la  reilitutione . Ma  il  mormoratore 

Pretende  feparare  Lamicina  tra  quei/che  s'amano  i percioche  dice  mal 
elpro(Timo,a  cui  haue  Inuidia;per  lochcmuoiiel’animo  di  chi  l’alcolta, 
acciò  fe  ne  contuibiiconforme  al  detto  dcil‘£ccie(ìa;c.t8.  [ Virpeccator 
cóturbabit,  6c  in  medio  pacem  habenthim  immittet  inimicitias.]!  a onde 
vn Mormoratorefì chiama hunmodiduelingue,perchevfà duelinguetra  < i •' 
-‘due  amici;dicédoad  vno  mal  delfaltroifeminido  tra  loro  diicordie,  per  le 
quali  fi  forza  rompere  l’amicida  tra  l’vna,  e l'altra  parte.  Sperò  l’Eccle- 
uad.più  di  fono  foggiugne,edice.[Sufurro,  Se  bilinguis  malediflus , mul- 
toseniin  turbabit  pacéhabentes.]E  perche  l’amiciaa.e  maggior  bene  che 
Iafama;comediceSa.Tho.i.t.q.74.art.i.perciòla  Mormoratione.quado 
h qnefti  effetti,  è maggior  peccato  della  Infamia  ( auuenga  che  l’Infamia 
fia  piu  pericolofa  per  la  reiututione,  che  vi  bifogna  fare  ) La  onde  quello 
peccato  della  Mormoratione  a fi  fàno modo,  fbrzanviofi  efiinguere  l'amo-  '' 
re  tra  gli  amid,in  gran'raaniera  fen’ofién de  Iddio;  il  quale  è tutto  amore, 
c cari^Di  qui  auuiene,che  nelJi  Protierbt;  cap. tf .coli  dice.  Sex  funt , qux 
oditDotninu5,Se(èptimnnrdetefiatur  anima  eius.]  E per  quello  fèttimo  La  mormo 
s’intende  colui,che /emina  difcordie,e  riffe  tra  fratelli , Se  amici.  Qnello  ratione 
peccato,quSto  alla  ragione  formale,cioc  per  quella  intentione  c’ha  d’ofir-  molto  dif- 
dere,è  mortale  per  Aio  proprio  genere  ipuò  effer  veniale  materialmente;  piace  à Dio 
cioè  fiior  di  queib  intenticne;ildie accafea  luentre  vn  dirà  fempliceméte  & è mona 
alcune  cofe  diale  del  profiìmo,prefence  l'amico  fuo;per  le  quali  colui  fc  ne  le. 
conturbatà;non  à quel  finedi  contrillarlo.  Può  anco,  fecondo  quella  par- 
te ,-elTer  mortale,  quando  leparolefufTcrtaliiChedafe  lleffe moueflero 
l'animo  dell'amico  a molto fdegno;ancorcheegli tal nó pretenda; come 
' accafearpuòa  qualch*uno;  che  infamarà  notabilmente  vo'altro  lenza  ha 
uer  tal  intentione;comefi  dirà  nel  luogo  predetto. 

L^Odio fi  verfa  circa  le  cofe  male  apprefe  dall’intelletto  , eli  cagio-  L’Odio. 
’ta  dall’amoie  } perche  l'oggetto  dell*  amore  è il  bene,  cioè  Ihuo- 
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mo  ama  quél, eli*  a lui  è buono,econuenicntev  tutte  quelle  effe  adunque 
che  repu^nano  al  noftro  bene, inquanto  che  l’impcdilcono , e corroippt)- 
ro.chc  no’l  poiriamo-godcre  con  diletto,  hanno  vn  cerco  che  di  male,  per 
rifpetto  no(hO)Ondc  I'  hauemo  in  odio  : dunque  il  male  apprefq  fecondo 
qRcffa  raqionCjC  l'oj»getio  dell’Odio, qual  nafee  daH'amore.  Quindi  dice- 
mo,che  fi  come  l’amore  è Tna  certa  confon3azadfll’appetiiofenfitiuo,8c 
imclletciuo  circa  quelle  cofe,che  i’apprédono , come  a buone,e  cóueniétii 
cioè  è vna  certa  conformità  della  volontà  arca  la  conditione  della  colà 
1 3 amatajpai  imente  per  il  contrario,l'Odio  è vai  certa  dilTonanza  del  mede- 

Che  cola  ùmo  appetito, ci  rea  quel'.  cofe,chès’appródonò,’  come  a repugnanci  al  no 
è Odio.  Iho  volere , e nociuejche  per  tal  rilpetto  hanno  vn  certo  che  .di  male  m 
noi.Di  qui  ne  feguono  alcuni  corrolafi).  n . ' 

Primo  cor  Iddio, confideraro  in  fcilclTosnon  lìpuòhaucrin  odio;  perche  è l’i Udii 
rolario.  ellenza  della  bonràjLa  onde  fi  come  tl  bene  non  fi  può  odiare,  coli  Iddio 
Iddio  co-  conofeiuto  per  tale  ; non  fi  può  haiier  in  odio.  Ho  detto(-  coafiderato  in 
me  fi  può  fe  ilclTo  ) perche  fe l’apprendiamo,  e confideriamo  permcao  delti fuoi 
odiare.  efiFetti,fccondoèfcntto.  [ Inuifibilia  Dei  per  ea,quz falcia  hiot  intelle^a» 
cófpicinntnr,]  Si  può  odiareicóforme  a quel  detto  del  Sai.  {^Supertuaco- 
rum,qui  tcoderunt,afccndit  femper.]  bcrciochechi  confiderà  Iddio,cf- 
mead  Auttoredialcunicffcttivaoccomcaqucl,chepcrle  fiie  leggipio- 
hibifee  i peccati, che  gli  puoifee  feitetamcntcje  fa  fimil,cofe,  che  repu«na- 
noalU  cattiua, epcrueifa volontà dcll'huomo;ilqiulc, per  dilettaru  ia 
L’Odio  di  quelli,  vorrebbe,  che  non  fi  tronaffe  ne  legge,  ne  pena  ; non  è marauiglia 
Dio  c fo-  dunque fcl'o<(ia.  OndeChrillo  inSanGiouan.c.i  j.  dice.Nunc  autem& 
pra  t Ulti  viderunt,&  odcrunt  me , & patrem  meum.  Qual  peccato  tra  tutti  li  vti- 
grandini  - ui.t  graiiiflimoiperciochc  fcrinfidcltà,  cla  bullema,c‘hann’origincdall* 
mo.  odio, fono  gran  peccaii;dun«^ue  l'Odio  farà  tato  piil,quanto  la  caufaauaa- 

za  l’effetto.  • t r .1  ; m ^ 

La  verità  infeconfiderata,  fecondo  la  ragione  vniuerfalc,nonfi  può 
odiarejpercheogn’vno  ama  la  vcritiidi  ciò  ne  rende  ragione  il  Filolofoi 
perche  Veffer  delle  cofc,il  bene  che  in  lor  fi  troua,&  il  vero,(ono  vna  ill^ 
ucofajla  onde  fi  come  il  bene  in  fe  odiar  non  fi  può,cofianco  la  vencàipir 
'Chela  vcritiè^n  certo  bene  communeconfonante al  noftro  volcvì^c  con.» 

, 1 legucntcmenicèamabilcimanclpanicolarpoicalhoraaccafonches'ihah- 

La  verità  bia  in  odio;inqu.-into  ch'è  cótraria  al  voler  di  colui  ; che  li  vuol  male  ; qual 
come  fi  colà  può  accalcare  i»  tré  modU’nma  quàdo  è cagione  d’vna  cofa,clw  a n^i 

può  odia-  difpiace,perche  volédo  io , che  la  fentenza  del  mionemiéonon  fiavera, 
re  , in  tre  cinedo  pur  ella  vera, mi  difpiace,&  ho  in  odio  la  verità  Secondo  la  verità  fa 
modi.  ràodiata,inquàtocheper  clTarhiiomo  vien’impedito  dal  fuo  defiderip, 
come  farebbe  a di  re,vn  peccatore  nó  vorrebbe  faptr  le  cofe  appcrtencti  ^ 
la  fua  ljlute,credédofi  cnepcr  ciò,peccado,nQn  li  farebbe  imputato.qual 
colà  appartiene  all’ignoranza  affinuta  di  coloi:o,che  per  poter  peccare  fs 
za  timore, vorrebbeno  nó  faperc,qucl,chq  a fapcifi  è oeceirario,e  fapédqlo 
li  dilpiace  & ha  in  odio  la  verità, in  perfona  detli  quali  dice  lob.i  ».[  Scici» 
i ’ tià  viaró  tuaru  nolumus.]Terzo,métrc  ch’vno  ftar  vorebbe  nel  peccato,e  li 
cótrifta  ch’altri  ilfippia;e  fe  mentre  l'alcoode,e  difende^  ne  fàià  riprefo,U 

...  " difpiace;. 
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ctìrpiace,8f  ha  in  odio  la  Terità  ; ouer  mentre  ch‘vn  fari  wa  cofa  ma?a,e  la  I 

terrà  per  buona,fe  ne  (ari  auifato,  odiargli  vero;  contra  i quali  (ì  verifica 
quelprouerbio  Terentiano.[Veritas  odium  parit.] 

L'nuomo  non  può  odiar  fcftefTo, adoluta  mente  parlando, perciochc  na 
turalmcnte ciafeuno  vuol  bcncafedelTo;  efe  taluolta  par  cheli  voglia  ma  L'huomo 
le-,ciò  defidera  inquanto  li  par  bene-, poiché  chi  defidera  morire,  nó  per  al  come  può 
tro  lodefidcra,cheper  vfeir  di  giiai,e  pene.  Ma  per  cofe  accidentali  Thiio  odiare  le 
mo  fouente  odia  fe  flelTo.jE  prima  ò per  rifpetto  di  quel,  ch’appctifce  fot-  Ikflb. 
to  fpecie  di  bene,eirendo  in  le  male,ne  uicn‘olfero:il  che  non  è altro , che 
odiarlì;ò  per  rifpetto  di  fe  ftelTo  medclimo  a cui  defidera  bene, il  che  (ìdi- 
fliodra  in  quello  modo.  Ciafeuna  cofa  fi  dice  edere  nel  mondo, fecondo 
quel,ch*è  principal’in  lei;  hauendo  dunque  I huomo  due  parti,  il  corpo,  è 
Vanima;qual  è fua  parte  principale-,quel  che  gilè  propriamente,^  fecondo 
l'anima,e  non  fecondo  il  corposa  onde  mentre  peccando  vuol  fodisfare  al 
la  fenfualità,&  vuole  il  contento  del  corpo  centra  il  debito  della  ragione; 
cioè  nó  vuoi  dimenare  li  giorni  di  precetto  per  tenerezza  del  corpo,  e fi- 
mili;allhora  hà  in  odio  l'anima  fua.Dequali,parlando  il  Profeta  dicc  [Qui 
diligit  iniqui tatem,odit  animam  fuam.]E  parimente  viene  ad  odiar  fe  llef 
fo,elfendo  quel,che  gliè  per  l’anima, e non  per  il  corpo. 

{.'Odio  dunque  propriamente  và  centra  il  prolTimo;  perche  fi  cagiona  L’Odio  di 
dalla  trillitia  concetta  dal  ben  del  pro(Timo,come  ho  detto . Ma  fi  dimane  rcttamen- 
da  Ogni  odio,che  và  contra  il  proflìmo,è  peccato»  Si  rifponde  : che  l’odio  te  và  cétra 
e l'amore  per  rilpetto  del  proiumo  fono  d vna  iftelTa  conditione;  cioè  tan-  il  ptolCmo 
to  hà  ragion  di  male  l'odio,quanto  ha  ragion  di  bene  l'amore:  al  prolfimo 
te  li  deue  amore^e  carità,fecondo  quel, che  tien  da  Dio:da  Dio  tiene  la  na 
cura,elagratia;dunq-,  il  prolfimo  udeue  amai  e quanto  alla  natura,  e quan 
co  alli  doni  dategli  da  Dio  gratiolàmente,  ò fiano  fpi  rituali,  ò corporali  :e 
cófegucte  mente  odiar  nell’huomo  la  natura,e  li  doni  datigli  da  Dio,è  pec 
cato  contra  la  carità.Fuor  diquelli,(i  trouano  nell’huomo  alcun’altre  co- 
fe-,quali,ò  l’ha  da  le  lleiro,cioc  li  difinti  delle  virtiì  morali-, ò dal  Demonio, 
cioè  il  peccato:quai  cofe  nel  prolfimo  nè  amar,nè  defiderar  fi  deueno,e  có 
feguentemente  quelle  odiare,  non  folo  non  è peccato,nu  atto  di  uirtù;di- 
cendo  col  Profeca.[Iniquos  odio  habui.]Non  quanto  alla  natura  ;ma  quan 
to  alla  malitia.Di  qui  hauemo  vn  bell'ammaellramcto,doè  odiar  nel  huo-  Ammae- 
mo  alcuni  difetti  di  natura,  ò arrecatili  dal  fuo  nafeimento,  ò aquillatili  llramento. 
per  infirmità,è  peccato,perche  non  Ili  bene  fchernir  quel,c’hà  fatto  Iddio 
nell‘huomo,&  in  luogo  di  hauerli  compalfione,  darli  la  berta;e  tanto  può 
elTere  il  drfpreggio,cBe  fulTe  mortale. 

DELL’ACCIDIA. 


'Accidia,  Tuoi  dire  quali  acida,  cioè  vna  cofa  acetolàjpercio- 
che  le  cofe  acetofe  fon  fredde  : e però  chi  l’ellercita  nelle  cofe 
(pirituali  cS  vna  certa  freddezza  d’animo,fallidio,e  difpiacete 
fi  chiama  accidrofoje  fi  difiBoifce  in  quello  modo. 
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Diffinitio-  L’Accidia  c vna  triilitia  d'animo , efaftì dio  ; che  Phuomo  fi  piglia  deI5 

De . beni  fpirituali  ; inquanto  (óno  beni  di  Oio*,Ia quale  talmente  aggraua  ratti 

mo,che  neflun’bene  far  li  piace. 

Le  quai  parole  notarai  per  ordine.  Ho  detto(è  vna  tri(litia)in  luogo  di 
cenere; jjche  fi  ritrouano  quattro  fpecie  di  trifiitietqui  fi  pigba  per  vn  fit- 
lÌidio,e  rincrefcimento  : percioche  l’Accidia  importa  vna  certa  motefiia,e 
noia  di  adoprarfi  circa  li  beni  fpirituali,perche  tanta  è l'abominatione  del 
l'accidiofo  circa  tali  beni,  che  nó  vorrebbe  che  vi  fuffe  precetto, itè  legge 
tt  nella  Chiefajverbi  gratia,di  vdir  la  Mefla  le  felle,di  dir  l'oificio,di  cóleUar 
fi,e  fintili, p nó  efler  obligato  a far  ouefie  cofere  fe  fari  Religiofo,o  Religio 
fa,nó  vorrcbbe,chefi  trouaflc  regoia,nè  ceremonie  alcune  per  nó  eflcre 
nuto  ad  oficruar  lc;Ia  onde  ciò  che  fa,Io  fi  có  gra  noia,e  mala  uoglia,fenza 
fpirito,eftomacofimcntc;pciochcfcntencl  cuor  fuo  vna  certa  grauezza, 
tato  li  par  grauc  la  lor  ofieruanza,p  cui  grandeméte  fe  n’attrilla  E ciò  me 
ritamete  l’auuiene.perchequello  peccato  vi  direttamente  contrà  la  cari. 
ti;com’vdiretc.  E fi  come  là  dou'c  carità  ; qual  opra  per  amore  nell*ofier- 
uama  di  precetd;non  fi  fente  nè  falhdio,nc  moleilia  veruna;parimcte  oue 
non  è amore,  ogni  co  fi  fi  fii  con  triditia  d'animo,  e mala  voglia  ; fègno  me 
nifefio  di  ciò  appare  nclli  huor3tori;i  quali  mentre  fon  condotti  con  £ila. 
' rio  alI'opcre;toito  Ulafiàno  nella  fatica  ; ma  quando  poi  lauoraranno  do. 

pra  i propri;  beni , mai  fi  ihneano  > perche  faticano  per  amore;non  altri 
menti  auuienc  ad  vn  tepido  Rdigiofo,  e freddo  Chrilliano  fenzacarità, 
.1,.  ciicalecoiefpiricuali,enece(rarieallafalute.  OndeSan Paolo, parlando 
della  carità,dtcea  cap.  13. [Caritas  omnia  fudèic,omrua  (ubfiinet  JHo  det 
tondelli  beni  rpirituzK)perche  la  trifiitia  deili  beni  corporali  è córra  la  cau. 
rità  del  prolTimo-iqiial  cofa  appartiene  all’lnuid  ia.come  di  fopra  detto  fta^ 
biamoimaquellavà  centra  la  carità  di  Dioiepciò  differifee  da  quella. 
Ho  dcttoancora(inqnantoèbendi  Dio)  perche  il  benefpirttualc  in  un 
modo  fi -può  pigliare' communemcnce  : inquanto  fi  troua  in  ogni  virtil 
mortale,  ma  qui  non l'intendcmocofi;percheà  quello  fenfii  non  farebbe 
vitio  fpetialcinò  meno  qui  fi  piglia  per  quel  bene  fpirituale , che  dà  mole^ 
lliaetrauaglinaIcorpo,com’èiI  digiuno, che  fmagrifee  il  corpo;ouer 
cert’altre  alÌinentie,che  prohibifeono  le  recreationi  corporaIi,e  fimili:or> 
deirhuomo, chele  fa  di  malavoglia,  fe n’attriila , perche  aqtiello  mo- 
douonfàrcbbcdiffcrentedacerti  peccati  corporali,  come  fono  la  Go. 
la  , che  non  vuolcil  digiuno,  e l’alHnentie  , la  Lulfuria,  che  non  vuo- 
le lacontincnria,e  cert'altro  modo  di  viuer  riftretto,  e fimilia  quefii; 
ma  l’Accidia  fi  dice  una  trifiitia  delli  beni  fpitituali  in  quàto  fon  Diiiini.  E 
perche  il  Diun  bene  fi  può  cófiderare  in  tre  manicre,cioè  in  quàro  fi  troua 
in  efib  Dio,ò  in  colui,  ch'ama  Dio,ouei  ne?  profiìmo,che  s’ama  per  Dio: 
la  carità  fa  tutti  quefii  effetti  ; s’allegra  del  ben  di  Dio,  inquanto  fi  troua 
in  olio  Dio  ,& in  colui , ch’ama  Dio , per  la  gratia , c’hà,  e finalmente  nel 
. profiìmo  : Quindi  fi  vdicc  quella  trillitia-di  cui  parliamo  ( efieodo 
contraria  alla  carità  di  Dio)  in  tre  modi  ancora  può.eflcre  del  diuin  bene^ 
ò inquanto  è in  elfo  Dio;&aIlhora  appartiene  all'odio  di  Diodi  cuihab- 
bum’parlaco  poco  inàzi;perche  chi  odia.  Dio^actriila  di  lui,e4elbc  fuo; 
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•nero  inquanto  è ndprolTiinos&àquefto  modo  appartiene  alI’Tnuidia, 
come  hauete  inrefo  a pieno-,  onero  ioquanto  roteilo  diuin’bcne  fi  ricroua 
io  cfib  dolentei&  a quello  fcnfo  appartiene  all’ Accidia.L*Accidia  duque  ò 
»na  trjfiitia,maIinconia,enota,c'hà  l’huomo  nell'«nimo  fuo  del  bc  dittino; 
inquanto  fi  ritroua  in  elfo  accidiolò,qual  non  manca  r^futarlo , efuggirlo; 
perche  ciò  che  di  bene  l’Accidiolb  rifuta,intaoto  lo  rifuta, inquanto  che  fi 
ritroua  in  cflbie  non  poflendo  fuggirlo,nè rimouerlo.fe  n’affligge  & attri. 
fta  amaramente,e|lèntevna  grauezza  tale;chefc  è Rdigiofo,  non  vorrebbe 
cheli  troiiaireraacitì , nè  Religione  nella  Tua  regola  ; per  non  olTeruarla; 

(e  (ara  Clerico, vorrebbe,che  non  vi  TulTcro  Ordini,  e Regola  nella  Chiefa, 
tanto  li  difpiacel’olTenianza  deUiCanoni  EcclcfiaiUci  i & vnitierfalmente 
rn  Chriftianoaccidioionon  vorrebbe,  cheli  trotullè  al  fine  quella  religio 
ne,c'hapromeiToaelbattermo,peraon  vi  eflcrc  tenuta  ima  vorrebbe  vi-  i 

uerafuo  modo;nè  anco  vorrebbe  che  fi  troualTcro  fupcriori,  cheàaò 
Vaflringefle;il  chenon  poflendo  eflere,<mra  có  trillitiare  però  nel  fine  dd 
la  diflinitione,detto  habbiamo  ( che  neflun  bene  fiir  li  piace.  ) La  tiiftitia  x,a  trilli- 
aflblutamentecdfiderata,Tecondofe,aooèbuon3,nèmala,nóclaudabile,  tia  quan- 
nèvituperofa;può  ben  cfler  buona, e mala  fecondo  l’Oggetto, che  riguarda  Jo  ^ 
rà,emodo,chetriil'huomoinattrillarfi:laondefèlatrilliiLa  farà  di  qual-  equan. 

che male,einoderata,fi dirà buona,elaudabile.Dico(  moderata)  perche  èouo- 

crillarfivn‘huomodd  male  imaioderaTamére,(àràcofa  mala.  Onde  Paolo  na. 
alla  i.de  Cor.non  vuol  ch’\n  penitente  habbia  d'attriflarfi  tanto  delb pec- 
€3ti,che  venga  ad  eflere  forbito  dal  dolor,e  tri flitia,  di  modo,  che  per  quel 
troppo  attrtltarfi  fi  difuia  dal  ben’oprare-,parimcte  un’attriflatfì  della  mor 
ce  eie  parenti  immoderatamente,diceAgollino,ècora  vituperoTa:  ma  f e L’Acddi» 
la  triftitia  fari  di  qualche  bene , feoza  dubitar , farà  mala.  £ perche  il  bene  nche  è pee 
fpirituale  è vero  bene,  la  triflitia  dd  bene  fpirituale  èaflblutamente-mala; 
dunque  l’Acudia,eflendo  vna  triflitia  del  bene  fpirituale,  e diuino , qual  è ^^le. 
cofa  mala, e direttamente  contra  la  carità, come  hauemo  dichiarato , nè  fé 
gueneceflariamence,  che  fia  peccato  mortale  di  Tua  propria  natura.  Po- 
crebb’efler'veniale,come più  volte  ho  detto,  per  l’imperfettion  dell’alto; 
quando  non  vi  concorre  raflenlb  delia  ragione-, perche  li  atti  h umani  mo- 
rali,che  dipendono  dalb  ragione,  come  à ior  principio;  alihora  hauranno 
perfetta  condittone  di  peccato  mortale, quido  fi  confermaiino  col  confea 
fo  della  ragione  : talché  vn  moto  di  Acadia,che  fi  leuaià  sù  inanzi , che  la 
ragione  giudica  di  qudlo  ; benché  fia  con  lunghezza  di  tempo , per  la  re- 
liffcaza,chefà'lacarneal  fpirIto,fe  la  ragione  non  vi  confente  ; mai  (ari 
mortale.  Dico  ( eoa  lunghezza  di  tempo  )perdoche  quella  differen- 
2a  ètra  li  moti  fenfuali  delTAcddia , e di  cert’altri  peccati;  ch’vn  moto 
(ènfuale  di  Luiruria,ò  d’ira,  ò d'altro  fiinile,toflo  che  fi  leua  sù,fi  deue  fiig- 
gire , ò reprimere  ; perche  il  continuo  penfare  fopra  vn'atto  carnale  tanto 
più  accende,&  aumenta  la  fiamma  del  penfier  hbidinofo;  coli  anco  vn  mo- 
to d’ira  quanto  più  dura,  tanto  più  piglia  forza,  & fi  là  impetuofo;  onde 
per  quel  fermar^fic  indugiar  che  vt  fi  fa,rhuomo  fi  efpone  a maggior  péri 
colo  di  confentire,  e cafear  di  fono  : ma  il  moto  dell’Accidia , qual  fi  ifor- 
U iMzr  rhMmo  dal  ben  far^  per  il  continuo  pealarui , che  vi  fi  fa  fopra, 
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indngiar  a confentire,contraftando,fi  vienei  dehilìtare  ; talché  col  p«f^ 
fcuerare,e  rcfifteic,fi  toglie  viaje  per  Contrario  fuggcndoloj^ene  più  a ra- 
dicarli, infin  che  ratfiedda  l’huomò affatto;  perche  preualendofi  la  carne 
concra  il  fpirito,  tutta  via  ritirando  l'huomo  dalli  beni  fpirituali , con  quei 
moti  fenfuali  di  dar  ripofo  al  corpo,e  fuggir  la  fatica  dell‘oireruanza,in  ha 
che  arriua  alla  ragione-, la  quale  confentendo,  fubito  tl  peccato  h fii  moru* 
le.Eperche  preuaTendo  la  (cnfiialità  circa  la  quiete, e ripolo  del  corpo,  col 
ritrarfi  dalli  beni  fpirituali,che  cauCinotal  trillitia,come  ho  detto,  1* Acci 
dia  fi  sforza  fuggir  quella  triffitia,  che  coli  aggtaua  l'animo  con  atti  con- 
trari): per  tanto  per  arriiiar  a quello  fine , germoglia  molti  altri  peccati, 
per  cui  fi  vede, ella  hauer  la  códition  di  vino  capitale,  come  gli  altri;la  on- 
de  li  bifogna  far  due  colè  per  fuggire  ài  tnllitia.  Prima , dilloglierfi  eoa 

3ualche  fuga  da  tutte  quelle  cole , che  gli  arrecano  contriliadone;  Secon- 
o;darh  alle  cofediletteuoli,  e di  piaceri.  Lecofeche  contrillano  l’acd- 
diofo,  fon  l’vltimo  noUro  fine , e li  mezzi  per  acquillarlo  ; cioè  la  beatitu- 
dine eterna,  inquanto  s’acquilla  con  portar  la  croce  delti  trauagli , 8f  anco 
le  opere  mentorie,inquanto  ci  appaiono  difficili  a farli:  Se  dunque  dillo- 
gliendofi  , h ritirali  dall'vltimofinc;  ncrulce  la  Di^eratione;  perche 
1‘Accidiolo  corifìderando  la  beatitudine,  come  à cola  difficile  ad  otte- 
nerli; poi  che  fente  in  lui  vn  difetto,  e mancamento  di  fpirito,  e di  caritàs 
per  lo  che  non  confida  far  opre  degne  del  Paradifo  ; lo  vorrebbe  giti 
fenz’affaticarfi;e  conofcendo,aò  efer'impoirtbilc  ; col  mancar  di  defiderar 
lo, perde  la  iperanza  ; talché  rirrandoll  dall'amor  di  Dio  a quello  modo, 
calca  in  tal  pazzia  , cheli  difpera  della lua  fallite.  Ma  ritrandoft  dalli 
mezzi  d’acquillar  il  fine,  cioè  dal  beii'oprare-.lefaran  configli  diuini;  in- 
quanto giuiica,chc  fon  difficili  ad  olTcruarfi , ne  nafee  vna  Pufillanimitis 
perciocnc  tata  è la  poca  cófidenza  dell'accidioto;  qual  fugge  le  buone  ope- 
rationi;che  talhora  per  l’ignoraza,  ò incófideration  della  fua  fotte  natura, 
potenza,&  virtò,ouero  per  timore  di  no  poter  olferuarle , fi  dà  a dietro  da 
certi  buoni  penlien,  quali  potrebbe, e faprebbe  agetiolméte  eflequirli  per 
la  Tua  buona  Cóplcflìone,e  fufficienza;giudicàdo  a quei  nó  eficr  atto,diuic- 
ne  vn  PufiUanimo.La  qual  Pufillanimità,métre  nelr  huomo  vi  llarà  ancora 
l'habico  vimiolo,per  cui  è atto  a far  opre  buone , farà  peccato  veniale;  ma 
fe  tanto  preualerà  la  dapocaggine , che  per  non  volerli  elTercitare  in  det- 
ti beni,perderà  quell’  habito  virtuofo,verbigratia,hauià  fatto  vn  habito  di 

Erciicaie,ili  leggere  la'Sacra  Srittura,  d'vdir  le  cótèllìoni , o far  limili  altri 
eni  degnidi  qualche  merito;  e per  vna  certa  Pufillanimità  cagionatali 
dall’Acciiiia , perderà  quell'habito,  fuggendo  per  rincrelcimento  tal 
effcrcitio,  peccai  à mortalmente,  dice  San  Iho.za.qi  j4.art.i.  Talhora 
ancora  pertiniorc  di  non  poter’ eirequire  alcune  ùionc  ilpirattoni  del 
Spinto  Santo,giudicanilo  quelle  trapalTare  le  file  forze , elfcndo  ftifficien- 
te  ad  abbracaarle,per  mancamento  d'animo,  e pufillanimità  non  l’abbrac 
cia:qual  cofa  regolarmente  farà  peccato  ucnialc:  inafe  a quella  viltà  d’ani 
mo  vis’aggtungcrà  qualche  difpreggio  contra  le  diuincifpirationi,diuer 
tà  mortale.  La  qual  Pufillanimità  intanto  fi  dità  figliuola  dell’Accidia, 
in  quanto  fi  cagionali  dalla  poca  confidenza , come  hò  detto  , per  cui 

l'acddiofo 


V 


Della  Acci.dia!  tì’j 

Paccidiofo  ogn’  bora  pili  fugge  le  cofc  fpirituali.E  fe  quei  mezi,  dalli  quali 
fi  ritira,  fon  precetti  j a cui  per  ncccflìtà  di  falute  fcmo  tenuti,  nafcevn  Torpore 
certo  Torpore,che  vuol  dire , vn'Addormcntamento  ; pcrche,benche  il  ti 
more  del  peccato,(ìa  vn  certo  lhmulo,che  ci  fa  adempire  li  prececti,n5di 
meno  l'Accidia,a  CUI  piace  l’ocio, fa  che l’huomo  oprando  qualche  bene, 
opri  come  un  dormigliofo , fenza  l'pii  ito,fenza  gufto,e  fodis^ttione  alcu. 
na  ; perche  quell’ Adormentamento  importa  vn  certo  laffamento,  per 
cui  quel  feruor  di  fpirito  fi  uiene  a rimettere , & anco  vna  tepidezza  nel- 
l’oprare. 

Nota  che  la  Negligenza , la  Pi  gritia  , e la  Dapocaggine  fon  colè  diffc-  Negligcza. 
remi  dall’Accidia  contra  l'opinìon  del  volgo;ne  men  fon  fue  figliuole, co-  Pigritia 
me  vuol  Ifidorojeccetto  inquanto  fi  riducono  ad  vn  certo  Adormentamen  Dapocagi- 
to:  pcrcioche  la  Negligenza  fignifica  un  difetto  della  debita  follecitudine 
in  ordinare  le  cofe,  per  colpa  dcll’intentione,  euolontàpronta,chenon 
ha  di  porre  in  elfecunonequel  tanto,ch‘c  obligato  a fare:e  ciò  auuiene  in 
due  manierc,o  mancàdo  dei  tuto,cioè  lafciando  affatto  quel,ch’c  fuo  debi 
tojverbigratia-,non  recita  l’officio  diuino  in  conto  alcuno, quando  è tenu- 
tojquindine  fegueromiffione  de  precetti,qual’è  effetto  della  Negligcza, 
ouer  mancando  in  parte,cioè  quanto  al  modo,  lafciando  qualche  circon- 
llanza,debito,&obligo,comeperefrempio,recitarà  gii  l’officio,  però  ma 
cari  in  dire  l’horequando,è  come  deue,diflTerendoil  tempo  da  bora  in  ho 
ra  per  Negligentia  li  lafciarà  quello, al  che  Temo  tenuti  per  neceifiti  di  fa- 
lute,oucr’alcuna  c>rconflanza  neceflaria  di  queiratto,aIlhora  farijpeccato 
mortalejlo  che  fi  elléde  nó  folo  alle  leggi  diuine,  ma  anco  humane,  contra 
l’opinione  della  Sum’Angelica,qual  vuole,  ciò  nó  intenderli  circa  le  leggi 
Imperiali,  e precetti  Pontificii-,onde  lafciandolì  per  neglfgenza,nó  li  pecca 
mortalmentcicccetto  quando  ui  s’aggiunge  qualche  contento,  e difpre:r 
gioiqiial  opinione  da  tutti  e rifiutatajpercne  in  qual  li  uoglìamodo  che  n- 
railr9felilafciaranno,farimomle.  Inoltrcquadofilafcia  qualche  co- 
là,benche  nó  neceiraria,petò  molto  vtile  alla  lalute,per  dilbregio}  come  là 
rebbe  il  non  voler  ueder  la  Mella  li  giorni  feriali,!!  non  voler  udir  la  Predi 
ca,il  non  uoler  fare  alcune  deuotioni,ordinate  dalli  Prelati,e  fuperiori  fen 
za precetto,e  limili;  per  quel  contento  farà  mortale  : fuor  dal  contento,  e 
difpiegio  tutte  quelle  cole,elimili,faran  peccati  ueniali;comea  dire,fela- 
Iciaranno  per  difetto  di  quel  feruore,o  per  poco  fpirito , ò per  attendere 
ad  altre  cofe  temporali  e limili. 

La  Pi^ritia  è differente  dalla  Negligeiiza;perche  la  negligenza  confifte  Pigritia. 
in  quel  difetto  della  intentione,e mancamento  della  uolonta  dica  la  elet» 
tione  d’un  tal  atto;  ma  la  Pigri  tia  importa  vn  certo  indugio  di  efleqiiire  la 
clettion  fatta,perche  chi  li  moflra  urdo,e  molle  neH'oprar,fi  chiama  pio- 
priamente  pigro. 

' La  Dapocaggine  lignifica  vn  certo  difetto  circa  la  continuationedcll’at  Dapocagi 
to,perche  dopò  c'haurà  incominciato,qpra  con  tanta  mala  gratta,  che  par  nc. 
neramente  un’huoino  da  poco.  E conuderando  molti  di  quelli  difetti,  e 
mancaméti  commetterli  órca  il  recitar  dell'offirio  diuino,  mi  riièi  bo  nel 
fin  di  quello  ragionamento  uattarne  a pieno . 


F.  per- 
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E perche  l’oflcruanza  de  precetti  mentre  intrattengono  taeddiofo  net.' 
l'oprar  coferpirituali  centra  fua  voglia , arrecano  grandiflìma  triditia  nel 
cuor  l'uo;egli  per  uieuria  ù sforza  cacciarla  via,  con  una  certa  indignatio- 
ne  : La  oa Jc  le  l'indignatione  fi  conceperà  centra  coIui,che  l’intrattiene,e 
ftringe  ad  ofl'eruare  detti  precetti, ne  nafee  vn  Rancore  centra  li  Tuoi  fupe- 
riorii  il  quale,feben  communemenre  par,chefia  odi^  nondimeno  in  que. 
Sdegno,  do  cafo  (pecialmente  fi  chiama  Sdegno  proprio,  cagionatoli  dall'Accidia  ; 

e però  fi  chiama  fua  figliuola.  Se  fi  conceperà  contro  gridellì  precetti,  c 
buon'oprelpirituaIi,perquaIcheabominatione,  chen'haurài  nenalcevna 
Malitia.  Malitia  grande . E benché  la  malitia  communemente  confiderata,fi  troui 

in  molti  peccatijqui  fi  piglia  fpecialmentc  per  quedo  effetto  fole . Mentre 
poi  l'accidiolo  fi  conuei  te  alle  cofe  diletteuoli  ; ne  nafee  vna  Vagation  di 
mente  circa  le  cofeillecitetquindi  li  accidiofi , che  fuggon  li  beni  fpiritua- 
li,e  i'olTeruanza  de  precetti , acciò  da  quelli  non  Tentano  molediai  voltati 
l’animo  loro  a cofe,che  l'arrecano  piacere  fenfualeila  onde  diuengono  cu- 
riofi  di  Tapere  cofe  vane,importuni  in  ccrcarle,e  anco  inquieti  -,  poiché  per 
Quella  vagation  di  mente,mai  danno  in  vn  luogo  fermi, e dabili;iiè  compo- 
iti  di  corpo,&  ina(Ietto;ma  con  atti,e  gedi  fanno  milli  motiui,e  van  di  qui, 
e di  làje  finalmente  fpn  huomini  indabili  ) percioche  mai  li  vedrai  dare  có 
vnpropofito . Tutte  quede  cofe  fopradette;  cioè  la  Difperatione,la  Pufil- 
Vagntió  di  lanimità,il  Torpore,il  Rancore,la  Malitia,  & la  Vagation  di  mente  fon  figli 
m ente.  uole  dell' Acciai  a,come  narra  Grcgorio.lib.3 1.  Moralium. 

£ qui  finifeono  i Tetti  Peccati  Capiuli . Con  la  grada  del  Signore . 

DEI,  recitare  DELL’  OFFICIO. 


ORNANDO  a quel  che  vi  promifi  poco  innanzi  delle  im- 
perfettionijche  fi  commettono  nel  recitare  dell’officio;  tocca 
remo  breuemente  molte  difflcoItà;per  Todisfare  alle  mcti  pie 
c’han  cura  delle  loro  conTcìentie,  acciò  Iddio  benedetto  fia 
feruito  come  fi  conuiene,e  non  offeTo  per  l’ignoranza, e negli 
genda  di  moltinna  quei,che  a quel,  che  noi  diremo,non  vorranno  atten^ 


iquaiielcritto.  [,  ignoransignoraoitur;  j taran  pocoi 
to  di  quella  nollra  fatica;  declinando  pii!  todo  all'opinione  di  coloro , chq 
fi^nno  la  drada  larga,e  piaceuolc  al  Tenfo;per  compiacere  al  quale,  dicono^ 
uoi  elTerc  Tcrupolofi . 

Pollo  dunque  da  parte  quella  curioTa  quedione;  che  far  fi  Tuole . Sei  re- 
citare deirofficio  fia  de  Iure  Diuino.ouer  Pontificio  ; part^erchequeda 
curiofità  non  par , che  qui  fia  necelTaria;  parte  ancora  per  eUerci  molte  ra- 
gioni  probabili  dalTvna  parte,e  l’altra;non  fi  potrebbe  con  breuità  ditfini- 
re.  Però  comunque  ella  fia,vnacoTahabbiamo  per  certo,  checiobligaa 
recitarlo  Torto  pena  di  peccato  mortale . 

Prima  fi  dimanda;  dìi  c tenuto  à rcdtar  l’offido  Diuino  ì Per  Todisfare 

a que- 


Deir  Officio; 
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a quedo  primo  dubbio,  fi  diranno  molte  cofe.  Ogni  Clerico,  che  haiirà  Chic  rena 
OrdineSacrOjofiapur  fccolare,o  Regolare,  è tenuto  per  precetto  recitar  to  a recitar 
l’ofliao  Diuino  ogni  giomo,fotto  la  pena  di  peccato  mortale.  S.Tho  Coli,  l’officio. 

Panormit.cap.  i.  de  Celebra.Miff.  e tutta  la  communefcola  de  Dottori,  Chi  haiirà 
per  clTer colà  chiara.  Secondariamente,ogni  Religiofo,eReligiofadopò  ordine  Sa- 
c'hauran  fatta  la  profeifione,  fon  tenuti  a recitare  l’horc  Canoniche,  etia-  ero. 
dio  fel  Religiofo  non  haurà  Ordini  Sacri  ; fecondo  la  fententia  di  tutti.ca.  Il  Religio- 
Licet,Extrade  Voto.  Rende  la  ragione  di  ciò  Pietro  di  Palu.  pei  che  per  la  fo,  e Rcli- 
profenione  fon  fatti  parte  del  colle^oEcclefìailico,  Seal  fccologiànon  giofac’han 
poflbn  pili  tornare.  Mali  Nouitijlenon  hanno  ordine  Sacro  , aciònon  fattala  prò 
fon  tenuti  ; ma  folo  à certe  cofe  indeterminate , poiché  fon  foff  enuti  dalla  felfione. 
follanza  del  Monafferio,dice  Pietro  di  Palu.Terzo  li  Coniierfi,  e Conuerfe  Li  Nouitij 
delle  Monache  non  fon’tenuti  a l’horc  Canoniche,ma  à cert’altre  cofe  taf-  a che  sò  te- 
late in  luogo  dcll’horei  come  fono  tanti  Pater  nolfri . Ma  fi  dubita^  pecca-  miti, 
ran  forfè  mortalmente  lafciandolo  ? Riibondo  in  alcuni  Ordini,come  fo-  Conuerfi  a 
no  di  Scappucini,e  di  S.Benedetto  per  eflcr  Clauflrali  fon  tenuti  fotto  pe-  che  fon  te- 
na  di  peccato  mortale-.corne  fi  vede  nelli  lor  llatutiiin  alcuni  altri  non  pec-  nuti,e  qua- 
cano,come  fono  nelPordinc  di  S.Domenico,e  Cano.Regulari  : ma  regolar-  li. 
mente  parlando  non  fon  tenuti;  poche  in  neffun  Canone  ciò  fi  comanda. 

£ ben  uero,che  fon  tenuti  alli  feruiti;  corporali  del  Monaflerio  con  ogni 
diligentia;di  modo  che  fe  notabilmente  fullero  in  quelli  negligcnti,pecca- 
rebbeno  mortalmente,dice  Silu  Verbo  hora.  5. 3 . perche  à quello  4>ccial- 
mente  fon  riepuuti  in  detti  Monafteri;.  Il  medefimo  s’intende  delle  Con- 
uerlè  delle  Monache.  Dice  S.ThodnvnoOpufculo  centra  quei,  che  im- 
pugnano la  Religione. 

Quarto  i Clerici  beneficiati  ; etiandio  fe  non  hanno  Ordine  Sacro , fon 
tenuti  recitar  rOrficio  continuamente,  diceSanTho.Colib.<?.&  in  4.  fent.  . . 

dill.i  j.Panormit.ca.  i.de  Celebrat.Mi(Tarum,  Se  tutti  gli  altri  Dottorijan 
corche’l  beneficio  fuflelufpatronatOjO  fatto  dd  patrimonio . Nè  li  può  beneficiati, 
feufare  il  beneficiato,dicendo,che  li  frutti  del  beneficio  fon  pochi , e non 
ballano  al  vitto  fuo,pcr  parcamente  che  viua^ma  lamentili  di  fc  ftclTo,  che 
bha  uoluto  accettareionde  olèrua  al  beneficio,  recitando  l’officio,  ouer  lo 
renuncia,dicono  i Dottorj,c  lopra  tutto  Godfredo[di.  i^.cap.Clericus  ui-  ^ 

&um.]E  quel  ch'è  peggiore  di  quelli  beneficiati  ; che  oltre  il  peccato  mor 
tale-,  fe  dopò  li  fei  Meu  dell'inuellitura  del  beneficio  non  hauranno  reci- 
tato l’officio,  faranno  tenuti  rellitnire  quella  parte  dell!  frutti  chelitoc- 
ca  per  la  rata  del  tempo,che  non  dirà  l'otficio  dopò  detti  fei  Meli;  eccetto  e faiJi 
feper  infirmita  fufrefcuraro;quandoperòI'infirtiiità  fuffe  tale, dicendo  Jo  recitare 
l'ofiicio,  probabilmente  fi  temeffe  di  qualche  danno  notabile,  dice  Inno-  lomao. 
centio; ma fe'l male  fiifle  poco, non  farebbe feufato, dice  Panoimitano-, 
come  fono  alcuni,  che  p tenerezza  del  corpo,per  ogni  poca  occafió  di  ma 
le,  non  voglion  dirlo;ma  in  quello  fi  dourebbe  Ilare  al  gitiditio  del  Medi- 
coicccetto  ancora  ref^uflediucntaio  cieco  , o pur  quando  fenza  fua  colpa 
non  potendo  hauere  Breuiario  : o per  altro  limile  impedimento  fulfc  leu 
iàto^nè  s’ha  da  inquietare  vno  i.nfcrmo,ouero  vn  cieco,che  non  può  legge- 
re,ò  quel  che  non  può  hauere  Breuiario,  che  per  non  poter  direrolHcto, 

&a 
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fu  tenuto  a(co!tar  aItro,cheÌ  dica;perche  nó  vi  è Canone,  che  a dà  l'aftrin 
ga  : ne  meno  fari  tenuto  dirlo  il  feguente  dì,per  qual  fi  voglia  caufa  giufia 
che  l'habbia  lafciato,  dice  Panormitano  cap.  Ex  parte  de  ohferuantia  iciu. 
ni;  ; oue  induce  l'efiempio  di  coloro , che  non  poficndo  digiunare  alcune 
vigilie  per  caufa  legitima,non  fon  tenuti  il  giorno  feguente,  ò in  altro  tem 
po  adimpirlo . E che  li  beneficiaci  fiaa  tenuti  a recitar  l'oflìcio , come  ho 
dcttoi  vi  è vn  decreto  fopra  di  aò  dd  Concilio  Lateranenfe  Vltimo  SdT.;. 
qual  coli  comincia . 

DECRETVM  DE  RECITATIO^ 

ne  offici] . 


T^ATVIMVSt  &ordmamuSt  rt quiùbethal^ 
beneficium cum  cura,  velfinec$ira,fi  poflfex  Meth 
fes  ab  obtento  beneficio,  Diuinum  offictnm  non  dixe^ 
ritjegitimo  impedimento  ceffante,beneficiorum  fuo- 
rum  fruBus  fuos  non  facìat , prò  rata  onùjjionis  of- 

_ ficij,elrtemporìsìfedeostanqHaminiuflèpereeptos 

in  fabricas  huìufmodì  beneficiorum^el  pauperum  eleemofynaa  erogare 
teneatur . Si  uerò  ultra  diBum  tempus  in  ftmili  negligentia  contumaci- 
ter  permanferìt,  legitimamonitioneprfcedente,  beneficio  ipfoprìue- 
tuTiCum  propterofficìumdeturbeneficìum,  InteUigaturautemofficiun 
ovùttere  quò  adhoc , ut  beneficio  prìuari  poffit,  qui  per  quindecim  dìet 
iliud  bis  faltem  non  dixerit.  Deo  tamen,ultra  prpmifia,de  di£la  orninone 
rediturus  effe  rationem. 


NO T,A  prima,fopra quello decretojche Soto nel lib. io. de iull.& iu- 
re.q.f  .art.<>.  lo  interpreta  a quello  modo.  Vn  Clerico,che  non  redta 
rà  l’olficio,incouuncìando  dal  dì  dell'inuellitura  i farà  tenuto  rellituire  li 
frutti  per  la  rata  del  tempo , dhauràmancatojcficontinuarà  perfeiMefi 
nella  medefima  negligentia;  palTati  che  faranno  quindici  giorni  più  degli 
Meli  ; ne  polTa  elfer  priuato . Ma  quella  fua  interpretatione  fi  reproba  per 
vna  dichiaratione  di  Pio  V.  qual  fi  dirà  apprclTo . Il  fenfo  dunque  di  que- 
llo decreto  è-, che  qual  fi  voglia  beneficiato  ,non  recitando  l'offido , pecca 
mortalmente;  come  appare  per  quelle  parole  polle  nel  fine  del  decreto, 
cioè.[Deo  tamé,vltra  prpmilTa  de  difta  omillìone  redditurus  effe  rationé.] 
Ma  fe  dal  giorno  dell'inuellitura  del  benefido  , per  fei  Meli  continui  non 
haurà  recitato  l'officio  Diurno  ; paffati  li  lei  Mefi  collo  incomincia  ad  eller 
obligato  a rellituire  la  rata  dell!  frutti, che  li  toccarebbe  fe  fi  diltribuillèro 
tanto  il  giorno;per  quel  tempc,che  mancai a,dalli  fei  Mefi  in  poi . 

Nota  fecondo  , non  effer  necefiario  cotali  frutti  applicaru  allafabrica 
del  luogo  oue  farà  il  beneficiai;  ma  balli,  che  fi  diano  a poueri . Di  qui  in> 
ferifceN9u.ca.i)jium.  iij.  fe'l  beneficiato  farà  pouerq,  e non  può  viuére 

d'alua 
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per  modò  di  limofina.  ■*  ' 

Nota  terzo, ch«  ghetto  tcmp(^  dilei  Mefi$'Ìntéde.retoJ^,  c'haurà  hatiu- 
to  il  benefìcio, màncaià  di  recitai  1 òfti ciò  per  lei  Mcff  cónt.nui  J per  tutto 
quel  tempo  farà  franco, qnaj^ro  alia  refhtutjonedelli  frutti,epoi  comincia 
ad  effere  obligato;ma  fe  dopo  hauuto  lì  Wneficio,  per  qualche  tempo  hau- 
rà  detto  rofficio,  e poi  incominciarà  a lafciarlo , non  gode  quel  pnuilegio 
delh  fei  .Mefi  ; ma  per  qual  fi  yogfia  giorno  che  lalcinrà  detto  officio  perde- 
rà la  rata  de  gli  frutti,  Laonde CregorioX I II. Pontefice  Mallìmoàcui 
Iddio  confcruala  vita , fi  come  egli  conferua  la  Pace,  condennò  vn' Abate 
nei  foro  della  cól'cien^a  à lelhtuire  la  metà  de  gli  frutti  dei  dio  beneficio , 
quali  fumo  ducati  jo’o.pcr  non  hajier  recitato  rofficio  per  fei  Mefi . 

Seguitando  dunque  di  fodisfat'c  al  primo  dubbio.  Quinto  dico,li  Cle-  penfio- 
ricipenfionarijjouer  quei  che  come  a Clerici  efigono  lepeiifìoni.ò  altre  narijà  che 
cofe  Ecclefìaltìce  fopra  li  frutti  de  gli  benefieij,  fono  tenuti  recitare  alme-  tenuti, 
no  l’officio,  picciolo  della  Beltà  Vergine  ogni  giorno , fe  non  hanno  Ordì- 
ne  Sacro , (otto  pena  di  reflituire  la  penfione,  o altre  cofe,  che  efigono  . E 
. benché  queAafeafeozav9  tempo  fulfein  controueifia  : nondimeno  .adeìTo 
per  vn,  Statuto  di  Pio  V.^  è data  dichiarata^  qual  dichiaiationelì  contiene 
nella  fcgiicnteEllrauagànte. 

Secondo  fi  dimanda,ouefi  deue  rea  tare  l’officio  ? Si  rifponde,  e prima 
quanto  alli  beneficiati.  Ógni  Clerico  beneficiato  curato,  ò prebendato  ^ 
ò ptirqual  fi  uóglia  altro  di  collegio^chepervirtià  delfuo  benefipio,èobli- 

{>ato  officiar  la  fua  Chiefa  di  pedona , deue  dir  l’officid  in  Coroj  etiandio  Oue  fide- 
^ e'non  haurà  Ordini  Sacrj  j e ieruir  per  fe  IfefTa,  e non  per  fuif  1 tuta}  con^e  uc  recitare 
comanda  il  Sacrb  Concilio  Tridentino  Seffio.i4.capiru.  1 a.  Nè  |>aliadirlo  l'officio . 
in  camera  la  fera,o  in  altro  luogo , e tempo , e poi  comparir  foiamente  nel  Li  benefi-  * 
Coroperfodi-sfiirconlaprefentia}  perchequefla  obligationevuol,  che  ciatifonte 
officiala Chiefà,  e canta  con gl’altn  in  Coro;  altrimenti  non  fodisfàal  nuti direi* 
debito  fuo  tonde  quanto  àDiojChe  punta  dal  Cielo,  fi  reputa  come  non  officio  in 
vi  fufle  prefente;  ancorché  non  fia  puntato  in  terra  : e pero  pecca  mortai-  Coro. 
méte,&  è tenuto  alla  rellitiitióne  de-gli/rutci,che  li  toccano  per  la  prefen 
tia  che  vi  prefta;quali  ibglion  diftribuirfi  à quei,che  fon  prefentii  ò fia  pur 
Ja  parte  grolla , ò mefia  cpmmune,  o altro,coin<  diconoie  molto  più  fe  Cì- 
ranno  diticibutioni<cocidiane,  ouer’ofTcrte,,cIeinofine di  morti;  che  dar 
ftiogliono  lólamente  à qucl,che  fèniono  in  tal  offieij.  Et  acciò  quefla  fcn. 
ten^  non  vi  paia  dura,  oltre  la  Tentenna  di  taoti  Padri  Sacri  Theologi  ; Ca- 
noniflt,e  Canoni  antichijche  dò  diconq^vi  è anco  voa  ououaeilrauagaote 
di  Pio  V.il  cui  tenore  è quello  « 
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X proximo  Lateranenfi  CohcìBo  pUt  & fiiltSrit 
fanóìio  emanakìt } vf  qmcunme  habens  bentfiÓHm 
Ecclefiajìicum  cum  cura,  & fine  tura,f$pofl  jexttif 
fes  f<fHam  ìllud  obtinHtrii,  Dìtmum  officiuM'{  legiti- 
mo  ccjfante  impedimento)  non  dixerU,beneficiorm» 
fuorum  fruUus  prò  rata  omiffionis  offic^,  Riempo- 
ris,fuosnon  faciatìfed  eostanquam  ìnìnflè  perca- 
ftwm  fabricM  ìpforum  beneficìojum,yel  panperum  eleemofynaa  eroga 
re  teneatur.  Veruntamen  multorum  animi  fufpenfione  tenentur,tuihf~ 
modi  rata  pradiSx  ratio  fit  adhibenda . 7{of  hHÌus,rti  eMÌdentius,atq; 
exprefjius  pronidere  voUntes,flatkmux,  vt  qmboras  omnes  C anonicas , 
vno,vel  pluribus  diebus  intermiferit , omnes  benefieij,  feu  benejiciorum 
Juorum  fruBus^quì  ilUtrel  illis  diebus  re^onderent,fi  quotidiè  dimderen 
tsaiqsàyerò  matutinum  tantum,  dimidiam^quiborarum  fmguìas, 
fextam  ,partem  fruBuum  eiufdem  dici  amittat.  Tom  etfi  aliquis  cbora 
addicius,non  reeitaas  omnibus  horìs  Canoniàs , tum  ab]s  praj ens  adfit , 
fruBufque , & diflréutiones  forti  diter  afftpiatas,fola  prafentia,ÌHi~ 
ta  fiatuta,confuetudinem,fiótdationem,yel  alias  fibi  lucri  fecijìe  prptf- 
■datiisft  prater  fruBuu,&  difh'éutionu  ami(Jioni:ItemilJe,  qui  piimìs  ^ 
fexmealib.officiunódìxerit,[nifi  legitaniimpedimltu  ipfe  excufauerit) 
.grane peccatuintelligatadmifiJfe,Declarantes  pHimonia  praftimoniaUs 
portiones,&  quoTiacunque  alia  beneficia,  èt  nuUum  omnino  feruitium  ha 
bentia,obmentes,cum  pradiBis  pariter  contineri . ,At  qmcunquepen~ 
’fsonem,fruBus,aut alias resEcclejsafHcas,yt  Clericuspercipit,  eumiino- 
do  prxdiBo  ad  dicendum  offiemmparuum  Beata  Maria  Virgmis  deca- 
' nmus  oblìgatum:&  penftonum,  fruCluum , rerumque  ipjarum  amiffi'oni 
obnoxium.Hulìi ergo omninobonùnumùceat bone  paginam  noflroruno 
Statuti,  declarationis&  decreti  infringere,yelei  aufu  temerario  contrai^- 
re.  Si  quis  autem  hoc  attentare prafumpferit,indìgnationem  Omrùpoten- 
tis  Dei,ac  Beatorum  Tetri,  & Tastli  .Apoftolorum  eius,  Je  nouerìtincur- 
furum,  Datum  Roma  apud  ianBum  Tetrum.  .Anno  Incamatiorùs 
Donsìnice  MiUefmo , S^ingentefimo , feptuagefmo  prmo,Duodecimo 
K al.OBcbris.  Tontificatus  noftri  .Amo  Serto . 
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Da  quefto  Statuto  fé  Bepcentiono  molte  vtilìtà.  Prima  fi  dichiara  il 
renfediquel  decreto  Lateranenfe  ree  tato  poco  di  fopra,  efler  come 
noi  habbiamo  detto, enon  come  diceSoto;cioè  che  non  recitando  l'officio' 
per  quei  primi  fei  Meli  pecca  ^ià  mortalmente;  ancorché  non  habbia  ordì; 
fteSacro;ma  non  è tenuto  il  reUiiuir  li  fruttt;pecca  dico,  le  non  fata  leciti, 
mamente  impedito.  Secondo  ag^ugnedi  più,  che  non  foloper  vn  giorno 
vuoi  ebefia  tenuto  mancanJo;  ma  pervn‘hora,ciocvnovclpto,òcompte- 
ta,perlaratachetiraria,perquella  parte.  Terzo  fe  ne  raccoglie  quel,  cho 
not-cercauanio  al  noièro  propofito;cto^  cbi  è obligato  al  Coro;  non  fodis^ 
al  debito-nio  per  la  fola  afiìllenza^  non  recitale  canta  con-gl'altri  ; con  b* 
ebligationedi'relHtuireliiVutti -, comegtiidecto habbiamo  iitche  pareuat 
molto  duronel  primo  afpettOjda  non  crederfi  a noi , (è  nonarreraiiamo  il 
Moto  ptoprio  del  Sommo  Pontefice.  Et  certo  qoanto  fon  degni  di  ripren- 
fione coloro  che  lènza  necelfità  fi  dicono  l'officio  in  cafa  innanzi  tempo, 
acciò  poi  potefTero  vaga  re,e  cianciare  in  Chiera,ò  in  Sacrìllia,  eper  tiare 
inconnerlàtionecon  li  fecolari,&  incenderei  loro  iagionamenti,òfiiruli, 
infinche  fi  recita  l’officio  nel  Coro;  percioche  fi  coniumano  il  beneficio  có 
la  bocca;perche  con  Umedefima  bocca  non  lbdi$fànnD^Stiucno,rccit.‘md<i|  rr  ; ><l 
L'officio  in  Coro,  co.m'è  lor  debito,aImcn  con  voce  bada , fé  noti  potraniip  .li . 
con  voce  alta  eguale  àgi’ altri.  Ho  detto  ( fenza  nocefÓà.)  perche  chi  b)l  ■ . .jt.T 

da  vacare  alle  conreflioni,8:  altri  Sacramenti,  oucro.s’hà  d’occup3re  ad  i >.<.  a .1 

tri  feruicìj  della  Chiera^fccoiidol’obligo  dell'officio  fut^per  locnc  non  pos 
irebbe  dir  l'officio  intieramente  con  grahri  in  Coro , e fenza  turbation  df 
mente,dr  altri  incommodi^comefonoil  Qécano,rArchidiacono,  efimili|j 
può's^  Icnipolo-dfrfefo  in  cafa;  e poi>t?ìtf  Goto  aiutare  per  qtrd  che  poh. 

Quarto  fi  dichiara,  le  parole  del  ^oadtlìo  douerfi  intenaere  , boli  lòlo  dà 
quei  che  hao  benefici;  curati  ; ma  di  qual  fi  voglia  altro  beneficio.  Qnin- 
to  fi  dice;  oan  f utti  penfionaci;  clTer  obligati  àrecitarl'officio  della  licau 
Vergine,ma  quei  loli,che  efigono  le  penfioni,  comej^ Clerici , del  numero 
de  i quali  fono,a]cuni  c'han  da  pigliare  li  Ordini  Sacri,e  tra  tanto  non  han- 
no altro  da  viuere;  o mentre  attendono  alli  lludi; , fon  giouati  con  quelle  ; 
éuer  alcuni  altri  familiari  di  Cardinali, o Curiali  della  Cotte  del  Pap.i,c’ha 
pigliata  la  prima  tonfiira  dopò,  che  fon  fatti  vedoui,  nò  già  Bigami  : mi  fi 
taVipenfionari;  llefigono cornee laid.  fi  come  ronoalcuni,^'haHr.^dcruu 
to  alla  Corte  komana  unto  tempo, e poi  per  lor  meriti  Teli  dàuniipenlìo 
ne  (òpra  in  tal  beneficio  per  lor  yiuer  cómodo,non  fon  tenuu  à tal  obligo. 

Sello,di  qui  cauarai,che  ciò  chcs'c  detto  de  gli  frutti  dclli  benefici;,  inté- 
derfi  anco  delle  difinbutioni  coiidùne,  & offèrte  di  morti, qual  fogliono 
chiamare  h Confratcrnità,ò  laudabile  confìietudine . Scttimo,che la  MeP 
(à  communcjò  parte  grofla,  come  dieont/,  che  dar  fi  fuolc  dqiiei  che  foli 
pre{ènti,fì  dia  a luoghi  pi  j,pcr  alcun'opre  buone,  oue  fi  olfcrua  tal  confile- 
tudine,e  Icdiflributioni  cotidiane,&  offertedi  morti,  aqiiei  che  con  efUc- 
tohauranreruito.  Dico  ciò,percheq^iiei  c’han  rìcentiti  li  frutti  delti  be- 
■eficip,  la  parte  comm une della Chiela,  le dillributioni  cotidiane,8i:  altre 
cole  fopra  narrate  centra  confeienza  ; ò perche  non  baqno  fòdufàtto  allo 
o£cio,o  fè pur  l’han  fodisiàtto , però  non  l'hao  detto  ifi  Coro  cpm’er.rnc» 
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tcnuti,e(c  con  tutto  ciò  viion  dati  prefenti,  nonhanferuito,comefi  òdrt^ 
tojtiuti  fon'obligati  tn  confeieuza  rellituirli  fubito;pcrchc  la  legge  li  Con- 
danna fenza  indugiar  punto;  perche  pigliandoli  con  mala  confcienza;  cofi 
fonpre  li  tengono;  fi  come  il  ladro  qucl,c’ha  rubbaco;  perche  tal  è Tintene 
rion  del  Pontefice.  Onde  quanto  malamente  confultanòàlor  aniniecolg| 
ro.chctanto  in  quello,&  in  altre  pene incorfe in  virili  della  leggeCaooni- 
ca,comefono  li  Curati  per  ftar  aflenti  dallcdor  cure  oltre  li  tre  mefa,'c  fimi 
li,quanto  ancora  li  debitori  per  illrumenti  liquidi, & altre  ragioni  chiare  ^ 
che  pafiato  il  tempo  non  pagano,e  rcftituifcono  quel, che  non  polFon  tene, 
rcjcredendofi  non  efierobligati  mentre,  che  non  fon’aftretti  dal  Giudice',, 
ò dal  ConfdTore-.afprttan do , che  fé  li  faccia  la  e(Tccutione,non  curandoli 
dell’intcreirc,  e delle  fpefe , che  fa  il  creditore  : Non  «ò  come  li  ConfeSorl 
ne  fan  paffaggio, non  ordinando,chereftituifchino  quanto  prinu.  ; 

Per  quelli  due  vltimiauuertimenti,  quali  par  che  non  fiaho  coli  chiari 
nelftatutoreatato,  v’addurrò  vnCap.de  Clerico  non  refidente  in  tf.  qual 
i;osìdice,  I 

11 

OnfuetuHnem , quf  in  quibufdam  parubus  inoUmt  ^ 
qu*  Canonici , ér  dfif  beneficiati , feu  Clerici  Caffc*-' 
dralium,&  aharum  CoUegìatarum  Ecclefiarum,ili^ 
Jirìbutiones  quotìdianas  ( quf  aliai  manualia 
ficìa,feu  ■vììlualin  nuncupantur,  & tantum  refiden 
tìbus  tr'buuntwr  ) quaìitercunque  in  Ciuìtat'ib.  feu 
alqs  lociSfin  quibus  ipff  confinunttEcclefif  ftnt  prp-, 
fentesylicet  Diuin'ts  offieijs  non  interfint,ex  integro  percipìunt,  ac  fi  con^ 
tìnué  tpfits  Ecclefi)s  in  eifdem  officìfi  deferuìrent^enìtus  improbates;fia-- 
tuimusy'vi  dxfìrìbutionesìpfi  quotidianf  in  quìbujcunque  rebus  confìfiat 
Canonicis,&  alì]s  benefici, itìs , & Clerìcìs  Ecclefiarum  ipfarum,qui  eif- 
dem offieijs  in  ipfis  Ecclefijs  adfucrìot,  tribuantur  : iuxta  Ecclefif  cuiuf- 
libet ordinationemrationabi' em,iam  fa&am,feu  etiam  faciendam.  Q^^ 
yeròaliter  de  dinributionibus  ipfis  quicquam  receper'u  ( exceptU  il^ 
quos  ìufirmitaSyfeu  ÌHfla,&  rationabilis  Cfirporalis  neceffitas,  aut  cuidH. 
Ecclefipvtilitas  excujaret)  rerum fic  receptarum  dominium  nonacqui^ 
ratynec  faciaieas  fuas;immò  ad  omnium  reftitutìonem,quie  contrahu- 
tufmodi  nofiram  confìitutionem  receperit,teneatur.  De  d^ributionibui 
etiam,  prò  defun£loruman»iuerfarqslargiendis  idem  decernimus  obfer- 
uandum.  . 

'1  il  1!  ■ 

VaV  N T O poi  alli  Curati  che  non  fanno  fefidentia  nelle  lor  Chie- 
fe,à che  penefian  tenuiij.&.in  che  modo lon'obJigati  alla  rellwu- 
tioiic^e  gli  frutti  fenza  altra  requifitionc,ncl  Sacco  Conc.Tiidcnt.Scini3^ 
c.i.cofi  fi  determina.  ■ 
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I qiAs  autcm  ( (^uod  viinam  nunquam  enenìat  ) can- 


tra huius  decreti  dijpofttionem  ab/uerit  j ftatuit  Sa- 
crofanSla  Synodus  prf  ter  alias  pfnas  aduerfusnon 
refidentes  fttb  Taulo  III.  mpofttas,  & innouatas , 
acmortalis  peecatìreatum,quemincurnt;cum  prò 
rata  temporìs abfentip  fruilus  fuosnon  faccre,  nec 
tuta  confcientiaj  alia  etiam  declaratione  non  fecuta , 
riloi  fibi  detinere  pojje  : fed  teneri  aut  ipfo  cejfante , per  fuperiorem  Ec- 
defiaiìicim  illos  fabricp  Ecclefiarum,aut  pauperibus  loci  erorareiprohi- 
bita  quacunque  conuentione»  aut  CQmpofttione,  qua  prò  fru£ltbus  male 
perceptis  appellatur  : ex  qua  etiam  pradiQi  fruQus  in  totum , aut  prò 
parte  ei  remitterenturinon  obflantibus  quibujcunquepriuilegijs  cuicunq-, 
coUegiOfaut  ftbrica  conceffis. 

VANTO  alliReligiofìfinaImcte  per  compire  quefto  fecondo  dub  LiRciigfofi 
biofidice.  liReligioficommunemente  fon  tenuti  andar  al  Co-  fon  tendati 
To,ìuutterhore:manonandandoui,forfiperciòpeccaranno  mortalmen-  po/B. 

te  ? Si  rifponde  di  nò, eccetto  quando  qualch’vno  ciò  faceffe  per  contento,  j Coro, 
e difprcgioiò  riducete  la  cola  in  cófuetudine  di  non  vi  andar  quali  giamai 
fenza  giulla  caulà^ouero  quando  per  non  vi  andar  egli  ,Ia  Chiela  ne  patilTe 
qnalche  difagio  ; cioè  gl’altri  non  potrebbon  dire  l'odicio  ; perche  lon  po 
ÀiiTìmiiOuer non làn cantare,  nèolficjarelenzalafuaguida;  ondeperla 
fila  alTentia  G lalciarebbe  di  dire  rodicio  in  Coro,  e cantar  le  Melle  : ò pur 
per  aldi  ftatuto  particolare  del  fuperiore,o  della  r^ola  ì ciò  fulTero  allret 
ci  lùor  di  quelli  ciG  femprefarè  ueniale,dice  la  Chiofà  nel  ca.lin.dill.9». 

. Terzo  u domanda,quando  fi  douran  direl'hore  Canoniche?  Per  dichia- 
ratiofledi  quello  dubbio,dirò  più  cofe.Tucto  TOfiicio  Diuino,che  li  recita 
fi  diuidein  fette  horeCanoniche,cioè  Matutino,Prini3,Terza,Sella,Nona, 
Vefpro,eConipieta:alcunifeparano  li  notturni  dall’hore,  ponendo  il  Lau- 
4es,pcr  la  prima  bora  del  gioino  artifidale;perciochc  il  Profeta,parlando 
4ell’hore  dice  Sepdes  in  me  laude  dili  tibi.E  del  Maturino  notturno  dice 
^li.  Media  nofte  furgebam  ad  confitendum  tibijLa  onde  par  che  vóga  à fe ' Qj 

Siarar'il  Maturino  dafi'hore;&  ih  quello  mollo  tutto  il  tempo  della  nollra  gj_ 

eruitù  Chrilliana  li  viene  a pagare  co’l  dire  dell’officio  Diuino.  Furon’in-  fon’inftituì 
ftituite,&  ordinate  quelle  bore  coli  dillinte , p lodare  Dio  de  gli  beneficij 
riceuuri,tra  li  quali  tégono  il  primo  luogo  il  benelicio  della  Creationecò-  ^ 
pito,in  fettegiorni.Gen.i  .Se  il  beneficio  della  Redctione,  quali  confumato 
in  lette  hore;E  pche  il  beneficio  della  Redctione,  cófumato  p la  paffioii  di  gf  jj  «cguu 
Chrillo , è maggior  di  qllo  della Creatione  ; pcioche  nella  Crcationeogni  ^ ^ 
cofa  fu  latta  in  lette  gioì  ni^ma  li  effètti  della  Redentioue,  Chrillo  l’opto  p 
anni  trenta  in  terramella  Creatione  non  vi  Iti  reffllenza  ueruna,  percioche 
con  l’Imperio  della  parola  fe  tutte  le  cofeicioè  di  quel  concetto  del  diuino 
intelletto  , qual  è il  Verbo  eterno  : ma  nella  Redentione  hebbe  non 

E oca  rclillenza  ; perche  bilbgnaua  , che  l’huomo  con  l’arbitrio  del- 
I fua  volontà  vi  confentilfe,  el’allutia  del  Dianolo  congiullitia  liuin- 
celTei  ondevi  mofltò  maggior  potenza , c làpienza,  e però  laReden> 
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tionCi  come  à maggior  beneficio , vien  pii\  Iodata  : talché  aedb,  per  meJ 
moria  di  tanto  beneficio, fi  renda  à Dio  Gloria,Honore , Riuerenza,  egra- 
tic,vcnimo  à fodisfiire  al  noftro  debito  con  laude  in  quelle  iftefie  hore,che 
fu  principiata,  continuata, e confumata  la  paiTionoi  Chrifto  : percioche 
detta  palTione  quanto  alla  violenza  fittali  cominciò  alla  terza  bora  di  not- 
te, quando  fu  prefo,  e legato  all'horto  da  quella  furibonda  rabia  di  Giu. 
dei,menato  prima  ad  Anna,  e poi  condotto  a Caifà , percoflb  con  baflo- 
nate,guanciate,e  fputi,  fchernito,befiàto,e  fpregiato:  alla  qual  bora  rifpó- 
deilMatutino,  Arbore  notturne.  Nella  prima  bora  del  giorno  al  nalcer 
del  Sole,fu  condotto  à Pilato,oue  accufato  come  ad  huomo,che  feduceua 
il  popoIo,difiruggieua  lÌmperio,contradicendoi  Cèfare,  s'attribuiua  l'al 
trui  Regno, fiicendofi  tenere  per  Rè,fi  ufurpaual’honor  di  Dio,  facendoS 
Tuo  figliuolo,  legato  come  ì malfattore,e  finalmente  come  à degno  di  mor 
te,fuUpre(entato:daI  quale elTaminato,fu  mandato  ad  Herode,  da  cui 
rchernito,e  difpregiato  al  medefimo  fu  rimefTo;  oue  poi  il  fuo  corpo  inno- 
cente  fu  fpogIiato,flageIlato  alla  Colonna,  tutto  piagato  -,  coronato  di  Ipi- 
ne , percofio  poi  nei  capoiacciò  le  fpine  li  penetraflcro  il  ceruello,  allètta- 
to  in  vna  fedia  con  una  canna  in  mano,e  dalli  minifiri  faluuto,beffegiato^ 
biallemato*,e  con  tutti  quelli  difp reggi  mal  trattato  infino  al’hora  di  Ter- 
zaialoual  tempo  rifpondei'hora  prima  Canonica.  Neli’hora  di  terza  fu 
crocinfib  nella  bocca  di  Giudei , quando  gridauano  ad  alta  voceauantl  Pù 
lato,  crucifige,crucifige  eum;  & antepoflò  a Baraba  buòmo  feditioio,&  hó 
micida,quaf  fu  liberato,  & egli  condennato  alla  morte,  fitneentiato  ingiu-i 
(lamente,e  dato  in  mano  di  zaffi  fenza  pieti^come  vn’acnello  in  preda  à Lu 
pi, per  fodisfàre  alle  lor  volontà  ^dellimto  in  mezqdi  diielacroni,come  ad* 
vn  furfante, poftoli  vna  graueCrocefu  lefpailc,pottatoal  luogo  della  giu. 
llitia,pcr  farne  l’vltimo  uipplicio  ; acctònon  redi  luogo,  aè  modo  di  darli- 
peneiquali  cofe  tutte  coniumano  infino  all'horadi  feltaial  ^ual  tempo  cor 
rifpondcrhoraicrzadeli'officio.  NeH’hora  fella  poi  del  giorno  arriuat» 
nel  Monte  Caliiario,  luogo  di  fupplicio  per  li  malfatori , B prepara  l’altare, 
della  Croce, Grillo  è fpogliato  ignudo,  e quelle  Santillìme  carnepiagaté,e 
fanguinofe  (oti'nudate  infino  all'ofià , fi  a|marecchia  l'offerta  ai  iacrificio» 
fi  (bllende  fopra  il  legno  della  Croce , perforandoli  le  mani , e piedi  con  li 
chiodi  dr  ferro  , fi  Icua  la  Croce  in  alto,  efi  pianta  in  terra  l’arbore  della 
nollra  £iIute,Ch  i ilio  fi  inalza  all'aria, e tira.a  le  ogni  cofa,fi  olficrìfee  il  facri 
ficioal  Padre  eterno  per  li  amici, &r  inimici  mentre  li  fuoi  ueflimenti  fi  di- 
uidono.e  menano  alle  forti, pi  ega  per  li  cruafilTori;  c fin  che  è biallcmato  , 
bclfeggiato,e  Ichernito  dalli  Giudei,e  mal  lattone,  egli  raccomanda  la  Ma- 
dre aliTuo  Difccpoln,promctte  il  Paradifo  al  buó  Lattone, & in  fine  fi  ofeu 
ra  il  Sole, e fi  fa  tenebrofo  il  mondo  tutto , infino  all'hore  di  Nona  j al  oual 
tempo  li  corrifponie  l'hora  Iella  dell'offiao . E circa  i'hora  di  Nona  il  Si- 
gnore dà  vna  gran  uoce,pcr  lo  che  è abbeuerato  di  fiele,  & acero, c confu- 
mando ciochc  di  lui  era  icritto,  rende  il  Spinto  al  Padre , fpezzanli  le  pie- 
tre,fi  fan  gran  terrcmotì,il  velo  del  tempio  fi  diuide  per  mezzo,  e fe  ne  fan 
due  parti,»’aprono  i fcpolcri,e  moiri  Santi  relurgonojin  quello  l'Ira  di  Din 
fi  placa,  l'inimiatiafileuavu,  la  fcriitara  del  decreto  fatto  coiitra  noi  £ 
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ftrasda , efinalméte  lemo  per  Chrifto  reintegrati  nella  priftina  amicitia  ; 
al  qual  tempo  corrifponde  l'horanona  dell’officio.  Circa  poil’horadel 
Vefpro,  l’è  aperto  il  celiato  con  la  lancia , onde  ne  vfcì  fangue , & acqua , 

Jiuind’hebbero  virtil  li  Sacramenti, co  i quali  lì  follicne  tutu  la  nollra  vita 
pirituale,&  al  fine  lì  dimanda  ì Filato  il  conio  elanime , e lì  dcponc  dalla 
Croce,al  qual  tempo  corrilponde  Thora  vefpertina  dell’officio.  Circa  l’vl- 
tim’hora  del  giorno, profumato  il  corpo , (k  vnto  con  vn«uento  prctiofo , 

& inuolto  in  vn’lenzuolo  nuouo,e  mondo,li  ripone  in  vn’lepolcro  fatto  dé 
ero  d’vn  falTa;  oue  nelTuno  ancora  Vi  era  polloul  qual  tempo  corrifponde 
la  compieta:e  cefi  uicne  fpedito  tutto  l’officio  diuino . Le  qual’hore  vn 
tempo  fi  diceuano  coli  Jillinumente  per  lignificare  li  predciti  millerijico 
me  fi  vede  nel  cap.Presbiter,dc  relebratione  Miffarumi  e nella  Clementina 
cap.i . eodem  tit.oue  fi  commanda, che  l’officio  notturno , e diurno  fi  cele- 
bri ndl’hore  debite  dillintamente  nelle  ChieleCathedrali,e  coll«iate,né  Li  rcligiofi 
i Monallcrij  di  legulari . Ben  è vero,che  quella  olferuaiiza  per  dilluctudi-  foli  fono  o- 
ne  è fiata  leuauafli  Clerici  fecularii  ciò  fapendoil  Sommo  Pontefice,  e bligati  dir 
confcntcdoitalche  tutti  i Clerici  feculari  fono  aflerfuti  da  quella  obligatio-  l’hore  Ca- 
neifolo  liReligiofi  fon’obligati  recitare  dette  bore  Canonicc  diftintamen-  no.in  difiia 
te  in  eia  cun’hora  del  dì,  tanto  in  Coro,quanto  in  luooo  priuato;dcIlc  quai  ti  tempi, 

cofc  fen’haurà  da  Ilare  alla  conluetudinc  della  lor  Religione:  ma  chi  per 

alcune  honefie  occupationi  non  può  effer  nel  Coro,nè  dirle  al’hora  debi- 
ta,mèalio  lira  anticipar  il  tempo , che  poUporlo  Dico(per  alcune  honefie 
occupwioni  ) perche  fe  non  andrà  nel  Coro,per  vacar  all’ocio,o  per  attcn 
dere  ad  alcune  vaniti, non  fari  efente  da  peccato  almeno ycnialeidice  Vber 
co  nella  efpofitione  della  regola  : e molto  più  peccano  li  Prelati , mentre 
che  pcrmettonojche  l’hoxe  fi  dicano  notabilméte  auanti  l’hora  debiw  fen- 
za  ca«»ionc  ragioneuole, acciò  poi  li  Monaci  vadano  a lpalTo,&  a quello  mo 
do  farebbe  mortalcjcome  hauemo  nella  Clementina  prima,  de  celebratio- 
ne  Miffarum;  la  quale  così  comincia . Grani  turbatione  mouemur  ; quod 
jionnuUorum  ReAorum  negligentia,  &c.peccano  anco  i Ridditi  nó  anda- 
do  al  Coro,mentre  gli  è ordinatole  fe’l  Coro  nó  fi  pqtelfe  officiare  pei  Iqr 
difetto,peccarebbono  mortalmente-,come  hauemo  già  detto  di  fopra;  e di- 
jg  ancora  Angtlo,e  Siluefiro. in  Verbo  Hora.fi , io.  di^o  tf.E  fe  nell  bora, 
che  haurà  da  dir  l’officio,  preuede,  che  haurà  da  fare  qualche  feruitiopu- 
blico , o haurà  da  fiudiace,  o fimile  ; perloche  non  potrà  uacare  all’officio; 
molto  meglio  farebbe  anticipar  il  tempo,  che  dirlo  dopò;  percioche  quel  ' 

anticipare  argomenta  vna  certa  prudenza , ma  l’indugiare  mofira  yn’cer-  “ * 

to  che  di  negligenza,  dice  Vgone.  Ma  fi  dimanda , quanto  corre  il  tem- “ire  o 
po,chefi  pulì  diri-officio.  ciò  quanto 

Si  rifponde  da  vna  mezza  notte  all’altra  del  feguente  giorno  ; talché  corre, 
l'ofiìcio,  verbi  grada,  della  Domenica  fi  può  diffitrire  fenza  mortale 
infino  alla  notte  feguente;  onde  paflata  polla  meza  notte  entrando  al 

X.unedì,  non  li  gioua  più  quanto  al  debito,  fe  lo  vorrà  dire:  E però  s-in- 

gan  nano  mold,  che  per  fiudiare,  o far  lungo  camino,  operqualfi  vo-  Ilt^qdel- 

rrlia  altra  cofaneccffaria,lafciano  l’officio  quel  giorno,  per  dirlo  poi  il  Ut  lomciocor 

*egucntc,  credendoli  lodisfàre  al  debito,  centra  la  feutenza  edclli  Ca-  refi  alla  me 
® K a noni,  za  notte. 
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noni , edelli  Dottori,  ma  in  cafo  che  Thiurà  fatto,  che  rimediòrvifarà  f 5 
Si  p'entifca  d'vno  peccato  mortale  : e fe’l  confedòre  l'imponefTe,cheÌ  gior 
no  feguente  dica  due  offici;,  non  per  quello  fodislàri  al  primo  debito  -,  ma 
tanto  ua  le,  quanto  l’hauefTe  impollo  li  fette  Salmi  penitentiali  per  quei 
peccato.  Si  dimanda, potrallì  forfè  anticipar  l’officio  di  domani  daquea 
Ha  fera  fenza  peccato  ? , . 

Rilponde  San  Tho.nelli  Colibeti,feguitato  da  tuttitfe  ciò  farà  per  àlcu* 
necaufe  honelle  , farà  lecito  ; percioche  meglio  è anticipare  il  Matutino,* 
laudesj  acciò  poi  còmodamente  ficcia  alcuni  fuoinegoti;  leciti,  & hone> 
fti , che  lafciar  l’vno  per  l'altro  : ma  fe  ciò  fi  facelTe,acciò  poi  la  mattina  lè 
ne  llcllcfpcnficratamcntc  a dormire;  ouerper  andarafpaflo  , ò per  at- 
tender ad  alcune  vanirà,  non  farebbe  lecito  . Ma  la  difficoltà  Ha  in  que- 
llo ; quanto  fi  può  anticipar  la  fera  ? San  Thom  nel  luogo  citato, Gabriel 
Bicl  in  Canone  MilTarlec.  i j.Silu. Verbo  Hora.e  tutti  gli  altri,che  (eguono 
San  Ihom.diconojche  ciò  fi  faccia  de  fero,  ikhe  s’hatiri  da  interpreure 
dopò  l’hora  di  compieta,  variando  il  tempo  lècondo  fi  variano  li  giorni  t 
perche  fe’l  Mefe  di  Giugno  la  compieta  Canonieàmente  farà  ad  bore  vin* 
tidue,  il  Mcfcdi  Genaroad  bore  vincitre;  chi  dunque  l'inuerno  volelTe 
anticipar  l’officio  ad  bore  vintidue,  non  fodisfarebbe;  e tnoloo  meno  chi 
lo  comincia  (ubito  dettoli  velpro  ; perche  viene  a conculcare  gli  offici;’,nó 
cllendo  ancora  palTato  il  tempo  Canonico  del  debito  hodierno,fe  vorrà  ia 
cominciarequeldidomani:cfe’lnottumolidefiedire  la  note,  iaferaft 
può  chiamar  alquanto  notte;  ma  alle  vintidue  bore  non  fi  può -dire  ni 
notte,nè  fera  a giudico  còmmune  de  gli  huomini,  come  vuol  San  ThoV 
ma.  e gli  altri  ; talché  fi  come  differir  l’ bora  notabilmente  è vitiolo,  pa- 
rimente anticiparla  più  del  douere;  come  fanno  alcuni,  interprcun- 
do  quella  parola  (de  fero)  fecondo  la  lor  affettione  : eccetto  lè  ciò  fila- 
cefic  per  qualche  eurdente  vtilità del  popolo,  e neceflìtà communc,  la 
alcuni  luoghi  però  otte  èconfuetudine  per  tutta  l’ottaua  del  fantiffimo 
Sacramento  dire  l’officio  dopò  il  vefpro  per  la  deuotione  del  popolo , che 
non  vi  può  cfTcre  prefente  in  altro  tcmpo,e  nella  quarta  e quinta  feriadeU 
ia  fettimana  finta  ; poiché  il  popolo  non  può  fenza  fcandalo  tornarfene'a 
cafa  di  notte. 

Prima  eh’ io  paflì  all’altro  dribblo, voglio  qui  diffinire  \ na  qiiedione,  too. 
ca  da  alquanti  curiofi  in  quello  luogo;cioè5’vn’cheha  da  celebrar  la  Me6- 
fa,fia  tenuto  dir  l'officio  alianti  che  cclcbri?Di  quello  vi  è vna  nona  opini* 
ne  recitata  da  Soto  nel  lib.io.de  iulli.&-ii:r  q.5  .art.^.qual  dicc;ciò  non  eC- 
Icr  necelfario,  poichein  nelTun’luogofi  tioua  elfer  commandato;  eccetto 
che,dc  Confecrationedill.i.Can.Nocte.  fi  dice,  chela  Mclla  Iblcnne  neljà 
giorni  fefliui  fi  debba  cantare  dopò  detta  terza, nelli  giorni  feriali,  dopò  le 
ìta.vt  in  ca.  Solcnt-,  e neUi  gioì  ni  che  fi  digiuna,  dopò  detta  nona;  ma  dcllfc 
MelTepriuate  non  fene  fa  mentione,  dunque  non  e necellàrio,  cheptia  fi 
dica  l’officio.  E fi  conferma  quella  ragione, percioche  la  Mefia  è cofa  diHitx 
tadaW'hore,  nò  v’apparc  alcuno  legamento,  percuifuffe  ncccriario  an- 
dar l’vno  dopò  i*.-Utro  ; ncincno  la  Melfa  fi  numera  tra  le  horc  Canoni- 
ce;  onde  dunque  oaice  qucHa  nccclTiùi  In  oltre  s’vno  per  qualche 

infìr- 
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hiKrmitì  (uflè  Iceìttmamentc  fcufato  di  direroffìcio  ; perche  «pici  giorno 
non  potrebbe  crTebrarefenza  dir  l'officio?  Inoltre  fi  può  dii  Prima  , in- 
-nanzi  il  landes,  b voltar  l’ordine dcll’horeCaaonicc  fcnza  peccato  morta- 
!e,cofi  anco  fi  pòrri' dire  la:  Me(Ta,innanzi  Matutino-.e  tanto  piti , quàto  che 
-«ull’ordine,e  dependentia  heceffaria  tiene  con  l’hore  Canonicc.  Vi  è vn’al 
trt  opiHioneahrrca d> Vuetuen.  Gi^lle.Hofttcn.Santo  Anto.j.par.tiR-i  j . Seconda 
incap.4.Gabriel'6iel.inOhoneM  fl*.leiftione  ij. Angelo  Nauarroca.tj.  opinione, 
nu.8;.edi  tutti Caponifti,iq»ialrdiconó;chi  celebrafTe innanzi,  che fidica 
Maturino  almenojpcctarebbemortalmente;  fifone  è confuetudinc  di  cele 
brarfi  dopò  Prinia,farebbeveniale dirla  innanzi  ; eccetto  fe  qualche  ftatii- 

• to,o  precetto  vi  fùlTe  contrario  5 perchèall’hòra  farebbe  mortale,  celebrar 
'innanzi Pirìma.  Limita qdefta  ofnnione Siltieft. verbÓMrtla.^.tf.e Nauar. 

nel  fopradetib  luogo  ; eccetto  qu'andocorrelTequalch<?neccflitijverbi  gi‘a 
tie,te  non  \ffcifie  fubito  la  Mefla  al  popoloi  ne  nafcercbbe  qualche  fcanda- 
loal  monaftcrio,o  fimrlcjouei  o quando  vn’Veftqiio'j  o gran  Prencipe,  ha- 
uendo  a caualcarpertempo,  vorrebbe  tolto  véderMeflaj  onero  quando 
t'hauefle  da  confecrare  vna  particola  per  l’ìnlFerfno , che  pafia  pencolo  di 
morte,non  vi  cficndo  il  Sacramentoconièruato , e fimili  j all’hora  farebbe 
kcito  a aafeono  Celebrare  innanzi  Maturino  ; Altra  ragione  non  fi  di  per 
quella ophiioiie,ecceno  che  coli  oficrua  la  general'cófuetudine  dellaChie 
*uantiecntenréapproUata,qual'ha?irtildi legge.  FaperqueiU  opinione 
quel  tefto  nella  difi. ii.oue fi  dice.  [ SictitprzuaricatoresDiuinarumle- 

• gum,ita  contemptorésEcdefiafiicarum  coiifuetudinum  coercendi  funt.] 

Non  men's'ha  da  cofiringere,chi  difpreggia  le  confuetudini  Ecclefiafiice,  Replicar 
che  li  preuaricatori  delle  leggi.' A quella  ragione  fi  oppone  Sotonclfo- 
pradetco  luogo,  dicendo,  quefia  confuetudinein  conto  alcuno  s'ha  da  te< 
ner  per  tale,c’habbia  forza  di  legge,8f  obligarci^perclle  non  ogni  confuetu 
:diiié  ha  forza  di  leggere  le  qualcn’una  l'ha,  non  tutte  ci  obligano  a peccato 
■iortalc,li  come  non  ogni  legge}  eccetto  quando  il  Prencipe  coli  intende. 

•Ma  contri  quella  fuaapprouatione  s'argoraetita  a fimili . La  confuetndi- 
ne  di  recitare  l’officit^icciolo  della  Betta  Vergine,  non  è coli  antica  come 
quella  di  recitare  l'ofncio  innanzi  la  Mefla,e  nondimeno  obligaua  a pecca- 
to mortale  innanzi,che  fulie  refiituito  il  Breuiario  Romano  per  fianito  del 
Sacro  Conalto  1 riden.come  anco  elfo  Soto  confelFa  nel  medelìmo  articn- 
k>,oue  coli  dice.  Dell'oificio'della  Beata  Vergine,  tra  li  Dottori  è contro- 
nerfia,  fefideuedire  per  precetto  , o nò;  eflendo  che  di  tal  colà  noo 
vi  appare  legge  veruna  ■,  nu  vna  fola  confuetudìne  ; anzi  fc  leggete 
rifiorie , ttouarete  la  cofa  non  edere  antica  , ma  da  trecento  anni 
incirca*}  perche  auanti  il  tempo  di  San  Bernardo  , e delle  Religioi- 
ni  de  mendicanti , non  era  crefeiuta  tanu  deuotione  della  Beata  Ver- 
gine Maria}  talché  fe  andaremo  conicnurando  bene  ; quella  confue- 
t Udine  non  incominciò  come  hauede  hauuu  vinti  di  precetto  } per- 
che in  qualche  luogo  ral  colà  li  leggeria  ; ma  per  vna  certa  pietà, 
e deuotione,  della  quale  la  Santidìma  Vergine  n’era  più  che  degna: 
c di  ciò  n'hauemo  vn  non  sò  che  di  indicio  , dic’cgli , perche  oeU 
'i'jalhcutionc  del  noftro  Ordine  Dominichino  , fu  commaodato  alli 
Fatte  Piuna.  K 3 Frati, 


150  , , Del  recitare 

Frati»  che  I<ii apioh  la  matciaadaletto.^fuiTe  lecito  i^tarrolGdodel 
la  Beata  Vergine  per  il  dormitorio-, che  Te  ciò  fulTc  (lato  precetto  Ecclefia- 
Aico,mal  tale  s’hauerebbe  permeflb,  ma  cl)e  fi^icelTe  in  Coro  ^ £ bende- 
rò , che  per  fucceilo  di  tempo  quella  confuetudine,  piatente  ò preaaluu, 
che  nelTuno  delti  Dottori»o  de  gli  Padri  Sanu  Riebbe  mai  audaqa  dire che 
non  habbia  virtil  di  precetto ■.  DallpquaiTue parole  argomentao^o  centra 
. lui.  le  quella  confuetudine  di  recitar  hoAicioinnai>zi  la  Mefla,è  cofi  vniuer 
fale,e  pii!  anticamente  oflcruau;  perche  non  haurà  apch'ella  virtù  di  pre* 
ceno  > Mi  direfli  foffejqueAa  confuetudine  non  è cofi  general'in  Spagna» 
oue  collùi  fcrilTeivi  rifpondo»replicando:il  precetto  di  npn  mangiar  carne 
il  giorno  del  Sabbajto  non  fi  troua  fctitto,ma  fi  è introdotto  per  copfuetu- 
dine, e deuotione  della  SantuTima  VergÌM»  il  quale  non  fi  oflerua  general- 
mente in  Spagna»e  nondiuienq  in  Italia  peccarebbe  mortalaieqte  etiandiò 
vn  Spagnolo, Te  volellè  vfar  il  colhune  di  Spagna  in  tuliajdunque  fé  bé  que 
fta  general’confuetudine  non  è cofiin  ofieruanza  per  tutta  la  Spagna , non 
togiie»che  in  Italia  non  habbia  forza  di  precetto,  oue  aui  fu  intelò  il  con- 
trario » £ fe  pur  per  Soto  dirai,  quella  in  Ila  nza  non  procede  centra  lui  » 
percioche,  fe  l'omdo  della  Beau  Vergine  habbia  hauuto>yirtil  di  precetto 
innanzi  la  reAitutionc  del  nuouo  Breujario , appo  di  tutti  i ciò  appare  p^r 
Ti  Aitutione  del  Sommo  Pótefice»il  quale  nel  moto  ptopriq,  doAq  nel  pria 
cipio  del  detto  Breuiarip»dpuc  appare  quefia  riforina,ci  aAoluqdal  pecca- 
to mortale  per  qucAapbligatione^dicendo.  . .»,t;  .11  S 

Quod  vero  in  Rubrteis  noAri  huius  offici;  prarfcribitur,  quibus  diebus 
olficium  Bcaut  Mari»  (èmper  Virginis;»&  defundojiim,&  fi^tem  Pfalmos 
Pfnitenuales  dici»ac  Pfalli  oponeatinoa  propter  varia  huius  vit»  ncgotla , 
miiltorum  occupatiooibus indulgcntes^peccatiquidera periculumab  ea 
pr»ftriptionc  remoueadiim  duximu$,&c-  ; .i, 

Ma  che’l  Maturino  s‘habbia  da  dire  per  virtù  di  precetto  Innanzi  la  Mcf 
fa, non  v’appare  inteation'alcuna  del  Sommo  Pootcfice.Al  quale  per  i]  có- 
xrario  repucamo  «che  di  ciò  s'habbia  Tintentione  del  Sommo  Ponteficej 
perche  dice  Nauarro,iI  Papa  haucr  concclTo  priuilegio  ù ceni  Padri , che 
poAano  dire  la  MeAaiunanzi  che  recitaAcro  l’olficio  ; hauendo  di  aò  fup- 
‘plicatiiche  fe  ciò  non  era  nccelTarìo  fotto  pena  di  colpa  mortale,a  che  duji 
4]ue  bifogiMiu  tal  priuilegio?  Va' certo  Ciefiiinu,  feguitando  l'ppi  oione  di 
Soto,  rilpoadc,  quelli  padri  haucr  latto  dò  per  eaitair  vn  peCC^o  venialp, 
louer  per  raflerenare  le  confeienze  di  alcuni  nuomi ni  pi;, e porle  in  ficuro: 
ma  qucAarifpoAa^vnavanitài  percioche  la  confuetudinq,  ociobLga, 
o nò  -,  fe  non  oblin , ne  mcn’obiigarà  a peccato  veniale  : nè  an^o  par  che 
fia  colà  da  poterfi  perfuaderc  ch'vn’voglia  inquieur  il  Papa  per  eiiitar 
vn 'peccato  veniale,  elpedirne  priuilegio.  A quel  chedicei  checto  fe- 
cero per  ralTcrenare  le  confeienze-,  dico , che  dò  fu  più  che  nccclfarioipcr- 
che  vedendo,  che  in  ogni  luogo  così  fi  olTerua , & vna  moltitudine  di 
Jiuomini  graui  affermar  i)  meoefimo,  meritamente  giudicauano  efier 
mortale  : qual  cofa  cfTer  cofi  , confìrmò  il  Papa , concMcndoli  il  priuile- 
gto.  Ma  coAui  volendo  caluniar  Nauarro,replicaìMauarro  dice,  certi  h»- 
uer  impetrato  priuilegio  dal  Papa,  di  poter  celebrare  dopò  l’hora  di  No-. 
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M ; ìT  che  nati  eM  aeceflarìo , per  euitar  ^‘peccato  mortale  » ma  fblo  ^ 
rtflerenare  la  con(cieiua  5 parimente, ditegli  poter/ì  dire  di  quelli  padri« 
il  priuilegio  eflcr  (lato  impetrato  per  fcrupolo,  e non  per  etiitar  vn’pccca- 
tomortale.  A quello  rifpondo,cne  il  celebrar  dopò  mezzogiorno  c uie- 
tato  per  precetto  della  Chiefa  ; onde  dice  Pietro  di  Palude,  c SHuell.  Ver- 
bo Millà , elTer  mortale  ; & è fentenza  commune,  le  dò  fi  farà  fenza  nccefi- 
lìtà,  ouer  difpenfa  almeno  del  Vefcouoila  onde  il  pnuilegio  intorno  a dò 
era  necelTario . Si  può  anco  dire,  per  aiuur  Nauarro  : eflendo  che  per 
molte  cagioni  fi  può  lecitamente  celebrare  dopò  alquanto  mezo  giorno; 

3ual*cagioniquei  Padri  non  lapeuano  coli  benepenure.nè  difcernereion- 
e per  leuarfi  da  tanti  penfieri,e  non  errare,impetrcmo  il  priuil^o. 

In  olcre  dice  quello  Padre  predetto;  di  ciò  v’è  opinione  contraria , dun- 
que fi  potrà  leguicare  fenza  fcrupolo  ^ peccato  mortale . 

R ilpondo,  quella  opinione  è colà  nuoua , e d’vn  fingolar  Dottore,'con- 
tra  la  commune,  antiqua;  e quel  che  importa  contra  tanti  huomini  dot- 
ti, quali  habbiamo  portati  dilopra,  pernollta  tellimonianzaie  benché 
Soto  fia  pur  Dottot.  eccellente  oel  quale  anch'io  Ibueifte  me  ne  leru<^,non 
di  meno  per  che'in  quello  k Comqinalcun'altrecofe  par  che  vada  contra  il 
tonente,  s’hadalafciare,  aedò  non  veniamo  a /onimergerd  iti  qualche 
peccato  mortale,  polTendono  con  gli  altri  caminar  ficuri.  e le.  pur,  la 
nollra  opinione  non  fufle  vera;errar  con  molti  dotti  huomini  non  fi  direb- 
be errore;  e fopratuttpquando  non  vi  corre  pericolo,  di  peccato  morta- 
le ; ma  correre  con  vn’lolo  in  pericolo  di  peccar  mortalmente,  mi  par 

J rande  errore!  Quinci  mi  fo  marauiglia  d’alcuni  Giefuini  ; che  fottiglia- 
o la  confeienza , come  far  fi  deue,  in  quella  vogliono  parlar  cotanto  ficu 
ri,  per  rafféttione^  che  portaop  al  Dottore,qual  uogliono  in  ogni  cola  fe- 
guitarlo . 

E fé  pur  alcuni  feguaci  di  quello  Dottore  hauran’forfe  impedita  in  Spa 
gna  quella  nollra  laudabile , & antiqua  confuetudine  ; nondimeno  in  ogni 
modo  farebbe  errore  feminar  in  Italia  tal  nUoua  dourina  ; oue  commune 
mente  fi  olTerual'aotiqua.  anzi  dico  ogni  huomo,  chedimandarai  fopra 
diaò,  fi  fari  confdenza  dicontrauenireaquella  approbata  confuetudi- 
ne  : eccetto  fe  qualcuno  opprello  dalla  pigritia  di  leuarfi  la  mattina  a buo- 
na bora  ,'o  di  redar  l'officio , fi  accollafie  all’opinione  contraria . Et  ae- 
do conofdate  di  quanta  foiza  fono  gli  argomcti  pofti  nel  principio  della 
queliione,  fodisfàremo  a tutti  per  ordine . Quanto  al  primo,e  vero,  che 
delle  Mede  priuate  non  vi  è Canone  efprefib , che  dica  douerfi  prima  dir 
l’olfido;  però  quello  ò flato  introdotto  per  antica,  &approuata  confue- 
tudine, e dal  Sommo  Pontefice  poi  confirmata , come  vi  ho  dimollrato  có 
Nauarro . Al  lecondo,ch’è  la  confirmatione  ; benché  l'hore  Canonice  fia- 
no  cofe  dillinte  dal  factifido  della  Mella;  nondimeno  hanno  vn’certo 
ordine  sì  conueniente , e legamento  tale  , che  difpongono  il  Sa- 
cerdote ad  vn’tale  , e tanto  làcrificio  , c'ha  da  ininUlrare  : iodi  fa 
introdotta  tal  confuetudine;  percioche  il  Sacerdote  fi  deue  difpor- 
jtt  io  due  maniere  al  celebrar  della  Mellài  come  ben  dice  Gabriel  Bici. 
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nel  fopt recitato, Se  ofleraa  la  Chiefa  Romànàrruna  èa  rapprtfaua^ 

in  che  mo  re  la  palTioifdi  Chrifto,l'altra  per  purificar  feftcnatla  prima  fi  fà,rectràd* 
do  il  fa-  !’horeCanonicc,cherapprefentano  quei  mifterijjcoine  già  difoprahaue 
cerdore  fi  teintefo'.la  fecòda  poi  fi  fà  có  certi  Salmi, & orarioni  pamcolan;  leq^uali  fi 
difpone,  e chiamano preparationi  del  facerdote.  Al  ceno  argométo  fi  rifponde;chi 
prepara  al  può  dirMeflà,nó  ha  tal  infirmità,che  pofia  fcufarlo  da  l'obligo  deli’ofiìdo; 
facrificio  come  di  fopra,citandol*Abbate,hauemodichiarato,ondcnófcguita  quel, 
della  Mef-  che  vuol  l'argométo.al  quarto, cioè  ch’un’polTa  dire  l’officio  di  mezo  gior- 
b.  no,s’in  tende  {emplicemcte,enó  di  colui,che  ha  da  celebrare.  Al  (minto  fi 

dice,che  mutar  l’ordine  d‘vna,o  due  bore  farebbe  venìaleima  fi  fiilfe  di  tur 
to  l’officio, fenz’altra  neceflìta, farebbe  mortale:  nó  alrrimcti  dicemo  della 
Meffajonde  quando  correffe  qualche  neceifiti,  come  di  fopra  fi  è detto,  fi 
potrebbe  celebrare  inanzi  l’officio.e  quello  credo,  che  bailarà  perquella 
jf  quefiione.  .. 

quanto  al  Quarto  fi  dimanda  (per  tornar  al  noftto  ragionamento^  dei  modo  d# 

nodo  di  dire  l’officio,(ju3nto  airattenrionc,edeubtionc/ E per  chiarir  quello  dub- 
dir  l’offi  - bio  non  poco  intrica»  , diremo' molte  cófei  Prima  fi  ridntra  memoria 
:ìo.  quel, che  fi  dice  di  quello  dubbio  nel  cap.  |]Dolentes.dq'celebraciaae  Mif- 

lanim,  fcilicer.  Prpcipicntesinvirtute  San^  obediÀiriz,  vtdiuinun» 
officili  noAurnù  pariter,&diirrnum, quanti!  eis  dederit  Deus  lludiosè  ce- 
lebrcntpariter,&deuotè.  J II  qual  canone  nó-è  da  tutti  egualmète  inter- 
pretato,e però  partorifcegran'difficoltà,  per  potè»  fodi^re  al  dubbio 
Prima  opi  moiro.Alcanihan’detto.qaelle  paròledel  canone  hauer  forza  di  precetto^ 
nionc.  Srobligare  fono  pena  di  peccato  momle;  erponendoje  a quefio  modo 
(Deuotà)cioèc'nabbia  intemionedifodisfart'all'oWigo  filo,  ( lhidiosè> 
oocar-emamcte,fiiza  la  qual  attentione  (àrea  quel  che  dice, nó  livlìslàreb 
Seconda  be.Di  quella  opinione  fu  il  Suppleni.&  Innocétio.  Alcun’alrri  credendoli 
opinione.  cflcre  iinpoifibiIe:nfutano  quella  intiérpretationc.-cioè  ch’iin’poflì  ha- 

uercvnafifla attentione  con  la  mente, mentre  che  rcdtarà  l’offidojperche 
a quello  modo  farebbe  voler  imporrea  gli  huomini  vn’pelò  infqpportabi- 
le.c.  [Allegant.a 6^.7.  ](In  oltre  argcxnentano.L’attentionelìllaeopera- 
rione  interrore  delJ’intdlettOyb  quale  nó  è necelfaria  all' bore  cinonicttt 
pnicheil  recitar  dell'hore  è precetto  poliriuo  della  Chiefa, laquale  non  lì 
ellcndcall'operationi  interiori  dell’anima } petchenon  può  giudicar  di 

Suclle  : talché  nei  detto  Capitolo  fi  commanda , fecondo  l’opinion  di  co- 
orojche  fi  dicano  le  bore  folamente^quanto  poi  al  modo  di  dirle  , fi  am^ 
inonifce , che  fi  dicano  con  quella  attentione^  & deuorionc , che  fi  p ttò  ; il 
<he  fi  perfuadono , perquellc  parole  che  dice  il  Canone,  cioè(  Quantum 
dederit  Deus  jjOi  quell.!  opinione  par  chefia  HoUien.S  omma  Kofella,’e 
l’Arciuefcouo  di  fiorcnza.  Ma  che  quello  intellenonon  polfi  conuenirc 
al  Canone  allegato;!!  proua  in  quello  modo.  ElTendo  che’l  recitar  dell'of 
fido  era  in  precetto, & in  olTcruanza  inanzi,che  fufie  fatto  quello  Canone; 
[ nulla  controuerlìa  eragia  naca  fopra  di  c.ò  nel  Concilio,}ecceao  quant* 
al  modo  di  fodislàre , per  alcune  imperfetrtoni,  che  fi  cominctteuanoia 
■quello;coute  ben  fi  raccoglie  dalle  parole  del  detto  Can  ( cxprellè:  ] talché’ 

le’l 
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fc‘1  C6dlio  nó  ifitéi^dTe  altro  in  quello  Canone, che  rommandar,  che  lì  re 
ctu  roliìcio,come  dicono  coAoro;per  certo  niente  di  nouo  li  commanda 
rebbe:  Terra  opi- 

Eperò  bifogna  dir  altrimenti  con  Pietro  di  Palu.e  San  Thom.  in  4.  nione. 
diti.  I f .chein  queAo  Can.li  commanHa  la  deuotione,  quanto  alli  atti  elle-  Deuotè 
riori,per  quella  parola  (deuocc)  cioè  mentre  li  dicono  le  bore  Canonice  chevuoldi 
non  s’habbìa  ad  oprar  cofa  veruna,che  appaia  impertinente  al  detto  olii-  re. 
eios verbi  gratia,mentre  li  dice  Tolficio  nó  s'habbia  ì zappare,culcire,  cian 
dare  con  recolari,&  attendere  alli  lor  ragionaméti,ò  porgere  l’orecchieà 
parole  indebite,  ouer  dirlo  fpezzato,&  interrotto  malamente,e  commette 
re  limili  altri  difetti,  quali  lì  riprendono  nel  detto  Can.  Ma  quanto  poi  à 
l'atto  interiore  lì  comanda  folamente,  che  la  deuotione  nalca  dalla  vo-  Attente, 
lontà  próta  à fodisfare  al  debito  Tuo, e precetto  della  Chiefa.  Quanto  all’at 
tentione,per  quella  parola  ^attenrc)i’intende,ch’ella  habbia  da  precedere 
l'atto  di  recitar  roliicio,cioe  che  dal  principio  che  comincia  l'oflìcio,hab- 
bia  neH’animo  fuo  vna  intentione  di  nó  diilraherh dal  propolìto,  de  atten-, 
tionedeirohicioì acciò fodisfacda  al  precetto  della  Chiefa, & acquilli 
qualche  merito  apprelTo  di  Oio:ll  che  non  vuol  dir  altro,  che  lì  richiede, 
vna  virtuale  attentione  per  tutto  il  tempo  deirolHao,per  la  quale  intende 
idir  rofhcio  con  attentione  quanto  Iddio  permenerà  in  virtù  di  quella  pri 
ina  attentioneattuale,che  vi  pofe  nel  pn  ncipio,che  incominciò  ; talché  nó 
bifogna,che  quella  attentione  duri  attualmente  per  tutto  rollicio  conti- 
nuo;perche  tale  hauer  nó  lì  può,quanto  è dalla  noAra  parte  ; qucAo  intel- 
letto del  predetto  Canone  fi  viene  à cattare  dalle  parole  di  San  Thom.nel- 
la  picdetta  diA.qual  così  dice. 

Quando  qm  mcntem  ex  propofito  dìflrahìt  ad  /dia, hi  orando,  fine  culpa 
non  eiì;pracipHffiin  alijs  fponté fe  occupai , qua  mentem  dìÙrahunt,ft 
cutexterìoì'a  bona-,  & fimens  ad  còtraria  euagetur,  erti  culpa  mortalu-, 
ftautem  fine  hoc,quòdperctpìamuf,mens  ad  alia  euagetur  rei  culpa  ca- 
ret,yel  minima  erit;fi  pr/uedens  coguaùo , ex  qua  contingit  euagatìo, 
tali  effe  dicatur  in  culpa. 

QueAo  è quel,che  in  fomma  dice  San  Thom.intorno  à tal  dihìcoltàipe- 
ro  bilogna  alzar  la  vela,e  drizzar  l’intelletto  al  fegno  i perche  acciò  quella 
materia  lia  chiara  à tutti  in  ogni  modo,  eli  esplichi  con  maggior age- 
uolezza,  la  millieio,  cheli  tratti  più  altamente:  per  lo  che  pria  s'han  da 
porrei  mente  più  cofe.  L'autore. 

L A prima  è , che  sua  colà  fi  può  dire  necdrariain  due  modi , come  Nccelia- 
dice  il  Filofofo  nel  v.della  Methe.l'vna  afiblutamente  , l'altra  fecon-  ^ * 

do  vn  certo  che  la  prima  farà,  quando  il  fine  in  modo  alcuno  fenza  tnwi  n 
quella  hauer  fi  può  j allhora  fi  diri  afibluumente  necclTaria  : rdlem-  «nten 
pio,il  cibo  è alToIutamente  necefiario  alla  vita  humana;  perche  fenza  ùere. 
BianEÌare  e bere  naturalmente  l'huomo  non  può  viuere  : la  fecon- 
da mi  , quando  il  fine  ; Ibenche  fenza  lei  hauer  fi  polii  ; nondimeno, 
non  coficommodamenteie  però  li  chiama  necellaria  invn  certo  modor 

come 


if\  DellUccitarc 

comeper'efletnpio, il  «usilo  aflolutamente  none  necelfario per  (sTTft 
visreio , chi  ha  buonipiedi;ina  farebbe  necelfario  in  un  certo  che  inoui 
■’  tofi  andarebbc  più  prelto,più  comodone  più  honoraro;  ma  ad  vn  che 

fedi  gambe  ftroppiato  afFarto;hauendo  à nr  viaggio,làrebbe  afToluumen- 
te  neceflario  vn  cauaIlo,1ettica,o  Umile  per  potere  andare  ; 

La  Deuo-  La  feconda  cofa  che  s’ha  da  notare  è , che  la  Deuotione , de  Attentione 
rione, & ai  fon  differenti  tra  loro  ; per  intender  bene  quelle  parole  del  Canone[atten» 
tentione  tcpariter,&  dcuotè]  perche  la  deuotione,  come  dice  Santo  Thom.  x.x  q. 
differifco-  8i.  non  è altro,  che  vna  certa  applicatione  d'animo  nell’altri  olTequio 
no.  e compiacenza;  rioc  l’hauer  x'n’animo  pronto  ì far  l’altrui  volere;  la  onde 

chi  fard  pronto  ad  agni  feriiigio  d’vn  Prcncipe,e  parato  a far  ogni  fui  uè- 
lontà  ; fi  dirà  elfer  deuoto  di  quel  Prencipe  ; quindi  dicemo,  chi  appli«rà 
i’animo  fuo  ad  vn  tal  Santo  fcniendo,Tiucrendo,8c  honorando  queUo,con 
moftrarli  vn’atfctto  di  compiacenza  ; fi  dirà  effer  deuoto  di  quel  Santo:chi 
dunque  dellinarà  il  cor  fuo,  drizzandolo  al  fcruigio  di  Dio,  in  talmodo^ 
che  CIÒ  che  egli  fa  per  Dio,  pretende  farlo  con  animo' prontiffimo  di  com« 
piacerli.e  confo rmarfi  cóla  fua  uolontà;coHui  fi  può  dire  hauer  un  cor  de 
noto  verfo  Iddio;e quando  fa  oratione  i quello  modo,  fi  dirà  orare  deuota 
inentemer  il  Contrario,vn  Cleri co,ò Religiofo,che dirà  l'olficio, ò farà  al 
tre  cole  debite  della  fua  regola,  non  con  quell’animo  pronto  di  piacerà 
Dio;  ma  per  neceifiti  dell'obligo , che  tiene;  acciò  non  li  fia  imputato  a 
peccalo,  ò per  timore  di  non  effererlprefb  dal  fuo  Prelato,  ò con fèlfore 
c limile  ;collui  non  ha  deuotioue.  Ma  il  volgo  chiama  deuotione  quella 
fpiritiial  dolcezza,  e ricrearione  di  mente,  qual  fente  un  deuoto,  mentre 
che  orando  ticn’la  mente  filTa  a Dio  ; qual  cofa  fi  dourà  chiamare  più  tollo 
eifètto  della  deuotione,  che  deuotion’proptia ; perche  mentre  l’huo- 
mo  nell’orarchefa,  ha  quella  pronta  uolonta,  & animo  chino  di  piacer 
L’attentio  a Dio,  e farilferuigio  a fuo  contento;  all  bora  fente  una  dolcezza  lpiri> 
ne.che  co-  cor  fuo  ; qual  nafee  da  quella  deuotione . L’attentione  è vn’altra 

fa  è.  > cioè  quando  la  mente  Uà  prelènte  a quel , che  dice  : che  vuol  dire; 

. mentre  l’huomo  proferifee  con  la  bocca  alcune  orationi , la  mente  infieme 

concepe  quel, che  dice  ; allhora  fi  dice  Ilare  con  attentione:  E per  il  con- 
trario mentre  vn  ’huomo  dice  [ Pater  noller , qui  es  in  arlis  8cc.  ] la  mente 
pcnfaràalli denari, che  ha  darifcuotere,oandarà  uagandoperqua,elà, 
allhora  non  Ili  farà  attentione.  Onde  ne feg^e,chetalhora  alcuno  hauri 
attentione  a quel  che  dice  fenza  deuotione  ; cioè  orando  punurà  tutte  le 
parole,  che  dice  con  la  mente  fua , facendo  tutti  i punti,  or  accenti, che  fi 
richiedono , come  fanno  quelli  Grammatici  ; ò «ntando  dirà  molto  pun- 
tualmente fauorcndoleparole  con  alcuni  belli  e vaghi  palfaggi, fecondo 
; cherichiednnjleparole;come&rfoglionoquefliMufia;  ma  nonhaurà 
l’animo  coli  inchinato  à Dio  per  lodano , anzi  farà  tutto  pieno  di  vanaglo 
ria  :c per  il  contrario  vn’altrohaurà  deuotione  nell’orare,e  non  atten- 
lione;  cioè  fi  porrà  ad  orare  con  quella  prontezza  d’animo  di  lodare,  e riue 
rire  Dio,e  coinpiaceili,e  poi  la  mente  non  vi  darà  attenta  à quel,  che  dirà, 
benché  CIÒ  di  raro  diuenir  può;  perchc,più  delle  uolte,chiora  condeuo- 
tioncjcouac  ho  deitOjlì  riduce  in  feilelfo,riuolgeado  la  mente  i Dio,  e per 
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^uéllsideuotidne,  fente  vna  fpirìtual  ricreatione,  e non  (oche di  con- 
tento nell’animo  ; ilche  fenza  qualche  attentione  , e mente  hlTa  e^er 
non  può.  ); 

■ li  terzo,  che  notar  lì  deue  ò,che  quella  attentione,  di  cui  ragionarne , li  L'attentio 
{hiò  chiamare  di  tre  forti , lecondo  tre  conditioni,  che  può  hauere-,  cioè,  ne  è di  tre 
Attuale,  Virtuale,  &Habitua!e.La  condiuone,  dell’attion  attuale  è, qua-  forti, 
do vti’che open uolontariamente,auerte attualmente à quel,  che  fa;  co-  Attuale, 
me  farebbe  à dire,  un  chevilìtarà  le  Chiele  per  guadagnar  le  llationi, 
per  ogni  palfoua  pcnlando  fopraquel,  che  caminando  intende,  cioè 
guadagnare  la  Indulgentia  ; collui  opera  con  continua  attuale  atten- 
tione. 

La  condidone  della  Virtual  attendono  è quella;  mentre  vno  farà  qual-  Vimute. 
chetofa  fenz’attention  attuale;  cioè  non  penlàrà  Tempre  à quel , che  fa; 
peròl'operadon’fualicondnuariin  virtù  d’voa  attuai  attentione  c’hcbbe 
pria , che  comincialfe  ad  oprare  ; la  onde  tutta  l’operationc  li  di  ce  depen- 
dere da  quella  attuai  attentione  4 che  uipofe  prima;  come  a principio,era  , 

dice , onde  G è cominciau  ; in  uirtù  della  quale , guidata  poi  camina  inlino 
alla  line;  ancorché  l'operatore  non  fempreattuumente  lliaco’l  penlìero 
fopra  quiel,€he  £i  : e do  accal^  G come  al  line,  qual  è caufa,che  ordinamo 
i mezi  per  confeguirloiquando  poi  opramo,non  fèmpre  peniamo  al  line 
percuiopramoil’elTempio,  vno  che  h parte , per  andare  in  Roma,  nel 
principio  penfarà,oue  andar  vuole;  per  il  camino  poi  non  ui  penfarà  fem-  ■ 
prQe  nondimeno  ciò  che  fa  per  camino,èin  virtù  di  quella  prima  attentio 
ne , A;  intentione , cioè  per  arriuar  in  Roma  ; però  li  cniama  attentione  vir  Habituale. 
tq|le.  L’attentionehaoitualeèin  vn’altro  modo  : l'habito  s’acquiRada 
molti  atri  continuati;  colui  dunquefi  dirà  hauere  vna  attentione  habitua-  , 
le,chehauendofrequenuta  una  operatione-,da  quelli  atti  precedenti  hau- 
ri  acquillato  vn’habito,per  cui  gli  farà  rimalla  vna  certa  inchinatione  a far 
fempre  il  medelimo  centra  la  fua  attuai'  intetitione  : onde  vedemo  più  del , ' ; 

levoltevo,chefaràalTueto  a dir  l'officio,  Sforanoni;  poi  dormendolo  va  . .. 

aliando  di  mente,  etiandiofàcendo  delle  pazzie,  dirà  offici),  e recitari  .1 
Salmi,  per  quel  habito,cbe  li  farà  rimailo  dal  continuo  oprar  palTato. 

Vn’altro  ellèmpio,chcpcrlungo  tempo  haurà  dormito  con  unaconcubi- 
oa;benche  pendtofi  del  peccato,3ttualmente  l’haiirà  in  odio  ; /londimeno 
fentirà  nel  COI  fuo  vna  mala  di4>olitiofie,  per  cui  s'inchiiutà  a tortur  ai 
peccato  centra  la  fua  uolontà  attuale. 

Il  quarto,  che  richiede  moIt*auertenzac,checiafcuna  di  quelle  atren-. 
doni  prenarrate,  fe  l'applicaremo  al  dii  dell’officio , in  tre  modi  fi  potran 
no  applicare  ; cioè,o  l’attcntione  farà  circa  le  parole , che  li  profertfeono, 
il  che  è proprio  de  Grammatid,cheneH’orar,chc  fanno , tutto  il  lor  Audio 
tmngoDo  in  leggere  corretto,puntato,e  proferire  quelle  parole  limate  con 
li  Tuoi  accentijoueroj’attemioncandaràcircailugnilìcato  delle  parole; 
qual  colà  appaniene  alli  Thcologi , e quei  che  fanno  profeffione  della  Sa- 
cra Scrittura;!  quah  feguitando  il  lènib  delle  parole,  attendono  al  lignifi. 
ficato  folo  : ouero  l’attcntionc  farà  nè  all’vno,nc  all’dtro  ; ma  folo  al  line 
dell'  bratione,  cioè  vno  orando  inalzali  la  mcnteiDio,  con  chi  parla,  e 

con- 
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contemplarìle  Tue  gran  dctfPf  àie  fu  e lodi,  à attenderà  alla  nece(litl,c 
gratia.  che  lidtmapda:  qual  modo  di  orare  è proprio  di  perfone  deuote^ 
^irmiali  , e familiari  di  Dio,  che  fi  moueno  con  affetto  di  Spirito  ad 
orare,  edir  oflfiaj:  c quello  modo  di  orare  puh  effercommunc  a tutte 
' forti  di  perfone,  ò fiano  dotte,  ò idiote,©  monache,  ò qual  fi  uogliaaà- 

traperfona.  » 

il  quinto  auertimento  è de  gli  eflétti,  che  fa  l’orationc  : percioche  torà 
L’oratione  tioncipuò  partorire  quattro  (orti  di  effettijil  primo  èfodisfare  all'obligo, 
ha  quattro  quanto  à colui,  ch'è  tenuto  recitar  l’hore,o  dir  altre  orationi  per  uoto  fi> 
effetti»  miler'il  fecondo  è meritar  per  quella  orationeappà  di  Dio  aumento  di  gra 

tia , e tanto  grado  di  gloria  correlpondenteallagratia;  e quello  fecotrad 
effetto  è commune  ad  ogni  forte  di  oratione,  tanto  publica , quanto  priua> 
ta , ò fi  fàccia  per  debito , o per  deuotione,  pur  che  ua  fatta  io  cariràtii  ter-^ 
io  effetto  è fentire  una  certa  dolcezza  interiore  nella  mente,  8c  una  Ipin» 
lual  recreatione*,e  contento  neiranima,per  cui  li  par  elTere  rapito  in  Ipiri- 
to  nei  Paradifoje  certo  non  è aItro,che  vn  faggio , e parte  di  quella  gioru 
Celefietil  quarto,&  ultimo  effetto  è impetrare  quel  tanto,che  giuflament^ 
humilmente  fi  dimanda  ; quali  efictti  fuor  dal  primo  fon  communi  ad 
ogni  oratione  che  fi  dice  òperobligo,o  per  deuotione.  Fatte  q^uefte  belle 
confiderationi,e  bene  intefe,non  farà  dimdlc  iotcndere  le  cooaufiooi,che 
da  qui  ne  cauaremo.  ! 

Sia  dunque  la  prima  conclufione,  quanto  alla  deuotione,  che  nel  recù 
Prima  con  tar  dell’officio,  non  haurà  punto  di  deuotione  ; ni  quando  comincia,  ni 
elufione  quando  fegue;ma  fpenfieratamepte  lo  comincia,e  cofi  lo  finifce,pecca  mor 
quito  alla  ulmente,  e non  fodisfì  all’obligo:  e molto  meno  confeguifee  gl’altri^fi» 
deuotione.  fetu . Quefta  conclufione  fi  proua  cofi,l’hauer  deuotione, come  fi  è detto. 
Chi  recita  non  è altro , che  applicar  l’animo  à Dio  con  qualche  onéquio,c  compiaci* 
l’officio  sé-  mento;  chi  dunque  mentre  comincia,  e finilce  l’officio,  non  ha  punto  di 
za  deuotio  qucll’animo,Iddio  non  accetta  quella  fua  oratione.  A quello  modo  farlo 
ne,non  fo-  gliono  alcuni  Clerici,  che  tra  il  ragionar  diflbluto,  e rider  immoderato, 
duià.  cominciano  all’improuifo  [ Deus  in  adiutoriummeum  intende  ] fenza 
penfarui  punto  di  ridurli  in  fé  fleffi,  e confiderare:  c’hanno  à parlar  con 
Dio , pagar  il  debito  cotidiano , laudar  la  fua  macllà , e renderli  grada  det- 
ti benefìci)  riceuuti , e finalmente  pregar  per  il  popolo , e benefattori  ; ma 
' fòl  penfando  c'hanno  adir  l’officio  per  un  certo  habito,fi  cominciano,  e fi- 

nilcono,come  fi  trouano,difconci , e mal  ada^ad , ò diflefi  in  terra,  ò aC- 
fenati  con  le  gambe  dtflefe  s ouero  llando  tra  iKolari,  e parlando  di  nani* 
tà,otralcorrendo  nane  cofe  dicon’l'officio , mormorando  con  le  labra  fi» 
lamento;  oucr lo  dicono  fpczzato,&  interrotto,  interponendoci  parole 
«llrauaganii  pili  d’una  uolta  ; ouer  oprando  qualche  cofa  illecita  ; ucrbi 
grani , dirà  vn  Salmo,  e poi  fi  ferma  e aice  una  racetia  da  ridere,e  poi  tqr* 
. na  all’ offiao,  e parte  lauora,’o  fa  cofe  indebite,  e limili;  qual  fi  prohibi- 
Icono  nel  detto  cap.Dolentes . Onde  nell!  morali  di  San  Gregorio  fi  riferì 
fce;che  (landò  ceru  Clerici  a dir  l’officio  diilefim  terra  al  frcfco,chi  con 
la  gamba  in  alto;chi  con  le  braccia  dillefe,  fcompoili/acendo  cene  dfate^ 
fputaodofi,euraiidofi(icllepiaruccicrvnr3ltio,grapparue  il  Demonio 
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con  un  plfcìatoio  pieno  di  vn'na  fctKia , qual  ce  la  menò  fopra  dicendo, 

;ul  oranone,tal  af)>eriìooe.  . 

La  feconda  cólufìonc  è circa  l’attentione-d'attemione  habituale  folamen  Seconda 
te  circa(le  parole, fenfojC  fìnedell'orattone,in  quei,  che  fon  tenuti  à recitar  cenclufio- 
Tofiicio.nòn  balla  ì Ibdisfareal  precctco:ne  meno  confeguifcegl’altri  clFct  ne  circa 
ci.Etiandio  in  quei,che  orano  per  uolonti,e  nó  per  obligo.  Si  prona  quella  l'attentio* 
conclulione.'percbe  chi  recita  l’officio  per  un  certo  habito,  folo  fenza  por-  ne. 
ui  nul^att^a]'ltt.tenuoneiaimeno  nel  principio  del  recitare,  nè  penfa , c'ha  L’attentio 
da  fodis^re  al  debito fuo, e pregare  Dio  per  il  popuIo,e  limile,  non  fodisià  ne  habi- 
alprccettOjCap.Dolcnte^fOueefprelTamemeYUol,  che  s'habbiadeuotione,  tuale  non 
^actentioneicontra  la  lèconda  opinione  recitata  di  fopra.E  li  cófcrma  qtie  balla, 
ila  ragionejperche  può  Ilare, vn  che  dice  rofficio^ol  per  quell'habito  fatto 
‘per  il  palTato,che  falmczando  tenga  l'attcntione  à cofe  illcdte , a pcruerlc 
volontariamente  penfando  ì cofe  lafciue,faccndo  l’amore  in  Chiefa,tenen 
do  vn’occhio  al  Brcuiario.e  l’altro  alla  donna  ch’ama,e  limili,  e non  uoglia 
pefare  à quel  che  c tenuto, ma  rrafcorrcdo,dice  per  vn  cert‘habito,nel  qual 
cafo  pecca  mortalmente, e conlegucntcmcnte  non  fndjsfa.Ma  fe  quante  voi 
te  pecca  mortalmcntc,dicendo  cojli  l’officio, tante  uoUe.  farà  tenuto  à ritor 
. iiarlo,li  dirà  piàa  baffo. 

■ La  terza  concliilionc.L’attentione  attuale  cótidua  dal  principio  lin’alla  Terza  con 
ftne  nell’oflicio,ò  in  qual  li  uoglia  altra  oratione  non  èneceifaria  j parlato-  elulione, 
dodi  quella  nccedìtà alToluta, come  haueteintefoima  in  vn  certo modoiin  L’attentio 
quanto  che  làrebbcpiii  conuenicnte, potendoli  hauere, perche quell’at-  ncrattuale 
Zualeattentione,èvn  grand'oroamento,e  decoro  dell’orauoneiquàdovtip'eo^pm 
.,orando,proferifcebeneqaelleparoleconattentioiie,epiilfe  cap  ciò  corv-  noq.^  ne 
tempia  li  lignificatoJoroie  molto  meglio  le  con  quello  pei  inalza  la  mente  ceUtud^», 
à Dio,contcplàdo  le  fue  gràdezze.Si  proua  la  prima  pafte  della  cpclufionc^  , ^ 

Che  vn’huomo  habbia  la  mente  fiira,&  attenta  dal  principio  lin’alla  line  ip 
una  orario  lùgacom’erofEcios^  mai  dilioglierli  da  quella,è  imponibile.  ‘ 
pico(  in  vna  Gradone  lunga  (perche  fefulfebreue,  non  farebbe  difficile. 

Dico  ancora  ( lènza  mai  dilloglierli  da  quella  ) perche  ridurre  la  mente  fo 
uente  alfattentione  delKofficio,  non  è cofa  da  non  poterli  fare)  altrimen 
ti  già  inaili  potrebbe  rentirequell’efrettofpiritualc,cioèquella  dolcezza, 
;ericread9Lnedell’anima,qual  haner  non  h può fenz ‘attuale artentione  nel 
l’orat,cbelt  fà;comcrefperiezace'ldimollrarma  chcliacontinua/enzadi 
llraherlIalquanto,inuolontariamentc  almeno,  none  poiTibile:  il  che  non 
farà  nalcollo,à  chi  confiderà  la  fragilità  humanaj  la  quale  perfe  il  freno 
della  giullitia  originale  perii  peccato  del  primo  padre,  co’l  qual  freno 
s’haucrebbc  potuto , fermare  nell’orare;  la  onde  chi  uololcffe  far  proua  di 
recitar  l'officio  con  atteotion’continua  lin’alla  fine  , farebbe  troppo 
fcrupololo;  anzital’hora  uitiolb  ,, Quindi  Gcifone  fopra  di  ciò  dice. 

Non  fi  deueoo  formar  fcrupolilbpxa  quelle  inaueitcnze,e  dillatuondi 
mente,  che  fi  fanno  tra  il  recitar  dell'officio  (altrimenti  già  mai  colui, 
chefaorarione,  potfà  quietar  il  cor  fuo;  perche  pretende  far  quel , che 
cimpolTibile  àfe,òpeiu  natura  fragile,  oper  difetto  della  compldfio- 
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fte,ècerue11o  coff  fatto, ò per  una  mala  conruetudinoiàfiaatmcce  per  qual, 
che  turbatione,c’haurà  nella  fantafia,che  mai  puS  quietarC  per  le  uarìe  co 
Te  che  paflano;  come  l’aria,  & il  mare  perla  continua  aggiration  de  uea- 
li . E però  confideratamente  fi  dice  nel  detto  cap.Dolentes.[Quantu  dede 
rit  Deus.  ] dandoci  ad  intendere,  che  una  fomma  atcentione  coli  tirata,  e 
continuata  haucr  non  fi  puh  ; altrimenti  fi  potrebbe  ben  dire , hauer  com- 
mandate  cofc  impoflìbiliicortle  in  quello  ben  di  (fé  la  feconda  opinione  rea 
tata  Ilei  principio.  Si  proudld  ieconda  partedella  condufione,  cioèche 
farebbé  néiceffaria  in  vn  certo  modo, e molto  conueniente  ; perche  il  fin^e 
vitTÙdell’qratione,  eflcndovn’eleuar  di  mente  à Dio  con  pio  &humil  af- 
fitto-,che  l’anima  viene  h confeguire, mentre  rapita,e  tirata  si)  i Contempi* 
re  qud.che  rapprefcnta  il  fcnfo  delle  parole  per  l'attention  che  ui  fi  ponè, 
onae  fente  un  nó  fo  che  di  dolcezza  fpiriruale,&  una  Ipecial  recreatione  di 
menterche  cofa  dunque  pii)  conueniente  dir  fi  può,che  hauer  tale  attentio 
ne?E  fenon  coli  continua  fcnz’efl'ere  interrotta , almeno  quanto  è poflìbile 
liauerfi  per  vna  frequente  reuocaticn  di  mente à fé  flelTo  : E talhora quelU 
eleuation  di  mente  a Dió  s’hà  dal  principio  fenza  attendere  alle  parole; per 
la  quale  fi  confcguequel  dolce , e foaue  frutto  dcH’oratione  : la  onde  Vgo- 
nedi  Santo  Vittore  in  unlibro,chefade  oratione,cofi  dice.  [ Pura  orario 
efl,cum  ex  abundaiitia  deuotionis  mens  iu  accenditur,  vt  cum  fe  ad  Deum 
pollulatura  cònuertitur,  prac  amoris  eius  magnitudiue  etiam  petitioois 
•fuzobliuifcatur. 

' Seguita  la  quarta  concIufione:L’attentione  virtuale  c aflblutamentene- 
ceiTaTia;(n  tal  modo,chc  chi  non  l’ha,n5 folamehte  non  fodrsfà  al  precettò, 
ieè  oSligatO,RÌa  ancora  pecca  moitalmente-,  & hauendoIa,bal(a  à fodtsfare 
al  debic'oiHò  detto  (feè  obligato)perche  chi  non  è obligato , ma  folito  dir 
Pofiicio , ò altra  orationeper  Tua  deuotiqne,  e liberamente-, non  uolendo* 
ci  attenJere,non  induce  peccato  alcuno,  perche  fi  come  uolontariamente 
può  lalciardi  dirlo  lenza  peccato,cofi  anco  diilraherfi  uolontariamente, ec 
■Ceto  fe  ncll’orarc  fuflc  taiito  iiTdilcreto,  che  ui  vfaflc  difpreggio , impcrtì- 
nentie,&irreuerentie;eomchauetno  detto  di  fopra;  onero  delle  fcandafo 
alli  fcmplici  % perche  la  dignità  dell’orat  one  da  fe  fiefla  richiédc,che  fi  file 
ciconognidcoita  riiierenza,edecoro;altrimenti  chi  ora  h quello  modo; 
^ar  che  uoglia  pn)  tolto  dileggiare  Die, che  lodarlo;onde  farebbe  meglio  ta 
cere  che  mal  parlare  per  luiiTuor  di  quello  modo  ogn’altra  dillrattion  uoló 
taria  in  limili  oration  farà  ueniale,o  nuli  a.  Si  proua  la  conclulìoue  quanto 
alla  prima  parte;  pcrciochel’orarc  èattodi  Keligione,  il  quale  deu’elfer 
ben  circoliantionatomuJIa  circofiantia  ètanto  naturale,  e connenienteaU 
l*oratione,qo5to  la  deuotione,erattentione; perche  chi  propone  di  parlar 
'i'Dio,  e cercarli  qualche  gratia,  ft  bilogno  che  prim’habbideuotion^ 
.cioè  che  eleni  la  Inenre'a  lui,c  confideri  qiicl,che  propone  di  fai  e;e  poi  c^e 
ni  metta  qualche  altentione,  e llud/o,  acciò  intenda  quel , che  ha  da  dire, 
a'mbbonerpuncipio<f^FU  orariohe,  dcolticioi  in  unti)  della  quall’àtten- 
tionc,e  ftuiio  tutto  qii'eljCheucrràapprelTodidettoofficio,  ndica  efler 
ben  circoltanrionato}  ancòtche  non  ui  penfi  continuamente  ; e quello 
credo  che  uoglia  dire  la  prima  opinione  : Se  a quelle  parole  del  Can. 
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e«oè[  quantum<lederitDeus]chela  feconda  opinione  induce  infuofa- 
uorc,  il  rifpond^che'l  Concilio  generale  non  volfe intendere, che  l'atten- 
tione  li  lafcia,  e fimetta  all'arbitrio  dell'oracorc;ma  vuol  lìgniiìcare,che, 
niunoètenurohauere  vna  fomma,&ellrema  deuotione,OL'attcntìonej 
come  hapemo  bene elplicato  di  fopra;perche  quello  cdon’di  Dio  allòlu> 
to } qual  non  lì  concede  à tutti;  c però  non  vi  fpauentate  fe  leggete , alcuni 
Santi  hauer  hautto  tal  dono  . Si  prona  anco  la  feconda  parte  della  concia 
fione , cioè  che  quella  Virtual  attentione  fola  baHa:perche  è llato  detto  di 
fopra,l  attentioneelTerdi  tre maniere;cioc attuale,  virtuale, Schabitualei 
l'habituale  non  ballaicome  prona  la  feconda  conclulìonc:l*attuale  non  è 
necelTaria,  copie  li  nioQra  nella  terza  conclulione  ; il  Canone  comman- 
dando, che  vi  lia  necelTariamente  qualche  attentione  jdunqne  reità  per 
fullicientediujlìone,  che  noi  diciamo  j la  virtua'e  clfei  e baltante . Ma  qui 
bilogna  ben’auertire,  che  quella  Virtual  attentione , qual'è  coli  necelfaria; 
accaò  li  conferui  per  tutto  il  progreflb  dell'oHicio,  «'oratione,  che  li  di- 
rì,ha  bifognodi  due  cofcjprima  che  quella  euagatione,e  dillrattione  di 
niente,che  fuol  venire  dentro  dell‘ol{icio,e  toglier  via  quella  prima  attua- 
le attentione  fà^ta  nel  principio,  ipvirtd  della  quale  li  dice  mantenerli 
l'attention  virtuale  nel  cócinouare  detto  o^ficio,non  li  facci  a.polta,e  volon 
tariamentc-, perche  à coli  fatto  toglierebbe  ogni  attentione  ^ attua 
lejevirwi^ldj  md  che  lia  fatta  inaueducatnente,e  contra' volontà  : allhora 
nel  dir  dell’olficio  noi  ci  dillQgliemo,e  difuiamo  inauercentcmcntc,c  cen- 
tra volontà  dalI‘attétioneattuaIe,quàdo  la  diUrattippe  ci  aflalta  fcnza,che 
noi  ce  n'accorgemoj  perche  quella  dillrattione  non  è altro , che  vna  certa 
imaginationiellranea,quaI patel'huomo  contra  lùa  volontà; che  diluia 
Tanimofuo  da  quel,  dìe  fa,odicq;qualdifcorxend9,  Sferrando  per'^’olc  * 
ellrauagante;econolcendolapoineavi  copfente;  Quella  tal  dillrattione 
può  cafur  oelb  niente  dell'huomo  per  più  cagioni;  pripia  per  vna  inconr 
llàcia  di  mente,  che  nafceilaonde  li  come  il  mare  già  mai  può  venire  a t<d 
tràquillitàjche  non  ondeggi  qualche  poco;coli  la  mente  dell'h  uomo  natu  p-r  , • 
Talmente  non  può  accollarli  tanto  forte  ad  vna  mcdi^tione,  e contempla-  i?**® 
tione  propollali  nella  fua  volontà,chealquanto  nó  G difuia  da  quella.Con 
foluio  dunque  le  menti  pje,e  fcrupolofe,  fe  neU'orare  non  hanno  feinpre  ® ** 
la  mence  lill«,e  collante.  Ben  è vero,  che  quella  imperfcttionc  vno  l’{}<4urà 
d'un’altrojo  per  la  compleiIione,e  tella  Iliaca,  o per  vna  praua  có 
fuetiidinefatta/itperche  li  come  l'humor  corrotto  d'un'corpooue  vna  voi 
la  llrada,  là  fcmprccorrc;coé  la  mente  dell'huomo  per 
vn'habito  fattoli  di  molte  vane  cogjtationi,e  per  vna  piaua  confuetudi  ne  • 
di  mal  oprare,fbu  ente  s'inchina  a penfar  di  quelle,  lenza  che  dalla  volon- 
tà vi  fìamolfa;  fecondo  talhora  ciò  verià  da  qualche  infellatione  del  De- 
monio; qual  tuttavia  li  sforza  dilloglier  la  mente  dell'huomo  da  quella 
foauitàfpirituale,qual  prende,mcntre  orando  conuerfa  con  Dio. 

£ però  la  Santa  Chiefa  nel  principio  del  ragionamento,  che  orando  coji 
P‘®  ”*'^‘^o.iiemo,c’impara  a predarlo, che  aiuti  lanollrainlìrmicà.  Se  im- 
becilliti , riduccndo  la  mente  à lui,  dicendo.  [ Deus  in  adiutoiium  meum 

intende:  domine  ad  adiuuandum  me  fedina.]  Ma  la  va<>atione,e  dillrartio^ 

• ® 1 
oc  di 


1(5*0  Del  Recitare 

. • ned!  mente'all'hora  farà  fatta  con  indullrìa,ebvon  giudicio,qtiandol’finè> 

(tid  mentre  dir!k  l'officio,  o altre  orationi,s'appIicarì  volontariamente  a 
certi  negotij  incompatibili  ouer  contrari;  aIl'oratione.dico  ( tncompati.' 
bili)  perche  fé  diremo  l'officio, o altre  orationi , tra'l  veflire , o lauar  delie 
• mani,ouerpaflcggiando,o  facendo  fìmili  altre  operationi,  die  non  ricerca 

no  tanta  attcntione,che  poteffino  dillrahcrci  daII'aitentione,non  farebbe 
più  che  veniale,  onullo:mafe  mentre  diremo  l’officio,  vogliamo  oprare 
con  le  manijCompor  lettere,  dipingere,  numerar  danari , e far  limili  altre 
cofe,che  di  lor  natura  richiedono  grande  attentione,  aU’hora  ci  diflrahe- 
mo  dall’officio  volontariamentc,&:apoflafàtta,renza  dubitar  punto  ; per- 
chela  mente  non  può  attendere  iniieme  al  Salmo,  chedice,& al  conto 
de  gb  denari,al  Breuiario,&  a compor  la  lettera  II  fecondo  che  fi  richiede 
è,cne  torto  che  l’huomo  s’auuede  eflerfi  dirtratto , e difuiato  dall’officio  ;è 
obligato  ridur  la  mente  a fe,e  difeaedar  l’occafione  di  quei  penlieri  cftra- 
uaganti;e  fopra  tutto  quando  quella  vagatione  furte  tanto  frequente , che 
faceflè  perire  affatto  la  p'rima  attentione.Che  fe  ciò  farà, non  peccarà  mor 
talmente  ; perche  dice  San  Bafilio  in  vn  libro  chiamato  , de  Vita  perfe&a 
Si  debilitatus  à peccato,fìxè  nequis  orare,quantumcunque  poter,  tcipfuni 
cohibeas;&  Deus  ignofcet;eoquòd  non  ex  negligentia , fed  cx  fragtiitate 
coram  Deo,vt  opus  cft  artiilere  non  valer.  Ma  fe  ciò  non  farà,doè  fe  mentre 
auuerte  dtllraherli,&andar  la  mente  vagado  per  occuparli  in  altre  cofe,pef 
mette  tutto  ciò  per  vna  cralTa  negligentia; tanto  farà  quanto  menar  la  méte 
à porta  fata  di  quà,e  di  làtall bora  la  negligéria  lidiràelTer  craira,quàdola 
;qegligétia  volòtà  circa  le  cofe  diDio  farà  tato  rimefla,e  fuantta,che  ha  quali  à difpreg 
cra&;  gio  il  ridurfi  all'jttention  debita;c  mentre  viene  à difuiarfì  dall’oratione  pi 

qualche  altro  efercitio,  o pefier  vano, e fc  n'auuede,non  procaeda  caedar 
via  quella  vagauone  e péliervano;an2i  fe  ci  ferma, e dilettadofì  in  quella, pa* 
Icelafua  mente nudrendo quei  penlieri  elirauaganti,&  impertinenti:  La 
onde  rclia  obligato  a repetcre  tutte l’hore  recitate à li  fatto  modo,di- 
; ceSotoncllibroio.[deiu(lit.&iure.qu{rt  f.articul.  ;.]  Gabriel  Biel in 

Canone  Mifrale£l.éa.San  Thom.nel  4.dilli.  1 5. quali.  1 7.articul.4.at  fecon 
do  argomento.  £ anco  fentenza  del  Concilio  Parilicnfe  nel  trattato  de 
oratione  ; perciochc  non  fodisfaal  precetto,  chi  fa  contra  l’intentiooe 
di  colui  che’lfi  ; perche  prefuppone  vn  certo  che  di  contento , e dif- 
preggio  j come  ho  detto  ; ma  chi  rti  fiior  della  fua'  intentlone  , non  fi  dirii 
cifpr^iar  il  fuo  prcceno,nc  peccarà  mortalmenterilche  allhora  accafea- 
II  Primice  ri'»  quando  quella  vagatione  farà  inuolonta ria.  Non  peccarà  vn’Pnnrice- 
rio  òcan-  ° Cantore , il  quale  tra’l  recinr  dell’officio  nel  Coro,  voltati  il 
tote  non  hìiro  di  camare,cercando  la  Merta,  refponlòrio,ò  altra  cofa,ancoicheper 
peccarà  la-  ^ diUrahelfe  dall’attcntione  dell’officio,  o pur  lafdalfe qualche  Salmo; 
feiandovn  quando  non  ha  altro  tenpo  di  poterli  preparare.  [ Silu.  Verbo  Hora.S- 
Salmo.  Inoltre, chi,  tra'l  recitar  dell’officio  in  coro, dirà alcane parole ne- 

•rtffarie,per  cui  lafdarà  alcune  ftantie  ò Salmo  intero;  comeadire.cer- 
carà  vn  libro  , ò altra  colà  ; rifponderà  a chi  li  dimanda  , e limile  , 
non  perciò  farà  obligato  ritornarlo  ; Secondo  Innoc.  fopia  il  c. 
£ Dolentes.  ] quantunque  farebbe  più  ficuro  ritornarlo.  Ho  detto 

(parole 
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narlo.  Ho  detto  ( parole  neccflarie  ) perche  fe  fi  porri  ì parlaredi  propria 
volontà  lenza  necefiìtà,o  con  qualche  negliger tia,non  è dubbio  che  pecca 
rà  almeno  venialmente,e  farà  tenuto  rifar  quel, c’haurà  lafciato,  ancorché 
r Archidiacono  dica  di  nò;ma  che  fol  fi  penti  del  falIoj&  io  dico , fc  Tarano 
alcune  ftanze,potrà  paflareiMa  fe  fulTe  tutto  vn  Salmo, bifogna  tornarlomè 
fa  meftiero  lalciar  il  coro,per  arriuar  quel,  ch'è  rimafto  dietro  ; ma  feguir 
il  corone  poi  ripigliar  al  fine  quel,che  tafdòiil  medefimo  ofiferuar  fi  deue> 
quando  s'hauralafciata  qualche  cofaperdormireic  fe  quando  andò  nel  co 
rojJ’olficio  era  cominciato,f^ua  l’omcio,oue  fi  trouaic  poi  fopplifca  quel 
che  mancaiia-,etiandio  fc  Tulle  detto  il  Maculino  ^ e ciò  s'intende  di  quei, 
chefonoobligatinelcoro.Inoltrelemétrerccitaua  Tofficionel  coro  con 
gli  altri  fu  chiamato  da  parte  p afcoltar  la  cófeniìone,e  tra  tato  (arano  detti 
vno,o  due  Salmiinó  è necellario  ritornarli,poiche  per  qucU’olficio  s'haiie 
come  a prefente,e  recitante, ma  fc{  paflàfle  tutta  vn'hora, meglio  farebbe  ri 
tornarfelapoi  alla  fine. 

Qui  nalce  vn’dubbio.ElTendo  c’habbìamo  detto,  l’attention’poter  elTo. 
re  circa  tre  cofe,cioè  le  parole,il  fenfo,  che  lignificano , & il  fine  dell'  ora» 
cionejlàrà  forfè  quella  attcntione  virtuale  necelTaria  circa  tutti  treinfie- 
me,o  pur  ballarà,che  fia  circa  vno  diquci,fia  pur  qual  fi  uo^lia. 

A quello  fi  rifponde,e  fia  la  quinta  conclufione.  Vn’ch’è  ooligato  alle^ho 
re  canonice,recitandole  con  attentione  quanto  alle  parole folamentci  ben 
che  la  mente  peufi  in  qualche  altre  cofe  acddenti,fodìsfa  al  precetto , che 
tiene:e  molto  più  fodisfa,fe  l'attentione  rigiurdarà  il  fenfo  della  fcrittura* 
folamente,ouer  il  fine  dell’oratione.  Si  prona  la  prima  parte  della  conclu- 
fioiie.Vn  precetto  fiumano  nò  cafca,eccetto  folto  quelle  co(é,che  fon  fog- 
gette al  giudido  humanojquali  fono  l'operationi  elleriori  ; ma  il  precetto 
ai  recitar  Thore  Canonice  e precetto  humanoidunque  chi , recitando  l’ho 
re,da  attentione  all’operationi  elleriori,ud  viene  a trafgiedire  il  precetto, 
e cóleguenteméte  nó  è obligato  ripeterle.Nè  olla,che  nó  lente  quella  dol- 
cezza rpirituale,qual  haucr  nó  fi  può,fenza  inalzare  la  mente  a Diojperche 
quello  efiétto  è fine  dell’orationer'Et  hauemo-per  regola  vniuerfale , che’l 
toe  del  precetto  nó  s‘inchiude  nel  precetto  ; dunque  balla  a fodisfar  coi 
primo  efiètto.Si  proua  anco  quella  prima  panc,perchefe  l'attentione  alle 
parole  fole,fenza  attendere  al  fenlo  non  banaflè,ne  feguirebbe,  che  le  Mo- 
nache,! Pred  femplid,e  Frati  men  dotti, attendendo  lolo  alle  parole  ,e  nó 
intendendo  il  senfo,  nó  fatisfàriano  al  precetto  della  Chiefa:  ilche  è falfoi 
perche  eferdurfi  l'huomo  circa  1 attétione  lìtterale,  proferendo  le  parole 
attenumente, viene  à riuerire  la  Scrittura  Sacra^nella  qnale,douemo  crede 
re,che'l  Spirito  Santo  Tempre  parli.  Si  proua  la  feconda  parte  della  concia 
iione,doè,che  attendere  al  fenfo  foto,  ò'al  fine,  ò migliore;  perche  chi 
orando  i tirato  alla  contemplatione,  fa  vn’atto  più  grato  a Dio , che  non 
fà,per  attendere  alle  parole  fole.  Onde  Vgone  dice.  [ Hoc  gcnus  orandi 
eli  Deo  prò  cateris  vnicum,&  preciofum. 

Hora  feguitano  l'altre  conclufioni  communi  tanto  all’hore  Canonie^ 
che  fi  dicono  per  obligo,quanto  ancora  all'orationi,cbc  fi  dicono  perdi- 
uotione,  e libccamemc» 
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Sefta  con-  La  (èfta  conclufionc  c.A  confeguire  Udue  altri  etretti,cioc  il  merito  cor 
clufione.  rerpondente  alla  deuotione-,e  la  gratia,che  fi  dimanda  nell’oratione,  non  è 
neceflaria  «quella  cótinua  attuale  attentione  per  tutta  l’oratione,ma  balli , 
che  s'habbia  nelprindpio  dell'orare } come  fi  è detto  nella  guaita  condu- 
fione-,perche  la  forzale  vinù  di  qudl'atto  pio^hauuto  nd  pnndpio,  fé  noa 
lari  interrotto  per  alcun’atto  contrario, e mortale,dura  per  tutta  l*oratio« 
n^di  modo  che  la  h efier  moralmente  buona,e  bene  drconflantionata. 
Settima  có  La  fettima  condufione  è, per  confeguire  il  quarto  effetto  dell’oradone^ 

clufione . doè  quella  dolcezza  fpirituale  dell*anima,e  ricreatione  della  mente,  fa  me 
llierod’\’na  continua  attentione,  per  quanto  e poffibile  allanoilrafragi* 
liti  humana; perche  quella  fi  fatta  attentione  è cagione  ulmente  cópagna 
di  tal  effetto-, che  mancando  dla,infieme  manca  l'effetto;  perche  quella  tal 
dolcezzanudrìrnonfipuò,renzachelamentellialeuata,  et  apiu  attenta- 
mente a Dio.  Onde  fopra  di  dò  Paulo  alla  prima  de  Corinti  dicejSioretn 
lingua,mens  mea  fine  frudu  efl.S'io  mi  porrò  ad  orare  con  la  lingua  fola- 
mente,fenza  inalzarmi  a Dio,con  attendere  alla  fua  contemplatione,la  mia 
mente  farà  fenza  frutto,doè  fenza  qudl’vltimo  efictto. 

Mi  dò  a credere, che  quelli  pochi  auuernmenti , e regole  da  me  date  in- 
torno al  modo  di  redtar  l'olEdo  Canonicamente,potranno  ballare  in  gri 
parte  per  fodisfare  alle  confdcntie  timorate,  però  innanzi  ch’io  imponga 
fine  a ul  ragionamento , toccarò  alcuni  dubi),non  meno  vtili,che  curiou* 
aedo  il  lettore  redi  da  me  più  lodisfano. 

37  Prima.fi  dimanda,lè  mentre  vno  comincia  ad  orare,e  dir  rofSdo,s*occa 
Primo  du-  pari  uolonuria  mente  a contemplare  la  paiTìone  di  Chnllo,l’horrcdo  giu- 
bio.  Jido,o  altri  limili  honelli  penfieri  ; aedo  con  quelli  tenga  la  fiia  mente  liC- 
fa  a Dio, per  tutu  la  oratione-,  non  curandoli  d’attendere  alla  lettera , ni 
men'al  lènib  delle  parolejfo^fiirà  forlè  per  quelloall’o<fido,&  al  precet- 
to della  Chiefa  ? 

Si  rilponde.chi  mentre  ora  con  la  bocca , procura  con  ogni  sforzo  fare 
che  la  Tua  mente  dia  ratu  in  contemplationeinon  è dubbio  alcuno , chela 
molto  meglio  di  colui/die  attendefolamente  alte  parole;che  dice , perche 
s’ha  detto  la  miglior  parte.Ma  p foditfiir  meglio  al  dubbio  moffo,bilogna 
'aguzzar  fintelletto,  & auuertir  bene;  che  quedo  contemplar  della  palo- 
ne di  Chrido,deli*horrendo  giudido,e  limili, mentre  fi  reciu  rofficio,pu& 
accafeare  in  due  maniereprima  eleggendofi  quedo  tal  contemplare  come 
afinedellaoratione,ciocfeimandofi  in  quella  propriamente,  ouer  cornea 
mezi  di  arriuar  a qualche  altro  fine;e  fe  pur  farò  quello;  tal  mediutionc^  e 
contemplatione  può  bauere  due  fini,vno  Diuino,)’altro  humanaDico  dlU 
> que, le  l'oratore  mentre  va  contemplando  la  paffionedi  Chrido,intende  p 

quella  rapirli  a cofe  più  alte , & inalzarli  infino  alle  cofe  ditiine;  cioè  con- 
fiderandol’afprepcne,  che Chrido  ha  patito  per  noi;  fi  rapifee da  ro’a- 
morimenlb,c'hamodratolddioairhumanagcneratione,  in  perdonar  li 
lìioi  peccati,  lanario  co’l  lingue  del fuo  figliuolo, arricchirlo  di  gratie,  e 
doni , per  mezo  de  gli  Sacramenti,c’hàno  hauuto  originedal  lato  di  Chri 
ilo;onde  d fa  d^o  del  Paradilb;nelli  quali  midcri  fi Icuopre  una  infinint 
. jBifeticotdia  di  Dit^vna  largjhilfinu  benigniti , voa  profondilfima  iàpi< 
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ga,!n  hauer  ordinata  la  Boftrafalute  con  tanto  lìudio.Sr  arte:  noa  ecceffiua 
potenza, in  hauer  vinto, e fuperato, chi  ci  faceua  refiftcnza,  vna  mifuratiflì. 
ma  giu(titia,nel  modo,c*ha  tcnuto:onde  l'huomo  fi  fortifica  in  fede  per  la 
Tua  potenza, aumenta  in  fperanza  per  la  fua  bontì,e  s’acccde  d'amore , per 
la  gran  carità  moftrataci-,arde  di  defiderio  di  compiacerli , fi  difinentica  di 
ogni  altra  coià,e  vorrebbe  vnirfi  con  lui,per  fruirioie  non  pofiendoper  ho 
ra,conte«ipla  quella  maefil,  e quella  gloria , e par  che  in  vn  certo  modo  fi 
transfomu  in  lui:onde  fente  una  ceru  dolcezza  nell'anima  fua,  vna  ricrea^ 
tione,e  refodllatione  di  mcnteionde  par  che  non  brami,  nè  voglia  altro  co 
tento  che  Dio.Di  quella  maniera  l’oratione  ha  la  miglior  parte,  c'haucr  fi 
poffiipoicheaniua  ad  vna  perfettillima  meditatione.  Itene  confiderando 
Vgone,diceua,  [Puraorauoeft,almexabundantiadeuotionis  mensitaac 
cenditur.vt  ctlm  ad  Deum  pollulatura  conuertitur,prx  amoris  eius  magni 
tudine,etiam  pedtionis  fuz  obliuifcatur.  E (e per  auuentura,contemplan- 
do la  pallìoneo  limile,  non  può  inalzarli  a tal  confideradone,  marellalh 
quella  folamente  ; deue  pofporre  tal  contemplarione,  come  fi  dirà . Ma  (è 
4}uetla  contcnmlatione  nella  paffione  di  Chrillo  li  ordinari  a fine  humanq; 
cioè  alla  necelutà  di  quella  prelente  vita,che  orando  pretende  ; fe  faranno 
eofe  fpirituali , e dell'anima}doè contemplando  Chiillo  per  la  fua  morte 
hauer  fodùfaito?non  folamente  perii  noltri  peccati,  riconciliatoci  col  Pa 
dre,ferrato  l’Inferno,apetto  il  Paradifo;  toltoci  dalla  podeftà  itannica  del 
Demonio,ma  ancora  ha  ^adaenato  per  noi  la  grada,  le  virtù,  c tand  altri 
meri  conuenienti,per  ridurci  aIParadifi>:in  tal  roeditadone  s’innalza  a c6 
iiderare  la  gran  liberalità  di  Dio,e  com‘è prondllìmo  a donarcel^s'infiam 
pia  di  defiaerio,s’inanitna  a cercarle,fi  dilponeper  riceuerle,  e piglia  fidu- 
datondenella  fua  oradone  altro  non  pen/à,  adaltio  nonattende,  che 
fupplicar  con  humil  cuore,che  li  dia  gratta  che  polC  refillere  alle  tentado 
ni  <ld  Demonio,deila  camene  del  mondo;  che  lo  dotd  delle  fue  vinù,  e do- 
ni ; acciò  con  quelli  caminando  per  le  buone,  e fante  operadoni , crefren- 
do  di  buono  in  meglio , poifi  arriuare  a quella  felice  patria,  e godere  la  Ina 
beda  ; della  quale  d fa  degni  per  fua  larga  bc»ignità;a  quello  fine  la  contfi 
piadone  della  palCone  di  Chrillo,nel  orar , che  fi  là , farà  più  che  buona  $ 
có  fodisfatdooe  del  precetto  della  Chiefa;  ancorché  non  attenda  alla  lette 
ra:ma  le  faranno  cofe  del  corpo  > doècontemplaràlapallìonedichri- 
|lo,  quella  ordinando  alli  beni  temporali,  che  pretende  nella  fua  orado- 
ne; aoè  confiderando  la  gran  cura , c’haue  hauuto  di  noi  in  liberard  dal- 
la macchia  del  peccato,uUa  drannide  Diabolica,  e dalle  carcere  Infenu- 
lifChe  ancor  babbi  compalCone  io  Ibuenird  a notoi  bilbgni , accómodard 
del  vitto  ordinario;acdo  non  habbiamo  bilbgoo  d’altrui,  làuotir  la  nolha 
famiglia;  aedò  viua  honorata  tra  gli  altri,  dar  vita  a noftri  figliuoli;  ac- 
ciò perpetni  U calata,  donata  la  fanità,  & altre  còmodi  ti , acciò  nò  uenga 
in  nec^tà,  e dilperadone,e  fimili:qnefta  làrebbe  una  prefontuofa  oratio- 
oe,&  una  perueru  meditadone,ordinando  la  paffione  m Chrillo,e  fuoi  me 
ddalle  commodità temporali ;quafi  la  palfioo’lua fanti  fuflèilmezo,8c 
il  vitto  corporale  il  fine  di  tutta  quella  opera  ; perche  non  è lecito  otdi- 
■arclccofcdiuinci  alle  colè  hunuae;  ma  fimili  beni  fi  deneao  dimanda- 
li a re 
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re  fecondammente  con  o^ni  hiimiltik,  e riuerenza  podibile  condittonata-' 
mcn'cj  cioè  fe  fono  erpcdiemi  alla  noÀra  fallite, e mezi  conuenienti  all'rlti 
mo  fine,  a cui  afpirar  aouemo,cioè  la  Beatitudine:nelle  quai  dimande  non 
douemo  troppo  fèrmarci, altrimenti  fpendemo  il  tempo  in  vano;  e fei‘ac> 
tentione  arca  quede  e fimili  commodità  fufle  tanta,per  il  gran  afiintoiche 
l'huomo  vi  (ì  fuol  porre,  che  dei  tutto  lo  didrahede  dall'attentionc  della 
lettera,!!  dirà  offici), & orationi  per  obligo,o  per  voto,  o giunti  in  peniten- 
tia , e fimiIi,non  fodisfarà  al  luo  debito . £ fe qiiede  tal  nieditationi  fi  eleg> 
geranno  come  a fine  deiroratione',  e per  fe  dede  ,ferman  Jofi  l’huomo  m 
quelle,a  fuo  beneficio,©  d'altruijveibi  gratia,(e  tra‘1  recitar  dell'officio,  di- 
cendo. [ Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me,  nraue  in  ira  tua  corripias 
me.]  gli  occorrefle  nella  mente  tre  forti  di  giudici)  ai  Dio;docquello  deU 
rioferno,quello  del  Purgatorio,&  anco  il  gitidicio  di  quello  mondo;&  vo- 
lontariamente entrade  a confìderare,e  meditar  fopra  di  quelliiacciò  occu 
pandofì  in  fimili  penfieri , fieccitadead  vn’certo  affetto  d'animo  , coni! 
quale  potede  in  miglior  modo  fuggire  il  giudicio  dell'iofeino,  falciando  li 
pcccatij'temere  il  gìudicio  del  Purgatorio,acciò  con  maggior  uoglia  fodif 
fàccia  qui  per  li  fuoi  peccati,(bpportando  pacicntemente  le  miferic  di  que 
Ilo  mondo^e  finalipentecercare  il  gìudicio  di  quella  vita  con  mifericordia 
difponendofi  a penitenza^acciò li  fiano  rimedi  li  fuoi  peccati;  oucro^cd^ 
qucde,e  fimili  meditationi  honefle  potede  poi  predicare,leggcre,o  narra- 
re in  torrertione  d’alcuni.o  limile;  quali  confiderationi  faranno  tanto  for- 
ti, che  difuiaranno  l’huomo  alfatto  dall'officio;  anzi  fi  fermaràul'hora 
per  vnpezzo:&all'horadico,fementregli  verranno queili,e  fimili  penfie- 
ri nella  mente,  fitrouarà  a dir l'offidoiolo,  o con  alcuno,  che  potrà 
patirequalchc  fuo  indugio  ; fofpenda  il  dir  dell'offiao , e fermili  infino  , 
che  duri  quel  fuo  bel  penderò,  e poi  fegu  iti  l’offido  come  prima;  perche 
fe  ben’qu.into  all'atto  naturale  l'offido  ha  interrotto,  quanto  poi  all'atto 
mortale  và continuato;  raafe'l  fi  trouaràdireinCoro,  o con  molti  che 
non  l’afpettarebbono  ; onde  quei  leguitando  l’offido , egli'non  potede  poi 
coli  fàcilmente  tornar  a quel  pado,oue  laido  ; tal  interrompimento  far  nS 
fi  delie  volontariamente;  ancor  che  fude  per  cofe  honclle  e ouone  ; perche 
i migliore  l’obedienza  della  Chiefa,che'l  lacrifìdo  del  contemplare.La  on 
de  San  Bernardo  nel  fermone  49.  fopra  di  ciòcofi  dice.  Nihil  open  Dei 
prepotiere licet. poi fegue pili abadb.  NilaHuddnmPfaliitis,  prarterid, 
quod  Pfallitit,  cogitetis;  nccfolasdicoeuitandascogitationes  vanas,  8e 
otiolas, vitanda;  funt  &ilieilladuntaxat  bora.  Se  ilio  loco,  quasoffidales 
fratresprocoinmuni  neceffitate  quali  necedariofrequcnteradmmcrecó- 
pelluntiir.Sed  ne  illa  qiiidem  profetò  redpere  tiincconfulerem,  quat  for- 
te paulo  ante  in  clauilro  ledentes  in  codidous  legeratis,qualia  Se  ounc  me 
viua  voce  ex  hocadiutorioSpiritulfanti  recentia  reportatù;  lalubria  fune  . 
led  minime  illa  falubriter  ìnter  plallendiimreuoluitis;SpiritHdànélu$.D.ii 
la  bora  ^ratum  non  recipit,quidquid  aliud,quàm  debes,negle£lo  co,  òuod 
debes  obtuleris.hzc  ille  Confiderate quanto  e maggior  male,diilranerfi 
volontariamente  per  cofe  vane,  e difutili:Ho  detto(volontariamentc)per- 
chefe  la  diilrat  Clone  fude  inuolomana^ebbe  come  ho  detto  di  fopra . . 

Secondo 
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Secondo  fi  dimanda, (è  nell'orar  che fàcemo,chiedemoi Dio  qualche 
Cofa  particolare  per  li  nollri  bifogniiouer  lo  pregamo  per  la  nollra  làlute, 
o di  tutti  i fideli, a che  dunque  ferue  tanto  lungo  lalmizare? 
j Aquefiofi  riTponde  con  Vgone.  Efieiido  che  l'oratione  è vn*alzar  la  mé 
te  a Dio  có  vo  certo  pio  & humile  a£fetto,nonfa  melhcro,che  nelle  nollre 
orationi  veniamo  aa  iilruire  Dio  con  paro!e,quali  vengano  a fignificare 

Suel,che  noi  dimandiamo:fa  bene  Iddio  innanzi, che  noi  ci  dilponiamo,  di 
be  cofa  hauemo  dibifogno,e  che  dimandar  volemo.talche  non  è necelfa- 
rio  a Dio,  che  noi  compariamo  con  parole  accómodate,teiTe , & eleganti; 
ma  ci  feruimo  di  quelle  orationi;acciò  per  efiefi  eccita  in  noi  vn’aiFetto  di 
pietà,per  roezo  del  quale d difponemo  a riceuere  quel  tanto , che  diman- 
diamo.Quando  duque  d feruimo  de  i Salmi  tralenollrepreghiere,  efup 
plicationi,  venirne  a prouocard  nell'amor  di  Dio  raccótando  le  file  lodi, e 
utti^heroicijche  in  detti  Salmi  fi  contengono  ; come  ù manifeila  in  quelli. 
Domine  Domtnus  nollcr  quàm  admirabile  eli  nomen  tuum.  Diligam  te 
Dominc-Omnes  gentes  piaudite  manibus. Audite  Carli, quz  loquor.audiat 
terrà  verba  oris  mei,  quia  nomen  domini  inuocabo  . e limili  à quelli  : tal- 
hora  ci  humiliamo  inanzi  il  Tuo  cofpettOjclponendo  le  noltre  miferie  e tri 
|>ulationi;come  mi  par  fentire,in  qud  Salmi.  [ Ad  Dominum  cum  tribula- 
rd  clamauLln  te  Domine  fperaui*  ]e  Umili  à qudli.taluolta  efalperiamo  la 
malitia  de  ooliti  nemici,&  auerfarijjdicédo.  [ Vlquequo  domine  cxalubi 
turinimicusmeusfiipet  mdQuid  gloriaris  in  malitia,q.  potés  cs  in  iniqui 
cate/jefimilmétedircorrédo  f graltri:ulche  benché  lalor  narratione 
oó  cótengaoo  quel,che  noi  chiedcmo}nódimeno  hanno  vn  certo  che  d'af 
fetto  a noltro  ,ppofito,col  qual  yceoao  ad  ecdtarci  uerlb  di  Dio:e  però  nó 
è colà  fiior  di  propofito  mifchiaru  có  le  nollre  orationi.Si  la  inanzi  vn’aU 
tra  ragionc:Dicono  gli  Oratori,che  méue  noi  uolenio  impetrar  qualche 
colà  davo  gran  Prcndpe,hi  medierò,  che  prima  lo  veniamo  a lodare,per 
cattar  beniuolcnza,  magnificando  la  fua  progenie  illullre  ,la  lingolar  vir- 
Cil,e  la  famSfa  potenza;uie  manifelliamo  li  fatti  heroid  de  Tuoi  progenito 
ri , e degni  d’ogni  laude  ; acciò  da  quelli  fattoli  a noi  placabile,  e beneuo- 
lo , ageuolmente  polliamo  ottenere  quel , che  dimandiamo.  Con  que< 
(lobeirartificiolaChielàha  compollo  l'oéìcio  ; perche  in  dafcunadelle 
horeCanonice,  pria  fi  leggono  celti  Salmi,  nelli  quali  Iddio  vien  da  noi 
iodato,e  riuerito,recondo  u nollra  milura;e  nd  fin'poi  roradone;  io  cui  fi 
dpone  la  nollra  necdCtà. 

Terzo  fi  dimanda , che  diremo  di  coloro  che  mutano  l‘olScio , dicendo 
vno  per  vn’altro  ; o mutan'  l'ordine,  dicendo  Matutino  dopò  1 rima , ò fi< 
mile i ouer  lo  lafciano  iu  tu  tto , ò in  parte  ? 

Quanto  al  primo  fi  dice  : pollo  da  banda  dò  che  da  Sommilli  dir. 
fi  può  (opra  Ù mutar  dell’officio  a fuo  modo  : hoggi  non  i lecito  vlàr 
quella  libertà  ; per  vna  fillrauagaotc  diPioV.fopra  la  rifotmatione  dd. 
DUOLO  Brcuiarioioue  fi  comrnaoda  che  fi  ofieruila  vnifot  miti,  che  li  or- 
dina nd  nuouo  fircuiario,tancodaquei,cheferuono  nd  Coro, quanto 
ancora  da  quei,  che  lo  dicono  priuatameate  incafa;  lian  pur  diqual- 
fiuoglia  ordine,  ( fuor  che  quei  che  odia  prima  lor  illitutionc  deha. 

Lì  Kegola 
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Regola  approbata  dal  Sommo  Pontefice:  onero  detta  iftitutione  da  dngea 
f ; to  anni  in  sii  per  cófuetudine  hanno  riceuuto,  e continuato  altro  Breuia'> 

o . rio)talchefì  vfaflero  altri  Breuiarij.&altreforti  di  ofiicij,  vuol  che  s’hatu 
‘ bia  come  nól’haueflerodettoila  onde  chi  volefle  dir  del  Santa,qoandond 
Breuiario  fi  commanda,che  fi  dica  della  feriajouer  per  il  conciaciot  nonio 
disfarebbe:Enandio,fe  ciò  facefie  per  inauertenza  ,epoi  aueitendorenei 
cempo,che  fi  può  ritornare,non  lo  ritorna.  Nè  baila  dire,  il  Santo  die  ho 
lafciato  hoggijlo  celebrarò  domani.  Che  direili  di  colui  c'ha  fatto  voto  io 
tal  giorno  dir  l’officio  del  tal  Santo?vcrbi  gratia,nel  giorno  di  San  Leonar 
do  direrofficio  fuoieflendo  che  il  nuouo  Breuiaiioocdina  chefidicadeU 
la  feriale  coll  anco  dico  di  Sito  Antonio,e  fimili.E  obHgato  dirne  due,vno 
della  Feria  per  l’obligo  commune  della  Chicra,el’altródel  Santo  perii 
voto.U  medefimo  fi  dirà  di  colui  che  a dò  fi  monefleper  denotió  delSan* 
to.Quanto  al  fecondo, cioè  mutar  l’ordinedelrhOre.  Chi  i obligato  al  co- 
ro,fe  nó  artiua  nel  principio:  deue  (eguitar  l'offido , ouefi  troua  ; e finito 
chefaràjripigliarcquelj'cne  nel  principio  lafciato  haueaiEfetra’l  redtar 
deil’officiqlafciòvna,oduehovc-,'percholu  chiamalo  per  qualche  n^o. 
do.tomatidaal  coro,fejgua  l’ordine  del  coro,e  poi  nella  fine  nefiuma  quel, 
c'ha  mancato:  E fe  ciò  ftcelTefcoza  neceffitlper  andar  vn  poco  a fpallb, 
ò per  ragionare  con  fecolari  j fèpier  quello  lafciarà  vna  parte  nota- 
bile, non  icamparà  dal  peccato  mortale:  eccetto  fepoi  ogni  colà  ritor- 
nalTe.  Chi  lafdari  vn'hora  , vn  lalmo  , vn'hinno  , o notturno,  o'fi- 
mile,per  difmenticarfeene , non  è necdfario  ritornar  vn’altta  uni- 
ta l’oftidojcome  farebbe  a dire, ha  detto  Terza Jalctando  Prima:  non  bifi>- 
gna  poi  dicendo  Prima  ritornar  Terza  vn’aitfa  uoita  : ma  finilca  tuttd 
rofficto  , e poi  ripigli  quello  , c’ha  mancatoi:  leoondo  Innoc.  Lau- 
len.  Spto  , e gl’aitri  ; ma  s’haorò  interrotto  ^eft’ordine  di  propria 
uolontà  t Se  quel  che  lafdò,  farà  fiato  poca  cola  , doè  vn  Salmo,  va* 
hinno,vnrefponlòrio,6  fiiiiile,farà  peccato  veniale:  ma  s'hauri  volta- 
to fotto  fopra  tutto  l’ordine  dell’officio  fenza  neceffitliverbigratia  làrd 
vn’huomo  pigro,  che  per  non  dirlo  folo,troua  vn’compagno , che  dica 
Prima  5 Bc  c^i  comincia  da  Prima,e  poi  fodisfa  tl  rimanente:oucro  dice  il 
primo  nottùrnocon  qnefio,il  terzo  có  quello,  lafciando  il  fecondo,  Prima 
conqi!ell’Qlti'o,lafciandoLaudes,  ecofidei’altrc-hote  :e  poi  nd  finevi 
ripezzandoqiiel,c'haurè'Iafeiato:alihora,dicePietrodi  Paiiid»jbilu.C'Na- 
-r.i»  I.  ‘j.  uarrojfa  bifogno  ritornarlo  tutto,  altrimenti  peccarebbe  mortalmente. 

£ dò  chedetto  habbiamo,s’intende , che  fi  fopplifca  in  tempo,  cioè  nel 
medefimo  giorno;perche  paffata  la  meza  notte  non  gioua  pili  ritornarlo/ 
mali  pentilcadel  peccato  commelTo.  Quanto  al  terzo.  Chi  laida  tutto 
lìofficio fenza neccffità',pecca  mortalmente; «è per  dirlo  poi  nel^omo 
Ifcgucnte.vien’rileuato  dal  peccatorld  neteflGti,che  feufa,fari,  o innrmitàl 
eno  nogminfirmit]i,maquantlòt!dir  deU’offidoofTendefie  notabilmen- 
te l,infermo  jCome  fu  détto  di  fbpra  ;o  quando  haurà  perfo il  Breuia.- 
rio  fenza  fua  colpa*,  e lion  può  prouederlene  : ouero  quando  fullé 
necefiario  predicare  , leggere  in  publico  , difputar  nelli  circoli  ordì- 
aarij  ,efac  fimili  feruiti)  publid  ; quando  però  dò  non  facendo, ne 
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fbguirebbe  gran  (candaIo;8;  egli  non  ha  tempo  di  poterlo  dire.  Kaùar.  ca- 
cap.i8.num.  i o r .Quanto  al  quarto  farà  forfè  mortale  lafciar  yn’hora  intie 
ra  volontariamente  > Siltiedro  dice,che  sì.  E par  c'habbia  ragione , perche  - 
Pio  Vjiell'Eftrauagante  recitata  di  fopra  nò  hauercbbeimpofto  pena  alli 
beoefidari  di  reftituir  li  frutti  del  ben«do  per  lafaar  vn’hora  fola.fe  fufle 
iol  venialece  fe  non  vi  piace  quella  ragione , almeno  dir  cofi  e pili  ficuro . 

Et  elfendo  cofi/aran’tanti  peccati  mortali , quante  bore  lafdaià  f Dice  il 
Supplc.e  la  Suinma  Rofella,che  sì.  Uchc  s'intenderà  fecondo  Silu.  le  fari 
perfona  Rcligiofa,ouer'oblieataal  Coro , qual  ètenuta  rcdtar  l'hore  dif- 
giuntamente:chi  a dò  non  farà  obligato,commettetà  vn  fol  peccato. 

Quarto  fi  dìmanda.Sarà  forfè  ognun’tenuto  à ritornar  l’omcio  ogni  vol- 
ta,che  vi  commetterà  peccato  mortale  per  hauerlo  detto  malamente  ^ di 
modo  che  non  ricornandolo;(arebbeoo  poi  due  peccati  ^ 
Sotonellib.io.deiull.&iur.q.$.dicedisì.  Contra quella rifpofla fi  fo 
illanza.Chi  afcolta  la  Meffa  il  dì  odia  feda  con  animo  corrotto  di  peccato 
mortale, cornea  dire^iguardarà  vna  giouene  libidinofamente,o  fimile,  mé 
tre  che  aifookala  Meffa^  fodisfàce  al  precetto  di  vdir  la  Meifa:  il  medefimo 
potrò  dir  deU'otfidojduoque  non  farò  tenuto  ripeterlojbenche  diccdolo , 
peccarli  mortalmente.  ] ; a- 

A quella  inflantia  fi  nfponde  *,  che  gli  è glan  difierenaa  tra‘I  precetto  di 
vdir  la  MefTa,e  di  dir  roffido;percbe  in  qudla  fol  fi  commanda, che  fi  afcol 
ca^ncorchein  quel  punto  ralcoltantellia  con  mtentionmortale  : come  fi 
legge  nel  cap.MiHas,de  confecraLdillin.  t .le  aii  parole  firn  que(le.[  M ilTas, 
i«lieDominico,feculanbuttota$andirefpecialioxdine  przcipimus,  itavt 
ante  benedióUonem  Sacerdotis  egredi,  populus  non  prafumat,  quod  fi  fe- 
cerint,ab  Epifcopo  confbndàtur.]  Per  eìpbcaiion’del  qual  Can.  tutte  le  pa 
^olenotaremo  per  ordine:  aedo  intendiate  più ageuounente  larifolution 
del  dubbio.Si  è detto  ( Miflas  ) per  efcludere  ogn'altro  olHdo,  & bora  Ca- 
iiooica,alle  quali  gli  fecolari  non  fono  obligati  aliìilere  ; però  adì  llendoiii 
euadagnaiìo  molti  beni  per  l'anima.Fu  detto  ancora  ( Mifiàs  ) nel  numero 
:del  piu;  come  dicono  i Gràmatid,  dillributiuè,  & nó  coUe£liuè:ilche  vuol 
dire,non  che  ogn’vno  fia  tenuto  veder  più  di  vna  Meira,ma  che  dafeuno  ve 
da  la  fua  Mefia;etiandio  fe  fulTe  il  giorno  di  Natale.uedendone  vna,fodisfà 
al  precetto,come  nota  Nauar.oi  i.num.i.Si  è detto(die  Dominico)nó  che 
le  Domenichefolefiamo  tenuti  a quello  precetto;  ma  per  la  Domenica,  fi 
intende  ogn’altro  giorno  felli  uo,nel  quale  femo  obligati  ailenerd  da  ope- 
.re  leruili;  come  bene  elpongono  i Dottori  fopra  quefcap.Qui  in  diebus  fo 
Jen.eadem  dill.  ne  gli  altri  giorni  nefiiino  è tenuto  lotto  pena  di  mortale  ; 
jiè  meno  li  Preti , e Frati;  benché  potendo,di  gran  bene  u priuano.Si  è det 
co(Secularibus)  non  die  i Clerid^  e Religiofi  non  fiano  lor  anco  tenuti  a 
«udloj)recetto;ma  non  fon  nominati;perche  eflendo  tenuti  à maggior  co 
fe,gtà  n prefuppone  che  s’intendano  in  quefio  ancora;come  ben  nota  l'Ar- 
cbidùcono,e  gli  altri  Dottori;tal  che  da  quello  precetto  della  Meda  niuno 
viene  elclufo  tanto  mafchi,quanto  femine:cccetto  li  figliuoli  infin  a gl'an» 
ili  della  diferetione  ; ipazzi  ; grinfermi,e  quei  che  li  fernono , & anco  chi 
per  quaUhe  necefiità  iullè  impedito  » come  louo  le  nutrid,  che  non  pofib- 

L 4 °o 


Del  recitare  ^ 

- no  lardare  i putti  fenza  lór  pericolò  }i  (èrui , i^uaodo  fòn’impediti  da  lorr 
padront;ben  è vero, che  li  padroni, e le  madrone  fon  tenuti  per  lor  lerut,8e 
' ancille,non  dandoli  comodità  potendoli  j & anco  le  madri  per  li  figliuoli , 
impedendoli,  che  non  vadano  alla  Chiela,fenza  gran  neceffità.  Son’anco 
ifcurati  li  guardiani,aiftodi,caftellani,e  limili,  quando  non  poflbnolafcia- 
re  i luoghi  a le  commelfi,fcnza  pericoIo,o  danno;!  publid  Signori, e 
daiori.mentre  fi  trouano  occupati  nelle  caufe,e  negotij  vrgenti  e neceìia- 
aij,non  potendoli  dilTerire In  altro  tempo;!  lauoratori , quando  però  han- 
no licentia  di  poter  lauorar  la  lèAa-, perche  chi  è difpenfato  in  vno,s*inten- 
dedirpenfato  neU‘altro,fenza  il  quale  non  li  può  haueril  primo;!  corrieri, 
& altri, che  fi  trouano  per  viaggiojouer  quando  per  non  perdere  la  conua 
« gnia,non  ha  tempo  di  veder  la  MclTa;  le  donne  pouere,  & anco  le  nobirr, 

quando  non  hanno  ueftimenti,per  euitar  il  fcandalo,  e la  vergogna , le  Ct- 
telle  vergini,  oue  non  è conluetudine  di  vfdr  di  ca£i;vna  nouamenre  marì- 
uta, quando  però  il  marito  paté  gran  gelolia;  le  vedoue,  e qudle,  che  olTer 
nano  lutto, per  la  morte  de  lor  parenti,per  vn  mefe,  & oue c coitifuet udine 
di  non  vfcir  di  cafa  per  vn’anno . Dico  vfcir  di  cal^  perche  fé  efcono  per 
*'  ,vifitar  li  pa  renti,8r  amid,non  làrebbono  raifa^e;percne  non  par  che  vi  lia 
otferuanza  di  religione  ChriHiana,oireruar  lutto  per  la  Chie£i,in'gran  daa 
ne  dell'aniine,e  poi  poter  andar  a fpalTo  nelle  caie  de  paréti  per  ricreatio- 
' ne  del  corpoitalche  ou  e faià  tal  peluma  confuetudine,!!  deue  riprendere^ 

' ' * tot  viajli  lcommunicati,&  interditti,fono  anco  efenri  da  quello  precetto^ 
anzi  per  dir  meglio,  non  polfono  interucnirein  neirunoolficio  diuino;  2 
:chc  le  li  da  per  pena,come  intenderete  nel  cap.della  fcommunica , cccett* 
» fe  la  fcommunica  fiiffe  ingiulla;ma  fe  ciò  non  collafie,può  uederla  iècreta- 

-•1-  i-mentCjper  euitar  li  fcandalij  delle  qual  cofe  ne  parlaremo  a pieno  con  gr». 

: tia  del  Signore  al  luogo  fuo.Fu  dettof  totas  audire)quella  parola  vnol  dir^ 
che  s’ha^bu  ad  alcolcar  tutta  intiera;ìa  onde  chi  lalcialTe  vna  pane  notabi- 
le della  MeÌTa.non  adimpircbbe  il  precetto,  fecondo  l'Archidic.  Siluellr.  e 
. Nauarro  eccetto  fe  fuire  tanto  minima,che  fi  reputalTc  per  mente.ca.re  ve* 
ro.de  confecra.dillin.  a.  Ma  come s*hauria  da  conofeere  la  pane  notabile 
. ^ dalla  minima?Oico,fe  verrà  dopò  detta  la  Confelfione,  e li  Kyrie,  poco  im- 

^ portarà;  ma  fe  verri  dopò  detta  la  Gloria,ouer  i'Epillola', quando  non  fi  di 

„ ce  Gloria, non  Ibdisfarebbc;  potrà  ben  fimta  la  MelTa,  procacciarli  di  udir 

il  principio  di  vn’altra  Mcira,inlìn'ai^uelluogo}ouer  fiirfi  lecere  quel, che 
mancò,per  ichifare  vn  peccato  monalejami  può  vedere  due  Mefle  lmcza<- 
te  il  principio  d’vna,&  il  fin  dell’altra  ; purché  veda  eleuarlì  il  corpo , & 2 
(àngue  di  nollro  Signore-,alcriinenti  vi  mancarebbe  il  miglior,  che  vi  fi  ero 
ua  nella  MelTa  : quanto  poi  alla  fine, deue  afpettare  la  beoedittione  delSa- 
eerJoterE  benché  Nauarro  dica  nel  predetto  luogo,  che  felfe  n’andaflep* 
co  innanzi  la  bcnedittione, farebbe  ueniale-,  nondimeno  Siluell.  e gl'altrt  di 
cono,  ciò  elTer  vero , quando  lì  fiicelTe  per  neceflità;  ma  fenza  necedìtà  no* 
farebbe  fcufaio  ; clTcndo  che  il  Canone  citato  elpreffamente  il  dice-  Si  i 
dcTio(  indile)  per  lo  che  nota,  che  qui  per  (bdisfare  al  precetto,  noni 
Quanti  de  necelTaria  quella  deuotione,  che  firichiede  nell’ofiiao  ; come  hauem* 
uotìone  fi  detto  di  (opra;  ma  balla , che  chi  vede  la  Mciià^llxa  con  alquanu  modeftig; 
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dico  «ì^  perche  fe  perla  naag^or  paite  della  Mefìfa  andafle  vagheggiando  richiede 
quàjC  l^cr  la  Chiefa,o  fe  ne  IrelTe  a ridere,e  cianciare  ad  vn  cantone-,onde  nella  Md^ 
generafle  fallidio  al  Sacerdote , e fcandalo  alti  aflì  (lenti;  non  fodisfarebbe  fa. 
al  precetto;  perche  quello  non  è modo  di  vdir  MelTa  : nè  meno  li  richiede 
necelTariamente  una  continua  e fida  attcntione  circa  qual  lì  uoglia  parola , 
che  dice  il  Sacerda^benche  tal  modo  di  alcoltarla  farebbe  aÌTai  merito- 
rio; ) perche  li  fordi,e  quei,  che  vedeno  da  lontano  per  la  moltitudine  del- 
le genti, non  podendo  coli  atumente  vdirb,  non  fodisfarcbbcno  ; ma  badi 
che  fappia,e  conofca,che  dice,o  faccia  il  Sacerdote  per  li  fegni,  che  fa:on- 
de  colui,  che  non  può  bene  intendere  la  voce  del  Sacerdote , almeno  deue 
riguardar  alli  fegni,  chefì^acciò  di  là  fignidchi  quel,che  allhora  dice.Non 
ildeue  credere  a Nauarro,qual  dice,  vn  Clerico,o  Monaco  poter  dire  l’ofw 
ficio,ò  altre  orationi  debite;mcntre  afcolta  la  Meda  il  giorno  delle  fede , e 
fodisfare  all*vno,e  l‘altro;ma  à Caietano,qual  tiene  il  contrario, come  nelli 
Tuoi  opufculi  Ibdiciente  il  prouarOnde  breuemente  dico;  mentre  il  Sacer- 
dote dice  il  lecreto,ciafcuno  può  dire  quel,che  li  piace,orado,o  lia  officio , 
o penitentia  ingiunta,ò  altro  debito;  ma  mentre  aice  con  la  voce  alta , non 
fi  può  fodisfare  à due  cofe  debite  in  un  medelimo  tempo , che  richiedono 
diuerfe,e  didinte  attentionittalche  oue  vè  tutta  la  Aia  attentione,^  quel  lo- 
lofodisl^inè  meno  vn  fecularedeuràdirel'offido  della  Madonna,ouer 

fere  altre  oiationi,che  ric.iiedono  tall’attentione,  che  affiitto  didraheno 
huomo  dalla  Meda  ; potrà  ben  dire  alcuni  Pater  noder,  & Aue  Marie,U 
x]uali  non  richiedono  tana  attentioneiln  oltre  vn  Clerico,ò  Fme,  che  nó  ' 

i tenuto  cantare  in  Coro  per  non  edere  bcneficiato,uedendo  la  Meda  can- 
tata,puòfodisfarei‘horeCanonice  mentre  li  cantano  li  Kyrie,&  il  Credo , 
dicendole  breuemente  con  voce  badà,  e poi  attendere  airo/ficioiE  linalmé  ** 

te  dico,vn‘che  vede  la  Meda,o  dica  orationi,o  penfa  a cofe  mortali , 8e  im- 
pertinenti,pu  r che  dia  tanto  di  attétione  alla  Meda,che  fappia,e  ueda  quel 
che  fa  il  Sacerdote,!!  balb  a fodisfare  al  preceno;perche  q uel  Can.  Miflas , 
non  comanda  pid  di  quedo:ma  del  dire  dell'ófficio  non  è coli;  perche  nel 
cap.Dolentes,licommanda  efpredamente  cheli  dica  con  deuotione,  & at  ^ * I 

tcntione,  come  di  fopra  haueteinrefo:e  però  al  dubbio  fatto  fopra  di  ciò  , 
dicemo;fe  mentre  recita  l'officio  là  qualche  cofa  morale,  e contraria 
alla  deuotione,  &attentione,  pecca  mortalmente,  e l'officio  non  li  gio- 
ua;  onde  non  ripetendolo,  fiivn’altro  peccato  di  nuouo;  ma  fel'applica-  . 

none  ad  opere  manuali,  per  cui  li  toglie  la  deuotione,ouer  la  dillrattione, 
evagationedimente  , per  cui  li  toglie  l'attentione,  da  le  non  faranno 
peccati  mortali,  non  rannno  , che  recitandod  a tal  modo,  fi  pecchi  «V 

mortalmente;  ma  che  non  fodisfiiccia;  onde  non  ripetendolo  all'hora 
farà  vn  peccato  morale: e fe  pur  tra'lreciur  deU'offido  haurà  qual- 
che penuer  lafciuoacuiconfentirà,  qual  non  farà  tanto , che*l  polla  di- 
firahere  dall'attentione  almeno  linerale  ; ouer  haurà  vna  vanagloria  mor- 
tale cantando  l'officio, Ibdisfarà  quanto  alla  fotlanza  del  precetto; di  mo- 
do che  non  farà  tenuto  a ritornarlo;ma  peccarà  mortalmente  per  quel  p£- 
fiero,  e vanagloria  mortali.  £ quello  Jballa  quanto  aUi  difetti , che  nel 
cficio  commetter  fi  fogliono. 
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Semoarrìuati  con  lagiatia  del  Signore  al  fine  di  quefto  trattato  delti 
fette  peccati  mortali  ; doueua  io  apprefib  trattar  per  ordine  delti  pecca- 
ti intorno  alli  dieci  precetti  del  decalogo;  ma  non  raj  è permeffojfi  perche 
Marta  tmerelandoncontra  di  me;  cheraiutalTi  a miniftrare,  non  ho  per 
bora,  chi  rifponda  per  me;  acciò  poteflì  più  fiairo  attendere  alla  dol- 
cezza della  contemplatione  con  Maria  ; anco  per  hauerne  parlato  ia 
parte  dif^iuntameRte  per  tutta  ^opera  ; menepafib  per  bora  : una  co- 
la fol  faro  innanzi , che  finifca  quello  primo  capitolo  , per  oflcruaruì 
quel , che  di  fopra  u‘ho  promelTo  , dir  « che  colà  è peccato  in  Spiri- 
tumfandlum. 


DEL  PEC  C ATO  CONTEA  LO 
Spirito  finto. 


4» 

Peccarli 
in  Spirita 
fanftum.lo 
Spirito  fan 
to  fi  può  in 
tendere  ef- 
fentialmen 
ce. 


lo  Spìrito 
sito  fi  può 
intendere 
perfonal- 
mcntc. 


I dimanda  dunque,  perimpor  fine  a quella  materia  de  pecca- 
ti; che  cofa  è peccato  in  Spiritum  lào^um.  A quello  fi  può 
rifpondere  in  tre  maniere  ; fi  come  di  tre  forti  fi  può  intende 
re  lo  Spirito  (àntoiPrima  lo  Spirito  Tanto  fi  può  intendere  eC- 
fcntialmente, fecondo  che  conuiene  h tutta  la  Santilfima  Tif 
nitàindillintamenre;  inquanto  che  è vnaelTenza  fimpIidflìmajSf  allhoni 
quello  nome  Spirito  lànto  fono  due  dittioni;  perche  ciafcuna  delle  per- 
lone  nellaSantilfima  Trinità  inquanto  che  fon’vn  Dio,  fi  può  dire.  Spirito, 
e fi  può  dire  Tanto  ; la  onde  fi  dice , Spirito  è il  Signore  : & Iddio  di  ic  llef- 
fo  parlando,dice$  Siate  Santi,!!  come  io  Santo  fono  ; Se  à quello  fenfoogni 
peccato  mortale  fi  direbbef peccato  in  Spiritum  fàn£lum,]potcheper  ogni 
mortalefioiiéndelddìo.  Se  tuttala  Santilfima  Trinità;nia  quello  fenfo 
non  fa  al  noilro  propofito  . Secondo  il  Spirito  Tanto  fi  piglia  perfonat* 
mente,  in  quanto  è la  terza  perlena  nella  Santifiìma  Trinità  ; & à quello 
modo  è vna  dittione,&  allhora  peccare  in  Spiritum  fanAum , non  è altro, 
che  peccare  contral^roprietà,&  attributo  del  Spinto  Tanto.  Ma  per  in- 
téder  bene  quello  palio, bifogna  qui  alzar  l'ingegno,pche  la  materia  d sfor 
za  a cangiar  ftile.  Benché  le  tre  perfone  diurne  della  Santilfima  Trimcà 
fiano  una  illella  efienza  ; la  cui  circnza,follanza,&  elTere,  uiuere,  & intende 
relbnovna  iftefia  cor3fingolarilfima,vnidlfima,efemplicilfima  in  Dio;  pa- 
rimente tutti  gli  attributi,e  proprietà  diuine  egualiiiente  fi  dicono  di  loroi, 
cioè  la  Potenza , la  Sapienza , la  Bontà, la  Giumria , la  Mifericordia,  e limi- 
li a quelli;  onde  Athanafio  dice,  Onnipotente  è il  padre,  onnipotente  è il 
figliuolo,  onnipotente  è lo  Spinto  fanto,e  nondimeno  non  fono  tre  omni- 
pqtenti , ma  uno  onnipotente;  come  fono  un'folo  Dio;parimente  de  gl'al 
tri  attributi  dir  fi  delie  ; con  tutto  ciò,  li  Sacri  Theologiattribuifconoa 
dalcuna  delle  perfone  Diuine  alcuno  di  quelli  in  particolare  per  una  certa 
appropriatione;  qual  poi  chiamano  proprietà  perfonaIe,uerbi;gratia,al 
I^re$*atctibuifcel’oanipoteoza,alFigliuolo  Jafapienza,  &al  Spirito 
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iàntoTa boati  jétiò il  fa  con  ragione,  e facramento:  perche  ]j  potenza  è 
principio  dcll’oprare  ;.€  fe  ben  come  il  Padre  fi  chiama  principio  , cofiil  La  poten« 
figliuolo »cofi  anco Ip Spirito fanto  per rifpctto delle  creature, nondime-  za  come 
no  il  Padre  e principio  nella  Santiflìma  Trinità  per  modo  dì  origine,inqua  s’atlribui- 
to  ctc’l  Figlinolo  è originato  dal  l^adrci  Scio  Spiritofanto  dal  Padre,edal  fce  al  pa- 
Figlinolo  jraa  egli  da  nullo  c originato  j la  onde  il  Padre  fi  dice  Principio,  drc. 
non  daprincipioi  perche  da  nullo  è fatto,nc  generato,  nè  fpirato;  ma  il 
figliuolofidiccPrincipìodi  Principio^  fi  come  Iddio  di  Dioipercheèpro 
dotto  dal  Pàdre.per  modo  di  generation’eterna,  parimente  lo  Spiritofanto 
èfpiratodalPaidrc,cdalFiglio.Orfii,dunq{  il  Padre eflendo  Principio  di 
origine  nella  (àntìlfinia  Trinità, (è le  attribuifee  per  una  certa  appropriatio 
ne,oomehaueteintclo,IaonnipotcnM,Al  figliuolo  fole  attribuircela  Sapic 
za;  perche  il  figliuolo  è generato  dalpadee  per  modo  di  intellettoj  perdo 
^he  il  padreintédédo  le  fteflb,fi  cóitituifce  ndl’cirer  paterno  per  la  fua  me 
moria Ièconda,CQmpceadcnclore  llellò,  dice  Agollino  nel  i j.de Trinitate; 
laqual  memoria  nòe  altro,  che  la  notitia  di  feUefibimprena  nellal'ua  me 
te,da  cui  procede  vn  concetto  dell'ifielTa  dfenza , per  mezo  dell  operatio* 
ne  intellettuale,  den^o  Pifiefib  intelletto  di  Dio.  : qual  concetto  fi  chiama 
notitia  efpreffa,cipè  Verbodel  cuore;  e qudto  verbo  fi  dice  efiere  il  figliuol 
pamral  di  pimper  cjicfi  producftdairinteKctto  di  Dio  ,per  modo  di  genr 
radonediviuentiiqiial  propriamente  fi<hiamit  nanuità;  come  diceSaa 
Tho.  nella  prima  parte.q-art.  Mafe‘1  uolete  vn’pocopiù  chiaro , udite. 

AUa  genoratione,quaI  è propriade  uiuén,pid  propriamente  chiamata  nati- 
Uità, quattro  conditioni  fi  richiedono.  Prima. che fia  operati on’vitale» 
pei  cioche  fe  bcn’vn  elemento  fi  genera  dall'altio , tal  gcncratione  fi  di- 
ce generatione  communemente;  talché  non  fi  può  dite  vn’elemento  na- 
feer  dall’altro  maichó  fi  generi  > Secondo  che  fia  da  vn  prindpio  con- 
gionto , perche  feben  un  topo  genecandofi  di  materii-putrida  èopera- 
tion  uitalej  però  non  hatiendo  ueruna  coogiuncion  naturale  conia  ter- 
ra,non  fi  dirà,che  nafee  dalla  terra  i ma  che  fi  generi  ; ne  quello  ibi  ba- 
tta ; perche  i capelli,  che  nafeono  nella  tetta  delrhuomo  come  da  prin-» 
cipio  congionto  , fi  chiainarebbono  figliuoli  dell’huomo,  è però  fi  ri- 
cerca la.terza  conditione,cìoèvaa  cerca  fimìlitudine  ; qual  non  fi  troua 
ne  icapoQi  con  l’huomo,e  pelò  non  fi  dicono  fuoi  figliuoli,  nè  quetto  pur 
batta;  percheli  uormi , eli  pidocchi , che  fi  generano  in  certi  animali;  fe 
ben  firn  generati  per  operation  uital^da  prinapio  congiomo,e  per  ragion 
difimilitudineiperò  quetta  fimilitudineè  nel  genere;  inquanto  amemlue 
ronanim3li,iipidochio,el‘huomc,  chel  genere  : talché  non  fi  può  dire, 
che'l  pidochio  fia  figliuol  dell’huomo  : e però  fi  richiede  la  quarta,  & ulti- 
maconditione;cioc  che  fia  in  una  medefima  natura  in  fpecie  j come  nel- 
l'huqmofifcerge^^ual produce raltr’huomofimileafein  fpeciejè  però 
inqucttiè  uctaaatiuicà,fefiliacione.  Quette quattro  conditioni  uengono 
•dmtrararelaragioae,  come  ilucrbo,che  fi  produce  dall'intelletto  di 
Dio , nproduce  per  modo  di  generatìone,qnal  epropria  natiuìtàrudite  di 
grana  quett’alto  Sacramento , e mitterio  della  production  del  verbo  etet- 
ao.  £ opetatione uitale  jpeicheprocedepcr  mododioperationeintei- 
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IcttuJe, poiché  rinteiuiere,  che  altro  è, che  operatìone  di  uiueoti?  àaa^ 
ra  da  vn  principio  congiunto  j pcrcioche  quella  è la  differenza  tra  la  prà* 
f 1-  duttion'ad  extra,  doè  c’ha  il  termine  fuor  di  fe,e  la  produttion’ad  intra,’ 
c’ha  il  termine  intra  fe  ftelTorquel  che  fi,pdHce  ad  extra  ; cioè  quel  ch’efce 
-1-  : fuori  daH’agente.èdiuerfodairagentejmaquel  chefiproducc  ad  intra 

p operation  intellettual^non  è diuerfo,ma  vn’ifledà  cofa  có  l‘intelletto;aa 
ti  dico  quanto  e più  perfètto  tintendne,  tanto  è più  intimo  il  concetto 
con  rintelligente  : di  quiauien.cheil  Filorofodice.[Exintelle^t^intel 
ligibili  ht  magis  unum,quìm  ex  materia  & forma .]  Talché  quefta  produt- 
• tione  del  verbo  è da  vn  principio  congiunto  ; perche  il  concetto  è dentro 

l’intelligenze.  Terzo,queila  generatione  è per  modo  di  limilitudine;  per- 
che quel  concetto  formato  neirintelletto  è la  fimilitudine  della  colà  ince» 
fa . Quello  par , che  dir  uolle  San  Paulo . [ Qui  cùm  lit  Iplendor  glorì;^ 
& figura  fubUanticeins.  ] Quarto  & virimi  in  una  medefima  natui^ 
per^e  tra  la  natura  creata  intellettuale,  & Iddio, vi  è quella  differenza:  in 
noi  l’intelletto  è accidente,  cconfeguentemente  l’intendere,  & il  verbo 
formato  in  noi  fard  accidente;  ma  perche  quello  dice  imperfettione,  in 
Dio  non  lì  pone  ; perche  in  Dio  non  cafea  accidente , ma  ogni  cofa  s’inten 
diiica  con  l'elTcnza  Oiuina , talché  l‘intelIetto,l*intendere  m Dio , & il  eoa 
cetto , che  nafee  da  quello  intendere  è follanza,&  è l'iflelTa  foUanza  di  Dio} 
ceco  come  è in  una  medefima  natura.  Quindinafee,  chequella  produt- 
tione  del  uerbo  elTendo  per  modo  di  generatione,  integrata  da  quelle  quac 
tro  conditioni  : quello  uerbo  It  chiama  il  naturai  lìgliuol  di  Oiot'  £ per- 
che,comc  ho  dettole  follanza,  dunque  èfofliflente,dunque  ha  la  perfonali 
tù  j c perche  fi  oppone  per  modo  di  relationeal  padre  ; poiché  hauemo  det 
to,ch'è  figliuolu,&  eflèndo  figliuolo , necelTariamente  na  Padrer,e  Padre,  e 
figliuolo  fi  oppongono  reladuamente;&  ou’è  oppofitione  relatiua,  iui  è dt 
ftintion  reale;  freuita  che  quello  figliuol’di  Dio  è perlonadillinta  reaL 
mente  dal  padre;«èI'iflefiafuanatura;egencrato  per  operatone  inteU 
lettuale  dalla  notitia  di  fé  flelTo;  onde  fi  dice  fapientia  del  padre:  e però  per 
vna certa  approprìatione,lalàpienza  s'attribuifce  al  figliuolo.  La  bontà 
La  bontà  s’attribuifee  al  Spiritofanto  in  quello  modo . Il  Spirito  Unto  procede  per 
come  fi  at-  modo  di  uolótà;dalla  quale  derma  l’amore,come  dirò.ll  padre,amado  le,8c 
tribuifee  |i  figliuolo  có  vno  illelib  atto  d’amore^e  dall’altra  parte  il  figliuolo  có  l'ilef 
al  Spirito  fo  amore  amàdofe,8cil  padre  da:  qllo  amore  del  padre  al  figlio,e  del  figlio 
unto.  a]  padre,  nè  prouiene  vna  certa  imprel}ione(p  dir  cofi)della  cola  amaa  nel 

l’amàte  reciproca,p  cui  il  padre  li  dice  elTere  nel  figliuolo, &1I  figliuolo  nel 
padre  : quindi  procede  vn  certo  ligamento  d’amore  tra’l  padre,  &.1I  figli* 
uolo  ; il  qual  non  è altro,che  quell’amor  iflelTo , co'l  qual  s’amano  infiemet 
il  qual  amore  per  quella  illeila  ragione,c'habbiam‘dctta  del  figliuolo,  noa 
può  elTere  accidente , come  io  noi , ma  follanza , roffìllentc,  eoe  fi  oppone 
al  padre  & al  figliuolo  infieme , onde  procede  relatiuamente  : la  onde  uien 
ad  elTere  perfona  dillinta  reale  dal  padre , e dal  figliuolo  ; il  qual  amore  nó 
baueodo  nome  proprio  con  che  chiamar  fi  polli,comcil  figliuolo,  fortifee 
nome  drSpirito  forno,  per  una  certa  limilitudine  canata  dalle  colè  create 
chelon'noicanoi,diceSan.'ihommelpicdecto  luogo  ; percioche  c prò- 

prieià 
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prieth  dcll’amorfi  muouere  la  uolonrà  dell’amante  verlb  la  cola  amata  in- 
citandola,come  vn  fiato  di  vcnto^quale  fiato  Io  chiamamo  Spirito  ; e però 

3 tieftoamorefi’chiama  Spirito  : e perche  ciò  che  fi  troua  in  Dio,  Santo  fi 
ice.-quedo  dunque  amor  di  Dio  fi  dirà  Santo  ancora;  onde  conueniente- 
Biente  quello  amore  reciproco  del  padre , e del  figliulo  fi  chiamarà  Spiri- 
tofantoùlqualeelTcdo  atto  della  uoIontà,il  cui  oggetto  è il  bene  in  le,  per 
quella  ragione  fel’attribuifcela  bontà  per  appropriatione  come  gl'altri. 

Quindi  dicono  poi  detti  Teologi,mctre  vno  peccarà  per  fragilità,  o per  in 
firmità  hiimana  fi  dice  peccare  contra  il  padre  , perche  la  fragilità  è con- 
tea all’onnipotenza  : mentre  poi  peccarà  per  ignoranza,  fi  arce  peccare 
centra  il  figliuolo.perche  è cetraria  alla  fapienza:ma  quando  peccarà  per 
maIitia,allnora  fi  dice  peccare  contra  la  bontà  del  Spiritofanto.  Ma  per- 
che non  ogni  peccato , che  fi  fa  per  malitia,  noi  folemo  chiamarlo  peccato 
in  [ Spintumfandlum i ] fecondo  il  nollro  propofito;  ma  quello  ,che 
fi  fa  per  vn  certo  contento  , è difpre^gio  di  Dio  ; per  tanto  quanto  al  H Spirrto 
terzo, dicemo  che’l  Spirito  fantofi  può  pigliare  perl’eifetto  fiio;enon  fante  fi  pi 

f>er  ogni  effetto , ma  per  quel  folo,  ch’opra  in  noi , a fin  che  ci  fian’rimeflì  oliapl’ef- 
i peccati;  elfendo  egli  riflelTa  carità  del  padre,  e del  figliiiolo:&à  quello  feito,  che 
modo  il  peccato  propriamente  contrai!  Spiritofanto  del  qual  parliamo,  fj. 
è un  certo  genere  di  peccati  panicolare  , al  qual  fe  ralfegnano  fei 
fpecie , fecondo  fei  forti  di  effetti  ,che'l  Spiritofanto  opra  in  noi  pefia 
nollra  conuerlìonc, per  mero  delli  quali  ci  rimuoue  dall’intention  di  p^ 
careicontrai  quali  effetti  per  vna  certa  malitia  affettata  fàcemo  rcfillenza, 
di/pregiando  ifiioi  doni  che  ci  fa.con  le  buone  ifpirationi,auertendoci, 
quando  ci  trouamo  incingati  nel  peccato.  Primieramente  il  Spiritofanto 
iti  illumina  la  mente  con  quella  ifpiratione  ;cioc  con  la  confideratione 
delDiuingiudicio,qualhafeco1agiullivia  congiunta  con  la  milericor- 
dia,acciò  a rimuouiamo  dal  peccato;perche,confiderando  noilagiullitia 
di  Dio,quaireueramctepunifcei  peccatori,  e no  fa  palfare  peccato  alcuno 
iinpunito;per  timor  di  ciò  ci  allenemo  dal  peccare  : e fe  per  cofo  cafeamo  i* 

in  qiielIo,acciònó  ci  difperiamo,ci  aiuta  có  la  fperanza,  qual  piglia  forza,  * . 
nel  cófiderar  ladiuina  mifci  icordia^qual  volétieri  perdona  a chi  fi  péteital 
che  col  piede  del  timore  ci  diamo  adietro,e  col  piede  della  fperóza,  ci  face 
moauàti,e  coli  caminado,venimo  a fuggir  li  peccati  d’aueiiire,&confe- 
euìmo  la  remilTion  dell!  palTatiichi  duqiie  verrà  a zoppicar  in  vn  de  due;fe  . . ' 
farà  il  pie  della  fperazi  caminàdo  lol  col  piede  del  timore  jcafearà  nel  peui 
to  della  dilperatione,diflidàdofi  della  Diuina  mifèricordia;fc  màcarà  il  pie 
de  del  timore  caminando  folo  có  la  fperanza;calcarà  nella  prefuotione  per 
la  troppo  c6fidcza,difpregiàdo  la  diuina  giufiitiai!ec6dari3méte  il  Spirito 
fato  ci  ritira  dal  peccare  per  la  confideratione  delli  doni  di  Dio,  vn  de 


altro  c l’aiuto  della  gratia  del  prollimo;q^uaipiouidia  li  luoi  dilpregia» 
re,e  perfeguitare.  Teizo,il  Ipiritolato  ci  diluia  dal  peccare,con  farci  confi- 
derarc  le  códitioni  deili  peccati;  vna  della  quali  è la  bruttezza  di  qnell’atto 
^rco,e  maluagio  del  peccato , la  cui  confideratione  è talq  che  pei  vergo 
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auuicne,  che'l  peccato  in  Spiritumranaum  G dice  edere  ir  Spiritofìa 
rttniiiibile?  Io  u«  dico,  che  tal  peccato  non  fl  dimanda  irremùribUe.quafi  to  fi  dice 

che  fia  imponibile  > poterfi  rimettere  , perche  non  è peccato  al  mon  irreiniflìbi 
“O  , per  grane  che  fuflTe  , il  quale  non  fi  podi  rimettere  , ta  nto  daUa  le. 
parte  Oio,  quanto  dalla  parte  dell'huomo  : dico  dalla'parte  di  Dio, 
perche  Iddio  può, e vuole  faJuarci  tutti,  cheper  ciò  ha  uoluro  , che 
monde  il  luo  figliuolo:  onde  per  Ezechiele  Profeta  fi  fa  intendere,  e dice. 

I Conueramini,  & agite  p^nitentiam  ab  omnibus  inquinamentis  vedri& 

&non  erit  uobis  in  ruinam  iniquitas  veftra.]  dada  parte  deIl‘huomo,per- 
che!  huomo  mentre  Ulne , ha  la  uolontàmutabilejonde  può  con  l'aiuto  di 
Dio, quale  a ni^uno  fi  nega,mutarfi  da  mal  in  bene  ; ma  fi  chiama  irremif- 
ubil^per  la  dimcolia,qaal  tiene  nel  rimetterfiiil  che  le  auuiene  o per  la  pe 
nachearr^afeco  quello  peccato,  rilpetto  a gli  altri  ,percioche  gli  altri 
peccati,  che  fi  cómcttcnooper  fragilità,©  per  Ignoranza  meritano  minor 
poD^jpcrche  lono  alquanto  lcu£abili;ma  chi  peccaper  una  affettata  & odi- 
nata  mahtia , non  ha  onde  feufar  fi  podi  : ouer  la  difficoltà  viene  dalla  col- 
paiperaoche  fi  come  una  infirmità  graue  fi  può  dire  incurabile,  non  adb- 
Jutamente,ma  per  la  difficoltà,  che  ui  correrà  nel  medicarfi.poiche  è talc^ 
che  toghe  alla  natur^onde  curar  fipoilìicome per  effempio  vna  infirmità 
^ tanto  maligna,che  indurrà  l'infermo  a fchifare  li  cibi  buoni  & vtili , e 

drtderarelicattiuijfaràuenireinabofninatione  le  mediane  eli  firoppi 

di  modo,  che  ogni  cofa  uomiuràj  e fdegnarà  il  dontaco  in  tal  maniera, 
c'iuurainodioogni  forte  di  remedi^fcnza  li  quali  la  natura  nonpu&ani. 
tarfi,né  farà  già  mai  potente  a cacciarfi  il  mal  da  dofloinon  altrimenti  acca- 
Ica  a limili  peccati  ; percioche  chi  pecca  con  odìnata  malitia , difpre<nan- 
dol  aiuto  di  Dio;  facendo  repulfa  alle  buone  ifpirationi  del  Spiritolanto, 
conte  ho  detto, non  ha  ondejpoiTi  leuarfidal  peccato,  e lànarraflitta  ani- 
ma fua  ^perche  viene  a ricufarc li  rimedi; , fenza  i quali  non  fi  può  haucre 
la  reminone  delli  peccati  laondefatalnorafifaluaqualcunodi  colloro, 
fipuodireqiiafimiracoloIàmenteIàluarfi;perchecivuolunafpecialidi- 
ma^ratia  a lanari! . Ma  fi  fa  incontro  l'autorità  di  San  Matteo  a cap.  i x.oue 
cofidice.  [ QuidixerituerbumcontraSpiritnmfanaum,nonrcmittetur 
o,t^ue  in  hoc  feculo,ncaue  in  futuro  feculo.  ] Chi  dirà  una  parola  con 
tra  lo  Spiritofantoidoè  chi  peccaci  centra  gli  effetti  del  fpiritofanto;  co- 
me bautte  intefo,non  li  farà  rimeflb  nc  in  quedo  mondo,  nè  in  quell  altro; 
doM;  al  peccato  farà  affolutamente  irremiffibile.  A quedo  fi  rifponde: 

5*1  f *°P  . fpecie  di  peccatijfcle  confideraremo  adoluramente  fcc5 
do  la  Jor  ragione,  Ipecffica  jfono  irremifllbili  al  fenfo  predetto  ; cioè  molto 
dimcultolca  rimetterfi:ma  fe  le  confideraremo  con  alcuna  peffima  circodS 
“ ““  perleueranza  di  peccar  mortalmente  infino  alla  morte-,  e 

pii^fcpia  fi  puoterla  qual  circodanza  fi  chiama  da  Santo  Agodi,  nel -fedo 
lib.[de  ucrbis  Domini  Jfinal'impeoitenza  j all’h  ora  è tanto  impoffibile  per 
tol^ed^io ordinaria  a rimetterli , che  Tidedo  Iddio  non  u i può  rime- 
alare, poiché  egli  ha  datuito,  che  neffuno  peccatore  fi  podi  làluare  fenza  Jinal’impe 
penitene  almenimeriore,qiundo  altro  hauer  non  può;  dunq;  in  quello  nitenza.*^ 
mondo  il  peccatooon  fe  può  rimettere  iènza  penitcnza,ne  raen'dopo  nor 

to 
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to  in  quell’altro  (irà  rimcffbjconforme  a o^uel  detto  delI’EccIefii.l  ci.Vbf 
' cunqi  ceciderit  lignuin,ibi  erit,iìue  ad  AultrQ,fiue  ad  Aquilonem.]Ouunqj 
cafcarà  il  legno , lui  fé  ilari, tanto  fi  cafcarà  uerfo  Aulirò^  quanto  fé  uerio 
Aquilone.  Oue  per  il  legno  s’intende  l'huomo,  per  la  caduta,la  morte^ 
per  l’Auilro  la  gratia  di  Dio, per  l'Aquilone  la  compiacenza  de  gli  peccatL 
vuol  dir  dunque;  in  quel  ilato,che  morirà,o  in  gratia,o  nel  peccato,in  quet 
lo  fi  trouari  per  remprc:morendodunq;  impenitente  fenza  grada  ; non  U 
può  pili  rictiperare:perche  fi  troua  in  termine  di  meritare,  e di  non  merita 
re;e  di  quello  parla  l'autorità  di  San  Matteo  nel  luogo  ciuto;del  che  Iddio 
d gnarm . Amen. 

Summarìo  delle  materie  che  H contengono  in  quefto 
fecondo  Capitolo . 


P ante  fono  le  àrcoiim^ete  quali  fono. 

Qjiolifono  le  circoftan':^  impertinenti. 
Lecircoflan^eychealleggerifconoil  peccato  fon  di 
due  forche  quali  fono . 

Le  cìrcollan^ey  che  aggrauanoil peccato  nella  me., 
defma  (pecie,  non  fon  necejjarie  confejjarfi, 
Lecircofianjj!  yche  mutano  fpecie  y quando  aggrauano  infinitamen» 
te , e quando  nò , di  quant^orti  fono,e  come  fi  deueno’confefiare., 
Ottante  circofiani^ fon  necejfarie  a confefiarfi. 

La  cìrcofian^a  ( ) quando  richiede  che  ficonfefji. 

Ogni  forte  di  uotofi  deue  confejJare,come  àrcofian-z^  necefiaria. 

Che  cofa  fia ficandalo;e  di  quante  forti  è, 

10  La  ctrcoflanitS^  ( Qjàd  ) che  uuole  direi  in  chemodoshadd  con., 
fejfare. 

1 1 Ilfacrilegìo  è di  tre  forti, 

1 2 Vna  cofa  efierfacra  fi  può  intendere  di  quattro  maniere. 

XJ  Labiahemahapiù^ecie, 

xq  La  cìrcofianga  [ybi)in  che  cafi  occorre  confeffarfi . 

1 5 l4  chrcoftani^lcur)  che  uuol  dire,  e quando  confeffar  fi  deue. 
x6  ‘Perlacircoflanrj!t( Quomodo)  checofaintendemoi&in  quefio  fi 
dichiara  di  quante  fpecie  è il  peccato  contea  natura, 
xq  La  circofian7^(Quando)no  effer necefiaria cofeffarfi^qui fi manìfefla. 
li  La  chcolìanx^lOnoties)  in  che  modo  è neceffaria  confefiarfi,  circa  & 
peccati  interni;  & in  eh  e modo  circa  elìemi , oue  fi  dichiara  un  bel 
dubbiofopra  di  ciò. 

il  modo  c ha  da  tenere  il  Cofeffore  circa  t ef aminar  e il  penitente  foprét 
le  circofiani^youei'impara  di  porre  in  prattiea  quello  che  di  fopré 
fiè  detto. 
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Capitolo  fc<x>ndo  delle circoftanze,  qualioccorrcnoa. 
dirQ  nella  con fclTionc. 
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Elle  circoftanie  s'han  da  fare  due  conllderat  ioni;I'vna 
faiàqulto  alla  lor  fofbnza,e  natura;  1 altra  Hirà  quan 
to  al  modo, cioè  quando  fon  neccflaric  a confdlàrlì, 
e quando  nò  : per  fapere , quando  per  loro  difetto  la 
confeifione  (ara  inualida,e  nulta . 

Quanto  al  primo,  communemente  (i  dicono  edere 
ferre-,quali  fi  contengono  in  quello  verlo. 


Siis,Quid,Vbi,  Perquos,Cur,quomodo,quando. 
a fitreBben'ottojperche  pone(Quoties)  edere  cii 
(lanzatma  dòs'haurà  d'intendere  lareamenteipercioche quanto  alla  u 


, ^ , :cir- 

codanzatma  dò  s'haurà  d'intendere  largamenteipercioche  quanto  alla  ue 
ritò,que(b  ottaua  drcodanza  più  tollos'ha  da  dire,che  ^partenga  alla  fo 
danza  de  i peccati,  poiché  il  numero  de  i peccati  necellariamente  dir  fi 
deue. 


,1 


(^is,vuoldirelaqualitil,e  conditione  della  perfonaicioè  fe  laperfbna 
cheniIpeccato,ocoleicon  chilofà  raràreligiori,ocoDllituita  in  qual- 
che dignità,nouene  o uecchia,&  altre  fimili  conditioni . 

Quid,vuoI  dire  la  qualità,natura,e  propria  lj>ecie  del  peccato  commedo, 
cioè  non  bada  dire,ho  peccato, ma  in  che  mono  rubando,o  lulTuriando;  nè 
bada  diie,ho  lulTuriato,ma  bilògna  dire  la  ,ppria  fpecie,  cioè  ho  fatto  uno 
adulterio, o dupro,e  fimilc,&  anco  fe  è mortale  o uenialeiOCculto,come  fa- 
rà il  fiino,o  manifedo,come  farà  l'amibar  di  drada. 

Vbi,vuoI  dire  la  qualità  del  luogo  oue  fi  fa,e  confuma  il  peccato. 

Perquosjvel  quiousmedijs,ruoldire,chemezi  ha  tenuto  a commette- 
re il  peccato. 

Cur,vuol  dire  la  circodanza  del  fine,doè  a che  fine,ouer  per  qual  cagio- 
ne  ha  commelTo  il  peccato-, che  fù  la  fua  intentione. 

Quomodc^vuol  dire  la  circodanza  del  modo,cioè  io  che  modo  l'ha  cóqi 
me(To. 

Quando, vuol  dire  la  circodanza  del  tempo  cioè  di  che  tempo  commellè 
il  peccato;di  giorno  di  fèda,o  di  uigilia,ouer  la  fettimana  (anta. 

Quotie$,vuol  dire  il  numero  de  peccati;  quante  uolte  haurà  tornatoa 
far  U medefimo  peccato,  perche  non  bada  dire  ho  biademato,  ma  quante  , 

uoltetcofi  de  gli  altri. 

Quanto  alla  feconda  confideratione;,cioècome,e  quando  fiamo  tenuti  a 
dirle  nella  cooféinone;per  farla  intera,  e perfetu.  ^ 

Primieramente  s’ha  d'auuertire,  che  le  dette  circodanze  ponnoelTere 
di  quattro  (orti . Alcune  faranno  impertinenti;cioèchenon  appartiene  a Ctrcoftan- 
l'huomo  confe(Tarle,eciò  accafea  quando  non  aggrauano,  iièalieggerifco  ze  imperli- 
no il  peccato . E certamente  (c  per  dire  un  peccato , fi  uorrà  narrare  tut-  ncnti. 
te  l'occalìoni , ch^i  fumo , le  parole  che  n dilfero , e gi'altri  negoa;,che 
fi-paflorno;  farebbe  una  impertinen^ grande,  uno  perdere  ditempo, 

^ *gg**uar  il  ceruello  al  ConfelTore  ; onde  per  dire  la  circodanza  , 

Quia,  non  è necedario  narrare  ogni  qualità  di  perfona,  cioè  fu  gio-^ 

Parte  Prima.  m uen^ 
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uene, vecchio, fol<iato,marinaro,e  fimili:  ouer  per  dire  la  clrcoftanza,[VbiJ 
dire  ogni  forte  di  luogo;  come  à dire,in  cala,fiiora,nena  vigna,  o altro  fi- 
mile:nc  ciò  conuicnc  dirli  in  ogni  peccato,  ma  in  certi  particolari  pec> 
cati , con  certe  q ualità  di  perfone , e luoghi , come  fi  diri  dlfotto ,dilcoN 
I.e  parole  rendo  per  tutte  : £ però  umili  ragiommenti , e parole  fi  deucno  tronc»« 
fouerchie  re,eleuarvia;  poiché  non  giouanoadefprimere  la  qualità  del  peccato 
fe  condan-  e dire  tali  iftorie , e ciancie  nella  confeiTione , è contra  quella  conmtione; 
nano . che  fi  ricerca , che  fia  femplice,  cioè  che  fi  dica  il  peccato  femplicementp 

come]‘ha  fiuto,  e molte  uohe  accalca,  che  fi  dicono  i peccati  d*  altri  ^ 
il  che  non  conuiene  : e fi  dicono  le  perfone  per  nome  o per  fegni;  onde  ne 
refta  il  proflimo  infamato  lenza  neccfliti. 
a Altre  li  chiamano  circollanze  alleuiante;  cioè  che  diminuifcono , & 
Circolbn-alleuìano  il  peccato:  e quelle  fono  di  due  fòrti /impercioche  alcune  tal> 
ze  alleuià-  mente  lo  dimmuifcono;cheda  mortale  fan  che  dineghi  veniale,  come  per 
ti  di  due  clicmpio  s'vno  ruhafTe  cinque  ^ranitouer  pili  gran  quantità,  però  sforza>- 
forti.  to  da'la  necelfità;  in  quelli  cali  c veniale  ; come  hauemo  notato  nd  primo 
camelia  terza  difbntione:  e quelle  fon'necellàrie  confelTarli;e  nó  balla  di- 
re, ho  rubato  fblamente,perchea  quello  modo  s'intenderebbe  peccato 
mortalqtalche  il  penitente  viene  aaaggrauarfi  pili  dddouere,  il  che  non 
alcune  mu  ^ Iecito.InoItre,non  bada  dire  ho  portato  odio,rancore, e mala  volótà,  ma 
tano  fpe--  bifogna  aggiongere,fe  co  animo  fermato;  perche  farebbe  mortale;  onero 
cie-jcioc  da  có  vn  moto  leggiero,&  imperfetto;  perche  farebbe  veniale.Non  balla  dire 
monale  ho  mormorato  contra  il  pi  oflìmo;  ma  direfe  notabilmente  l'hai  toccato 
fan  che  ha  nella  ripurationc;perche  farebbe  monale,o  vero  trafeorrendo  alcune  im- 
veniale  ; e perfettiócelle;perche  farà  veniale.Nó bada  dire,ho  fentito  vn  moto  di  fen 
quelle  fonfnarità;madire,reinqudlolci  fermato.dilettandotico'I  conienfosperche 
necelfarie  f*rà  peccato  moi  tale,  o vero  l’ho  fentito  per  tranlito  (ènza  darci'!  confen-i 
coofelTar-  fò;perche  farà  ueniale.E  finalmente  in  tutti  i peccati  moruli  bifogna  elà- 
le.  minare  iI[Qnomodo]cioè  fe  con  atto  perfetto,o  imperfetto  fon  palfati  fi- 

Olili  penlieri,oiier  co'l  coafenfo,o  fenza;acciò  il  confelTore  polfi  rettamea 
te  giudicare  tra'l  peccato  monalc,e  veniale;  quando  quelle  circollanze  aU 
leuiano  affatto.  Alcun'altrc  alleuiano  il  peccato  però  non  tanto , che  mntt 
altre  non  fpecteima  purreila  mortale  nella  medefima  fpocie..  £ le  àllieUfanop^oco^ 
muti  fpe-  Qon  fon  da  confelTarfi;  come  a dire,ho  cómelTo  vn’adulterio,  per  euer  Ha 
cie,eque-tatcntata,overm'ho  trouato  j rubar  con  altri,pcrelTer  dato  chiamato,  e 
de  non  fon  pregato  {altrimenti  non  v andaua,c  limili  altriqierche  a quello  modo  li  dì- 
Deediàrie  rebbepiù  todo  fcufarfi,e  giudificarfiiche  àccufarfi,  il  che  non  lì  deue  al  p« 
cófdTarle . icr  de  Sacri  1 hcologi.Ma  fc  tali  ci rcollàze  diminuifcono.&  alleuiano  mot 
toil  peccato;  anchor  che  redino  nella  medefima  fpecie;  vogliono  alcuni^ 
nel  numero  dequali  è Soto  in  4.fèntalillin.i7  q.a.art.^.  ches'habbiano 
>.  . . dà  confellarc  per  necelfità  di  falute:l’dlempio  rubar  cento  ducati  è molto 

. minor  peccato, che  lubarne  mille,&  ad  vna  donna,  che  commette  adulte- 

rio per  la  gran  necelfità  che  la  preme,o  per  eflcre  sforzata;non  è tanto  fai 
lo,quanto  farlo  per  lafciu:a,  benché  amendue  rdlino  nella  medefima  Ipe- 
cie.Ma  rurrccrcmata,deP;nit£tia  did.;.fcgmtando  l'opinione  di  Aledàa 
dro  de  Aics;  paria  pid  motieratamente,  dicendo;  benché  fimili  circollanze 
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tfliuerra1tneflTe,non  Sano  neceflarie  confcflaWì  ; nondimeno  in  alcuni  cafi 
fi  detieno  confeffarc;  il  che  farà , quando  il  pcnircntc  ne  fufle  domandato 
dal  Confeffore  per  in(irizzarlo,e  darli  qualcne  confìglio:  altrimenti  non  (à 
rà  tenuto  dirle.reflempio:vnohaurà  rubato  cento  ducati,  e l'hauràrefti- 
tuiti  auanti  che  fi  contcflà  ; baftarà  direipadre  dico  mia  colpa , che  ho  fat- 
to vn  furto  morule,  e l’ho  reftituito  ; c fe’l  confefiore  voleflc  faper  quàto^ 

QÓ  uolendo  dirlo,può  rifpondere,non  accafca  faperlo,  pCTche  già  è foil*f- 
fàttoiin  quello  cafo  no'l  può  aflrengere  : ma  fe  nó  l'haurà  reftituito,  ne  ha 
il  modo  direftituirlo  perallhoratin  tal  cafo  Io  deuràdncper  pigliar  cófi- 

f'iio  circa  il  modo  di  reftituirIo.L’alrro  cafa  farà,quando  quel  peccato  caur 
arebbe  molto  fcandalo  al  confèflore,  le  non  dicelfc  !a  arcoftanaail'eflem- 
pio,s’vn  penitente  fufle  tenuto  per  huomo  di  buona  uita,  e di  giand'cfti- 
mationeiC  poi  per  cafo  facefle  vn'ecccffo,per  vna  gran  pi  ouocatione,qiiale 
nou  conieifandoloiil  confèflore  fe  ne  fcandalizzarebbe  moltojla  deurà  di- 
tc,béche  neceflària  non  fuflejoucro  fe  hauti  ammaazato  un  ladro,  il  qiule 
frqlaiia  la  cali  di  notte,non  deuerà  dire  folamente,  ho  ammazzato  vn'huo 
mo,ma  dire  ancora  la  caufa  perche;  acaò  ilconfefldre  non  fi  fcidalizza , 
penfando , che’l  penitente  fiiflèvn’  homiàdiario,contraropinionecom- 
mune  e fua  appatentiatilche  conferma  anco  Nauarro  cap.é.nu.  #.e  fog»ió- 
ge,che  per  quefto  non  fi  dirà,che'i  penitènte  fi  fculà  in  tal  cafo,  come  fi  di 
ceua  ne  gràith  di  fopta.Anzi  tal  può  efleterinfulto  di  notte;  che  farebbe  t.io. 

l’homicidio  peccato  veniale  come  diremo  nel  tratuto  de  homicidio;&  ai 
Ihora  nec^arimente  fi  donerebbe  dire  tal  circoftantia,  per  non  s*  aggra-  * 

uare  nella  confeflione  più  del  douere  . Ma  regolarmente  parlando,  in  nef* 
fun*  ctCo  è necdTario,che  fiano  confèflàte dette  circoftanze. 

Tem>,fono  aìcun’altre  drcoftanze,quali  aggrauano  il  peccato  nella  fpe  4 
ce  medehma  : come  per  eflempio  più  grauemente  peccati  colui , che  ili  Circoftan- 
in  odio  per  vn  mefe  concinuc^di  colui , che  ci  ftarà  per  uno,  ò due  giorni,  ze  aggra— 
epur  èrifteflbpeccatote  più  , chi  ad  un  tiro  di  feopetu,  ammazzerà  uanti  nel- 
due  huomini  fenz’altn  intentione,di  quel  chi  n'haurà  ammazzato  uno,  e la  medefi- 
pur  èi  medifimo  homicidio  : e più  un  dotto  che  uno  femplice  idiou , e ma  fpccie. 
più  vn’ignoranted’una  ignoranza  alfèttata,per  poter  più  boeramente  pec  ^ 

care,che  colui, che  sà  quel,che  fa,enó  ufa  tal  malitia:e  più  chi  rubali  mil>  ,y 

le  ducati,  che  chi  ne  rubati  centoie maggior  fcandalodari,  chi  fili  una 
cofa  mala  in  pretctia  di  molti,che,chi  preiente  ad  alcuni,  e fimili  a quelli,  > 

Soto  nel  luogo  citato  poco  inaiai , e Marfilio , feguitando  Aleflamm.de 
Ales,  dicono,fe  tali  circoftanze  aggrauano  molto  noubiImente,fi  deueno 
nec^anamente  confeflare.Ma  fecondo  San  Thon^in  4.  fent.dtft.  I d.q,t. 
art.i.]^*  Bonauenc.[in  4.diiLi7.]Scoto,  e Nauarro[c.d.nume.7.]  con  u 
commune  opinione;  fi  dice,  fimib  circoftaxae  non  eflere  neceflarie  con- 
fèflarleivtile  però,  e laudabil  cofa  farebbe,  confeflarfele , fecondo  Albeno 
Magno  per  tre  ragioni,prima  per  la  vergogna  del  peccato,  la  quale  è patte 
di  lodisùttioneiiTche  non  guadagna,chi  mee  ilfuo  peccato  con  poca  ver- 
gogna, e però  auuettifcano  i penitenti , che  quando  fi  confeflano  vn  pec- 
cato brutto  delquale  fe  ne  vergognano, o dubitano  d'elTer  riprefi,che  non 
lo  inghiouifcaoo , e vadano  mailicando  con  le  parole,ma  lioeramente  lo 
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dicano;come  l*han,fatto;perchc  quella  ucrgogna  nò  ì Cernì  fntrtoSecBdv 
per  I'humiltà,qual  decora  la  cófeilìone.  Terzo  acciò  il  cófeirore  megliaco 
vergognar  nofra  la  deformità  del  peccato  per  poterui  pid  vtilmenteprouedere,eme 
fi  (»1  pcc-  gliotalTarelapenitéza.  Erefonotàtovtili  cófefTandole,  cnebifognadiiqi 
cato  non  è far  la  queflione,(è  fon  neceflaric,o  nò?  balli  che  cc  le  confeiTiamo:  Vi  rifpó 
leza  frutto  do,fe  v'hauete  a cófcirare,vi  cófulto  che  le  diciate,  per  le  ragioni  già  dette: 
m«  le  per  cafo  alcun's’hauelTe  cófeflàto,e  né  hauelTe  efplicato  Umili  circo 
ftàze.nó  perciò  fi  deurà  inquietare,d’hauerfi  a cófelTar  di  nuouo;come  vor 
tebbe  la  prima  opinione,  che  diremo  apprefio:ma  llido  có  la  fecóda  opi- 
nione più  vera,dicemo  che  no  è necefiàno  di  nouo  cófeflarfi^pche  nó  le- 
nto allreti  a dirle:p  feruar  dilque  la  mcteldi  quei  che  ió  molto  fcropulo^ 
acciò  nó  fi  perturbano p ogni  picciol  vento,hauemo  toccato  quello  pùto. 

Quarto,  &vltimolono  alcune  altre  arcoflàze,  che  mutano  il  peccato 
Circollàze  di  vna  qualità,cfpede  in  vn’a!tra,inquato  c'hanno  vna  fpecial  deformitil 
che  muta-  dillinta  dal  peccato,al  qual  s'appoggiano:  e quelle  fono  di  due  maniere: 
no  Ipecie.  impercioche  alcune  benché  habbiano  la  fpecial  deformità  dipinta  dal  pec 
caro, nondimeno  tal  deformità  non  aggraua  il  peccato infìnitamrte.All')io 
rafi  dice  vna  circollàza  aggrauar  innnitamente  .quando  ci  li  dillaccar 
Citcollàze  da  Dio  bene  infinito.e  quelle  non  facendoadiitaccar  da  Dio  ; perche  non 
che  muta-  fono  contra  la  carità, fon’veiiiali  l’efTempio.vn'htiomoper  golofiti  man- 
no  fpecie  gi^rà  vn  llorione,farà  peccato  venialejma  le  di  più  vi  vfarà  vn  poco  di  llu- 
& non  ag-  dio  a condirlo  bene,  preparandolo  molto  lautamente  {quelle  circollanze 
gfauano  in  eflendo  pur  veniali,  mutaranno'il  peccato  in  vn'altra  fpecie  veniale,  che  fi 
nmtamete,  chiama, {comedcrelautè,&lludiosc:] e j'^rcheconfelTarli  dclli peccati 
vcniali,nó  è necelTario  alla  nollra  falutcjpoiche  có  altri  rimedi;  fcancellar 
fi  ponno;pcr  ciò  tali  arcollanze  non  fiamo  tenuti  cófelfaileteper  vniuer- 
-n  fai  regola  fi  dice,chequàdo  fi  cófeflaiéi  peccato  femplice  veniale,  non  bi^ 

- ..  fogna  dire  nulla  forte  di  circoAanza.  altrimenti  làccndo,  è vna  vanità, 

'"f:  vn  voler  cianciare  nella  confellìone:  nè  men  confelTando  fi  qiul  fi  uoglia 

peccato  mortale, bifo^narà  dire  circóllanza  veruna  veniale,  per  la  ragion 
'.j;\  già  dettarcome  per  eflempio,vnGiouene  fi  metterà  convna  Cingarapec 
Circoftan-  auantarfene  poi;elTcndo  il  fin  «li  quello  peccato  vna  vanagloria  veniale.nò 
ze  veniali  bifognadirc,  ho  fatto  vna  fornicatione,  per  tal  fine.  Altre  fono  c'hanno 
non  fi  do  taldetormirà,cheaggrauanoinfiniumenreicquellefonointremodidiffe 
uono  con  rentirl'vno  èquando  da  peccato  veniale  fi>  che  diueughi  moitale;come  nel 
felTare.  medcli  no  elTcmpio  fopradettn  -,  mangiare  laiitamenrc  è veniale;  purché 
Circollan-  non  fi  ponga  tutto  il  lludio,  cline  in  qiiellojma  fein  quello  mangiare  fi 
ze,  che  a*»-  lautamente,!!  vorrà  vojontariamcnte  imbi  iacare-,fi  farà  mortale.  Vn'altro 
grauano^  cfletnpio  , chi  dirà  vna  bugia  giocofa  per  palTaril  tempo  fra  compagni 
infinicamé  ^<®za  olfcfa  di  nclfuno, peccata  venialmentci  mas’in  quel  palTar  di  tempo 
te  fon  di  prédelTe  neirammo  ftio  d'otfcnderc  alcuno  racitameme-,  peccarebbe  mor- 
tre  forti,  esimente  per  la  mala  inretuione  occulta.ch'è  la  circóllanza  Cur.ll  medefi- 
mo  fi  dira  , quando  voo  parlalle  con  vna  giouene  parole  ociofe  eoa 
animo  , & intcìitioue  di  prouocacla  à libidine, o di  far  efperionza  di 
Ielle  è collante  {benché  non  parlafie  alia  Icoperta.  E finalmente  tutte 
quelle  circoflaiue  notate  nel  cap.i.arca  la  feconda  dillioiione  tra*] 
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peccato  mortal^e  veniale,ranno  a qiiefto  propofìto.L’altro  modo  è,  quan- 
do la  circoftantia  è tale  ; che  di  pec<;ato  mortale  in  una  Tpeoe , fa  che  di. 
uenghi  mortale  d’un’altra  fpecie-,  rcflcmpio,pcccare  con  vna  cortigiana  è 
femplice  fornicatione,ma  fe  peccarà  co  tina  maritata, fard  adulcerÌo;c  fe  fa- 
rà  propinqua,  diuentariiocellojch'è  più  grauc:  ecco  che  quelle  circoftan  • * 

xe  accompagnate  aU'ifte/To  peccato  di  lulfuria,  &nno  che  pad!  d'una  fpe- 
cie  in  vn’altra  jiiù  graue . Il  terzo  modo  c quando  uno  peccato  mortale 
per  vna  cagione,aggiunta  tal  drcoftanria , fa  che  lì  dica  mortale  per  altra 
cagione, oue  rintendone  via  ferire  ; come  per  elTcmpio,  chi  conofeeri 
una  cortigiana  fol  per  lodisfare  alla  carne,  &rà  un  peccato  di  lulTuria  ; ma 
chi  lì  poned  con  quella  perfona  per  rubarli  la  collana , ouer  rancjlo  dal 
dito , commetteri  vn  finto,  e fe’l  farà  per  ammazzarla;  p-'iche  altrimenti 
non  la  può  hauete  nelle  njahi,  fi  chiamarà  homicidio,  e non  fornteadone; 
perche  l’atdoni  morali  ( dicono  i Jheolo^i  ) pigliano  la  lor  denominano-  Circollan- 
né  dal  fineJEt  in  olii  tre  modi  fopradetti,limili  circofiantie  fono  necelTarie  *5  nccelTa- 
cófeirarle,quàtorpettàallanollraralute, diceS.Th.nclfopradettoluogo.  rie  a con- 
Ma  le  domandarai,quali  fon  quelle,  & in  che  modo  fhaurò  da  conolce-  feffarli  , 
re,per  faperle  confeflare ? Rilponde  S.Thom.  8.articio.&  in  4.  l'cn-  quali  fono. 
ten.dift.i6.q.tf.an.i.SonqueUe,ch!oltreallamalitiadelpeccatoa  cuis’ap  Regole  p 
poggi anojhanno  vn’altra  deformità,c  pardcolar  malitia,per  la  ouale  rnu  conqfcere 
giuno  alla  ragione;  lì  come  nel  medeumo  eflempio  G uodcidoe  conolcc-  le  circofta 
re  una  donna  eftranea,è  peccato  mortal^poiche  oltre  il  precetto,non  mat-  ze  neccHa- 
chaberis;è  contra  U debito  della  ragione,  qual  vuole,  che  nonficonolca  rieacófct 
altra  donna  che  la  moglie,  al  fin’ordinato  da  Dio,  e dalla  S.  Chiefa;  fvfi. 
ma  chi  conofcelTe  una  conlanguinea,  oltrela  prima  defoimiti,e  malitia 
detta  , commetterebbe  vn’altra  deformiti  maggiore  ; qual  pur  repu- 
gna grandemente  alla  ragione  ; poiché  tal  ragion’naturale  non  può  pa- 
tire,»'unoconofcalafuafbrella,  òpropinqua,  conlaqualeèvn'ilfelTo 
fangue.Ecco  che  la  drcolbntia  del  parenudo,  eflendo  una  pardcolar  de- 
formità repugnante  alla  ragione  naturale,  fa  che'l  peccato  muti  fpecie , 8e 
«flendo  anco  ella  peccato  mortale,neceflariamente  lì  deue  confeflare  infie  > 
me  co’l  peccatoiperche  fe  fufle  folamente  circoflanda  veniale,non  farebbe  , 

neceflària,come  poco  innanzi  ho  detto';  Ouer  diciamo  con  Scoto  in  4.di- 
llin.  I f .q.i.che  le  drcoftande  neceflarie  a confeflarfi , fon  quelle,  che  fono 
prohibite  di  nuouo,e  particolar  precetto  Diuino,  ò pur  humano:L*eflem- 
pio;percuotere  vn'huomo  è contra  la  carità  del  pro<fimo,e  contra  la  legge 
di  naturatQuod  ubi  non  vis,alteri  non  feceris;ma  fe  quell'huomo  farà  Pre 
te,o  frate,il  peccato  haurà  vn’altra  fpecial  deformità , per  nuouo , e Ipecial 
precetto  di  Dio  prohibita . Dicendo  il  Signore  in  S.  Luca  à cap.  1 o.  [ Qui 
vos  tangitjtangit  pupillam  oadi  mei:]onde  la  S.  Chiefa  per  riuerenza 
l’ordine, y ha  giunta  la  fcommunica  capitu.  lì  quia.  17.  •liflinflio.4. 
talché  pér  l’vna,  e per  l’altra bilogneri confeflarla  . In  oltre  rubati 
aflolutamcnte , e contra  la  legge  di  Dio  ( Non  furtum  fàcies  ) ma  fe  fi  fii- 
rà  in  Chiefa,  farà  contra  vn’-altro  precetto  Pontificio;  che  fpedalmen- 
lo  prohibifce  in  Chiefa  fotto  noua  pena,  per  riuerenza  del  luogo 
^cro  . Quindi  nafee  vn«  bella  rifoluuone,&  è quella  . Onque  àr- 
PartePrima.  M j coluod^ 
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codantle  iònfl  necedarie  confedarCjdoè,  [ Quis,Quid,VbJ,  Cur,  Sr  QuÀI 
modo,  c Qnoties,  ] fe  la  iiorremo  porre  nel  numero  delle  circodantie  : li 
quali  piùpaiticolarraéteefaminaròperordme,  acciS  darutri'i'intendaiia 
per  edere  la  materia  molto  necefCiria,e  da  pochi  a pieno  intefa.  ' 
Quisjvuol  dire  la  circodanza  della  pcrfonà,che  farà  il  pecatoj  ouerò  ci 
chi  fi  fàrà^però  auerti,che  non  ogni  conditione  di  perfona  è necelTafio  di.: 
re  nella  confedione;ma  fole  qupUa,a  chi  è prohibito  il  pecc&Co,oltre  il  pré 
tetto  generale, per alcun’altrafpecial  ragione;  perla  quale  reptij^aal 
fuo  dato, e conditione  tal  pcccato.E  ciò  accafcirà  ih' rre'clifi , e conditionl 
di  pcifone;dice  S.Tho.  [ in  q.de malo.q.70jrt.i.e.Silucdro  in  Verbo  Cirdi 
dantia.$.i.]Prima  per  Hfpetto  del  fuo  dato, eira  firmato  cò*I  Voto,od>tra 
ne,come  fono  i Religiofi.e  Relimofc.o  prillato  j come  pAi  tó'ere  ogni  peri 
fona  particolare,chefarà  Voto  di  cadita;  a codoA)  nó  bada  che  dicano, ho 
fatto  vn  peccato  di  fornicatione;  ma  è necedàrio  dire  queda  circodanzà^ 
cioèiio  ho  fatto  Voto  di  Caltìtà,o  fon  Religiofb,  per  ii  cne  mi  è prohibito 
fpeciahnét^oltre  il  precetto  vniuqrfale;  oucrl’ho  tqnt'rti'eirq  có  Religibfo^ 
òReligiofa,operfonachen’hàueafpeci4lVBio, ^SeCb.hdbjierrifpetto  dd 
precetto  della  Chiefà  a fefàttò;cóme  foho  i Clerici  d’ordìncl  facroiap^li,^ 
che  nó  habiano  la  Cadità  in  Voto,fi  come  filel|giofi,forto  pct^  obiigati  6f 
fèruarla  per  precetto  della  Chiefa  latina;qu^e  còti  cónfiSda  :'epèrò  ad  vna 
donna  nó  badarà  dir^,ho  peccato  có  vrio  huom'ò  àltòliiriméte , fe  colui  era 
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lui  ch'ò  cagione  di  tale  fcàndalo.  CpmèaqcafcaràzaVh^ 
fpetta,e  poda  in  dignità,ouero  Relig'ijjf^.  L'ellempiojfecòlut  che  ^eii*^e 
re  cdempio,e  regola  di  buona  vifa,na£r;fde  viw^wrudl  yórutt^*e  ^ 
lafciue,  ofauo^  dishónedf.  j'ope’rmettede  au'ànu  ilui't^ficpihècli^ 
malcaiate  ^ Dcqionij,e  fimUi  altre  vanitàjoùero  fe  fude  ptfrlwla'kjtligit^ 
fa  confentide  alle  mufichèlafciue^àuanti  dife,8c à'fimili  Mtreiqòfeare 
prohibite-ibifognarà coaTeffandon Ifimili peccati, dire li^conditiorie  della 
fila  pcrlona,s’aT confedbre  non  fude  nota  j perche  limili  p^eccati , benché  a 
feculari  perfone  bade  farebbeno  veniali,a  dette  perdine  circonfpette,  c Re 
ligiofe  farebbe  mortale.^iltre  forti  di  conditionldi  perfoné  noji  ^ ne?eda- 
no  efpiicare  nella  confeflìone fuor  dalle  %radeite,cccettò'qnellc,ché 
fìnno  variare  Le  fpecie  nel  peccato  della  h^lluria  icomè  fono  cpdgiunge^ 
con  una  donna  doluta:  perchefaràyn  peccato  di  femphce  fortìication^e 
con  una  maritata  ; perche  ctOTmettcra  vn*.  aduderio.e  (è  l’appartc- 
nerà  in  qualche  grado  di  pareb^do  ; farà  incedo  ; e fe  fude  Reìigio^ 
farebbe làcrilegio  j fe  fuflè  Vergine;  farebbe  dupro,  efe  per  cafo  firn 
fe  nei  medeilmo  fello,  irebbe  piùbr{i|Uo  contr^  natura,  e fe(Diq^ 
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fXt  guardi)fiifle  con  animali, farebbe  vna  bcftialità.Talche.  tutte  quelle  con 
ditpMiì^*  pcrlonelbno  neceflarieefplicaic.  E rota  che  dette  circqftanze 
sfhaueranno  da  dire,non'folamentc  commettcndófi  realmente  detti  pccta 
«ima  attentandoli  lòlo,alicojxhe  non  b faccian'poi.Come  a dire,  padre  di- 
co mia  «oÌpa,sf  ho  defidépàto.peccare  con  una  mariuta,o  confanguinca,o  “ 

Religiofa  j ouer  dica,io  di  ciò  n’hò  Voto  j ouero  hò  attentato  fare  aminaz- 
zart^o  percuoterevo  Clerico, hó  procurato  lare  tale  dishonellà  fcandalo- 
fa,benrcliO  non  fiano  venute  in  effetto . a j t ’/» 

Sopritq^nclléainditiom  di perloncs'han  da  notare  molte  cofe.  Prima  Adulterio 
qn«ito  all'adultèrio,  che  non  balla  al  penitente, che  dica,  hò  peccato  con  doppio,  e 
vna  maritata  ; maancora  s'egli  ha  pur  moglie  ; poiché  a fi  fatto  modo  è du  doppia  cir 
piicatameteaggrauato, cioè  rompendo  la  fede  alla  moglie, e facendo  ingoia  coltanza . 
ria  al  proflimo, togliendoli  Vhonore.Secondo  quantg  all'incelto,  non  bifo- 
gno  erplicar^fe  la  donna  con  chi  ha  peccato,è  conlanguinea,o  affine  ; poi- 
chequella  differenza  non  varia  la  fpede  del  peccato^  ma  balla  dire,m’ap- 
partiene  in  fecondo  ò terzo  grado^perche  li  gradi  mutano  fpede:  come  oi- 
ce  S.Th.i.i^q.  r j 4.art.9.e  à quello  modo  fi  fugge  l'infamia  del  parcte,qu5 
do, per  dire  eVè  affine,©  coniaguinea  potrebbe  venire  in  cognitionè  dcrcó 
feiìore.terzo  quanto  al  facrilegio  è neceflario  efplicare  11  conditione  del' 
laperfonafacra,con  la  quale  ha  pacca», doefe  è monaco,' ©Clerico,  poi- 
ché quelle  qiialità  fono  di  fpecie  differenti  ; perche  il  Voto  di  Callità  nel  Cognatio- 
monaco  è cffentiale  j come  ai  lopra  habbiamo  detto,ma  nel  Clerico  è pre-  ne  Ipiritua 
certo  della  Chirfaje  però  è una  cofa  ellrinfeca  all’ordine  facro.E  dijpiu  no  è circo- 
ta,che  la  cognatione  Ipiritual^  che  lì  còntrahe  nel  Battefmo,  Confirmatio  llanza . da 
ae,e  nell'afcoltare  la  confefEone  è anco  drcollanza  neceflaria  da  confeflar  confelTarli 
fi.  Quatto  quanto  al  llupro,  s’ha  pur  da  confiderare, che  gl’c  di  tre  forti.  Stupro  di 
L’vnoìl  chiama  femplice  deflotationei&  è mentre  la  donna  uergine  uolon  tic  forti  t 
tariamenteconfente,^fpontaneamentes’o£R;rifceal  peccato.  L'altro  b 
chiama  uiolenza,&  èquamdo  farà  lluprata  per  forza;Il  terzo  fì  chiama  rat- 
to,&  è quando  farà  rapita,  f menata  per  forza  da  fuacafa,  benché  poi  ella 
confeauffe;  E quanto  alla  uiolenza,  e ratto  a tutti  è chiaro,  che  mutano  il 
peccato  in  altra  fpecie,ma  della  femplice  defloratione,fono  opinioni  : Sbto 
in  4.dill.  1 8 art4.dice  che  non  diffèrilce  dalla  fornicatione  femplice  ; e pe- 
rò non  è circoftanza  necellària  à confelIàrfi.M3  piti  ficura  è la  lentenza  có-  ' ' 

trariadiS.Thora.ediCaietano  nella  i.x.q.iy4.art.7.e  laragion’èquclla 
che  fi  fe  ingiuria  alli  parenti,©  tuto,ri,fotto  la  cui  prottettione  ella  Ha  : e le 
non  hauede  parenti  nè  curatori, pur  fedict  Ilare  fot»  la  protettione  della  ' 
Kepuplicaìla  quale  in  quello  cafo  laria  dfelajnè  meno  ( fecondo  dice  Caie 
tano , e bene)u  farà  leato  aprirli  quella  parte  vergognofa  con  altro  inllra 
mentojche  col  matrimonio,!!  come  non  fuà  lecito  tagUaifi  vn  dito,auuea 
ga  che  So»  dica  il  contrario. 

B da  notarli  ancorajche  non  folo  chi  hi  fatto  voto  femplice  di  calHti,  a g 
di  continehtia  è tenuto  àconfcllarfi  della  drcollanza  del  uotoi  ma  ancora  Circollan. 
coluijche  fàcefle  uoto  di  quelle  cofe  che  fono  necclTarie  alla  làlute , come  za  neceffa- 
làrebbe,  di  non  fornicare,  oadulcerare,  odi  non  contrauenice  a qualche  ria  farào- 
akio  preceno , perche  à quello  modo  lari  obligato  per  due  ragiom  ; e pe-  gni  uoto. 
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rò  bifijgna  l’vno, e l’altro  efplicarc.  ’i  •’  ■ 7 

E pur  da  notarli , quanto  alla  circollanza  dello  (cadalo  : fecondo  dice  S. 

9 Tho.t  i.q.43  .art  i.&  3 .che  lo  fcandalo  (i  è didue  forttjl'vno  fi  chiama  (caa- 

Scadalo  di^  dalo  actiuoil’altro  fi  eh  iama  fcandalo  pafiiuo:  onde  alcuna  volta  (arà  fean- 
due  forti,  dalo  attillo  folamente-.talhora  farà  paffiuo,e  qualche  altra  volta  farà  inde» 
me  3tciuo,e  pa(fiuo,rome  intenderai. 

Scandalo  Scandalo  attiuo  folamcteiarà^meotre che qualch’uno  có  parole,  o fatti 

attiuo,  che  ptéderà  indurre  vn’altro  à peccato, c qllo  no’l  cófentiràùlche  (àrà  morta* 
colà  è,  ie,quàdo  li  farà  per  mezo  di  cofa,che  larà  peccato  moruleil’elfempio,  vas 

donna  s’adornarà  per  parer  bella  ad  vn  giouene  j e fe  ne  fiirà  vedere  à po«. 
Ila  dalla  finellra,ofi'erendoli  al  fuo  colpetto, per  prouocarlo  a libidine,  nó. 
cu randofi  della ruina  dell'anima  di  quello  che  fi  (candalizzarà  dilei: e- 
quello  conllantemen^e  relillendo  alta  tentatione,  non  li  perturbarà. 
Scandalo  Scandalo  folameiite  palliuo  farà; quando  vn’huomo  c’haurà  la  con*- 
palliuo.  feientia  macchiata,o  mal  difpollaicome  Ibn  certi  ched'i^i  poco  li  Ican* 
dalizzano , giudicando  altri , com'efii  fono  ^ piglia  occa^ne  di  IcandaJiz-j 
urli  d’alcune  parole  o fatti  d‘altri;quai  parole,o  &tti , nè  fon'operate  a ta*-‘ 
leintentionemfcandalizzarealtrui,nèlaloro  conditione,  e natura  è per 
dare  occalione  di  fcandalo:&  a quello  modo  fempre  farà  peccato  allo  Ican 
dalizzato-, veniale  fé  fi  mouerà  leggiermente,  bc  imperfettamente-, mortai^ 
lè'l  fuo  moto  di  fcàdalo  jicedera^inlino  alla  turbatione,e  ruina  deU’anima. 
Scandalo  Sandaloattiuo,epalliuo  inliemeiàrà,  quando  alcuno  con  parole,  & 
atuuo , et  con  fatti  fiira  cafear  vn’altro  al  peccatopercne  li  fcandalizza  del  luo  detto» 
parfiuo.  o fatto:  e quello  farà,  quando  quel  giouene  confentirà  alla  tenutione.. 

Vn’altro  enempio , vn’huomo  palTandoa  polla  per  la  cafa  del  fuo  nemico» 

; ^ fàcendofencvedcrc,&vdire,mormorando di  lui, perturbarlo,  e prouo. 

, cario  ad  ira  tonde  colui  grandemente  li  turba,  e fcandalizza  dclT'atto:- 
in  quello  modo  è propriamente  peccato  di  fcan^lo;  perche  Ibrtifcela 
fuafpecie  dal  finertalcne  in  quelli,  e limili  cali  ^ circollantia  necelTariaa 
conlelTarfijpei  ctoche  non  balla  dire,ho  fatto,*detto  la  tal  cofa  ; ma  a che 
fine,cioepcrfcandalizzareilmioproinmo,egIiho  dato  occcafioneche 
fi  hirbalfe,e  fcandalizzalTe. 

Scadala  at-  Oltre  a ciò  lo  fcandalo  attiuo  è di  due[lbrtt}rvno  è tale  da  fe  lleiro,e  per 

tiuo  è di  proprianacura,ilcheaccalca,quàdo vn’huomoapolla,e  perintention’pra 
due  forti,  pria  procacaa  far  fcandalizzare  vn’altro,  come  negli  ellcmpi  di  fopra  hai 
intd'o.L’alrro  farà  per  alcun’accidente,  & occalione  ellnnleca;  e quello  h 

Sur  di  due  ibrci.L'vno  farà,men|r;  ch’aIcuno,benche  facccia  cofa,la  quale 
a fe  llelTa  larà  buona,ouero  nc  b«ona,nc  mala;nódimeno,  concorrendoci 
alcune  códittoni,o  del  luogo,o  della  pfona,‘quelIa  tal  colà  darà  materia,e 
grà  fofpitione  di  penfar  male.  Verbi  grat  a,vn  Clerico  giouene:  il  quale  nó 
tiene  apprelfo  il  mondo  tanto  credito  d’una  perfetta  vita,  habitàdo  foto  in 
cafa  có  vna  giouenc’etiadio  cheli  fulfe  parente-,benche  nó  habbia  maiala 
tenttone,nMÌmeno  perche  dà  occalione  ch’altri  li  fcandalizzano,e  pelano 
maleipecca  di  peccato  di  fcandalo  attiuo,  ancorché  gli  non  fe  ne  aouerra; 
perche  fe  ne  dourebbbe  auuertire.Onde  nó  fenza  gran  millerio  per  il  Sa* 
croCóctlioTridcn.Selfa{.c.i4J’habitarecóliniiIidoane  è fiato  probi*. 
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biio  : diche  a quello  modo  farà  peccato  di  fcandalo  ; perche  fc  quello  che 
accalca  per  altro  accidente, & occalione.non  fi  polla  dire  propriamt  te  tal 
fpecie  di  peccato , come  nota  S.Tho.  nel  luogo  l'opra  citate;  nondimeno 
foggiugne  CaietanOjUno  che  là  qualche  cofa,che  da  fc  non  è mala, ma  può 
dare  occafione  di  fcandalo  al  modo  predetto,  fe  peccato  farà;  ad  altro  pec 
cato  ridur  non  fi  può, eccetto  che  al  peccato  di  fcandalo  : e però  S.  Paulo  a 

Sucllo  propofito  dice.  [ Ab>linetc  vos  ab  omni  fpecie  mali.]Talche  in  que- 
o cafo  c circoftanza  necelÉiria  da  douerfi  confelTareiCome  ancora  accén» 
Nauarro.c6.nu.i9'  a 

Quindi  fe  ne  caua  vn'documento,che  qualche  uolta  dehbianio  lafciare 
d'oprare  alarne  còfe,etiandio  fpirituali;  quando  per  occafion  di  quelle  ne 
nalcelTe  qualche  fcandalo  al  prolTimo  : ma  quando  fentite  dire , ( etiandio 
fpirituali)non  intendiate  le  cofe  necelTariealIa  nollra  falute;pcrche  lafciar 
quelle,  farebbe  peccato  mortale  5 e noi  per  neffun  rifpetto  fiamo  tenuti  à 
peccar  mortalmente;  ma  s’intendono,  dice  S.Thom. di  quelle  che  Ibndi 
conliglioiallhora  dico  le  debbiamo  lafciare,  q^uaodo  lo  fcandalo  nafeeper 
infirmità,ignoranza,o  poco  faperd’huominifempliciiperchc  a quello  mo 
do  fi  chiama,fcandalum  pufillorum;la  cui  lcmplicità,Chrillo  noltro  Signo 
re, e Maellro  ci  raccommandò,chc  non  gli  fcandalizzaflìmo.  Ma  le  lo  fcan- 
dalo procedelTe  dalla  malitia  d’alcuni  proterui{i  quali  per  impedire  alcu- 
ne cofe  pie,&attionilpirituali,comea  mébri  del  Diauolo,  cócitalTero  alcu 
ni  fcadali;allhora  non  fiamo  tenuti  lafciare  di  fare  quei  beni  ; imperciqchc 
fono  fcandali  Farilaichi,  quali  fi  fcandalizzaiiano  della  dottrina  di  Chrillo. 
Il  fecondo  Scandalo  per  accidente,&r  altra  occafione  farà,quando  l'fauomo 
fi  fcandalizzarà  d’alcuno  mal  fatto,  che  uedcrà;nó  »ià  a fin  di  Icandalizzare 
il  proflimoicome  per  eflcim)io,vno  renerà  in  cafa  la  concubina,  onde  gli 
altri  oc  pigliarannomal  ellempioi  ouero  biallemarà  io^ piazza,  del  che 
chi  lo  intende  fe  ne  fcandalizzarà;  a quello  modo  non  è peccato  fpeciale 
di fcandalò,per  lo  che  fuffe  necellàrio  confeirarfitalcirconanza,edire,  e 
di  ciòn’ho  lcandalizzato,edato  malo  elTempioa  chi  m’ha  uillo, Scinte- 
(b  ; perche  non  l’ha  fatto  a fin  di  fauidalizzar  altrui  ; ma  per  fcKlisfarc  alla 
fila  uogliajauuenga  poi  ch’altri  le  ne  fcandalizzano:  tal'.che  làrà  parola 
fouercnia  dirlo  in  confelTione,diceSanThom.Caietano,eNauarro  nelli 
luoghi  (bpracitatiibenche  Malore  in  4Ìent.dica  il  contrario;  ma  in  quello 
non  è feguitato.  e quello  balli  del  fcandalo  per  l’occafione  della  circo- 
fianza. 

£ finalmente  s’ha  da  notare  àrea  ladrcollanza  (Quis)  che  non  ogni 
Ibrte  di  peccato  che  fi  commette  con  limili  perfone,fà  che  fia  àrcollantia 
necelTaria,ma  folo  quelli,che  per  fpecial  precetti  fon  prohibiti,  fi  come  ho 

detto;taIche  ingiuriar  e,rubare,dànificaramormorare,infaraare,dilcgiare^ 
e limili  vnlàcerdote,o  Religiofo, quando  lon  peccati  mortali,non  è circo- 
fianza  necellaria;per  lo  che  bifognalTe  dire  e colui  c’ho  robato , biaimatc^ 
o dil^ìato,era  facerdote,  etiàdio  fe  fiifle  il  proprio  confelTorr,perche  b£ 
che  il  rubare;,ingiuriare,dileggiare,efimili  lianogsneralméte  prohibiti,nó 
perciò  hanno  Ipecial  precetto  i preti  e frati,come  hanno  il  percoterli,il  for 
nicare  con  lotose  fiouli  alui  fopra  oouti. 
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C,r-olbn  rn  cofa  iftcffa , nella  quale  ConCfte  il  pecet: 

C.r.oibn-  è nccciTàru  confciraila  in  tutt. . peccati;  acciò  il  peccato quanW3* 

ch’eroi  ’ ^ì’‘“‘•*’^‘^‘S^”‘:^^^P‘■°P"“0’eclc,lecondolaqllantiti,cqlul^tà.  Dico 
che  vuol  r naia  propru  fpeae)  perche  non  balla  Confel&rfi  ingcnerae,difcorren 
doperhdieci  commanJamcnti  della  legge,  edite,  Pa^redicomia  colpa; 
che  non  ho  amato  Dio  con  tutto  ri  core,  piu  pretto  ho  amato  la  creatu!^* 
P fo  hooorato  come  deggio,non  l*hò  rir^atiaio  di  tanti  be 

Iicrchie  * ■"  vniuerfab‘,e^erchic, circa  que 

uerchie  , Ilo  pruno  precetto  e poi  m particolare  non  fapere,  che  dire  e chi  no3s£ 

og"*  vn  peccato  morule,  ù antepooel-amore  della  crea 

gl.ono  di-  tura  a quel  di  Dio  ? fe  li  fa  poco.o  nulla  riuerenu,ffi,andQrfSoSom^^^^^ 

fefllole  ishonora  facendo  poco  conto  detta  Tua  It^ge»  ma  bifoaaa  dL 

fcflione.  fcendere  nel  pwticolare,  e dire,Padrc  circa  quello  pr?Jtto  ho  haJuto  ^ 

moto  di  lofidelta,  ho  bial lemato  la  tal  cola . lo  creduto  a fogni  ,iS& 
^tre  fattili  e,derogan do  alla  prouidenza  di  Dio . Ho  potuto  fopra  breui 
pf  cofc^upcrttitiofe,  e Amili . Non  bifLna  dire 

Padie  non  ho  fantificate  le  felle;e  chi  non  sà,che  quando  fai  qualche  pecca' 

r " felb  ^m!  fefta,no\  fantifiEhi  la  ■ 

' Sin  ^ *’J^P^"*coJ"'^pccaa,cdire;  Padrenelgiòmo 

° Mefla,puero  non  l'hò  tutta  incera,  oucro^non  d 

f°‘^'°"«""f^°"‘=«!>°>“orato,efattoopereferuili,emanuali,^^^^^^ 

pancia  latto  lauorare  da  miei  fcruitori,e  Citelldiion  l’hò  dato  tempo  che  vadano 

del  pecca-  a vederfi  la  M<^a,holafciatodrd.rel-oflScioinCoro,per 

to  quaj^o  rwti,&amici,cfimtti.ecolidifcorrendopcrtuttigfaltri.  DiroSr» 

rauca  fpe-  (1*  quanta)  perche  non  batta  dire  la  fpeae  del  peccato  cofilemplicS^ 

ae . te } ma  bifogna  dire  wcora  la  quanu  ta;quando  però  la  quantità  fa,  chemu 

tilpeciQcomepef  eflcmpio,hòhauutovn'motodiinfideltà  imperfetto w 

o perfettoiho  potuto  odio,però  legmermcte , o con  tutto  il  cuore  ; & ani, 
mp  fermato,  hò  murmurato,  pero  di  cofe  minime,  o importanti  altthono- 
re,e  npuuuone  del  proli, mo,lio  rubbatoiperò  una  cbfa  minima,o  di  prez 
^oje  cpfi  d^l  altri  Amili  aquettijpcrche  quetta  differenza  di  quantità , al- 
cuqa  volta  fa,che  fia  venialeje  non  efplicandola , femprc  s’intenderia  mor- 
T J-  li  onde  s’aggrauaria  più  del  doucre,  & s’infamaria  netta  Confeffione,  il 
La  qualità  chenon  ò lea?oj  oltre  che'l  Confcfforc  non  può  altramente  far  mudid*' 
del  pecca-  retto.  Ho  detto  finalmente  (la  qualità)  quando  però  la  qualità  ?el  pec- 
to  è circo-  cato  aggiunta  atta  fottanu  propria  dell'atto  del  peccato , ft,  che  muti^pe- 
ftanza  ne-  cicicpmc  a dire.a  chi  rubafle  vna  velle,o  altra  cofa  di  Chiefa,non  battardi- 
ccllària.  be  dire  ho  rubato  vna  vette, ma  aggiungere  quella  qualità,  cioè  era  vette  la 

c * ? dedicata  al,  culto  Diurno;  perche  làrà  vn  facrilreio . E per  in- 

Sacrile-  *“dcre  me^io  il  negouo j fappi , che’l  faailegio , quanto  ^etta  al  nollr» 
po  c di  tre  propofito , c di  tre  fpr ti  ; aoe  rubare  vna  cofa  facra  daluogo  facro,  ouero- 
lorti.  > “a  colà  non  facra  ^ luogo  facroitcrzo  vna  cofa  faora  aia  luogo  n6  facro  : - 

Il  e II  due  primi  lacrilegi  apperten^ono  alla  circolbntia(  Vbi)come  diremo  ' 
Sacra  effe-  appretti^  ma  1 terzo  appartiene  afia  circolliza.(Qnid)d^  quall'hora  par,  • 
rcinacofa  liamo  Enotaantoia,chevnacofa  puòclTcréfaaainquat^omodLcome 
in  quauio  dice S,Tlioma.x.q.p#urt.j. prima,  lacrifi^duamanQiàmuSacrainenu,' 

eli 
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eli  fiicramenta!  j,che  fono  materie  deUi  Sacramenti,  come  fono  gli  ogli  Sa-  modi  s’in- 
t/, e l'acqua  Battefmale\l  Scconck)  i Vafi  che  fon  dedicati, e ftanno  al  fcriii-  tende, 
ciò  delli  Sacramenti  ; terzo  le  verte, i panni,  & ogn'altra  cofi,  che  ftà  per 
ornamento  della  Chiefa,e  miniliri  di  quella . Quarto, &vltimo  tutti  i cen- 
II , i‘intrate,le  tcrre,!e  cafè,&  ógni  rendita  Eccl^aftica.per  l'vfo  di  quella, 
edelli  miniftri.cheferueno  alltGhiefe,e  luoghi  pij;  come  fono  Hofpidali, 
Monarterij,Confratemiti,MoHti  di  Pietà.c  fimili . Vn'altro  effempio  nella 
biaftema,circala  qualirie  natura  del  peccato.  Vn’huomoc’hauribiaftc- 
mato  non  dette  folamente  dlre,dicó  mia  colpa, perche  ho  biaftemato,  ma  è 
neceflario.che  i^id.cfie  cofa  ha  biaftetnato-.cioe  S.  Pietro,  o la  Vergine  -,  o 
Dio  benedetto } e fepur  hauri  biartematq  Dfo,dica  in  chemodo;perche  è i j 
molta  differenza  a dire,fiamalèdetto,o  nominarlo  ton  alcuni  membri  dif-  La  biafte- 
honeftijqual  cofa  è fempliccbiaftemaje dire  a!  difpetto,  cornuto,  tradito,  ma  ha  piti 
re,parci^e,tngiurto,c lìmil altre ingiurie,attribucndoli quel,  chenon  li  có  fpecie, 
Uiene-,e  dire  ancora  Iddio  non  può  farquefto,Iddio  nò  s'impaccia  de  fatti 
nòftri,Iddio  noti  si  tuttinoftri  penfieri  ,8c  altri  fimili  mancamenti,  Icuan- 
d'oli  quel  che  li  compéte*.  perche  quefle,e  fjrtiili  qualità  di  biafteme  fi  chia- 
minoblarteme  herericarr,tùbèchttalcrede(redi  Dio co'lcuore,comc di- 
ce cori  le  parole,farébBfcgttiHfcato.perherético,  Ilmedefimodicodi  Ma-  Biafteme 
riayergine,perche  c mono  differente  dire,fìaittaledetta,  al  difp«to  fuo , e hcrcticali. 
dire  puttana  delle  Vergine  Miriit,^erche  quello  àncora  è hercticale.  E nel 
Regno  di  Sicilia  oltra  n Faro  tali  biaftematori  fono  inquifiti  come  a fofpet 
ti  (fi  herelìa;&  perche  limili  biafteme  fonor peccati  molto  graui,e  di  diuer- 
fe  fpecie,però  è neceirario,che  lì  conffcffino  diftintametej  & in  quello  mol 
ti  fcrranotbifogna  dunque  itì  tutte  le  fòrti  di  peccati  mortali  diftintaméte 
efplicare  la  propria  fji’ecie , quantità’,  e qualità  del  peccato,  altrimenti  farà 
confulione,c  non  Cbtifcilione. 

Vbi,dice  la  drcoftanza  del  luogo;&  in  quello  auuerti,che  non  ogni  luo-  14 
go  doue  li  fò  il  peccato,!!  deue  dire,come  a circollanza  neceffaria;  ma  fola-  circonfta- 
mente  il  luogo  facrojnè  meno  ogni  forte  di  peccato,che  fi  facelfe  in  luogo  2e,Vbi,chc 
facro;bifo«^narà  dlre,fe  quello  l’no  fatto.in  Chiela  ) ma  quelle  cofe,che  lo-  yuol  dire, 
nò  prohibTtc  per  noui  precetti  della  Chiefa,che  non  fi  facciano  in  luogo  là 
ctòjcome  fono  fpargere  langue  ingiuriofamente,  feminarui  Icme  fiumano 
con  fornicàtiorte.rutfafe  dalla  Chiefa  qualche  cofa,o  Ha  facra.o  nòj&  oltre 
a ciò  cllrahere  dalla  Chiefa  per  forza  vno  chclà  fug»iffepcrfaluarfi.Argu. 
cap.Ecclcfiaftici^  de  confecratione  dift.i  .cap.propofuifti  de  conlècrationc 
Eccle.Hò  detto,  ( fangue  ingiuriolamente,  e Icme  fiumano  con  fomicatio- 
ne  ) perche  altrimeno,non  uienc  ad  efliere  u iolata,  che  fe  ne  debba  confel^ 
lare  neceflariament^come  più  diftefamente  ne  parlarcmo  nel  capit.de  In- 
terdittb . Quindi  ne  legue,che’l  biaftemare  in  Chiefa,o  fare  vn  per^urio, 
e fimili  altri  peccali , quali  non  hanno  particolar  precetto,  e prohibitione 
per  rifpetto  del  Iuogo,non  bifogua  che  6 confclfmo  con  quella  circollan» 
xa,diccndo,ho  biaftemato  in  Chiefa , e limile.  Qui  nota  che  s’alcu  no  ftan- 
do  in  Chielà  proponclTe  di  fare  vn*adultcrio,oucr  homicidio, e quello  cófu  iqota. 
marlo  fuor  di  Chiefa  , nonbilogna  confeflarlcnc  con  quella  drcoftanza- 
^ luogojbencbe  ih  Chielà  l'habbù  deliberato , ma  ben’per  il  contrario  ; 
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cioè  chi  proponelTe  fuor  dì  Chiefa  uoler  confumare  tali  peccati  in  Chie&; 
allhora  bifognarebbe  dire  quella  circoflanza  del  luogo;  come  ancora  dice 
Nauarro.c.tf.num.io.eSiluell. Verbo  circunll.e  Soto  in  4.dillin.i8.q.a  ar> 
dcu.4. 

Cu  r,vuol  dire  la  circollanza  del  lìne,&  intentione,  perche  li  & il  pecca- 
to;la  quale  è necelTarìa  cófelTarli,equan  in  tutti  li  peccati  ellaminaru;  per> 
che  tal  volta  accalca  che  l’intentione,per  cui  fi  fa  il  peccato,  lì  che  da  mor 
tale diuenghi  ueniale , ouer  nullotcome  per  elTempio,chi  lafcia  il  digiuno 
per  cagione  di  qualche  infirmiti  : chi  ruba  per  necellìtàtchi  ammazza  vno 
huomo  ch’era  venuto  per  amazzar  lui,  & altrimenti  Icampar  non  poteua, 
e limili  altri  a quelb‘,come  nel  primo  cap.liì  detto,farì  ifculàto  da  mortale: 
e per  contrario,alcuna  volta  quel  ch’era  da  fe  ueniale,per  rilpetto  del  fine^ 
& intentione  perche  fi  fì,diuiene  mortale;come  a dire,  cianciare,  trafeor- 
rcre  parole  yoluttuolè  con  una  giouane,perfareefpericnza,fe  ècontinen 
te,o  nòiaedò  poift  poi  più  Iccuramente  dirli  la  fua  intentione  ; pratticare 
con  vno  fcommunicaro  in  contento  del  giudicc,che  l’haurà  fcommunica» 
to , dire  vna  bugia  di  burla , con  intenuone  di  offèndere  copeitamente  il 
prolTimo, Scaltri  fimili,comenel  primo  cap.èllato  detto  nella  terza  dilluu 
tione,farà  mortalete  qualch’altra  volta  quello  ch’è  menale  in  una  Iped^^ 
qualche  intétione  finale  diuiene  mortale  in  vn'altra  fpecie  peggiore;come 
urebbe,quando  vn  giouene  andalTe  à dormire  con  vna  Cortigtana,o  per  ru 
barli  la  cafa,o  per  ammazzarlajperche  allhora  fi  chiamarebbe  più  tolto  fut 
to,ouer  homiddio,  che  fornicatione,  dice  SilueJl.e  Nauarro,come  di  lo* 
pra.  E finalmente  poiché  ogn’attione  morale  fbnifee  la  fua  fpede  dal  fi» 
ne  ( come  dice  il  Filofbfo  ) acciò  il  penitente  non  fi  acculi  più  oel  giudo;  o 
pur  non  reHi  coueno  il  fuo  fàllo;&  il  Confedbre  non  erri  nel  viudicare,s2 
pre(purcbe  aó  fi  fàcda  per  ifcufarfi)fi  deue  due  l’iatentionc  anale  del  fuo 
peccato . 

Quomodo , vuol  dire  la  drcodanza  del  modo;  rìoè  in  che  modo  haurà 
fatto  il  peccato:equeda  drcodanza  propriaméte  è necefiaria  dirli  nel  pec- 
''^1  lufliiri^perdoche  non  bada  dire,ho  peccato  con  vna  donna;ma 

ènecedanodire,inchemodojdoèlèrhauràsforzata,orubatadaruacalà, 
ouero  fe  l’ha  conofduta  contra  natura,e  di  che  forte-,poi  che’l  peccato  con 
tra  natura  è di  più  lord,&  hà  più  Ipede . Ma  per  intendere  meglio  quello 
p . palTojS'bi  da  notare  in  quel  meglio,  e più  honedo  modo  che  fi  potrà  in  tal 
ec  o co  matcria;come  ben  nota  S.Thom.x.a.q.  1 j 4.arti.xx.  rilpondendo  al  quarto 
tra  na  ura  . chc’l  peccato,  che  fi  chiama  contra  natura,hà  cinque  Ipedc} 

^^^^^^“^jierchefi  può  commettere  di  dnque  maniere  ; Se  vna  ^rà  più  grane  dd- 

Mollide.  la  prima  fi  chiama  mollide  procurata;  cioè  quando  vna  perlbna  volon 
tariamente  tra  fe  fola  fi  corrompe  con  le  mani,o  con  altro  artifido , tanto 
huomo  quanto  donna,e  dico  procurata  ( perchele  non  lari  procurata,co- 
Polutione  me  accalcar  fuole^mentre  che  dà  dormendo,  corromperli  con  qualche  loo 
nottu, na  no,oaltro,allhoranólàràmortalejeccettoperqualcheoccafiooe,cioèqua 
quando  è dola  fera, andando  a Ietto  haurà  fatto  vn  lungo  penderò  di  cofelafduepé 
mortale,  faumcnte,  e con  dilcitatione, e con  quelle imagmationi  addormenatou, 

^ s’iuurà 


Circodan- 
za 
do 
dire. 


DcllleCircoftanze*. 


1S9 


l’haurà  corrottorouero  haurà  mangiato  cofe  calde  a tal  fine;percheallho- 
ra  è uolontario  nella  fua  caufarouero  fe  dopò  fatto,dcftato  che  fàrà,n‘hau> 
rh  vna  compiacenza , e dilettatidne  con  vn  confenfo  fermato , e tanto  piO, 
quanto  vi  farà  accompagnato  vn'delìderlo  futuro  di  tal  Tonno.  Dico  anco- 
ra ( procurata  ) perche  fe  non  farà  procurata  etiandio  di  giorno,  non  fari 
volontaria, e confi^uentemente  non  farà  mortalejcome  acca  fear  fuole  veg 
ghiSdo,  a chi  patilfe  flulTo  di  rcme,ouero  per  Hudiare,o  dilputare , o Tenu- 
te in  Confeflìone  cofe  lafdue,  lì  corrompefTe  fenza  il  confenfo  della  volon 
tà.  E quella  polludoneprocurata  fecondo  l'idelToauttore  nel  luogo  cita- 
to,qiurè  volontaria  o nell'atto  proprio,o  nella  caufa  precedente,  come  ho 
detto,che  propriamente  conlifte  nel  feminare  il  Teme  lenza  la  feconda  per 
fona,  è pid  graue  peccato  di  tutti  li  peccan  di  lulTuria  fatti  naturalmente, 
ièben  ftilTecon  la  propria  foreIla;e  ciò  s’intende  alTolutamenre  conlìdera- 
to  il  peccato  folo;percheqiiì  è maggior  deformità,  cétra  l'ordine  della  na- 
turaiqual  vuol  che  s'vfi  tal‘atto,a  q^uel  fine  ordinato  dalla  natura , cioè  co'l 
felTo  ordinario,aI  proprio  vare,co’l  debito  modo,&  a fin  di  generare  ( ben- 
ché di  quello  fi  faccia  più  cafo,per  rifpetto  d'altre  drcoftanze;)&  è manco 
graue  di  tutti  li  peccati  che  fi  fanno  centra  natura  come  diremo.La  feeoo- 
da  fpede  farà  quando  s'vfa  il  peccato  con  donna  nel  debito  vafe , ma  io  vn 
ceno  modo  indebito, per  cui  la  donna  non  farebbe  atta  ad  imprcgnarfi;& 
è,quando  l'huomo  per  dilettarli  nell'atto  venereo , e fodisfare  alla  libidine 
rofamenteibeoche  vfa  circa  il  proprio  vafe-, ma  perche  con  modi  finillri , il 
Teme  non  arriua  al  debito  luogo;  per  lo  chea  quel  modo  la  donna  non  po- 
trebbe generare-,&in  quello  modo  è più  graie  peccato  della  prima  fpede.  - . 

Quindi  ne  fe"ue,che  chi  vfando,  etiandio  con  la  propria  moglie,  butta  il  ”***^5®"  * 
feme  fiior  daTvaro,pecca  mortalmcte.  La  terza  fpede  è quando  vn’huomo 
vfa  con  vna  donna  nel  vaio  profano,  e quello  è più  graue  del  lècondo . La  8 **  ® 

<{uatta  è l'atto  Sodomitico,qual  s’elTerata  nel  medclimo  felfo,  o fia  mafeo-  ® * 

lo  con  mafcolo,oucr  femina  con  femina,  e quella  è più  graue  della  terza . Sodomia. 
Da  qui  notano  li  ConfèlToniquando  nclli  cali  riferuau  dal  Velcouo,li  tro-  _ 
ua  rilèruata  la  Sodomia;  s’intende  di  quella  quarta  fpede  fola,  doc  di  ma-  Con- 
fchi  con  malchi  ; ma  quando  li  riferua  il  vitio  centra  natura , s’intendeno  *®“®'^** 
tutte  le  predette  fpecic,fiior  che  la  prima,qual  non  ammette  la  feconda  p- 
fooa.Laquint^&vltim3fpecieèl’vfarconbellie,8i«ltrianimalibruti,  e _ a-  i-  1 
quella  è la  peflìma  tra  tutte.Onde  la  Glo.fopra  quel  paflb  del  Genefi.  c 3 7.  . 
lofephaccufauitfratresapud  patrem  crimine  pedino  ; intende  di  quello 
peccato  della  bellialità;come  vocila  il  detto  S.Thom.al  luogo  dtato.  Tnt- 
te  dunque  le  predette  fpede  fi  debbano  auuertii  bene,  acciò  fi  confeilìno 
dillintamente,pcrche  hanno  più  circollanze  aggiunte,  e però  fi  fon  da  noi 
coli  dilliiuamente  toccate.  Sideue  anco  notare,  chefe  per  calo  in  vn 
medefimo  atto  vi  concorreranno  più  d’vnadglle  predette  drcollanze,tur- 
tebifogna  cheli  dicano:  verbi  grana,  Titio  hi  commclTovii  peccato  con  Nota, 
vna  donna  maritata,lua  propinqua  iu  terzo  grado,  in  vna  capella,  fuor  dal 
vafe  naturale , 8c  egli  hauea  Voto  di  continenza.  Scc.  perche  fi:  ben  l’ano  è 
vno  illcfib,gli  è però  dilformato  per  più  cagioni;  quali  repugnano  al  debi- 
to della  ragionejcome  beo  (lice  Nauaiio.c.tf.nu.}. 

Quando, 
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Quando^Jìcela  drconllanza  del  tempo . E benché  fecondo  Sc6to,Ga> 
bride, & altri  (cguaci, peccare  de  giorni  feltiui,fi  debbu  dir^come  a circo* 
danza  necenaria;nondimeno  tenere  la  cótiaria  opinione  con  S.  Tho.Silue. 
Nau.Caietano,e  con  la  commune  è più  probabile,  e ragioneuole;  di  modo 
che  non  bifognarebbevn’altra  volta  confeflarfi,  come  che  la  prima  fulTc 
fiata  inutii^perhauerlafdata  tal  circollaoza.  Laudabile  cofa  farà,  quella 
confellarlaiajmeno  in  genere, dicendoje  di  ouefti  peccati  ch'io  me  ho  con- 
feirati,alcuni  n'ho  commefli  di  domo  di  felta,-  poiché  la  feda  è fatta  per  lo 
dare  Dio,&  atteiiderealle  cofe  Ipirituali  in  benefìdo  delTanima  mia,  & io 
in  quella  hò  fenza  rifpetto  odefo  Dio,e  l’anima  mia. 

19  Et  acciò  qudle  drcoltanze  fi  poflano  ageuolmente  intendere^  e ben'or* 

L'ordine  c’  dinare,m'hà  parfo  dire  alcuna  cofa  ddia  for  prattica,  & in  che  modo  hau» 
ha  da  tene-  ranno  da  confedarfi,  e con  che  ordine  il  confedbre  haurà  da  domandare  il 
re  ilconfef  pemtcnte.quandodaredefibnonlàpràdirle.  Come  per  cafo  nel  peccato 
fore  in  do-  .della  biadema,domandarai  il  penitente,hauete  uoi  biademato  t Diri  di  si, 
mandare  il  Domandarai,che  colà  f Dirà  S.Pietro.  C^ante  volte  f Cinque.  Che  altro  f 
penitente.  Dirà,  Dio.  Quante  volte?  Da  quindid  in  arca;  come  hai  tu  detto,  men* 
Circa  le  dr  tre  che  biademadi  Dio  ? Sia  nuledetto . Hai  pur  detto  in  altro  modo  bia» 
coltanze.  demando?  Sì.  In  che  altro  modo?  Al  difpetto,  rinego.  Iddio  è partiale . 

Quante  volte  hai  detto  in  quello  modo,e  quante  in  quell  altroipoiche  que 
do  modo  di  biademare  è difièrctedal  primo,e  molto  più  graue,e  però  s’hà 
da  lpedficare,e  dire  didintamente,e  quàto  al  modo,e  quàto  al  numero;e  fé 
oó  laprà  dire  U numero;domandarai.  Ha  uete  voi  quedo  modo  di  biadema 
re  in  coiifuetudine?Dirà,di  sì. Perche  cagione  folete  biademare?  Per  il  gi* 
tiocojo  per  habito  &tto.Quante  volte  il  giorno,  ouero  la  lettimana  hauete 
biademato?  Quanto  tempo  è che  fd  conrelTato  ? e coli  haurai  faalmente  il 
^ numero  ver.<fimile.Domandarai  di  più,mentre  nel  giuoco  ti  nirbaui  forte, 

o mentre  fiicediquediont,  e con  ira  biademaui,auuertidi  bene  a quel,chc 
diccui?  perche  può  eder  tanta  la  turbationedeiranimo,  che  alcuna  volta 
* non  auuertirà  quel’che  fi  dicaiefopratutto quando  non  hàpcrvitio,econ 

fuetiidine  il  budemareitalchele  auuertids  a quel  che  dice , e confideraflit 
il  fignificato  delle  parole,  non  le  direbbe  in  conto  alcuno  ; e a quedo  modo 
Biademare  lana  peccato  veniale  ; e ciò  quando  la  cagione  del  biademare  farà  purve- 
có  turbatio  male  ; cioè  la  turbatone  farà  per  alcuna  ragione  c'haueua;  perche  fe  fade 
ne,  quando  mottale,fioè  per  cagione  d'vn  giuoco prohibito,o  di  Dadi,o  di  Carte  fiiór 
nócmoru  dal  tempo  permedb^  allhorala  biadema  farebbe  anco  mortale,  etiandio 
le . che  non  auuenelTe  quel  che  dic^perche  il  peccato  può  edere  volonurìo , 

o in  fé  dedb , o nella  Tua  caula  ; hora  è volonurìo  nella  fua  caufa  ; perche 
vn'che  sà,che  nel  giuoco,quando  perde  falu  in  colera,‘&  efee  fuor  di  fe,  c 
prorompe  in  biaUem^benche  non  l*auuerta,è  tenuto  d'adenerfi  dal  giuo* 
A iiucrtimé  co,o  d’altro  efercitio,che  nitide  caufa.  E tutto  quedo  s’haurà  d'auuenù 
lo . re  dal  cófcdbre-,e  però  efammarle.  Vn'aliro  efiempio  nel  peccato  della  kifi 

furia, Olle  tutte  le  circodanze  accalcar  ponno.  Hauete  peccato  nel  peccato 
della  lulluria  ? Diià  di  sì.Con  che  perlóna?  e fate  ch'egli  dica,fè  è mafehio, 
o lemma.  Dirà  con  donne.  Quante  volte?  Da  vinti  io  circa . Diche 
condition-fuii  fiate  ? parte  Corugiaoe,parte  ancora  maritate  : quante  uot* 
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tecoo  le  maritate?  Quattro.Hauete  voi  pur  moglie?  perche  è doppiamen 
teaggrauato.  Di  quelle  fariaui  alcuna  propinqua?  Diri^di  sì.  In  che 
grado?  Interzo.  Quante  uolte  con  la  propimua?  Vna.  A quelle  donne 
haituvlàto  violenza  alcuna, o rapitole  ? Dira  di  nò.  Hauetene  cono- 
feiuta  q^ualch'vna  fuor  dal  vale  debito , ouero  vfato  con  lei  in  qualche  mo- 
do finiuro  circa  il  proprio  vale  ? dirà  sì . Quante  volte  in  quello  modo  ? 
Due.  Hai conofeiuu alcuna  delle  predette  in  luogo facro?  Si, Quante 
volte  ? Vna . Hauelli  mai  altra  intentione,  che  lodistare  alla  libidine?Heb- 
bi:  Che  altra?  Andai  vna  uolta  a dormire  con  una  cortegiana  con  inten- 
tionedi  rubarli  la  collana:  perche  adelTo  logìudicareluper  furto  come 
habbiamo  detto  di  fopra.  Haueteuoi  forte  uoto  di  callità.o  diconrinen- 
U}o  di  non  andare  a donne  ftranie?  nò.  Efelàràaltraconditionedi  perlb 
oa , potrai  domandarli , haueie  uoi  qualche  cognatione  fpirituale  o ai  lìlia 
tione,o  di  compatemità  con  chi  hauete  peccato  ? Ecco  cne  co'I  domanda 
re,traIeuintiuolte  che  dilTe  hauer  peccato  con  donne,  trouarai  pili  forti 
di  deformità,  necelTariea  faperle  . Nè  bilbgna  con  ogn'uno  dortianda^ 
ogni  cola,ma  fi  è detto  coli, per  inlègnarti , in  che  modo  potrai  difeorrere 
per  le  circollanze  necclTarie . Vn'aftro  elTempio  nel  peccato  del  furto  per 
pili  copiofa  dottrina.  Hauete  uoi  rubato  qualche  colà  ? Dirà  di  sì.Che  co 
u?unaue(le.  Che  uelle  gl’era  ? Vn  paramento  d'alare.  Onde  l'hauete 
rubaa?  Da  dentro  vna  Cnielà'.  Hauetefbrlèrottolapotta,oqualchefi- 
oellra, ouero ilmuro per  eotrare?percheaqudlo  modo  incorrerebbe  la 
fcomrounica  . E le  dice  di  sì.  Domandatali , fete  uoi  di  quello  dal  Vefeo- 
uo  flato  denunciato?  perche  allhora  il  cafo  farebbe  Papaie.  £ tutteque- 
fle  colè  bilògna  intendere  per  ptflerprouederc  al  peccato.  E quello  mo- 
do tenirai  ne  gl'altri  peccatiioomandando,  o più , o meno  fecondo  che  ri- 
chiede  la  materia  del  peccato,  e la  cooditione  della  perlona:  alche  non  è 
necelTario  ad  ogni  penona , o d'ogni  peccato  fare  tante  incerrogacioni  ; e 
per  tutte  le  circollanze  : come  a dire,  fé  dirà  hauer  tratato  folo  con  corte- 
giane,balla  domandare  del  modo,e  della  intentione  finale , per  quelle  cole 
afimiJi  perfone  fogliono  accafeare . è s’e  perfona  che  fi  làprà  confelTare, 
procedi  con  più  prudenza , & alle  donne  che  fi  ueigognano , circa  il  pecca 
to  della  lufiuria  nauerete  più  auuertenza  -,  acciò  non  rimparate  quel , che 
non  fanno . 

Quoctes,ò  fia  circollanza , ò appartenga  airelTenza  delli  peccati  ; come 
ho  detto,  è purneceflaria  alla  confellìone;  cioè  che  fi  dica  il  numero  de 
gli  peccati  morali } fopra  quelli  fia  bene  efaminato  il  penitente  per  ogni 
foecie:  Verbi  gratia , s’haurà  biallemato  Dio  benedetto  in  diuerfimodi, 
dica  quante  volte  hà  detto  così,  e quante  àquell’altro  modo  . fis'haurà 
conolciute  più  donne , delle  quali  alcuna  era  maritaa , al  cuna  cortigiana, 

& alcun’altra  confanguinea: e bilogiia  che dica,quante unitela  maritaa, 
quante  con  la  cortigiana,  equante  conlaconlànguinea;  e coli  de  gl'altn 
V ordine  i perche  fon  tate  deformità  dillinte,quante  volte  haurà  tornato  a 
lare  il  ihedefimo  pevcato;e però  fono  necelTarie  à dirli  in  vn  certo,c  deter- 
minato numero,  fe'l  le  ne  ricorda , e le  non  fe  ne  ricorda , non  balla  dire, 
comedicono  alcuni  villani  ignoranti  tdhifi.può  ricordare  tutioun’anna 

• quante 


IP» 


Delle  Circoftanic. 


Peccati  in 
ceriìi. 


Peccati 

efteini. 


quante  volte  ho  &tto  quello?  io  no’l  poflb  (apere:ma  dica  vn  nnmero  vert 
linii!c,opiu,ò  meno  in  circa:efe"l  numero  verifimilenonpuò  dire,  fido* 
mandi,quanto  tempo  è (lato  in  quel  peccato,  e quante  volte  il  mele,ouer 
la  rettimana,ouero  il  giorno  haurà  commefib  quel  medefimo  peccatole  di 
ca  più  o meno  in  circa, e baftaràd’cflcmpiojchi  per  vn’anno , o piu  farà  fla- 
to continuamente  con  la  concubina,e  con  lei  dormitO)ballvche  dica , can- 
to tempo  fon  dato  con  lei, e dormitoci, ouer-andatoci  vtu  volta  il  giorno, 
o due  la  fettimana  : dal  che  fi  può  comprendere  vn  numero  verifimile.  B 
s'era foiitobiadema re, perche  viocaua  ogni  giorno, ouero  d'o^ni  poco 
s'adiraua;ouer  feguitaua  vn  mulo  indomito,  dica  l’occafione del  Diadema 
ie,e  fi  potrà  Comprendere  vn  numero  vcnfinnle,o  fodisfaii.l'erò  s'vna  don 
nalàradata  efpodaalpublico,oueropurincafa  priuata,àriccuer tutti, 
per  unto  tempo } non  fodisfarà  dicendo  folamente,  tanto  tempo  fon  data 
in  quedo  efercitio,come  par  che  voglia  Nauarro  c.5.nu.  j.ma  bifpgnarà  ig 
giugnereietraquedo  tépo  hò  hauuto  da  partire  con  più  qualità  mperfo- 
ne,tra  le  quali  tante  volte  con  preti , e ta  nte  con  monaci , e tante  volte  eoa 
huomini  maritati,fè  può  dire  il  numero  certo,e  fe  nò,  dica  il  verifimile;aac 
rando  i’altre  circodanze,come  di  fopra  fi  è detto. 

Ma  qui  fi  deurà  aiimerti  re,  che  li  peccati  mortali  fono  di  due  qualità , al- 
cuni fi  chiamano  internile  fon  quelli  che  fi  confumano  co‘l  cuore  folamen 
tejcioè  mentre  la  uolontà  propone,  odefiderafiirvna  cofaigiànel  corfuo 
li  può  dire  hauerla  fatn;come  dice  il  Signore.  [ C^i  viderit  mulierem  ad 
cócupifcendam  eam,iam  moechatus  ed  in  corde  luo:]  e di  quede  qualità 
di  peccatijUnte  volte  s.augmenta  il  numero,quàte  uolte  la  volontà, tronca 
to  il  penfiero,di  niiouo  delibera,  o defidera  il  medefimo  : come  per  efiem- 
pio,  chi  per  vno  mele  continuo  darà  in  odio  coM  proflimo , là  vn  peccato; 
Deche  la  uolótà  interrotu  d’altri  penlieri,e  n^odj,tra  quel  tempo  penfal 
le  ad  altre  cofe;perche  fe  ben'attualmente  nó  lempre  penfa  al  nemico,  pur 
uirtiialmente  a penfarà,  cioè  ogni  volu  che'l  vede,  ò li  uiene  a memoria, 
l‘odia,e  gli  defidera  male;ma  chi  deponerà  l’odio  vna  volta , e poi  di  nuo- 
uo,o  vedendo,ò  penfando  al  nemico, incomincia  ad  odiarlo,o  defidera  ode 
derlOjdi  nuouo  peccaràje  tante  volt^quante  h volontà  rinouarà  il  penfie- 
ro:cofi^coracnipervn  mele  amara  vna  donna,  benché  non  fempreat- 
tualmenre  penlàrà  di  lei, farà  vn  peccato:ma  fe  vedendola  hoggi,la  delide- 
ra,e  poi  panato  quel  pnnto,Ii  palu  quell’appetito,  e domani  tornando  a ve 
derla,di  nuouo  li  viene  il  defiderio;tante  volte  peccarà, quante  volte  rino- 
uarà il  defiderioie  coli  diciamo  de  gli’altri  peccati  interiori. 

Alcuni  altri  peccati  fi  chiamano  edemi  ; e Ibn  quelli,  che  fi  confumano 
có  l’opere  ellerior  i;&  a quello  modo  quando  le  opere  ederiori  fi  moldpli- 
cano,non  perciò  fi  chiamano  più  peccati,  pur  che  tutte  fiano  ordinatead 
VII  medefimo  line-, ancorché  la  volontà  interrota  penfalfe,  o facelTe  altre  co 
fe  diuerfe,finche  confeguifea  quel  fincd'eflempio^vn'huomo , qual  delibe- 
ra ammazzare  il  filo  nemico,hoggi  chiama  li  compagnì,domaoi  s^accómo 
da  lo  fchioppettojvn'altro  giorno  lo  va  cercàdo,hora  penla  in  vn’modo^ho 
ra  in  vn'altro  come  l’haur»da  trouare,e  fimili  altre  cofeiepoiche  tutteque 
ile cofelon’ ordinate  a faie  vn'h(Bnicidio,fonovnforpeccato  d'homici- 
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£o  jé  perè  nenbifogtu  confeflare  tutte  quelle  cofe;come  far  fogliono  aU 
Cuniictie  ^ dire  vn  peccato, narrano  tutta  vna  illoriajma  dir  lb?o,hò  amaz- 
tato,ouer  procurato  d'ammazzare  il  mioncmico.Dil1ì(piirchcliano  ordi- 
aate  ad  vn  medcfimo  fine)perchc  le  quelle  opere  ellcriori,  non  faran’prdi- 
nate  ad  vn  medcfimo  finej  allhora  raran'diuerd  pecca  ti  dillintijc  bifogna- 
ri conrd&rli  tutti  diUintamentc ; l'eflcmpio fopradctto , fe mentreqticl- 
J'huomo  vi  cercando  il  fuo  nemico  per  amazzarlo.rubai  à li  viandanti  per 
llrada.ouero  fati  danno  con  li  caualli,in  qualche  malTaria , o per  mangia- 
re alI’ho(laria,efimtU,  farà  pili  peccati  diuerfi.  Vn'altro  clicmpio  nclpcc-  » 
cato della  lulTunaiQuando  fi  faranno  parlaméti  dishonelH , bafci,abbrac- 
ciamt ti,e  fimili  altri  atti  có  vna,a  fine  d’vlàrc  có  quella,  fono  vn'dlefib  pec 
cato-,perche  fon’ordinati  a quel  fine  di  cófumar  il  coito:ma  fe  facelTei  o fol 
dilettarfi  in  quelli,  fcnz’altra  intention  di  cófumar  l'atto,  e poi  rifcalda- 
to  di  cócupilccnza, deliberane  cófumarlo,  allhora  fariano  dillinti  peccati , 
da  douerli  confeflare  dillintamente,e  coli  giudicarai  de  gl'altri. 

Qulfifàdubbip:fevn’huomo,dormendoviianotte  con vnaCortieia-  Dubbio. 
Da,conofcefie  quella  tre,o  quattro  voltejfarà  forfè  bifogno  dirai  ConfelTo 
re, tante  volte  l’ho  conoltìuta  in  vna  notte  ? Nauarro.c.6  Jium.  1 7. dice  che 
tt,‘  perche  fon’atti  dilUnti,  & vno  non  è ordinato  alTaltro.  Siluellro  dice  il 
coorrario.Ma  per  accomodare  quelli  due  Dottori,  potremo  dir  che  fi  pon 
00  conciliare  mftinguendots'vnojconofcendo  vna  donna, non  pretendeua 
vlar  piùd’vna  uolta,e  dopò  fatto,  debbera  di  nuouo;  tanti  peccati  dillintt 
&ranno,quante  nuoue  dcliberationi  faràje  cefi  farà  vera  l'opinione  di  Na> 

. varro:ma  fi  propone  dormir  con  quella,  e tutta  la  notte  goderla , quanto 
puòilè  la  conofcelTe  tre  uolte  è vno  peccato  j perche  fe  ben  quelli  coiti  at 
Iblutamente  confiderati,l'vno  non  è uia  all'alttojnondimeno  tutti  infieme 
- confiderati,fono  ordinatjaid  vn  fine,cbe  farà,gcderla  tutta  la  notte-,perche 
l’attioni  morali  fi  giudicano  dal  finejqual  fà,  che  molti  atti  che  fono  dillin 
ti,e  naturalmente  moltijfiano  vno  moralmente,tifpetto  al  fine,vnojJ  qua- 
le fono  ordinatiicome  per  eirempio,vn’huomo  propone  di  fare  vna  ingiu- 
ria al  fuo  nemico  di  dieci  ballo|]^e,&  vn’altro  propone  di  farla  , dandoli 
vna  ballonata:tanto  è vno  peccato  il  primo  quanto  il  fecondo  ; percioche 
benché  fiano  più  percofle  le  più  ballonate,quanto  a gl’atti  naturali,  nondi 
meno  moralmente  fono  vna  percollà  int^rau  da  piu  atti  ordinati  ad  vna 
ingiuria  : così  unto  è vno  peccato  ad  vno  vecchio  , che  per  tutu  la  notte 
haurà  vfato  con  la  Cortigiana  due  volte, quanto  ad  vn  gióuine , che  haurà 
vlàto  quattro  voltej  perche  tutti  due  hanno  hauuto  vna  intentione , e fine 
di  goderla  tutu  la  notte,qùanto  poteuanoie  col!  credo  che  farà  vera  l'opi- 
nione di  SiluellroiU  che  fi  conferma  con  quell'altro  ellempio.unto  incor 
rcrà  la  fcommunica  chi  darà  vna  ballonau  ad  vno  Clerico , quanto  chi  ne 
li  darà  quattrojpurché  tuttequattro  fiano  ordinate  ad  vna  ingiuria}b6che 
vi  correlTe  tempo  tra  l*vna,eraitra  bailonau,per  cagion  di  chi  s’intrarae- 
carma  le  l’vna  non  dependefie  dall'altra,ma  dillintamente  penfalle  più  voi 
te  ingiuriarlo,  tante  volte  incorrerebbe  la  rconuDunica,  quantevoltelo 
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, 1^4  Per  qual  cagione  fi  deuc 

Siimmario  delle  materie,  che  fi  trattano  in  quefio 
terzo  Capitolo . 

sA  Coitfejjìone  fitcramètalc  ha  tre  partije  in  tutr 
te  tre  può  cafear  difetto  tale,  che  dìuenhrà  nulla» 
La  Confe(jioneìn qudntìmodì  può  efieremuaH- 
da,perrìjpetto  delConfefiore.oue  ft  dichiara  qua 
to  yale  U confejjionc  fatta  ad  vn  feci^c,e  Xaffo 
lutione  [opra  li  cafi  riferuati  da  chi  no  hà  podefld 
daffaluerli. 

3 Se Taffolutìone data  damo  Confefìore  fcommunicato  hau*effettù, 

4 Manccmdo  la  forma  deWaffoUimeyOuertintentione  et affoluere,  co- 

me fi  fatua  il  penitente,  ciò  non  fapendo.  doue  ft  dichiarayn  bel 
dubbio  difficUe,àoè  andando  vn  folamente attrito,  e non  riceuendo 
f ajlolutìone, che  pericolo pajfoj» 

5 Jn  quati  modi  la  confeffione  può  ejjere  ìnHalìda,per  rifritto  delLiflef- 

fofacramentO',e  prima  per  cagione  della  cotritione,cbe  ui  macarà» 

6 Si  diffinifce,che  cofa  fia  Contritione,  dichiarando  tutte  le  fue  pmi  : 

oue  fi  dichiara  che  cofa  fta  Attritione,e  Contritione,  e come  differì 
/cono  tra  loro,la  differenx^  traScoto,e  S .T omafo  intorno  a ciò',  e co 
me  fi  poffon  accordare  ìngeniofamentc^  • 

7 Sidicbiaralagiufiification  deU'empio\e  per  quanti  gradi  fi  pafìa  id 

fiato  del  pcccato,al  fiato  della  gratia, 

8 Si  dichiara  con  bell* ordine  -,  mentre  Ibuomo  uà  à confeffffi  inditpo- 

fio^e  fen%a  contritione  ; quando  ft  può  dire  che  fodisfà  alprecetto 

di  confeffarfì  una  uolta  fanno, e quando  no.  ^ 

7 Si  domanda  quanto  dolore  deue  hauere  il  penitente;  acàò  fi  dica  ite- 
ro contrito.'oue fi  dichiarano  due  opinioni;e  fi  rifolue  il  dubbiodotta 

10  Quando  il  penitente  da  attrito  d’tuenìra  contrito  , per  me\qdtmdJjO“ 

lutione  del  Sacerdote,  - 

n Si  dichiarano  U difettiy^er  ctàlaConfe^me  fardtmtddA,  » •. 

11  Si  infegna  una  regola  per  ridurre  li  peccati  amemoria, 

13  In  quanti  cafi  fi  può  occultare  qualche pecedo  al  Conf e fibre,  fnXfi 
uiliare  la^  confeffione'fin  cafo  chenonftpuò  hauere  altro  Coi^fejjore: 

Umedefimo  fi  due  dì  alcune  vrcofianj^ertecefiariedpanf^^ 

j^Qluado  la  co fejfione  può  efferéiuitalidaptr  difetto  delkiow 
1 s ì)ifetti  che  ponno  muafidare  la  confeffione  per rtAettoÀd  peniti. 
l6  Che  differenza  è tra  flfigÉo  della'eonfeffiane,  e'L  figiUodtfecretozdo 
ue  ft  trattano  diuerfi  obbghi  che  ne  forti fcono;e  che  cofa  efigulo  a 

4 ^ confefiione,e(ftquantamportanz^q:e^jtMt[^ort  far  fi  fogliano 
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dalli  Confejfofhmtorno  à ciò . 

If  Sì  tratta  un  dubbio  neceffarìo  À faptrft\  cioè  fcfì  pub  afìoluere  un  pe- 
nitente fcommunicato  da  gb  peccati  pJÙmatche  fi  facci  ajfoluere  da 
la  fcommunica. 

i8  Sì  dichiarano  le  i6.  conditionì  che  uuolhaum  la  confefficne,  per  or-  . 

dineinotando  qutlle,che  fono  affatto  neceffarie^, 
ig  si  dichiara  il  modo  qual  tfner  deue  il  Confefjore , mitre  haurà  tonfef- 
fato  unOiCbe haurà  qualche  caforiferuatOtdalli  quali  no*/  puòaffol- 
uere, 

IO  si  dichiara  un  dubbiotcloè  mentre  un  tenitente  non  uuol accettare  la  ' 
penitenxa,che  haurà  da  farcii  Confeffore^ . 

capitolo  terzo,  nel  ovale 

ritratta  per  quante  cagioni  fi  deuerà  rei- 
terare la  Confefsione . 

Perche  nella  confcilione  fa cramentale  concorrcno  tre 
cofe;cioè  il  Confeflbre,  il  Penitente , & il  Sacramento , 
qual  conila  di  tre  parti;ciocContricione,Confeflione,e 
Sodisfàtcionetln  tutte  quefte  cinque  cole  può  accafeare 
qualche  cafo,per  cui  la  confeflione  li  render!  iniialida; 

& il'penitcte  di  nuouo  farà  tenuto  reiterarla.delle  qua- 
li diremo  per  ordine . 

P.imadapartedel  ConfelTorelaconfellione  puòeflere  inualida  incin- 
:ue  cali, cioè  p difetto  della  potellà,o  della  §iuridittionc,odell'vfo  di  quel- 
la,o della  forma  dell'alTolutione,  o finalmente  dell’intentione  d'alToluere. 

Per  difetto  della  potell!,gia  è manifelloiche  s’alcuno  li  cófelTalTe  ad  vn  fe 
culare,anzi  ad  vn  Diacono-,  farebbe obligato  tornarli  a cófelTare  di  nuouojp 
che  tal  cófe/Tione  nó  lària  facramétale  ; poiché  nò  hano  potellà  d’alloluere  ; 
pciocheJa  potefi^d’alTolueredagli  peccati,li  dona  nell'ordineSacerdotale, 
quado  il  Vefcouo  dice,  [ Accipite Spiriti!  fanftiì,quoru  remiferitis  peccata , 
remìttuntur  eis  8fc]talche  chi  non  è facerdotc,non  può  vdire  le  cófelTioni, 

& alToluere  facramentalmentere  (e  ciò  prefumeflè  fare,  peccarebbe  mortal- 
mente,e  di  più  làrebbe  irregblarci  come  dice  Soto  in  4.1ènten.  diilin.  1 8.  q. 

4.art.i. 

Qui  6 dubita,feli  marinari  peccaranno  confeirandori*rvD  l’altro',  men- 
; »e  patond  naufragio,e  per  la  gran  procella  lì  vedeno  la  morte  viana  ? Dubbio . 


1, 


La  confef- 
lione  può 
elTere  inua 
lida  da  par 
te  del  Con 
felTore. 


Kilpondeno  alcuni  Dottori , che  quello  modo  di  confellàrli,poco , o nulla 
moua;ma  in  tal  cafo  balli  c’habbia  dolore  de  fuoi  palTati  errori  ; e có  quella 
buona  cótritione  rimettali  nella  mifericordia  di  Diotpche  Iddio  in  ogni  ca 
fo  di  neceflit!  accetta  la  buona  volótù.  Dicédo  Dauid.  [ Cor  cótrit u,  &r  hu- 
miliatù  Deus  nó  defpidet.]Può  folo  a quello  giouare-,che  nó  hauèdo  pfetta 
cótritione,  cóquelGÓfeflàrfi,verràadvo'latto  buono  di  cópution’di  cuore; 
onde  poi  ne  piM  oalcere  una  buona  | e pfètu  cótritione  : ^oua  ancora  qlla 


N 


ccube- 


Per  manca 
relapode- 
lià. 


N 


• - Per  qual  cagione  fi  deue 


Por  manca 
re  la 

vluc.one. 


erubcfccntia  de  gli  peccati  palefandoli  al  compagno|>er  amor  di  Dio.  Po- 
Tò  non  (liria  benepalefarli  ad  ogni  vii  perfona  ; accio  non  refti  infamato, 
appreliu  icampanito  la  fortuna  di  quella.  E guardarli, che  tali  confelTioni 
3lcoIra,che  non  a(Tolua;perche  non  cflendo  ucramcntale,  non  vi  accafea 
allolutione.e  peccarebbe  come  ho  detto,  ne  meno  prefuma  riuelar  li  pcc-  , 
cati  intefi  in  tal  confeflìoni,  perche  commctcrebbevn  gran  iàcrilegio. 

Quanto  al  mancamento  della  giuridittione,  s’hà  da  notare  { che  fé  bea 
ogni  Sacerdote  hi  potetti  di  confetIàre,ed‘atroluere,  come  hò  detto;  però 
non  tutti  hanno  gmridittione  fopra  i penitenti  ; eccetto  tre qualiti  di  Sa- 
cerdoniprima  li  Curati;la  cui  potefti  e ordinaria , per  l'officio  che  tengo. 
Secon  do  quei  che  l'hanno  per  conceffione  giuridicamente,come^ 


no 


no  li  eletti, &approbati  dal  lor  Vefcouo.Terzo  fon  quelli  ancora,chel’han 
no  iudelegata  in  virtil  d'alcuna  bolla, nella  anale  fi  concede  al  penitente  di 
poterli  eleggere  vn  Confefibre  a fuo  beneplacito , ancorché  non  fia  della 
Diocefi,  o Parochia  fua;  purché  fia  de  gli  approbati  dal  Prelato  del  luoi^o 
oucafcoltaleconfeirioni.  Chi  dunque  fi  confèflafle  ad  altro  Sacerdote, 
che  de  i predetti,la  confcllìone  farebbe  nulla.  Da  qui  ne  fegue;  che  chi  afi. 
AlToIucre  loliie  vn  fuo  penitente  dalli  cali  riferuati  al  Vefcouo  o al  Papa , fi  errore 
dalli  cali  ri  perche  fi  come  la  giuridiitione  a colui  che  nó  l'hi,>fa  che  non  poli'  alToIue 
fcriiati . re  a(Tolutamente;parimcnte a colui  che  l'hi  limitata,e  rillretta,fì,che  fuor 
dalla  fua  facoltà, non  habbia  effetto.  Però  in  quello  calò  delli  penitenti  m» 
lamente  affolliti  dalli  riferuati , non  è neceflario  cheli  tornino  di  nuouo  a 
confeffare;ma  ballati  che  dopò  che  l'hauran  faputo,che  vadano  dal  fupe... 
riore  che  li  può  afiòluere  da  gli  riferuati,  e conicfiaadofi  quelli  folameace 
riceuerne  l'aiTolucione. 

j Quanto  airimpedimentodell'vfo;s*had*aiiuerrire;  che  mentre  VP  Con 

Per  macar  feffore  farà  fofpelò,oiier  fcommuoicato,nòn  può  afcoltare  le  confeflioni  r 
l’vfo . & del  fofpefo  ècofa  chiaratma  de!  fcòmmiinicato,moItecofes  han  da  no. 

Cófeffarfi  tare . E prima  chi  fi  confdfa  ad  vn  ConfclTore,che  farà  fcommunicato  per 
ad  vno  Có-  -vn'atto  notorio, o per  hauer  percoffo  vn  Clerico  in  luogo,oue  il  delitto  nó- 
feffore  Icó-  fi  poteffe  coprire,  ouero  per  effere  fiato  denunfiato  dal  fuo  Giudice  per 
Duinicato , fcoinmunicato,fenz'altro  dubitare,peccarà  mortalmente,  e farà  tenuto  di 
quando  nó  nuouo  confcffaifi.Soto  in  4.fènt.dift.i8.q.j.3rr.3.Sccondochifi  confeffa.  . 
vale.  ri  ad  vno  fcommunicato  occulto,  cioè  cne  non  fi  faprà  da  molti , che  fia 
fcommunicatojSt  il  penitente  in  particolare  no'l  sà;oiiero  fe  pur  il  si , cre- 
de femplicemcnte  non  peccare,confefT3ndofi  a lui;  farà  ben  confeffato  ,'c 
raffolutione  farà  vaItJa;bencheil  Confeffore  in  tal  cafo  peccarà  mortaimé 
te,effercitando  l’officio  a fe  uietato;come  ben  dice  Caietano  nella  fin  Sum 
. • •/  ’ ma  in  Verbo  Abfolutio.EbccheS.Tho.CaIderino,egl'aItri  Dottóri  più  all  . 

tichi  dicano  il  contrario;Ia  lor  fentètia  fù  vera  a quel  rempo,auanti  il  Coti-  • 
• cilio  Conftantienfe,doue  poi  fù  determinato,  ciò  nó  hauer  luogo , eccetto  . 

nelli  cali  fopi  adetti.  Terzo,  chi  fi  confeffarà  ad  vn’fcomnaunicato  occulto 
come  hò  deno, però  feientemente  ,& oltre  acciò  auuerte,  e conofee , che 
tal  Confertòrenon  può  afcoltare  le  confeffioni  fenza  peccatoje  conofee  aa 
co.ch’egli  pecca,prouocandolo  ad  vfare  tale  officio  ; nulla  fà,e  farà  tenuto 
vn'altia  volta  à confcfiàifi , non  per  difetto  dell»  fcotnmunica  j perche  la . 

tal 
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tal  tifo  come  hoHeno  non  ithpedifcel'afToIutione:  ma  per  di^to  della 
(ua  colpajpoi  che  fe  ne  và  a confdTarfi  con  la  confcienza  di  peccato  morta- 
le:e  (opra  tutto  dice  Nauarro.c.9.num.7.re  tal  peccato  nonfe'l  confc(là;pe 
rò  tutto  ciòs’intendemurche  non  (ì  confelTa  al  Tuo  Paroccho.  Ondequar- 
to  dicojche  chi  (I  cinfelTarà  al  Tuo  Paroccho  fcominunicato  occulto  però , 
etiandio  chci  fappia,non  peccari^benche  potelTe  andare  ad  altro  CoofeiTo 
re-,ne  meno  peccarà  tal  ConFe(rore,afcoltando  le  confezioni  di  fuoi  fuddi- 
tijpur  che  (ia  contrito  del  Tuo  peccato  ; per  loche  incorfe  nella  fcommuni* 
ca,e  per  fé  nó  manchi  di  farli  a(Toluere:e  la  ra^on  di  ciò.  Si  è,  che  in  quello 
officio  l'vno  è oblieato  all’altro,  per  ragion  di  debitoima  fc  1 Parocho  non 
fude  contrito, e deU’airolutione  non  curaire,afcolrandole  peccarebbe-Quin 
to  & vltimo, quando  correrà  vna  eftrema  neceiTità  in  tal  modo,  che  (i  paìlà. 
rebbe  pericolo  di  morire  lènza  confcZionr,allhora  li  può  cófclfare  ad  ogni 
Sacerdote  fcommunicato  di  qual  li  uoglia  fcommunica;  purché  non  Ila  ne* 
retico,ouero  fcifmatico , lècondo  l’opinione  di  molu  Teologi  : benché  Na> 
uarro.catf.nu.atf.non  eccettua  quelli  due  virimi 

Quanto  all’impedimento  della  forma  dell*airolurione;auuerti,che  l’aflb  ^ 

Indone  può  man:are,o  per  difetto  del  penitente,  quando  non  farà  capace  Per  manca 
d'airoludone-,&  allhora  bifogna,cheii  torni  a confeUàreiperche  chi  fi  con  mento  del- 
fedàenonfifàalToluere,nonrodisracealprecetTodiconfcirarli  vna  volta  la  forma. 
l'anno.cap.Omnis  vtriulquc  fexus.  Si  come  ben  dice  Nauarro.c.i  o.  num.^. 
e Soto  in  4.fent.  i S.q.5  .art.j . ma  fe  per  qualche  buon  rilpetto  fi  ritarda  dal 
Confellore-,allhora  non  bilogna  tornarn  a (onfcirare,ma  obedire  al  confef- 
fere,e  tornar  da  lui  per  l’alfoTutioneie  non  procurandola  per  Tua  n^ltgcn* 
xa,tornal’illeiroobligo,comediprima.  Ouero  per  difetto  del  Confefiore]  Per  manca 
fingendo  alToluere,e non  alToluerà:& in  quello  modo  manca  l’intcntione  : rel’intétio 
onde  finalmente  per  difètto  della  intendone  può  anco  la  confidlione  eflère  ne. 
ioualida.Però  tutte  quelle  colè  Topi  adette  non  fuuran’luogp^  mentre  che’l 
penitente  non  può  lapere  in  modo  alcuno  tali  impedimend  ulche  le  per 
Ignoranza  larà  alToluto  da  vn'huomo  che  non  haurà  la  potellà,ouer  la  gui- 
nfdiuone,  o fé  pur  l'haurà,larà  impedita  al  modo  fopradetto;  purché  non 
babbi  vièto  negligenza  in  cercare  iConfdloric'om’èobligato}  faràlìcuro 
della  Tua  falute  quanto  3 Dioil'illelfo  dico  quando  il  ConKlTore  fingeire  al> 
fialuere,e  non  auolueirciperò  quella  ficuttà  li  giouarà,  mentre  che  duri  tal 
ignoranzaiMa  le  dopò  ventlTe  in  cognidone  di  tali  impedimend, allhora  fa* 
ra  tenuto  reiterare  tutte  le  confeiIioni,coli  malamente  fitte . 

E nou  ch’io  dilli  (lata  ficuro quanto  a Dio  ) quando  però  andaràa 
conlèllarfi  veramente  contrito  i perdoche  per  la  contridone  fi  fon  ri- 
mefi  i fuoipeccad . Quindi  nafce  vn  dubbio,  poiché  all’huomo,  che  Dubbio 
và  contrito  à confelTarfi,  li  fonrimellii  fuoi  peccati  auand , che  dai  Sa-  difficile 
cerdote  riceua  l’alToludone}  qual  poi  lè  li  dà , e per  confirmadon  di  quel  * 

c’ha  fitto  Iddio,  e per  complimento  del  precetto  Ecclefiallico  : ma  u vi 


1 pS  Per  qual  cagioni  fi  dcue 

& in  gratta, ma  folamente  attrito-,  cioè  con  vn  dolore  imperfetto,  come  iiw 
tenderete,mediante  poi  il  fantillìmo  Sacramento  della  penitentia}  da  altri 
to  diuiene  contrito^ilche  tutto  ii  compie  con  l’alTolutioiie  rettamente  da* 
ta  dal  Confeirore . Si  dubita  dunque  s’vna  perfona,che  và  folamente  attri* 
to  ì confeflàrfi  ad  vn  ConTelTore , il  quale  hauti  alcuni  di  quelli  impedirne 
• ti;collui  non  (ì  fari  contrito  mediante  l’aflblucione^oiche  quella  nulla  va 

le,come  hauete  intefo,  e confegueatemente  non  riceueri  la  grana  da  Di^ 
ancor  ch’egli  li  penfa  hauer  fatto  quanto  deue  : fé  per  cafo  venilfe  a mori* 
re  in  quel  punto, che  faria  dell’anima  fua  ì 

Alcuni  dicono  che  farebbe  faluo:però  io  non  vedo,come  per  legge  coni 
• mune  di  Dio  ciò  elTer  potrebbe^percioche  è cofa  chiara,che  chi  muore  se* 
ea  la  gratia,qual  giuflinca  l’huomo,non  hauti  parte  nell'heredità  de  gli  fi* 

{'liuoli  di  Dio  : ma  collui  onde  fe  l’acquifta?  non  per  l'attritioae,poi  de  el 
a non  balla,non  per  raezo  del  Sacramento  della  penitenza,perche  manca* 
dol'afiblutione,  come  fi  è detto,  & vn  vero  dolore  delli  peccati  come  già 
prelupponemo,per  efler  folo  actritOjquella  cófeflìone  che  fà,c  va  folo  nac* 
rare  i fuoi  peccati.Talche  potremo  direicollui  morédo,ouer  hauri  piglia* 
to  il  lacramento  della  Eucnarillia,  o oò>  fe  non  Thaurà  pigUato,conia  fola 
attrirìone  more  in  difgratia  di  Dio::  ma  fe  l’hauri  pigluto , s’haurà  da  di* 
llinguere;ouer  collui  andò  a con  felTaifi  con  vnaaccmionenota,cioèdalui‘ 
conofciuta,e  mai  difpollo;e  parimente  a communicarfi  s e perche  a fi  fettoT 
modo  vi  con  peccato  mortale;  il  communicarfi  non  li  gioua,e  confeguen-< 
temete  nó  recupera  la  grada;  t^che  feguitachemorein  dinàdonerma  (o 
vi  con  vna  attridone  ben  circollandooan  ; doè  ben  drfpollo , per  loche  fe 
crede  efler  contrito,  allivora  communicandofi,riceuela  grada  di  Dio  pec 
mezo  di  quel  fàcramento;percbe  o^’buomo.che  vi  a communicarfi  a ttrt 
w.  toacoteltomodo,pervirtildellaj(mdflìmiEucharitlia,diuieaecontdt09 
Auuertimc  poichequello  digniilìmo  Sacramento  tra  gli  altri  elfecd,che  fi,  talhora  co 
to.  ferifcela  primagratiagiullificant^comeneldettocaib;delchenefitefii* 

monianza  San  lomafò nella  terza  part&q.79.art.j.£  però  quanto ikriabe* 
ne,anzi  utiliiCmo  ,-auand  che  rhiiomo  n uada  a confeflare  difporfi  in  mo* 
f do  cale,che  v’and^e  con  1 ufficiente  dolore,e  contridone  de  fuoi  pallàd«r 

La  cófellio  rori;acciòfeper cafo l’airoladoaedelCoofcflorehaueflèaicuno degli (b.> 
ne  può  efle  pradetti  drfetti,egli  tellafle lènza fofpetto apprefl^ di  Dio.C^e  colàfia  at» 
re  mualida  ttiziane,econtrition^oi!alidichiatàràt.  . ' >’ 

da  parte  Secondo  quanto  al  Sacramento,qual  hi  tre  pairi;IaConfeinone  può  eC> 

del  Sacra-  fernullapertredifctd:eprira(^erdrfettodeUacontridoae:ilcheauuie- 
mento  p di  ne,quando  l'Iiuomo  vi  a confeflarfi  fittamente;  cioè  fenza  hauer  fu£Sdea* 
fetto  della  te  dolore  delli  fiioipeccad.  Ma  perche  quella  fittione  può  ellère  di  pio: 
Contrido*  modi;bifogna(lireaida(chedunaiquelli;eqiialficdone  fiilacoalèfifone 
ne.  inua)id;geqrul  lènza  frutco:ilchefàper  non  fi  puòcofi ifpeditamét^  feprà 

6 maaondicbiaiamoIafuadiifiDTtiooe-ii:  . ^ n. 

Dilfinitio-  Dunquelaxomridon  évo  dolore,  chei'huomo  fi  piglia  volontariameti 
ne  deliaco  te  de  gli  peccati  commefii;  inquanto  che  fono  onènfionediDio,  con 
ttidonc . vo’piopomodi  mai  più  commetterli  , macoofellacleoe,  elodisfar  pec 

quella 


f 
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i^elU,cdtì(p<r2nEa  di  ottenere  da  Dio  perdono.  ^ 

Ho  detto  ( la  contritioneè  vn  dolore  ) per  lo  che  nota  che‘l  dolore  proi. 
priamente  fi^ice  elTcre  nel  corpO,e  la  triliitia  nell'anima  ; percioche  l'ani* 
ma  mentre  ch'è  nei  corpo,  quando  ii  dice  parire,in  due  modi  può  patire; 
l'vno  jffi  di  paflìone  corporale;l'altro  di  palCone  animale:di  pacione  cor-  L'anima  in 
porale  fi  dice  patire  non  propriamente , ma  per  accidente  ; cioè  per  qual-  due  modi 
che  IcSone fatta  nel  corpo,circa  il  fenfo  del  ntto, cagionatali,  da  vna  certa  patifce. 
cranfmutatione  &tta  in  quello;la  onde  ne  lèdono  pianù,e  lacrime  : ma  di  Dolore, 
paflioneanimalefidicepatirepropriamenteperqualcheoperatione,  che  TtilUtia. 

f>rincipalmcnte  è deU'aiiimaril  che  auuiene  , mentre,  checonl'intel- 
etto , o con  l’imaginatiua  apprende  qualche  cofa  , che  a lei  è difconue- 
niente,  nociua,  e mala;  onde  lèn'a^rìllaiejtanta  puòeflerla  trillttia,  ' 

epaifionedell'animo,cheperturbaràilcorpo,eprodurrà  rofpiri,lacri-  • 
me , e pianti . Quanto  al  primo  modo,la  contrìcione  non  £ può  chiamar 
dolore  ; perche  non  tutti  gli  penitenti  hanno  quello  limile  dolore,  ne  tain  ' 

poco  ponnopiangere,  e lacrimare  :ìcome  dui^uela  contritione  fi  chia- 
ma dolore?  come  alcun’altri  la  diflSnifcono,  dicendo, la  contritione non  è 
altro, che  piàngere  li  pecca», e Umile. 

Sirifponde,  che  qui  fi  piglia  largamente  peroghi  fònedidifpiacere, 
qual  accafcar  fuole  nell‘animo:onde  fi  dice  dolor  del  cuore , cioè  della  vo- 
hmtò:conforme  a quel  detto  dd  Salmo  la.Quam  diu  ponam  confilia  in  a- 
aimamea,  &dolorem  in  corde  meo  per  diem  ? Si  piglia  ancora  qui  per 
l’elFetto,qual  cagionar  fi  può  dalia  contritione;  perciocme  ellapropriainé-  • 

ce  è vn'difpreggio  del  peccato,^  vn  dilpiacere  della  volontà  ,<}ual  vorreb- 
be non  hauerlo  commeUò  ; la  onde  le  n'attrilla  mentre  che  l'apprende  co- 
me a cofa  mala,  e contraria  al  fuo  volere;  e talbora  tanto  crefcela  trillitia , 

& il  dilpucere , perturbando  il  corpo  , che  con  vn  ce/to  afl^tto  di  cuo- 
re proromperà  in  lacrime , e finguiti , come  fe  corporalmente  fi  dolelle . 

Quindi  Agofti.nel  lib.de  vera,8e  talià  poraitenda , dice.  Il  dolore  propria- 
mente non  è l’tlleflà  penitenza,  ma  compagno  a lei.  Il  medefimo  nauento  • 

■el  titolo  de  Pcenitenda  dilL  3 . Cand’fnitentia.a.  Poenitentia  eli  qusdam 
dolenti»  uindi£la.  ' 

Ho  detto  ( che  l’huomo  fi  piglia  volontariamente)a  difièrenza  d’alcuno 
dolore , ilquale  è cagionato  dlrinfecamente,  per  qualche  timore , ò altra 
afEittione;perdoche  mentre , che  alcuna  colà  d perturbati,  ouer  n’acca- 
fcarà  contra  il  nollro  aolere,allhora  d attriftiamo  forzauméte:&  a quello 
modo  il  dolore  non  è di  buona  e legitima  contritione,  ma  cattiua,come  di- 
ce il  Salmo  1 a.Contritio , & inlelicitas  in  vijs  eorum . Ma  la  contritione  di 
cui  parliamojè  vn  dilpiacere,che  da  fe  llella  la  volótà  elegge;e  come  a Ugno 
fa  de  tutte  le  potenze  dell'anima,commanda  ch'ella  s*attrilla:quinci  l'appe 
cito  fenfiiiuo.per  obedire  alla  ragione, elTendo  da  lei  ceduto,  viene  a doler- 
fi  de  gli  peccati, infino  al  pianto  ,-fe  potrà  eifere . 

Ho  detto  (de  gli  peccaci  commeili  ) perooche  li  peccati  palTari,  prò-  , 
pri;  • & attuali  fono  l'oggetto  proprio  della  contritione;  ma  di  <piet 
d'auucnire  non  ne  dolemo,cccetto  inquanto, chepei  quella  hauemoa  ichi 
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fo,edifpreggÌ3movniuer(àlmentedochepuòdilpiacereaDÌ9.  E dico  de 
gli  peccati  propri;  perche  attriftarci  degli  peccati  d'altrui,  non  è ano  di 
concricione,  ma  di  cariti}  inquanto  che  nauemo'  compaflìone  del  prollìa 
mo:e  (e  alcuno  $‘.attriila  di  qualche  peccato  ellraneo,di  cui  egli  e flato  ca» 

. gione,ciò  auuiene,inquanto  che  conofce  il  Tuo  fallo  effer  più  graue^ondé 
' n'afpetta  maggior  pena.  ..  i 

, Ho  detto  ( inquanto  che  fono  oflfenfion  di  Dio  ) percioche  la  contrìcio-> 

ne,qual  è vn  pentimento, & abominatione  del  peccato}  inquanto  è peccato 
roLamente,e  virtù  naturale-, poi che’l peccato  eflTendocontra  l'ipclina« 
tione,e  bontà  naturale,da  fé  ftelTo  è odiato:  &a  quello  modo  l’han  perfe» 

Il  peccato  guitato,& aborrito  l’antichi  Filoiofi,fcriuendoconrra  li  viti;,  e peccati 
perche  tal  del  mondo:e  fe  da  qualch'vno  par  che  fia  amato, e n^uiuto  ; ciò  l’auuicne 
bora  è per  qualche  bontà  apparente, e dilettatione  leqfualeiquaLniollra  di  fuo^ 

amato.  ilche  fortifce  a coloro  ch’hanno  corrotto  i ienfi} vinti  dalle  lor  palUoni}  pe 

ròin  fe  confiderato,econofciuto,èabomineuole.  Ma  il  difpreggio,& 
abominatione  del  peccato  inquanto  fe  n’oiFcnde  Dio,  è virtù  fopranatura- 
I^,e quella  èia  contritionech’è  dono  di  Dio  fopranaturale.  Òltreacià 
ho  pur  detto  (inquanto  fono  olFenlion  di  Dio)  a differenza  dell'attritio^ 
che  cola  è.  ne:  E per  intender  bene  in  che  confiUeiper  la  fuadiificolri;s'haurìi 
e come  dif  da  notare } che  l’attriuone  viene  da  vn  verbo  detto , [ Attero,  qual  lìgniff- 
ca  fpezzare  vna  cofa , e confumarla  in  parti  grolTeiela  contritione  viene 
la  cótritio  da  vn  verbo  detto}  [Conterò,} qual  lignifica  conlumare  vna  colà  inpar> 
teminute,e  ridurieinpoluere.  Quinci  raccoglionoi  dottori  per  vna  cer»‘ 
ta  fiinilitudine}  che  Tactritione  Ita  vn  dolor  imperfetto,  e la  contritione  vn 
dolor  pcrfetto,di cui  parlando Dauiddiceua. [Cor  contritum,et  hiimilU 
tum,Deus  non  defpiciet.  J E’ben  vero;  che  alcuni,  quella  differenza  del  do 
lor  perfetto, & imperfetto  1 hanno  intefa  quanto  alla  qualità  deU‘atto,doèt 
il  poc(^  remiffo  dolore  degli  peccati,efTendo  imperfetto , l’han  chiamato 
Attritione  i vn’ dolor  grande  & intenfo,  per  cui  il  cuore  quali  li  liquefà, 
effendo  perfetto  , l'han  chiamato  Contritione.  Onde  dicono  , che 
l'huomo  per  virtù  naturale,dafelleiro, con  lacoramuneinfluentiadi  Dio^ 
con  la  quale  il  tutto  gouerna}  può  confìderare  il  peccato  da  lui  commeff» 
Tutto  diuerli  rilpetti}cioè,e  come  ad  offenlìon  di  Dio,c  contea  la  l'uà 
legge}c  come  à cagion  che  ci  difcolla  da  lui}e  come  che  c'impedi&e  la  bea. 
tmiiiine } e come  che  per  quello  feueramente  ct’punifce  , e umili}  e fotta, 
alcune  di  quelle  , o più  ragioni,  il  peccato  coli  conlìderato  , aborrirlo,:: 
e difpreggiarlo,  e quello  atto  a tal  modo  li  chiamarà  Attritione , pei  che  è;, 
vn  dolor  imperfetco}che  fe  li  concinuarà,e  e crefeerà  inlino  ad  vn  certo  ter, 
mine,  che  u polTa  dire  dolor  grande  e perfetto  ; toilo  farà  informato 
della  grana  di  Dio  ,èli  chiamarà  Contritione}  percioche  nel  principio 
jnent  re.l^à  Attriuone,fempre  li  dirà  eller  informe,  e fenzaJa  gratia  : peròi 
aquello  modo  li  potrà  chiamare  vna  certa  difpolitione,qualprecede,  C 
và  inaazi  alla  lemii&pne  del  peccato  : ma  nel  fine  quando  farà, in- 
formato della  gratia, fi  potià  chiamare  ,vn’atto  coogionto  , cioè  che 
s'accompagna  con  la  reuriliìon  del  peccato  ; che  vuol  dire,  in  quel 
, . ..  ifleflo 
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iftcITomomentodi  tempo,  che  farà  fitto  perfetto,  farà  informato  delia 
gratia , & inlieme  fì  fcancellarà  il  peccato  ; & allhora  fi  chiamarà  propria 
mente  contntione  perla  grana,  che  vi  laràinfufa.  Peràs'haiiràd'auuer 
àr$  ; che  fe  quello  atto, e dolor  de  gli  peccati  nel  principio  larà  mal 
circodantionato,  per  propria  volontà  ,come  dichiararemo  di  fot- 
to,continuandofi  quanto  fe  li  voglia  i mai  farà  fulHciente  difpolìrionea 
liceuerela  gratia  perche  a quello  modo  Tempre  l'huomo  li  dice  elTere  in 

Eeccato  mortale  ; qual'e  vn’ollaculo  alla  gratia  ; ma  fe  li  mancatà  qualche 
uona  circollanza  per  inconlìderatione,e  negligenza  ; allhora  farà  dubbio, 
fi  potrà  elTere  fulliciente  difpolìtione  alla  gratia^ma  quando  l‘acto,&  il  do 
lore  lari  flitlic(ctemente,e perfettamente  circollanrionato , non  è dubbio, 
che  continuandoli  e crei cendo,come  ho  detto,  fi  farà  vna  fufficictedirpo» 
fittone , anzi  va  merito  de  congruo , a fcancellme  il  peccato , e receucre  la 
gratia  giuftificant^la  quale  fi  dona  da  Dio  in  quell'vltimo  idante  della  di- 
lpofitione,aquel  modo  ch’vna  forma  naturale  fi  produce  nella  materia 
in  queirvltimo  indante,che  farà  perfettamente  difpoda  ; però  la  ditferen- 
zaltà  in  quello , che  la  forma  naturale  in  quel  puntoli  produce  per  ne- 
celfiti  naturale;ma  la  gratta  s’infonde  per  mera  liberalità  di  Dio.E  fealcu  Idàza bei- 
no domandarà;  in  che  modo  la  gratia  li  da  per  merito  de  congruo , fe  fi  la. 
dona?  e come  fi  dice  donarli  da  Dio,  fela  difpofition  predetta  la  me- 
rita?percioche  da  quello  modo  di  parlare,ne  feguita,the  dandoli  per  meri 
to,la  gratia  non  faria  gratia,ma  premio.Si  ri^ondei  che  quedo  dubbio  na  « -r  . 
fee  dalla  ignoranza  del  modo  di  parlare,che  ni  quedo  dottore,  non  inten-  r 

dondoli  queda  parola  [ de  congruo.  ] pcrcioche il  merito  de  congruo  non  ^ 

c altro,che  vn’atto  liberamente  latto , & accetto  a qualche  remunerinone 
per  la  liberalità  del  donatore , modo  però  daU’occafione  di  quello , altri- 
menti  non  li  donarebbe  ; la  qual  liberalità  del  donatore  non  richiede  che  ^ * * 

fia  amico  ,ncancolàbifogno,che  tal  rimuneratione  foli  dia  per  debito, 
ouer  patto, e contientione,a  quel  modo, che  fi  da  vna  colà  perilebitodi  giu 
ditiai  come  fono  il  merito  de  condigno  ; ma  dona  per  fiia  mera  liberalità; 
percioche  e tanta  la  liberalità  di  Dio  donatore  d’ogni  bene  ; e tanto  li  com 
piace  io  vna  opera  buona  morale,che  mentre  vn  peccatore  fa  limile  opere; 
talmente  l’accetta,che  per  occalion  di  quelle  li  dona  la  gratia  giiidificante; 
altrimenti  nooce  la  donarebbeie  però  fi  chiama  merito  de  congruo.Si  di- 
ce  meritòiperche  quel  che  li  dona,per  occalion  di  quell’atto , fi  d*na;cnn- 
forme  a quel  detto  tanto  ventilato  da  facri  Teologi;ad  vn,  che  fa  quel , che 
deue  in  ciilporfi  la  cófcienza,Iddio  non  denega  la  gratia.Si  dice  de  cógruo; 
percioche  quel  cheli  dona,nó  fi  dona  già  per  debito,*ouer  patto^  come  fi  ri 
chiede  al  merito  de  códigno;ma  per  lioeralità  della  buona  naturadeU'ani- 
mo  di  colui , che  doha  vn’bene , che  eccede,&  auanza  fenza  comparatione 
quell'atto  deU’operant^per  occalion  del  quale,  per  elTere  ben  circoliantio 
nato,  fi  eccita  in  tal  modo  a-darli , che  altrimenti  non  li  darebbe  : eqqello 
vuol  dire  quella  parola  ( de  cógruo  ) cioè  per  vna  certa  cóùeniéza.Quello 
volcuan  dire  quei  vecchioni  delli  Giudei,mctre  che  ^gauano  Chnllo  per 
il  feruo  del  Ccturione,com’è  regìllrato  in  S.Lucc.7.Dignus  dl,vt  hoc  ilU 
pizllcSjdiligit  cnim  geté  oollràj&  Sinagoga  ipfe  nobis  sdificauit.qu  ali  vo 
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lcn<Jo  dire;  clic  le  opere  file  buone  che  fiano  (late,  non  meritano  per  r|i 
mon  di  giuHitia  premio  ueruno;  perche  gli  è gentile;  ma  per  occafione  del 
fa  buona  uolonta , & afiFettione  cne  tiene  alla  nolira  gente, è cofa  conueniS 
te,cffendo  *oi  tanto  clemente,  e liberale , che  li  facci  quella  gratia . Q^e« 
Correttio-  fta  opinione  già  recitata,  fia  purcomefi  voglia;  di  quanto  s'è  detto,  una 
ne  di  qtie-  cofa  però  u’habilogno  di  cenfura:cioè,non  fi  concede, che*quell‘atto  coti 
Ila  opimo-  to  perf«tamcnte  circoftantionato  , chearriua  adelTer  dilpofitionefuf> 
ne.  fidente  a riceuere  la  gratia,fi  poflfi  hauere  per  uirtiì  naturale  con  la  loia  c6 

mime  influentia  di  Dio,  conT*eIla  dice;perciochc  le  Dio  non  preiiiene  con 
un  certo  aiuto , e fiiuor  particolare  inrerno;  o efterao,eccitaadoil  cuor  nò» 
Hro;ConformeaqueldettodelProferaHieremia.8i.  f ConuectemeD»! 
mine,&conuertaradte.  ] mai  1‘huomo  fi  potrà difporre coli  fufficiente 
mente  a riceuer  la  gratta . E quella  dottrina  è determinadone  del  Sacrò 
Concilio  Trident.$eir.6.Can.].Perdoche  confentendo  l'huomoalleDiui'- 
nc  ifpirationi  col  conuertirfi  iDio  ; continuando  poi  l'atto  della  Tua  con- 
uerfione  con  la  fede  delle  fcritture  Sacre,qual  dicono , tra  l'altre  colè,  Id. 
dio  punire  feueramente  li  peccati  ; onde  ne  concepe  il  timore  ; e caminan- 
do  có  la  fperàza  di  impetrar  perdono,con  vn'atto  di  carità  naturale,  ulmi 
te  fi  farà  difpollo,che  rioeuerà  la  gratia , e carità  infu  A : & i quello  modo 
fi  dice  meritarlela  de  congruo  ; perche  quel  moto  dello  Spirito  Santo  con 
le  file  buone  ifpirationi,qual  va  innanzi  all’atto  della  nollra  conuerfion^ 
mentre  che  noi  allentimo  alle  ^te  ifpiratiooi  coll'Imperio  della  nollra 
uolontà,non  farà  fatto  inuano,nè  farà  defrodato  dal  Ino  fine:  & a quella 
fenfo  s’intende  quel  detto  diuuigato  dalli  Sacri  Theologi.A  chi  A quel  che 
deue  in  difporfi  a Dio, egli  non  D denega  la  gratia. 

/ Altri, quella  differenza  del  dolor  perfètto  l'intefero  quanto  alla  diuerfità 

dell’oggetto;percioche  Ic’l  dolor  delli  palTati  errori  non  farà  per  amor  di 
Dio;  ma  per  timor  dcll’Infèrno,ouer  altri  difagi,  cheli  peccau  apportar 
fogliono,non  Arà  perfetto;ma  imperfetto. 

Differenze  ^ racogliono  quattro  dilArenzetra  la  Contritione,&Attntione. 

tra  la  con-  **  pr^^na  fi  caua  dalla  parte  del  oggetto,  come  ho  detto;  e quella  è la 
tritione  & propria,  cioè  la  contritione  è un  dolore  delli  peccati  per  l’offefa  di  Dio; 
attritione  uorebbe  non  hauerlo  Atto  ; poiché  per  quello  fc  ne  offende  Dio:  !' At 
tritione  è un  dolore  degli  peccati  per  timore  delle  pene  dell’inferno , o di 
qualche  altro  danno  temporale , o finalmente  perche  ne  priua  del  Paradi- 
10*.  La  feconda  differenza  nafee  dalla  caufa  motiua  ; Poiché  chi  ha  dolo- 
re delli  peccati  per  amor  di  Dio,fi  moue  da  vn’tiinore,  e riuerenza  filiale; 
ti  quale  non  è fenza  cai’Ità  ; e quello  tal  dolore  germoglia  A Cótritione.ma 
l'Attricionenaiceda  vn’timoieferuile;poiche  quei, che  fono  in  mal  flato, 
temeno  di  peccare  per  timor  delle  peneje  l'huomo  ch'è  folamente  attrito, 
fi  rroua  in  mainato.  La  terza  è,che  l'Attritione  può  nafeere  nel  cuordd- 
mor  fcr'ui*  l'huomo  per  uirtià  propria,  e naturale  con  la  fola  commuMe  influentia  di 
' Diotperòmaiaqdomodoarriuarpuòaefferevltimadifpofitione  allagra 
tia  : perche  èfemprc  col  peccato  monale , cheli  repugna;come  ho  già  det 
to:Ma  la  contrit  ione  c Tempre  con  qualche  inouimento  del  Spirito  di  Dio, 
col  quale  preuiene  il  nollro  libero  arbicrio,toccando  il  cuore  del  peccato^  : 
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re , 8e  eccitandolo  a leuarlì  dal  peccato . Quindi  nafce  la  cjaarta  differen- 
ta;  cioè  che  l'Actritione  non  baila  a far  entrare  l’huomojn  grada  di  Dio 
perle  ragioni  gli  dette:  Malacontritionehadafeileilàqaeita  proprìeti 
di  poterlo  fare  ; percioche  fenipre  s’infonde  da  Dio  accompagnata  con  la 
grada , e carità . Raccogliendo  da  quelle  due  opinioni,  Se  accordandole 
quanto  iì  può  diciamo , che  l'Attridone  è di  due  ford  j una  iì  chiama  Actri  Attridone 
none  intrinrecamente,e  propriamente  per  rifpetto  dell’oggetto,  qu  al  e vn  di  due  for» 
dolor  de  gli  peccarì  per  amor  dell’infemo,&  altri  incòmodi, e non  per  l'of  d. 
fefa  di  Dìo:  l’altra  fi  chiama  Attridone eilrinfecamente, & impropriamen 
te  ; però  ua  fenza  la  grada  : e quefia  più  accomodatamente  fi  può  chiama- 
re Contritione  aoquillata  nauiralmente^  il  che  accafea,  quando  l’origine  Cótridone 
fua  niene  dalle  proprie  forze,è  virtù  naturali-, però  fé  l’atto  fuo  comìnuan  acquiftata. 
doli  (àrà  giouato  con  qualche  aiuto  e fiuior  pardcolar  di  Dio,  toccando  il 
cuore  derpeccatore,fi  làrà  talmente  dilpofta  alla  grada,che  diuentarà 
tritioneformata:&  a quello  fenlo,  fecondo  la  prima  opinione^'Attrida 
ne  può  diuentate  Contridone.  Inoltre  l’ Attridone  propria  per  ragion 
dell’oggetto  è pur  di  due  lord;  una  fi  Chiama  Attridone  nota  e maniiellai  Attridone 
il  che  auuiene  métre  che’l  dolore  de  gli  peccad  [c  uellito  di  cattiuecirco- 
llanze;  cioè  quando  l’huomo  fi  duole  de  gli  peccati  per  eflece  difetd  na- 
turali,comefaceuano  li  Filofofi;oiier  perche  han  feco  congiunta  la  pena, 
talché  più  aboarifee  la  pena,che'l  peccato  illeifo  ; ouer  quando  Uà  con  prò 
polito  di  far  malejouero  almeno  fé  bcn’fi  duole,  non  perciò  propone  alle- 
nerfi  per  rauucnireicomeaccafcar  Itiole  ad  alcuni  Concubinari;,&  Vfura 
ri,a  ciiijbéchedifpiaccia  la  uita  pafiata,e  uorebbeno  lafciarei  loro  peccati 
non  perciò  fan’proponimento  di  allenerfene  per  rauuenirei  ouer  final- 
mente che  l'huomo  conofee  bene  non  hauere  quel  dolore  de  gli  peccad 
fu£ciente,come  hauer  douerebbe  ; le  ne  uà  al  confellbre  coli  tepidamen- 
te:  tutti quelli  modi  dicono  vna  manifclla  Amitione;Ia  quale  maiarri- 
uar  può  a riceuere  la  gratia  di  Dio;etiandio  co’i  facrameto  ifiefib^tal  ford  ^ 
di  perfone  fempreii  dicono  ftare  in  peccato  mortale. 

L’altra  fi  chiama  Attridone  penfata  , e giudicata  Contridone  f cioè  Attridone 
l’huomo  che l’ha,fi giudica elTerecontrito:&  è quella,  che  moralmente  giudicata 
è ueilita  di  buone  circoHanze;doè  mentre  che  rhuomo  ha  dolore  degli 
peccati  perla  lor  brutezza,o  per  lepenedeirinferno , però  con  una  deter 
minadone  di  emendare  la  uita  fuaperrauuenire,econ  Iperanza  di  otte- 
nerne perdono  dalla  mifericordia  di  Dio.  E fi  chiama  penfàta  Contrido 
ne  ; percioche  l’huomo  che  l’ha,  fi  penfa  hauer  fatto  quanto  deue  inprepa 
nrn  al  facràmento  della  penitenza . Peròjqnella  fpèciedi  Attndon^ben- 
che  lènza  il  deno  Sacramento  non  balli  a giullificar  l’huomo^  nondimena  ' l 

lo  dilponei  riceuere  la  gratia  mediante  il  deno  Sacramento,  talché  andao 
do  coli  difpofto  alli  piedi  del  Sacerdote , riceuendo  l’afibludone  Saaamé-  , 

tale , fè  l’infonde  la  grada,  e da  Attrito  fi  fa  contrito,  non  chequeU’illefio 
atto  della  Attridone  propriamente  fi  facci  Contridone,  per  la  quale  fi  di- 
ca poi  conmto,percne il  Sacramento  non fà,  che  quell’atto  ddl’Attrid» 
ne  muri  oggeto , cioè  come  fi  doleua  per  dmor  dcli'Iqferno  fi  doglia  per 
aaior  di  Dio^nel qual dolorellà.  la.  uera  Contridone,  come  ho  detto  di  fo- 
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pra  ; ma  qucH'ilteffo  atto  della  Attritione  informato!  dallagratia , ft  che 
i'huomop  quella  fìa  ^iudifìcato  apprelTo  di  Dio;onde  li  poda  dir  contrito  i 
elh}  pero  upuò  chiamare  contritioneellrìnfeca.  E ben  uerà  elTendo  che 
' Contritio.  la  cariti  non  èodofaj'huomogiullificato  incomincia  poi  i mutar  og- 
ae  ellrinfe  > talché  quel  c’hebbe  principio  da  timor  Temile , ftniTca  poi  in  timor 
(3 . nliale;  perche  quello  timor  Teruile  coli  ben'arcollantionato  di  don  di  Dio. 

[ Initium  Tapienti;  timor  domini.]è  fprono  de  lo  Spirito  fanto.non  già  che 
per  allhora  u'habiti  nel  cuor  del  penitente, ma  che  lolamente  muoue,  acciò 
fi  apparecchi  per  difporlì  alla  uia  della  giudificatione', conforme  a quel  dee 
co  diEraiaàc.itf.à[timorecuo  concepimus,  &qua(iparturiuimus  Ipiritu 
faluci-sidell  Talutarem  p^nitentii.]E  quella  è dottrina  talmente  cattholica; 
che  chi  dicelTe  ilcontriario  cafearebbe  in  herelìa  condennata  nel  Sacro 
Contritio- ' 4-c-4-l*3rimentela  Contritioneedi  due  forti, nna  fi 
ne  ^ due  Contritione  edrinfeca  qual  è vn  dolor  de  gli  peccati  per  qual  li  vo 

forti.  caufa , però  informato  dalla  grada  di  Dio  per  il  ^cramento  giontoui 

come  ho  detto  poco  innanzi  : l'altra  fi  chiama  Contritione  intrinfeca  prò 

firiamente  per  rifpetto  dell*oggetto,qual  è l’otfefa  di  Dio  come  haueti  ime 
o tante  volte  ; e ai  queda  pariamo  neiia  diifiaidone  : e però  fi  aggiunfefin 
quanto  fono  odenfion  di  Dio . 

Ho  detto(conpropofitodi  mai  pii)  commetterliCperdochefe  non  hau< 
rà  quedo  prraouto,non  farà  verò  difpreggio  de  gli  peccati»  e confequente 
mente  non  farà  veramente  pentito.  Come  fi  può  dire,  che  l'aborrifca 
fi  dene  in  tendone  di  commetterli?come  potrà  elfere  ueramente  pentito  di 
hauer  odèfo  Iddio  fe  non  propone  di  mai  pii)  odcnderlo^vditi  Ezechia  nel 
c.i8.[Proijcite  a uobis  omnes  iniquitates  vedras  in  quibus  preuaricad  cdi% 
ecco  jl  difpreggio  degli  padarì  errori.[Et  Tacite  uobis  cor  nouum  8e  fpiri- 
tumnouum.J  ecco  ifpropofito  di  non  tioler  peccare  per  l'auuenire:  nel 
qual  propofito  fi  richiude, e contiene  nò  fblamente  il  ceflar  da  peccare, ma 
, ancora  vn  principiare  nuoua  vitainó  ch'habbia  da  promettere  mai  pii)  pec 
caie  mortalmente  ; perche  quedo  è impolGbile  fenza  la  grada  di  Dio;  qua- 
le,che  noi  habbiamo,non  Temo  certi  i ma  ben  fi,douemo  nauere  vna  uofon . 
tà  pronta  a mai  pii)  offenderlo  per  qual  fi  uogliacofa  del  mondo.  Laonde 
Chrido  in  S.Giou.a  cap.S.non  dideairadultera,uade  in  pace,e  non  più  pec 
* careima  noli  amplius,cioè  non  hauer  più  uolontà  di  peccare. 

Fu  aggiunto  ( ma  confedàrfene,efodisfàr  per  quelli)percioche  fe  intal 
propofito  non  ui  farà  accompagnata  vna  protnidìone  di  adempedire  le 
altre  cofe  che  fon  iiecedàeie  al  Sacraméto  della  penitenza,&  anco  la  Chiefà 
cómandainon  fi  può  dire  vera  contritione.Perloche  nota,  come  dice  Soto 
Nota.  nel  4djb.did.i7.q.a.art. i .che  nò  fa  medierò  che  l'huomo  in  quell'atto  del 

la  contritione  habbiaa  peniate  attualmente  alla  confiKTione  di  quelli  da 
* fàrfi  al  Tuo  tempo;  perche  molti  fono  che  fi  pentifeono  d'un  peccato  mor- 
_ tale,&inquel  punto  nonli  uienea  mentedi  douerfene  confedàre;badi 

~ c’habbia  volótà  in  generale  di  far  tuto  quello  che  farà  neceliàrio  alla  Tua  fa 

Iute;  come  nel  Euangelo  fi  dichiaro,ela  Chiefa  commandaicome  a dirada 
feuno  è obligato  almeno  vna  uolta  l’anno  confelTare  i Tuoi  peccati  morta 
li  al  proprio  ucadote,è  da  quello  nceueroe  l’aifolutioae . Quanto  poia|. 

lafo- 
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la  rodisfa*ttìone,che  s'haurà  da  fate  per  li  peccati  conreffati/fe  ne  pnr'.jrì  di 
fotto  al  luogo  fuo. 

HodettofinaImente(con  iperanzadi  ottenerne  perdono.  Queftavl- 
cimaparteèilfcopo,  e complimento  di  cicche  hauemo  dcuo  ; perclic 
l'huomo  mentre  n conuerte  a Dio, delie  andare  al  tribunal  della  miicricor- 
dia  con  una  fi  ducia  d’impetrare  la  remifìTione  defuoi  peccati  j altiimenri  il 
dolerli  làrebbe  come  la  penitenza  di  Giuda . Quello  palTaggio  della  no  lira 
giuftificationedal  llato  del  peccato  al  flato  della  ?ratia,edellaralutc,  li  fa 
per  molti  gradi,  e mouimcnti,  tanto  dalla  parte  di  Dio, quanto  del  peni- 
tente*,  perciocheil  primo  mouimentoè  tutto  di  Dio;  il  quale  con  uno  aiu- 
to e làuorparticulare,  oltre  la  communeinflucnza,con  laqualeci  mantie-  PalTaggio 
ne,  preuiene,  eccittando  il  peccatore  àconuertirli:  da  qui  auuieneche‘1  dal  flato 
Proletadiceua;[Conuertarme  domine, Srconucrtar.]  aiutami  Signore  delpecca- 
è leuarmi  dal  peccato , & io  mi  conuertirò  à penitenza . Il  fecondo  moto  to  alla  gra 
è della  fede  noflra,la  quale  fe  ben  è atto  del  noflro  intelletto , e della  voloii-  ria  p mol- 
ti , è però  aiutato  da  Dio , cattiuando  la  noftra.volontà  ad  alTentire  alle  re-  ti  gradi, 
gole  diuine;percioche  mctre  per  le  buone  ifpirationi  femo  eccitati,  e fpro-  Hiere.8  r 
nati  da  Dio;il  quale  fueg1iandoci,nc  conduce  alla  cognitione  della  nollra  Secondo 
milèriajcredemo  efleruero  ciò  che  fi  predica  nella  S.Chiefa:  cornea  dire,  grado  c la 
gl'empi;  giuflificarfi  per  mezo  della  penitenza,  aiutati  dalla  grana  di  Dio,  fede, 
per  mezo  dcUi  meriti  della  paflìon  di  Chriflo,a  i quali  (e  li  promette  la  oi 
ta  eternate  per  trauerfo  alli  lcelerati,&  oflinati  peccatori,  le  pene  dell'In- 
ferno,e Amili. Se  l’hLomo  non  hauerà  quella  fèd^,mai  cqnfentirà  alle  chia 
mate,&  inciutioni  di  Dio  per  poter  cominciare  i conuertirfi.  Onde  Paulo 
alti  Hebrei  c 1 1 .dicc?Nó  può  l'huomo  accoflarfi  i Dio,fe  nó  crede:  la  onde 
métte  che  conofee  efler  peccatore,degno  di  rupplicio,ne  fegue  il  terzo  mo  ' 

to,qual'c  tutto  deU’huomo,  cioè  il  timore  della  diurna  giultitia,  del  quale 
hauemo  parlato  poco  innanzi.Epche  la  fede  è vnprinapio  delie  cole,che  do  è il  ti- 
fi fperano, inquanto  che  per  efla  hauemo  wa  eltimat.onc  di  Dio,che  rimo-  more, 
neraligiulli.eperdona  achifipétetindineoafcelafperanza,  dalla  quale 
ne  leguita  il  quarto  moto;cioè  la  cófideratione  della  diuina  mifericordia,c 
benigni tàjdalla  quale  fuegUato,e  fofpinto  l’huomo  con  una  fiducia  fi  folle- 
uaadi(preggiare,&;abhorrireilpeccato,confperanza  di  ottenerne  perdo 
no.  Quindi  ne  fegue  il  quinto,  ultimo  moto  della  nollra  giullificatio*  Quatto 

oe,co’l quale l’buomo  infiammato  da  furor  diuino,  incomincia  ad  amare  grado  è la 
Iddio  come  à fonte  di  giufliria,e  bontà  infinitate  come  a giullificato  lo  uie  fperanza. 
oeariuerirecon  timor  filiale  e come  a figlio  l'honora,  e magnifica:  & Quinto 
in  quello  confiilela  perfetta  ragione  della  Contritione  . Neceflariamen-  grado  è l’a 
te  dunq-,  fi  pone  nel  fine  della  dilfinitìonc,  quella  parte  ( con  fperanza  mot  filiale 
diottenerne  perdono  ) Dichiarate  dunque  le  circollanze  , delle  qua 
li  la  uera  contritione  deu’eflere  ueilita  e follenuta  , facilmente  inten- 
deremo , quando  l’huomo  andari  alla  confdOfione  con  qualche  futione,v 
che  ballarà  a uitiare  la  contritione,  di  mòdo  tale, che  la  confeiiìone  fi  giu 
dicarà  cller  nulla. 

PKIM  A,,  quando  vi  a coofelTarlì  talmente  indilpoflo,  che  non  ha  ■ Ìi'-J 
. ..  punto 
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punto  dolore.e  difpiacere  de  Tuoi  cómefTì  errori;  allhora  la  coofeAìone  m 
inualida.e  farà  tenuto  tornarfì  a confc(Tare  ; auuci^a  ches’habbia  con- 
felTato  quella  jndifpoficione.  Capitolo  in  4.renten.dilhn.  1 7.q.a.percioche 
oue  non  è dolore,  e difpiaeere  de  ^li  peccati  cummcfG,non  ui  è contritio- 
netedouenonè  almeno  vnarcintilla  di  contritionc,  la  confetCoae  non 
hauerà  imagine  di  accufa  de  Tuoi  peccati  al  cofpetto  di  Dio;  onde  piu  to. 
fto  fi  chiama  vna  (emplice  narratione  de  peccati, ouero  vna  fimulata,e  fin- 
ta accufa;  centra  quella  conditione  che  fi  ricerca  alla  confeiIìone,cioè, 
che  [fit  accufans,]come  diremo  di  lotto . Anzi  fé  ben'ha  propofito  di  mu- 
tar yita.e  di. non  peccar  per  l'auuenire,  ciò  non  baila,lénza  hauer  dolor»e 
difpiacere  della  vita  paQatajaI  modo  che  dice  il  Profèta.  [Recogitabo  tibi 
omnes  annosmeosin  amaritudine  aniinaemear;  perche  ad  eficr  contrito 
bilogna  hauer  l‘una,e  l’altra  parte, come  hauemo  detto  difopra. 

Et  però  fecondo  dico,  quando  va  à confeflarfi  con  difpiacere  d’haueC 
. peccato,però  non  propone  di  atlenerfi  per  rauuenirc;  coltui  uà  fintamen- 

te. Ma  qui  nota  acciò  non  fi  fàccia  errore  : chequelfa  conditione  dei  noa 
Nota.  aftenerfi  puòefTerein tre  modi.  Prima  con  un’ateo  pofitino  contrario 
Fintione  attuale;  fiche  accifca,  mentre  vn’ha  dolor  degli  peccati  paflfati;peròac- 
pofitma  at  tualmentedinuouo  propone  non  lafciarli;fi  comeaunienead  unc'haurà 
tuale.  diTpiaccre  di  hauer  perlèguitato  l'inimico,però  non  vuol  deponere  l'odio^ 

nè  perdonare  elTendone  pregato:  ouer  ad  un  conciibinario,cbeal  tempo 
della  fèttimana  /anta  manda  fuor  di  cala  la  concubi  na  per  dieci  giorni,fin 
tanto  fi  confèlTa,  con  iutenuone  poi,  pallate  le  fette  diPaiqua,di  ridurla 
vn’altra  volta. 

. Fintione  Secondo  può  elTere  vn’atto  poCtìuo  contrario  non  attuale, ma  habfcua- 

pofitiuaha  lc,comeadirefè  ben  non  propone  attualmente  feguitar  il  peccato;  non- 
bituale.  dimeno  non  delibera  lalciarlo,  e mutar  vita:come  accafear  fuole  ad  alcuni 
concubinati  ,8c  vfurari,quali  han* difpiacere  de  loro  peccati,  e uorrebbo- 
no  non  peccar  piO  per  l’auuenire;  pero  inuefeati  nelli  peccat',non  penfa- 
no;  oc  propongono  lafciar  la  concubina;  o l’ufiin,  ercttituire':  e quelle  fi 
chiamano  fintioni  di  imperfètti  ; e conleguentementein  ogni  modo  fon 
Fintione  tenuti  vn’altra  volta  confefTaifi . Terzo  l’atto  può  effer  negatiuo  ; cioè 
negatiua.  quando  un  penitente  ha  difpiacere  hauere  offefo  Dio,e  l’anima  lua;  e non 
haueintentionenèattuale,nèhabituale  di  peccare  per  l'auuenire; però 
non  propone  attualmente  di  attenerfene*,perche  non  li  fouuiene,nc  ci  au- 
uertc'ina  fi  dice  hauere  un  propofito  in  confufo  ; cioè  fe  ciò  li  uenittèa 
niente,  proporrebbe  attualmente,  non  voler  peccar  più.  E quello  modo  fi* 
ben  fi  chiama  Attritiooediimperfetti,noodimeno  riceuendol’alToIutio- 
ne,hafodisfattoalprecettodiconfeirarfi  una  uoltaranno,ebfciandoIa 
fintione  co’l  proporre  attualmente  di  non  uoler  più  offendere  Dio , fi  di- 
Aorrààriceuerelagratia,efifàràverq  contrito  fecondo’ S.  Thom.in  4. 
Oliti  7.qu*tt.|  jrt.4 

Terzo  quando  ha  dolore  de  gli  peccati  commetti,  con  propofito  di  atte- 
Ftntione  nerlène  per  l’auuenire;  però  quel  dolore  non  è vero  dolore, ma  è mifto  ; il 
mitta.  eoe  auuiene^^  mctre  che  l'huomo  fi  duole  di  peccare.non  perche  li  pecca- 
ti li  difpuccianoafibluumcote:  ma  perche  teme  Dio  uendicatore,  quale 

feuera- 
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feueraaiente  punticeli  peccati:  talché  quanto  è dal  canto  Aio,  uorrehbe 
che  non  A trouaiTe  Inferno,  nè  altra  pena  per  potere  più  ficuramentedi- 
lettarA  negli  peccati.  E chi  và  a confeil'arfi  con  qucAa  Anticnc,e  circa  l’af- 
folutione,non  folamente  non  fodùfa  al  precetto  della  Chiefaj  ma  peccarà 
di  nuouomortalmcntej  e fari  obligato  un’altra  uolta  confelfarA. 

Quarto, quàdo,béche  habbia  qualche  vero  dolorc,e  dilpiacere  de  gl  i paf 
fati  errori, e propofito  di  aAenerfenc:nódimcno  farà  infuflScienre:  e cono-  Pincione 
feendo  nó  hauere  canto  dolore, quanto  farebbe  conueaiente-,re  nófe  ne  co  di  infuùì- 
fefTa,Iaconfeirione  farà  inualida  ; perche  nó  farà  intera  ; poiché  taleinfuf  ciente  do- 
ficientia  conofeiuta , & auuertita  dal  penitente,gli  è imputata  à peccato;  e lore. 
non  confelTandofene, viene  a vietare  la  confeùìonetma  fe  A confelfarà  detta 
inAi(Acientia,e  ricalerà  l’airolucione-,  allhora  fodisAiràquanto  al  precetto 
della  Chiefa  ^ confèAàrA  una  volta  l’anno , ma  non  quanto  al  Ane  del  pre 
ceno;  cioè  fodisAirà  ^anco  alla  foAanza  del  preceno,di  non  elTere  obuga 
toditornarAaconfeirare,manonriceuerà  la  grana  facramemale,quaTè  . . 
Ane  del  precetto,perriipetto  della  Annone,  qua!  poi  paAata  che  fuue,Ai- 
cendoA  il  dolore  Ai£ciente,incominciarà  a riceuere  la  grana  dice  S.Tho.  ^ 

nelfopradeno  luogo.  . 

. Ma  qui  A dimanda  quanto  deuerà  eflère  il  dolore  de  gli  peccati  com-  9 
.me0ì,a  Air  che  AaAiAiciente  a riceuere  la  grana  facramentale  nella  con-  Dubbio 
ieilione?  , dolore  de 

Pecintelligenzadel  dubbio,quis’hauràda  notare,che  la  quantità  del  do  gli  peccaci, 
lore,ediipiacere  de  gli  peccati  A può  intendere  in  due  modi  :o  ucro  quanto 
aAblutamentt,ilcheAirà,quando  qtiell’ano  della  volontà  è intenfo,e  Airte,  deu  ’elTere 
A^emiflb,elento:verbi  grana,  vn’huomo  ha  in  odio  qualche  cofa  grande-  acciò  Adi- 
^ente,o  l’ama  con  grande  affetto  d’animo, all’hora  queil'odÌQ , o amore  A ca  AifAcié- 
dice  eflèr  intenfoje  forcete  quando  rodio,o  amore  farà  poco,  all’hora  A di-  te. 
ce  elTer  remiffo , dento.  O uero  s’intenderà  per  comparanone  alle  altre  dolore  al- 
cofe,il  che  auuiene  quando  l’atto  della  volontà  A dice  più,  o men’grande  cuno  è in 
per  rifpetto  delle  cofe,  che  rigu’ardarà:  come  a dire,  vno  odiarà  vnacofa  tenfo,efor 

{ùù  d’uo’altr  a,altra,  o uero  amarà  più  quello , chequ^o,  all’hora  A dice  te  aAbluta 
'odio,o  amore  eAer  più  grande  verfo  qucAo,  che  verfo  quello:equel , che  mente: 

: dicemo  dell’odio,e  deiramore,s’intende  ancora  della  triilitia,e  del  dolore,  alcuno 
: QuindiA  rifpóde  aidubbio.  Adriano  nel  Colibeto.j.artj.diceche’ldo  per  conpa 
lorede  gli  peccati  deu’eflere  forte  j&incéfo,doè  la  volontà  deu'odiareil  ratione  al- 
vecato  c6  tutto  quel  vigorc,che  può.Ma  ófta  opinione  nó  può  llat^pchc  l’altrc  co- 
la poAànza,egràdezza  dell'odio  nafee  dall  oggetto;che  mtioue la  potcda,e  fe. 

- lecofefenAtiue  muoueno  più  fortemétel’appecicoiènAtiuo,  che  le  cofe 
fpiritualila volócà;ilchenarcedailanoilrav!tiatanatura :talchelàrà  più 
" iatSio,c fòrte  il  dolore  d'una  pdita  di  robe,  o di  hdnore,chc  fono  nell’ap 
« pètito  fenfztiuo,  che  nó  farà  indolore  de  gli  peccati  nella  volótà  li  quali 

- AperderamicinadiOiotlaonde  incendendo  a queJlo'mctdola  quantità 
della  ContrmòneyquaAnefliino  fi  fàluarebbe, poiché  dice  Chrifto  Signor 
noAroinSanMait.cio.[Qui  amatpatrem,aucmatrcm  pluA]liàm  me,non 
- cAmedignus.]  £ peròdiaamo  con  San  Tho.che’l dolor,  edifpiacerede 
-glipeccati  ,qqalèqucl  proprio  atto  della  volontà  deù’cAere  grande  per 
- compa- 


I 


2o8  ’ IPer  qual  cagione  fi  dcue 

comparaiione  aH'altre  cofe-.cioc  talmente  l’huomo  deue  fuggir  il  peccato^ 
che  per  nulla  cofa  temporale  doari  quello  cnmmcttere.  £ quello  èil  reto 
propofìto  di  non  voler  peccare,qual  richiede  la  cótritione;  come  fu  detto 
di  fopra.Il  medelimo  diciamo  de  ^li  peccati  commeflì,cioè  l'huomo  deue 
hauere  più  difpiacere,d'hauer  omfo  Dio,e  perfa  la  fiia  gratia,  & amicitia, 
che  della  perdita  di  qual  fi  uoglia  cofa  temporale;come  fono  le  robe,  I‘ho 
norc,o  altra  hmil  cola, che  l’haueua  indutto  a pcccare.E  la  ragion  di  ciò  è, 

. che  la  Contritione^qua!  è vn  difpiacere  della  ofléfa  di  Dio,  è atto  di  carità, 

con  la  quale  noi  amamo  Dio;  dunque  tanto  deu^elTerc  il  dolore  d’hauere 
Il  peccato  otfefoDioiquant'elfer  deue  l'amore,coÌ  quale  noi  lo  douemo  amarerpei- 
ù deue  o-  che  fi  come  Iddio  è sómo  bene,  per  Io  che  li  deue  amare  fopratutteleco» 
diare , qua  fe,piriméte  il  peccato  ell^o  fommo  maie,fi  deue  odiare  lopra  tutte  le  co» 
to  Iddio  fi  fc-Noi  nó  potemo  amare  Dio  in  quella  uita  mortale  intenfiuamente,  come 
deue  ama  ^ Deute.a  cap.d.cioc  [ Ex  roto  corde, ex  tota  anima,  ex  tota  méte^ 

& ex  omnibus  viribus;]pcrche,come  dice  Santo  Agollino,quello  precetto 
Iddio  fi  può  a quello  moao  adimpire  in  quella  vitaiperò  li  Santi  Padri  intea  ' 

non  fi  può  dono, che  fi  polli  adimpire  per  cóparatione  all’altre  cole  j cioè  coli  debbia 
amare  in  <no  amare  Dio  ,'che  nuiraitra  cofa  fi  anteponga  all'aiuor  fuo.  £ quello  è 
quella  vita  quelIo,che  dir  voleua  in  San  Mattfopra  citato,  f Qui  amar  patrem,aut  ma 
ìntenfiua » trcmplusquàm  me,<ió  eli  me  dignus.]Chi  antepone l'amor  de paréti,o  de 
pente.  figliuoli  all'amor  mio,nò  è degno  d'hauer  la  mia  amicitia  j perche  non  mi 

ama, quanto  amar  mi  deue.Dico  dunque  fi  come douemo  amare  Dio  fopra 
tutte  le  cofe  amabile,per  cóparatione  a quelle;  inquanto  che  nelluna  colà 
creata  douemo  anteporre  all'amor  di  Diojcofi  ancora  douemo  odiar  il  pec 
caro  lópra  ogn'altra  cofa  odibiie,  e dilpiaceuole.  Chi  dunque  haiirò 

dolore,e  difpiacere  d'vn  peccato  c6meflb,ched'vn‘aItro  danno  tenmoral^ 

per  occafion  di  cui  hauti  6tto  il  per catojcollui  haurà  un  doloi  inlu/fiué- 
-if;  • Imperlo  che  nó  lari  difpollo  a riceuere  la  gratia  facramctale.  Come  pelle 

:■  pio,farà  un  nobile,  che  per  vendicarli  l’ingiurìa , haurà  ammazzato  il  Aio 

nemico:e  poi  penfando  al  fiino,haiiri  più  rollo  vn  certo  che  di  compiaceo 
- ' zad’hauer  ricupqpatol'honorecon  hmonedeirinimico,e  con  hauerfi 

moftrato  al  mondo  elTere  valorolo;chc  alcun'dilpiacere  dell  offelà  di  Dio: 
r coftui^  più  conto  deir honor  del  mondo,chedeirhonoidiDio;eperÀ 

non  ha  mfiiciente  dolore  dell'homiddio  latto.  Come  ancora  accada 
luole  ad  vn|che  hauendo  latto  vn  delitto , & elTendo  eliminato  dal  Giudi» 

. - ' cegiutidicamente^  quando  è obligato  dirlaucriri  ;)haurà  Altro  il  giu> 
nmento  falfo;  e poi  penfando  all’offeli  di  Dio, non  ne  lari  quel  conto,che 
della  vita  propriajo  pur  della  roba  chebauiebbe  potuto  perdere  dicco» 
dola  uerità;  collui  non  ha  fulficience  dolore.  Nondicogià  chel'huomo 
habbia  da  fare  attualmente  quefte  conparadoni  ; come  a dire;  fe  per  hora 
fulTc  atianri  al  Gindice,dandomi  il  giuramentojpiù  collo  vorrebbe  morire» 
che  dir  la  bugia;perche  gli  homini  uolgari  e timidi  non  hanno  quella  eoa» 
ftanza;poichele  cole  fottopoAe  al  fenlb , moueno  più  il  fenlb , che  la  ra- 

f ione:  queAo  è atto  de  perfetti,  come  dice  San  Paolo.  [ Quisiue  lèpara* 
itichariute.ChnAi',nuditas,anfames,ang!adius^&c.  ] Onde  può  Ha- 
te ch’vnohabÙalegitiraa  contritione  ; e fe  li  proporrai  quella  compar^ 


none 
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tiene  vsctUaricSl‘aiiltno, come  ben  diceSoto  in  4.fent.(iiil.i7.q.i;.ait.4. 

E chi  per  contrario  cendTe  propofito , pid  tofto  fare  vn  giuramento  falfo, 
che  perdere  la  vita,ò  altra  cofa,nó  farebbe  cótrario.  Baffi  dunque  ch’ance 
femplicementehabbiadifpiacere  del  peccato  cómefTo  per  l’offcfa  di  Dio, 

Fili  che  d’ogn’altracofai&hauervn  proponiméto  femplicemcte  di  non 
odèndereperqualli  uoglia  cofadel  módo;8e  hauerein  odio  quelle  cofe 
dalle  quali  può  nafcere  il  peccato.ne  bifbgna  ftare  à penfàre,  fe  fi  trouafle 
in  qualche  punto  o di  offendere  Dio,ò  di  morireiche  debbi  fare  ; ma  pro- 

S otre  di  fuggir  l'occafione, onde  indur  fi  può  adoff^erlo.E  chi  nó  ha  que 
o,  non  ha  (ufficiente  dolore;  e confcguentemente  non  fari  diò>oftoalla 
gratia  facramentale.  E ciò  vi  baffi  ,quanto  al  dubbio. 

Quinto,quandovn  penitente  andari  àconfelTarfi  con  vn  dolore  infuC. 
£dente,come  detto  hauemo;però  egli  fi  crederi  hauer  dolore,e  difpiacere 
fufficiente  , a baff  anza , & il  facerdote  con  quella  Tua  credulità  l affolue* 
rà.Ma  qui  fi  diffingue.fe  quella  fua  credulità  nafce  da  vna  ignoranza  crall 
ià,e  colpeuole,milurau  la  conditione  della  perlbna;come  Indetto  nel  pri« 
mo cap.allhora  nonglibaffari,nèfariifcufato;ondeil  facramento  lari 
inualido;come  di  fopraimafe  quella  Aia  credulità  non  farà  cotanto  colpe» 
uole,o  perche  farà  vna  perfona  femplice,o  perche  và  con  buona  fede,&  in- 
tentione;  di  modo  che  tanto  il  penitente,quanto  il  confeffore  giudicati  il 
dolore  de  gli  peccati  edere  a baffàza;bencne  non  fia  veramente  ifeguendo 
poi  l'alToIutione,il  penitente  fari  ifcufàto  di  nuoua  colpa, quàto  alFobligo 
del  precetto  folamente;  tal  che  non  farà  obligato  reiterare  la  confedìone: 
come  ben  dice  Nauar.c9.nu.  lo.E  ben  vero;che  quella  adblutione  farà  in- 
fruttuosi, in  quanto  che  non  confcrifce  la  gratia  lacramentale',  nè  anco  la 
remiflìonede  gli  peccati,per  rifpetto  della  lìnitione,cioèinrufficientiagìi 
detta  che  li  repugna;la  qual  padau  che  rarà,fàcendofi  il  dolore  Sufficiente 
cófeguiri  la  detta  gratia,e  la  remiffione  de  Tuoi  peccati,  come  di  Sopra  hab 
biamo  detto;  e dice  ancora  Soto  in4.  fent.diff.i8.q.j.  .Però  farà  molto  Auuerti- 
conueniente,&  vtile  a ciaScuno  penitente,  che  nel  nne  della  fua  confedìo-  mento, 
ne  tra  ('altre  parole  generali, aggiunga,  Padre  dico  mia  colp.‘i,ancora,che 
non  ho  quel  dolore  ^fficicntequal  hauer  dourei  de  mei  peccati , nèpodb 
dolermi  quanto  io  deggio  per  hauer  odieSo  il  mio  Signore. 

Sedo,  quando  il  dolore  de  gli  peccati  è Sufficientidimo , però  non  e per  Dolerfi 
l’offeSadi  Di  o,come  fi  richiede  alla  vera  Córri rione,  ma  Sara  p timore  del-  delli  pecca 
rinferno,o  d’altro  incommodo  tróoralQ  Dche,Sa,che[  propter  peccata  ve  ti  per  le  pe 
fiidc  aduerfa;o  finalmcte  per  nó  edere  efclufo  dal  ParadiSo  però  tal  dtfoia-  ne  dell'in 
cere  e dolore  farà  accompagnato  có  un  buon  propofito  d’aftenerfi  per  l’au  ferno  è 
uenire,cÓ(peraza  di  ottenerne perdono.-equefto  dolore  bcchefia  buono,  donodi 
edono  diDio,epreparationeallagiatia,comefùdettodi  Sopra  ; nódìme-  Dio. 
no  p Se  Solo  nó  è Sufficiétea  far  vna  perfetra  cótritione,egiudificarrhuo- 
mo:ma  col  Sacramcto  riceuédo  l’adblutione,in  virtù  di  quella,  da  attrito.  Difetti 
£ A cótrito,e  cóSeguctemctericeue  la  gratia,  eia  remidìone  de  gli  peccati.  chenaScer 
- Hauendo  ifpedito  la  cófideratione  dei  difetti  ch’edèrponno  nella  con-  ponnonel 
Vrìtione  prima  parte  del  Sacramentoihora  diremo  de  gli  difetti,  che  occor  la  conScA 
fcre  peaao  nw  conSdTione.  Prima  quando  la  confedìone  fi  diuiderà,  fione. 

' * Parte  rrim^  O dicendo 
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(otaCduametlteil  fuoParocho-.onde  poi  pentita , volendofcne.confcflàre, 
dubita,che  fc  manifcfta  tal  peccato  al  detto  Parodio,  non  fia  noi  da  lui  foli 
dttU , e perfcguitata  : ma  quando  il  Parodio  fi  giudicari  effcre  di  taj 
qualiti,che  di  dòdubitar  non  accade  : noldeue  tacere,  in  modo  alcuno. 

Secondo  quando:,  confeflandofi  vn peccato  ,fi  dubitaflc  di  rifultarein 
pericolo  ò della  vita,b  della  fama  del  penitcpte.L’eflcmpjo  quanto  al  peri 
colo  della  vita:il  penitente  haurà  amazzato  il  nepote  del  luo  Parodio; 
ilche  non  fi  ia:onde  fe  diceffe  nella  confeiCone , ho  amazzato  vn'huomoj 
il  Parochoageuolmente  intenderebbe  eflcre  fiato  il  fuo  nepote  : dal  che 
probabilmente  perla  conditionc  delPàrocho  fi  potrebbe  dubitare, o chel 
farebbe  amniazzare,o  {coprire  l'homiddio:  Dicofpcrla  conditione  del 
Parodio)  pérchequando  di  ciò  non  fi  dubitaflc , non  p ha  da  tacere . 

L’efiempio  quanto  al  pericolo  della  fiunatil  penitente  hauti  fatto  uno 
Btan  Icandalo  ndla  fuauilia;  del  chenon  fi  Ci-l  autore,  e dubita,  che  fe  tal 
peccato  fi  confeflafie,il  Parocho  lo  manifeftarebbc:ondc  il  penitente  refia 
sebbe  molto  infamatoJB  tutto  quel  che  s’è  detto,s  haura  da  intendere,qna 
do  non  fi  può  hauerc  facoltà  d’altro  confeflbre,achifenza  tali  pericoli 
confèflar  l^oieHejcomeaccafcar  fuole  a quefie  yille.e  Caftelli , oue  non  è 
altro,  che  un  cónfcllore;oucro  quando  non  fi  può  hauere  licenza  di  confèf 
farli  ad  altro, che  al  fuo  Parocho.  Terzo,&  vliimo  quando  per  confeflarfi 
vna  circóftanza  neceflaria  ,ne  refultafle  la  riuelauone  della  confefllonc 
. d’vn’altraperfonanotàBlconfeflbre:l’eirempio;vn  confeflore  haurà  erra- 
to aflbluendoil  VeÌcouofuqpenitente,c'haueua  commelTo fimonia; on- 
de fc  tal  peccato  fi  confcffaflc  al  confcflbr  fuo  ; quello  tofio  intendereb-  -?• 

bc  il  Velcouo  , cheft,-talche.fi  verrebbe  à nudare  la  confeflìone  del 
Vcfcouo: il  che  in  ncfliino  cafo  è lecito  : c ciò  s’ intende  in  cafo, che 
non  fi  può  hauere  copia  di  confelTori , a chi  non  fufl*enoto  il  Vefeouo; 
Ccancoquadolacófclfionenonfi  può  dificrireio  perche  vi  corre  qualche  . 

pencolo  di  morte  ; o perche  d coflringc  il  precetto  della  Ghiefa  ; o final-  i. 

mente  perche  non  confcflandofij&communicandofi*  darebbe  occcafio-  . 

ne  di  gran  fondalo  : ne  i quali,  e fimili  cali  , il  penitente  potrà  con- 
felTarfi  tutti  gPalt  ri  peccati, e quel,  dd  qual  dubita , tacerlo , con  intentio- 
ne  però  di.  confdurfene  .quando  haurà  comoditi  d’altro  confeffore,a  ' ;'/■ 

chi  potrà  confidare  vconfeflandoli  quel  folo  peccato' lafciato,  e riocuen- 
done  la  {aiutare  aflblutione  : nè  perdò  fi  diia  la  confefllonc  eflervitiata,  ;.f 

ncdiui{k,fecondo  SanThom.  [ in  4fentcnt.diilin.i7.qu*ftion.j.articul. 

4.Maiore  in  4.diftin.i7.qu*fiion.5.  Soto  in. 4.diftintion.i8.qu*{Uon.». 
articul.f.  ] e Nauarro  nd  fuo  Manuale  capii.7.  numero  a.  Poiché  è . ; 
regola  uniuerì^e  de  Sacri  Theologijchc  quando  concorrono  due  pre- 
cetti Diuini  incompatibili,  fi  deue  attendere  al  più  importante;  al  qual  Vna  circo 
Iddio  più  iiguarda.Difli  ancora, che  non  fi  deurà  celare  ndla  confeflìone  flanaa  ne.^ 
vnadrcoftanzanecelTaria.fcnza  giulla  caufa  ; perche  in  alcun  calò  farà  cefsarii-in; 
lecito  tacerla  fenza  viuo  della  confeflioDetilche  {irà , quando  non  fi  può  alcun  cafo 
dire  vna  circóftanza  fenza  feoprire  la  petfona  complice  nd  peccato;  dal  fi  può  cela 
cheaqtieUapoinenafcereb^  qualche  pericolo  della  vita  ,ogrand’in-  re  ndla  c6 
, tuoi»  ìpptem  de  gl  alvi,  per  timore  delcoofeisore:ma  fc  di  tau  pencoli  fclGone. 

* - - Q ^ 


Per  qual  cagione  fi  dèuc 

'•  non  fì  dubita, noafidéuelafciare.  Dinì(appreiroagItàItn(perdie/é^r 

dir  quella  circoftanza,ne  feguitafle  roIamente,cotal  peribna  reftare  appref 
fo  del  confeflbre  con  mala  Mina,  e poca  sftimationc'.allhora  non  peraòfì 
dourà  tacere . L’cfTcìnpio,  vno  haurà  peccato  con  ia  fotelb,  qual«  unica; 
ò con  la  moglie  cótra  Vvfo  naturalc,fe  diceOe  ho  commelTo  vno  incedo  in 
lecondo  grado,  onero  ho  conofliuta  mia  moglie  finifìramente;  il  con- 
fefTore  hauendole  in  cognitione , todo  intenderebbe  di  chi  parla . £ ben- 
ché alcuni  vogliano,  che  in  tal  cafo  non  fi  debba  dire,  per  la  cagion  pre- 
dettarnondimeno  il  contrario  è più  vero;  come  dice  San  Thom.  in  4.  did. 

1 ((.q.5  .art.i.Bonauen.  in  4.did.  t t.q.a.art.  i .Soto  nel  luogo  fopta  citato,  e 
Durando  in  4.dld.itf.q.4.e  però  fi  deue  accettare'.  ^ 

14  Finalmente  il  facramento  della  penitenza  può  elTereinualido  perdifèt- 
Difettidal  to  della  fodisbttione  : però  auuerti,  che  ciò  fari  uero,  mentre  cne’l  con- 
ia parte  felTote  ordinaua  al  penitente,che  fàcede  la  tal  penitenzaiegli  non  pretende 
. della  (odif  ua  farla,roa  difprezzando  quella  nel  cuor  fuo,aifnmulaua  » còdtflore  di  voi 
fattione.  lerla  fàre;allhora  la  confefuone  vai  nulla;  e ralTolutionenon  rortifee  il  Aio 
edcttoinon  per  rifpetto  folo  della  rodisi'attione;ma perla  malitia  nafcodi^ 
della  qual  non  ficonfelTa;  onde  ne  uieneyitiau  la  confeflìone.  Ma  fé 
mentre  il  confelTorel'imponeua  la  penitentia,  ^li  l’accettò  humilmente, 
con  animo  di  adimpirla,  feben  poilenepentme,oper  negligenza,o  pur 
per  difpreggio  ; non  perciò  farò  tenuto  vn'altra  uolu  confelurfi  ; come 
Lafodisfat  vuole  Gioan  Saccone,  & alcuni  altri  : la  ragion' fi  ò,  che  inquedo  cafo 
tione  nó  è nulla  cofa  efTentiale  del  Sacramento  ui  è mancata.  E benché  la  f^isfat- 
parteefTen  tione fia  parte  del  Sacramento;  però  nonèpaiceeffentiale,comclacon 
tiale  del  Sa  tritione  , e confellione  ; ma  integrale  ; fenza  la  quale  può  dare . 11  Sa- 
cramento, cramento;  dicono  communemente  li  Sacri  Theolc^i  ; fi  come  vn’h  uomo 
cperònou  non  puòuiuere  fenza  il  corpo,  e l'anima,  quali  fon  parti  efTcntiali  del- 
è inualida  fhuomo;  ma,  ben  fi,  fenza  un  braccio,  o gamba , quali  fon  parti  integra- 
la cófeflìo-  li  del  corpo  : e però  fenza  la  fodisfattionc  ualcril  il  fàcramento . Ben’  è ue- 
ne.  ro , che  le  la  penitenza  dopò  accettata  che  Ari  , fi  lafciarà  per  negligen-- 

za  , poco  curandofene  , o per difpregio , peccarà  mortalmente;  ma  le 
ne  Ari  difmcnticato,  non  perdio  difetto,ma  come  fogliono  erhuomini 
Negar  la  difmenticarfi  delle  altre  cole  ; peccarà  uenialmente  . E fé  per  calo 
fodisfattio  ui  farà  qualchtmo,che  n^ràafiàttolafodisAttione,  condire,  chenon 
ne  affatto,  è parte  del  ficramento  della  penitenza  ; nè  di  frutto  alcuno  in  quella;  ma 
farebbe  folamèteinuention  humana,nó culto Diuino,codui  fari  giudicato^  bere 

fiudicato  tico;come  fi  èdifiinito  dal  Sacro  Concilio  Xriden.nella  Seiuone  14.C.13.14. 
eretico.  Habbiamo  detto  di  fopra,  che  per  tre  ragioni  può  fuccedere  qualche 
1 f cafo,per  il  quale  farebbe  neceffario  rifar  di  nuouo  la  confeffione,  doèper 
Difetti  da  difetto  del  confefTore,del  Sacramento , e del  penitente.  Ifpediti  li  due  pri- 
parte  del  mi;hora  rella  vedere  del  terzo,8e  ultimo,doè  de  gli  difetti  da  parte  del  pe- 
penitente.  nitente,quali  fon  due. 

Quando  Prima  per  diletto  della  intètion^doèquido  nó  tiene  animo  di  accuArlì 
manca  la  aDiodehioipeccati,priceucrnelaremiflìone,&aflQlutione  Acramètale; 
intétione  . ma  fi  confefiàrào  p timore  della  fcómonica,o  de  gli  fuperiono,opcflerne 
Nota.  sforzato,o  per  non  parere  efteriormcQte  al  moodg  mal  Chrifiiaoio,  e fimili 

altre  cagioni,  * " Però 
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PERO  qui  auuerti,  che  dòfaràuerò,  quan  Jo  quelle  cagioni  (òn 
propriamente  caufa  di  indurlo  a confclfare  -,  talché  fa  più  conto  ai  quelle, 
ebe  della  cófèflìone,&airolutione:&  in  tal  cafo  non  fodisfaraal  precetto; 
ma  farà  obligato  vn'altra  uolta  confeirarlìima quando  fulTcro  occafìoni  m 
citatiue,e fproiii  folamentea  tal’effetio,di  modo,  che  indutto  a quel  punto 
fi  rilolue  di  confeirarfi,ueramente',allhora  non  li  dira  che  manca  l'intentio 
ne.Segno  per  conofeere  l'uno, e l'altro, laràjche  quando  un  penitente  anda- 
ri  alla  confelSone,rolpinto  da  quelle  ca^ionidein  quel  punto  confeflando 
fiife  ne  troua  contento,collui  fodisfarà  al  precetto:ma  fevà  tanto  duro, che 
etiandio  in  quell'atto  li  ritrarebbe  dalla  conieilìoae,iélacagionemancarQuàdo  ha 
fé;  collui  nó  fodisfà  in  conto  alcuno.dice  Nauarro  c. & i .nu.  40.0uer  quado  falla  inten 
dene  vna  falla  lìnillra  intentione  i cioè  quando  lotto  fpeciedi  confellàifi  tione. 
fi  vorrà  feoprire  vn  cattino  penliero,  per  qualche  line  menale;  centra 
quella  conditione  , che  fi  ricmede  alla  conrdlìone;che(fit  pura)come  dire 
no  di  fono.  . 

Quindi  uien  nToIutoundubbioaecefiàrioa  làperfi  ; doè quando  uno  Rìfolutio 
aadaràa  confellàrli, non  con  animo,  & intentione  di  accufarlt  al  cofpetto  ne  d’uno 
di  Dio  de  fuoi  peccati;  ma  con  intentione  di  tirare  il  confdrore  a quaU  dubbio» 
che  peccato , o di  conl'ulurfi  con  lui  di  qualche  congiura,o  tradimento , o 
feditione,o  altro  Umile  dilbrdine;dacommenerfi;  il  che  farà  per  modo 
di  confelTarfi , acciò  il  confelTore  fia  obligato  a tenerlo  celato  ; o finalmen- 
te urandarà  per  qualch'altra  intentione,  che  di  confelTarfi  ueiamente; 
fe  bén.ufa  tutte  quelle  cerimonie , che  ufar  fi  fogliono,  dicendo  al  con- 
félTore  tutti  i fuoi  peccati  per  modo  di  coiifcllàrfi  ; tal  confèflìone  non  è la 
cramentale,ecoi^^entemeoteil  confelTore  non  è obligato  celar  quel- 
li fotte  figlilo  di  conrefiione:  benché  alcuni  olTeruardeue  Tolto  figillo  di 
fecreto.E  fe  domandarai,ehe  differenza  fi  fii  tra  figlilo  di  confdEone,e  figU 
lo  di  fccreto  ? 

Per  occafione  di  queftadomanda,edichiaratione  di  quel  chefi  è deltoidi  ^ ... 

femo  alcuna  colà  intorno  a quella  materia  del  figillo.  d 

Il  Sigillo  dunque  della  confeffione  facramentale  talmente  cuftodir  fi  de  ^ ^ 
ue,che  nefluno  coBfelTore,o  qual  fi  uoglia  altra  perfona,che  intenderà  qual  • 

che  cofa  nella  confefnone,qual  per  uia  diretta,ò  indiretta,  potrà  mai  riuela 
re,fenza  gran  fàcrilegio;per  qual  fi  uoglia  cagione  del  mondo,ouer  da  qual 
fi  uoglia  perfbna  di  aòmlTenchiello.  Attendete  alle  particelle  di  quel  che  ... 

Ilo  detto,  che  le  dichiararemo  per  ordine.  h a 

Sigillo  al  noltro  propofito  vuol  dire  una  oblintione  di  tener  celato  m 

qualche  colà  udiu  nella  confeffioneie  fi  dimanda  figillo  per  vna  certa  fimi  . 

Illudine  ; percioche  quando  volemo  ch’una  cofa  vada  iècreta,e  celata,  che  detto 
da  gTalni  non  fia  faputa,la  figiUiamo;parimente  quando  fi  dice  qualche  co 
ù in  fecreto  ad  alcuno,acciò  da  rTaltri  non  fi  fàppia,fi  commette  fotto  cu-  . . 
fiodia  fidele,qualechiamamo.  Sgillo  di 

Ho  detto  f della  confeifione)percioche  il  figillo  di  cui  pariamo,  è di  due  t^cto» 
fi>tu,  cioè  m confeflione  , e di  fecreto.  Sigillo  di  fecreto  Tara,  men- 
tre  , femplicemente  fi  commette  una  cofa  lècreu  ad  uno  amico  , o 
uaoaqualfiuogUaakra  perfona  ; acciò  Ja  culiodifca  fidclmente.  Se  à 
Parte  Prima»  O j neffime 
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Sigillo  di  nelTunoIacommunichi.  Sigillo  di  confcilìonc  farà  mentre,  che  uno  per 
cófeiTione»  modo  di  confedarli  diri  li  Tuoi  peccati , o a qualche  fecolare,  come  far  Ib- 
gliono  i marinari,quaado  trouadofì  in  alto  mare  patifeono  naufragio, ou^ 
ro  al  làccrdote,  per  qual  li  uoglia  intentione  ciò  G faccia. 

Ho  detto((acramentale)perche  le  l’huomo  G coofelTaire  al  làcerdote  per 
altra  intentione,che  di  acculàrb  a Dio  peccatore  con  Iperaoza  di  ottener, 
ne  perdono  iul  confeflione  non  lì  potrebbe  dire  (aera mentale,  perche 
ouenó  è tal  intentione,  non  v'c  facramento  di  penitenza  altrimenn  : ben- 
ché in  ciò  vfafle  tutte  l’altre  cerimonie^che  vTar  G fogliono  nella  confelllo. 
nejtalche  vna  confelfìon'fatta  ad  uniaico  come  ho  detto  in  quel  pericolo 
del  naufragio^benchevtil  Ha}  non  perciò  s'hauri  da  chiamare  veraconlèf. 
(ione, parimente  vna  confedìon’  fitta  etiandioal  prcmrio  facerdote,  per  al- 
tra  intentione,che  d’accularlì  de  Tuoi  peccati  al  conlpetto  di  Dio , non  (ari 
Chi  ‘ 1 ho  detto . Da  quella  diuerliti  de  confellìoni,ne  nafeo- 

r ^ no  diu^li  modi  di  obligationi  circa  Iblferuanza  del  figillo  di  quelle . Pri- 
^ ° ’ ma  il  fecreto  lìdatoh  dalramico,nó  lì  può  riuelare  lenza  peccato  mortale'; 
p ca  inor  pgjcioche  tal  riuelatione  farebbe  contea  la  legge  di  n;^tura)qual  vuole, che 
men  e.  cullodifca  il  depolìto  fidelmente;che  u farà  (lato  commeflb^comc 

haurà  prometToiuna  cofa  che  lì  dice  in  fecret  oad  vn’amico;  che  altro  è,chc 
vn  depolìto  gelofo,da  confèruarll  da  quello?Ho  detto  pur  ( poiché  s'haurà 
obligato)pche  fe  nell'vdir  una  colà  fecreta  nó  promette  in  qualche  modo 
tenerla  nafcoHa,  non peccarà poi  manifellandola  ; eccetto  fe  lacofaintC 
(àdalèlleflà  fuflediale*conmtione,enatura;che  meritamente  G dou. 
rebbe  tener  celau,e  dicendofi  cagioiurebbe  fcandalo,  oner  danno, & oSeGt 
a quaIcuno-,perche  ciò  farebbe  direttamente  conua  la  carità  del  prolTimo; 
e le  ciò  lì  dicefle  inauuertentemente  ? dico  che  in  cofi  di  poca  importanza 
(arebbefcufàtoialtrimentinòrdiceSilu.Ver.Confeflìo.j.S.vltimo.  Eciò 
Oliandole  che  detto  habbiamo  s'haurà  da  intendere alToIutamente , quando  non  vi 
mo  afttet- jgjgjQQgajf  una  ragioneuole  per  ali  l’huomo  folle  allrettoari. 
ti  riuelar  udarlo:  il  che  accalcar  può  mentre  per  non  riuelarlo,ne  rifultalTe  qualche 
il  Kcreto.  ijnno,o  alla  Republica,e  Communità;ouero  à qualche  priuau  perfona|i  ò 
àa  pur  il  danno  fpirituale,o  temporale,contra  la  propria perfqru , fama , e 
riptitatione,o  Analmente  contra  i beni  temporali.  1 1 .qufft.}  .oùero  quando 
dalfuperiore  fulTe  affretto  a dirlo  in  cafo,che  tacendo  pregiudicarebbe  al 
- . prolTimo:anzi  dico, che  in  Amili  caA  peccarebbe  tacendole  talhora  farebbe 

^ tenuto  ài  danno,  qual  paté  il  prolTimo  perla  foa  taciturnità;  come  A dirà 

' * ' al  foo  luogo , fopra  quelle  parole  [ mutus,  non  obftans,  non  manifellans  ] 

>-  •*  - ma  fe’I  tacere  nelTuno  fa  pr^iudicio.non  farà  obligato  maniAdfarlo,(è  ben 
il  Prelato  celo  commandalìe.  £ fe  la  colà  folle  din>bia?Silu.nel  fbpradet- 
toluogodicecheallhorafàràtenuto.  £ Analmente  le  farà  domandato  dal 
Giudice  legttimamentc  prodotto  in  tellimonio^allhora  farà  obbgato  fpie- 
ih  ' , gare  la  vc/ità:come  dice  l’Abbate,&hauemo  ndcap.Intimauit.de  teff,  an- 
.c  corche  quando  li  fil  commelTo  il  fecreto , s’habbia  detto  lòtto  Agillo  di 
conleifione,  inginocchioni  auanti  i piedi  del  facerdote  dicendo  innanzi 
la  confelAone  generale,e  Amili  altre  cerimonie  haueflè  vfàto,nòn  importa, 
purché  rintcntion  lua  fulTc  fiata  folo,pcr  commendarli  quel  fecreto, e no« 

di 
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li  eonfclIàrS  propriamente*, perche  per  hauere  Wato  fimili  cerìmonie^on 
fi  può  dire,  cne  perciòl'obìi^tione  habbia  ad  .edere  tanto  ftretta,  che 
agguagliar  fi  podi  al  Sacro  Sigillo  della  confedione  facramentale.  Anri  di-1 
co,  edere  ruperftitiònevfare  fimili  cerimonie,  nel  commettere  fi  miiifè- 
creti  : e le  pur  s'hauefie  obligato  con  giuramento, non  vale  ) poiché  in  tal 
cafoòcontrali  buoni  coftumi.  De  regulis  iuris.  Secondo  quando  per 
fapervn  fecreto  hauti  con  ingiuria  tormentato  qualch'uno;  allhora  con 
maggior  vincolo  fari  tenuto  occultarlo . Terzo  molto  più  fari  aftrettoa 
tener  celato  quel  feculare,  che  hauriintefoleconfeflioni  deili  marinari 
al  tempo,che  correuano  pericolo  di  annegarli  nel  pelago  ; etiandio  fé  fuf- 
iè  forzato  dal  Giudice  con  giuramento  a deponcre  la  verità  $ auuenga  che 

Juella  non  Ila  uera  confdfione:  Ma  come  hauti  da  dire,  per  non  giurar  il 
illo?Diri  IO  noi  ro,(f(^itando  poi  tacitamente)per  dirlo  a voi . Coarto 
quando  vna  perfona  li  confeiraiTc  ad  vn  lacerdote  tutti  i Tuoi  peccati , non 
a fine  di  accufarfene  a Dio , e riceuerne  l'alTolutione , ma  con  intentione 
li  prouocarc  il  confelTore  a qualche  peccato/)  inclinarlo  alla  fua  uoglìa:o 
per  indurlo  a commettere  ùco  qualche  tfhnrela  ; ouero  confulurli  d'un 
tradimento  da  {arfi,o  feditione  da  propórfi,whora  è obligato  fepelir  ogni 
cofa  nel  cuor  fuo,i'uor  che  quello, che  ridundafie  contra  u ben  communi 
e quieto  uiuerevniuerlalciqiial  cola  non  folo  può,  anzi  in  ogni  modo  ma- 
nuefiar’deueiperche  non  efifendo  tal  confeiTione  facramentale  per  mancar 
tti  l'intention  retta;come  ho  detto^non  fi  deue  fotto  quel  vincolo  irr^raga 
bile  ogni  cofa  occultare-, ma  feopnre  quel  tanto,chc  la  necelTario  al  ben  c5 
mune. V'addurrò  vn’eflempioin  connrmation'di  ciò,d*vn  cafo  fuccelTo.in 
Roma,come  reciu  Soco  nel  4.delle  rent.dill.  i S.q.4.  art.  f . Vn  Cardinale,'  il 
quale  làbricaua  una  certa  congiura  contra  il  Sommo  Pontefice,  fi  confelsò 
ad  un’altro  Cardinale  con  intentione  di  trarlo  alla  congiura,  epigliar  feco 
impi-efa, contra  il  detto  'PonteficeDa  là  a certi  giorni  la  cola  111  feouerta  ; e 

2 uel  Cardinale  c’hauea  vdito  il  trattato  nella  confellione,di  dò  fu  accu> 
ito,per  non  hauer  tofto  riuelatoil  trattatoronde  ne  lù  condennato  a pena 
pecuniarùue  fe  l’ignoranza  fua  non  ThauelTe  dilèfo;perche  credeua  do  nó 
poterli  man^ellare, farebbe  fiato  più  acremente  punito.Quinto  uno  che  fi 
con&llaal  lacerdote  factamennlmente,  cibò  con  uera  intentione  di  accu« 
ùtb  aDiojin  nelTun  modo,&  in  nefilin’cafo  può  riuebre  qual  fi  uoglia  pec 
cato  vdito  nella  confel1ìone}e  dò  fiicendo,  commetterebe  vn’gran  facrile- 
gio-, perche  ce’l  uieu  la  l^c  Diuina,enaturaleiDice  San  Thom.  nel  4.  dei 
K£mc.difi.zi.q.)  .art.  Le  Scoto  dilii  i.quxfi.a.8eancoliCanoni,comeha 
verno  nella  Decretale.  Omnis  vtriufquefezus  : lecui  parole  fon  quelle  ; 
Guardifi  il  facerdoteichenon  uenghia  fcoprireil  peccatore  con  parole,o 
fiegni,ouero  in  qual  fi  uograltro  modo.E  ancora  fentenza  de  Padri  ; come 
dice  San  Gregorio;b  cui  fentenza  è fcritu  nel  Canone  Sacerdos.De  P^nit. 
'difi.d.oue  dice . Guardafi  il  Sacerdote, più  d’ogn 'altra  cola,che  non  par- 
li con  alcuno  de  gli  peccati, ch'altri  s'han’confèlfati  a lui  ; e facendo  altri 
mena , fia  depolto . Et  è fentenza  commune  di  tutti  li  dottori  ; e però  ho 
detto.  ( Cutlodir  ùdeue  . ) Qual  cofa  s’haurà da olferuare  etiandio, 
adì  penitente  fi  conunùalle^  cootelTare } per  qual  cagione  non  finifle  la 
_ ’ * ' O 4 con- 
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feflione;  pur  l'obliMtione  del  fìgillo  Ili  In  piedi  ; perche  quei  peccati  eofi 
fmezati  fon  parte  della  confeflìone  facramentale  ; di  modo  che , (e  dopò  il 
penitente  tornale  a con  felTarfi  il  rimanente  de  peccati,  non  bilognarebbe 
di  nuouo  narrarci  primi confellatiima  congiungendo  amendue  le  parti ^ 
ballarebbericeuererallolutione.  Parimente  fé  per  difetto  della  contri- 
^tione , o per  altro  impedimento, s'interteneirc,o  denegafle  I'aflblutione,n5 
■perciò  s'na  danese  che  la  confeifìone  non  ita  facramentale  : anzi  dico; 
fe'l  penitente  ancialTe  a confefTarfì  con  animo  di  non  laidarc  alcun  pecca*^ 
to  per  rauuenire-,perche  giudicata  quello  non  effere  peccato:comefareb> 
bea  direralcuni  ignoranti  fi  pcrfuadmo,  che  l'andare  a Meretrici  non  fia 
peccatoipoichea  neffuno  fi  fa  ingiuria,  nè  la  legge  celo  vieta:ad  vn;  che  le 
naurà  fitto  ingiuria  lènza  ragione,giuÌlamente  douerlo  perfègnitare;  efi- 
mili  altre  ienoranzc,  ouero  almeno  fi  confefTarà  per  fodisfar  afprecetto  a 
C^od  quiiiem.de  poen.  in  ogni  cafo  di  quelli  Temo  obligati  ofleruareil  fi> 
giTro,come  ho  dettotnc  vi  paia  cofa  flrana  quel,c’ho  detto,poiche  più  uol> 
te  mi  è accafcato  confelTare  fimili  perfone . 

Ho  detto  ancora(o  qual  fi  vogl'altro  ) perche  a quella  olTeruanza  del  fi- 
glilo è obligato,  non  (blamente  il  Confraore,  ma  ancora  qual  fi  uogl'altrà 
perfona,che intenderà  alcun  peccato  nella  confelfioneso  cafualmeare  paf^ 
iàndo,o  malitiofamcte  dando  l'orecchia,  ouero  fefulTe  intromefib  alla  c« 
felTione  come  a mezo,riferendo  i peccati  del  penitente  al  Cófeflore  ; o pui 
l’hau  rà  faputi  per  modo  di  confefCone , cioè  haurà  trouato  la  lilla, o lette- 
ra,oue  eran  Icritti  li  peccati,  ouero  haurà  intefo  vn  peccato  dal  Confeflb* 
re,qual  da  lui  n’haura  pigliato  configlio,fenza  far  mcntione  della  perfona, 
ouero  far'a  (lato  interprete  del  penitente  ; perche  il  Confeflbre  non  inten- 
deua  la  linguaitutti  colloro  in  qnal  fi  uoglia  modo  hauran'intefo,  o fapuro 
qualche  peccato  nelle  confeifionijfon  tenuti  tenerlo  celato  (otto  figiUo  di 
^ coofelTione,non  tanto  però  ftrctto,  quanto  il  ConfelToreie  la  ragion  di  ciòi 
faràipcrche  il  figlilo  della  confetlìone  va  feguiundo  la  ragione  delle  chir- 
ui  della  fcientia;  qual  haueil  Sacerdote,  per  poter  conofcereli  peccati  nd 
Sacramento  della  penitenzaionde  ne  fegue , che  fi  come  le  chiaui  predette 
fon  Sacre,cofi  il  figlilo  co'l  quale  è obligato  a tener  celato  deti;^e€cati,  fi» 
facro  a lui,  econ  lede  facra  l'ha  da  feruare,fotto  pena  di  facri!egro:ma  li  fe 
Chiani  del  colar:  non  hauendole  chiaui  della  fcientu , cioè  quella  potellà  di  dilcerne* 
U (cieaza.  re  li  peccati,qiul  fi  dà  nel  pigliar  l'ordine  Sacerdotale, il  lor  figlilo  non  è fit 
cro,e  però  non  fono  cotanto  llrcttamente  obligati  a celarlo.  Torto  quelle 
iftefTe  pene  del  ConfefToreioè  men  colloro  vguaimcte  peccarebboiio , ma» 
aifellao.lo  alcun  peccato^ma  colui,che  cafualmente  l'haurà  intefo , o fàrh 
flato  mezo,o  lator  delle  letterc,o quelle  haurà  lette,  peccata  più  grauemé 
te  di  colui,  che  riuelaife  folamente  vn  fècreto  a lui  commefTo.  ; e più  graue 
farebbe  il  peccato  di  colui , che  malitiofamente  s iotromeflead  vdizlt,  e 
maflimamentCjfe  fingendo,e(ler  la  per  fona  del  ConfefTore,  fi  pofe  ad  afcol 
tar  U pe  .cati,fi  come  fc  vn  huomoc'haucndo  gelofia  della  moglie,e  uolea 
doli  certificare  fel'iDgannaua,  fi  pofe  dietro  al  confèflbrioM  afcolcarl» 
moglie  per  la  crateila^ngendo  effere  ri  CoafefTore}  coflui  non  folamente 
peccò  ab  facendo,  ma  molto  più  de  gl'akri  poiriuelandolo:epanmea- 
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te  Ce fufle  interpr^e  del  penitente.Mai  però  coftoro  arrluano  t quella  gra 
«ità<U  CicrilegK>,qual  commetterebbe  il  Confeflbre . 

. Ho  detto  ( qualche  cofa  nella  confelfìone)  e per  qualche  colà  intende)  ., 
leconde  &iccardo,S.Thoni.egl'akti  ne!  4.diftin£tai . non  /blamente  tutti 
li  peccati  mortali , ma  ancora  li  veniali , etiandio  fé  da  qualch'vno  di  quei 
dicelTe  non  poter,o  uoler  ailenerli>come  dice  Innocentio  capita  Omnis.de 
p^it.&  remi(r&  oltre  acciò  ogn’aJtia  drcollanza  aggiunta  a detti  pecca- 
ti} come  farebbe  il  luogo.il  teinpo.&  ogn'altra  colà,  che  propriamente , o 
per  qualche  acciden!e,diretumente,  o indirettamente  potelTe  indurre  ii\ 
qualche  modo  il  penitente  a notitiadeiraudieate,oufir  cagionare  qualche. 
fofpettione,danno,vergogna,o  confulìone  al  penitente.  Come  per  eflem- 
pio  mentre  che’i  penitente  eonfeirandoli  vn’homJcidio  commeflb,  narrafr 
(è  al  ConfelTore,  Pietro  come  amico  mi  perfqafe  che  no‘l  faceflì , & io  non 
l’vdiua;  U tal  mallro  mi  vendi  la  fpadaj  il  tale  mi  preftò  la  fcoppetta.con  la 

Juale  Tammazzai, lenza  ch’egli  nc  fapelTe  cofa  veruna } e limili  altre  circo- 
anze  narralTe  intorno  al  peccato  commciro:benche  elle  non  lìano  pecca- 
ti a coloro  che  femplicemcntehan’contratto  co’l  penitente}  nondimeno 
fe  1 Confeffore  le  narralTe, potrebbe  aprir  la  via  a fpiar  del  malfattore  qual-  -i 

cheinditiotonde  indirettamente  ne  verrebbe  feouerto  il  peccato  del  peni 
tente:fimilmente  fe’l  Confeflbre  dicefle,  Pietro  nella  ealnora,  fil  nel  tal  ^ . 

luogo  , ou’cra  commeflb  l'homiddio  ; perche  da  lì  li  potrebbe  pigliare  al- 
cun indido  di  pen  lare,  Pietro  efler  flato  conlàpeuole,  o partecipe  nell’ho 
micidiocommelTo  : e Amili  altri  modi  dir  fi  potrebbeno . In  oltre  tacer  fi 
deue  la  peilbna  con  cui  il  penitente  haurà  commeflb  nel  peccato, non  tan- 
toquella,  che  cornea  drcoflanza  neceflària  efplicar  fi  deue  nella confeflk> 
ne>ma  ancora  quella,che  non  e neceflària  djrfi  con  li  peccati  : come  fax  lo- 
gliono  alcuni  ignoranti, nominando,  & infàmiando  alcuni  neUa  confeflìo- 
ne,  fenzachevifufleneceflàrio}  comehauemo  detto  nella  drcoflanza. 

( Qui&  )In  oltre  tutti  II  cótratti  fraudulenti,Debiti,Crediti,Depofiti,e  li- 
mili altri  negotii,in  cui  farà  nafeoflo  Qualche  forte  di  frode,  inganno,fur- 
co,ouer  vfura,o  umil’alcro  peccato}cafcano  lotto  la  medefima  cuflodia  del 
figillo  : le  ben  fopta  di  ciò  qualcuno  ^celTe  inqiiifitione , e momtione  da 
riuelarfi  lotto  pena  di  Icommunicaiperche  Umili  colè  non  le  £i , per  poter 
riuelare.  Ma  >1  dubbio  farà  circa  gTaitii  contratti  di  credki,  e debiti  lici- 
ti , nclli  quali  non  vi  farà  mifchia'to  peccato  ueruno  i potraniì  riuelare  f 
Silueflro  jn  Verbo  Confcfllo.  ).$•}.  Rifponde  con  diltintiooe } fe  di  que- 
lli, e limili  fi  fiiceflèinquifitioncdalfupcriore,  qual  può  fopta  di  dò,con  pìudare 
ragioneuole  cagioni  ; allhora  reuelar  fi  deueno } perche  benché  quello 
calo  s’habbialaputo  nella  confeflione}  nondimeno  non^eflendo  colè  ap- 
pei  cinemi  alli  peccaci , nc  dependendo  la  lor  nocitia  da  quelli , il  Confcf-  _ 

fore  non  hauràpenfato  pillarle  fono  figlilo  di  no^otcrle  riuelare  in  fi- 
mil  cafo:e  lè  pur  vi  hauelle  penfatoySc  anco  promcllo  con  Muramento,  no  ^ 

dirle}  tal  promiflione  non  ha  cflètto  in  pregiudido  della  ragion  del  terzo.  ” 

Ma  le  non  vi  làrà  fatu  tal  inquifitione } ouer  fe  pur  fi  faceflè , farà  da  qual- 
che perlbna,cbeciraiinicameote,&  ingiullaméte  s’iiuromacerà  a qltc  co 
/^allhora  deuef^ggiie  di  ctàminarli,e  di  riuelaici.‘altre  parole  che  dir  fi 

loglioso  * 
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fogliono  detitro  la  confezione,  quali,  nè  appanengonoalli  pecttri,  nè  al 
penitente  alcun  danno  parturir  Donno, non  s'intendono  eUer  ferrate  fot* 
K>  il  (ìgillo:  benché  per  viuere  piu  cautamente,meglio  (àrebbe , chei  con» 
felTore  in  ogni  modo,e  per  ogni  rifpetto  vfaire  filentto  . Non  fenza  auerd» 
Narrare  il  mento  io  diflTi(per  li  quali  fi  poteflè  venire  in  cognitione  del  penitéte;)per. 

[leccato  lo  che  narrare  vn  peccato  vdito  nella  confetlìone,  coli  fimpliceniente,  onde 
ononrS-  non  fi  può  folpettare  che'l  penitente  da  linevenilTefcouerto,non  è prò* 

f>e  il  figil-  hibito:  come  It  uede  chiaramente  nelle  parole  della  Decretale  (opra  allega 
o.  ta,qual  dice(che  non  fi  fcuopra  il  peccatore)  e benché  Panormitano  (opra 

quelcap.  [Òmnis  vtriufqUe  lexus,]  dica  che  per  riuelar  il  peccato  folo,  fi 
farebbe  incuria  al  figilloi  nondimeno  come  dice  Scotvin  4.dift.xi  e 
Soto  in  4.aifi.  1 8^.4.art.f  .ciò  non  è da  crederli, eccetto  inquanto  per  quel 
parlare,fidubitafle,  il  penitente  venire  per  qualche  modo  in  cognitione 
dell'audiente*,  comefi  può  raccogliere  aalle  parole  precedenti  di  quel  ca. 
Confeglio  alche  fi  deue  llar  molto  attento.  E però  vi  dò  un  configiio  molto  fimo;  che 
alti  coofef  da  fimilt  ragionamenti  vi  alleniate  quanto  potete-,  fopra  tutto  ragionarne 
fori.  nella  medenma  Cittì  oue  fon  fiati  vditi;  perche  ragionar  in  Napoli  de  gli 

Steccati  vditi  in  Roma,non  è pericolo  veruno;  ma  nel  medelimo  luogo  oue 
bn  conofd ute  le  genti,  non  e fenza  pericolo.  Vdite  un  cafo  pafiato  per  le 
mie  mani.  Vn  giorno  mi  fd  narrato  da  un  mio  amico  vn'adulterio  fucceflo 
fèmplicementefenza  nominar  n^lTuno:daIia  moltotempo  colui  leardi* 
cofidi  quel  m'haueadetto,mi  ragionò  della  perfona,  c'hauea  commefib 
l'adulterio  (émplicemente,però  con  certe  ciccofianze  narratetai  nel  prin- 
cipio co'l  peccato,  per  le  quali  conobbi  quel  tale  elTer  fiato  l'amtore  del» 
l'adulterioje  cosl  filtqual  cofa  mai  mi  vici  di  bocca.Sogliono  da  qui  ancora 
i femplici,  métte  che  Hanno  a fentire  quelle  cofe,  che  nelle conleilioni  fon 
fiate  dette,fpaucrttarfi;  penfando  che  le  cofe,  che  fi  trattano  nelle  conlèifio 
ni, non  fi  cufiodilcono  cotanto  Tantamente, quanto  è il  Sacramento.  E mol 
to  peggio  fanno  coloro,  che  riprendono  i peccati  in  brefenza  de  gli  pcni- 
tenti,percioche  temeno,  che  nó  li  fiano  rinfacciati  nel  publico.  Talcne  un 
confefibre  fi  deue  guardare  da  fiinili  parlamenti, e cóferuarfi  a modo  d'ua 
facrario  di  cofe  di  ReIigionc;feqiiefirato  dal  contorno  humaoo. 

» Ho  detto  ( che  intendeiì  qualche  cofa,  nella  confelTione;)  percroche  fe 

quelCiftelTo  vdito  nella  confeiltone , lo  fapelfe  ancor  per  altra  uia;eirendói> 
ne  poi  domandato  dal  Giudice  come  à teltimonio,  non  perciò  romperia  il 
figillo,dtcendo,fecondo  dice S.Thom.in  4.difi.  t i.purche  neirellamiiur 
. che  fi  fì,fi  porti  cotanto  prudente,  come  Te  tal  cole  mai  l'hauefse  fapute 

per  uia  di  confcfsione;  cioè  dica  tanto,quanto  hauti  faputofuor  dalla  có- 
fefsione,e  non  piil.-perche  fe  aggiungelfe  qualche  cofa  di  più  per  la  confèl^ 
fione  udita;  ouero  quel  che  pei  altra  uia  fapcua  quali  dubiofamente  raffir» 
^ . j*  ^ mafse  per  cofa  certa,per  efserne  certificato  nella  confefiìone;farebbe  fen- 

. j , za  dubbio  frattor  del  figillo:come  dice  Silu.  [Verbo,confdIio.j.$>j>]e^N«» 
uarroc.S.nu.i;. 

Ho  detto(  per  uia  diretta  ò indiretta)  perche  chi  confdsandofi,  dieelse 
vn’error  fatto  da  fe,mcntre , che  vdì  la  confefiione  ad  altro  per  il  quale, 
quella  tal  perfona  potefse  ueuire  in  cognitione  del  Tuo  icoufelsore,  viola- 

rebbe 
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rebbe  il  fìgiQo  direttamente  ; perche  vna  confcinone' don  fi  può'riueiare 
nell'altra;nu  in  qùeiio  cafo  deue  tacere  quel  peccato,  oucr  quella  circoila 
za , per  la  quale  verrebbeicoueno  il  fuo  penitente , con  propofito  di  coti-* 
fèflarfela,  quando  haurà  comtnodità  d‘vn  Confefibre che  non  conofea  tal 
perfona;a  quel  modo  che  fù  detto  di  {opra  in  quello  medefimo  cap.L’illel' 
lo  error  farebbe,  mentre  che  vn  ConfeUbre  dicefie,  coAui  m’ha  confelTa« 
to  certi  peccati  enormi . Moiri  altri  ancora  fon  tjnti  imprudenti , e mal 
accorti } che  parlando  incautamente,uengono  a riuelare  la  confetlione  in-i 
direttamente.  Come  per  elTempiovnl^ocho  negando  la  communione  Reiielar  Ir 
ad  vnfuo  Parochiano  nel  publico,  mentre  che  veniua  a communicarfi  c5fellìone 
con  gi’altri , per  non  hauerlo  afioluto  ; fcuopre  indirettamente  il  difetto  indirettq. 
di  quelIo;dando  ad  intendere  alli  circolbnti , quello  hauere  qualche  gran  mente. 
peccato,peril  quale  non  è degno  della  communionc,  ouernon  laià  aUblu 
to . E molto  peggio  rarebbc,dicendoli  in  prefenza  de  gl'altri,  amici  fateui 
iodietro,perche  nauete  vn  cafo  riferuato’,  dal  quale  non  v’ho  potuto  afioL. 
uere-,non  vi  potrete  communicire;queAo  parlar  tanto  vale,  quanto  che  di 
ce{Te,m’hai  confeflato  vn  peccato , dal  quale  non  ti  poifo  a£kiuere.In  oltre 
chi  ordinari  ad  vn  penitente,che  faccia  la  penitenza,  tofto  chcjl'hauri  có- 
fefiàto  in  prelènza  de  gl’altri,che  Ibnno  per  confelTarfixome  a dire, anda» 
ti  lingua  per  terra  infino  all’altare  maggiore,o  limile-, nel  medefimo  errore 
cafcarà;perche,a  quefto  modo , darà  ad  intendere  a chi  lo  vede^coAui  ha- 
uer  detto  qualche  gran  bia  Acma,  o fimdc  altro  grane  peccato . Scoto  po- 
ne vn’altro  eAempio , pigliam  da  Riccardo . Vn  Sacerdote  andando  in 
viaggio  con  certi  compagni,  ^o  de  i quali  la  fera  fi  confefsò  a lui;e  tra  gli 
altri  peccati  diire,quafméte  i Tuoi  compagni  hanno  deliberato  ammazzar- 

10, toAo  che  domani  intraranno  nel  bolco , lè'l  Sacerdote  fi  fermalTe,e  non 
volelTe  andar  con  quelli,  feopriria  indirettamente  la  confelfione;  perche 
fubito  quelli  altri  eiudicatebbeno,illor  compagno  hauercelo  detto;onde 
pili  toAo  fi  deue  elporre  alla  mone , che  ritraru  dal  camino:però  ciò  farà 
vero,  quando  non  poteife  far  altrimenti  j perche  fé  hauelTe  altra  occafione 
di  poterli  ritrae  da  quelli,fingendo  con  prudenza  non  fentirfi  bene,  o qual 
ch’altro  impedimento  apparente,  per  ilquale  quelli  nonpoteAero  penfa-  - - 
re,ch’egli  reila  dal  camino  per  quella  Ailpitione  , ;allhora  farebbe  lecito 

&rlo . Oltre  aciò , chi  diceAe  coAui  m’ha  confellati  i luoi  peccati  morta- 

11, chi  non  si,  che  manifefiarebbe  la  confèiCone?  poiché  vn’huomo  fi  può 
confcAàrefenza  peccato  moruIe.E  fe  diceAe,coAui  m’ha  confeAato  tutti  i 
Tuoi  veniab',o  le  lue  minuzzarie^ouer  coAui  non  haue  altro  che  peccati  ve- 
iiiali,e  fimiU  altre  parole  in  genere,non  farebbe  frattor  del  figlilo  ; poiché 
nefiuno  può  viuere  lènza  peccati  ueniah',e  cófeAandofi  bifogna , che  di  q- 
Ai  dicaieccetto  lè  nominafiè  qualche  veniale  in  particolare-, perche  allhora 
làrebbe  errore.£  fé  diccAe,coAui  m'ha  confeflàto  i Tuoi  peccati,aon  fareb- 
be errorejperche  anto  vale,  q^nto  dire , caAui  s’ha  confelTato  : perche 
gii  fi  fà,che  nella  conìèllione  fi  tratta  di  peccati  -,  e fi  può  intendere  di  ve- 
niali folamente. '.Oltre  aciò  chi  vdendo  le  confeAìoni  di  due  huomini  ^ di- 
ceire,coAui  è vn’huomo  da  bene, non  ha  peccati  mortali;e  fimili  altre  pa- 
role^darcbbe  ad  intendere  indirettamente , l’altro  hauere  il  contrario  « 

In 


Ito 
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In  oltre  chi,vdendo  la'confeirione  d'vn  publicoconcubinarìo,  ururarìo^ 

0 qual  fi  vogl 'altro  publico  peccatore;diceire,  coftuitn’ha  confidTato  tutti 

1 Tuoi  peccati  publici;{areboegraad'errore-,perche,  benché  non  difeopr  i- 
ria  cofa,che  nona  fufTe,o  pur  (^eta,ma  quel  che  da  tutti  fi  fa;nondimeno 
dicendoli  per  hauerli  vditi  nella  confe(fione,fa  ingiuria  al  Sacramentotca 
me  dice  Nauarro.capÌL8.  nuj^ero  io.  In  oltre  chi  dirà  io  ho  confefTato  co> 
(lui, e non  l'ho  aflbluto , pianifella  indirettamente  la  confelliooe , poiché 
per  tal  vicn'a  figntficare,tl  penitente  hauer  qualche  gran  peccarlo  pur  e( 

tl  . fere  fcommunicato , per  lo  che  non  l'ha  potuto  alToIueieie  molto  peggio 

g (àrebbe,dicendo  la  ragione  perche,cioè,non  era  contrito,  non  vuol  lalcia- 

.1  :>  reilpcccaco,nonvuorreftituirl'vfura,nonvuolvbedirealConfefibre,hd« 
...  ue  un  cafo  riferuato,  o fimile.  £ fé  fulTe  domandato:uoi  hauete  cófelTato  il 
cale,hauetelo  aflbluto  ? ouer  perche  non  hauete  alToluto  il  tale  ? Rifpoiu 
derà,io  ho  fatto  l'ufficio  mioiche  uolete  uoi  fapere  ? In  oltre  vn  Confel^ 
(bre,che  ordinafie  una  grane  penitéza,da  farfi  in  pubIico,ouero  fùlTe  tale^ 
che  non  fi  potrebbe  fare  eccetto  in  publico , par  che  indirettamente  feo* 
Auuerti-  prirìa  qualche  graue  peccato  del  penitent^fignificando  alle  géti , che  per 
mento  di  > Confefibri  deuen'efiere  accorti,in  dar  le  penitenee,  ac 

Confefibri  ^ po^  rufpettare,non  folamente  la  granita,  nàmeno  la 

fpecie  del  peccato:la  onde  accafeà  una  uolutche  vn‘huomo,ltando  fofpet 
to  della  moglie,fpiò  nel  tempo  della  Pafcha  a chi  s'haueua  coofefsata,e  là- 
pendo  da  lei,che  haueua  hauuta  per  penitenza  certi  digiuni  : andò  dal  fuo 
Confefibre  con  vna  certa  fimpliati  a domjmdare,  che  penitenza  foleua  da 
re  alle  donne  che  gabbauano  i lor  marttiirifofe  egli  inconfidcratamente^ 
folemo  dare  digiunilindi  intefe , b mi^lie  hauerli  rotto  la  fède,per  lo  che 
l'ammazzò.Bilogoa  dunque  vn  Confèllore  eflere  accorto  in  darle  peniten 
ze,ochefianotaTi,chefi  poflan  fare fecretamenteio  pur  facendofi  nelpu- 
. blico,non  fi  poflì  fofpettare  efferli  fiate  impofip  dal  Confeflbre,ma  pili  to- 

Penitenza  propria  volontà  per  fua  deuotione,o  fimile.  E (èli  peccati  fuf- 

puldica  fero  publiuifàrebbe  perciò  lecito,  dar  penitenza  publica?  Alcuni  dicono 
darli  non  ^ molsi  dall'auttorità  del  Sacro  Concilio  Tridentino  Seff.z4.  cap.8.de 
conuiene.  rel'ormatione.  nondimeno  Nauarro  nel  fopra  ciuto  luogo  parlando  con 
ogni  modellia , crede  il  Sacro  Concilio  in  quel  luogo  non  parlare  d'ogni 
penitenza,includendoil  foro  interiore  della  conrdenza,ma  quando  qu^o 
peccato  fuflTe  reconolduto  dal  Giudice^feguitando  la  difpolitione  del  Ca« 
none  antico  nel  ca.  i . de  penitenzaifignificando  però  alli  Vefcoui,che  po(« 
fan  permutar  quella  da  publica  in  fecreta  nel  foro  penitentiale  : onde  per* 
fuadc  alli  Conte(Tori,fe  tal  forti  di  penitenze publiche  fi  potranno  fare  c6^ 
modameute  dalli  pcnitcti,fenza  folpetto  di  fcoprir  qualche  peccato,e  fcn. 
za  detnmento  del  figillo,&  ingiuria  del  Sacramento,fi  bcciano,  altrimétt 
nò.  In  oltre  vnPrebto,  intendendo  nella  confeffione d'vn  fuddito quaU 
ehe  cofa,per  la  quale, colui  non  può  degnamente  elercitar  l'officio,chetie 
ne, potrà  per  quello  prillarlo  ? 

Si  ri(ponde  con  difiintione,fe  è officio,  che  fi  dà  in  vita,  o tiene  qualche 

guriditiicne  aggiùta  Icco  -,  de  ili  quali  nefiuno  èfolito  priuare  fenza  cau* 
: non  fi  potrebbe  (àie  lenza  fcaihlalo  di  nudar  la  confeffione:  anzi  oc 

da 
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lì  potrebbe  pigliar occafione  d’inquidere  (opra  tal  peccato:  ma  fé 
l'oibcio  è tale,  che  fi  può  leuar  con  caufa  , e fcnaa  caufa;  come  fi- 
jebbe  l’efierc  Procuratore  , Sacrifiano,  e fimili  ; allhora  lo  potrebbe 
priuare  deliramente  j perche  indi  non  fi  potrebbe  P>gbar  certa  fofpi- 
tione  di  riuelarela  confefiìone  . Vn  Parocho,qual  (apra  perla  con- 
fefiione  folamente,  qualche  leeitimo  impedimento  tra  due  Parochia- 
ni  d’vn  lor  matrimonio  da  celeorarfi , (e  quelli  verranno  per  la  benedir- 
rione  nuttiale  non  può  rirufarli , e fé*!  matrimonio  farò  celebrato  , 
non  può  far  cofa  veruna  contra  il  figillo;  eccetto  pcrfuaderli,  che  fi 
ailengano dall’atto  venereo,  cohabitando  come  a fratello  e forella. 

Vn  Vcfcouo  fapendo  per  via  di  confeifione  , vn  fuo  fubdito  edere 
irregulare  , per  cagion  d'vn’  homicidio  volontario,  ou’egli  non  può 
porre  le  mani;  qu^o, volendo  ordinarli  facerdote,  per  eflere  benefi- 
ciato j e vorrà feruirlo  j s’altra  giuda  cagion  non  ha  di  negarcelo,  e obli- 
gato ordinarlo , altrimenti  verrebbe  a|publicarIo  pervia  indiretta  . 

Si  domanda  s’vn  confclTore  per  la  confeiTion  fola^fapefie,  vn’cflcre  fcom-  • 
municato,dourà  forfedifcoftarlo?  Rilponde  Scoto  con  molti  altritnel  pu 
blico  non  deue  ; ma  nel  fecreto  fi. 

Li  cali  ne  i quali.il  confeflbre  può  publicare  vn  peccato  vdito  nel-  Cafi  che 
ia  confellione  , fon  quelli.  Il  primo  è quando  vii  penitente  per  qual-  può  publi 
che  giuda  cagione  b dà  facoltà,  che  ne  pofla  parlar  co’l  tale,  e co’l  care  il  con 
talea  fin  di  qualche  utilità,  e beneficio  di  qualcuno:  Secondo  il  Sup-  felTorefon 
pi.  Rich.  e Kolèlla , e fecondo  San.  Thom.Bon.e  Paludanoi  allhora  ciò  quelli, 
urà  lecito,  quando  non  fi  teme  dipoterne  luccedere  qualche  feanda- 
lo:  però  nota, che  non  può  allargarli  più  di  quel,  che’l  penitente 
li  concede.  Danno  la  ragione  i prelati  dottori, cne  ciò  fi  podi' fare  : 
perche,  benché  il  figillo  fia  prohibito  per  legge  di  natura, .aò  fi  fain  Mota, 
fcuor  del  penitente, [quale  ci  può  renuntiare:  renuntiandoci , non  Ce 
li  6 ingiuria;  oltre  a ciò  ordinando  , che  tal  peccato  firiueli , fa  che’l 
peccato  non  fia  più  (otto  queli’obligo  del  figillo  : però  meglio  fareb. 
oe , iècondo  alcuni  , che’l  penitente  finiu  la  confesfione , lo  Mina  a 
dire  fuor  di  quella;  acciò  ne  polTa  parlar  più  licuramente:  & io  dico 
che  ciò  non  e bene  in  ogni  forte  di  peccato;  perche  vdttolo  fuor  della 
confesfione , il  confedor  n’è  padrone  a dia  poda  ; ma  ordinato  nella  con- 
fesfione, non  può  vfeir dall’ordine.  Secondo,  non  fi*  enntni  il  figillo 
vn  conledore , mentre  che  alcolta  la  rnnfe/Èuu  di  Pietro  ; io  quella  inten- 
de Marcello  hauer  partecipato  con  lui  in  qualche  peccatole  poi  inten- 
dendo la  conlefliooe  di  Marcello  di  quel  non  conlèuàrfi , (è  ne  lo  doman- 
da,o  in  genere,o  in  pardcolar^pur  che  fi  porti  nel  dimandare  coli  pruden 
<e,che  Marcello  non  poifi  fcanoalizzarfi , quello  hauerlo  faputo  dalla  con-  Errore  del 
i^on  di  Pietro  ; altrimenti  non  farebbe  bene  a farlo  : onde  molto  cófdTore  . 
faueduumente , fe  vn  confeiTore,  il  quale,  udendo  le  confésfioni di 
certi^  che  haueano  mangiati  infieme  de  tordi  di  giorno  di  Venerdì, 
confelTatone  ue  del  medenmo  peccato,al  quarto  mentre  s’inginocchiaua, 

^il!e,e  ro  vico  lei 'di  coloro  c*!!»  mangiaù  t^di  f II  terzo  làr^quando  va 
. * eoa- 
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c5re(rore,bauendo  intefo  nella  confeiTtonevti  cafociifiicil^  /òpra  il  qual^ 
nó  rapendo  rifoluerlì,{ì  confulta  có  huomo  dotto, come  s’ha  da  gouernare 
fopia  il  tal  peccatojnó  perciò  rompe  il  llgilloipur  che  parli  tato  prudente, 
che’Ipenitcce  nonvenghi  innotitiadelconfultore.  c.OfEci;.dep^.&re> 
perche  fé  fedédo  auanti  il  penitente,  che  fì  confè(Ia,fi  lena  dal  Aio  luogo;  e 
vò  a cófultarlì  con  vn‘altro,qual  Aà  li  prefentete  riceuuta  la  conAilta  toma 
dal  penitente  a dirli  quel,  c’hautà  da  fare,farebbe  molto  fi:iocco,&iiiipru 
Auuerti-  dence;poiche  a fì  fatto  modo  & il  cófultore,egraltri,  cheli  ftaran'prelen- 
mento.  conolcerebbono  il  pecato  del  penitente.  Quindi  aueitano  quei  confeflb 
ri,che  afcoltanole  con&fConi  nella  ChielaCathedrale,oue  fìanno  a federe 
i Penitentiari;,che  non  facciano  a qucfto  modo;perche  mentre  uanno  per 
la  licenza  dal  Penitentiario  per  qualche  cafo  rii^ruaco , onero  mandano  il 
penitente  fubito  a quello;danno  ad  intendere  a gl'altri  li  prefenti;queilo  ha 
ucre  qualche  cafo  riferuato,dal  quale  non  l’ha  potuto  alToIuere.  I confeflo 
ri,che  parlano  infìeme  delle  conieflloni  vditeimentre  che  dicono , nel  ta| 
luogo  ho  intefo  di  molti  peccati  enormi,nella  tal  Città  fì  fìi  di  molti  mali,e 
Amili parole,benchenóriuelano le confe(&oni,Hondimcno fedi  ciò parlaf 
fero  auanti  a fecularì,  farebbono  fdoccamente;  per  lilpetto  dè  i ièmplici; 
^ quali  vdendo  coli  fàttiparlamenu,fì  fcandalizzarebbono,  peniàndofì,  con 

quelb,efìmili  altri  parlamentile  confefììoni  iiuelarii:e  molto  peggio  ià- 
.V,  rebbono , mentre  cne  ridendo,  narrano  li  peccati,  ydit,dicendo,  hoggi  ho 

I confefìato  vnadonnaqualm’ha  deuoquelto,equeilo  :&iohoconfefElto 
, vn  foldato,  che  hauea  tatto  la  tal  colà;e  fìmili  altri  modi  di  parlare;  perche 

a quello  modo  ageuolmente  fì  potrebbe  ventre  in  cogoitione  del  pemten* 
te  ; poiché  ellendo  nella  medeuma  Città,non  è gran  cofa  indouinarelc  per 
jA>ne,chefìconofcono;ondeInDOcentio  grandeméreli  riprende.oella  Sum 
ma  de  p{n.&  remif$.in  quo  tener . 

Ho  detto(fenza  gran  iacrilegio)  poiché  anticamente AHlatuito  perpe 
nìtenza,a  chi  riuelalTe  il  Sacro  Sigillo  della  confelfìone,che  AilTe  depollote 
poi  tutto  il  tempo  della  fua  vita  con  gràde  ignominia  come  a fuggitiuope 
xegrinafle  perii  mondoicomehauemonel  c.Sacerdos.  deppiit.diA.(.ma 
perche  tal  forte  di  peregriiutione  non  Ai  giudicata  elTere  tanc’vtile  : nel 
Concilio  Lateranenfe  quella  pena  fù  permuuta  in  voa  perpetua  penitenza 
da  fìirfì  in  vn  monalleno  llrecco. 

_ Ho  dectqfper  guai  A voglia  cofa  del  m6do)perche  fe  li  peccati  fatin'vdi 
ti  nella  confelfìone  lacmm«atale  i come  ho  detto,a  nefìiin’confelTore  farà 
lecito  riuelare  la  coni elfìon^per  euitar  qual  fì  uoglia  danno,che  ne  potelle 
nfultare,per  tacerla;  etiandio  fe  fulTe  feminataherelia,Aiorchenellic3fi 
poco  innaiui  reci  tati.  QueAa  fentenza  è comune  di  tutti  i Sacri  Theologi; 
. , fuorché  di  Altifìodorenlc;qual  vuoIe,nelcap.4,dc  cófellìone,  che  quando 
. per  uceryn peccato  vdito  nella  confelfìone,  uifopraucnilTe  ungra  peri 

* colo  nella  S.Chie&,qnello  fì  dourebbe  palefare,con  licenza  però  del  Prel»< 
co:rende  la  ragion  di  dò,dicendo,altro  ^ rompere  il  fìgiUo,e  uiolarlq,ilcbe 
maièJedt«;altro^fcqprìre  ungnin  maleperdeouDtiarIo,&auifàrneilfu 
' perioiif;|il  che  in  cafo yr  ledto.Qual  opinione,!!  come  non  è vera,  coli  non  è 

ycc.tttta,nc  legoiuu  ^ neiruDo.i.'a  onde  conchiudiamo^vn  iàcerdotc  ve 
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ddTtrv^n^rff  a tagliar  la  teda  & vn.aperlojia  dj.gran  (Ugnici, e qualiti, 
ili  quale  fllTc  innocente  d’vn*honiicidio  a lui  £il(aniente  incollo:  & 
egli  rapendo  per.  uia  drcorifeinoncl’aiUttor  deirhopiicidio,potdfeibccor- 
rere  aIl*innodentia  di  colui, e cortiflìmamente  liberarlo  con  riuelar  la  coii- 
fèflìòne,in  modo  alcuno  li  farebbe  leci.to;anzi  dico,vn  calo  più  forteife  que 
fto  accafcaile  in  propria  perfona  del  confer<ore,& egli  non  fi  potefse aiuta 
re  per  altra  via,  che  per  quella, non  li  faria  lecito, ma  più  toflo  morire.  E le 
filile  pur  in  qual  fi  vogl’altro  pericolo  di  mortcicoineraiebbe  a direiferul-  ^ 

k códotto  in  vnafeluaofcura  dal  marito  d'vna  donna  confefTata  da  Iui;e  po 
■endoli  i 1 coltello  alla  gola  li  dicelse,o  mi  di  la  vericù,o  io  bora  t’ammazzo^ 
la  donna  rala  ha  detto  nella  confeilìonejiauermi  fatto  vergogna?  più  tolto 
deue  pigliar  la  morte  per  amor  di  Dio,che  far  ingiuria  al  Sacramento  del 
laconfeHìone.llmedefimofI  dice,mentrech'vntiranno,oinfìdelecon  mi- 
nazzi  di  morte  uolefse  laperequel,  che  s’è  udito  nella  confeflìone:  anzi  co- 
fioro  & deueno  riprendere  cornea  lacrilegi,  & inimici  della  Religion  Chri 
fiiana:&a  modòa’vn  martire  efporrela  uita  per  Chrillo.E  le  per  calò  vdif 
le' nella  eonfeflìone  gran  pericoli  correre  per  la  Città  ; onero  il  penitente 
ha^ier  promefl'o  dar  la  Città  di  notte  all‘inimico,che  la  tiene  afTediatajoue- 
■ro  vdifie  fèminarfì  molte  herefìe  per  quella  alli  fempliche  riuelando  quelli 
ribaldi  degni  di  mille  morci,potef$e  rimediare  a tanto  malcjnc  meno  lo  po- 
trà làre-,perche  fàrìa  diflruggere  la  cófefTione^qual  farebbe  vn  maggior  ma 
leneDaChiefa  diDio}chequel  che  s’è  detto.Ma  più  toflo  fi  doura^adopra 
re  quanto  può  perfuadendo  al  penitente,  ch’egli  riuela  il  calò:  e s’è  colà, 
ch'egli  la  là , fe  n’afle  nghi,che  le  non  vorràialmeno  potrà  auifàre  li  Guar- 
diani della  Città,che  diano  (òpra  di  loro;  e guardinfi  dagli  pericoli,  cheli 
lòpraflanno:&  al  Prelato,che  (Ha  uigilante  (opra  il  fuo  gregge  per  tal,e  tal 
cagione:e  ciò  allhora  farà  lecito,quando  fi  potrà  fare  fenza  pericolo  di  feo- 
prirc,elolpitionedi  riuelare  il  penitente,ouero  l’auttor  dei  male.  Et  auer-  Auuerti» 
ca  bene  il  confefsore,quando  ciò  farà,che  non  nediuenga  o a lui,o  ad  altro  nicoto. 
qualche  mal  guadagno,per  l'infolencia  d’alcuni  Egnori  irreligiofì  ; perche 
fio  uditi  alcuni  càfì,che  ui  dirò.Maflro  Agollino  Milanefé  dcn’or  dine  di  S. 
Domenico;vdendo  la  confeflìone  ad  un  lèruitor  d’uno  Marchef^  che  uole 
na  ammazzar  il  padronciauisò  detto  Marchefe  che  flefle  lòpra  di  fe;il  Mar 
chefe  curiolò  di  uoler  fapere,chi  fulse  di  tanto  ardire:  dette  la  corda  f ecre 
tamente  al  pouero  p?dre: Vditc  di  gratia  vn’altro  cafo. Vn  confirflòrc  inten 
dendo  dal  penitente,confefsandou;unfuo  amico  uoler  ammazzare  il  tal  fa 
cerdote:auisò  quello,  che  llefse  fopra  di  fè-,poiche  nella  Città  vi  è uno,  che 
pretendeammazzarlo:  per  lo  cheque!  facerdote incominciò  a penfare,  a 
chi  hauea  fatto  of^aivitimamente  indiuinò  l’auttor  del  maleficioie  lameo 
tendoft  di  ciò  apprefso  di  molti,  la  colè  uenne  all'orecchie  di  colui  che 
pretendeua  ammazzarlo:  di  che  egli  marauigliandofì  :fe ammazzare  l’ami 
co  a chi  hauea  confidato  il  fecrcto. 

In  quello  cafo  tutti  errorno.  Prima  errò  il  penitente^  confefsan« 
dofi  un  peccato  ,del  quale  egli  non  era  partecipe  : e quel  che  fu  peg- 
gio,narrò  per  nome  le  perfone  fenza  necefiità. Ancora  il  confefsore  fù  im- 
prudente, trattando  di  cali  parucolari  in  una  Città  picdola  : e finalmtf  te 
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fìircioecó  ^uel  racerdote,cootra  di  cui  fì  preparaua  1 homid({io,fèimiiaa 
do  per  la  Citti,quel  che  l’era  peruenuto  per  via  di  cófeflìone.  Inoltre  vn'al 
ero  cafo  peg^ior  di  quelli , ho  intefo  confeflàndo . Vn  facerdoce  vdendo  U 
confeirionea’vn  figliuolo, che  già  conofceuaja  malitia,  far  il  peccato  cóle 
citelle  di  cafa;di  do  n’auisò  il  padre  del  lìgliuolo,accià  icoroafle  quelle  d- 
telle  di  fua  cafa;qual  cofa  conofeiuta  dal  figliuolo, eflere  venuta  dal  conlè(> 
ConfelTo-  fore;tal  timore,e  vergola  pijgliò,che  dodici  anni  nò  s'era  mahiiil  confelEi 
ri  impru-  to.E  fe  non  calcaua  amalatoj  forfè  non  s'haurebbe  mai  confeflato  : egià  di 
denti.  quella  infirmiti  fii  morto.  Conliderate  dunque  l'imprudenza  de conTeflo. 
ri, 2 che  inducono  gli  huoniini . 

Ho  detto  finalmete  (!ouer  da  qual  fi  voglia  perfona  di  dò  fùffe  richìeflo) 
perche  non  èperlbna  al  mondo, che  di  ciò  legidmamente'poflà  forzar  va 
confefToresuizi  dico;nè  men'il  Sommo  Pontefice  fi  deue  Tdire;fe  pur  il  c5» 
mandafle  lotto  pena  di  fcommunica  : perche  la  fcommunicaa  quello  fine 
fulminaca,conteneriavn‘errore intollerabile;  e però  non  hauerebbeeffet- 
to.E  fé  per  auentura  la  S.  Chiefà  facelTe  vn  ilatuto  di  poterti  manifellare  va 
iècreto,o  figillo  ; mai  s’haurà  da  intendere  del  figlilo  della  coofcfltone  (k- 
cramentalemerche  tal  colà  è prohibita  per  legge  diuina,come  s'è  dettojo- 
pra  laqualelaChiera  non  può  difpenfare,fi  comecommunemente  tengo- 
no i Sacri  Teologi  : e particolarmente  dice  Soto  nel  4.  [diflin.i8.q.4.  arti. 
f .]del  che  non  s’na  da  temere, che  la  Chielà,o'l  Papa  voglia  metter  le  mani 
a quello  degno  lacramento  cola  tanto  religiolà , e nece^arìa  nella  Chiefà  : 
oue  fi  darebbe  occafione  alh  fideli  di  ritrarli  dal  detto  Sacramento , come 
hauetevdito  nel  calo  erpollo. 

Dubbio»  Ma  qui  fi  fa  vn  dubbio:  s’vn  fàccrdotefulTe  prodotto  per  teflimonio, 
ou'è  forzato  con  giuramento^dir  la  verità;  fareboe  tenuto  forfè  di  quel, che 
làprà  in  confeflìone  ? £ neirafpetto  par  che  sì  ; perche  nelTuno  è oblJgato, 
per  cuflodir  la  fama  d'altrui,  offenderela  propria  conteienza  : chi  dunque 
nilTc  domandato  con  giuramento,  che  ne  fai  della  tal  cofa  f rapendola  per 
confeirion^nonparchepoflì  fcamparil  pergiurio,n^andola.  Quello  dub 
bio  fi  può  intendere  in  due  modi  : o che’l  facerdotc  fia  domandato  in  par- 
ticolare ; cioè  Pietro  hauraffi  confelTato  a re,hauere  ammazzato  Marcello? 
Quello  modo  di  domandare  farebbe  fàcrilegio;ecomea  fàcrilego  fido- 
urebbe  feornar  il  Giudice  dicendogli,non  bilogna  di  dò  rifponderti:oue- 
ro  domandarà  in  generale,doè,fe  prctende,Pietro  hiuere  ammazzato  Mar 
cello,cheoefapetevoi?KilpondeRichardo[in  4.dift.ii.art.4.q.  i.jdicea 
do.  fe'l  lacerdote  per  calo  ciò  làpelTe  per  uia  di  confelfionQ  non  giura  falla 
mente,dicendo,io  non  fo  colà  veruna.'perche  quel  che  là  nella  confelGone^ 
lo  fa  come  a Dio, e non  come  a huomo/econdo  ch’è  domandato  : dichia- 
ra la  fua  opinione  coli’elTempio  dell'Angelo  nell’Efodo  a cap.zo.oue  par- 
lando l’Angelo  à Mofe  in  peifona  di  Dio , Diceua . [ Ego  liim  Dominua 
Deus  tuus  : ] parimente  il  confelTore  udendo  li  peccati  in  perfona  di  Dio^ 
non  può  dire  laperli  come  huomo.  Scoto  nella  medeCmadillin.rifia- 
^ta  quella  ragione;  dicendo  che'l  facerdote  auco  parla  in  perfona  pro- 
pri?-) pc^^^be  come  a huomo  alcoltale  confèdìooi,e  come  a huomo  in 
prop'ria  perfona  dice , io  ti  ^luo  ; e non  in  perfona  di  Dio,come  diceua 

i'Ang^i 
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l'Angelo  ) beoche  ciò  dica  per l’aattorìtà  datagli  da  Dio.  Gabriel  Bici 
nella  medeiima  dillint.  arti. intendendo  il  detto  di  Scoto  remplicemen- 
te,  par,  che  pecchi  dell'altro  diremo  : onde  per  non  ciampare  in  vna  delle 
due  parti, re  ne  và  per  il  mezo,dicendo:(ì  negando,rarà  pergturo)&  alTerm a 
do,rompe  il  figillo;meglio  fara  dunque  ucere-,perche  taccn  do,nò  afferma, 
nè  negare  fe'l  Giudice  per  il  fuo  fìlentio  pigliane  qualche  Ibfpitione,  non  è 
oblieato  più.'Soto  nel  4.dill.i8.q.4.art.  f.  non  lauda  quella  rirpoila  di  Ga. 
briele  ; perche  potendoli  coi  rilponder  chiaro , leuar  il  Giudice  da  fofpi- 
cione,non  lì  deue  fuggirere  però  con  S.Tho.nel  4.  rilpondendo  con  vna  di 
ftintione,vienea  fuggir  l’inconueniente qual  nafeer  può  dalli  dueellremi; 
e dice,che’l  parlar  in  pedona  d’altro,lì  può  intendere  in  due  modi;  o veilé 
do  l’habito  di  quello  imitandolo  nella  perfona,  e nella  voce , come  far  lo- 
gliono  li  amafcarati,come  farebbe  a dire.Pietro  vellendoli  l'habito  di  C:e 
meta,rappresétaia  perlona  di  Cremeta;  & a quello  modo  parlaua  l'Ange- 
lo in  perlona  di  Dio  : Ouero  vno  {!>arlarè  in  perlona  d*altro,cioè  per  l’aut- 
torita  d'altrora  quel  modo  che  parlarà  vn  Gouernatore,  mentre  che  dona 
la  fentenza,  o commanda  cofe  appartenenti  al  fuo  olScio;fi  dice  parlare  in 

{terfona  del  Prencipe,cioè  per  l'aiittoriti  del  Prendpera  quello  modo  par 
a,  &alTolue il  ConfclTore  nell’atto  della  confellìone:  Onde  al  proponto 
dubbio  diciamo,che'l  Sacerdote,q^uel  che  ode  nella  confellìone,  non  lì  di- 
ce faperlo  come  a Dio , a quel  modo  che  intende  Riccardo;nè  men  come  a 
huomo  foIamente-,come  giudicò  Gabriele  intender  Scoto  ; ma  come  huo- 
mo  minillro  di  Dio:talchequel«che  per  la  confellìone  intende,  lo  sà,  parte 
come  a Dio , c parte  come  a huomo  minillro  di  Dio,  onde  al  Giudice  pu& 
rifpondere,egli  non  laperloidicendo  poi  tra  le  HelTo  tacitamente  ( per  dir 
lo  a voi  ) e cofì  haurà  detto  il  vero , e|leuato  il  Giudice  da  folpitione;per- 
che,come  ho  detto,qucllo  ch’egli  fa, per  la  confeiCone , no’l  la,eccctto  co- 
me a Dio,a  quello  Iònio;  dota  quel  fine  che’l  sà  Iddioilddio  nonsà  li  pec- 
cati de  gli  penitenti  per  addurli  in  opprobrio,ma  per  mandarli  in  obliiiio 
ne,fecondo  il  detto  ad  Profeta . { Sipeccatoregeritpoenitentiam,  om- 
nium iniquitatumeius  non  recordabor  amplius:]  pariméte  il  ConfclTore, 
li  sà  nel  giudido  di  Dio,e  nó  p nianifellarli  al  módoionde  dicedo  no’lsò,di 
ce  il  vero;a  ql  modo  che  Chrillo  diceua  in  S.Marco  a c.  1 j.  di  quel  giorno 
del  giudicio  nelTuno  il  sà,nè  me  il  ligliuol  ddl'huomoicome  no’l  può  faper 
il  ^liuol  dell’huomo  Chrillo  Iesù,le  c l'iAefla  fàpiéza  del  Padreì'  com’egli 
di  le  llelTo  dice;doche  sà  il  padre,fa  anco  il  figliuolo , & io  vn’altro  luogo  ; > 
ogni  co^  mi  è llau  cómunicau  dal  mio  Padreima  come  no’l  fa^Vdite.Cri 
do  allhora  in  terra  ficea  l’ofSdo  di  Redétore,e  come  a Redetore  nò  appar 
teneua  trattar  d’altro,che della  redctione,e  nò  del  giudiciojtalche  bé  dice 
va,no’l  fapere,doè  come  a Redétore,p  dirlo  in  qlla  vita  mortale;ma  come 
a Giudice  in  òll’altra,  Auertano  ancora  i CófelTori,métre  che  fono  nel  co- 
fpetfb  de  gli  Giudici,delìderoli  di  faper  i peccati  lècreti  de  gli  fubditi , che 
nó  véggio  a uaciUare,dicendo  alcune  parole  inauedutaméte,o  facédo  qual 
che  fegno  io  cóiirmatió  di  quel  che  lor  domàdano;  onde  poi  potellero  ar- 
gomentare la  verità  del  delitto,che  van  cercandoihauendo  fempre  nel  cuo 
re  le  paiole  della  Deaetale  fopra  allegaca;qual  dice.Guardilì  il  CófelTor^ 
Parte  Prima,  ' P che 
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chetioH  venghi  s manifeftare  il  penitente  con  qualche  parola,  ofegno,'  ft 
qualfì  uogl’alcro  modo  perche  fogliono  alcuni  (àiudicioccecati  nelle  te* 
nebre  delrauaritia , o imbriacati  nel  (angue  della  vendetta,fàr  certe  inqui. 
fitioni , & eftorfioni } accioche  almeno  con  qualche  fegno  intendano  dalli 
confclFori  quel,cheper  vergogna  non  domandano  alla  feouerta . £ quello 
badi  per  la  materia  del  lìgnlo. 

J7  Secondo  la  confedìone  faràinualida  da  parte  del  penitente  j quando 
fufle  fcommunicato,e  non  aflbluto  prima,che  s’adblua  da  gli  peccati:Però 
fopra  di  ciò  vi  fon  due  opinioni.  Caietano  in  [ Verbo  Abfolutio  ] nella  Tua 
fumma,e  Nauarro  in  mannali  latino  c.9.nu.j.  dicono , che  l'aflbluiione  de 
Queftione  gli  peccati  data  ad  vn  fcommunicato,auanti,chp  ha  alToluto  dalla  fcómuni 
neceffaria  ca  regolarmcte  è valida^  benché  ciò  fia  prohibito  dalli  Canoni;nódimeno 
a faperli. . non  n troua  alcun  Canone,  qual  dica  tal  alTolutione  eflcr  nulla  ; perdoche 
Prima  opi-  molte  cofe  fon  prohibite  fiiru  dalla  legg^qual  poi  fe  laran  iàtte,nàno  il  lor 
nione.  cfFctto.-cofi  dicemo  al  propofito  cafo:  e con  molte  altre  ragioni  fortificano 
la  lor  opinione:c  fopratutto  dice  Nauarro  ciò  elTere  vero,etiàdio  fc’l  feom. 
tnunicato  non  s^o  non  auuerte  edere  incorfo  nella  fcómunicajfia  pur  que 
ila  ignoranza,&  inauertenza  colpeuole.E  fe  per  calò  faprà  bene  egli  euere 
fcommunicatojandando  a confe(Tar{ì,e  chiedendo  1‘alTolutione  de  peccati, 

3 'giudica  bonamente  nó  far  errore;dice,tal  alTolutione  effer  valida,  in  tal  mo 
Ojche  nó  bifogna  tornarli  a confelfare;  ma  folaméte  procurare  Vaflolutio 
ne  della  fcómunica. Altrimenti  fi  direbbe,dic'egli,di  colui,che  fapédo  elTe- 
re-(cómunicato,e  conofcédo  far  errore, e peccare  mortalmente,  facendofi 
alToluere  da  gli  peccati,auàd  che  fia  alToluto  dalla  fcómunica,  e di  dò  non 
curajimperciochetal  alToludone  allhoia  vai  nulla, nóp  rifpetto  della  feom 
munica;ma  per  cagió  dell’impedimento,qual  pone  alla  grada  di  Dio , cioè' 
va  có  la  conicicnda  di  peccato  mortale  alletto  Sacrameto  della  penitéza. 
Seconda  Riehardo  [ in  4.di(l.  1 8.art.9.q.4.]rilponde  con  dillintione,e  dice  : Chi 
opinione*  giullamente  (arò  fiato  fcómunicato,e  per  lui  manca  d'elTere  aflbluto,  nó  è 
dubbio,che  non  fi  polli  alloluere  dalli  peccati , mentre  fià  fcommunicato  j 
perche  cofiui  attualmente  fià  in  peccato  mortale,del  quale  nó  fi  pente,  per 
chedifpreggia  la  cenfura  della  Chiefaima  chi  farà  fiato  Icommunicato  in- 
giitfiamente,o  fe  pur  giufiamente^erò  ha  fatto  il  fuo  potere  di  fàrfenC  af. 

• folnerc,e  non  ha  potutojnon  è coli  chiaro;perche  il  decreto.»  4.  q.  i . capit. 
Quicunque, parla  di  coloro,  che  per  inobedienza,  oper  altro  peccato  fi  di- 
i^tiingono  dall  vnità  della  fede,  e fodetà  della  Chiefa  di  Pictro;ma  cofioro 
non  fi  difgiungono  dalla  vnione  de  fideli  per  la  contridone  : Crederò  ben, 
cofioro  non  poter  eflcre  aflbluti  dalh  peccati  per  minifiei  io  ecclefiafiico  c 
Ixnche  lìano  aflbluti  nel  giudido  di  Dio,per  eflère  veri  pentiti;  perdoche' 
il  Decreto  citato  per  conmctudine(qual  è vna otdma  interpretadone  dell!-' 
]cgge)cofi  olferua,  che  quelli  tali  non  fiano  aflolud  da  gli  pecoau  ; prim» 
ch^li ficciano aflbluere dalla fcommunica.  ^ ;ii’  ^ 

Da  quello  parlar  hauemo  ama  colà  chiara , Sévna  olcura  i'  la  chfia*^ 
raèqu^a;  che  per  procedere  canonicamente,  nelTuno  fi  debba  aflbl. 
uere  dalli  peccati , rimanendo  la  fcommunica  1 ma  il  dubbio  rolla 
che  fedo  larà  oprato,  non  fi  può  cauar  dalle  Tue  parole,  fe’l  penitente  re^ 
• . - 'Ila 
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fta  affoluto',  o nJ»:  la  onde  Summa  Angelica  intende  che  sì } Silu.dalle  fue 
parole  ne  caua  il  contrario.  E però  fi  pone  l’altra  opinione  di  Silu.e  molti  Terra  opi 
altri  da  eflb  citatÌ,ÌB  Verbo  Confeflbr.j.f.S.i  quali  tengono  il  contrario:  il  nione  e de 
cui  fondaméto  fi  caua  dalla  diffìnitionc  della  (comunica;  cioè  ogni  fcómu  ra. 
nicato  vien  priuato  della  partidpatione  paffiua  degli  Sacramenti  ;perche 

quello  è il  fuo  proprio  effetto,  dalla  Chiefa  inftituito  j feguita  dunqjche 
vno  fcommunicato  fia  inhabile  a riceuer  l’affolutione  de  gii  peccati;  poi- 
chenonpuòparticipareintal  facramento:e  confcquentemente  raflolu- 
tione  vai  nulla.Nau.  ì quella  ragione  fi»  illanza,diccndo,il  facramento  del 
l’ordine,e  del  matrimonio  fortilcono  i Hot  effetto  nello  fcómunicato;  per 
che  fe  bé  vn  che  pigliarà  rOidxnc  facro,fi  tr  oui  (communicato,  nó  perciò 
non  riceuerò  il  carattere;aucnga  che  non  riceua  la  »ratia  facramétalc.cofi 

ancora  s’ vno  fcommunicato  contrahe  matrimoni  o^u  Chieiàl'ha  per  ve* 

ro,e  fermo  ; parimente  duna;  fi  potrà  dire,s’vno  fcommnnicato  fi  firà  aflbl 
uere,l’affolutione(ortui  il  luo  effetto.  A quello  fi  rifpondej  che  gli  è diffc 

rema  tra  l’vno, e l’altro  Sacramentoiimpcrciochenelli  due  primi  indotti 

da  Nauarro , la  materia  loro  è cofa  ellrinfeca  ; come  fi  vede  nell’ordine  di 
cui  la  propria  matcria,è  quella  cola,  che  fi  conlegna  a chi  piglia  l’ordine^ 
cioè  nel  facerdotio  è il  cìce  con  rollia;le  quai  cofe  non  fono  inllituite,8c 
ordinate  principalmente  a (àntificar  l'huomo  come  a perlbna  priuata  a 
«hi  fi  donano;ma  come  a peifona  publica  in  rifpctto  del  popolo  , di  cui  li 
«onllituifceminiftro  nella  Rcpublica  Chrilliana , della  quale  e»li  è parte; 
però  elTendo  cofi,la  forma  del  Sacramento,  qual  s’applica  alla  debita  mate 
ria,produce  il  fuo  effetto,cioc  imprime  il  carattere , z lo  fa  minillro  eccle-  Materia 
fiallicorma  nel  Sacramento  della  penitenza,  benché  largamente  li  peccati 
i dicono  effere  la  materia,  nondimeno  llrettamenterc  propriamente  par- 
lando,Ia  propria  materia  fono  gli  atti  del  penitente,  con  li  quali  fi  accula  à pof  jjng. 
Dio, fi  fommette  al  facerdote,e fi  difpone  all’alToluuonc^i  quali  per  la  fcom 
muniiaeffendo  filtri  inualidi;  la  forma  dell’affolutione  calcando  fopra 
materia  coli  indifpofta,&inualidaia,  non  produce  il  fuo  effetto  ; li  come 
tnamatena  naturale  indifpolla,  non  può  riceuere  lafua  forma  naturale,  mento  del- 
Quella  è anco  opinione  di  S.Tho.acui  coniente  Soto  in  4.dill.»x.q.i.arj.  p^mten 

ewfi  fideuetenerejdoèfeTpenitéte  fufiealToluto  dagli  peccati, inizi, che  ^ 

fia  affoluto  dalla  fcómunica , o ignorantemente , o feientemente , bifogna 
tornare  Si  nuouo  a confeflàrfijo  &r,comediremo  nel  fine  di  quefto  capito 
lo.Che  diremo  di  colui,che  folle  incorfo  nella  fcommunica  per  ignoranza 
inoincibile?diciò  noDacoTcacurarrenci  perche  l’ignoraaza  inuincibile 
ificalà  da  ogni  colà. 
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DELLE  CONDITIONI,  CHE  DEVE 

hauere  la  Confcllionc Sacramentale. 


E R far,  cbeH  fappia  più  a pieno , quando  la  confeflione  Tari 
valida,  e quando  nò , per  hauerlì  a reiterare  : m'ha  parfo  colà 
conueniente  in  quello  cap.  aggiungere  quelle  conditioni,  e 
qualità, che  li  ricercano  nella  Con^eirione,  quali  fecondo  tut- 
ti li  Dottori  fon  Tedici}  che  li  contengono  in  quelli  verlì. 

S/f  fitnplex,Humìris  ConfeQio,VHrn,FtdeHs t ' 

u^tqtie Fret}t4e»s,NMda,DifcretJtLìbenSy  yerecunda , ‘ ' - 

Integra,  S ecreta,  Lacrimabitis,  Accelerata , 

Iortìs,&  Accttfans,&  fu  parere  parata . 


Quali  per  ordine  dichiararemo,  e nota  remo  fpecialmente  quelle,  che 
fon  talmente-necelTarie,  che  fenza  loro  la  Confèllìone  non  farà  valida. 

■ SIMPLEX.  Quclh  parola  dice,che  la  confeiIìone  deu’eflère  Templi- 
ce^cioè  che'l  penitente  confeirandolì,non  deue  dire  altre  paro]e,che  quel- 
le, che  aopartengono  ad  efplicar  folamente  il  peccato , fenza  offendere  le 
fama  d'altri,  e non  come  far  Togliono  alcuni  ignoranti , cheli  con TelTano  i 
peccati  d’altri;e  talhora  dicono  per  nome  la  perTona  fenza  necellltà.  Qual 
cofa  iConfelTori  non  deueno  permettere;  accetto  quando  non  fi  poteU 
fe  altrimenti  efplicare  vna  circollanza  necelTaria.  Deu'eflere  ancora  fem- 
plic^lafciando  da  parte  le  drcollanze  impertinenti , cioè  oeni  moltitudÌ>. 
nedi  parole,e  fuperfluità;  comefar  fo2lionoifemplici,epìu  ledonne;  che 
per  dir  vn  peccaro,narrano  tutta  vna  nilloria;dicendo  il  tempo,il  luogo,Jè 
peWone,e  tutte  le  parole  che  vi  fumo  interpolle,  confumando  il  tempo  ioi 
damo, e fiillidendo  il  Confeflbre  ; qual  poi  non  può  attendere  alle  cole  ne^ 
ceffarie. 

H V M I L I S.  Vuol  dire,  che’l  penitente  vada  abietto,  & humile  al  c»« 
(petto  di  Dio,quando  fi  vi  a confelTare-,  & a quello  modo  è vn  decoro  dellx 
confelTione . Ma  Te  per  humile,  intenderai,  che’l  peccato  fi  dica  al  Cófef- 
Ibte  httnilmente,come  a peccato,&  offelà  di  Dio,edel  prollìmo,enon  co^ 
me  vna  Tolertia,&  alliitia  ufata,oucr  prout  fata  con  qualche  iatanza;  per- 
che a quello  modo  è neceffaria.  ; 

P V R A.  Vuol  dire,che  la  confeffion  fi  fàccia ,'  non  ad  altro  fine,  che  di 
accuTarfi  a Dio  de  Tuoi  palTati  errori , con  fperanza  di  ottenerne  perdono  a 
poiché  quello  è’I  Tuo  fine  e fcopo;&  a quello  modo  è talmente  conditione 
neceirana^chqfiior  da  tal  fine  non  fi  dirà  confelTtone  Sacramentaleie  con- 
fegucntemeiite  il  Confeffore  non  farà  tenuto  feruarlafotto  facro  Sigillo; 
benché  Totto  fecreto  : del  che  Topra  nella  materia  del  figlilo  n'habbiamo 
parlato  a bailanza . 

F I D E L I S.  Cioè  verace,fenza  falfità , nè  aggiungendo  al  peccato  co- 
fa  notabile , nè  mutando  parole,  per  le  quali  ilConfeirore  intendelTe  vna 
cofa  per  vn’altra.  e quella  conditione  e neceffaria  : intorno  alla  qua- 
le fi  deueno  notare  alcune  cofe  . Prima,  circa  li  peccati  mortali, 

chi 
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chi  mentili  nella  ccnfcifionc,aggiungcndo  al  peccato,  o notabilmente  mu 
tando, peccata  mortalmentci  poiché  ta  ingiuria  al  Sacraméto,&  infama  le 
AelTo,attribuendofi  qncl  male,che  non  haTatto  jeccctto  quando  aggraualTe 
il  fuo  peccato, non  con  animo  d’ingannare  il  conlelTore,o  di  rchcrnire  il  là 
cramcntoima  per  humilti  accufandolì  grandemente-,  ouero  come  dubita^ 
che  lìa  mortale , per  ficurtà  le  n’acculà  come  a mortale:  conforme  a quel 
detto  di  San  Gregorio.[Bonarum  mentium  eft,ibi  culpam  a^nofcere , vbi 
culpa  non  eft.]  Però  chi  s’haurà  confelTato  vn  peccato -mortaTe  vna  volta  le 
gitimamentemegandolopoijofmeaando  nella  confelUone  generale,  o in  al 
tra,non  peccati  perche  non  è tenuto  dirlo.  Secondo  circa  li  peccati  venia- 
li: chi  mentirà  nella  confclllone  dicendo  alcuni  peccati  veniali,  quali  non 
fta  fatti , con  animo  di  beffeggiare,  & ingannare  il  contcffore,  peccal  i mor 
talmente,pcr  la  ragion  predetta*  Terao, chi  mentendo , lì  confcITarà  Ibi 
vn  peccato  veniale", .qual  non  haurà  fittto , lenza  confclfarfcne  alciin’altro 
vere;  peccaci  mortalmente}  come  potrebbe  accafcarc  advn,  che  per  vn 

fiorno  non  li  Ibuiene  peccato  alcuno,e  volendoli  confelFire,  e non  hauen-  ^ 

o,che  dire,diri  vn  peccato,qual  non  ha  fatto  ; coftui  viene  fenza  peccati, 
e fé  ne  torna  con  vn  peccatq  mortale,non  perrilpeaodi  quella  bugia  vc- 
oiale,ma  per  la  irreuerenza,qual  là  al  Sacramento,  dice  Nauarro.ca.x  t .nu. 

*7.In  tutti  gl’altri  cali  fuor  che  da  quelli } mentire  nella  confelfìone  circa 
Il  peccati  veniali,faripur  veniale.Seconio  Soto[m  4.dill.i  8.q.x.ar.4.]ben- 
che  Caietano.x.i.q.tf  p.articiiLi.ropra  la  rifpolU  del  terzo  argomento  uo- 
glia  che  Ha  mortale,qual  opinione  non  è feguitata. 

Frequens.  Vuol  dire,  che  bconfellìone  fi  faccia  fpelTo:  ma  ciò  none 
lempre  neceffario  ; eccetto  quando  occorre  cafo  di  necelTità , tante  volte , 
quante  occorrerà;  ouero  il  precetto  della  Chiefa , o della  Regola  alli  re- 
ligiolì  ; fuor  da  quelli  cafi  c vtilUTima;  perche  il  confelTarfi  fpelib,  diminuì 
fcegran  parte  della  pena  temporale , alla  quale  femo  tenuu  per  li  peccati 
pallati  ; ci  dàlbrza  contra  il  lenutorc,  cita  affencre  da  molti  peccati, qual  n fpelTq 

£ farebbenOfC  Ibpratutto  fi  uiene  a leuare  vn  tua!  habito  fatto  circa  alcuni  quanto  vtt 
peccatidii  che  vn  che  Ibuentc  cafea  in  vn  medefimo  peccato,  r.medio  elfi-  i®  arreca, 
cace  larijConfeliàrfi  Ipeflb. 

-Nuda.  Vuol  dire,  che'l  pe<;pto  fi  dica  alla  feouerta  con  parole  chia- 
re; e non  fi  cuopra,&  ottenebra,  con  parlar  doppio , Se  ofeuroidi  mo- 
do che*l  confefibre  non  pofià  capire  la  natura,  qualità,  e propria  fpecic 
del  peccato. 

Ho  detto(laiunira)perche  non  balla  dire  hauerpeccato,&offefo  Dio; 
ma  propriaméte  che  peccato  haurii  commelTo,&  in  che  modo  l’haurà  offe 
fo.Ho  datofla  qualità)perche  non  balla  dire,  ho  hauuto  vn  moto  di  fuper 
bia,o  di  feniualità  carnale;  ho  portato  odio  al  prollìmo;ma  bifogna  elplica 
re  có  le  fue  circollize  la  granita,  e legerezza  del  peccato;cioc  le  quel  moto 
di  fuperbia  fu  hnperfetto,perche  farcti  be  veniale;o  vero  fu  có  vero  difpreg 
gio  del  prolfimo, eletto  dalla  uolótà;  perche  farà  mortalc:e  fc  quel  moto  di 
lenfualità  preuenne  la  ragione  inaueduumctc,ouer  fu  dalla  volóta  ordina 
to;e  fe  menue  fu  in  quel  penfiero  fenfuale,vi  confentijo  pur  vi  fece  rcfillé- 
za;  e fe  quell'odio  cótra  il  prolfimo  fu  con  vu’aoimo  fermato, o per  pallàg. 

Pjute  Prima  P 3 gio, 


13®  Conditioni  della  confcìfeone’ 


£o,Èe  imperrettamente,e  fe  haurà  mormorato  contra  il  prollimo,  f3  forfè 
cofa  leggiera, e di  qualche  imperfettioni  naturali,  o pur  con  notabile 
ofrenfione  della  rama,eriputatione:e  coli  difcorrcdo  per  gli  altriiperche 
quelle  circoflanze  importano,e  non  quelle  ciancie , cne  dir  fi  fogliono  dal 
le  donneiacciò  il  confeflbre  giudicar  pofia, quando  quelli  peccati  fon  mo^ 
tali,e quando veniali;perchefapete  ben , come diceuamo di  fopra, quelle 
foni  di  peccati  fe  ben  di  propria  natura  fono  morali , nondimeno  ^'im- 
perfettion  dell'atto,il  difetto  del  giudicio,il  mancamento  della  volontà  pid 
na,e  limili , fan  che  diuengano  veniali. 

Ho  detto  ancora  ( la  propria  fpecie  ) perche  l'huomo  nó  fodiiQ  a pie> 
flo,dicendo  folamente  la  natura  ael  pecato,fe  nó  viene  alla  propria  Ipècie: 
cioè  non  balla  dire,ho  peccato  in  lultuna,  mabifogna  dir^  in  qual  Ipede, 
p forte  lemplice  fornicatione,o  adulterio, o pur  contra  natura:  e fe  contra 
oatura,in  che  modojcome  elplicato  di  fopra^e  non  copriilo:ilche  acca» 
fcariàiolepiildellevolteperlavergognajqualha  della  enormità  delpec» 
cato'.non  confiderando,cne  fi  confefla  prindpalmente  a Dio,  qual  sà  tutte 
lcnollremi{erie,&ad vn’huomo,qualèfi!%gilecome  lui,  epecca  come 
gl'altri-,  e fe  pur  non  pecca , è per  la  grana  di  Dio.  Onde  non  haurà  a sde- 
gno fentire  li  peccan  del  penitente  per  graui,&  enormi  che  fiano.  A que- 
lla conditione,come  hai  intefo,  fi  ricerca  la  confeifione  delle  circollanzè 
neceffarie  ; però  noa  qud  che  di  fopra  intorno  a quello  fil  detto , cioè 
quando  fari  Icdto  lalaare  voa  drcoilaoaa  necefiaria  nella  confelfion^ 
Icnzapcccato. 

Difereta.  Vuol  dire,che'I  penitente  fi  deue  eleggere  vn  difcreto.&  ido- 
neo làcerdote  : onde  fe  per  lua  mala  elettione  fecelTe  alcuni  de  gli  prcnar 
rati  errori,  nella  Confeffione , o limili  i perderà  il  tempo  leTinterueni- 
là  come  a colui  schedandoli  in  preda  ad  vn  Medico  ignorante,  fi  fa  am- 
mazzare uoloncariamente.  Onero,  [ Dilcrca,]vuol  dire  ; chei  peni- 
tente , confeiTandofi  , fappiaquel,chefi  feccia  ; impercioche  ogni  per. 
fona  lludiolà  ; fecondo  qualche cofa,  conofee,  & intende  quel,  cheli. 
Onde s'uno  farà  tanto  balordo,  ignorante , e fuor  di  le  ,il  quale, o per 
paura,  oper  infirmità  , o per  dtxa  cagione  norralTe  i fuoi  peccati  al 
confelTbrc  fenzà  intendere,  che  fi  confeffa  a Dio,  &c.  non  fodisfereb- 
bc  -,  perche  a fi  fatto  modo  non  farebbe  confeifione.  Ma  fe  per  , Di- 
Icrct.t  ,iii'cnlerai  ,che  l penitente  con  vna  certa  difeietione  vada  pon- 
derando li  peccat.  mi®giori,e  minori,  in  vna  medefima  fpecie  di  pec- 
cati ; Ciò  non  è iiecelfario  airoliitamente  ; perche  i rullici,8c  idioti,non 
fono  atti  .1  (iperfer  quello  ; e pur  fodisfanno  . Di»fi(invna  medefima 
Jfoccic)  perche  in  diuerfe  fpecie  di  peccati,  è necelTario  a tutu  faper  di- 
Iccrnei  c li  monali  dalli  veniali  ; & vn  mortai  dall'altro  ne  gli  pecati  conv- 
muni,come  habbiamo  detto  dì  Ibpra. 

Li^ns.Vuol  dire,che  la  confeitione  fi  faccia  liberamente,  elegg^ofi  di 
lpontaneavolonfà-,enonfpintodaqualchetimore,opernoi»  dière  no- 
tato, o infamato  da  gl  altri  *perùnotaquelchefa  detto  di  fopra:cioèle 
quelle  cagioni  fon  tali  -,  che  le  ciò  non  nilTe , in  modo  alcuno  fi  confellà- 
'r^be  j la  códitione  è nccefiària  : ma  fe  quelle  cagioni^  (proni  Iblameo-. 
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tetondtf  indutti  poi  al  piede  del  confellbre,  fé  ne  treuano  contenti  jU  con* 
^tiooeèdiconuglio. 

Verecunda . La  confeflione  deu'eflerc  vorgognoLi , per  la  bruttezza  del, 

Seccato,dailj  qual  nafee  vn  ceno  sdegno  centra  quello,&  horrorc  : e que- 
o arrosfìre,e  uergognarfi  del  peccato  è ornamento  della  confe(Tione,c  par 
te  di  fodisfattione.  Ma  lè’l  penitente  narraiie  folamcnte  i Tuoi  peccati  lenza 
punto  di  uergogna^ma  più  collo  per  modo  di  iattanza  auantandofcnc;  non 
làrebbeconrellione. 

Integra . Quella  conditione  li  pone,  accib  il  penitente  li  confeua  tutti  li 
fuoi  peccati  mortali, con  le  lor  circoltanze  neceflarie,interamentc , aJ  vno 
Uleflo  confèflbre . Dico  ( tutti  i funi  peccati  ) legobrmcnie  parlandoipcr 
che  in  alcun  cafo  farà  lecito, con  giulla  cagione  lafciar  di  dire  alcun  ^ccca 
to  mortale  al  confdTore,  ferua  uitio  dell’integriti . Quando  però  ciò  farà 
lecito,&  in  che  cafo  accafear  fuole,gii  in  quello  medenino  CAp.e  llato  det 
to.Dico  ancora(tutti  li  mortali)per«ie  lafciare  alcuni  uenia'i  có  induilri^ 
nonèuiciatelaconfelfìonejlpoichelipeccati  ueniali  nonelTcndo  materia 
oecellària  della  con{éflìone«in  potellà  nollra  è dire  quelli  che  ne  piace:ha 
■o  però  molti  altri  rimedij  da  poterfi  fcancellare.  Dico  ( con  le  lor 
ftanze  necelIàrio)al  modo  che  di  (opra  è llato  dichiarato.Dico  ( ad  vn  illcf 
fp  conlèirore)perloche  s'ha  da  notare:  che  non  è lecito  a!  penitente  confef 
£irfi  vtu  parte  degli  peccati  movtali,mai  più  confelTati  ad  un  confelTorCiSc 
l'altra  pane  rimanente  ad  un'altro:  come  li  dichiara  nel  lib.  [de  vera  8e 
&llà  pxnitétia:2e  in  Canone  Cófìderet  de  pxnit.dilt.j  ^ notano  que 
He  parole.Cautus  litp{nitens,nc  uerecun  dia  dùihis,diuidat  apud  le  cólcf- 
fionem;vt  diuerfa  reht  diuerlis  làcerdotibus  manifèllare-quod  eli  fe  iauda- 
xe,fir  ad  bipocrilim  tendere.]  Ho  detto(ii  peccati  mai  più  confelTati  ) per- 
che quei  cn'una  uolta  legitimaméte  fon  confelTati, fi  poffon  tornare  a con- 
£ellàre  o tutti  o parte*,e  pane  a qudlo,pane  a quell'altro  confelTot  e,fecon- 
do  che  a noi  piaceràiò  ben  vero, quei  peccati,che  non  fono  ancora  confef- 
fati,li  pofibn'dire  all'illelTo  confèirore  in  più  uolte,ediuerfi  tempircomeac 
cafearpotrebbead  un  che  li  uolellè  làr  la  confellìonegeocrale,ouer  nó  fuf 
fp  conlelTato  per  dnque,o  fei  anni,8c  hauendo  una  gran  farcina  di  peccati, 
non  cófidandofidi  Ihialtirli  tutti  in  una  uolujpotra dirne  una  pane  hogd, 
unadonuni,  un'altra  pofdomani  ; e cofi  per  tutta  la  fettimana  lecondo 
Topponunità  del  tcpocompirli,epoialfinericcuemel'alIolutioneditut 
ti  infieme .Quanto  alli  peccati  riferuati  al  fuperiore;auueni,che  non  farà 
lecito  al  penitente  confelbrfi  all'inferiore  li  non  riferuati  folamente,e  pi- 
sliar  di  quellid'afiblution^e  dopò  andare  al  fuperioie  per  confelTarfi  li  ri- 
leruati,e  iàrlene  alToluere  : perche  la  confefiione  non  farà  intera  a fi  fano 
tnodoipoiche  non  fi  dicono  tutti  ad  un  conlelToreini  men  laiebbe  necellà 
rio  contellàrleli  tutti  aIl'inferiore,e  riceuerne  TalTolutionc;  y>oi  andare  al 
fupenore,e  làr  il  medefimo;poiche  nelTuno  è obligato  confeflarfi  due  uol- 
tc,nc  Tinferiorepuò  alToluere  da  tutti.ll  modo  dunque  da  tenerli,  comeof 
ferua  communemente  la  Santa  Chiefa,farà  quello  : cioè  prima  il  penitente 
fi  confelTa  interamence  all'inferiore , eciandio  li  riferuati , dal  quale  fi  bc- 
eia  alToluere  da  queiU  che  puòiperò  auucna  il  confeirore,chc  in  quello  cz-  Auuerti* 
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fo  non  puà  dire  : [ abfoluo  te  ab  omnibus  peccatis  tuis  ,•  ] perche  noli 
aiToIue  da  tutti, e l’adolutione  farebbe  falfa  ; ma  dica,  [ abfoliio  te  à pecca»  ' 
tis  tuis.  3 Dopo  ordina  che  uada, a chi  lo  può  aifoluere  dalli  nferuati, per 
manifellarlt  folo  <]uclli,e  fàrfene  aflbluere . Nè  perciò,  hauendo  due  alTo- 
flitioni , il  Sacramento  farà  dinifo,  come  han  dettò  alcuni } perche  l’infe- 
riore alfoluendo  prima  affolue  diretttmente  da  quelli  che  può,  confectiti- 
uamcntc  poi  dalli  riferuati;  talché  la  feconda  afsolutione  è perfettione 
della  primaionde  nefegue , cheft  dica  uno  Sacramento;  come  bcndifpu-' 
ta  Soto  nel  4.di(hn.i8.quflÌ.  t.artic.j .Ma  più  celebrato  modo , c fenza  fcru 
pillo  farebbe , che!  confelTore  andafse al  fupcnore,e  manifellandoli  il  pec 
cato  riforuaro, fonia  feopri r il  penitente,  confulti  con  quello  di  rimedi» 
opportuno,  e facendoli  dar  la  poJeiU,  ritorni  al  penitente, e t’alToliiads 
tutti  : oucro  fe  andar  non  porrà  per  li  fallidij,  o per  la  dilhnza  del  luogo,' 
o'perche  l’enormità  del  peccato  è tale,chc’l  fuperiorenon  commette  ad 
altro  facoltà  A>pta  ftmili  peccati , o perche  li  richiede  magior  Itudio  a prò' 
uedcrui,o  lànalmente  per  altra  cagione  ; udita, che  haurà  rutta  la  confcÀio- 
ne,toHo  manda  il  penitente  al  fuperiore,  al  qual  dica  folamente  li  riferua- 
tì,eproti:diitolo  d’opportuno  rimedio,lecondo  la  qualità  del  delitto,  lo 
rimandi  al  fio  conrcfsore,commettendoli  pode(là,che’l  polsa  alToluere  da 
tutti.Però  queO'ultima  r^ola  non  li  può  oOeruare  per  le  donne;  poiché 
non  è lecito  mandarle  al  (uperiore,ma  che  vadaceli. 

...  Error  certo  non  poc»f3n<juciconfeirori,iouaTi  torto  c’haurln’intel» 

• penitente  hauer  un  cafo  riferuato,o  qualche  fcommunica  mageiorq 
Conicllori  jiftaccian’uia , dicendo  io  non  ti  porto  a Aoluere;  ondeqiiel  tale  /corna 

to,dirtidadofi  della  cantà,comea  mezzodifperato,conftifo,  e-vergognof» 
li  dà  a dietro, e pafsando  il  tempo,  li  pafsa  ancor  la  voglia  jonde  refta  quel- 
l’anno fenra  confefsarli.  E però  bifognavdirlo  infino  alla  fine,  e poi  darli 
buon‘aninio,confolandolo,e  coBfulta'hdolo|in  che  modo  haurà  da  pioue- 
dere  all’anima  fuajpcr  far  acquiito  a Dio  d’un’anima  fuwtritacom’una  pe 
cora  fuor  dal  gregge.  ' 

Secreta.Q^cftaconditionenonc  talmente efsentiale  alla  confertione; 
che  fenza  lei  Itar  non  pofsa,come  vuol  Francefeo  di  Mairoiie  nel 4.  diftin. 
ao.  ma  c tanto  necefsara  almodcrto  procedere  hunutie,che  fenza  lei, 

3 Itali  non  fi  potrebbe  mantenere  quello  Sacramento  nella  S.Chiefa.G  ben 
ico(non  c efsentiale)perche  nel  principio  che  la  Chiefa  hebbe  pace;tal- 
hoi  a fi  permettetia  farli  nel  pubhco.Mi  ricordo  hauer  letto,mentre  che’l 
Sangue  di  Chrifto  fortemente  rifcaldaua  i cuori  de  gli  haomini;  e la  fami- 
glia Chrtrtiana  viucua  con  quella  nettczza,elinceritadclla  uita;fè  per  calo 
alcun'erraua, tanto  era  il  dolor  della  olfeiàdi  Dio,  eia  gran  penitenza, che 
volontaiiamrte  ne  fiiceua;che  per  corregger  fe  ftefso , & edificare gl'altri^ 
inprefcnzaditutticonfcliuuailfuo  peccato, e ne  faceua  emenda.  Onde 
Ongene  fopra  tl  Salmo  j r.laudando  quella  dcuotione  di  colloro, con  que 
Ae  parole  viene  ad  efortar  gl'altri.fSi  intellexerit  tuus  làcerdos,  & pr^uide 
rittalemcfselanguorcmtuum,qtiiinconuentu  totius  Ecclelie  eirooni  de 
beat,&  curari'cxquo  fortalTis,&  esteri  ^ificaii  poterunt^&  tu  iple  fiòle 
I iàiKui;làtis  confili»  iUiusperitiMc(bcipro.cura|idujD  di. 
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■ Da  ouefte  parole  fi  raccoglie  in  quel  tempo  alcuni  confclTarfi  i fuòi  pec 
cari  nel  publico  per  configliode!  fuo  confeflbrc.  Crelccndopoi  la  malitia 
de  gli  huominiji  peccati  incominciarono  a multiplicare;onde  gii  huomini 
hauendo  a sdegno  manifcftarei  fuoi  fecreti  errorijfi  ritirauano  dalla  con- 
feliione.  Quindi  Leon  Papati  primo,  Icuòvia  quella  vfanza,  e collume  di 
confèllà rii, come  a colà  malamente  vfataicome  hauemo  nel  CanoneQuan 
uis.de  pp.di.!.  Scriuendo  alli  Vefeoui  di  Campagnade  cui  parole  fon  quelle. 

IUa centra ^4poSiolicamregHlam prsfumftionetn y quam  nuper  au~ 
diuì  à qmbujdam  ilticìta  ufHrpaùone  committì , modis  omnibus  conflitM» 
fubmoueri;de pfnìtentia  HÌdelicet,mp  a ftdclibuspoftuleturi  ne  de  fingu» 
lorum genere  tibellis  firìpta  confcfjio  pubUcèrecitetur.cum  reatuscon- 
fcìentìarum  [ufficiai Joltsfacerdoùbus  indicare  coffffione[ecreta:quam~ 

«il  entm  plenitudo fidei  uideatur  ejfe  laudabUis,qui  propter  Dei  timor em 
Mpud  omnes  homines  erubefeere  non  uereturuamen  quia  non  omnium  bit 
iufinodi  funt  peccata,ut  ea,panitent!ampofcunt,non  timeant  pubbeare, 
remoueatur improbaJiilis  còfuetudoìnemulti a psnitentid  remedijs  or- 
eeantur.du  autem  erubefeunt  aut  timent  inimicis  fuisjud  fanareferare. 

Da  quelle  parole  intenderete  quanto  è oecelTario,che  la  confelfione  fia 
fecreta  a tempi  nolIri.Qui  nota  Siliiefiro  in  Verbo  Confcflìo.3 . e Nauarro 
ctt.nu.  I j .vn  facerdnte  cRe  vdifle  le  tonfclfioni  di  più  figliuoli  infiemejquS 
do  però  fon  capaci  della  malitia  huinana;peccarebbemortalmente;perche 
poi  direbbonol’vno  all'altro  li  peccati  delli  compagni  vditi  nella  confeilìo 
ne:ma  in  cafo  di  neceflìtàjcomc  dice  Richardo,larebbe  lecito  vdire  due  in- 
ficme  ; come  per  elTempio  fulTerodueferiti  a morte,  e l’uno  non  potclTe 
afpettar  l'altro. 

Lacrimabilis.  Quella  rondinone  fé  l’intenderai  quanto  alle  lacrime 
del  cuòre;  cioè cheììa  vn  certo  dilpreggio,  Scabominationedel  peccato;  N^a  con 
cnecelTariajpercfacin  quello  conlille  la  vera  contritione:  comedifopra  Icflore» 
habbiamo  detto  : ma  le  rintenderai  quanto  alle  lacrime  del  fenfo  elletio- 
rejèlbl'ornamento  della  confeifione,perchenontuttileponno  hauere. 

Accelerata.  Quellaconditioneèdiconfiglio.  Maperauuertiruiquan 
to  giouarà  feguirlo, diremo  alcune  cofe , intorno  a quello.Benche  il  precet 
to  df  confelTai  fi^non  ci  obliga  eccetto  vna  uolia  l’anno  ; e ciò  nel  tempo  del 
la  quarefma , per  collume  deirvniuerlòl  Chiefa  ; nondimeno  dififerirla  in- 
-fino  alla  Setnmana-Santa , non  farà  fenza  pericolo , e detrimento  dell'ani- 
ma del  Chrilliano  . Prima  perchequel  prolungar  di  tempo  di  giorno  in 

florno,mi  dà  a penfarr,l’huomo  non  hauere  quel  dolor  de  Tuoi  peccati  fuf. 

dente,  come  n conùicneila  onde  andandolèiie  cofi  tepidamente  alla  con. 
fieirione,inulmodo,chelemaifuirela  Settimana  Santa,  mai  fi  confefla- 
rebbe.ne  feguono  quelli  inconuenienti,che  detti  hauemo;quando  ragionaf 
femo  della  contritione . Secondo  che  io  quei  giorni  i facerdoti  fi  trouano 
'occupati  nelli  Diuini  ofiìcij , ouero  llancni  per  hauer  vdite  le  coofeflìoni 
di  molti  artigiani,elauoratori,i  quali  non  ponno  acciò  attendere  d'altro 
tempo;  ouero  opprefiì  dalia  moltitudine  di  genti  che  ui  ftanno  intorno 
per  confèllarfi,non  ponno  ibdisfar’bcne  alli  pcnitcti,io  cfaminarli  comefi 
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Auaritiadi  coouicne,o  in  prouederli  per  raiiuenire  di  qualche  cmpomino  rimedio,  | 
Coafcflòci  Tuoi difettiragetungafìpoi  l'auaritia  di  alcuni Confèfluri , i quali  per  fpc* 
dirne  pìd  de  vraltri,e  far  limofìne  affai, vi  faranno  vn'impiaftrar  di  conm> 
fioni;cne  ne  U mandano  più  rollo  conftifi , che  confeflàti  : onde  per  rellar 
mal  fodisfatti, alcuni  fono  tornati  da  me  aconfefTarfi  dinuouo.  E fé  pur 
alcun  per  cafo  fi  atcendefle  infin'a  quel  punto  aflutamére,  aedo  il  Coiuèf^ 
iòre  non  hauendo  tempo,non  li  dia  troppo  fà(lidio,in  efaminarlo,  riprea» 
de; Io,o  in  aflrignerlo  in  qualche  cofa;  coflui  perde  il  teiMo,e  nulla  à,che 
giouar  lipofTitE  quel,che  di  cerno  degli  feculari,che  poflM  anudpar  il  tS 

{>o,c  noi  fanno , s*intende  ancor  delti  Religiofì,e  monache,  mentre  che  dif 
eiifcono  il  tempo  di  con felfarfi, quando  la  lor  regola  io  commanda.E  quel 
ch‘è  peggio,fe,o  per  angullia  del  tempo,&  incóniodità;o  per  lor  infinear- 
daggine,e  negligcza permettono,che  palli  il  tempo  della  Pafcha , o d'utro 
precetto , fenza  confelTarfiillandofi  a ripofar  fopra  il  letto  de  gli  peccaci;fi 
vendono  ad  aggrauar  di  molti  mali,e  priuar  di  molti  benizehe  fè  dò  miraf 
fen  nffo  con  l'occhio  della  menteifenza  dubbio  haurebbon  più  cura  di  mi 
^ darli  da  gli  peccati,  che  da  qual  fi  voglia  rogna,  olept  a feabiofa.  Terzo  a 

«tilt*!!!:**  vanno  di  dì  in  di  prolùgando  il  tempo  di  conFeffarfi,  gl'ioteruie- 

neapunto,comea  colui  c'na  dato  il  pegno  alti  Giudeiiche  quanto  più  tar 
da  òricattarfelo,tito  più  crefee  l’vfuraioiide  in  fucceflo  di  répo  tutto  feor- 
re  airvfuraroitalche  auuertendofene  al  tardo,nonpuò  più  ricuperarlo  mó 
altrimenti  l'huomo  infclice,e  mal  accorto, méne  che  ila  inuolto  nelli  pec- 
cati mortali. tiene  l'anima  Tua  io  pegno  in  mano  del  Diauolo;onde  quanto 

Eiù  tarda  a pentirli, e confefrarfi , tanto  più  crefee  l'habito  deglipeccati,  c 
i farcina  cne  l'aggraua;di  modo  che'l  Diauolo  piglia  maggior  forza,e  do 
minio  fopra  lui,  in  fin  che  lo  conduca  alla  dannatione  ; perche  benché  il 
Diauolo  non  polli  sforzar  l'huoino,chepecchii  ma  perfuaderli,per  difuiar 
lo  dal  bene, procurando  Tempre  tentarlo,(bpra  tutto  intorno  a quelle  cof^ 
oue  la  palTion  lo  tira , o per  vna  ceru  inclmation  naturale,  o per  qualche 
habito  fatto  nel  malettalchcfe'ltrouari  coli  habituato  ne  gli  peccati, ago* 
uoimcntc  riportar^  di  lui  la  vittoriaitalche il  mifer  huomo  continuando, e 
fabricando  peccato  fopra  pcccato,talmcnte  s‘aggraua,che  non  può  leuar- 
fi  da  quelliie  temo,  che  queU'aiuto  e fauor  comune  che  Dio  predar  fuolc 
alli  peccatori,nó  li  balliiina  faià  bifogno  d’vn'aiuto  maggiorc,come  a quel 
di  Matteo, Paolo, e Maddalenaitalchc  affrettar  la  confeflione,  è molto  vtile. 
Quarto  vn  che  diffcrilcc  la  confeirioncipafTa  ancora  vn'altro  pencolo  mag 
gioic,cioè,ne  infirmandofi,mora  fenza  confclfione*,  pefdoche  molti  fono, 
che  per  non  conturbar  l’ammalato,  non  li  voglion'parlar  di  cófèflione  prò 
cradinandola  fot  to  fperanza,  che  paflàra  meglio  : ondeaccafear  fuole,che 
l'inliimità  talmente  aegraua,chc  l'infermo  perde  il  giudicio,  e nó  può  più 
beu  conofeere  quel,che  fi  facciate  quando  i parenti  n vedeno  difperati  del 
la  falute  corporale-, allhora  affrettano  la  conie(Conc,ai  miglior  modo , che 
fi  puòionde  rinfeimo  fi  parte  talmente  mal  fodislàtto  da  quella  vita  j che 
della  fua  falute,  nó  poco  Ci  ne  dub.ta,da  chi  ha  fano  guidicio.talche  ancici 
parla  fominauientc  gioua.  b hnalinento  quel  cheauanza  ogni  impietà , i, 
cheli  beredi  ie  per  aucot-jra  auuertono,  che  l’infermo,  già  difpcraio  della 

vita» 
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flta,liabbìa  qualche  breue  tempo  di  mente  fina  per  poter  penfareall’aiit- 
ma  fuajtollo  chiamano  il  Notaio  che  fàccia  il  teftamento,  e difponija  delle 
robe , ponendo  da  parte  il  Confeflore;  qual  poi  quando  arriua , troua  gii 
ehc  l'infermo  è fpedito,  o fuor  di  fe:e  fi  tanno  le  cofe  all'infretta  per  nó  pa 
rer  che  vada  lenza  facramenti . Quanto  dunque  è fàlutiféro  quello  conte» 
elio, che  in  ogni  cafo,per  tanti  riipetti,lì  affretta  la  confèflione^ 

* FORTIS.  Centra  quella  conditione  fan  coloro,!  quali  per  ogni  po- 
to di  tcntatione,e  piccioldifturbo,  pigliano  occafione  di  lafctar  la  confeA 
fione  al  tempo  ch'e  di  precetto , fàccndoli  vincere  dal  Demonio;  qual  pili 
che  mai  in  tal  tempo  adopra  le  lue  forzere  però  la  perlbna  deu  effer  forte  { 

■cioè  deue  haiiere  vna  volontà  immobile,deliherando  di  confelTarli  al  tem- 

£0  ftatuto  dalla  Chicfa,fenza  farli  vincere  da  qual  fi  voglia  impedimento, 

: a quello  modo  è conditione  ncceflaria.  Ma  fe  per  ( Fortis  ) intenderai , 
che  u faccia  con  vn’animo  virile,farà  ornamento . 

ACeVSANS.  Vuol  dire,che’l  penitente  non  vada  feufando  , e di- 
minuendo il  fuo  peccato,oue  non  è ncccflariojdiccndo  ho  rubato  : perche 
mi  mancauatfe  la  neceifità  non  è tale,che  giullamcnte  ifculàr  vi  poiTi,  fi  co  ^ 

me  è (lato  dichiarato,parlando  delle  circollanze,che  diminuifcono  il  pe^ 
cato:vn‘altra  diri,  ho  ammelTo  vn  giouene  nel  mio  letto,  perche  mi  mori- 
ua  di  famejo  non  poteua  più  relìllerc  innanzi  a lui:l'altro  ai  rà,ini  ho  troua 
to  a fare quillioni,  perche  fili  chiamato,l’animo  mio  non  era  d'andarci,  e 
fimili;  perche  nelTuna  di  quelle  cole  lì  può  far  per  fòrza Klunquefe  la  voI5- 
tà  ha  conrcntito,liberamente  l’hai  fatco:e  coli  liberamente  te  n'accufi;  poi 
che’l  tribunal  della  penitenza  facramentalc,diceAgollino,  è contrario  al  Al  tribu- 
tribunal  della  giulHtnterrcna:nel  tribunal  del  mondo  fculandoui,leteaf-  nal  di  Dio 
foluto,accufandoui,  fetecondennatotma  nel  tribunal  di  Diofevi  fculat,  quantopid 
Iddio  vi  condannajfe  v‘accufati,Iddio  v’alToliieje  quanto  più  aggrauarere  il  te  accufi,ca 
volito  errorc,acculando  la  mala  volontà  d’hauerlo  offclo;  tanto  più  Iddio  to  piu  vie- 
vi  Iiberarà:talche  la  confeflione  deu‘effere  accufans.  E fe  per  calo  vn  pe-  nialloluto. 
nifente  talmente  fculalfe  il  fuo  peccato,  claudaffe  quel,  c’ha  fatto,  che  fi 
potelTe  giudicare,egli  hauer  più  torto  compiacenza  del  peccato,che  dolo- 
retcome  farebbe  a £re*, Padre  io  l’ho  fatto-,  perche  non  ne  poteua  far  altroj 
era  necertàrio  per  l’honor  mio  uindicarmi  dell’inoiuriaioiiero  diri.  Padre 
me«’io  è andare  a donne,  chefàr  quel  peccato  nefando  ; meglio  i andare  a 
Cortigiane,  che  leuar  la  donna  d'alrri  : ho  fatto  come  a giouaneia'  chi  ho 
datofartidio?chi  fi  lamenta?  e fimili  a'treparoletcoftui  non  farà  vcratnen. 
te  pcntito,e  contruojpoichc  non  ha  dolor  del  peccato  commertò  ; e fi  per- 
fide in  tal  opinione,non  è capace  di  afrolutione.Oeueduuquel’huomo,an 
dando  a confeflarfi,in  ogni  modo  accufarfi,  hauer  errato , e coli  ritornarà 
giudificato. 

PARERE  PARATA.  Per  quella  condiùoae  fi  dà  ad  intendere, 
che’l  penitente  dcu'cffcre  apparecchiato  ad  vbidire  al  Confeffore , métte 
li  comandata  cofe  ragioneuolijfi  come  il  reo  al  Giudice:talche  la  tefillen 
sa  lenza  legitima  cagione  darebbe  fofpitione  di  non  hauer  contritione,  to 

Ma  qui  lì  fa  vn  dubbio  :fe*l  penitente  non  vorrà  vbidire  a quel,  che  Dubbio* 
legitimamente , e con  ragion  fc  li  comaoiU  dal  Confciroxc  j douralfi 

pur 
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pur  affolucre  > A quello  fi  rifpondecon  dillintione  :fc’l  penitenM,  negan- 
do la  penitenea,tnollrara  qualche  fegno  d'incontricioneiallhoranonfi 
douri  alToluerese  molto  meno  fé  della  fodisfattione  (àcratnentale,  e frutto 
di  quella  non  ne  crede,e  tiene  ouel,che  la  Sanu  Chiefa  infegna:  perche  fa- 
rebnefcommunicato;  come  nel  Sacro  Conalio  Tridentino  Selti  4.  Can. 
1 4.fi  dichiara. 

Ma  feT  penitente, mentre  che  fe  li  dona  la  penitenza , rifponde  piamw- 
te,e  deuotamence,  dicendo; Padre  io  non  pouo,ouer  non  voglio  farla, etiaa 
dio  fe  fiifle  vn'Pater  noller;ilche  credo  non  poter  accafcarejma  voglio  fb- 
disfàrla  con  altre  opere  pie,e  mie  deuouoni;  onero  có  rmdulgenze,o  final 
mente  nel  Purgatoriorcollui  non  fi  debba  inquietare,dice  Scoto,  ma  afiol 
uei lo,  e lafciarlo  nel  giudicio  di  Dio.  All’opinion  del  quale  confente  Ga« 
briel  Biel  in  a.dilhi  .q.a.e  Nauarro.c.x4.nu.ao.dicendo  quella  eflcre  opi- 
' olon  commune,e  da  tutti  accettata.  . 

Anuer^  • Onde  i confeifori  in  quello  deuen'vlar  prudenza , ordinando  prima  la 
mento  alti  penitenza  al  penitente,  e poi  afibluerlo , acciò  non  pofia  ricufarla  : perfua- 
confelTori.  dendoli  ancora , che  la  faccia  in  grada  ; perche  fe  l'adiiiipilTe  in  peccato 
mortale,dubbio  farebbe,  le  li  giouafie.  Dico  ( dubbio  farebbe  ) per  la  varie 
tìdell'opinioni  circa  quelto.Onde  per  ficurtl  dico,  fé  per  cafo  inanzi  che 
dìnifea  di  fodisfare  la  penitenza  impollali  dal  confeirore,cafcalTe  in  qual- 
che peccato  morule  ; tolto  le 'ne  confelTa , e poi  fluita  la  penitenza.E  ciò 
balli  intorno  alli  cali  per  cui  l'huomo  larebbe  tenuto  a ritornar  la  eonfef- 
fione. 

Documen  Sol  vna  cofa  rella  a vederfi;  doè,che  hauril  da  far  colui , che  per  cagion 
to  necell»*  d’alcun  mancamento, e difetto  de  gli  Ibpra  narrati,haurò  fimo  la  con^lfio 
nc  inualida,&  inutile?  Perlo  che  dico.fe  rimpedimento,e  difetto  fi  è cagio 
nato  dal  canto  del  confelToreitolto  che'l  penitente  l’haurà  faputo,  è obli- 
gaco  andare  ad  vn'altro  confelTore,c  ritornare  tutte  le  confefiioni  per  inan 
zi  malfàrteima  fe.l'impedimento,  e difètto  faràperuenuto  per  cagion  del 

renitente-, onero  dell'illefib  facramentOj&;  il  detto  penitente  potrà  hauere 
illelTo  confeflbre  ; al  quale  fè  la  confèlfioiieinualidamer  non  hauer  a con 
fcllàrfi  di  nuouo,pocià  tornar  da  lui , e confefiarfi  quei  lol  difetto , o mali- 
tia,per  cui  inualidò  la  confellione.cliccndoli  lo  percheje  de  gli  altri  le  n'ac 
cuu  in  genere  per  rieeueme  l'aflolutioiie  fruttuofa  di  tutti , e ballar^.  E 
ciò  Tara  veto,fe*l  detto  confefibre  fi  ricordargli  peccati  coafclTad  nella 
confefiioae  inualida  ; ouero  almeno  fecondo  alcuni  fi  ricordata  della  peni 
teoza  datali  : ma  feT  confclTore  non  fe  ne  ricorda , ouero  n'haurà  fàtu  più 
che  vna  inutile,bifogna  tornar  da  capo  a confellàrfi  ogni  cora,tnficme  con 
la  malitia,difetto,  o mancamento  vfaco  nella  prima , per  lo  quale  tutteral- 
tre  fono  Ila  te  inuuli. 


Il  fine  della  prima  parte  della  Settima  Cereria  de  Cenfifiori, 
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,ER1SS1MA  è quella  fcnten- 
zadel  Filofofo(benigno  Let- 
tore) qual  dice;  cy^rf  imita- 
tur  naturam  (juantumpoteJl.Vzr- 
te  fi  forza  imitar  la  Natura 
quanto  fia  pofsibile . La  na- 
tura ha  per  fuoiftinto,  di  pro- 
cedere dalfimperfetto  al  perfetto  5 ilche  chiaro  fi 
vede  in  tutti  gleffetti  naturalimó  altriméti  auuic- 
ne  a mejpoiches’alcun  parto  fi  vede  vfcireda  imiei 
ftudi , non  altro  par  certamente,  che  quel  dell’Or- 
faj  perciochenonfùmia  principal  intcntione  di 
pormi  nel  numero  de  Scrittori,  che  forfè  haurei 
tenuto  altro  ftile,  c modo  nel  fcriuere,o  pur  hau- 
rei pofto  fondamento  più  fermo,  per  fare  più 
alto  edificio;  quando  ciò  mi  fulfe  fiato  permeflb  : 
dico  ciòj  perche  tal  fiudio  richiede  tutto  rhuomo; 
il  che’ non  pofio  io  fare, per  Teffcrcitio  in  cui  m’ho 
trouato  etrouoj.poiche  piacque  a Dio  darmi  la 
fone  del  minifierio  di  Marta  ; ma  per  compiacere 
alli  amici , che  me  ne  diedero  occafione , feci  quel 
poco  difeorfb  (opra  i cafi  di  confeienza,  come  ha- 
uete  vitto  nella  mia  prima  dittione,  non  già  per 
itiandarloin  luce,  maper  fodisfare  alla  lor  voglia. 
Pur  mi  piacea,che  fufle  andato  per  le  lor  mani  na- 
feofio  ; volando , fi  come  quell’augello  notturno: 

cisi 
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efsi  non  contenti  di  ciò,  volfero , che  vreiffe  alla 
luce,  per  commodità  fbl  d'imperfetti}  poichera 
già  come  vn  pezzo  di  carne  partorito  dall'Orfa; 
qual  poi  guftandofielTer  vtile,m*han  quafi  forza- 
to, cnelabbelliffe,  SdingrandilTe  a quel  modo, 
che  fa  l’Orfa  al  fuo  parto  : ma  ella  leccandolo  à po- 
co à poco , lo  riduce  alla  fua  naturai  perfettione  ; 
io  non  poflfo  arriuar  à quello } perche  fe  ben  l’ho 
abbellito  coH’emendarlo,  e ridurlo  à miglior  for- 
ma, eie  pur  Ilio  ingrandito  con  Taggiuntionc , 
che  vlio  fatto  } come  vedete  in  quella  prima  par- 
te, &vederetcconla  gratia  del  Signore  nella  fe- 
conda, e terza;  quali  già  Hanno  lòtto  la  Stampa: 
^ oltre  acciò  m’ha  parlò  diuiderlo  in  tre  Tomi, 
per  diuerlè  materie  ch’io  tratto  in  quello  : la  onde 
(i  come  in  quella  prima  parte  , trattando  cofetut, 
tc  appartenenti  alla  cognitione  de  gli  peccati-,  & 
• al  modo  di  confelTarlì , tra  Taltre  cofe  ho  aggiun- 
ta la  dichiaratione  de  gli  lètte  peccati  mortali}  co- 
si nella  fcconda,trattando  cofe  tutte  appartenen- 
ti alla  rellitutione,  per  ridur  la  giullitia  nella  fua 
egualità , tra  l’altre  cole  v’ho  aggiunto  il  tratta, 
tode  Cambij,  non  men  uagò,  che  utile } e nella 
terza,  trattando  cofe  appartenenti  alle  cenfure, 
&pene  Ecclelìallice , v no  pollo  tra  Taltre  colèua 
trattato  di  Simonia;  e tutto  ciò  ho  fattor  in  diui- 
derlo,per  comodità  uollra,  che  fe  per  aùaritianon 
vorrete  accòmodarui  di  tutta  l’opra, almeno  piglia 
rete  quella  parte,  che  farà  più  necellària  al  uoHio 

dfer- 


cffercitio,  Nèperquefto  pofTodirc,  hauerlo  ri- 
dotto alla  fua  ultima  perfettione  ; anzi  fon  certo , 
d’hauer  a pena  le  fponde  folcate , non  che  dece- 
re entrato  nel  mezodi  quello  larghifsimo,  e prò, 
fondifsimo  pelago  : nè  perciò  mi  diffido , d andar 
più  oltre;  infinche  mi  farà  concefla  facoltà,  confi- 
dando al  fauore  di  colui , del  qual  pai  landò  Paolo 
dice.  OmniapofJumineOiCjuimeconjhrtat.  E credo 
per  certo , che  fi  come  nel  tempo,  ch*io  mi  ftaua 
raccolto  dentro  il  mio  filentio,hadato  in  me  il  vo- 
lere nel  principiare;  darà  anco  il  potere  nel  finire; 
poichediluiè  fcritto.  IDat  velie,  eir perfiere  , E 
quando  ch*io  arriui  aciò , non  li  piacerà,  non  re- 
ftarò  per  quefto  già , di  non  diuolgar  qualch*altro 
miopenfiero  col  Tuo  fauore;  Iperando  almeno  far 
quel  guadagno,  che  faceua  Apelle,  quand’egli  po- 
neua  in  publico  le  fue  tauole  dipinte . Leggete 
dunque  tra  tanto  quella  prima  parte  vfeita  fuori , 
che  vi  darà  vn  faggio  del  rimanente . £ ciò  che  di 
buono  tato  in  lei  > quàto  nell’altretrouarete, attri- 
buitelo al  gràde  Iddio  à cui  fi  deue  honor,  & glo- 
ria:  poiché  Paolo  dice.  Omne  datum  optimum, 
nedonum  perfèilum  defurfumefi.  Ma  fé  per  fortuna 
vi trouarete alcuno  errore,  afcriuetelo  all’imper- 
fettion  fiumana;  dalla  quale  io  non  fon'efclufo. 
Auuertendoui  peròjche  la  m ia  volontà  non  è altro, 
eccetto  i miei  decreti  fommettergli  allacenfuradi 
S.  SedeRomana,fotto  la  cui  protettione  io  uiuo,  e 
con  la  gratia  di  Dio  fpero  morire . 
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SOMMA  CORONA 

DE  CONFESSORI, 

D E L R,  R.,  M 4 y RjO  "AlN'T  O N I O 

. Berarduccio’ di  Biicegfia  Dottore,  & 

O r¥^cftro  ^jTl^ol9gia; 

Dotie fi  tratta  d'ogm firte  , 

S E C O N Ò Aw-P  A' Ri^cF', •-&»>•«  itti»! 
Tradotta  di  Autore. 

m nuouo  corretta  * 


CONIA  S \*  éi^T  À^V 


À^V  O «t-  •a'^a  ■$  ’i  ÌA . 

vi’.mìbo» 


In  Vcnctia,  Appreflb  Gio.  Battila  Vfeio.  i 5 8 . 
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ì . Tauoladclli  capitoli  che  fi  trattano  in  qucfta* 

feconda  parte. 

CAPITOLO  Q.VARTO. 


DELL^  rtfiitutìoneìncommme. 

Capitolo  Qwnto, 

Della  TeflitMtìone  ai  particolare , e fue  circonJlan%f  • 

Capitolo  Setto, 

Della  reflitutione  della  fama  * * •- 

DelUrefUtutipae  del  danno  fatto  nella  per  fona',  , . , ^ 

•«  „ . Capitolo  Smimo. 

DeWy fura  àrea  VnnneSlito, 

Capitolo  O'ttauo, 

J>myfnraàrcaìl  comprare, &ìlyendere,  /.  j vi  o 3 

Di  gtaltri  contratti  cantra  puflttia.  * 

DeU'vfura  circa  H contatti  di  pignorare^  ^ , 

Deff  vfnrf  cirra  S contratti  de  retrouendekdo  l ^ ^ 

Dcirrfurà  àrea  B contratti  di  cenfuarcm 
^ D^vfnra  circa  fi  Cmbif,  ' . ^ 
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TAVOLA  COPIOSISSIMA 
Delle  materie,  che  fi  trattano  in  qucfta 
feconda  parte. 

A 

gyytgw  c QV I S T O illecito con- 
tra  volontà  del  padrone  ) 
nSnSLuw  Acquifto  illecito  contri  la 
libera  vol6tà,cioè  con  edot 
KSSSw  lioni  Stgiuf^o timore  ) 

Acquifto  illedto  etiandio  con  la  libera 
volontà  del  padrone.  4 

Acquifto  illecito  da  chi  ndpud  donare  4 
Acquifto  illecito  per  non  feguire  Tinten- 
cione  di  chi  dona  S 

Acquifto  illecito  per  errore  di  chi  dona  j 
Acculàrealcuno  in  giudicio,e  non  poter- 
lo prouare  a che  Uràtenuto  /8 

Acculato  ingiudicio  quando  è obligato 
dir  la  verità  <7 

Adoprarft  in  vn’bomicidio  li  póò  in  (ci 
modi  76 

Aftettìon  d'vna  cofa  quando  C può  ftimar 
denari  io 

AfFrancarlì  vn  debito,  vn  cen lo', ò altro 
0 bligo  per  m en  di  quello  vale  quando 
(àràlwito  ■ 1^4 

Ammaliare  per  imbriachena  quando 
obliga'a  reftit.  7S 

Ammaliate  per  authorità  propria  Tem- 
pre è peccato  76 

Ammanando  caTualmcnte  quando  Temo 
tennà  alla  teftinition  e 71-74 

Ammanar  vn'ladro  per  difenfìon' della 
roba  quando  farà  lecito  ji 

Ammanare  vn'huomo  , quando  non  è 
peccato  (<8.70 

(Ammanando  vn'huomo  quando  farà  te 
noto  alla  reftitutione  H.70 

Afficurat  denari , A mCrcantic  quandoi 
vTura  1 1 j . 1 1 4 

^(lìcurarvna  naue  vota  per  piena  quan 
do  non  è lecito  114 

Allicnrando  va  viaggio,  quando  non  è 

renutoper  qualche  caTo  (incero  114 
Aftaltar  l'inimico  quando  ci  è coiicclTo. 

char.  70 

Attion  reale,  eperfonalc  incorporea. che 
colà  Tono  tjo 

Attion  reale  corporea  quando  2 lecito 
comprarla  iji 

Anioni  humane  come  (ì  giudicano  7} 
Atrlon  volontaria  in  due  modi  74 

Auariria  nemàdaa  cafa  del  Dianolo  più 
che  tutti  gli  altri  peccati  i8 

Auaritia  ne  conduce  piùairmfcrnoche 
gli  altri  peccaci  ■ 18 

Auaro  mai'lt  (àcia  97 

Auocati , e procuratori  quando  errano 
neirolScioloro  j.ij.ìi 

Auertimenco  (opra  il  predar  dell'oglio, 
grano,  e limili.  91.9} 

Aucnimenti  communi  )9-4f.  fi-jé-jp. 

j8.<t.7j.8o.9j.ij4.if<.i«y 
Aucrtimcntialli  confeiTori  aS  39.44.jx. 

80.JJ. 

B 

V L L A che  dà  podeftà  di 
M allbluere  dalli  cali  tefer 

61  C^]q  Q3ti  quando  non  gioua  39 
Bolla  di  Nicolò  V.  fopra  li 
cenfi  ,4, 

Balla  di  Pio  V.lòpra  li  ceni!  * 171 

Bolla  di  Martino  V.  c Califto  III.  quan- 
reconditioni  tiene,  c quali  fono  174 
Bulla  di  Pio  V.  quante  condiciout  tiene , 
e quali  fono  i-.^ 

Bulla  di  Nicolò  V.  quante  conditioni 
vuole  ,c  quali  Tono  174 

Bulla  di  Gregorio  XIII.  fopra  li  cenfi 
quante  conditioni  contiene,  c quali 
(ono.  174 

a a CASI 

1 Tavola  i 

■ r ■ - . C'  ■ ■ . : 

^ ^ intcruicnc  intpteflc  ; 

emergente  101.  toj 
iiifinoalli  io8 

Cafi  quando  è leciro  rifenote 
re  più  di  quello  s'haurà  pagato , quàdo 
s’affirancaTna  cofaTcnduta  jfj 

Cafo  foituito  quando  obligatl  depofita. 

"o  i6 

Cautela  de  Clerici  54 

Ccnfoche  vuoldirc  ^ jj8 

Ceafo  fruttuario,  e pecunia  rio  chccofa 
fono  ijj 

Cenfo  refetuatiuo  che  colà  Ca  1(0 

Genio  conlìgnatiuochecofa.è . jto 

Cenfojiferuatiuo  regmunoIitXDlI  enfi- 
tentici 

Cento  quando  lì  deue  p«riei6l,rorlc  qua 
to  fon  li  frutti  . ' , i<i 

Centi  con  lìgiiatiui  leguiuno- la  regola 
dclli  Sommi  Pontc^ci  i6i 

Cento  reale, c perlònale,TÌtalicio  > tempo- 
raneo, c cenfo  perpetuo  che  colà  tq- 

Ccnforedimibile,&  irredimibile  i<!  j‘ , 
^enloanliao'làrà  je^Uo  comprarlo  1^) 
penfo  vitalitio  Coqie  farà  lecito  comprar 
• ‘ 

Cenfoi  tempo  determinato  perche  non 
; fipuòcomprarc  1(6 

Cenfo  perpetuo  redihiibile  quando  farà 
lecito  comprarlo , e chC’  conditioni  dc- 
^ uehanere  itfS.lin'allaiìnc' 

Genio  tertiarim  quando  c lecito  178 

Cedere  alli  beni  quanto  ci  allìctira  ij 
Ghi  nou  pmò  donare  la  roba  fua  , 4 

CIh  può  cercare  rintcrelTc  dei  1 «ero  cef- 
i li 

Vhi  vende  vna  cola , quando  ècenutoal- 
lintcrelTc 

l^i  òobHgatorefHtùire  n 

Chi  coqianda  che  li  faccia  tu  malta  qnà  i 
• toc  tenuto’  ■ ai 

Chi  tace,  coniente  19 

uhi  non  potelTe  pagate  vn  debito  c'hautà 

02  nirc  j ^ 

Chi  paté  ellrema  necellicà  è feufató  dalla 
’ reftituùpne 

( hi  può  reilituir'e  fu'bito  quanto  è fcula 

to  \ 1 

Chi  non  vuol  rèllituire  torto  che  può, che  • 
pericolo  parta  MO.41.4)  ‘ 

Chi  èobligatoreftltuire,  douelodcue  fa 

Chi  èqbligatoaldanno  fitto  per  vn'ho- 
micidio  41 

Chi  offende  vn'huomo  nella  perfonaè 
obligatoatre  |2 

Chi  farà  tenuto  per  rhoraicidio  importo  ■ 
ad  vn’innocencc  $a 

Che  ordine  s’ha  da  tenere  al  rertituirc  44 
Checofalìdcueiertiniirc.  8i;&  a chi  jj 
Clerici  deueno  crtère  cauti  nel  parlare  jj 
Comprare  coferubbate  quando  obligaa 
rcrtitutionc  , con  perdere  il  denaro 
sborlàto  24 

Comprare  ceali,penlioni,  & altre  rendi- 
temè  di  quello  fono  quando  làtàgiu- 
' ^0  iff 

Comprar  paghe  immaturc,o  mature  quà- 
do farà  lecito  jff 

Comprati  frutti  d viu  Maflaria  quando  . 

fon’in  herba  larà  forfè  lecito 
Comprare  vna  colà  diualore  da  chilaco- 
nofccmcnddgiarto.  quando  farà  ce 
nuto  X4J 

ComprarcV  epoi  vendere  più  caro  fenita 
Recare  là  cofa  quando  larà  lecito  14? 
Comprare  priuili^io  che  neflunopofla 
vendere  vna  forte  di  mercantia  lenza 
qualche  ragione  che  li  competa , obli 
ga  a rert  lutione  j ^ 

Comprare  in  vn  loogo,e  volerlo  configli 
to  in  vn’aluo.quandofàrà  iniquo  144  ; 
Compra re‘da  vno  ufuratOiquanto  Ha  pe- 
rìcolofo  ' I>7  • 

Comprare  co  pattqdiretroaendcre,e  poi  1 
locarla  aH'irtcrto  venditore  quando  fa-  . > 
là  lecito  !,  IJ7  1 

Comprate  vn  debito  raeu  di  quello  vdc  : 
quando  farà  lecito  | 

Comprar  vn  It^toin  teftamehtOi  quaii-  . 
do  illecito  ^ jj,i 

Compraicattione  quado  è lecito  t]Ok  iji 

Cpmprarviiio nouo, ograno  alla Ccogoa 
cop  patto  cbcl  debitore  l'babbia  a. te- 
nete,quando  èvfura  ’i  1)0  > 

Comprare  Pecote,  Vac^q,o  rtmili  da  citi  } 
non  l'ha, quando  c yfura.ii8.fin'a  114  | 

- ...  ..  <}OTn. — 
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Comprar ictecJitoJCTédcreaf  medefimo 
a pagar  di  cotanti  quando  è lecito  1 17 
Comprar  mende)  giufto  per  anticipar  il 
pagamento  è ufiira  iij 

Comprare  uenderc  deuehaner  mifura. 

char.  • ao 

Comprando vnacofa la  metimancodel 
prezzo  giufto,  potrafli  godere  li  frutti . 
char.  141 

Comparationi  fopra  il  peccato  dcll  ufu- 
ra  8481 

Comandare  è piu  che  fare  x i 

Commodjtadel  polTeftbrc  fa  oalereuna 
cofa  più  dell'ordinario  140 

Conditioni  che  fi  richiedono  nellicon 
traiti  cenfuali  fecondo  la  Bulla  di  Nieo 
lò  V.  lì  vannoeftaminando  178 
Conditioni  che  fi  richiedono  per  cercar 
rintcrcircdel  lucro  ceflantedal  princi 
pio  I07.fin’ai09 

Conditioni  che  richiedono  neirTfura 
fon  lei  XI/ 

Cqndifion'prima.qual  fi  l’atto  rfurario 
ITtRthiara  per  molti  cali  S9 

Condition’lcconda.chefa  l'imprefto  vAv 
rario  fi  efsamina  per  molti  cali  98 
Condiiion 'tèrza , chela  l'imprefto  vfura 
nò  loi 

CódicioD’quarta,che  l}i  l’atto  rfurario  102 
Conditioh  quinta  che  A il  contratto  rfu 
ratio  1 1 1 

Condition'  fefta  , che  fi  richiede  a giudi 
care  un  contratto  quando  non  farà  rfu 
raWo.  ti4.oue  fi  mettono  moltieafi  115 
Cohfcfsori  che  deuono  auertirc  xS  j 9.40, 

Cohtorrere  ad  rn  homicidio  accafea  in 
(éiniodi  76 

Concorrere  conl'opinion’iniqua  d’altro 
nel  dar  degli  norie  baione,  quando 
qbliga  a reftitutione  15 

Contratti  di  pignorare  quando  fono  giu 
Ifti  I49.IJT.I/X 

Contrani  de  retronendendo  quando  fono 
^ufti  155 

Contratti  ufiirarij Quando  Airan no  1x6 
Contratti nilirarij  con  dannodcl  debito- 
re fenza  utile  del  creditore  lOI 

Contratti  rfurari/con  utile  del  creditore, 
' fenza  danuo del  debitore  99.100 


Contratto  ufurario  con  danno  del  debi 
tore,&  utile  del  creditore  9* 

Contratto  a godcrecondennato  per  ufu 
rario  iJ4 

Conuenticoli  9) 

Conuenticoli  condennati  93 

Contumelia  chccoiàfia  jo 

Configliarun  male  quando  obliga  alla  re 
ftitutione  XI 

Confignar un  minormale  pereuitarun 
m.iggiore  quando  non  farà  peccato  x/ 
Confentire  che  fi  facci»  un  danno,  quan 
do  obliga  a reftitutione  X4 

Collettori  oCàcellieri  d'altro  feruendofi 
delli  denari  di  quellia  che  sù  tenuti  14} 
Cofechc  fi  trouano  quando  fi  deueno  re- 
ftituire.i7.e  quando  fi  rà  il  padrone  a 
chi  fi  deueno  dare  iS 

Cofe  c'hanno  l’ufo  diftinto  da  fe  16 
Cofechc  non  hano  l'ufo  diftinto  da  fc  S7 
Cofe  che  fi  pofsonuenderc  quanto  fi  può, 
quali  fono  141 

Cofe  che  fi  pofson  uenderc  mcn  dcll'ordi 
nario;  e quando  ciò  occorre  141 
Cole  comprate  nclli  incanti,quando  non 
fi  pofson  tenere  giuftameute  i44 


ANNTFICAR  E il  profli- 
mo  difturbandolodalla  fua  £t- 
tica,arte,  ogiufta  lite.  f.  qual- 
che anione,  6.  oucr officio  7. 
quando  obligano  a reftitorione 
DannificariI  profiìmorouinando  q^uan- 
do  obliga  a reftitutione.  8.0  teftihcan 
do  il  faTfoetaccndo  il  uero  9 

; Dan  nificare  il  profsimo  concia  volontà 

Quando  obliga  a reftitutione  percagió 
i qualche  colpa  i/ 

Dannificando  un’huomo  nella  perfona 
a che  farà  tenuto  68 

Debito  che  non  fi  può  pagarcche  rime 
dio  hà  31 

Debito  ri  mefib  quanto  ci  fa  A;curi  73 

Debiti  incerti  come  fi  deueno  redimire 
char.  j5 

Debiti  per  diuerfè  cofe,  e non  pofsendofi 
pagar  miti  che  ordine  s'ha  da  tenere , 
43-4* 

De 
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Dcbiton tardando  a pagare  quando  (on 
tenuti  all‘intere^^e  1J.I4 

Demonio  non  manca  parar  lacci  [per  ti- 
rar Tanime  all  infèrno  149 

Denaro  fi  può  confiderarc  io  due  mo- 
di ^ 

Depofiurij  quando  lon  tenuti  a refiitu 

none  ** 

Depofitario  quando  fi  può  pagate,  che  ri- 
medio hà  3 a 

Depofitario  quando  fi  può  fcruire  del  de- 
poCto  Tenta  peccato  in 

Detrattione  che  colà  fia  /o 

Oichiratione  delle  conditioni  che  Tanno 
il  contratto  vTurario.  8v 

Differenta  tra  il  cenTo  confignatiuo,  e 
riTeruatiuo  i6o  d inerenza  Teconda 
char. 

Differenza  tra  il  patto  de  tetrouendendo 

edellalegeco">"*'^o*^*  ‘ff 

Diffèreoza  tra  il  cenfo  redimibile  ddrrcdi 
mibile 

Diffinition  dclcenTo  158 

Diffinition  del  prezzo giuftoiii.fin.aii) 
Diffinitione  dclTvTura  8) 

Diffinitionc  del  lucro  ceffàute  11 

Diffinitione  dcirintereflc  del  danno 
emergente  3 3 

Donare  chi  non  può  4 

Dono  per  errore  fatto  fi  deue  reftitoi 
re  J 

Dono  dal  oflcquio  ** 

Dono  dalla  mano,  & dalla  lingua  ' 8<S 

1. Dubbio  Tequet  che  fi  dona  ad  vno  che 
mi  Tolca  accuTare  d' vn  delitto  fccteto  li 
puòtenere  con  buona  coiiTvicnza  ) 

1.  Dubbio  Tcqualch  vno  per  inuidia  con 
inganni  impedire  ch’altro  non  potef 
Te  conTeguirc  vn'officio,beneficio,o  al 
tro  bene  a che  T rà  tenuto  ^ 

j.  Dubbio  Te  per  Taluat  le  cofe Tue  danni- 
ficalTcilproinmoTarcbbc  fòrTc tenuto 
à qualche  danno  9 

4.  Dubbio  Te  la  hcrede  del  depofitario 
sbarrattalTe  il  depolìto  a che  fiità  tenUf 

to  • 

Dubbio  il  VeTcouo  promulgando  vna 
” Tcommunica  contta  chi  Ta  il  tal  fono 
0 altro  chi  farà  tenuto  tiuclario  ) 1 

4.  Dubbio  chi  potendo  reftituite  Tubito 

L 

il  tuttoiC  non  vuole, protraili  alTolne* 
re  4® 

7.  Dubbio  Te  li  heredi  del  teftatore  non 

Taranno  la  reftitntione  ordi  nata  in  te- 
ftamento  Tari  per  quello  il  teftatore 
punito  in  Taltra  vita  4t 

8.  Dubbio t’vn  penitente  haurà  pcrmelTo 

più  volte  leftituirc  non  l'ha  Tatto  don- 
raffi  alloluere.  44 

9.  Dubbio  vn'vTuraro  douendo  pervTura 

e per  debiti  leciti,non  hauendo  pertut- 
ti  che  s’haurà  da  Tare  4/ 

10.  Dubbio  vn  ladro  douendo  per  rapina 

& per  contratti  leciti,  c non  hauendo 
per  tutti  , a chi  prima  deue  Todisfii- 
re  . . 

1 1 Dubbio  iVn’obligato  per  debiti  e per 
maleficio  a chi  prima  dourà  Todisfa 

11.  Dubbio  vn  publicoinTame  in  vn  luo- 

go potraffi  iufàmare  ouc  non  fi  sà  Ten- 
ia peccato  di 

I ).  Dubbio  chi  haurà  inTamata  vna  don 
naTalfamentedalungotempo  Tenen- 
do a penitenza  doutà  Tare  la  reftitutio- 
ne  . . 

14.  Dubbio  dourain  reftituUela  Tamaal 
proffimo  con  detrimento  della  pro- 
pria fama  ... 

I ).  Dubbio  douemonoi  rcftituirla  fama 
del  proTsimo  con  pericolo  della  Ti- 
ra d) 

{6.  Dubbio  infamar  di  calunnia  vn  che 
m'ha  acciifatogiuftamente  quando  de 

uoTodisfàtli  66 

17 . Dubbio  chi  può  renuntiare  alla  Tua  fa- 

. - 1 

ig.  Dubbio  quando  il  reoèobligato  dir  il 
veroal giudice  elTaminandofi  67 

19.  Dubbio  chi  per  ammazzare  Tu'hiio. 
mo  folTc  punito  dalla  giuftitia  farà 
pur  tenuto  al  l’intcrclTc  alla  parte  81 

10.  Dubbio  chi  per  Tar  Tn  delitto  occulto 

ne  Tcniflc  opptelTo  vn'innocente  Tatà 
tenuto alTintcrclTcdi  quello  8z 

1 1.  Dubbio  chi  haurà  offefo  To'altro  dou- 

laTsiifcoptirc  con  infàmia  per  fàrcia 
rcftituti'onc  8 1 

ti. Dubbio  farà  lecito  pigliar  ad  vTura, 
pcrdarcadvTura  104 

1).  Dubbio 
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1}  .Dubbio  fari  forfè  rlura  preftar  con  io- 
lentione  fola  di  hauerne  qualche  co- 
fa 

14.  Dubbio  e poi  hauendonc  qualche  co- 
fi  Ciri  tenuto reftituirlo  lù 

45.  Dubbio  preftando  ad  rn  padrond^i 
Naue>o  altro  mercante  ,ne  riceueiic 

guadagno  per  afsicurate  la  detta  mone 

ta,;(àra  forfè  lecito  »' J 

i4.  Dubbio  afsicurando  »na  naue  vota 
per  piena  &rà  forfclecito  iH 

a?.  Dubbio  yn  che  dcpofiuri  »na  cola 
potrà  rifcutorc  qualche  colà  con  patto 

chb  quello  fc  ne  fcrua  116 

at.  Dubbio  (ktà  lecito  prcftare  a chi  mi 
Tolefleaccufate  ingiuftamentc  1 17 
ip  Dubbio  farà  forfè  lecito  rendere  più 
del  prezzo  corrente  per  ragion  del  tem- 

» o!oub^^i?*f"i  lecito  rÉdcre  più  del  prcz 
to  corrente  perche  non  era  in  animo 
di  renderla  all’hora  iz< 

I X.  Dubbio  comprar  rna  canna  di  panno 
* acredito  e poi  rÉderla  al  predetto  roer 

tante  per  meno  fina  lecito  la? 

]x  Dubbio  rendere  alli  prezzi  correnti 
’a  credito  con  patto  fe  li  prezzi  figliano 
rolcrne  unto  più  1 18 

I » Dubbio  comprare  Pecore,  Vacche.e  fi 
milidachinórha.e  poiaffittarcele  fa 
ri  lecito  , 

]4.  Dubbio  comprare  rna  roba  al  tem- 
po della  fua  ricolu  con  patto  che'lrS- 
ditore  l'habbia  da  tenere  infino  al  ul 
tempo  (iti  lecito  118 

je.Dubbiofari  lecito  comprare  attioni, 
^debiti paghe,*  altre  limili  cofemen 
di  qucUo fono  per  dare  il  deoa  ro  inan- 
zi  tempo 

ti.  Dubbio  (iti  lecito  comprarli  frutti 
d’rn  luogo  in  heiba  per  unto  tempo  de 
terminato  i}5 

j7.  Dubbio  rn  Cancelliere,  Procuratore, 
Ettore  ò altro  che  paga  lifalariidelfuo 
padrone,potrafsi  rit-nere  qualche  co- 
la per  fe  per  anticiparli  il  pagamen- 
to 

}t.  Dubbio  chi  renderà  una  co(i  (ruttile 
raacreditoper  tre,o quattro  anni, po- 
trafti  pigliare  unto  confo  l'anno  in  fin 


che  paghi  *J< 

Dubbio  chi  darà  denari  (opra  rn  pe- 
gno potrafsi  con  buona  confcicnzafcr 
uirfi  del  pegno  »4> 

40.  Dubbio  chi  hauti  fata  l'r  fura  fari  te 
nuto  oltre  l’r fura  refiituire  il  guada- 
gno (atto  conia  moneta  rfuraria  ilf 

41.  Dubbio  fi  domanda  fe  tutti  li  beni 

dell  rfuraro  fono  obligati  alla  reftitu- 
tionc.  t*T 


E 


RRORIdcNouri  Ip4 
Errori  circa  il  comprare  e ren 
dere  **♦ 

Errore  di  Procuratoti,Auocati 
Maftrodatti*  Notati  J.  15.16 

Elfaminare  rn  procelTato  , fuor  da  prò 
ceflb  è peccato  nìortalc  <7 

ElTaminando  vn  reo  quando  è obligaro 
dirla  reriti 

ElTempi  per  giudicare  quanta  reftitutio 
ne  (r  deuc  per  la  motte  d rn  huomo 
ebar. 

Efttcma  necefsità  quando  fi  dice 

Efttcmancccfsità  (culi  dalla  reftitutione 
char. 

Efiorfioni  illecite  3 

Fama  buona  è colà'  pili  pretiola  della  ro- 
ba It 

Fama  del  profsimo.fi  può  annegnre/n 
due  modi  . 51 

Fama  del  prolsimo  perche  e quando  fe 
mo  tenuti  refiitui ria  , 

Fama  del  prolsimo  come  t ha  da  refti  tui 
re  - 

Fama  publica  quando  (ari  indino  lum- 
ciente  *7 

Fcneratecbe  ruol  dite  85 

Fine  primario  che  coiài  (7 

Fine  fecondario  8t 

Fuggir  rinimico, quando  noni  necclla- 
rio  7» 

Frutti  communi  quali  s'intendono. 

char.  i<2 

Frudus  pignorii  debeoc  computati  in 
foitcm  J$a 

G£- 
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E N ER  O fi  può  feruitc  del 
pegno  del  Socero  in  luogo 
della  dote  fenza  zitio  d’»^ 

Giuoco  alTolutamente  confiderato  èyir- 
tuofoiquando  èprohibito,  eperchc 
Giurar  falfo  per  fcampar  la  vitad‘vii‘huo 
mo  non  fi  deue  loi 

Giuoco  obliga  alla  reftitutione  in  quat- 
tro cali  >4 

Giudo  timore  fachc‘1  dono  nonuaglia 
char.  I 

Guadagno  che  cola  vuol  dire  g6 

Guadagnato  da  puttane  quaudo  fi  deue  re 

■ dituire  J4 

Guerra  giuda  richiede  tre  conditioni 

char.  70 

H 

•JrtPrt’O  M I C I D I 0 impofto  ad 
g C vn'innocente  chi  lari  teiuito 

2 per  il  Tuo  danno  8; 

Homicidio  per  imbriachczra 
quando  obliga  75 

Homicidio  inuolontario  quando  obli 
'8*  . . . ^ ' 74 

Homicidio cafiialc quando  rara.73.qOan 
doobligaa  redinidone  7j.74 

Homicidio  punito  dalla  giuditia  làrà 
oblig.'iro  alla  patte  offelà  8* 

Hoibicida  quando  Tara  per  difendetela 
Tobba  71 

Homicida  non  è chi  ammazza  per  difirn 
fiondellirita  7i 

Homicida  non  d chi  ammazza  per  auto 

■ riti  publica,  à in  guerra  giuda  <9.7® 

' Homicida  frerrto  non  è obligatoafco 

’■  prilli  per  faie  la  rcditutione  quando 
aJtnmcnti  nòli  lì  può  lare  8: 

Honore  li  deue  dimar  piùd'ogniaJtra 
coùL  H 

Honore  come  s’hà  da  fodislàrc  8c 

Huomo  in  quauci  modi  è tenuto  aliare 
ditutione  .3 

Huomo  ad'al  tato  quando  può  ammazza 
tc  (hnza  peccato.  70 

f 

I .n.- 

» 

M P e D I R £.  in  qualchcmp- 
finpM  'do  che  non  fi  faccia  relUtu- 
tionc  obliga  ai  danno  zj.tf 
Impedì  re  òhi  è obliga  to  che 

non  fi  faccia  VII  male  e fiicendofi  c qui 

do  è tenuto  alla  reditutione  del  dano  0 
fatto  jo 

Impotenza  efculà  dalla  reditudone  in 
fin  che  dura  j.7 

Impredo.s.'iiicende  di  due  lòtti  $g 

Incantatori  delle  robe  nel  publico  quùi* 
do  peccano 

Inditi]  fufficicti  per  procedere  contra  vu 
reo  quali  fono 

Inlàmarc  in  vn  Jogo  vn  che  farà  da;o  in 
iàmatuin  vn’altro  luogo  pubJicamen- 
ce,quando  d peccato  14.^ 

Infamar  il  piofiùnodVn  peccato iccrcto, 
è morule  -iL5* 

Infamar  alcuno  per  hauerlo  incelò  è coPl 
nisda  , 

in&mando  altrui  quando  s'odcnde,  la  ' 
giuditia,  e quando  nò  ^/i.  jj 

Infamar  fededò  quando  d peccato  mpr 

, r j 1 9'ir  .,„54 

Ititamar  Quando  e peccato  veniali/ p 
quando  morule  .r  ..  . ■ i.ja.pj 

Infamar  il  profsimo  è pcccaro  (n<>t<ale 
da  fcdcflò  ^ 

Infiimarfc  defTo  per  ricuperar  ia  fiipna 
daltru  quando  fi  deue  ^64 

Infamare  di  calunnia  tuo  che  con  ucfità 
aci  accufii  eiion  può  prouàiio.a chc.(^ 
mo.tcnutt  ,il  3;  'f. 

Infamia  .data'  di  luogo  tempo  dourafsi 
tcdituire  ' 5 t5* 

Iu£tpiiagfai>c  ul'hotanon  induce  oìdi, 
gqaitditmila  . ^37 

Infiimia  cagionata  fenza  inccntiond'in- 
famarequando  farà  venialc.c quando 
morule 

Infàmia  leggiera  quando  non  induce  pcc  ' 
catq  morule, ad  reditutione  x^.c  q ua  n- 

; , . 5<»:f7 

Ingiuria  data  perla  morte  come* fi  dc9o 
lòdtsfite  :,i,j  . jo 

Ingiuriar  rn’homopuò  elici  peccato  rc- 

nialc. 

i 
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nialc>mortalc&attodi 
Innocente  incolpato  per  »n'h omicidio 
fucceflb, chi  fati  tenuto  al  fuo  danno 
8a 

In  quanti  modiThoooio  i tenuto  alla  re 
ftitutione  ? 

Intention  principale  87-8* 

Intercffe  chccofaCa.io.èditrc  forti  10 
InterelTc  commnnc  Gngulare  io 

Interefle  patteggiato  H 

InterelTc  del  dano  emergente  intrinfeco 
II 

Interefledel  danno  emei^nte  eArinfcco 
IX 

Interefledel  lucro  ceflantc  ^ ix 

Interefledel  lucro  ceflantc  qnàdofi  può 
uflar  dal  p rincipio  ^ i>° 

loterefle del  lucro  ceflàntedopò  l’indù 
giare 

Interefle  del  lucro  ceflantc  da  prin  cìp*® 
che  preda, quante  conditioni  richiede 
fi  dichiara  per  molte  conclufioni.  106 
fa  n'alleno 
Interefledel  lucro  ceflantc quàdo  fi  può 
rifeuotere  io  I 

Interefle  non  fi  può  rifouotere  da  chi  nò 
auifii  il  debitore  bei  Tuo  interefle  quan 
do  preda  lO^ 

Interefle intrinTcco  tc  interefle  cdrinfc- 
co . <4.101 

Interefle  di  danno  emergente  loj 


Adii  fon  tenuti  oltre  al  ditto, 
1^^»  airintcref$c,ma  non  ai  gua 
dagno  ||•I4 

ladro  douendo  a diuerfic  non 
pofsendo  pagar  tutti, chi  li  deue  profè- 
rire  4< 

Lcggeadieélionisin  dicm  ijj 

I.«gge  commifloria  iji 

1-iugua  quanto  oflende 
Locurcrn  malfattore  qua  odo  obliga  a re 
ditutionc  . xf 

Luogo  nel  quale  Temo  obligati  £u  la  redi 


tutione 


47 


M 


Angiare colè  rubbare  quando  ci 

dÀMto  obliga  pagarle  1, 

Maniredarc  vn  danno  fiuto  chi 
**'“*'*  è obligato  jo 

Materia  de  cenfi  molto  difficile 


Mercanti  falliti  che  s’accordano  con  li 
creditori  13 

Meretrici  chiamate  lupe  J4 

Meretrici^  quando  fon  tenute  a reditnirc 
quel  che  guadagnano  )t 

Modo  da  tenerli  in  reditnir  la  firma  jt 
Monopoli)  condennati  93.143.146 
Mutuo  quando  obliga  alla  rcditutione 
29 

Mutuo  uero  qnando  lari  97 

Mutuo  inrerptetaiiuo  quando  (ari  170 


N 


EceTsitiedrema  quando  fi  di 
ce  j6 

Nccefllci  cdremaeTculà  dada 

rcditUtionc  j6 

Negar  il  vero  alla  tortura  quando  è pec 
caro  <7 

N^atione  in  che  confide  no 

Negatione  quando  è pericolofà  no 
Niobiogoac  la  preda  del  Iparauiero 
x<  t 


lipt 

fcfi 


tion  ciuilc  & naturale,  che 


Obligati  a redituire  come  fi  pon 
no  liberare  dal  debito  jr 
Offèndendo  vno  nciranima  a che  fari  ic 
nuto  81 

Offèndendo  un'huomo  nclThonoreVchc 
i tenuto  60 

Offendendo  vn'huomo  nella  fama  a che 
è tenuto  jy 

Offèndendo  vn’huomo  nella  perfiuiaa 
che  reda  obligato  gì 

Ordine  che  s’hà  da  tenere  nella  rcdituriu 
ne  quido  fon  pili  creditori  44 

Ogniattionepnohaucrcduefini  87 


Séconda  Parte 


Pa- 


1 
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fò^^^AGATORI  «Ielle  monete 
quando  fi  pofibnte- 
nere  qualche  cola  perfe  ijf 
Participarin  vn’homicidio  fi 
puòiu  (ci  modi  l(> 

Participarin  vn  male  chevuoldirc,equà- 
do  obliga  a rcnitutione  z7 

Patto  erprc(To  ouer  tacito  87 

Patti  illeciti  nel  pignorare  ijl.i/i 

Patto  della  legge  comrailToiia  1 fi 

Patto  adiciflionis  in  diem  if} 

Patto  di  rctrouendendo  1 j j 

Patto  di  rctrouendendo  diminuifee  dal 
prezzola  co(à  venduta. if  {.ma  quando 
meno  fi  può  pagare.  15C.  e quanto  tem- 
po dura  quefio  patto  di  poterli  afiran- 
care  ij6 

Patteggiare  nelli  contratti  ccnfuali  che  fe 
non  paga  per  due,o  tre  annt,fia  tenuto 
per  il  capitale  d comrala  focma  della 
bulla  iyf 

Peccati  di  commilEone  5 

Peccati  di  ommilfione  9 

Peccati  che  confifiono  in  parolejfortifco 
nola  lor  natura dalPintentione  51  ff 
Perìcoli  che  palla  chi  ritarda  la  rcllitutio 

Pcrfeguitarrinimico  per  toglierci  l’ingiu 
ria,quandolà^  lecito  72 

Perche  fiamo  tenuti  alla  rcAitutione  1 
Pigliare  ad  vlura  per  dare  ad  vfiira,  quan 
do  làià  lecito  104 

Pignorare  con  patti  illeciti  ifnji 

Pocodenaii  che  corrono, e pocobifogno, 
h valete  una  colà  mcn  dcil’ordinario . 
char.  141 

Pollutione  notturna  quando  non  è pec- 
cato 74 

Por  denari  in  banco  con  patto  ò in  tcntio 
ne  principale  che’I  baco  Thabbia  a pre- 
da re, è vfura  100 

Pouerd  efeufa  dalla  redirutione  J7 

Prelati  quando  errano  nel  conferire  li  be- 
nefici! 7 

Prammatica  quando  farà  giuda  115 

iPredarevna  moneta  qual  u teme  che  ca 
1 larà  di  prczzo,quando  faià  giudo  fi 

Predar  grano  per  grano  a tinouare  quan- 
do farà  lecito  pt 

Predar  oglio,  grano,  nino,  e limili  colè 
che  con  l 'vlo  fi  con  fumano  come  fi  po- 
trà fare  fenza  peccato  d’ufura  pi.91 
Predar  alli  poueri  Icmo  tenuti  di  precet- 
to 98  .tot 

Predar  con  patto  che  li  denari  fi  cfsiga 
dal  Tuo  debitore  è vfiira  pg 

Predar  a faticatori  con  patto  che  l'hab- 
biano  d’andare  a feruire  a prezzo  &tto 
è vfura  ^ 99 

Predar  a faticatori  denari , c'habbiano  a 
feruire  alli  prezzi  correnti  è ufura 
char.  99 

Predar  co  patto  chel  debitore  fia  tenuto 
vendere  li  fuoi  frutti  al  creditore  è ufu 
ra  100 

Predar  con  patto  che’l  debitore  fia  tenuto 
andare  al  molino,lbrno,bott^ao  fimi 
li  del  creditori , è ufura  100 

Predar  ad  un  gabellota,ad  altro  per  fir-la 
fui  gabella,è  udirà  too 

Predar  per  hauer  poi  impredo  , è ufura  . 
100.101 

Predar  ad  un  villano  per  affiturli  le  fuc 
robe  quando  i nlura  101 

Predar  .H'vniuerfità  per  elTere  franeodi 
gabelle  quando  è ufura  <oi 

Predar  per  elTer  lodato  ò ufura  101 

Predar  per  elTcr  preggiato,  0 alsicurito  è 
vfura  102 

Predar  con  patto  di  afsicurareli  denari 
predati  quando  è vfura.iij.nn’alle  »i« 
Predar  ad  un  barcaiuolo  con  qualche 
guadagno  quando  farà  lecito  90 

Prcdancloper  forza,  0 giudo  timore,  0 
per  preghiere  pigliar  TinterelTe  noni 
ulura  io< 

Predar  fopra  un  pardi  buoi  e limile,qua 
do  dirà  lecito  tome  qualche  utile  91 
Predar  ad  un  mulattiere  0 mercante  che 
uada  a comprar  roba  quando  fi  può  c6 
guadano  90 

Predar  (opra  il  pericolo  della  barra  quan 
do  farà  lecito  ’ 90 

Predar  denari  ad  un  che  fene  leniiràa 
pompa  modrandoli , 0 altro  difegno 
fenza  (penderli , fi  può  hauerne  qual- 
che cola  fenza  uitio  di  udirà  89 

Predar 

I 
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Preftardcnari  ad  *ii  barcaiuolo  con  gua- 
dagno,quando  (ari  lecito  90 

Ptcfta  t per  rifcootere  Tn  dcbico'difficilc  0 
inefigibile  non  è vfura.  90 

Predar  per  fuggire  rna  velTarione  d accu- 
fa  quando  non  évfura  118 

Prexzo  giudo  quando  ^,ecome  s’intende 
iii.nnallc  laj 

Prezzo  legale  delle  cofe  venali,  1 1 j 

Prezzo  naturale  delle  cofe  venali  i z) 
Prezzo  naturale  è di  tre  fbRi,rj^rofo, 
pio, e mediocre  . 124 

Principal  intentione  87 

Priuilegij  fprrìtuali  d’alcóna  bulla  quan- 
do non  gioua  }9 

Priuilegio  impetrato  fenza  qualche  ragio 
ne  per  poter  vendere  folo  vua  mercan- 
tia,cingìuditia  146 

Promillione  (cmplicc  quando  ci  obliga  à 
peccato  mortale  9 

Prouexbio  vulgato  70 

Q 

ìtggSM  Vandofèmo  tenuti  riuelare  le 
feommuniebe  51 

Quando  Temo  tenuti  riuelare 
im  -..jCS  11  dirti  & altri  danni  29.  jo 
Quando Icmo  tenuti  redituirc 
Quanta  reditutìone  fi deue  lare  perla 
motte  di  vn’huomo  78 

Quante  volte  pecca  chi  non  redituifeefu 
bito  j 6 

* R 

Egole  per  giudicar  l’attioni  hu 

In  74 

U Regole  vniuerfali  fon  più  vere, 

manonpiùvtili  , 69 

Redimire  fideueciòche  firiceueda  chi 
non  può  donare  4 

Redimir  fi  deue  quel  che  fi  piglia  contra 
i'intcntion’di  chi  dona  j 

Redimir  fi  deue  quclchcli  riceue  per  er. 

lore  j 

Redimir  deue  chi  dannifica  il  prodìmo 
diduibandolodalla  fila  fatica  & opera 
in  vna  giuda  lite  j. in  qualche  attione. 
6.in  qualche  ofHcio.7>pet  far  cacciar  il 
feroo  dal  padrone  7 

Redimire  chi  fari  obligato  xt.zi 

Redimir  deue  chi  dannìficail  prodìmo 
' ronìnandoli  Tuoi  beni.  8.  otcdifican- 
do  il  fàlfòiO  tacendo  il  vero  9 

Redmiirequando  fi  deue  per  mancar  dal 
filo  officio  ^ 

Redimir  fi  deue  per  cagion  deirintercf- 
fc  IO 

Redituir  fi  deue  quel  che  fi  guadagna  nel 
giuoco  in  quattro  cali  14 

Reditutrequado  dourà  un  depofitarioiò 
Redimire  quando  fi  dovranno  Iccofetro 
uate  jy 

Redituire  fi  deue  la  cofa  idelTa  fcl  fi  tro 
ua  in  edere 

Redimire  non  ètenuto  chi  paté  cdrema 
ncccffità.  j 6.0  pouertà  ) 7 

Redituir  fiibito  uri  fculato  vn  poucro. 
J7-V11  <mpotcnte.j7.}8. quando  nere 
™*4fTe  danno  al  padrone, 0 alla  Repu- 
blica.38  .quando  ne  rifiiltade  pericolo 
della  vita,  fama  & honorc  del  debito* 
re.  j 9.  onero  quando  il  padrone  fude 
impedito  da  qualche  male  J9 

Redituir  la  fama  al  prodimo  quando  fi- 
mo tenuti  y}.J7 

Rediruire  è tenuto  vn  che  accufà  in  giudi 
ciOjC  non  può  provarlo  j8 

Redituir  la  fama  come  fi  douri  58 

Redituir  l'honore  come  fi  dourà  4o 

Redituir  la  fama  d’altrui  con  infamia 
propria  quando  faremo  tenuti  64 

Redituir  la  fama  d altri  con  pericolo 
della  nodra  vira  faremo  tenuti  té 

Redimir  la  fama  a chi  hauemo  calunnia- 
to de  fàlfb  per  non  poter  provare  il 
nodro  delitto  quando  faremo  tenuti 
66 

Redituirc  quando  i obligato  l’vfuraro 
mcnule  . nj 

Rcdimtionc  c fódisfàttione  fon  diffe 
renti  ^ 

Redimtioneper  quante  ragioni  Temo  te- 
nuti . 

Reditutionc  che  t’ha  da  fare  da  molti 
d’vn  danno  fatto  come  t’hauri  da  fare 
18 

Redi  turione  a chi  femoobligatifaila 
Reditutioneouando  fideucfare  jj 

Rcditutionecne  s'ha  da  fàrea  molti,  che 
ordine  deue  haucte 

b 1 Redi- 
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Rcl\icutionc  oidinata  in  tcftamenco  non 
faccndofi  che  ne  patirà  il  teftatorc  41 
Renitutiouein  che  luogo  far  fi  deuc  47 
Rcflitiition  mal  &tta  fi  deue  ritornare 
3f-48 

Rcftitutione  per  dannificare  rn’huomo 
nella  pei  fona  68 

Reftitutione  per  la  morte  dVn’huomo 
quando  bilogna  farla*  69.70 

ReAirutione  quita  deue  cfTcre  per  la  mor 
.tedvnhuomo  78 

ReAitutione  per  la'  morte  d'rn'huomo  a 
chi  far  fi  deue  neccAariamcnte  80 
ReAitutione  drn'  homicidio  fècreto  non 
fi  deue  fare  quando  per  quella  ne  ve 
nifTefcopertorhomicida  81 

ReAitutione  pei  li  beni  dell'anima  qiian 
do  fi  conuienc  8 1 

Res  tanti  valent quanti  vendi  poteA,co- 
mes’intcude  >a4-ij9 

Retto  dominio  che  vuol  dire  18 

Ricettate  li  malfattori  quando  obliga  a 
reAituttonc  1,4 

Rinunciare  all  infamia  cheli  farà  Aau 
portata.chi  potrà}  47 

Rifcuotcre  debiti  dificilt  ò ine/Iìgibili 
per  preAare.non  è vfura  1 17 

Rifeuotere  più  di  quel  s'haurà  pagato 
quàdo  fi  a Aràca  vna  colà  venduta  nd  ^ 
lecito  in  certi  cali  155 

Rifcuoticori  delti  denari  d'altri,  fcruen 
dofene  a che  farà  tenuto  14} 

Riuelare  vna  colà  fòpra  la  qual  fi  è pero 
mulgata  feommunira, quando  femo  te 
liuti  |i 

Robbe  acqqiAate  daH’vfuraro  non  pafTa 
in  fuo  dominio.  186 


Ei  conditioni  fi  richiedono  a 
ftrvn  contratto  vfnrario^SS 
^entenracommiincfruiAus  pi 
gnoris  debent computar!  m 
lottcìn  ifo 

Sciuirfi  del  pegno  qual  tiene , quando  là 
ra  lecito  , 149 

Sodiifarairhonorc  come  fi  dourà  60 
St.disfare  alla  fama  del  profsimo  co  me  fi 
lìouià  j9 


Sodisfàttioucic  rcAitutione  fon  dificrcn 
ti 


Acercvn  danno  quando  obli 
ga  a rcAitutione  29 

Tempo  di  reAituire  la  roba 
d'altri 

TeAimonij  quando  fon  tenuti  alla  reAi- 
tutione  per  tacere  la  verità  9 j i 

TeAificare  il  falfo,o  tacere  il  veto,  oblig; 
a reAinitione 

Tibi  fòli  peccaui.come  fi  efpone  > 
Trccofefi  richiedono  a fiit  vna  euerra 

70 


Ccidere  nn'huomo  qnàdo  n5  è 
peccato  • 49.70 

Vccidendo  ca  Tua  Imcnte  quan- 
do obliga  '7,  .74 

Vccidendo  vn’Jìuomo  qnàdo  faià  tenuto 
alla  rcAitutione  <9.70 

Vdirc  rinfamia  del  proflìmo,  che  paca- 
to è 60 

Vedoua  quando  non  commette  vfùra  1 ji 
Vendere  grano  A altra  cofacontra  la  for 
ma  della  prammatica, o della  taffa  fat- 
ta dalli  deputarti  a qucAq,a  che  fatà  te 
nuto  ' 

Vendere  vn’animalc  atto  a fcruire  con 
qualche  vitiooccultoachc  farà  tcnu 

to  i4j.i47.14l 

Vendere  vna  cola  fruttifera  a credito  per 
tre  ò quattro  anni,e  tra  ramo  rifeuoter 
ne  il  cenfb,  quando  farà  lecito  ij6 
Vendere  a credito  più  del  prezzo  corren- 
te,quando  Qrà  lecito  ijs.1^6 

Vendere  più  del  prezzo  corrente, quando 
èlccito  U6.118 

Vendere  più  del  gtuAo  per  dare  a credito 
é vfura  ÌZ4| 

Venditori  di  ucAe  Stai  tre  cofè  mobili  di 
altre  perfbne,  pocranfi  ritenere  qual- 
che cofà  perle  del  prezzo  di  quelle} 
Mi  . 

Volontaria  fi  può  dire  una  cola  in  due 
modi  74 

_____  Yfura., 
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^ 

V fare  il  pegno  perfc  quando  fata  lecito 

, . • 

Vfiira  onde  nien  detto  t^ucl  nome  ij 

Vfura  ècontra l'ordine  della  naturliCon. 
tra  la  legge  di  Dio.  83.  contrala  legge 
Eiungeltca  pontificia>ciuilc  , Se  anco! 
de  gentili 

Vfura  è peccato  peruitiofo  chiamato  motj 
fo  dalli  Hebrei 
Vfurachecofaè 

Vfura  fi  commette  con  danno  del  debito 
re  & utile  del  cteditore  9* 

Vfura  con  «ile  del  predatore  (ènaadan-| 
no  del  debitore  99 

Vfura  con  danno'dcl  debitore  fenza  «ile 
del  creditore 


Vfura  petlefler  lodato,o  plegiato,o  afsicu 

rato  . 

vfura  (Quando  fi  commette  per  arsicuta- 
te  denari  o mercantie  1 1 J • fioallc  i 1 6 
Vfura ro  mentale  fi  puòintend_ereintre 
modi 

Vfuraro  mentale  quando  è,  obligatoa  re 
flitutione 
Vfuraro  mentale 

Vfurari  fi  chiamano  denotatoti  84 

Vfuraro  douendodebjti  leciti  Se  illeciti, 

e non  potendo  a tutti, a chi  fi  deue  prò 
ferire  Al 

Vtiliti  può  edere  di  tre  forti  Sé 

Vtile  dominio  che  vuol  dite  iS 


1 L 


fine. 
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TAVOLA  COPIOSISSIMA, 
Delle  materie,  che  fi  trattano  in  quello 
Trattato  di  Cambio, 


BOfjDANZA  di  de 
nari  fà>che  vagliano  poco, 
c la  carcAia,(à  che  vaglia 
no  ailài,  cai.aoS 

Atre  mercancefea  non  èn 

buonajnòmalain  re,ma  è molto  nccc 
làriaallaRcpubhca  rjo 

Arredi  Banchieri  non  è nibnona,nèma| 
la;  m^felarà  ben  circodantionata  è 
molto  vtile  alla  Republica  190 

ArtediBanchieri  2 molto  pericololà  per 
la  coofeienza  197 

Aueitifficntoalli  Confcflbri  ao8 


a 


BAnchicri  publioi  chi  Tono  i,  6 

Banchieri  quando  commettono  fiau 
de.  197] 

Banchieri  vlàndo  l'arte  loro  giufìamftc , 
fanno  gran  beneficio  alla  Republica 
190 

luIladiPIo  V.  lópra  i Cambij,  124 


'^Ambiare  ì minuto  a chi  è lecito  1 9 /I 
k^Cambiaic  tra  Citti  ricine  non  è Ic-J 
cito  aiol 

Cambiare  a minuto  a chi  è lecito  19; 

Carabi)  di  tre  lotti.  194  cambio  a minutol 

1^4  . . . I 

Càbij  di  Lione  quando  fono  ingiudi,  toti 
e quando  vfurarij.ioi. 104.204  I 

Carnei)  fraudolenti  per  la  piazza  fraudo*  I 
lente  ao} 

Cambi]  che  sVfano  in  Spagna  ii: 

Cambio  per  lettere.!  j.èdi  due  forti  197I 
Càbiu  reale  fi  può  faretti  due  modi,  197I 

.V:'i 


Cambio  reale  che  contratto  lati  297. 
Cambio  lecco  fecondo  alcuni,  aoo , dettoj 
Cambio  di  vantaggio  che  cootratcol 
puócHcre  lool 

Cambio  fecco,cioò  de]  terzo  geocre,dua- 
do  fati  vero,e  rcal  Cambio.  aoj | 
Carabiodel  terzo  genere,  qual  svia  peri 
Lione, e Bifemone  hadiuerlc  Ipecic.aj'* 
cune  fon  buone,alcune  cattiueinfinc 
al  fine  loij 

Cambio  del  tetzo  genere  noti  dlocationel 
doperà  • 200I 

Cambio  lecco  xxo| 

Cambio  finto  X17Ì 

Campio  apparènte  buono,ma  fetlfo.  i a4.| 

Cambio  in  fperanza  li  può  giudificarci 
ut 

Cambio  feccocondennato  nji 

Cambiodel  terzo  genere  può  edere  con- 
tratto di  Compra  lojl 

Cambio  del  terzo  genere  non  deu’edcrl 
contratto  d’impredo  loi 

Cambio  del  tetzo  genere  non  è permuta-| 
rione  propria  • jog) 

Cambio  fatto  per  piti  Fiere,  ò perla  ter- 

za,ò  quatta  Fiera  è condennato  ii6| 
Chi  trouórvfodelli  denari  j^ol 

Chi  può  cercare  l'interclTc  del  Cambio.) 

Z21  I 

Comoraic  quel  che  non  i infittto  non  li 

*J7 

Contratti  di  Cambio  reale  in  tre  modi 
•197  , 

Coniéflqri  auett4do  fopra  la  materia  del 
cambi)  107J 

Cofe  adenti  Taglio  meno  delle  prelcnte.l 

C^nlidcrationedel  tempo  circa  il  nego-| 
ciare  il  denaro 

Clerici  non  pedono  elTcrcitare  cambijel 
Umili  altri  negotij.  1x4! 

dare 


TAVOLA 


4 Dubbio  fe'l  mercante douendorifcuo- 

tcrc  li  denari  e non  polTcodojCeli  può 
darea  cambio  aia 

5 jDubbio  vendere  la  roba  a credito  delti 

denati  arpctuci>Tolerneil  cambio  Tari 
iprfe  lecito  aaa 

6 Dubbio  quando  s’intende  il  termine  di 

pagar  le  polire  nelle  fiere  a aS 


FAlfa  opinione  attribuita  al  Audio  di 
Parigi  ' aaj 

Fiere  onde  han  luuuto  origine  ao) 

Fiere  principali  dltalia  quali  fono  a 19 
Fiere  dell’  Ifoladi  Sicilia  quali  (bno  a3o 
Fiere  che  fi  iànno  in  Francia  quali  Ibno. 
ajo 

Fiere  che  fi  Fauno  in  Spagna  quali  fono, 
ajo  . 

Fiere  che  fi  fanno  in  Anuetfii  quali  fono 

Fiere  che  fi  fanno  in  Germania  quali  lo 
no  iji 

Fiere  che  fi  fanno  in  PortugaiIo,quali  fo- 
no a)  1 

Fraude  di  cambi]  per  la  piazza  ao} 


GIuAificatione  delTvndecimafpecie 
del  cambio  114 

Guadagnare  aflài  quando  è peccato  mor 
tale  ao8 

Guadagno  i nfame  ao8 

Guadagno  del  cambio  a minuto  deue  ef. 
fere  con  diferetione  fecondo  la  quali  ti 
della  perfona  194 

Guadi^no  che  verri  per  il  cambio  quan 
do  wà  lecito  ^07 


INteicfTe  del  cambio  in  cafbchenófipa 
gaffe  a tCpo  non  fi  può  pattuiate  oal 
principio  2x4 

Ignorau7adi  fàpcreche  cofà  fiavfura.fit 
rcrrore  nel  cambio  114 

Ingiù  Aitia  del  cambio  di  Lcoae.xo4.xo4. 
X09.XXJ, 

lET. 


D 


. A R E a cambio  con  patto  c'habbia 
J i rifpondere  in  luogo  douc  non  fi 

fa  Fiera.nè  piazza  non  fi  può  2ix 

Dare  a cambio  a perfona,  che  fe  ne  ferui- 
ri  in  mala  parte  è peccato  morule  214 
Dar  denari  fopra  i grani  alla  voce  che  fi 
far i,a  chi  non  ha  feminato  non  fi  deue 
X17 

Decima  fpeciedi  cambio  xxj 

Dcterminationc  de  Dottori  Coronelli  e 
del  Studio  di  Parigi  xii 

Dena  ro  può  valere  piu  o meno  per  otto  ra 

gioni 

Denaro  fi  può  con  fiderare  in  due  modi. 
1 9 1 .&  anco  fecondo  due  fini.  19 1 -come 
fi  può  vendere,e  come  s'intende  inuF 
oUbile 

Denaro  fi  può  vfàre  io  tre  modi  191 

Denaro  può  haucre  diuerfi  prezzi  per  piò 
ragioni 

Denaro  affente,val  meno  del  prefcntc  xoi 
Denaro  prima  ha  ragione  di  prezzo,  fecó 
do  ha  ragione  di  cola  venale,  & apprez 
zata  xjl 

Denaro  fi  può  apprezzare,  o più,  o meno 
per  diuerfi  rifpetti  191 

[>emonio  fàpe  affai,  Scingana  gl’buom 
niinauertentemente  zio 

Depofitarc  denari  in  bancho , quando  c 
peccato  197 

Dianolo  col  denaro  fì  molti  danni  191 
Diffinitione  del  vero  cambio  xoj 

Douc  non  i piazu,  nè  Fiera  no  fi  può  pa 
gar  cambio  xxf 

Dichiaraudclla  Bulla  di  Pio  V.  fopra  i cà 
bij  XX5 

DiAantia  del  luogo  fi  valere  il  denaro  va 
riamente  19  j 

t Dubbio,fe  fari  lecito  a ciafeun  priuato 
che  nò  tiene bancapublica guadagna, 
recambiando  19} 

X Dubbio  fari  forfè  lecito  cambiare  da 
vna  Citti  io  ogn’altradoue  vorrà  il  B5 
chiere  110 

} Dubbio  fe’l  mercante  nSsà,che  colui, 
che  piglia  li  denari  a cambio  ii5  ha  da 
poter  rifpondere,  peccati  ^ xij 


TAVOLA 


Le  T T E R A di  cambio  quando  è fai 
fa  »>7 

Lettera  di  crcdcnia  per  li  cambi)  è giufta. 


ai7 


M 


MErcanti  porti  nrt bordello dellau» 
ritia  ^*7 

Moneta  aflentc  ordinariamente  Tal  me- 
no  della  prefentc  loi 

Moneta  aflentc  qual  può  ralere  più  della 
prefentc  . 

N 

J^Egatione  in  fe  non  è buona  nè  mala. 

Nona  fpecie di  cambio  . 

Nota  (opra  la  Bulla  di  Pio  V.  ai4 

Notari  che  fanno  ^ contratti  delli  cambi) 
quando  peccano  aa* 


GFficiodifenfari  nel  cambiare  aa6 

Oro  perche  è giallo  19> 

Ogni  cambio  li  può  ridur  a qualche  Ipe 
eie  di  contratto  104. ai8 

Occafione  di  trottarle  Fiere  aoj 

Ottauà  (pecicdi  cambio.  **/ 


PAgar ad  tIò  come  s’intende  lotf.  iij 
Pcrmiitationi  di  due  forti  i8j 


Pcric’olo  di  perdere  qualche  uolra  no  giu 
ftifica  ilxambiofecco  _ . aro 

Pigliar  a cambio  per  dar  a cambio  c|uado 
fari  lecito  ai6.  equandoa  far  ciò  può 
giurtamentemadagiure  ^a? 

Prima  fpetie  del  cambio  fccco  aò) 

CL. 

Q Vana  fpetie  di  cambio  aii 

Quattro  Fiere  principali  fi  celebra- 
no ^ogni  paefe  fecondo  le  quattro 

I L F I 


rtagioni  dell'anno  io; 

Quattro  perfone  fi  tichiedenoa  far  Tn  cà 
bio  vero  ai8 

Qijinu  fpetie  di  cambio  a 19 


T)  Agioni  Condennare  ili  ricambi) 

ii9.aao 

Rican^biocondennato  aSàtto 

S 

SEnlàri  e Maranchini  quando  peccano 
con  le  loro  fenlàrie  az6.az7 

Serta  fpetie  di  cambio  21  j 

Settima  fpetie  di  cambio  214 

Spendere  moneta  (àUà  è peccato  mortale 
19S  . ^ . 

TEropo  (blo  fa  il  cambio  illecito  ao< 
T empo  (blo  quando  fa  il  càmbio  vlò 
raro  209 

Tempo  di  pagar  la  .polita  ad  v(b>  ai  j. 

204 

Tempo  nelli  cambi)  fijmò  confiderare  in 
tre  modi  207 

Tempo  di  pagarla  polita  di  cambio  fi  de 
ue  attendere  (blamente  fecondo  ladi- 
danza  del  luogo  228 

Termine  di  pagar  la  poliza  di  cambio  nO 
fi  può  prolongarc  per  uuouo  pagamen 

tO  22| 

Terminedi  pagar  la  poliza  di  cambio  nò 
è il  fine  della  francnitia  della  Fieraima 
il  fine  dei  negoti),di  mercanti  quali  () 
prolonga  fecondo  la  neceflitidi  nego- 
gotianti  229 

Tetta  fpecie  di  cambio  • 107 

Terzo  gcneredi  cambi)  100 

Tre  fotte  di  cambi)  . 194 

Teftimoiiij  chccóuengono  nelli  contrat- 
ti di  cambi)  quando  peccano  aa4 


VS  Ò delli  denari  chi  Io  trouò  ito 
Vfura  quando  fi  commette  neljcam 
bio  di  Leone  zoa 

Vfura  nel  cambio  per  rifpetto  del  tempo 
lolo  a09 

V ndccima  fpecie  di  cambio.  a a j 

NE.. 
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SOMMA  CORONA 

D E C ONFESSORI. 

DEL  R.  D.  MAVRO  ANTONIO 
Bcrarduccìo  di  Bilcegli  Dottore,  & 

- Macftro  di  Tlieologia, 

f 

NclU  (juale  jt  contengono  hreuemente , con  filiti 

tutti  quei  che  fogliono  occorrere  4 i Qon. 

fèjjori  tàr  d i Penitenti . 

jHiip».i—  ■!!  ■ .1  ■■■■IMI  ■■  I , n, 

Sutnmarìo  delle  materie  che  fì  trattano  in  quello 
quarto  Capìtolo. 

ERC  HE  cagme  l^buomo è tenuto  *Ila  rejlltu- 
tione. 

che  differenx^  è traUfodisfattlonete  reflitutìone, 
L’ucqmflo  illecito  contra  U uolontd  a/foùtta  del  fé 
drone  obCtga  fbuomo  a reHituire. 

Vn  acquino  fatto  contra  la  libera  uolontd  del  fa» 
drone,  quando  fi  commettono  certe  eRorfioni» 
ciod  quando  il  padrone  dd  ilfuo  per  un  certo  timore^sforttptO  altro 
fintile-,  obùga  thuomoalla  reflitutione. 

5 fi  dichiara^  quandotm’ acauifìo  fard  illecito  etiandio  con  la  uolontd 
libera  del  datore,  con  oblitatione  a refiituirfi. 

é T albera  una  donatone  fura  illecita , e di  mal  acquìRo , per  rìfpetto 
di  colui  che  dona  : ouefi  dichiara  chi  non  può  donare. 

7 Che  piglia  dono  da  un,  che  dona  ; perche  uuol  feruitio , e fanore  ; 
con  'mtentionedinonferuìrlonèfauorìrlo,è  obbgato  reflUmrlo . 

S Duonoper  error  di  per  fona  non  fi  può  tenere  con^  buona  confdenx^a, 

9 Chi  fa  danno  nelli  benU  altrui,  tanto  per  omifjione , quanto  per  com 
miffìone  ; e prima  difìurbando. 

X o Si  dicbìara,quando  unbuomo  farà  fenuto  rifar  il  danno  al proljimo, 
per  bauerlo  impedito  di  ottenere  qualche  officio , beneficio , 0 al- 
tro bene. 

Torte  Seconda»  ^ il  Chi 


.*  • 


Della  Rcftiturìone 


IX  Ch^iUntt^nirÀìtfrcJJimo,roiii.r andò  li  beni  di^fuelloijouefidicbM 
f^qnandothuomoè  tenktoafifar  Uiàtinò Jatfo  alfrcjjitnoindl; 
rettamente,  per  faluare  tlfuo. 

IX  Si  duhìara  , a quanto  è tenuto , chi  damifica  il  prcffimoi  tefliBctah 
do  il  faljfb. 

Chi  danni^carà  il  projpmo  per  omiffionc , cioè  perlafcìare  di.  far 
audio  tif  è obligato,a  quanto  fari  tenuto , qui  fi  dij^ifce. 

14  Cai  danuficaràH  fvofiimo,per  farli  atte  rt^ei  a che  farà  tenuto  : 
bue  fi  dicbiara,che  cofafiainterejfe,  e di  quante  fpecie. 

IJ  L'interrfie  del  danne  efnergekté  è di  due  forti cioè  intrin feto,  ^ 
efirìnfeco  : oue  fi  dichiara  per  cm  Jemo  tenuti  a rifar  il  danno, 
intére fie  fatto. 

16  Si  diffinifee  rmterejfe  del  lucro  cefiante,  e dichiarano  le  fua  parH 

per  ordine. 

17  li  dichiara , quando  thuomaè tenuto. a teflituìre quel,  ebeguada^ 

gna  col  giuoco. 

it  Cbidannificail  profiimoopèr  fe fle fio, h per  altri',  bènchenonap- 

pofia  fatta , ma  pur  per  colpa  fua,  è tenuto  alla  refìitutione  del 
danno. 

tp  Vn  depofitario  quando  farà  tenuto , per  bauer  malamente  cuftodìto 
il  depofito,  qui  fi  manìfefia. 

20  Quando  C huomofaràjenuto,  0 peccarà  f emendo  fi  del  depofitoi  oue» 
* ro  quando  li  beredi  faranno  tenuti  sbarrattandolo . 

11  Quando  Chuomo  fari  tenuto'a  refiituhre  una  cofa  trouatd , etiandio 
che  non  fi  fappia  il  padrone , ouero  non  habbia  poffeffore . 


CAPITOLO  QVARTO  DELLA 
icftitutione,eprinia  incommunc. 


I . ^ DcJla  qual  reliirurione  juo^niio  noiiagio* 

«are  al  quanto  j acciò  daJi’huoiaofi£tccia  voa  bella  e perfetta  difpomio- 


I come  togliere  l'altrui  bene , ò pecafo  mor. 
tale;  perciocift  va  direttamente  centra  il  pre. 
Certo  del  decalogo  [ non  fùrturo  fàcies  ] pari, 
mente  occuparlo , e rhenerlo  centra  uolontà 
del  padrone, farà  mortale;  poi  chevien'ad 
opporli  all'egualità  della  GiuOitiaiqual  vuo> 
le  ch’ogn'vno  habbia  il  fuo:  e tonferuarla 
Giullitia.è  cofa  netelTaria  alla  nolira  fàlutej 
indi  ne  fegue  quella  bella  conclufior.e,  che  la 
cofa  ingiullamente  ritenuta , s’habbia  a rellw 


OC 


‘De  Comune. J 

0«  al  Santo  Sacramento  (fella  penitenza,;  breuemente’ daremo  alcune  re-  ; 

go!c  raccolte  dilli  Sacri  Dettoci , quali  di  ciò  han  ferino;  per  le  quali  fi 
fapri  in  comune, in  quanti  modirhuootioctenuto  a quella.E prima  ch'io  . 

coh)inci,entraròadichiararui  vna  bella:auoertenza;acciochc  più  chiara- 
mente venga  iotefada  cùfeuno  la  materia  di  cui  parliamo;  per  lo  che  ò 
da  fapere.  , 

BEnche la  Refiitutione  ,e  fodiìfattioneadalcuni paia,  che  ilano  rna  t 
cola  medciima-ipoiche  tra  volgari  fouentequelli  nomi  fi  cófondono.  La  reltiru- 
intendendofi  l'uno  per  l'altro:  e fopratutto  per  hauere  vna  certa  cóformi  tione,e  fo- 
to; percioche  sì  l’fina  come  falera  appartengono  alla  Giullitia  commuta  disunione 
tiua,fèconde  S.1  ho.t.fs.qi6z.artic.  i.].Gioè  fi  efierc:tano  circa  la  parità  fon  differé 
d'vna  colà  a'l'altra,con  vgual  mifura;  come-farebbe,  fe  per  auuentura  vn  ti, 

haurà  sbaflàro  l'honore,  o diminuita  la  fama- al  proflimo  : la Giufiitia 
vuoljChe  fi  fodùfacci  a quello,  riducendolo  al  prillino  honore  : nondime 
no  per  molte  ragioni  fon  difierentlLaiprima  fi  piglia  dai  canto  della  ma 
Wfi^.intornoa  cui  fi  &jpercioche  la  rellitutione  fi  ricerca tquando  la  Giu 
fiitia  vlen  lefa  circa  le  colè  elleriori;come  fono,occupar  l'altrui  beni, -ma 
la  fodisfactione  fi  richiede  circa  l'attioni,e  paflìoni  ingiuriofe,come  fàreb 
be,percuotere,dir  villanie,  o con  altre  fimili  ingiurie  ofièndere-La-fecon- 
daC  piglia  da  parte  di  coloro^a  chi  fi  fola  refiitutione,e  fodisfoiiione;per 
cioche  la  reftitutione  principalmente  fi  fa  a gli  huomini,ma  lafofdi^ 
ftttione  fi  fa  non  folo  a gli  huomini,ma  ancora  a Dio;aoai  principalméte 
a Oio;percioche,  benché  peccando  l'huomo,  par  che  ofiènda  il  prollìmo} 
per  lo  che  alcuna  ragione  di  fodisfottione  fe  li  debbamondimeno  propria 
mente  parlando, folo  Iddio  s’ofiende.  Quindi  auuiene,che'l  Profeta  dice  Tibi  foli 
ua.[T  bi  foli  peccaui,&  malum  coram  te  fèci.jDitemi  di  grafia,  nò  ofiefe  peccaui 
il  Profitta  Berfobe  togliendola  in  cafo  7 non  offefo  Vria  focendòlo  morire  ? che  vuol 
non  fcandalizzò  tutto  il  popolo  col  peccato  lùanifitilo?  perche  dunq;  di  dire. 
ce,[Tibi  foli  peccaui,df  malum  coram  te  fed,]ecceito  che  l'oflcfa  fotta  al 
proflimo  non  lirebbe  peccato,fe  dall'autorità  di  Dio  prohibua  nó  fuflc. 

Dice  ancoftibi  folQperche  egli  è padrone,dclla  colpa,e  della  pena;&  egli 
folo  la  può  rimcttcrc;eperò  a lui  conuien  che  fi  fodisfocci  principalmé 
tiE.U  terza  diffèrcza  è per  la  diuerfità  deJli  effctiijpcrcheper  la  reflitution 
follmente  fi  ceffo  dal  peccare:poiche  mentre  fi  può  reftituire,e  no  fi  refti- 
niifce,fempre  fi  dice  Ilare  in  peccatorma  per  la  fodisfottione,  prefuppoofi 
do  hauer  cefTato  dal  peccare, & effere  rimeffa  la  colpa  ; fi  rimette  la  pena 
qual  refta  del  peccato  ; qual  effetto  fortifee  però  in  uirtù  della  paflìone  di 

Chrifto  Saluator  noftro.La  quarta  è,  che  la  rellitutione  non  è parte  della 

KnitenzaiCome  la  fodisfottione;  ma  vn  preambulo  a quella;iii  quàto  che 
iuomo,reilituendo,viene  a cclfar  dal  peccare, e fi  difpone  alla  penitéza. 

PErpiù  cagioni  l'huomo  è tenuto  alla  rellirutione,Primapervn'acq^ui.  L'huomo 
Ho  illecitojil  quale  puòeiTcredi  pii)  forti.  Alcuna  uolta  contra  falTo-  in  quanti 
luta  uolontà  del  padrone  con  ingiuria,  quando  li  farà  rubato  il  iuo  occul  mo^  è te- 
tamente,come  fonno  i marioli;  o manifeftamente  con  violenza  come  fon-  nuto  alla 
no  gli  affofGni  di  flrada . Talhora  l'acquiAo  fora  illecito  ; per  effere  eoo-  reflitutio. 
tralalibcta  volontà  del  padroac;poiche  s'incJunaràadar  ilfuo,quafitira  ne. 

A s to 
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4 Della  Reftitutionc  

L’Hlorfio*  co  per  for2a;ceme far  fogliono  alcuni  Signorìjìnduccndo  ilor  vafTallia 
ni  fon  ille^  donarli  per  giudotimorciliofiiciali,  allilorfudditicon  importune  pre* 
ette.  ce  U marito  alla  moglie  con  mali  trattamenti  : e finalmente  vn’huomo  i , 

vn'altro  con  lufinghc/alie  promefle,&  inganni, o Amili  altri  modi:  onde 
rattoro;  perche  non  donano  liberaineotei  ciò  che  da  lor  s'acquilla , farà 
illecito,  dice Sil.in  verbo  rcftit.i. 

Qui  nal'ce  un  dubbio.S'è  detto, quel,  che  fi  dona  per  cagionldi  giullo  ti- 
more,c  acquùlo  illecito-, perciò  fi  domanda  , quel  che  fi  donarà  oa  vn  mal 
Dubbio,  fattore  a chi  fa  il  Tuo  delitto;i|  quale  potcua , o voleua  giuilamenteaccu* 
fàrloa  fupcriuri,acciò  non  Vacci, fii  farà  tenuto  rcllituirfi,comea  cofada 
ta  pertimore?Rilponde  Nauarroche  nò.c.  17.  nu.i  4.per  vn  tcflo,  eBarto 
. lo.{in  l.Accufat iones.Cde  bis,quz  vi.]c^alche  volta  Vacquifio  faii  illect. 
} to,etiandio  con  la  libera  uolontà  di  colui  che  dona  : e ciò  per  elTere  l’atto 
da  fe  brutto, e prohibito:ilche  può  accafeare  in  due  maniere  : o per  rifpet> 
lo  loie  diquel,a  chi  fi  donaimentre  pigliavo  dono  notabile,  acciò  faccia 
quel  eh  è tenuto  fare.L’efiempio,quando  fi  dona  al  Giudice  che  dia  la  fen 
tenza:perche  con  indullria prolunga  il  tempo;o  pur  fi  giudica  probabilmc 
te, che  nel  feotenriare  farà  ingiullo.c.[Statutum.§.infuper.dc  iefcriptis,ia 
O.]0uero  quando  fi  dona  al  CKpofitario,che  reilituifca  il  depofito, quando 
dobligato,perche  detrai ia  il  padrone,acciòli  doni  qualche  cofa:ouer  qui 
■do  fi  dona , per  elTere  fpedito  delli  Tuoi  negoti;,  a chi  è obligato  fpediilo 
per  l'otììcio  che  tiene-, ma  lo  liratia  malitioiamente.ouero  quando  fi  donai 
■quel  che  tiene  ordine  di  far'entrar  le  perfone  in  quaKheluogo,&  egli  im. 

' pedifee  Ventrata,per  toccare:e  fimili  altri  cafi:tutti  coHoro  lon  tenuti  alla 
reliitutione-^oichc  fi  fanno  pagate  di  qucl,che  fon  tenuti  a fare,&  hanno 
la  lor  prouifione.c.[Nóraaè.i4.q.r]Nauarroc.i7.nu.9f  .Al  medefimo  lo 
oo  tenuti  coIoro,che  fi  fan  pagare  più  di  quello,c  ilabilita  la  lor  fatica  ; co 
me  fono  Mallridatti,Notafi,Cancellieri,Soldati,&  altri  fimilL  Nauarro  (. 
i7.nu.j3.ej4.&  in  fimili  cali  conuien  che  la  rcllitutione  fi  facci  alti  mede, 
fimi  padroni  .Secondo  il  donar  libero  l'ara  illecito  per  rilpetto  di  amen- 
due  le  parti,cioè  tanto  di  quel  che  dona,qiianto  di  quel,a  chi  fi  donaJ.’ef> 
fèmpio,fifara  vna  fuhornatione  al  Giudice,  ch'habbi  da  giudirarefalfa- 
mente:  fi  darà  per  comprare  VII  beneficio  ad  vnteliiii)onio,perefporie 
ilfalfoiin  quelli,  c fimili  cali  la  rellitutionenon  fi  deuefarea  chi  pagò  li 
é danari,ma  o alla  Chiefa,o  alla  parte  ofTefa . Tal  volta  ancora  l'acquillo  Ta- 
ra illecito;  anchorche  fi  doni  ; perche'la  perfona , che  dona,  non  può  do- 
narc.E fe domandi,chi  nò  puòdonarepfi  rifponde,  vn  pazzo,  vn  furiofo. 
Chi  dar  no  chi  non  ha  tutto  il  ccruelloje  fimiIi,eccetto  fe  colloro  hauran  qualche  lu 
può.  cido  interna llo;perchefiàdo  per  allhora  con  la  mente  fana,la  donatione 

làra  valida.non  puq  donare  vn  prodigo,  quando  per  Tua  prodigalità  li  ia 
ra  fiato  dato  curatore:vn  pupilioivn  figlio  di  Tamigi  a;perche  non  pofibn 
•m:  difporre  delia  heredita  ;ecceto  il  figlio  di  fatniglia,quando  hauclTe  qual- 

che dignita,o  peculio,  del  qual  potelTedifporre  a luo  modo  : vn  Clerico 
I.  ' circa  b beni  della  Chiefa,&uor  che  de  gli  frutti  del  beneficio:  vn  che  quao 
. . - to  po(fiede,tutto  è obligato  a creditori;  e donando,fi  farebbe  impotente  a 
. fedisfue  a chi  deue  : va’ vfuraro , 0 la^o , qual  000  pollicde  altro , che 
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vfura,elatrocinIo:vn  banchiero,qual  fi  tiene  per  fallito,  e non  può  rifp^ 
derc,&  vniuerfalmenteognidonaeione,&alienationefatta  in  frode  dei- 
li  creditorio  fé  pur  non  lari  fatta  con  tale  intentionc,  ne  rifultariperò 
frode^e  danno  a quelli, fari  mal  fatta  con  obligatìoneareilituirfiin  coi>- 
fcienza.f  I.oaincs.5.lutius.ff.codem  tir.]E  finalmente  vn  c’ha  men'di  vinti 
cinque anni,eccetto  fedopò  ratificara  ladoiiatione.Silu.Verbo  Donati»  T 
1 .J.3  -Nauarro  c.  1 7 uu.  r ot  .Sarà  pur  illecito  l’acquilto , quando  fé  gli  da 
con  inten tione,e  fperanza,  di  ricenernequalche  beneficio,©  fiiuore , tal- 
mente,che  fe  ciò  non  fufie,  non  li  donarebbe,e  chi  riceue  il  dono , cono- 
fcendo,e  fapendo  Tintentione  del  donatorc,&  ciTendo  il  feruigio  preten 
fo  po(nbile,e  Iecito,finge  uolerlo  feruire,  e tacendo  confente  compiacer 
li.per  contrario  poi  nell’animo  fuo  propone  non  feruirlo.  Che  altro  è 
quello , che  un’ingannare  ? però  ciò  che  piglia.  Io  tiene  con  mala  confcié 
zajbenche  in  giudicio  elleriore  non  fi  pofli  allringere  a reilituirlo.I.  fi  re 
petenti.C.de  condir.dat.ob  cauf.  Ma  fe  non  intendeua  l’intention  del  do- 
natore,&  egli  femplicemente  haurd  pigliato,nó  è tenuto:  ben  è uero,che 
fe  dopò  feorgeri  la  Tua  intentione  efler  tale,&  egli  non  vuol  feruirlo,  de< 
up  rellituire  tutto  quello,che  fi  troua  in  clTere,c  di  quel,chc  haurd  coofu- 
mato, quanto  ùrà  riuelaia  la  fua  cala,fparagnando , e conferuando , per 
cauià  ai  quel  dono.  fi.depet.hzred.l.utrum.Efiualmente  l'acquitlo  iara  g 
illecito,  quando  fard  fatto  per  errore  di  chi  dona:poiche  è contra  fua  uo  Dono  p 
lótà,  qual  errore  può  nafeere  da  più  cagionilo  per  rilpctto  della  perfona,  errore  u 
lìerbi  grafia  credeua  donare  a Titio , e donò  a Sempronio:  o per  rifpetto  deue  re(li> 
dellafortuna;  cnmeadire,credeuafi  donareadunpouerobifognofo,e  tuire. 
vergognofo,  edonò  ad  vn  ricco , qual  fingeua  effere  pouerodn  modo  ta> 
le,che  le  ciò  faputo  hauefle,  nó  li  haurebbe  donato,ouero  l’error  fard  per 
rifpetto  delle  collume.credendofi  donare  ad  vn’huomo  di  buona,e  fanta 
uita,edonò  ad  vnohypociitatopural  fine  credeua  donare  ad  un'infer- 
mo,© llroppiato,e  donò  ad  huomo  fano,qual  fingeua  efièrtale . Tutti  co- 
Aoro,efimiÌifon  tenutialla  relHcutione,come  dice  Scoto  in  4.dill.i5,Ca 
iet.in  q.i  87.art.  5 .e  Nauarro  c.  1 7 .nu.  t o 7. 

Secondojl'huomo  farà  tenuto  alla  rellitutione,  per  rifpetto  d’un  dan-  p 
no  fatto  al  prollìaio , dì  propria  uolontà  : è ciò  può  eflère  in  tre  maniere, 
cioènelli  Beni,nella  Fama,e  nella  perfona.  Nelli  beni  può  accafear  in  due 
nodi,  cioè  facendofi  colà  dalla  quale  ne  rifultarà  danno  al  profllmo'.ouer 
lardando  di  fir  quello  , eh ‘è  tenuto  perii  prolfimo,  porlo  che  ne  lica- 
gionarà  danno . Quanto  al  primo  fard  di  tre  forti,  diliurbando,rouinan.  Peccati  dì 
do,  e lenificando  il  falfo,  o tacendo  il  uero.  Dillurbando  , come  fareb-  comifito— 
beadire,  farà  perdere  l'opera  ad  un  pouero  ruflico  ,difuiandolo  dalla  ne. 
fua  fatica,  o togliendoli  li  liromenti  con  li  quali  lauoraua , onde  per  non 
haueraltro,n'hauràperfoil  tempo,fe  pur  fuflc  un'ago  al  fanoresfapen. 
do, che  non  haueu  altro,  olàper,epenfardoueua,che  per  quell'atto, 
ne  l’haurebbe  rifultatodanno:  impedendo  un  pefeatore,  dal  pefeare, 
un’uccellatore,  da  uecellare,efiroili,  quali  con  la  lor  arte  fi  procac- 
ciano il  uitto:  tutti  coAoro  fono  tenuti  al  danno , che  hauran'fattt^ 
agiudicio  difauio  . E chi  ancora  dillorrà  il  corio  delle  caufe , prò- 
Parte  Seconda.  A 3 . ponendo 
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ponendo  mille  calùiiie,diU(ioni  di  tempo, per  fuggir  la  fenrenza^e  paga* 
mcto^quaiido  è ccrto,chc  nò  ticn'ragione:&  in  quello  cafo  è tenuto  an- 
co alle  fpefe>&  intcìellì  patiti  per  fua  colpa  : o purfaii  pagare  ingtufta- 
mente,  chi  non  farà  obliga  o,  difendendo  la  parte  contrarùjO  producea 
**  do  falfìtàjò  interponendo  il  luofauore,o  tirando  il  Giudice  al  contrario 
del  giullo,con  sdegno,o  fubornationc:  o finalmente  facendo  fuggire  va 
carcerato  pcrdcbiio;perche  farà  tenuto  per  quelloal  creditore. dice Na- 
uarro  cap.i  7.num.  io  i. eccetto  fecondo  Scoto  in  4.diil.i  5.  fe’l  carcerato 
fuife  impotcnte,e  non  può  pagare  fenzi  dilationc:  & il  creditore  fenza 
molto  fuo  danno  può  afpettare  : anzi  dourebbe  per  carità , e non  vuole 
per  fua  iniquità:allhora  le  li  può  dar  di  via  con  buona  con feienza. 

Dubbio  Qui  nafee  vn  bel  dubbio  apprelTo  gli  intendenti;  fe  per  fortuna  quaU 
10.  cuno  con  inganno  impedilfe^che*!  prollimo  non  potelTcconfeguire  vn» 
olficio,  o beneficio,  o altro  bene,  farebbe  collui  tenuto  alla  rellicutiooo 
del  dan  no  ? Si  rifpoode.dopò  hauer  villo  molti  dottori,  con  Soto  nel  4. 
de  iull.&  iure.q.6.art.3.e Nauarto.c.i  7.num.tf9.infino  alli  74UlJhora  co 
. lui,che  impeditce  c tenuco,quàdo  l’impedito  haueua  già  acquillato  qual- 
che diritto  di  ragione  circa  qllo,daI  che  farà  fiato  impedito:  uorbi  gratta 
Marcello  haueua  acquillato  giulla  ragione  in  vn  beneficio,  g ellèrh  fiato 
cóferito,o  per elfere  fiato  in qllo  confirmato,  ouero  elleadone  per  altro 
modo  iniiefiito,o  finalmente  li  competeua  per  ragion  di  giullitia,  per  li- 
fpctto  d'vna  giulla  promillìone,  poich’era  fiato  eictto,o  pur  gli  era  fiato 
prefentato  Icgitimamente:  in  tutti  quelli  modi  haueua  in  vn  certo  modo 
acquifiata  unagiuridittionc,per  cui  li  competeuafi'ifielTo  fi  dirà  nelle  alr 
tic  cofe  fimili,comc  farebbe  in  colui , che  haurà  acquillato  titolo  di  ra- 
gione fopra  qualche  cofa,per  elfergli  fiata  donata,o  lafciaia  io  teilamen- 
to,oucro  giiera  peruenuta  per  mezzo  di  qualche  llipulatione,  o compra 
fatta:però  in  quello  cafo  allhora  è obligato  al  danno:  quando  hauerà  di- 
fiurbato  per  alcuni  modi  indebiti,e  vie  fiorre,&  alla  giullitia  contrarn, 
cioè  per  &foizo,violenza,tlmore,mina7zi,frode,ouer  per  bugte,e  cole  fi- 
milijconle  quali  farà  fiato  fulficicnte a riuocare,  e fpogliarlo  in  tuttoima 
fe  DcU’impedire  le  cofe  predctte,haurà  caminato  con  termini  di  giulhtu, 
ir.oflb  da  qualche  ragionciancorchedcntro  vi  fullè  qualche  odio,nó  per- 
ciò farà  tenuto  al  dàno,perche  la  loia  inteution  odiofa  lenza  frode,  fiilfi- 
tà,òvioleoza,  non  è concra  la  giullitia;  ma  coatra  la  carità  lolameote. 
Quindi  potrai  rifoluere  altri  dubbi; fimili,e  prima.Chi  farà  riuocare  te 
(lamento,  legato,òdonatione,ò  per  luo,o'per  altrui  bcneficio,con  carez- 
zi,lulinghe,prieghi,clìmiliaitri  modi,noiiètenutoa  rellitutionc alcuna» 
auuenga,che  pcccarebbe  mortalmcnte,fe  ciò  farà  per  odioimà  le  adopra- 
rà  alcuna  violenza,frode,ogiufio  timorc,o  con  bugie,  dicendo;  quello 
è tuo  nemico,non  è tuo parente,quell’altio  è motto , non  bifogna  lafci:^ 
-re  cofa  ueruna,  e per  altri  modi  fimili  ; per  li  quali  efRcacemcote  <tarà  ri- 
uocaieiltellamento  ,donationc,  o legato,  non  è da  dubitar,  che  fia  te- 
nuto alia  rellitutione  di  canto  danno . Secondo,  chi  impedii  à qualcuno 
che  non  habbia  qualche  ofiìcio  ,0  beneficio,  ò altro  bene , à lui  promef- 
fo ; verbi  gratia  perfuadcodo  al  li>rcacipe,che  non  faccia  clcttioo  dei  ta> 

le. 
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le,  al  tal  officio:  airelcttore  o prefentatore , che  non  elegga,©  prefènti  il 
iufpatronatoà  Seruio,mentrc  ch'era  in  propofito  di  eleggerlo,  e prefen- 
larlo,  e fimrli, non  è tenuto  a neffuna  cola,  perche  non  l’ha  fpogliato  di 
cofalòpra  la  quale  haueflcacquillaro  dritto  di  ragione , o debito  legale, 
benché  ci  fuffe  qualche  debito  morale,  per  la  fua  virtù.e  fufficienzai  ma 
fé  IaeIettione,òprerentatione  era  già  fatta,  & c Hata  riuocata,di  manie, 
ra  , che  invece  di  Seruioè  ltacoprercnrato,ò  eletto  Marcello,  benché 
piu  degno  fulTercolui,  che  impedifee  farà  tenuto  al  danno,che  Seruio 
haurà  patito,per  haucr  acquiflato  titolo  di  ragione  fopra  la  colà:benche 
imperfetto fufle, per  il  quale  li conueniua.  Terzo  vn  Prelato,  qual coB' 
fèrifee  vn  benefìcio  ad  vn’indegno , & inhabilejafciando,  da  parte  quel 
che  ne  farebbe  degno;  non  è tenuto  in  alcun  modo  a quel  degno.ancor- 
cheper  fuoi  meriti,  e virtù  prouedcrgli  doueua:  ma  larà  tenuto  à Dio, 
alIaChiefa,&  al  Populo , a cui  haurà  fatto  iattura , per  la  mala  elettione, 
e fopratutto  fegli  è beneficio  curato, perche  per  rifpetto  delle  decime,tri 
buti,cenfi,&  altre  entrare,qual  effì  pagano, è obligato  prouedergli  di  mi- 
uiffro  idoneo,  e fufficientc:in  ucce  dei  quali  Iddio  neefigeràl  intereffe: 
come  fi  fa  incendere  per  bocca  del  Profeta . [ Sanguinem  eorum  de  manu 
tua  requiram.]  Quarto  mentre  ch'vn  Prelato  haueua  in  animo  di  confe- 
rire  vn  beneficio  à Marcello  huomo  idoneo  & habile  ; muta  il  pcnficro,e 
lo  conferifee  à Pietro  huomo  indegno  ad  iftantia  del  Signor  Valente  fé  ciò 
fà  il  detto  Signor  Valente  piegando  la  uolontà  del  Prelato  con  adulatio- 
ni,perfua(ioni,&  altre  belle  parole,  nó  farà  tenuto  a rellitutione  alcuna, 
ma  folo  al  peccato  : &:  il  Prelato  ciò  che  è detto  di  fopra , ma  fe  1 piegarà 
con  qualche  maluagità,frode, timore,©  bugie, dicendo  Marcello  effere 
vn'ignorante,vitiofo,ouero  huomo  di  mala  vita,  e (imili  altre  parole,  al* 
Ihora  il  detto  Signor  Valente  farà  tenuto  à Marcello  à rifarli  il  daono,e  la 
fama:etiandiofeproponefIe huomo  più degno,perche  violando!  honor 
di  quello,cqn  mezi  indebiti , andando  fuor  dalli  termini  della  ragione, 
offende  la  giultitia.  Quinto, quando  alcuni  offici;  fi  conferifeono  per  edic 
to,  e.concorfo,  fecondo  cene  leggi,  e Hatuti , che  neceffariamente  fi  deb- 
biano dare  alli  piu  degni,e qualificati, che  concorrerannoad  vn  ccrtoté* 
po  determinato  fecondo  il  Àatuto  s'alcuno  impedirà  in  qualche  modo 
che  non  fi  dia  al  piu  degno  concorrendo  Initimamente  in  termine,  farà 
tenuto  al  danno  fattogli . Se  piu  defideri  fopra  quella  materia,  vedi  i fo- 
pradetti  auttori.ma  auertì,  prima  fecondo  S.  Thom.che  la  rellitutione  in 
quelli  cali  non  s’ha  dà  fare  fecondo  1 egualità  del  danno,  ma  con  vna  cer 
ta  confideratione  à giudicio  di  faiiio.cioè  fe  1 beneficio  era  folamence  ffir* 
matoiellèndoin  procinco,fi  può  dire  quali  per  fatto:  s haurà  daconden- 
nare  vn  poco  meno; e fe  non  era  ancor  fermato  , a molto  meno: 
ma  fe  n era  già  vellito  , e pollo  in  potteffione , fpogliato  che  ne 
fari,  è cenutoìà  tutto  il  danno  ; perche  in  tal  cafo  non  fi  chiama 
impetiire,ma  del  tutto  togliere, e fpogliare,  fecondo  però  la  fua  facol- 
tà. Sello.  Chi  perodio  fì  , ch'vn  padrone  difcaccia il  feruitorepriz,che 
finifea  il  tempo  conuenuto,  non  trouando  poi  faiario , onero  non  tanto; 
iàri  obligato  à quel  danno  , che  padiàinfioo  al  tempo  conuenuto,  per 
- ■ A4  effergU 
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eiTergliÀato fatto ingiullitia.  Settimo.  Chifpczzarà  unaaienad'acqul, 
ouer  un  accjueilotco;  che  corre  al  pozzo  del  vicino , per  mezzo  della  fua 
terroso  pofletTione  : (è  ciò  fat^  per  adacquare  la  Tua  terra^  o per  edificar^ 
operaltro  Tuo  bifognojnon  farà  tenuto  al  dannodel  vicino;  ancorché 
ci  fuflc  vn  poco  d odio',  per  il  quale  peccarebbe  contra  la  carita.ma  noa 
contra  lagiullitia.poiche  vfa  la  Tua  ragione, per  fua  vtilità  principalmeiu 
le ; ma  fc  ciò  fjrà  per  dannificare  il  fuo  vicino  principalmentc/arà  tenu- 
to al  danno,perche  a &ì  fatto  modo  non  vfa  la  Tua  ragione  debitamente; 
ma  fa  ingiuria  al  profTimote  confeguentemente  offènde  lagiuilitìa.[l.i.ff 
de  Aquaplu.arcen.§.idem.Vltimu.  ] Colui, che  con  qualche  arte  ,frode,o 
violenza  impedifee alcuna  perlona  miferabile,che non  cerchi, o pur  non 
gli  (la  fatta  qualche  limofina,da  chi  era  già  apparecchiato  di  darcela,oue- 
foce  1 hauca  promefl],  farà  tenuto  al  dànofattogIi.perchcauuenga,che’l 
benefattore  ciò  facci  gratiolamente, nondimeno  vn  pouero  bifognofo  ha 
ue  vn  certo  che  di  ragione  a ccrcarla,oue  la  carità  è pronta,  dice  Soto  nel 
luogo  fopra  citatotcome  accafear  fuolead  alcune  petfone  miferabili,qua 
Ji  mentre,che  procacciano  qualche  poco  di  dote  per  le  Tue  Fglie , da  clU 
Tuoi  fare  tale  limofìne,ouer  n ha  cura;  altri  impedifconoilor^fegni: 
e tanto  peggio  fedo  iànno  con  maluagio  penfiero. 

Rouinando  è anco  tenuto  1 huomo  alla  reflitutione  ; verbi  gratia  fac* 
cheggiando  i frutti  delle  poflèflìoni,fpcziando  gli  alberi , rubando  li  co* 
lonibaì,caIpcHrando,e  pafecndo  eoo  gl  animali  li  feminati,e  limili  altre 
colè.Però  qui  nota  quanto  alli  colombai:  chi  pigliarà  le  colombe  conia 
rete,in  luogo  vicino  a detti  colombai,dentro  certo  termine  prefìflb  dal- 
la leggCjCioè  da  mezo  miglia  in  arca;  fari  tenuto , a tutto  il  danno  etian- 
dio  dclli  polli,che  fa  perdere  ; perche  in  tanto  fpatio  s'hanno , e trattano 
per  dometliche,ma  le  faranno  pigliate  fuor  dal  termine  prefìflb, non  farà 
tenuto.E  per  contrario,  il  padrone  del  coIombaio,c  obligato  pagar  il  da^ 
no,che  faranno  le  colombe  a gli  uicini  dentro  detto  fpacio,  circa  li  femi- 
nati/ruiti,e  limili  altre  cofè,quando  fari  notabile . Onde  per  fchifare  il 
danno  de  i vicini, dourebbe  il  padrone  nutrirli  nel  fuo  colombaio, inlin- 
cheli  feminati  laran  fuor  di  pericolo.  Quanto  allifcminati,fe  faranno  ps 
fcolati  cafualmente,s’hauri  da  rifar  il  danno,a  giudicio  d'efperti,confide 
rando  in  che  termine  li  trouauano.Sc  faran  calpcflrati  da  cacclatori,&  il 
danno  fari  notabi!e;s  hauranno  da  flimare  piu  rigorofamentc,  e fe  1 dah- 
oo  fari  fatto  per  ingiuria,e  maluagità,il  malfattore  lari  tenuto  a piu  llret 
lapena,diceS.Tho.s.a. 

Qui  fi  fa  u n dubbio.Se  per  cafo alcuno  per  làluar  le cofe  fue,  indiretta- 
mente dannifìcaflè  il  proflìmo,fari  per  ciò  tenuto  al  danno  fattogli?  come 
a dire,ralbcro  di  Francefeo,offende  la  cafa  di  MarceIIo,per  flar  tutto  chi 
no  fopra  quella;può  Marcello  tagliarlo,  p faluar  la  fua  cali  ? Si  rifpoade, 
ic  ciò  fa  con  Ìiccnza,&  autorità  del  Giudice,©  pur  da  fe  fteflb  dopò  aui- 
fatone  Francefco,qual  ne  fe  poco  conto,oon  Tara  obligato:  eccetto  feper 
sdegno  poi  tagliandolo,  lo  facelTe  in  utile  a quello  poteua  feruire  : vei  bi 
gratia,era  un'albero  di  Pino  atto  a feccare,e  farne  alcun  beneficio,&  egli 
Io  guaAò,farà  tenuto  a quel  daouo.Silu.Yabo  Reil.x.ootab.r. 

Tefti- 
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TESflFtCANDO  il  falfo.o  tacendo  il  uefò, pur  s’offènde  II  prof-  i» 
£Ao:ondenet-ena  talhoral  hùomoobligatoa  rifànldanno;quaI^r  la  Tcflificar 
fua  falfatenimoniauza^O  per  fé  fte(Ib,o  per  mezo  d altro , il  proffuno  ha-  il  falfo. 
urà  patito:però  quanto  al  tacer  il  uero.allhora  è tenuto, quando  fullè  per  Tacendoli 
calo  citato  per  elaminarfì  in  fauord  alcuno,  qual  paté  gran  danno  ingiù-  vero . 
llamente,&  egli  con  la  fua  teitimoniaza  lo  può  nuelarc^e  ricufi,ouer  s'a- 
fconde,e  fugge,per  non  difpiacere  alla  parte  coirai  iasouero  efami.'.àdoli 
non  vuol  dire  il  vcro,per  maluagità.  Di(ri(citato)pcrche  fe  nò  firà  ciratOj 
orichieiloadir  quelchcsà.nó  é tenuto  al  dànoi  tnafol  pcccarà  comra  la 
carità,  fe  ofTerédolì  potrebbe  giouarc.cnó  vuole  eccetto  fc  Ifuggirel’e-  ' 

ramina  nafcclfc  per  cagion  d'alcù  pericoIo,quaI  potrebbe  incorrerei  per» 
che  in  tal  cafo  farebbe  ercufato,eriàdiofefufìecitato.Nau.c.i).n.4i.c.44. 

QVANTO  al  fecondo  modo,  cioè  lardando  di  fare  quel,  eh  è obli-  jj 
gatoperil  prolTimoiallhora  farà  tenuto  a rdhtutione,  quando  per  man-  Peccati  di 
care'al  debito,&  officio  fuo;ouero  a qualche  promiffione,  dallaqualc  na-  omiffione. 
fee  una  certa  Ipecie  d'obligatione,nerifultarà  danno  a quello;  qual  obK- 
gatione,o  farà  ciuile,comeaccafca  nelli  contratti  liquidi , e Uipulationi;  Obligatió 
Se  in  quello  oltre  al  debito,è  tenuto  all  interel'seiancorche  la  giullitia  té-  ciuile . 
potale  no  i condanna, nondimenolo  condanna  la  confeienza.  Ouero  fa-  Obligatió 
ràfolainente  naturale,cioè quando  rhuomof'emplicemente promette; e naturale, 
s’obliga  in  parole  far  alcuna  cofa,daIla  qual  macando  poi,  rclla  obligato  Promiffio- 
aldannOjChe  ne  rilulterà  per  colpa  fua.  Eciòfarà  uero.concorrendoui  ne  fcmpli- 
tre  cofe,aItrimenti  non  obliga.Ia  prima  fi  è.  che  quel,che  fi  promette,  fìa  ce  quando 
Ji  qualche  momento;  e nel  prometter  s’habbi  animo  di  porlo  in  effetto:  obliga  a 
Terzo  chela  cofa  promelsafialecica,egiulla;pcrchecofe illecite  non  do-  mortale., 
i emo  attenderIe,etiandio  fe  con  giuramento  promcfse  fiifsei  o . Nè  balla 
dire, non  fìpuòallrignere,  e conuenire, dunque noncobligato  : perche 
l'incenrioneraccufa  nel  furo  della  confeienza  ; però  chemarauiglia  fìa  fe 
hoggidì  non  fi  mantiene  la  parola:poiche  nò  s'attéde  quel,  che  per  illru. 
mento  publico  fi  promette?  oue  il  debitore  pafsato  il  tempo  del  pagamen 
to,nonfolo  commette  un  pergiurio,ma  contrapone  millccalunnicedi- 
lation  di  tempo, per  fuggire  il  pagamento;  c di  CIÒ  non  lene  fi  confeien-  t 
u:onde  meritamente  bora  parleremo  dcll'tnterefse. 

IL  terzo  modo  prindpale,per  il  quale  1 huomo  ètenuto alla  reflitutio-  14 

nc,fiè,pcr  ragion  dell  ioterefse.  Epcr  intelligenza  di  quella  materia  Interefse 
fi  deue  auuert  ir  bene,che  colà  fia  imerefsc,e  di  quaute  man  ierc,  per  quel  che  cofa  è? 
che  fpettarà  all  officio  nofiro. 

INTERESSE  dunque  propriamétenó  è altro,!  he  quella  eflimatio-  Diffiniti«> 
ne,chefi  fid’un  danno  patito, per  haucrl'huomo  latro  vnacofa  tngiufia;  ne. 
ouero  h'nterefseèunaelbmationed'una  utilità  perduta.pcr  haucr  I huo- 
mo  m àcato  da  quel  tanco,che  giullaméteera  tenuto.  Per  quello  chedico  1 * 

(%n  danno  paiito.per  haucr  l’huoinofarto  una  cola  ingiulU)ur'glio  in.  | • 
tendere  1 inrercf$e,qualchiamano,deI danno  emergciiteicioè quando  per  ■ 

un  sì  fatto  male,  ne  rtfulta  al  proffimo  un  dàroeuidentcìcumeapprcAo 
vedremo.  Per  quello  che  dico(iina  utilità  perduta,  perhaucr  l'huomo 
panato  daldcbùo^clKgiiuUmcte  ciateouto)uoglioùucdcrcrintcre£. 

lc>qual 
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. , fe,qu2l  dicono  del  lucro  cefTanceiioquanto  che  l’huo.motnancaodod’of> 
feruarequel,c’ha  prome(roaIprof}ìmo,ccagion  , che  quello  per  Tua  col- 
pa ce(Ti  da  quella  viilità,  e guadagno , che  facto  haurebbe  come  intea- 
Ir  dercte . 

L E fpecie  deli’interefleron  molte:  onde  il  Tuo  trattato  è profondo'; 
ma  acciò  noi  nò  veniamo  a fommergerne  in  quello,  ne  tratteremo , quà- 
co  fpetta  folamente  a ConfelTori,ne  i cali  cocidianijefrequentati.-quanio 
poi  a gli  cali  ardui,  dilHcili,  e rari,fì  configliaranno  co  i dotti;  perche  qui 
non  èintention  nollra  toccare  ogni  cofa  appertenente  a tal  materia. 
Intereflc  L’INTERESSE  principalmenteèditreforti,cioòCommune,  lin- 
ditre  (orti,  gol^te*  e Pattuito . InterelTe  commune  chiamano  quello , che  commu- 
Intcrefle  nemente  (i  tratta  ne  i contratti, e (lipulationi;  come  farà  a dire,  io  com- 
Commune.  Francefeo  vn  cauallo , vna  cafa,!!  sborfala  moneta  , e Fraocefeo 

non  mi  conl'egna  il  cauallo,ouer  la  cafa;ouero  per  il  contrario,  vendo  a 
. > Francclco  vna  ca(à,&  egli  poi  non  mi  confegna  il  prezzo  di  quella:lo  fac- 

cio conuenire  per  il  mio  intercnè;cioc  adaimiquel  che  m’hapromefTo,. 
e m’apparttene:eque(locommunemcntefìcercanegIi  contratti.  Inte- 
InterelTe  relfe  Angolare  chiamano  quei  danno.,  qual  pace l'huomo  per  non  hauere 
«fiogolare.  ilfuo,a  tempo  conueniente; che fei’haue(l'e,no’i patirebbe.  Ouero fa- 
rà vna  certa  ellimation  d’unacofa  particolare,  quale  più  vaierà  ad  vna 
perfona,cheadvn’altra,per  rifpetto  del  cómodo,oueroaffettione,  qual 
haurà  in  quella;  che  non  haurà  vn’altro,  a chi  non  gli  appartiene . Dico 
. ( per  rifpetto  del  còmodo  ) come  per  e(rcropio,io  compro  da  Francefeo 

vn  pezzo  di  terra,per  mia  comodità;  laquale  (là  dentro  al  mio  territorio; 

. l’ho  pagata;  egli  non  me  l'ha  con(ignata;onde  non  ho  potuto  chiudere  le 
mie  terre;  perlochemi  fondati  paicolati,ecalpedratiifemiaati;  France- 
feo farà  obi  igato  non  foiamence  a darmi  quel  pezzo  di  terra,  ma  anco  il 
danno  patito;  poiché  m’era  molto  còmodo  hauerlo  al  tépo  debito  : qual 
interelle  non  fpettarebbe  ad  vn’altro , qual  non  paté  tal  incommodo . 
Dico  ancora(per  rifpetto  dell’atFettione)  però  non  ogni  affec tiene,  qua! 
s'haurà  fopra  vna  cofa,  A deue  ellimare  per  incereffe  particolare . Come 
L'affettìon  ^ dice  nella  [I.Prxdia  terum.fF.ad  legem  Falcidiam:]  oue  Ci  efpone,  che 
d’una  cofa  vna  cofa  (i  deue  ellimare  fecondo  la  comune  ellimatione*,  e non  fecondo 
fi  può  (li-  l’affettion  de  gli  huomini:  ma  tal  aflFettinndeu’eflèr  consunta  alia  cofa, 
mare  inte-  che  (ì  polTa  ellimare  qualche  danno.relTempiOjm'haueie  perfo  vn  libro, 
refiè.  nel  quale  ho  (Indiato  per  molti  anni,  e Atroci  memoria  locale;  onde  mi 
giouaua  molto  quella  fatica  fatta, falche  tanto  piùl’edimauaifarete  obli- 
gato,non  folamente  al  prezzo  del  libro,ma  ancora  a qucU’interelTe  parti- 
colare dell’aflcttione,e  còmodità,qual  m’arrecaua  detto  libro:  onde  Na- 
uar.c.i  7.num.83.dice  ,inquedo  calo  fi  può  condennare  non  fole  nel  fo- 
InterefTe  ro  della  confcienza, ma  nel  furo  efleriore.  Intere0èpatteggiato,s’inten- 
patteggia-  derà  quel  prezzo  conuenuto , quale , o per  conuentione  farà  dichiarato 
to.  efier  canto;  opur  un  tanto  promelTo  nel  contratto  in  uecedeirinterelTe  , 

qual  per  l’auenire  patir  potrebbe  il  contr ihente . L’elTempio  fe  non  mi 
confegnerai  il  cauallo  nel  tal  giorno  ; làraiqbligato,in  vece  del  mio  in- 
iercire«  pagarmi  va  ducaio,o  fimilc  : impcroebe  quella  cUimatione  deU 

rinterefre: 
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1,‘lntercfre;  cioè  della  vtilifà  dalla  qual  manca , per  ndneflergli  dato  il  ca- 
uallo  a tempo , fi  può  nel  contratto  porre  in  pena , in  cafo  che  mancaflè 
dalla  pi  omefià^e  tafiatfi  in  tanto  determinato,  per  euitar  le  liti , oual  na- 
fcer  fogliono  poi  nel  prouar,  etafl^àr  l’int'erefTe  patitoitalche  quella  pena 
ta(Tata,e  polla  nel  contratto,fuccedein  luogo  dell  intereflè  : onde  perciò 
fi  chiama  interelfe  conuenuto,e  prezzo  patteggiato . In  che  cafo  però  fa- 
rà lecito  conuenire,  e patteggiare  dal  principio  dell  interelTc  futuro,  fi 
dirà  di  fiotto  nel  trattato  de  vuira. 

RICEVE  vn'altra diuifionerinterelTe,comeac<cennammo nella fiua  i; 
diffinitione, cioè  alcuno  fi  chiama  interelfe  di  danno  emergente;  & alcu- 
no di  lucro  cellànte . L’interelfe  del  danno  emergente  è di  due  Ibrti;  Tu-  Interefie 
no  è iotrinficco,el  altro  e efirinfiecoiintrinfieco  li  chiama  quello,  quale  di  danno 
denrro,ouer  intorno  alla  colà  identro  la  colali  dice,  co  nfiderata  la  mali-  emergete, 
tia,  e bontà  di  quella:  lelfempio, chi  vende  unacofiavitiofia,  epienadidi-  Interefie 
fetti,per  buona  farà  tenuto  aH  interelfe; perche  quel  vitio,e  difetto  meri-  intrinfcco. 
tamente  fi  può  chiamare  interefie  intrinlcco;poiche  fà,che  l'huomo  non 
fi  pofii  fieruire  della  cola  a quel  fine,al  qual  era  ordinata  dalla  natura:on- 
dechi  venderà  per  calo  vn  Bue,  oCauallocon  qualche  vitio  occulto 
notabile, per  il  qualenon  farà  atto  aU  ofiicio,&  efièrcitio  fiuo,fiarà  tenuto 
non  fiolamenterellituire  tanto  del  prezzo  riceuuto,  quanto  1 haurebbe 
vebduto  meno,manìfiellando  il  uitio;ma  ancor  al  danno  cagionatoli, per 
la  bugia  dettali,  e frode  fattali, come  per  eirempio,Marcello  hauendo  un 
Bue  pazzo , qual  non  vuol  arare,lo  uende  a Pietro  per  attifilmo  aliai  atrò: 

Pietro  credendogli,!  ha  pagato  bene  ; e poi  non  fe  n ha  polluto  feruiie  : 
anzi  ha  perfio  molto'rempo  in  andare  hor  quà,hor  là,cercandolo  ; talché 
non  pofisendo  far  altro,I'ha  falto  macellare:  Marcdlo  farà  tenuto  a tut- 
to il  danno . Dilli  ( vitio  occulto  ) perche  fie'I  uitio  è manifello  in  fie,o 
noto  al  còmpratore,non  è obligaio  dirlo:onde  fie  ne  gli  vien’  danno  poi, 
fiaimputato  a lui.  Vn'altro  eflempio,Marcello  ha  uenduto  \na  giumen- 
ta, o vacca, ofimilaltrabefiia  per  feconda;  lo  che  non  era  ; ouero  qual  fi 
uoglia  altra  colà  llerile  affatto , per  fruttifera  ; in  tutti  limili  cali  Tara  te- 
nuto a quel  tanto  di  pid . L’interelfe  intornq  alla  cola  li  dice  efiser  quel-  Interefie 
lo,cheprouieoedall  iliellà  cola  : l elfempio, Marcello  ha  uenduto  uenti  intorno  al» 
Vroifure  di  grano  per  uenti  ducati  a Pietro,  nel  mefedi  Agolio  ; qual  non  la  cola, 
confignò  riceuuto  il  denaro:  bora  ch'èl'ebraro  vale  trenta  ducati,  talché 
fc  J'hauelfe,tanto  fi  uenderia;poiche  a quello  fine  Io  copiatore  pur  l’ha- 
ueua  comprato  per  la  iamiglia  ; c non  potendo  hauerlo  al  tempo  del  bi- 
fogno,  gli  è fiato  necelfario  comprarlo  tanto  pid:  allhora  Marcello  larà 
tenuto  a tutto  quello  interelfe.  E quel  che  fi  dice  del  grano,!!  può  inten- 
dete in  ogn'altracofa.  L'interelfeefirinfeco  fi  dice,  non  quello  ch'cnel-  Interefie 
llficflà  colà,cioè  che  prouenghi  propriamente  da  quella;  ma  vien  di  fuo-  efirinfeco. 
ra,  cioè  per  occafion  di  lei.l'clfempio , Pietro  ha  comprato  da  Marcello 
un  carro  di  biada  per  gli  Tuoi  animali;  Marcello  non  l'ha  confegnatael 
tempo  debito;  onde  a Pietro  per  non  s hauer  prouìllo  altrimenti , li  fon 
morti  gl*animali,o  dimagriti,  o limile:  in  quello  cafo,  fe  Marcello  haurà 
peccato  per  omiÓìoDe , cioè  non  ha  potuto  r ilpondere,  perche  gli  è uè- 

OUtQ 
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Buto  meno  il  CSmpOjO  altro  rimile;  non  farà  tenuto  a danno  neruno;i^ 
a’haurà peccato  per  commilTionejCioè  per  vna  falfa  promifTìone,  & ani* 
aiodoppioiper  loche  Pietro  credendo  aluij  non  s*ha  prouilloaltrimen* 
ttiina  teÌRando  ingaonaco;hauri  patito  danno  negli  Tuoi  animali;  allho* 
ra  Marcello  larà  ubligato  a tutto  il  danno,  cioè  incrinfeco,  & eftrinfeco. 
[ ff.de  a^u.empt.  1.  lulian  u$,  & de  iniu. l.Culpa . ] Vn'altro  effempio , (è 
Giulio  haurà  malitio/amente  perfuafo,  e corrotto  il  feruo  di  Francefco*» 
che  fé  ne  fuggiffe,  non  folanicnte  fari  tenuto  al  danno  intrinfeco , cioè 
alla  perdita  del  feruo  ; ma  ancor  al  danno  eUrinfeco , cioè  a tutto  quello, 
che  n'hauri  portato,  fuggendofenc;  perche  l’ha  fatto  fraudolenccmente. 
L’INTERESSE  del  lucro  celante  non!  è altro,  che  quel  ceflàre,  e 
Didìnttto-  mancare  d’vtilità,  e guadagno,  qual  fi  farebbe;e  s'impedifce  a certe  con- 
ne.lniercl-  ditioii  di  perfone, degli  lorncgotijleciti,  per  non  poterli  feruire  delle 
fedeliucro  cofeloro,per  occafiond’imprelto  o per  altro;  qual  Cofe  alli  negoti;;de> 
celiaote.  lUnate,haueuano:equefio  mancar,  accafear  può  ò nel  principio,  che  fili 
rimprefio;  ouer  dopò  vn  certo  indugiar  del  tempo  prefiffo.  Et  acciò  in- 
tendiate bene  il  nqgotio  di  cui  trattamo,.\  i dichiarerò  tutte  le  parti  della 
dilHiiitione . Per  quello  che  fi  dice  ( è vn  ceflàr  d'vtilità  ) fa  che  fia  diffe^ 
rentedalPintereffe  del  danno  emergente;  qual  propriamente  paté  1 huo< 
mone  gli  Tuoi  beni  per  non  poterli  feruir  del  Àio  a tempo  : ma  in  quella 
foitcdi  intereflè  realmente  rhuomo  non  paté  danno  veruno  nelli  Tuoi 
beni,  fol  ch'è  impedito  da  quel  guadagno,  .&  utile  qual  farebbe,  fe  nego- 
tiallè  le  cofe  fue,quali  s'intertengono  in  man  d'altrui.  Dicèndofi(a  certe 
condittoni  di  perfone)fi  dà  ad  intendere,che  non  ogni  forte,e  condition 
di  perfona  può  con  buona  confeienza  cercare  quéit'utile  de  gli  fuoide- 
nari . O come  11  aria  bene  ad  un  Dottore,  qual  non  la  altro , che  uoltar 
Lbri,haucndo  denari  in  caflà,o  in  banco  ociofi,cheprellandogli,domaa 
dalle  rinterelTe  del  lucro  cellante?  che  lucro  haueria  potuto  far  di  quei 
denari , fé  non  fa , nc  fiiol  negotiare  ? Chi  dunque  fari  quelb^tal  perfo- 
na,che  può  cercar  fimile  interelTe  t Rifpoiido,vn  mercante,uno  che  s’in- 
dullria,&  è folito  uerfarfi  circa  il  comprar,  e ucndere;  un  che  uiueindu- 
ftriaodoilluodenaro;elinalinenteuochclà,eche  vuol  negotiare’,  |fia 
’■  pur  chi  fi  uoglia.  Dicendofi(de  gii  fuoinegotijleati) a efcludeno  alcu- 
ne forti  di  negotij  ; perche  fe  mentre  prellarà  i fuoi  denari  al  prolTìmo  , 
fulfe  preparato  imbrattarli  a negotij  illeciti , e prohibiti,  non  potrà  per- 
ciò dire,  uoglio  l’interellé  di  quel  guadagno  ch'io  cellb  di  fare  per  altra 
uia,prcllandoti:pcrche  fi  come  quello  non  fi  poteua  fare,  coli  quello,per 
occafion  di  quelÌo,non  fi  può  domandare.  Fu  aggiunto  nó  fenza  cagio- 
ne(dcfiinati  haueuano)  perche  quel  che  fi  prella,di  cui  fi  cerca  l’interef- 
■ \ fc  predcctojbifogua  che  fia  efpollo,edeiHoato  a negotij,e  realmente  man 
, cadinegociarfi,perprellar]o,&accommodarne  ilprollìmo.  Onde  fe 
„TCr  cafo  colui,  che  prella,hauefle  altri  denari  riferuati  in  calTa  per  altre 
lue  occorrenze , chefuccedcrfogliono  prellandogli,  non  potrà  cercar  il 
lucro  celTante,rotio precedo  ch’è  mercante,  huomo  da fiir  negotij, Scat- 
to a cauar  guadagno  da  fuoi  denari.e  la  ragion  di  ciò  , è ; che  tali  denari 
gli  tcneua  per  tal  effetto;  e però  bifogna  che  fia  dclUnau . Nota  quelle 
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parole  porte  nella  dlrtinìtione,  cioè  ( della  cofe  Tue  ) che  ner  cofe  fiie,  in 

?|uerto  proposto  s'intendono  co  fesche  fi  fpendono,e  rmalurconoi  come 
ono  denari;oucr  che  fi  confumanojcomc  fono  granojUÌno,ogIio,  de  al* 
tre  cofe  fimili  ; perche  nell'altre  cofe  iuor  di  quelle  non  può  accader  in* 
terelsedi  lucro  cefsante,come  meglio  diremo  nel  rrateato  de  Vfura . Da 
quertediffinitioni  fi  può  cauar  la rifolutionejquanJo  l'huomo  farò  tenu* 
to  in  confeienza  a rellituire  non  folamentc  la  forte  principale^ma  ancora 
l'interefse  del  danno  emergente,  e lucro  cefsante , quale  per  colpa  fua  il 
prolTimohauràpaiitoicomeperefsempioiChi  rubaràpcrllradaun  mer.  ‘ * 

cante,ilquale  andana  alla  fiera,non  faràficuro  in  confeienza, per  refiituir 
folo  quel  che  gli  rubò:  ma  di  più  farà  tenuto  a quel  tanto  c'hauercbbe 
potuto  guadagnare , métre  ch’haurò  occupato  i luoi  danari:ma  fe  rubali 
{e  un  gentil‘huomo,o  dottore/]ual  non  Uà  fopra  ncgoti;,balli,che  redi* 
tuifea  quanto  li  rub^  Chi  rubarà  unaperfonaindultriofa,laquaIcefser* 
citaua  bottega,  o fondaco,  e con  quella  indudria  foueniua  fna  famiglia  , 
nonhauendoaltro  rifùgio:in  quelti,e  fimili  altri  cafi  faràfempre  tenuto, 
oltre  la  quantità  rubata,airinterefse  del  lucro  cefiante.  Chirubaflèuna  ^ 

quantità  di  denari  ad  vno,che  ne  voleua  pagare  i fuoi  debitimon  farà  all 
(oluto  per  refiituir  folo  li  denari  rubatijetra  tanto  quello  n’haurà  pati*  vm 

to  danno-,  cioè  farà  fiato  prigione.ouero  farà  fiato  efequito  neili  beni , e 
patito  di  molte  fpefe  ; ouero  per  rifpondere  al  creditore,gli  farà  fiato  bi* 
fogno  uenderele  Aie  robe  a uil  prezzo  innanzi  il  tempo  debito  : in  que- 
fio,e  fimili  altri  cafi, oltre  la  quantità  i ubata,  làràobligatoreftituirel'in-  ^ ■ 

terefie  del  danno  emergente,  qual  haurà  patito  il  padrone  per  fua  colpa. 

Però  fe'l  ladro  tra  tanto  cherefiituifee , n'haurà  fatto  qualche  guadagno  <*1 

annufiriàdo  detti  denari,o  altro,non  è obligato  renderlo  al  padrone  del- 
la cofa  rubata  : percioche  accafear  fuole  eficre  piu  il  guadagno  fatto  dal 
ladro  talhora,che  l’interefse  patito  del  padrone,  e non  guadagnando 
pur  tenuto  all'interefse . Nauarro  c.  1 7.  nu.  i f . Similmente  fi  dirà  di  co* 
iui,che douendo  pagareal  Aio  creditore  unaquantitàdi  denariie  uenuto 
il  tempo  di  pagare,  può,  e non  vuole  i differendolo  malitiofamente,  per 
non  fcómodarfi],  ma  feruirfene  egli;  e molto  più  le  mentre  farà  citato  in 


giudicio  l'opra  un  firomento  liquido,  legato  tefiamentario,donatione,o 
fimile  altra  cofa  chiara,  che  non  fi  può  fuggir,nè  occultare, egli  propor*  ^1 
rà  calunnie,e  dilation  di  tempo  : anzi  fenza  opporre  cofa  ueruna , uofrà  ■ 

ftrlicondeonare  per  onta:  farà  tenuto  alle  fpefe  che  fi  farannoalmenóe 
li  m«dellmofidicecontracoloro,cheimpedifconole‘giufiefentcnze,  Sc  . at 
cfsecutioni.  Il  medelìmo  ancora  fi  dirà  di  colui,  mentre  cheuendendo 


un  cauallo,  un  bue,  vna  polfefiione,  o qual  fi  uoglia  altra  cofa  fruttifera, 
non  la  confegnerà  al  tempo  debito:  onde  per  la  fua  dimora , il  compra- 
tore ne  patirà  danno,  ouero  almeno  rimanerà  fraudato  dcll’ulo, utilità,  e 
fi^utti, i quali  baurebbe  riceuuti  di  quella.  O purs'hauràuenduto  una 
colà  viciolà,  e difettofa,per  buona,&  atta  a ta1e/>  tal  feruigio  : & il  com- 
pratore dopoi  non  fe  n’haurà  pofluto  feruire  a quel  modo  ch'appareua, 
&eirere  finlè  il  venditore  con  bugie.  Non  altrimenti  fi  diràduolui, 
c'haurà  rubato  va  ciuailo,  0 mulo  ^ vettura  foUii  a locarfi  » de  quali 

^ . aip*. 


14^  Della  rcftitutloné 

il  padrone  oc  gaadagnaua  tanto]  il  mefe.  Oltre  al  cauallo  /otnuIoVrarà 
anco  tcnucòa^uel  tanto  c'haucicbbe  potuto  guadagnare,tratantOitoUe 
via  però  le  fpcle  debitamente  fatie,o  folice  farliteccctto  le  tra  quel  tempo 
l'animale  hauelTe  patito  qualche  difauenturafenzarua  colpa:  percheal* 
Ihora  balh  che  reiìiruilca  il  cauallo  folamentejouero  il  prezzo  di  quello} . 
. . quando  altro  non  potrà . E finalmente  per  non  moltiplicare  in  tante  pa* 
role,&  efTempi.fi  dourà  con(iderare,che  in  qual  fi  voglia  cafo,  il  credito* 
re  predando  denarijò altre  cofe,che  con  l’ul'o  G cófumano,  potrà  rifeuo- 
tere  rintereflè  per  detto  imprcilo  con  buona  confeienza:  quando  però 
per  non  hauerìi  al  tempo  debito, ne  patirà  realmente  danno . E coli  anco, 
intenderai,  quando  vn debitore diÀTerifce a pagare,  pur  che’l debito  fia 
certo',‘&  egli  habbi  il  modo  di  poter  pagare;dico  ciò,  perche  Te  l debito 
farà  incerto,  ouer  farà  impotente^farà  Iculàto  iniin  che  duri  l'impocenu» 
e l'inccrtitudineipur  che  non  refla  per  lui  di  cenificarfene:perche  la  ne- 
gligenza Taccufarebbe.  Onde  fi  come  non  pecca  di  nuouo  non  redituen 
do  mentredura  il  dubbine  rimpotenza;  poiché  hauendo  la  buona  uo- 
lontà  non  fi  dice  mancar  dal  debito,parimente  direi,  fra  quel  tempo  non^ 
elTer  tenuto  ad  intereflè  veruno,  ^ando  dunque  l’impotenza  Icufàrà, 
nel  cap.fequente  fi  dirà. 

17  TL  quarto  modo  principale, perche l'huomoctenutoaUa  rellitutio- 
. JL  ne,farà  per  rifpetto  del  giuoco.  £ benché  il  giuoco  di  Tua  natura  fia 
, U giuoco  lecito  di  modo  che  fi  poflì  eflèrcitare  fenza  colpa  mortale  (dal  giuoco  di 
in  fé  confi-  poi,c  foor  che  da  Clerici,e  luogo,come  fon  Chiefe , & Oratorijj 

derato,èat  etempoprohibito  dalle  leggi,  oue  però  fono  in  ofTeruanza , e non  dero- 
to di  virtù.  gare  per  lunga  diffiietudine)  poiché  il  giuococattodivittù,ordinatoper’ 
• ricrear  gli  fpiriti  laffi  per  li  lludi , o negotij  neceflàrij  alla  vita  fiumana; 
perche  dice  San  Thomafo,che  tanto  a i contemplatiui, quanto  a quei  che 
fanno  uita  attiua , è concefib  fenza  peccato  : la  onde  uien  chiamato  dal 
Filofofo,  [Eutropoliam,]  che  vuol  dire  conuerfation  buona;nondimeoo 
fi  come  con  le  buone  circonllanze  vien  ad  honellarfi,  coli  parimente  con 
Reftituire  letrillefipuòvitiare;  dimodochenon  folamente giocando  fi  peccarà 

quel  cheli  mortalmeote,matalhoraentraràa  violarlagiuilit^a;perlochenefaràte- 

guad3gna  j] jj  rellicutione:qual  cofa  può  accafeare  in  quattro  cafi:  fi  come  di- 

nel  giuoco  chiara  Samhom.i.i.q.3i.Jart.7.  Rifpondendo  al  fecondo  argomento, 
in  quattro  prima  quando  haurà  commefToJfraude  giocando  con  dadi,  o carte  falle: 
cafi  lemo  oucro  porrà  feommeffa  fopra  cofe,lc  quali  appreflb  di  lui  fon  certe , fin- 
teuuti . gendo  efi'cme  dubbio;  cfimili  altri  modi  fraudulenti . Secondo  quando 
fingerà  effereinefperto  in  alcun  giuoco  ,qual  nò  folamente  confitte  nel- 
le iorti,ma  nell'ingegno  anchora,e  nell’agilità  del  corpo  ; come  fono  il 
giuoco  di  fcacchi , di  palla  a m^lio , & a muro  ; alcuni  giuochi  di  carte 
* quali  ricercano  fludio  , cfimili;efimulando  tirarà  agiuocare  vn’altro 

imperito ,e  non  atto  a tal  giuocoìdubbio  non  e che  in  quello  cafojfi  pof- 
fr  dire  più  tolto  rubare,  che  giuocarc.  Terzo  quando  giuocan  do  haurà 
guadagnato  ad  uno,ilquale  tirò  contra  fua  volontà , e lorzòa  giuocare  : 
però  qui  auuertijCheSoto  nel  4.1ib.de  iult.  & iureq.5 . artic.%.  e Nauarro 
sci  c.  ip.ou.i  j alicono  che  oon  ogni  ti{o,c  lèmplice  sfexzo  io  quello  cafo 

farà. 


Incomtnunc.  ij 

ftràjche'l  guadagnato  (ìa  illecito, ma  quel  tirare,e*fortare  folamentCjChe 
ù l'atto  inuolonrario,come accalcar  fuole  ad  alcuni  vaflalli , e feruitori, 
quando  fono  sforzati  a gitiocace  da  lor  Signori, e padroni,  alche  non  s’in 
chinano  con  buona  volontà,  ma  folo  per  vn  certo  giullo  timore  riuerea 
tiale>ouero  quando  per  gli  gran  prieghi,  e parole  importune  d’amici  tal- 
mente farà  rpronato,chefe  non  giocafle.reAarebbeapprenbdi  quelli  in- 
contrato come  huomo  uile,&  abietto,  ellèndo  gii  tenuto  per  huomo  ciui 
le,Vrbauo/;complMo:la  ragion  di  ciò  può  edere,  che  giocando  con  mal 
animo,non  ui  porri  quel  liudio,che  ui  fi  richiede,poiche  nò  ne  piglia  gu 
fto^onde  non  è marauiglia  fé  perderà  . Quarto  fe  gioca,  e guadagna  a crii 
non  può  alienare}Come  fono  figli  di  fàmiglia  non  emancipati,  pupilli,im- 
briachi,pazci,e  coloro,chepatono  qualche  impedimento  di cernello.o 
di  difcorfo,per  lo  che  non  fapendo  prouedere  alle  cofe  file , li  farà  fiato 
dato  curatore, c finalmente  coloro,  i quali  giocano  le  robe  non  fiie, co- 
me fono  vfurarij, ladri,  e dipofitarij,  quando  non  pofièdono  altro  del  lo- 
ro,pur  che  li  giocatoci  lo  fappian  oi  E de  figli  di  famiglia  credo,  che  s’in- 
teQda,quando  fi  giocano  alcuna  quantici  notabile,e  mafiìmamente  fe  per 

f'iocare  rubafleno  i Jor  padri,  e madre.perche  de  fiudentì,e  figli  di  genti 
'huomini  non  s'ha  da  dubitare,chei  padri  li difpenfano  fopraqualche 
quantità  moderata,e  conuenience,fecondo  la  lor  qualità . 

IL  quintomodoprincipaie,percui rhuomoètenuroallarefiitntio-  i8 
ne,faràper  un  danno  dato,non  già  con  propria  uolontà,ma  pur  p colpa  Dannificar 
filai  e ciò  farà,o.per  Ce  fielFo,o  per  mezzo  d altri.  Per  fe  Itefib  farà , verbi  il  proflGmo 
gratia,vn’huomo  aprendo  vna  cifierna  in  mezzo  la  firada,dipoi  che  s’ha-  contra  no- 
uràferuito  dell  acqua,  lalciarà  detta  cifierna  incautamente  apenaionde  lontàquan 
tutti  li  viàdanti  ne  pigliarannoifarà  tenuto  non  folo  peri  acouadalui  eira  do  è colpa 
ta,  ma  anco  a tutto  il  danno,  che  ne  fegue  per  fila  colpa:  il  medefimo  fi  bile.  '* 
può  dire  in  cofe  fimili , cioè  rubando  vna  cafa,  vna  torre,o  giai  dino , la- 
lciarà l’vfcioaperto.In  oltre  chi  entrando  in  vna  vigna p cogliere  vn  race 
mo  d' vua.darà  occafione,&  adito  a gl'altri , che  ui  entrano*  per  far  il  me* 
defimo, farà  tenuto  a tutto  il  danno  fatto  da  quelli  per  fua  colpa . Dico 
(daràoccafione,8t  adito)perche$’egIi  non  farà  cagione,  che  altri  uien- 
trino,  ma  ciafeuno  da  le  fiefioootrar  vorrà,  non  farà  tenuto  per  quelli^.  • * 

Per  mezzo  d altri,  s’intende,o  per  ferui,o  animali  fiioi  ,come  per  auentu-  * 

ra,Pietro  renerà  vo  cane  mor^ce  in  mezzo  la  firada,  vn  cauallo , che  tira 
de  calci,  vn  bue,  che  tira  di  come,  Scaltre  cofe  fimili.fcnza  cautela;  per 
loche  ne  fluirà  danno  al  prolfimojfarà  tenuto  al  danno;  ma  fe'lmai,che  - "f 
oe  fegue,oaicerà,per  effer  fiati  gl  animali  prouocati,o  fciolti,ciò  che  ne  fe 
goe,non  farà  imputato  àlui  . U medefimofi  dirà  de  cacciatori , che 
per  feguir  la  fiera  , con  cani , caualli , o proprij  piedi  calpelirando 
vigne  t feminati , o giardini,  e faranno  un  danno  Dotabile,(àranno  tenuti 
a tutti  danni.  19 

IL  Sello  modo  principale  per  cuil'huomo  farà  tenuto  aila'refiitutione;  VndepoC» 
è per  ragion  di  depofito,oue  s hà  da  notai  e,quando  vno,che  haurà  pi-  tario  quan 
gliaioaflunro  cultodire  qualche  cofadepofirara,perdendofi,oconfuroan-  do  è teni- 
dofi, quando  farà  tenuto  alla  rcfiitutionc,e  quando  nò.  to  à relÙtu 

Prima  per  regolageDerale,ognUuiomojCheper  qual  fi  voglia  ragione,  tiooe. 

pigluià 
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tOjftrà  pcfciò  ella  tenuta  a rifarlo?  Si  rifpondc.  Se  1 herede  ciò  ha  fatto  ^ 

malitioramenle,  fimulando  non  (aperlo,  faià  tenuta  del  tutto;  ma  i'e  ciò 
ha  fatto  ignorantemente, credendo^  non  circre  cola  depofìtata,  non  larà 
tenuta  ad  aItro,eccctto  a quanto  per  quello  farà  riuelata:  ouéro  a quanto 
ne  farà  conuerfo  infuo  benelicio.  Di  quello  più  ampiamente  ne  trattano 
Silueflro.  [Verbo  depolìtum.3  eNauar.cap.i7-num.i7<> 

IL  fettimomodo  principale  per  cui  l'huomo  Tatù  tenuto  alla  relfiiutio* 
ne,(ì  cagionerà  p rifpetto  di  qualche  cofa.c’hauri  trouata.E  p dichiara 
tiene  di  qllo,molre  cole  s’hàno  d’auertirc,lequali  toccaremo  brcuemcce. 

PRIMA,  fé  la  cofatrouata  fùgiamai  in  dominio  d’alcuno  comefo  Rellttuire 
no  lapiili,pietrc  preciofe,che  menano  alcuni  humi,coralIi,  & altre  gioie>  cofe  troua. 
che  produce  il  mare,augell<,perci,iìcre  faluatiche.e  limili  altre  cofeiouf;*  re,  quando 
quell  trouarannojfarà no  di  chi  prima  l’occuparàzfecondo  quel  detto  del  liamo  te* 
Cenelì.  [Oominamini  pifeibus  maris,volucribut  Caeii,  & bellijs  tei  i ar:]  nuti . 
eccetto  fé  fuU'ero  trouate  nelle  reti, lacciuoli, & acconci  d alcuno  perche 
.tanto  farebbe, quà.to  rubarle  ai  padrone  delle  rcti,e  lacciuolitouci  o fulTe- 
ro  ferite  da  cacciatori,e  fimiiljQ  perfeguitate  ialino  al  luogo  oiie  li  pollbn 
pigliareda  onde  chi  trouafle  vna  fiera  ammazzata,  o ferita  da  cacciatori, 
o altre  perfone,rarà  obligato  a reilicuirla:  eccetto  fé  da  quelli  hi  He  abbi* 
donata,o  per  hauerla  perla  di  villa,  o per  oon  potere  andare  oue  farà  fai 
uara:  hgno  di  ciò  farà  quando  i cacciatori  non  la  cercano  più , nè  fanno 
cercarcic  oon  curandorene,tacciono.  Son  tenuti  ancora  alla  re/biutione, 

*ouando  fuOcrofattc  domeniche,  oper  fi  tenelTero  in  luogo  ferrato  come 
fono  Colombe  nellt  colombai,capri,lepori,cerui , conigli  nclli  giardini, 
o altri  Iuoghl,api,  e fimili  altre  cofe,fin  ranco  però, che  vanno , e végono 
alla  caù , e luogo  dei  padrone  : ma  fé  per  calo  poi  fi  fpartilTero  dal  detto 
luogo,non  tornando  più.  allhora  fi  potrebbono  pigliare  da  chi  prima  le 
troua  perche  fon  fatte  del  tutto  faluatiche.  Ma  fc  fon  fiere  naturalmente 
domellichcicome  fon  galIine,colóbe  dome(liche,cani,gatte,capre,e  limili 
altre  belliciin  ogni  modo  che/ulTero  perfe,e  fmarrite , i'empre  fatano  del 
padrone;e  colui  che  le  crouerà,e  piglierà, farà  obligato.reliituirle , infie- 
me  con  gli  frutti  indi  riceuuti,mentre  che  lì  haurà  trouato  il  padroneje- 
uatepcrolefpefegiullamentefatte.  DeInlhtiitionibu$.$.  Gallinarum. 

SECONDO  fe  la  cofa  trouata  farà  Hata  in  dominio  d’alcuno , per 
qualche  tempo:però  [ab  antico  ]come  fono  tefori:dico(recondo  la  com.'  « 

mune  fentenza  de  Dottori)fe  1 ieforo,cioè  danari,oro,"ioic,o  fimil  altra 
cofa  mobile,farà  nafcoila  fono  terra,  dentro  al  muro  »bricata,  oaltro 
luogo  per  tempo  antico,del  quale  non  fe  ne  ha  memoria, nè  fi  può  Capere 
il  padrone,&  il  luogo  farà fun,tutio  quello  che  trouerà,farà  anco  Aio . Il  , 

medefimo  dico,  l'e’l  trouerà  in  luogo  oue  nelTuoo  vi  hauri  dominio  par. 
ticolarctefefitroueràin  qualche  luogo  della  uniuerfità,  ò communità, 
come  fono  terre,  parchi , bofehi , feluee  fimili  altri,  ouero  in  alcqn 
luogo  del  Prencipe,  o del  Barone,  come  fono  feudi',  felue , & altri  fimi- 
li.ouero  io  alcuna  Chiefa',  che  hauri  Reitorei  allhora  Tinuentoredcl  te- 
foro  farà  obligato  in  confeienza  darlametàalia  Communità  , ò Pren« 
cipe,ò Rettore  della Chtefa.  E fefitiouctà  in  qualche  luogo, ch’egli 
Parte  Seconda.  B tene* 


" . Della reftituèionc 

teneri  pegno, ouero  ad  affirro,  oacenfo  enfireufico,  efimili  modij  di- 
ri tenuto  dare  la  miti  al  padrone  del  luogo, aual  n ha  il  diretto  dominio, 
c per  il  cótrario,  fe  farà  trouato  dal  detto  padrone,che  ne  tiene  il  diretto 
. , ■^o'^‘"*o/a/iobligato  dar  la  miti  a colui,chc  tiene  il  detto  luogo  fol  per 

ytile  di>  1 vtile  dominio.  Colui  fì  dice  hauerefolamente  l'utile  dominio,  che  del 
luogo  non  tiene  altra  gioridittione,che  fopra  i fruttirqucllo  fi  dice  haue- 
vuol  dire  re  il  diretto  doniinio^che  fopra  quel  luogo  ritieneJa  proprietà. 

Retto  do-  E fe  fi  trouarà  in  un  luogo  datoli  in  dote-.dice  Bartolo  nella  l.fi  is.J.fin. 
m imo  che  |f.  Jc  acq.rer.do.fe  ne  deue  feruire,  come  della  dote , & in  cafo  di  reilita- 
<uce.  rione  della  dote, deue  infiemeed  quella  rellituire  la  cofa  trouata:Naua.c 

i7.n.i  7 l'dicc  che  li  deue  folamére  dar  la  mità,  toilo  che  l'haurà  trouato. 

Efe  fi  trouarà  in  alcù  luogo  di  perfona  priuatajdice  Silueftro[in  Verbo 
Inuentum,]e  Soto  nel  lib.4.de  iufi.&  iure.q.7  jrtj.fecondo  l'equità  della 
legge  naturale  dourebbeelTerc  tatto  di  chi  l'haurà  trouato^ma  le  leggi  ci- 
uili  antiche  han  commàdato  che  fi  dia  la  mità,al  padrone  del  luogo  per 
conferuar  la  pace  ; ilche  fi  può  perfuadcre  per  quel  detto  dell'Euangelo. 
Matth.i  3 .oue  fi  narra  di  quell'huomo,  che  trouato  c hebbe  vn  teforo  in 
luogo  ilranoj  andò  a vendere  quanto  haueua  per  comprar  quel  luogo , e 
guadagnarfi  tu  tto  il  teforo'.qual  cofa  non  farebbe  Hata  necefifaria,  fe  l’ha- 
uefle  potuto  pigliare  tutto  perle,feoza  comprarlo.Efeandaràa  pigliarlo 
contra  uolontà  del  padrone,ouer  cercarà  licenza  di  zappare  nel  fuo  orto, 
o luogo  per  altro  fine  nafcondendoli  la  verjià;toccarà  in  cófcienza  dar.* 
lo  al  padrone  del  luogo.E  le  cercarà  licenza,dicendoli  la  uerità,cioé  che 
vuol  cercare  vn  teforo,del  quale  haue  hauuto  cognitione?  io  diuideràno 
fecondo  i loro  patti . E fe  ben  quelle  regole  appaion  molto  dure  a chi  c 
' ingordo  al  denaro;confidera  bene,che  piò  fon  coloro , che  uanno  a cafa 
del  Dianolo  per  Auarilia,che  per  tutto  il  rimanente  de  peccati,  quali  far 
fi  fogliono . Dico  ( Auaritia)perche  vn  che  ha  la  meta  d un  teforo, nó  può 
dire  , che  l’altra  metà  non  la  dà,perche  ne  tiene  di  bifogno;ma  perche  nó 
fi  faria  mai  : onde  meglio  è del  poco  godere , che  del  troppo  penare  (che 
vuol  dire)megliofaràhauerela  metà  cóla  benedittione  di  Dio,qual  t'hà 
. . mandato  il  bene, che  il  tutto  con  la  maledtttione  contra  confeienza,  e 
L’auaritia  fg  (jatoti  dal  Diauolo  per  la  tua  dannationc.  E nota  che  la  confuctudi- 
ne  qual  fi  oflerua  in  quello  Regno , cioè  ouunque  fi  troua  vn  teforo , fia 
a cala  del  jgi  Re^non  obliga  in  confeienza, perche  dice  Soto,  e Sil,nel  luogo  citato, 
Diauolo  è llata  introdotta  per  modo  di  legge , la  quale  ci  obligaflc  a-peccato 
P‘“  -’i.  I * mortale,creftitutione,comcnegl’altncafifopradetti. 
tutti  l'altri  terzo  fe  la  cofa  trouata  farà  llata  in  dominio  d'alcuno  di  propio 
peccati . quo,e  farà  perfa.come  fono  denari  fparfi  per  la  Itrada , repolli  in  qualche 
luogo  per  poco  tempo,o  qual  fi  uoglia  altra  cofa  mobile:fecondo  la  vni- 
uerlalfcola  de  Sacri  Theologi,fi  deue  rellituire  al  padrone,  ofuoi  here- 
diialtrimenti  fi  pottàben  dire,hauerla  rubata.  Vdite  Agollino,qual  dice. 

S\  quid  inuenifli , & non  reflituìflì , rapuì/ìi . 

Senon  reni  al  fadron  quel  tC'bMtrouaio_t 
3en  fi  può  dir  di  fe,  che  Piai  rubato, 
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E Te  per  rafo  non  R fa  il  padrone,  fatta  prima  la  diligenza  di  trouarlo  con 
bandi  publici,&  altre  inquificioni,nontrouandofi, lì  debba  dareapoue- 
ridiChtillo,quaIi  fuccedeno  in  luogo  del  padrone.  £ ben  vero,  che  Tela 
cofa  è di  gran  inomenco,noii  li  dee  tirccoù  ueruna  fenza  faputa  del  Pre- 
lato ì apprelTodel  quale  fi  deue  dipoficate,  realcuna^fperanza  vifufiedi 
trouar  il  padrone  ouero  con  Tua  licenza  diltribuirla.  E fé  colui,  che  l’ha- 
urà  trouata,farà  pouero,e  ne  tieii  dibifogno,  fe  ne  potrà  ritenere  parte,o 
tutta,fecondo  la  quantità  della  cofa,  e tuo  bifogno , con  licenza  però  del 
Prelato,ouero  del  CoofefiTorejfenza  li  quali  farebbe  errorejperche  talho- 
ra  la  pallone  fa  peruenere  il  giudicio. 

Sommano  delle  materie,  che  il  contengono  in  quello 
quinto  Capitolo. 

' t ^ dìmofirat  efitr  tenuto  atlà  reflitutme  non filo  H prìn^ 

cipal  opratore  d'un  fitto  male , e danno  dato, ma  opial- 
tro,che  ci  haurà  capito,  & oprato  efficacemente , il  che 
può  effere  in  noue  modr,quali  tutti  fi  dichiarano  p ordine. 
% chi  commanda,  che  fi  facci  un  danno , è tenuto  piu  di  quello  che  lo 
fà,eccetto  fe  mnani(iil  fitto,  reuoca  U mandato . 

2 Si  dicbiara,quatuio  per  comandare  che  fi  facci  un  male,  farà  tenuto 
aciò  che  ne  uerrà  peroccafion  di  quello. 

4 Chi  cofiglia  che  fi  facci  il  tal  male,  e danno,  farà  tenuto  a tutto  (^ueì 

damo , che  ne  uerrà  alproffimoper  il  fio  con  figlio  : oue  fi  dira  un 
dubbio  ’,  cioè, chi  per  euitar  un  maggior  male  » configliafie  che  fine 
faccia  un  minore,  farà  forfè  tenuto  per  quel  minore? 

5 Chi  confinte,che  fi  facci  qual  fi  uoglia  male,.ò  danno  al  proffimo,po 

tendo,e  douendo  egli  impedir e,e  no  impedifie,  é tenuto  come  Umal 
‘ fattore:  ouefi  dichiara  un  dubbio,  cioè  coloro,  che  nel  dare  li  uott, 
ouero  le  baUotte,figmtando  la  fenten'ga  della  maggior  parte,  qua- 
do  farà  iniqua,e  contra  la  giufiitia,faran  forfè  tenuti  al  danno,cbe 
ne  fegue,come  quelli  ? 

6 Chi  lauda  un  ribaldo , in  tal  maniera,  che  per  quella  lode  fi  porrà  a 

firequalcht  male,a  che  farà  tenuto:  e chi  mproua  un  fatto  male^ 
anchorcb'egh  no  thabbiaordinato,quando  farà  tenuto  per  quello . 

. 7 Chi  rìcetta,da  luogo,e  commodità  a ladri,o  altri  malfattorì,quando 
farà  tenuto  a tutto  il  danno  che  faranno . 

8 Chi  difende,  ò fauorifee  fimili  perfine , per  il  qual  f onore , & aiuto%. 
più  audacemente  faranno  Untale,  è tenuto  come  a principale  nel 
fatto . Sonanco  a ciò  tenuti  tutti  gli  .Auocati , Trocuratorì,edì^ 
T fcnfori,cb‘efficacemente  difendono  Iceaufidi  fimili  perfone,quau^ 
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do  per  tali  dìfenponi  s'bnpedifie  la  reftitittìone,  o cuoprenolifurtU 
acciò  non  faccia  lagiuWnia. 

'9  Si  dichiara  di  quante  maniere  uà  b uomo  può  partìcipare  > e coope~ 
rare  in  un  fatto  maUie  chi  participando  fqrà  tenuto  come  a princi- 
pale nel  fatto,e  chi  nò:  enei  relìituire,e  pagare  il  danno  dato, come 
hanrono  da  procedtre,in  fodisfarc  al  padrone,  e come  l'uno  H altro, 
quando  un  di  loro  pagaffc  il  tutto', oue  fi  rifoluono  alcuni  dubbi) . 

IO  chi  tace,mentre  uede  farfi  un  danno, opreuede  un  difordine,  e può, 
ò deue  col  fno  parlar  prouedere,&  tmpedirr,  -non  facendolo  > a che 
faràtenutof 

2 1 <Cbi,ptr  r oficio,clje  tìene,può,e  deue  impedire  un  danno,un  rumore,  , 
fcandalo,òfimUe,anteu,fìo  ,eperfua  neglgèn\af  o altro  fùòdifo- 
gno,non  cura  proueder ci, potendo  fen'gafuo  danno,e pericoh,è  ter 
nuto  ad  ognimale,che  fegue. 

la  Chi  non  manifefla,e  fcuopre  i latrocinij,ecce(Ji,& édtre  forti  di  dan- 
ni fatti,effemhne  richiedo  lentimamente, quando,  e come  farà  te- 
nuto alla  reRitutione  f Oue  fi  rìfolue  un  dubbio,eioé, mentre  il  Fe- 
feouo  fa  una  feommunìca,  cbes’babbia  da  riuelare  la  tal  cofa,  chi 
è tenuto  riuelarla  ^ 

I J Cbi facendo  negotij  ét altri, fraudarà  il  proffimo , in  beneficio  de  lor 
principali,  non  potendo  fód'isfare  con  li  beni  lor  prìncipaU , farà  te- 
nuto del  fuo . • 

Chi  fi  troua  debitore  d altri,enon  può  pagare;fe  mpetraxà  la  remìf- 
fione  del  debUo,ìncbinandolo  pìaceuolmente,e  non  con  inganni , e 
sfor-gOffari  libero  dall’ obtigo. 

3 S Mercanti,bancbierì,o  altri  fimili,f<Jlìti,  che  faranno,  accordando  fi 
con  li  creditorìtfe  li  farà  donata  parte  del  debito,  uenendo  a miglior 
fori una,douran  pagare  il  reflo, 

1 6 chi  tiene  la  roba  d'altri , non  può  refiituire  il  prejjp  di  quella,  feU 

padrone  puokPiileffacof a,trouandofi  in  effere. 

17  Le  cofe  mal  acquìflate  con  tra  uolontà , ò con  uolontà  del  padrone,  fi 

deueno  reHituire  a chi shauranno  tolte',  etìandio  fe  non  fufferoi 
propri]  padroniiquando  però  quelli  ne  deueno  render  conto , ? 

1 8 Cofe  acquìflate  con  effcrcìuì'd'isbonefli, purché  non  uì  fia  fraude,non 

fonneceffariereflituìrft. 

1 9 Cofe  malamente  poffedute,  non  trouandofi  ì proprij  padroni-;  fatta 

una  diligente  inqui fittone,  fi  deueno  donare  a poueri  di  C hrìHo. 

20  H tempo  di  reflituìre,è  toflo  che  fi  puòionde  potendo , & indugian- 

do,fempre  fi  dice  (lare  in  peccato  mortale;  e quate  uolte  fi  ricorda 
douere  refUtuire,e  no  propone  di  farlo, tante  uolte  pecca  di  nuouo. 

%j  Si  tratta  un  cafo, quando  tbuomo  non  è tenuto  a rcflitutione  alcuna: 
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tue  fi  d\chtàra,quando  la  m cejjitàfi  dice  cilrema . 

12  Sìnarranoaltficafì,  quando  rhuomo  può  differire  la  reflitutìone 
fcn^A  nuouo  peccatc\oue  fi  dichiara  un  dubbio, centra  colui , che 
può,e  non  yuolrefhtuir  fuhito. 

2}  Chi  potendo  refìituw  fubita,diffÌTÌfce  infino  al  fine  della  fua  uitd , fi 
efpone  a gran  pericolo  dell'anima:  oue  fi  dichiarano  alcuni  dubbij, 
24  Si  tratta  del  modo,&  ordine, che  s'ha  da  tenere  net  refìituìre,  quan- 
do gU  creditori  fon  molti,  e la  roba  non  hafla  a fodisfar  tutti. 
tS  Si  narra  oue  fumo  tenuti  fare  la  reflitutìone',  tanto  di  cofe  debite 
per  contratti  leciti, quanto  per  qualche  maleficio. 

CAPITOLO  QVINTO  DELLA 

rcftitutionc  in  particolare. 


AVENDO  detto  della  Reftitutione  in  commune 
(per  quello,  ch’io  mi  creda)  a baflan/a , quanto  ap- 
partiene alia  lua  foUanaa.hora  conuien  ch’io  dica  di 
lei  in  particolare;  cioè  quanto  alle  Tue  ciicolhnze; 
quali  fon  Tei  : la  onde  in  lèi  capi  diuidetemo  quello 
Capitolo . Pi  ima  trattaremo,chièoblig.ito  alla  re- 
llitutione.  Secondo,  checofa  s’ha  da  rrllituire. 

Terzo,  a chi  fi  deue  fare.  Quarto, quando  fiamo  ob. 
ligati  a farla . Quinto,in  che  modo),  e eh  ordine  s'hà  da  tenere  nel  relH- 
tuire.  Se/lo,  & vltimo,doue  fi  deue  fare. 

QVanTO  al primo;'cioèchièobligatoa refiituire.  S’hauràdafa- 
pere,che  non  folamenteè  òbligato  alla  reftitutione  colui,ch’è  principale 
nel  fatto;cioè  chi  propriamente  haurà  fatto  il  dàno , 0 tolta  la  roba  d’al- 
tri^ ma  ancora  tutti  coloro , che  in  qual  fi  uoglia  modo  efficacemente  ci 
hiurannoparticipato;  fecondo  le  parole  di  San  Paolo  alti  Romani  al  pri- 
mo cap.  [Nonfolumquifaciunt, fedquiconfentiuQtfacientibus.]  Ho 
<ktro(efficacemente)  perche  non  ogni  huomo,che  participarìl,o  confen- 
tirial  male,fara  tenuto  alla  rellitutione,  quanto  il  principale;  ma  colui, 
lenza  la  cui  prefenza,  o confentimento,il  danno  non  farebbe  feguito:  co- 
me ciò  s’intende,  fi  dirà  abbalTo  . Quella  participatione  può  accafearia 
noue  iDodi,quali  fi  contengono,  in  quelli  due  verfi. 

Jujfio  tConfiìium ,Confenfus,  Volpo,  Kecurfus, 

Varticipans , Mutus , Non  obHans,  manifeflans . 

IVSSIO.]  Vuoi  dire,colui , che  coromaoda,  che  fi  faccia  vna  colà  Comman- 
mala,  è tenuto  al  danno  fatto  tanto,quanto  colui,  che  propriamente  ha-  dai  e è più 
uri  oprato;anzi  più  principale;  come  ad  autor  del  male;  etiandio  fedel  che  fare, 
danno  fatto  nulla  utilità  nelifblTeperuenuta:e  ciò  s’intende,  quàdoper 
fuo  cómandamento,talmente  fù  feguito  il  danno;  che  s’egli  no’l  cóman- 
daua,incontoalcunofifaceua;  altrimeoti  nonfaràteoutOiperchefe 
Parte  Seconda.  B j qual> 
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qualch’iino  hauefl'c  deliberato  fare  un  male^egià  flaua  appareerhiato 
per  aodarcjchi  diccflfe  poi, orsù  \ à prelJo.c  fa  quel , c hai  da  fare,  non  per 
CIÒ  larcbbc  caufa  fuffcicte,  per  cui  dourcbbecflere  tenuto  alla  rcHitutio. 
ne  del  danno, come  il  malfattore  (benché  peccaffc  mortalmente  ) perche 
fenza  eh  egli  hauefleparIato,pur  il  male  farebbe  fatto . E’  ben  uero,  che 
allhora  fai  ebbe  tenuto , quando  colui  dopò  delibcrato,e  portoli  in  órdi- 
ne , s’hauefle  pentito,  e per  timidità  datoh  a diei  ro  ; & egli  fpronandolo, 
animandolo,&  indrizzandolo,talmétc  lo  rpingeflc  fuori,  che  faccrte  1 ef- 
fetto. Non  fari  obligato  colui, che  quanto  li  uoglia  hauelfe  commanda- 
to unacofa,e  poi  innanzi'che fuircfeguita,tiuofaireil  mandato, anchor 
che  quello  poi  pur  feguiflc  1 clfetto  di  fua  propria  uolontà . 

Q_VI  Ijifogna  notar  un  punto;vn*huomo,checommanda,chcli  facci 

il  tal  danno;  non  folamente  lira  tenuto  a quel  tanto,che  per  fua  propria 
uolonta  lari  efeguito, ma  ancora  ad  ogn’altro,chcper  colpa  lua  uri  fuc- 
ceflb.  L’c(rempio,Pietro commandò  al  fuo  feruo,chcdeireunabartona- 
ta  a Francefeo,  e quello  per  errore  percorte  Marcello;  allhora  Pietro  farà 
tenuto  coli  al  danno  di  Marcello , come  che  hauelfe  percolfo  Francelco  ; 
perche  è rtato  per  fua  colpa  immediatamente:  ma  fe'l  male  fulfe  cagiona- 
lo  lenza  fua  immediata  colpa;maaltrondc>  benché  per  fuaoccafioncjfa 
guanto  che  per  vn  fitto  mal  ordinato  da  lui,  ne  farà  rifultato  danno , nó- 
ja,&  intereflead  altro  non  perciò  farebbe  tenuto  a cofa  alcuna  : l'eflèm- 
pio,Pietro,com  hodetto,comandò,  che  fulfe  ferito  Francefeo;  e non  fa- 
pendoli  l’autor  del  malc,n*c  rtato  incolpato  Cefare,  qual  nera  innocen- 
te;onde  per  aiutarli  n’ha  patito  molto  danno",  & interellc  ; dico , che  in 
quello  cafo  Pietro  non  è tenuto  al  danno  di  Cefare;  perche  non  è rtato 
caufa  immediata;ma ben  coloro,che  1 han’ingiurtamente  accufato;oue- 
ro  il  Giudi ce,che  per  tagliargli  la  borfa,l  haurà  ttauagliato,  fenza  hauer 
indici jfurtìcienti  centra  Cefare . Ben  è vero , che  allhora  Pietro  farebbe 
^ tenuto  al  danno  di  Celare,  quando  ciòhauellèadoprato  malitiofamen- 

tejcomc  farebbe  a di«  Pietro,  làpendo  già , che  Cefare  hauea  inimicitia 
con  Francefco,per  ellerne  llato  olfefo,ondeageuolmentc  pcrfulpettioo 
di  cotal  fatto,percolfo  che  fulfe  Francefco,tollo  farebbe  incolpato  detto 
Cefareril  che  edi  conliderando,per  far  difpiacere  a Cefare  indirettamen- 
te,poiche  non  haueua  altro  modo,  haurà  tatto  ferire  Francelco  fecreta- 
mcntcìin  tal  cafo  non  è dubbio  alcuno,chc  Pietro  farebbe  tenuto  al  dan- 
DO  di  Cefare . Ho  dccco(vno  che  commanda^chc  fi  facci  un  male)  perche 
fe  comandando  al  fuo  feruo,o  ad  altra  perfona,colelecite,e  giurte,onde 
poi,fuor  di  fua  iotentione,ne  fuccedellc  un  cafo  liniilro;  non  farà  tenuto 
per  quello . 

^ CONSILIVM^.]  Vuol  dire,  chi  dando  conliglio , con  fue  parole 
fuadendo,&  indrizzido,muoue  I huomo  a fiir  male  in  tal  modo,che  fen- 
c . j.  ??  . non  fi  farebbe  ; farà  tenuto  limilmente  del  danno,  come 

Errori  di  il  principale  operatorc.pur  che  per  fua  confulta,e  non  altrimenti  lia  elfo- 
Auocan,e  guitorcffetto. 

Procurato.  QV I N D I fegue,^ vn’Auocato, o Procuratore quàdo s’intramet- 

te  a difendere  una  caulà  tngiumfQcotemeute,  c uolontariamente,  fati 

tenuto 
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renulo  a Eutto  il  danno  > ch’haurì  facto  alla  parte  contraria . Ho  detto 
(fcientemente  ) perche  fé  la  caufa  farà  dubbia , per  elTerui  d amendue  le 
parti  ragioni  probabili,  farà  fcufato  inconfcienza:  deueperà  auifarela 
pjrtCjChe  difcude  dell'ambiguità  della  caufa:  e fé  pur  in  procedo  di  tem- 
po litigadolìfcoprine  per  qua'che  fcrittura,  o per  altra  via , la  caufa  Tua 
eder  ingiuda-,dcue  todo  dcdllere,e  mancar  dell  auocare , e fauorir  la  lua 
parte  > etiandio  che  conofcedé  il  Giudice  edere  inchinato  a darli  la  feii- 
tenza  in  fauore,per  occadon  di  qualche  errore  edrinfeco  fatto  dalla  par- 
te cótraria.comeaccafcarfuolcad  vn,che  peredcr  mal  guidato , perderà 
vna  caufa, in  cui  haurà  giuda,  e chiara  ragione.  Buona  cofa  farebbe,  in 
limili  cali , perfuadere  alla  parte , che  cedelle  alla  lite;  ouero  trattare  vna 
honedaconcordia;fenza  o^endere  la  giuditia.l.Rcm  non  nouà.$.parroni. 

C.de  iud.&  a'icn.  Ho  detto  ancora  (Icientemenre)  per  vn  alti  a ragione; 
percioche, benché  la  caufa  fude  ingiulia,  Scegli  non  fe  n‘auuedendo,pi-  — 
gliadè a difenderla  ignorantementeipur  che  habbia  fatto  la  debita  diligé- 
za  in  cercare,&  inquidere,quanto  dal  canto  luo  era  obligato:e  di  più  egli 
non  era  Dottor  tanto  ignorante,ma  mediocremente  perito  nelle  lettere; 
nonlàràtenutoadannoverunoallaparte  contraria;  perchcin  talcafo  , 
non  commette  malitia,nè  anco  negligenzaima  fe  era  perfona  molto  igno- 
rante,e per  fuperbia,o  per  auaritia  di  guadagnare  s'intromedc  a quel,che 
da  fe  dedb  non  poteua  rifolucre,ouer  confidandoli  nel  proprio  giudicio, 
non  ha  uoluto  códgiiarli  con  gli  Obtti,aIlhora  farà  obligato;  e le  pur  era 
dotto,e  perito  in  talfacoltà;  ma  per  una  notabil  negligenza , non  curò  di 
lludiare  il  cafo,  e diligentemente  indagare  li  meriti  della  caufa,  onde  per 
non  lì  rifoluere  del  cafo,  ha  trauagliato  ingiù  da  mente  la  parte  contraria; 
farà  tenuto  a tutto  il  danno,  &interedè  fattogli,  per  fua  colpabile  ne- 
gligenza. Potrà  ben  sì , difendere  la  caufa  d'uno , che  periclitadè  nella 
vira,  o nell  honore,  con  debiti  mezzi  però;  auuenga  che  la  parte  contra- 
ria hauede  gran  ragione;  pur  che  il  reo,che  difènde,non  da  huomo  per. 
nicioio,di  mala  uita,  e folito  a far  dmili  eccedi,  per  lo  che  farebbe  molto 
vtile  alla  Republica,  che  tal  huomo  fulTc  punito,  e cadigato;  perche  fa- 
rebbe non  poco  errore  difendere  dmili  federati,  malauaritia  fàgran 
cofa . Inoltre  faran  teu  uti  alla  reditutione  tutti  coloro,  che  co'l  lor  có- 
£glioedìcaccmeiitéhaueranoo  impedito,  che  larellirutìonenon  d facci, 

Ou‘era  di  ragion , che  fi  facclTe,  perfuadendo  fraudolentemente,chc  non  < , 
fon  tenuti,  ouero  che  none  necedària  addio,  o altro  Umile.  Al  medefi« 
mo  faran  tenuti, quando  per  lor  con  figlio  faran  cagione,  che'!  Gouerna- 
tore,Giudice,Prelato,  Barone,  e fimili  altre  perfonetogliano  la  roba  ad 
vn  Vadàllo,  fuddico,  o altra  perfona , perfuadendo  a quelli , e dicendo  , 
coflui,  è ricco,  può  pagar  un  tanto  ageuolmente,  ha  la  tal  cofa,  qual  Códgliarc 
fà  per  voijofimili  altre  parole  inciutiue;  per  le  quali  quel  tale  cela  vn  minor 
toglierà.  male,pe- 

Q_VI  entra  un  bel  dubbio.ChicófigIiaràun  minor  male,pereuitarne  uitarne  va 
vn  maggiore,a  colui  ch'eraapparecchuto  di  far  quel  gran  male,eirendo  maggiore 
che  altro  mezzo  non  hauea,per  ritrarlo  da  quella  mala  opinione,nè  potè,  quando  fà. 
ua  altrimenti  impedirlo  , larà  forfè  tenuto;  per  quel  picciol  male,  che  ha  za  lecito . 

là  4 confi- 
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con(igl:ato?  Come  farebbe  a dire  ,vn  Mariolo  era  deliberato  rubar  Qni 
cofadigran  vaiorejli  con{?gHò,che  rubaflè  quel, ch’era  di  minor  impor 
tàia,per  eflcre  cofa  più  ficura,fenza  pericolo  d’elTer  palefaro:  oucro  vno 
era  appai  ecchiato  d'ammazzare  il  fuo'nemicojli  cófigliò,  che  li  defle  vna 
fol  feritajpci  che  coli  relfarebbe  fodisfacto  dell’honor  fuo,e  nó  arrifehiar 
lì  più  inanzi,e  limili  altre  parole  accomodare, in  queUi^e  limili  cafi.Si  ri- 
ipoiide,  fé  tanto  la  cola  di  valore,  che  prctendeua  rubare,  quanto  ancora 
quella  di  minor  importanza  era  d’vn  medelimo  padrone;  ilconfultore, 
non  farà  tenuto  peri  a conlulta  data;  anzi  intalcafo  farà  degno  di  lode; 
poiché  fenza  l’alcrui  danno , ha  conicruato  la  roba  al  padrone  quanto 
ha  poiruto;pcrchc  a coli  fatto  modo,conligliar  vn  minor  male,non  è allo 
lutamente  cofa  mala, ma  in  comparatione  di  quel  maggiore,che  s’impedi 
fce,haue  vn  certo  che  di  buono;percioche  l'intention  di  colui  ,che  conli- 
glia  tal  fatto,non  s’ìndrizza  al  mal  minore,  qual  conliglia;ma  ad  impedir 
quel  mal  maggiore  in  quel  meglio  modo,che  li  può;fcnza  l’altrui  danno  : 
il  medelimo  h diià  di  colui,chc  farà  ferito. Ma  fe  per  fcampar  il  dino  mag 
giore,o  la  vita  di  Pictro,haurà  perfuafo  il  danno  di  Marcello;  benché  mi- 
vnor  fulfe;allhora  farebbe  tenuto  ; poiché  perquelta  occafionehaueoffe- 
fo  Marcellotperche  non  e cofa  giu  ila, fcampar  il  danno  d'vno  con  l’altrui 
giattura,dice  So:o  nel  lib.^.dc  iult.  & iurc.q.7.  art.j. 

Confenfus.Vuol  dire,vn  Guardiano  c’ha  in  cullodia  vna  cafa,  mallària, 
polTcllionc,giardino,vigna,o  qualfi  voglia  altra  limil  cofa;qual  permette, 
che  gl’inimici,o  ladri,o  limili  entrino  a rubarc,dinilìcare,o  fare  qual  lì  uo 
gl’altro  difpiacere;  qual  fenza  il  fuoconfenfofar  nonpotrebbono.  Vu 
tutore,quaÌ  permctte,che  li  confanguinei,o  altre  perfone  dilTipano  le  ro- 
be,e  beni  deili  pupilli  ,-ilche  non  farebbono.s’e^lino’l  permetellc  . Vn 
Sindico,qual pcrmecre,chelc cofe delia  Vniucrlita  vadano  amala  uia;  il- 
chenon  fi  làrebbe  s’egli  non  con fentilTe.Vn  Capitano,©  Gouernatore,  o 
qual  a uoglia  rettorc,tanto  in  cole  tcrnporali,quanto  ancora  in  cofe  fpiri- 
tuali  come  fon  di  Monalterij,&  altre  Chiefe;quali  permettono,e  confento 
no  che  lì  faccino  di  molti  mali,e  danni  da  fuoi  foldaci,  fiidditi,  o altri  log 
,non  caltigandoli,o  fingendo  non  faperIo,o  componendoli, 'come  far 
logliono  alcuni  Prelati,!  quali  permetteno,che  fi  tenga  la  concubina;per 
poterli  poi  comporre  nella  borfa  ; oucr  alcuni Gouernatori  che  permet- 
tono la  barattar  ia,  cioè  la  fcola  dì  giocare  a cane,e  dadi, per  denari , o che 
vadano  armati  gl’huomini  di  mab  conditione.  Vn  padrone  qual  cófente  , 
che'l  filo  feruo  faccia  vna  furbarìa  ; o altro  danno;pcrche  dice  Paolo  [on> 
necrimen  in  Epifcopo;3tutte  limili  perfone  fon  tenute d’ogni  danno  co 
me  il  prindpale, che’l  farà;fe  ben  nulla  vtilità  ne  intralfe a loro.Et  vniiier- 
falmente  ogni  huomo,che  confentirà  in  qualche  mala  operacione,partict> 
pando,e  cooperando  in  quella;  come  più  perdillefo  fidirà,io  [Verbo  Paf^ 
ticipans,]  farà  fimilmenteobligato. 

Quififavn’altrodubbio.non  da  dilTimularfi  . Quando  in  vn  Capito- 
lo,Concifioro,conlìglio  di  Vniucrlita,  Congregatione,o  limile  ;oue  lìllà 
al  parere  della  maggior  parte  -,  fe  pèr  cafo  1»  maggior  parte  conchiuderà 
luufeatcozaiiiiquacoatraUconfcicoza.  Si  dimanda  fc  la  minor  parte 

fcgui- 
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feguìtaffe  quella  iniqua  fentenzajlàrà  forfè  tenuta  al  danno,  che  ne  fegui- 
ra,  per  confentirui? 

Si  rifponde  con  dilHntiooe:fe  in  quel  coniglio  ©Capitolo  far^coftu- 
me,che li  voti,e  fcnteozc,che  fi  dicono,fi poflan'  dagli  illeflì  aiftori  riuora 
re,&  cmendare,mutando  opinione;  e la  minor  parte  di  coiifiglicri  centra 
dicendo,giudicano,  chegl’altri  mutarebbeno  lalor  fentenza,rc  non  con- 
tradicono, mafeguitano  la  fentenza  della  maggior  parte , (aranno  tenuti 
ad  ogni  danno,  che  ne  feguira  , perche  confentono  nel  malc.V.afe  proba 
bilmcnie  giudicano , che  quelli  non  iniitaranno  Jalor  icnteiiza  ( b-.'uche 
gli  contradiceffero  quanto  fi  voglia)  perche  laran  venuti  al  Con''glio 
auifati,  e concertati  : ieguitandoil  lor  voti,  ancorché  peccai  ebbeno,  non 
perciò  faran  tenuti  a relhtutionc  alcuna.  Et  molto  meno  laran  tenuti  alla 
reliitutiondeldanno,  leli  voti,efentenze  date  vna  volta  minar  non  fi 
ponnojcla  minor  parte  feorgendo  quel,  che  dalla  maggior  parte  lara 
conchiufo,noo poterli riuocarc , febeo  contradiccficio;  pciò non  faran- 
no efenti  dai  peccato  mortalc,feguitando  la  lor  iniqua  opinione , per  non 
mollrarli  contrari),  e difpiaceuoli  ; eccetto  le  fuflero  del  numero  ci  colo 
ro,chehauraono  concertato  inficmeilnegotioinanzijChcfiruotalTc  il 
voto . Coli  dice  Caietano  nella  Summa.  [Verbo  Rellitutio.]a  cui  conien- 
te Nau.c17.nu.z1. 

[ Palpo , Vuol  dirc,vn'huomo,che  loda , & ingrandifcc  il  m.ilfàttore:  pc 
ròauerti.chi  lodara  vn  fatto  male  fempliccmcnte,diccndo,hai  fatto  bene, 
coli  meritauaquellojcoficonueniuifare,  per  l’honortuo  ,e  fimili  altre 

{>arole,peccara  mortalinente;ma  non  faià  tenuto  al  danno  , poichei  mar 
e è facto  già  fenza,  ch’egli  s’habbia  adoprato  in  cofa'vcrunavmachi  lo- 
dando vn  mairattorcjdiràiquclloè  vn’huomoda  bene,  nou  fi  fa  pafiare 
lamofcadauant’il  nalo,fisà  ben  vendicar  dell'inimico,  non  ha  il  fegato 
bianco,nó  s’ÌDuigiiacchifce;c  limili  altre  parole;per  le  quali  colui  s’incita 
ra  a vendicarfi,o  far  altro  male;ouero  dira,collui  fa  far  le  cofe  con  deflrea 
za;  lì  là  ben  prouedere,ouer  fa  coinparer  tra  i gioueni,  eviuere  fenzanc. 
celliià  ; incitandolo  per  quello  a rubare;  onde  perche  quelle,  e Umili  lodi 
fon  caula  futficiente  a far,che  ne  feguan  molti  mali  ; il  laudatore  farà  per- 
ciò tenuto  a tutti  1 danni, che  per  le  lue  lodi  ne  fcgiliranno,  come  il 
malfattore . Ai  inedelìmo  farà  tenuto  colui, che  per  lodare  un  furto  fatto } 
làràcagione.che’l  furbo  non  facci  larelfiturione;emairimamcnce  quan- 
do hauca  propoli»  farla;  altrimenti  farà  tenuto  aquel  foto,  che  haurà  im- 
pedito co’l  fuo  parlare.  Nella  medifima  dannacionc fi  trouqrà  colui, 
che  iotendendo,unluo  amico  hauer  fatto  un  male  ad  iltanzafua  ; ancor- 
ché non  l’habbia  ordinato,  lo  laudarà  grandemeute  coinpiacendol'ene,  e 
moflrando  a quello  haueilo  grato:  però  allbora  ciò  fara  uero,  quando 
il  malfattore  moffo  da  quella  confidanza  fi  fpin  ic  a farlo  ; talché  fé  non 
hauefseconofciuto,chcl’liauerebbc  hauucoacaro,non  1’  haucria  fat- 
to . Comeancora  dice  Nauarro.ca.i7-nuni.ijj. Indi  ncfeoucancora, chi 

•farà  amicitia  con  alcuno  compagnone, gladiatore,  o altra  fiinileperfona, 
che  volgarnfcnte  affalfino , chiamar  fi  luole;  ofiTcrcndoli  di  molti  do- 
nile fiiceadoU  molte  ureue,c  limili  alui  compUmeuti,  có  iutemió  fola. 
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chcpoicolTutdafcfteflb€  muoucrà  à uendicarringiuria  ricenura  dal 
fuo  ncmicojfarà  tenuto  a tutto  il  danno,  che  ne  feguiraj  perche  ‘PW 
doni.&adulationi  l’haurà  prouocato  a farlo  fare.bcnch  egli  non  ce  hab 

biaefprcffannentecomandito.n  è ordinato. 

7 RECVRSVS.]  Vuoldire,vn,chcricctta,dàIuogo,ecommoditaaI^ 

dri,o  altri  malfattori  in  tal  modo, thè  fc  non  haueffero  tal  commodità  di 
occultatele  robe.o  di  faluarfi.nó  rubariano.nó  ammaMarebbono.o  altro 
fimile  faicbbonoJfarà  anch’egli  tenuto  perciò.come  li  maltattori.Al  me- 
' dcltmo  ancora  farà  tenuto  colui, che  folamcnte  riccttarà  le  cofe,che  faran 

rubbate  j occultandole  in  tal  modo , che  per  occafion’diciò  non  faranno 
piu  trouate  dairinqui(itori,o  rcllituite,quando  pero  li  malrattori , per  ti- 
mor di  non  effere  fcouerti.rhaurcbbeno  rellituiterma  fe  ricettandole, non 
(ari  (lato  cagion  di  tal  imped.mento,pcrchc  i ladri  haueano  douc  haurcb 
bono  potuto  occultarle  fenza  timore;peccara  u mortalmente,ma  non  fa 
ritenuto  à reilitution  alciina,eccetto  quanto  ne  reflarà  nelle  lue  mani . B 
f(j  ri  cettarà  li  malfattori  folamente,a  fin,che  nó  lìano  offcli,o  pigliati  daU 

laciuftitia,nèmen  peccarà,ecceto  fi  diffendeffe  il  delitto. 

g * Quindi  fi  rifponde  ad  vn  dubbio  fattomi  quelli  eiornijchi  fauorifce, 
pro^g»e  ,e difendei  ladri, Scaltri  malfattori , in  tal  modo  nutrendo  la 
for  audacia,chc  quelli  confidandoli  a tal  fauore,  & aiuto,ardifcono  di  far 
piu  prontamente, e ficuramentc  il  male,  fata  tenuto  a tutti  i danni,  che  per 
occafion  di  ciò  fefarannoi  poiché co’l  fuo  fauore,  è cagion  di  tanto  male. 
Errori  di  Son  anco  tenuti  a limile  rellitutione  tutti  gli  Auocati,Procuratori,Inter. 
Auocati  ceflbri,c  fimili  altri,cheeffiacemSte  cétra  i termini  de  la  giullitia piglia 
Procurato  ranno  pane à difendere  i ladri;  acao  non  fi  reftituifca  il/urto:  & oltreac 
ri,c  mafiri  ciò  gli  Maftri  d’ati,Scriuani,  & altri,  che  copriranno  il  * »to  ingiulja- 
d’àttù  mente,pcr  cui  s-impedifee  detta  reftitutione  al  padrone  delle  cofe  rubate, 
e maflimamentefe  faranno  come  il  Nibio,  qual  piu  deUe  volte  gode  la 
Il  Nibio  preda  fatta  dal  Sparuicre. Onde  fi  dice  nel  Canon.[Quialiorum.  »4.q.3. 
trode  lap.Quitalesdefendit,damnabilior  eis,quierranf,efficitur.].  Nota  pero  co- 
da  del  Spa  tw  fi  è detto  di  fopra.Chi  difendeflè  vno,  che  hauelTc  fatto  un  furto,quaI 
rauiero  era  tenuto  per  huomo  da  bene , a fin  che  non  reftafle  infamy  o,  egli  o fua 

Nota.  ’ fami»lia,occultando  quanto  può  il  dclitto/arà  bene,  pur  che  da  qui  non 
s impedifcalarelHtution  alla  parte  offefaze  chi  fal’vno,dcue  negotiar  1 al 
tro.E  fe  per  cafo  per  far  la  reIlitutione,il  delitto  venifle  fcouerto,deue  la- 
feiar  di  farla  per  qualche  tcmpo,e  poi  per  mezzo  de  confcflbri  far  compii 

reallaconfcienza . j 

^ l*articipà$.]Vuoi  dire,chi  h cópagno  in  vn  fatto  , e ciò  eflcr  po  in  due 

manierc.o  participido  nel  delitto:  o nella  ^a  dopò  fatto  il  delitto  quato 
al  primo  può  accafeare  in  più  modi  ,xioè  cooperado,come  aeópagno,  o 
facedo  l’illromcti  à chi,  vuol  far  il  maleifcicteméte  peròjpche  fe  non  fa  a 
che  fine  gli  fono  cercati,nó  farà  tenuto;eccetto  fe  fuflero  iftrumhi  probi 
bui  dalla  cotte,ouero  da  feftefli  atri  ad  adoprarfi  non  ad  altro  milliero, 
che  a cofe  da  fe  prohibite,come  per  efiempio,oel  tempo,che  lon  prohibi 
ti  li  pugnali,  un  corte llaro  farà certicortclliadue  tagli,  quali  nonferui- 
ranno  per  tagliare,ma  folo  a quello  effetto, clic  fuebbe  va  pugnale:oue- 
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ro  fari  un  puntarolo  afro  ad  ammazzar  un’huomo  à tradimento  ; coRui 
facendo  qiicfti ilirum  enti,benche nógli  (iano domandati, mali  fàràfo'l 
per  guadagnare  con  1 arte  ìua, pecca  mortalmente , & è tenuto  al  danno, 
che  nc  fegue,vendendoIi  a perlone,da  chi  lì  può  fofpettarc,  che  fe  ne  fer- 
uiranno  a quel  line.Participari  anco,quando  darà  li  contrafegni , o altro 
aiuto  a coloro,che  Hanno  per  far  il  malese  ciò  s intenderà,  fé  farà  cagio- 
ne etfcace;  cioè  talmentes’adoprarà  in  aiuto, che  fenza  lui  non  farebbe 
fatto  il  male:&  a quello  modo  partteipando , farà  tenuto  come  a gl'altri 
principali  nel  fàttoiperches’egli  non  lihauelTecosìgiouati,  non  haureb.  . 
bonopotutofarl  e(Ìètto,opur  non  s’haurebbono  airifchiati  adandare: 

Efepur  fenzalui  l’elfetto  farebbe  efeguito , farà  perciò  tenuto  come  gl  al 
tri  accompagnandoli?  Qui  alcuni  Dottori  fon  uarij  però  facilitaremo  il 
dubbio  con  diHintionej  dico  dunque,s’cgli  farà  compagno  principale 
nel  fatto,ouer  lì  accompagnarà  fpontaneamente  dal  principio,fe  ben  s’a- 
dopralTe  come  ad  vn‘illromento,e  mìnillro  di  quelli , farà  pur  tenuto  co- 
me a principale,  etiandio  fe'l  male  s hauelTe  potuto  fare  da  gl'altri  fenza 
luijverbi  gratia  > cinque  alTaltaranno  vn’huomo  determinatamente  per 
ammazzarlo,&  vno  lì  farà  innanzi , e rammazzarà,tutti  fon  tenuti  egual- 
mente,etiandio  coIui,ches‘haurà  accompagnato  dopò  fatto  la  refol ut io- 
ne,pur  che  fappia,che  van  per  tal  effetto^»  *al  fine  s'accompagna , per- 
che tutti  inlìem  e concorrono,come  ad  vna  caufa  totale , & efficace  ; dice 
Caictaoo.a.2.q.tfrariic.7.eSoto  in  4.deiull.&iure.q.7.art.3.mafeper  ca 
fo  incontrando  i ladri  per  llrada , che  voleuano  fcalare  una  cafa,  pofe  la 
mano  alla  fcala  aiutandoli, non  perciò  lì  diri  caufa  ci£cace:o  pur  eifendo 
chiamato,epregato,s’accompagnò  con  quelli, non  per  neceflìta  loro, 
ouero  vtilità,ma  lbloperconuerfatione;io  per  me  non  polTo  condannar 
lo  a tutto  il  danno,come  gl'altri,  lì  come  vogliono  alcuni  fenza  ragione,  • 
ma  per  la  rata  fuaife'l  danno  latto  non  farà  più  di  quel , che  proporrò  di 
fare  fenza  lui:come  farebbe  a di  rc,propo fero  d'ammazzare  vn  bue , e qu« 
fio  folo  han  fatto  con  lui  ; e fe  del  bue  non  haurà  hauuto  cofa  alcuna, 
nulla  relb'tuirdeue:  ouero  farà  tenuto  a quanto  s’hauerà  fatto  di  più  di 
quel  propofero  fenza  lui,per  hauerli  accompagnatojcome  per  eflempio, 
pro'pofero  d andare  a guaftar  vna  uigna,  farà  tenuto  a quant  hauràgualla 
to  egli,ouer  coloro  di  piu,per  detto  fuoiouero  far  àtenuto  a quanto  le'ha 
urà  toccato  della  preda  , cioè , quelli  propofero  d'andare  a rubare  un  ca- 
ftrato  perhuomoda  vna  malTaria,& egli  tolfefolamcntevn’agnello,farà 
tenuto  fol  per  quello  e fc  nulla  tolfe, nulla  rellituii  à.Et  auerti,che  ho  det- 
to (non  per  ncceflìtà  loro , ouero  vtilità  ) perche  fe  egli  giouò  in  qualche 
cofajcioè  li  (è  innanzi  molto  animofamente  j perche  era  huomo  di  molto 
£itto,onde  li  padroni  o Guardiani  alTaliti  a coli  fatto  modo,fì  fpauentOf 
no,c  fuggirno,e  non  difefero  le  lor  cofe:  all  hora  farà  ten ufo  come  gl'ai 
tri,ancorche  per  fe  non  pigliaflc  cofa  ueruna.E perche  nell’attion  moraJ 
li  non  fi  può  dare  regola  vniforme,  per  tanto  fecondo  la  diuerfiià  de  cali 
doura  effere  diuerfa  la  decilìoneionde  i confclTori  douranno  eirc,e  oru-  Auucrri 
denciidin()Lide,e,incliemodoiI|>eniKiite  s aaópagnò:  acciò  poflioo  mcnloSì 

KluoKMcpudican  ciccala  rctouoM:,»an.op>iSla  col, 
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cano  mortalmente.Se  dunque  tutti  queijchanparticipafo  nel  danno  fat* 
to, fu  tono  cguali,c  ruflìciciue  cagione, come  habbiamo  detto,  faran  tenu- 
ti egualmente  alla  rellitutione,e  lodisfacendo  vn  di  loro,gl’ahri  faranno 
alToluti  dal  debico,quanto  al  padrone,che  riceueite  il  danno  ma  faranno 
tenuti,&  obligatiacolui.chehau  à pagato  per  loro,  perche  fuccedein 
Rellitutio  luogo  del  padrone,a  chi  ha  fodisfatto.  B ben  vero,che  quella  cofa  ha  bifb 
ne  che  la  gno  d‘vn  poco  di  confìdeiatione.perciò  chegl  altri  non  fon’tenutial  lor 
da  fareda  compagno,c’ha  pagato  per  loro,a  quel  moJo,ch'eran  tenuti  al  padrone; 
moltid  vn  ma  bifogiia  procedere  con  dilUn rione . Se  i malfattori  hauran  facto  qual, 
danno  fiu  che  male, dal  qual  non  fe  n ha  riceuuta  utilità  veruna;  come  farebbe,  am> 
co  come  fa  mazzare,fcrtre,farguallo,e/ìmileifodiifacendo  uno  per  tuttì,gli  alti  con 
ri.  pagni  faran’tcnuci  aquel,c'ha  pagato, ciafcuno  g la  rata  eguale*;  ma  s’ha- 

uranno  rubata  qualche  cofa,e  ciafcun  n’harieeuuto  la  parte, gl’alcn  com 
pagnifon  tenuti  aquefc'hapagato,per  loro, quanto  n èperuenuto  nelle 
lo(  mani, chi  più,e  chi  menotonde  fe  colui, c'ha  pagato. non  lì  riferuò  cofa 
vcruna,egl'aliritolfero  ogni  cofa,il  tutto  deiienofodisfareaqllo;ouer 
s' vn  di  loro  confumò  ogni  cofa;egli  folo  deue  pagare  ogni  cola  a chi  ha- 
urà  fodivfattotefeper  cafo  colui  c ha  fodisfatto,tolfe  tutta  la.preda,paga 
to  c'haràjnelTunodegl'altri  farà  tenuto  a lui:  eia  ragion  di  quella  dtuerli 
ta,è,che  al  padrone  ciafcun  di  loro  era  tenuto  per  due  rifpetti,  c per  la  ro 
ba,che  teneuano  ma!amente,ep  l'ingiuria  fattagli. hauendocela  tolta  ma. 
lamente;  onde  per  tal  ingiuria  ciafcun  di  loro  rellaua  obligato  a tutto  il 
danno  enon  pagando  vno,reiiauadcbitorraltro;inlìnch  era  fodisfatto 
ma  al  cópagno,c'hautà  fodisfatto  p loro , fono  tenuti  per  un  Ibi  rifpetto; 
cioè  p la  previa  venutali  nelle  mani , talché  tanto  deueno  al  lor  cópagno, 
quanto  n hanno  participato.E  fe  per  calo,colui,c’ha  fodisfatto , era  p far 
il  danno  folo,ma  tralTe  gl'alcri  al  maIe,non  per  neccirita,ma  per  fua  cópa 
. gnia,i  quali  pregati,e  quali  sforzati  s'accomp3gnorno;quelli  non  faran  fe 
nati  a lui  in  cofa  alcuna,hauendo  egli  fodisfatto  perche  non  lon  Itati  cau 
fa  elhcace  del  danno;anzi  elfi  lì  trouano  da  lui  dannificati  commettendo 
vn  peccato  mortale  per  occalìon  de  fuoi  preghieri. 

Indi  nefegue  la  rifolutioned’alcuni  dubbi;.  Quando  due  concorrono 
a far  vn  daq  no,&  vn  di  loro  è tanto  più  animofo  del  compagno,  che  fen* 
/a  quèllo  haurebbe  pur  fatto  il  male,e  l altro  è tanto  timido,che  da  fe  folo 
^ nò  .haurebbe  haliuto  ardire  di  farlo;allhora  il  primo  farà  tenuto  al  rutto; 

il  fecondo  per  la  rata  fua;  perche  il  primo  lì  può  dire  cagion  efficace  del 
malè;&  illecódo  nò.Quando  molti  concorrono  a far  un  danno  in  vncer 
to  modo,che  vn'aiuta  l'altro , come accafcarfuole a foldati  pagati  in  vna 
guerra  ingiulia;ciafcun  di  loro  farà  tenuto  a tutto  il  danno:ma  fe  andan- 
do fenza  Duce,l  vno  non  giouaall  altro  ; ma  ciafcun  dafe  ilelTo  può  fare 
il  dannOjCome  accafearebbe  alli  auenturieri  in  vna  guerra  ingiulla'oillho 
rà  ciafcun  di  loi  olarà  tenuto  per  quei  folo, ch'haurà  tolto,o  guaito . Èfe 
ogn’vnodi  quei  haurà fatto  pochiffimo  danìio,hauran  peccato  venial- 
mente, benché  il  danno  tutto  inftemeconnderatOjfuire  molto.  L'elTeni- 
pio  d'vna  vigna,chclì  troua  in  sù  la,flradavendemmiatada  palTaggierij 

' quando  cùfeuo  di  loro  per  fea'haurà  pigliato  uno,  0 due  racemi:  male 
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vpo  hauefTc  ÌAcirato  l’a'.rro^edito  li  uÌ3,tu(ti  peccàrebhono  mortalmcno 
tc;a  icor  che  ciafcun  di  loro  faccflcpoco  daiinojpercht  doucin  auiicrtirc 
:i  graa  danno, che  ne  verrebbe  per  la  niolticudtnc>e  però  allcnerrcito. 

SE  participarà  nella  preda , come  diccuamo;  ciò  può  tccafcarin  ducC'omprarc 
tnodijcioèo  comprando  le  cole  rubatelo  mangiandone  in  conueriatio>.  cofe  ruba* 
ne:fe  comprando;  o fapeua  le  cofe  cifcie  Hate  rubate  , oucro  almeno  dus  te  qaando 
bitaua,o  dubitar  cfoueua,per  la  conJition  delia  pet fona , che  le  ueadcua;  farà  teuu- 
& allhora,o  habbia  comprato  dal  ladro  immediatamente  > o da  altri,  (ia  to  alla  re- 
chi fi  uogIia,fempre  farà  tenuto  rellicuire  la  roba  al  padrone,  s’clla  fi  irò  Hitutioue  ; 
ua  in  cllèrc  in  propria  fpecie  ; e fé  non  fi  troua  in  cHere,ii  prezzo  dì  quel- 
la.e  fé  farà  fruttifera,deu’anco  rcHituire  i frutti,che  n'haurà  i iceu  uto;  le- 
uate  uia  però  le  [pe(e,(e  ue  ne  fuflero  fatte:  nè  può  cercar  al  padrone  della, 
co  fa  rubaca,il  prezzo, c'haurà  sborfato:  eccetto  io  cafo,  quando  l’haueHc 
comprata  ad  iltanza  del  padrone,  come  farebbe  a dire,Marcello  ha  conow 
fciutoillibrodi  Pietro  in  man  d’un  mariolo , che  iouendeua,econfide->! 
randojchc  non  i’haurebbe  potuto  più  ricuperare , efl'endo  colà , che  imx 
portaua,!  ha  comprato, ad  inllanza Tua.  E fc  no  1 fapeua,  ma  l’haurà  com- 
prato a buona  fitde , fenza  pomi  malitu  ; credendofi  probabilmente  non  > | 
e(Tertale;non  farà  tenuto  a cofa  alcuna  infin  che  dura  quella  buona  tede: 
ina  faputo  che  rhaurì,che  deue  fare  t O la  cofa  fi  troua  in  efiiere , in  pò- 
ter  fuo , 8f  allhora  toHo  la  deue  reHitutre  ai  padrone  ; nè  può  ripetere  il 
prezzo  ^ quel  lo,aacorche  non  v’habbia  commcfTo  fraudo.  1.  in  ciuilemw 
Cde  hirr.  può  ben  ricuperare  le  fpefe  fatte  in', mantenerla,  conferuarla,o> 
in  migliorarla:(  qual  cofe  non  può  cercare  colui,  chefcienremente,« 
tnaliuofameote  la  comprò  ) e fé  indugiaeù  a reflituirla , perderà  tutte  ìe 
fpefe  fatte,dopò,cÌK  l’haurà  fàputo.  Oucro  fe  al  tempo  che  fi  faprà  eflere 
liatarubatajfe  troua  efiereconfumatain  cafajoalienau,  non  farà  tenu- 
to a cofa  ueruu3;perche  infin’a  taoto,che  la  poffcdò,mai  fu  mal  poflèflb> 
re,nèripugnantealdouereieperòconrumandola,  o alienandola  a qiJcl 
tempo,  non  haue  ofiéfo  la  oiuHitia.if.de  Furti,  qui  vaf.*4e  alte.  /Nè  meD(v 
làrà  obligaio  3 rcHituire  i&utticonfumati  in  quel  tempo..ina  quelli  ,che  ' 
fitrouaranno  in  edere  dopò  Che  s'haurà  faputa  la  verità  anco  tutto 
quell  aumento,  e guadagno,  che  n'haurà  fatto  dopò  fapiit»'  che  1 haurà. 

£ fe  participerà  nella  preda,mangiandone  folamente,  farà  tenuto  per  la 
rata fua; oucro fefùinuitato, dopò  che s’haucaprouifto da cena,pagx* 
rà  quanto  per  quel  conuito  haurà  fparagnato  .SilueHr.  Verbo, Kcftttu- 
tio.j.$.6.&  7.  / , 

. Mi^TVS.]  Vuol  dire,  colui,  che  vedendo  vn  danno  farli,  come  fa-  le 
tebbe  un  furto,  o altro  disordine:  e potendo  impedire  con  gridi,  o al- 
tre parole;  fe  ne  Hà  tacendo . E fe  per  officio  fuo,  gli  competeua  parlare, 

& impedire;poiche  era  CuHode,Guardiaoo,ò  fimile,della  cofa, che  fi  ru- 
bauajouero  era  Signore, Conlìgliero,o  altro  officiale oue fi faceua il  ' ' 

male,  a cui  fpettaua  prouederci;  tacendo,fenza  fuo  danno,  e pericolo,  fa- 
rà obligatoatutco  il  male,  e danno  fatto , come  i principali  malfattori  ; 

^che  chi  tace,  confente . (QueHa  regola  è vera  in  quei,  che  per  lor  of-  Chi  taccj 
ficiofon  tcouti  par  lare.)  Ho  dccto(fca2aruodaaaoycpericoi<0  pcrcheconlènte. 
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fe  probabilmente  fi  dobitafle,  che  facendo  vn  poco  di  dimofira^ìone  psr«' 
landojimpedeodojO  altro,ne  potrebbe  patire  dannO}  come  farebbe  a di- 
re,vn  Guardiano  vedendo  i ladri  rubare  il  giardino, e con  ollinatione  ro 
uinarei  fruttijla  ondeie  crida(Te,o  facefle  altro  firepito, quelli  Tarn  mazza- 
rcbbono,ouero  va  Signore  , o altro  oificiale  vedendo  vnafeditioneleua 
ufi  nella  Città  in  tal  modo, che  s’egli  facefle  refìllenza,  paflàrebbe  perico 
lo  della  vùa,e  fimilialrri  cafi  allhora  tacendo , dandoli  à dietro  j non  lai à 
obligato  a cofa  veruna.li  fe  è huomo  a cui  non  l'appartiene  per  officio  al- 
cuno,ma  pur  potrebbe,  fenzafuo  danno,  impedire  vn  mal  preuillocon 
cónfìgIio,parole,gridi,rcrrore,ò  altro  fimile:e  nó  impedifee , ma  fe  ne  (là 
taccndo,a  vedere,non  fuggirà  almeno  vn  peccato  mortale}  poiché  fà  eoa 
tra  la  carità  del  proirimo,potendologiouare. 

- Indi  fi  rifolue  vn  dubbio . S’vn  vicino,  vedendo  i maiioli  rubare  il  Tuo 
vicino  toccafle  denari  da  quelli,per  timor,che  nó  graccufaflè;non  è obli 
gato  a celUtmrli, perche  non  li  apparteneua  guardare  il  fuovicino,ecetto 
l'eli . marioli  fubornandolo , li  deflèro  la  pai  te  della  preda, perche  allhora 
farebbe  teouro  rellicuirla. 

NON  OBSTANS,]  Vuol  dire,  colui,  che  per  ragion  del  fuooffi- 
cio,è  obligato  impedire  un  danno,rumore,fcandalo,o altro  fimile  anteiit 
fto,e  non  impedifee,prouedendo,aequietando  il  rumore,  leuando  l’occa* 
fione,e  time«iiando  io  ogn’alcro  modopoftìbile  ,pofsendolo  fare  fenza 
Ilio  danno,o  pericolo,come  habbiamo  detto  di  fopra , farà  tenuto  a quel 
danno,che  ne  feguirà.Da  quife  ne  raccoglie,chc  li  Gouernatori  delle  Cit 
cà,e  Callelli,i  l’rclari  delle  Chiefe,gli  Officiali,Rettori,Giudici,  Miniflri 
publici  della  Giullitia,gli  Cuflodi  notturni  delle  Città,qualì  chiamano. 
Madri  giurati,antiuedcndo,che fi  prepara , & intefse  un  homicidio , vno 
eccef$o,vn  fcandalo  importante,*)  fimile  altro  male*,  e poco,o  nulla  cura- 
no prouedere,oftare,impedire,e  rimediare,che  non  fi  ^cciano,  pofsenda 
e doueodo,come  ho  detto,fàranno  tenuti  ad  ogni  danno,  che  ne  uerrà  p 
colpaloro.Io  oltre,conofcendo,che li marioliji afeaffini, Scaltri  limili  fa 
no  di  molti  mali  nella  Ciita,Sc  effi con  una  colpabile  negligenza  fi  ritira- 
no,toierandeli,permcttendoli  fenza  prouederci,  efsédo,cheal  ior  offici» 
appartiene  caccur  uia  dalla  Città  gl'huomini  mali,  difutili,  è vagabondi  f 
faranno  tenuti  ad  o^  danno,che  ne  uerrà.  Il  medefimo  fi  dirà  degli  Sin 
dici,Rettori,e  Connglier:  della  Città^i  quali  permetteno,  che  li  Cittadini 
. notabilmentefiano  oppreffi,e  dannifìcati  dalli  Offidali,  Gouernatori,Ca 
pitani,e  fiiniliie  tirannicamente  da  quelli  trattati  Se  ingiudamente  difli- 
pati,in  cafo,che  li  ponno  e deuenoaiutare,e difèndere:  e non  ne  fan  con- 
to alcuno,per  conferuarfi  l'amicitìa  del  Capitano,e  Gouernatore,per  1» 
comroodo,o  altri  difegni;non  è dubbio,ch‘eglino  fiano  tenuti  a tutti  i di 
ni  fatti  a lor  Cittadinhpoiche  fon  cagione  di  tal  ingiuditia , qual  deueno 
prohibirejpercfaefi  come  un  nocchiero  negligen  te,è  cagion,chela  Naue 
fiaaffiocatadairondcjcofi effi  fon  cagion  cheli  Cittadini  fiano  tirannica- 
mente oppreffi; 

• NON  MANITESTANS.]  Vuoldire, chi sà un danoo,un latro» 
xÌDÌo,o  qual  fi  uoglia  altra  Icfion  fittale  nó  la  manifefta, fenza  Aio  dano» 
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<e>  pencolo, pòrsehd»  manifbilarla^  anco  cfseadoa  ciò  tenuto, farà  obli 
gito  al  dannojCome  il  principal  malfàttore . Ma  lì  dimanda , chi  è tenuto 
manifdlare?Sirirpóde.Vn  CuQode;vnOuardianoj&ogu‘airo,chc  per  cu 
llodire tira £alario,vn Giudice, & ogo'aliro,chèobligatoconreruar  |a 
giuHitia>va  padre  per  li  beni  degli  pupilliiTn  curatore  perii  benialè  r|C 
dommandati,e  finalmente  vn  ceUimooio  produtto  io  giudkio,come  <U- 
ce S<Tho.ai.a.^xor.7 j1  terzo  argomeoco.Nauarro  c.i 7,nu. a i,  - ^ 

Quindifi  rlroluoao  alcuni  dubbi;  a noi  fatti.  Cioèjvn  tellimooiop.rf> 
dutto  auanti  il  Giudice  ad  illama  della  parte , che  paté  un  danno,oota- 
bile  ingiullamente,er3miaato  iuridicamente,ooo  uolendo  ditela  verità 
in  gran  danno  e pregiudicio  della  parte,che  lo  produce,per  non  voler  di 
fpiacere  alla  parte  contraria,o  per  altra  cagione:  farà  tenuto  a tutto  quel 
denn  o,dal  quale  dicendo  la  uerità,poteua  nleuaclo^cap.i.De  crimine faj- 
' fo.e  Nauarro  ca.17.num.133.Alla  medefiraa  pena  è tenuto  colui,  che  per 
conferuarli  neiramicitia,e  bentuolenza.o  limile,della  parte  contraria, ri- 
cufa  el)àminarfi,ripugnando;ouero  fugge  relTamtna,  afeondendofii  o ne- 
ga faperlo,fapendolo,e  fimili altre  alluue  vfa.Al]hora  ciafcuddi  quelli  fa 
vebbefcufaio,quando  ciò  faceffeper  alcun  giullotiroore,pericojo,òdan 
■nonotabile,cheneliuerrebbe.  Vn  uietno,  che  haurà  uiHo  il  fuouidno 
elTere  llato  rubbato,mentre  oe  farà  dimandato  fe’l  sà , negando  la  ucrità 
pecca  già  mortalmente, ma  non  ètenuto  adalcunarelliturione,eccetto  le 
fullè  tenuto  per  qualchefuo  officio  ,0  debito.  LiCullodi  notturni  detti 
Militi  giurati,  e lor  compagni,  ^uali  fono  tenuti  guardare  la  Città 
di  notte  ; elTendo  dimandati  dal  Giudice,  chi  hi  fatto  il  tal  eccelTo;  o al- 
tro danno  quella  notte/e  negano  la  verità, ifcufando,e  coprendo  i mallàc 
tori,fenza  lor  danno,e  pericolo,come  di  fopra  li  èdetco , faran  tenytì  eòi 

f>er  quelli,perrifpetto  del  lor  officio , E fe  ciò  facellèro  per  non  infamar- 
i,euituperarli;poichefon  tenuti  communemente  per  huoraipidabene, 
o per  euitar  maggior  fcandalo,&  errore^ó  farebbeno  male,pur  che  prò 
cacciallèro,che  detti  malfattori  facelTcro  la  rellitutioae  fecretamente,ac- 
ciò  la  parte  le  fa  fia  reintegrata,dicendo,  fejnó  rellicuite,o  rilarcite  il  dap 
no,noi  lemo  sforzati  publicaruiie  non  volendo  fodUfai?e,  deueno  manife 
Aatli.  In  calo  che  l eccelTo  fatto  non  richiede  reftitutìone- alcuna  jliindi 

Crfone  non  ion’obligati  roanifellarli,eccetto  fe  fuflcro  hnomioi  di  nu» 
uita,e  fama,foliti  a far  male. 

Nota, circa  quelli  trecafi,cioè(Mutus,Non  obAans,Non  roanifellaDs.) 
che  fe  alcuno  poteireimpedire,e  manifellare  al  moda  foptadeuo  fenaa 
fuo  dàno,è  perico]o,è;dà  adietro  malifiolamenteiantoj'che  per  aJcun'of. 

Scio  non  lia  tenuto,pur  pecccarà  morralmente^perche fà  centra  la  carità 
del  proflìmo.Et  habetur  zjAj.j.Can.Olleodit. 

Si  dimanda,intorno  a quello  propofito^  un  Vefceuo  promuigarà  una  Dubbio, 
fcommunica  contra  quei,che faono,chi  hauri  fatto  il  tal  furto,  o terrà  ro 
be  d*alrri,&c.che  li  uoglia  riuelarc;chi  lo  sà,  larà  perciò  tenuto  a riuelar 
lo^A  quello  fi  rifpondeife'l  Vefcouo  promulgala  fcommunica  per  uia  di  Rifpofla. 
denunciatione,cioè  chi  lo  sà,  lo  uoglia  denunciare  fecretamente  alVe- 
feouo  fono  pena  di  fcomaiunica,alIhora  fi  deue  prima  auiIàre,U  malfat- 

I toro, 
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tore,o  colui  che  tiene  la  roba,che  fi  pretende,  per  modo  di  correttioo'fra 
terna,che  tefiituifra}  è retf  i(Uendo,non  raiìrbifogno  nudarlo:  perche  nó 
fideue  infamiare;noo  volendo  retiituire,  è obligatodenuntiarlo  al  Ve- 
• fcouo.e  non  alla  partc,quatido'però  può  prouare  il  furto  fatto,  altrimenti 

-'irtcorrcià  lafcommunica.  Dico(rè'lpuò  prouare)pcrchcnon polTendo 
">proOaF{o/)On-ò  pbligato  denuniiarlo,e  riueiarlo,  dice  Nauar.  c.i  7.num. 

1 5 4.perche  quando  vn  Vefcouo  fi  vna:  feommuoica^  cioè  chi  si  la  tal  co- 
~fa,la  uoglia  riuelare,s  intende  fe‘l  può  prouare , e non  altrimenti  onde  fé 
«yrnmandafit  aflbiutamente,che  fi  riueli  in  ogni  modo,peccarcbbe  mor* 

^ falmeìKe, poiché  non  è Giudice  delle  cofeocculteie  farebbe  contra  il  pre 
certo  del  SignorerMa  fe  1 Vefcouo  commanda  , che  fi  rjucli  fecreramente 
' la  tal  cola, acciò  poflì  giouare,&accommodare, trattando  accordo, pace, 
e altro  fimile,e  non  per  dillurbare,o  sfoczare.allhora  fi  deue  riuelare  le- 
tcretamenteal  Vefcouo,acciò'Comeapadre  {piiitualeptoueda  : ancorché 
^ -prouarno'lpoffa.  E fe  lafcommunica  non  dice,  etti  sa  la  tal  cola  la  veo- 
*ga  a riuclare;ma  che  venga  ad  eflàminarfi,e  teiiificare, poiché  dt  quel, che 
-fi  pr^ctide,  fe  o‘haquaicheindìtio,ofama, onero qualchcimper^tia 
prouaje  per  feoprir^e  trouar  la  verità  il  Vefcouo  procedeoel  cafo  come 
a Giudiee,allhora  ogn  huomo,che‘lsi,deue  deponere  la  uerità,elfaminà* 
dofijbenche  non  faccia  la  correttion  fraterna,  ouer  prouar  no'i  pollà  ; al- 
^tramente  incorrerà  la  fcommunica  : eccetto  fe  fufle  tanto  propinquo  al> 

< l^autor  del  male,  contra  il  quale  fi  procede,  per  lo  chenon  fulTc  tenuto 
J'dd  eiraminarfi:onde  A di  per  regola  generaleschi  non  può  eflaminatfi  có- 
*^a  vn  Aio  parente,non  è obligato  denunciar alVefeouo  quel , chencai^ 
•emolto  meno  il  principale  fari  tenuto  manifcftar  il  Aio  dditto  & infa- 
’ marfi.ma  foto  fecrecamenle  rellituire  : e coli  fcamparà  la  Icommunica. 

' Per  complimcftto  di  quello  primo'capo,s'had’auuertire,che  li  tutori, 

caratori,procuratori,e  fattori  d'altri,che  negociando  le  cofe  de  lor  pupil 
■li,padroni,eIor  principali  s’hauranno  fraudati  coloro,  con  chi  hauran- 
- no  negot iato, faranno  tenaria  reAiturli,  e rifarli  ogni  danno,  di  propria 
• borfa,ancorcheeiri  nulla  vtiliri  n’hauelTero  riceuutat^olTon  ben  rcllitui* 
-re  de  i beni  de  lor  principali, a chi  fari  entrata  l'vcilira , fe  fi  trouano  nel- 
' I’ammini(lratione,je  fe  fuor  di  tal  amminillracione , deueno  au  ifare  i lor 
'principalidelie frodi  fatte,  acciò  relHtuifcano,enon  volendo,reOano  cf 
4 fi  obligatitonde  fe  non  fon  poueri,e  necefIàrio,ch‘eflì  paganoicpoi  fecre- 
tamente,fenza  fcaiidalo,fepotranno,toglianoa  lor  principali, quanto  ha> 
: uran  pagato  per  )oro,dice  Silu.Verbo.RelH.t.f.r. 
i Etantocofloroyquantoogn'altrodifopra nominato,  che  fitroua  in 

qualche  modo  debitore,  feimpetraràla  remilTione  del  debito  dal  Aio 
^ Principal  creditore,  fari  Ubero  dall'obligo  , che  hi  : ne  bifbgna,  per 
•*ìd~  Iiberarfidictò,cheefponghi  la  moneta  in  prefentia  del  creditore;  e poi 
cerchi  la  remiliioiie,  dicendo  eccuui  quanto  ui  fon  debitore , per  lu- 
uerui  fraudato  , o dinnificato,  fatemene  gratta  , che  ne  tengo  bifo- 
«.'mO  gno,  e fimili  altre  parole,  come  uoglionoalcuni;  perche  lànatrop* 
po  difficile  piegar  la  uolonià  del  dinnificato  a rimettere  , veden* 
ilofi  la  moneta  iiinapu  alle  mani  ; ma  balli  , feot»  efporre  la  mo- 
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‘ iieta  attrìmenti;che1  padrona  creditore  doni  liberamente;  iinpercioche 
la  ragion  per  cuiVhuomo  è tenuto  alla  rellitutione,  èperche  ritieneral- 
trui  bene  centra  volontà  del  padroneila  onde  fe'l  padrone  Uberaméte  ce‘1 
«lona,comunque  fiajvien'afloluto  daU’obligoroè  importa  Te  a donar  li  pie- 
ga con  carezzi,cianze,pregarie,&altre  belle  parole-, pur  che  ciò  facci  libera 
mente,enon  con  inganni, e bugie,minazzi,o  timor  di  perdere  il  tutto;  co- 
me farebbe  a dire,il  debitore  mi  ofFerfela  metà, cercano  la  remiflton  del  ri 
manente,dicendoÌi,re  non  mi  doni  quello, io  non  vidaròniente,e  perderai 
tutto  il  debito,e  limili  altr»arole:onde  fe  li  monelle  a donarli  per  quello 
cllccto  folo,ouero  lo  piegalle  có  roinazzi,bugie,sforzo,o  almeno  per  vergo 
gna  in  cafo,che‘l  ficelfe  pregare  da  qualche  pcrfona  di  gran  auttorità,e  Iti 
ma,a  cui  per  vergogna  non  potefle  denegarlo,  o per  Umili  altri  modi  lo  ti- 
ralTe-,per  cui  li  giumcarebbe  non  liberamente  inchinarli  a donare,  ma  sfar 
zatamente-,allhora  dico,cheÌ  debitore  non  è licuro  in  confcienza. 

Quindi  li  rifolue  vn’dtro  iubbio>doè  vn  c’-habbia  cello  a Tuoi  beni,oue 
TOYnoMcrcadanteoBanchierofallito,chenonpuòrifpondereafuoicre- 
ditori,fi  là  partito  con  quelli,chepagando  vna  parte  deldebito,il  rimanen  , V 
te  li  Ha  rimeiTo, venendo  poi  a miglior  fortuna,c  obligato  a rellituire  il  re- 

3;o,cheli  fd  donato,non  ollante  la  remiflion  làttajperche  quell'accordo  di  ” *ccorda- 
onare  la  parte  del  debito  non  fù  fatto  liberamente,con  animo  di  donare , “ 

ma  sforzato,per  non  perdere  il  nmo:e  tanto  più  farà  tenuto  detto  Mercan  ceditori. 
te,o  Banchierojquanto  che  fecretamente  donafle,  ouer  traniutalTe  denari 
da  vn  luogo  ad  \'n‘alrro , o pur  in  qual  li  uoglia  modo  occupallè  le  robe  in 
fraude  degli  creditori,  innanzi  che  li  Icuoprifle,  o delTe  nome  di  filli to  ; e 
poi  trattafle  accordo,e  partito,come  ho  detto . Vn  debitore,  che  tratta  la 
remilfìon  del  debito,da  chi  non  può  donare,  nè  rimettere,  non  farà  libero 
in  confcienza.Se  dimandi, chi  non  può  donarci  E llato  deno  nel  preceden- 
te Capitolo, 


*r 
Mercanti 


Vanto  al  fecondo,doè,checo(a  li  deue  rellituire?  Se’l  danno  fattOjfù  ^ „ 

- - - - Che  cola  fi 


QV  . , ^ 

per  toglier  qualche  cofa , làra  obligato  a rellituire  rillelTa  cola  m V”*  ** 

"propria  lpecie,trouandofi  in  elTere,nc  può  dire,  pagalila  quato  va- 
Icife*!  padrone  Uà  ollinato  in  uoler  la  cofa  ifteda , e non  il  prezzo  ; ma  fe  la 
cofa  farà  realmente  conlumata,dilperfa,o  alienata.e  non  li  può  ricuperar^ 
alhora  fe  li  deue  dare  l'equiualente,  ouer  o il  prezzo  di  quclla,&  anco  l'in-  ^ 

terelTc,che'l  padrone  n'haurà  patir  o,come  li  dirà  appreflb;  e s'era  fruttife- 
ra,farà  anco  tenuto  reftituire  gli  frutti  riceuuti,  o che  fc  n'hauerebbono 
potuto  rìceuere;  àncorche'l  debitore  per  fua  negligenza,  e trafcuragg.ne 
non  ne  hauelTericeuutovcilitàverunaiE  fe'l  danno  fatto  lù  guadando,  a 
smpedendo,o  lafciando  di  farequel,  ch'era  obligato  a làre,e  umile,  G deue 
xilare  il  danno  a giudicio  di  fauio,conliderate  però  le  conditioni  delle  per 
fonc,de  gli  tempi,e  luoghi,come  fi  dirà  più  abafib.  1 7 

A chi  fide 

Vanto  al  terzo,cioè  a chi  fi  dourà  fare  la  detta  reditutione  ? A quello  ue  fare  la 
fi rilponde per  molti  capijPrima quanto  alli  padroni  certi,  cheli  rcllitutio- 
(ann^ patiamo  di  cofemal'acquillate^  CUCIO  di  dani  dati,  tanto  per  có-  ne. 

Fa  Ite  Sfonda.  C midione. 
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mifCone,  come  anco  peroraiiTione.  Sedi  cofe  mal’acqujftate  contraja 
volontà  del  padrone-, fi  deuono  reftituire  addetto  padrona  ouéro  alti  bete 
di;E  fefuron  tolte  alti  cu(lodi,e  non  alli  propri;  padconì,comefonoGuar 
diani,e  chi  tiene  cofe  in  pegno,depofIcate,o  impref!ate,come  fbn’anco  Sar 
tori, che  tengono  le  veftì  per  cufcire,  e limfli  altri,  che  fon  tenuti  darne  c6 
to;fe  deueno  refhtiiire  a i detti,e  non  alli  padronijeccetto  con  faputa  loro; 
acciò  poi  nó  fuflero  affretti  a rcllituirle  vn'altra  volu  a detti  padronijoue- 
ro  quando  alcun  di  loro  fufl;evn*huonio0Ìuocatore,prodigo,  litigiofo,  G~ 
mulatore,  o patifle  fimiraltro  vitio , perlo  che  fi  duoitafie,  che  non  le  tor- 
nafTè  al  padrone  ; ouero  fé  pur  le  tomafTe)però  non  fenza  gran  difficoltà, e 
danno;  allhora  fi  deuono  confegnarealli  padroni  principali  in  vn  cercò  mo 
do,che  coloro , che  fon  tenuti  a detti  padroni,  perciò'non  ne  patino  qual- 
che danno , o alla  perfona,  o nell’honore,o  nella  roba,o  fimile . Se  fon  co- 
fe  mal’acquiftate  contra  la  libera  volontà  del  padrone  ; cioè  per  eilorfioni 
( per  vfar  il  proprio  vocabolo  ) o per  giufio  timor^ouero  fon  fiate  donata 
c rilaffate  per  fraude,&  inganni,come  poco  di  (òpra  detto  hauemojfi  deue 
no  reflituire  al  padrone.  È fé  fon  cofe  maracquillate  con  la  libéca  volon- 
tà del  padrone;però  la  maluagicànafcerolanaente  dal  canto  di  chi  malamé 
te  ha  riceuuto,  come  fono  Giudici,  che  pigliano  p giudicare,  eiar  quello, 
al  che  fono  tenuti  per  debito  legale.cap.fi(leles.dc  cenfibus.in  fexto.  Conte 
fono  depofitari;,per  refi  tiiirei  depofiti.  Cancellieri , Procuratori,o  altri 
e fattori,che pagano  i falarijùquali  có  induflria,&  arte  flratiano li  credito 
riidicendo  non  d fono  denarì,o  fimile,acciò  li  compongano  a qualche  co- 
fa,o  pur  glìnducano  a farfi  donare  per  foizaicome  lon’anco  i portieri,c'ha 
ordine  di  far  cntrare,e  fingono  di  no,  per  fiauer  qualche  cofa,  vn  teflimo- 
nio,per  riuelar  il  vero  teflificando.Vn  foldato  che  firaciarà  il  padroneoué 
alloggia  per  cóporlo,ouer  la  Viiiuerfità  di  aggrauij  jper  indurla  a quel  che 
non  fi  deue.  Vn  Notaio,vn  Maflrodatta,Scriuano,o  umili  altri,  che  per  ra- 
gion di  lor  officio  publico,  qual  efiérdtano,  fi  fanno  pagare  pid  di  quello , 
chegiuflamente  li  tocca,o  farà  flabiIito:tutti  colloro  fon  tenuti  rellituir  il 
malamente  riceuuto  al  proprio  padrone.E  fel’acquiflò  male,etiaiidio  con 
libera  volótà  di  co1ui,cne  dona,nafcerà  per  cagion  d’vna  maluagità>  o dif. 
honellà  di  amendue  le  parti;come  farebbe , dare  ad  yno  affalfino , j:he  am- 
mazzilo ferifea  il  tale  ; dare  ad  vn  foldato  per  vna  guerra  ingiufla , ad  vna 
Cortigiana,  per  quell’atto  fornicarioùn  quelli  e fimili  cali  nó  fono  aflretti 
per  neceffità  di  falpte,cne  rellituifcano,  come  voglióno  alcun4  ma  ottima 
cofa  farebbe  darli  apoueri,diceSilu.Verbo.Reflit.i.eNaua.c.i7«  n-jm.30. 
E quanto  all'atto  meretricio,tutti  conuengono,  che  fé  guadagna  giullatnc 
te.bencKccon  pcccatojcccctto.mentrevnfuflé  troppo  imbriacato,&  info 
caro  aelI’amore;per  lo  che  fi  andaffea  pdere*,&  ella  tale  conofcédolo  li  cer 
calle,  otogliefTcwa  quantità  ecceffiua;  la  onde  le  meretrici  fon  chiama-, 
te  Lupe,  poiché  mai  fi  fati  ano  d’airaffinaie  gli  amantiiouero  quando  fi  fa- 
cefTc  pagare  notabilmente  fouerchio  con  frodi,fnganni , e bugie-,  dicendo 
eiler  vcrgine,e  non  c;ouero  non  elTcr  donna  volgare,  ma  da  vn  fol  nobile,^ 
o da  pochi  conofeiuta,  e fimili  altre  parole;  perche  a quello  modo  piglia- 
rebbe  il  fouerchio  contra  volontà  delTamante  : ma  fe  con  ciaocie, carezze;, 
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e parole  locete,  fingendo  amar  a(Tai  il  {uo  amante  e (ìmili  altri  modi  H fa- 
rà ben  pagare , non  urà  tenuta  a rcftiiuirji;  perche  tutti  fanno , che  Cmili 
paiole,  ciade  fon  folite  fìrh  da  Cortigianeie  quel,che  fi  c detto  delle  Cor- 
tiglane,fi  pub  intendere  ancora  delle  dóne  maritate  puttane  fecrcte;&an 
co  de  giouani,8c altri, che  fi  faceifero  pagare  da  alcune  donne  infocate,oue 
ro  innamorate  p{!r  fodisfarè  alla  lor  libidine.  E fi  come  farebbe  tenuta  a re 
flitutione  viia  donna,che  fi  facefie  pagare  da  vn  figlio  di  famiglia  ; qual  sà , 
che  rubari  il  padre,e  quanto  può, alla  cafa,per  porta  re  alla  puttanajcofi  an 
co  vn  gioume,che  fi  fàceffepagare  da  vna  donna  innamorata  di  lui , quan- 
do sà,òfaperdetie,‘che quella  rubarà  il  marito.ma  l’auaritia  non  il  fcorge- 
rewntieri'óri.  E fc  per  ciifo  il  padrone'  a chi  fi  deue  fare  la  rcflitiitione,di- 
uentafr^azzc),o  balordo, di  modo,  che  non  poteflenegotiare  le  cofe  fuc, 
o'per  full*  vh’huomo"  molcfto,e  dannofo  alla  Republica;ondc  con  quei  de- 
nari tpflo  darebbe  fallidio  alla  Republica,  contta  gtufiitia  ; alhora  fi  dcue 
indugiar  la  reftitutione,  ouero  rimetterfi  in  mano  d'vn’huomo  d’autorità 
infin  che  duri  tal  occafione,ouer  impedimento. 

Quanto  alli  padroni  incerti, fi  dice,  che  delle  cofe  malamente  acquifta- 
te,'ch«  per  nulla  ragione  tener  fi  ponno  j fe'l  padrone  farà  morto , e fàtu 
vfia  dnf«*enteibquifitione  degli  heredi,enon  trouandofi,  fi  deueno  dare  a 
poueri.ft  m^efimo  fi  dice  di  quelle  cole, di  cui  il  padrone  fapcr  nó  fi  può  ; 
còme  per  eflcmplo,vn  foldato  guadagnò  in  vna  guerra  ingiufta  vn  cauallo, 
del  quale  mai  s*ha  pofluto  fapcrcil  padrone.  E fe’l  padrone  fi  fapeuagia  ; 
ma  mutaropoi Iuogo,conditipne,equalità, fi  èfatto  ignoto; fatuchcTarà 
la  debita  dingenza  in  cercarlo , &alpettando  vn  tempo  conueniente,  non 
trouandofi, fi  debbianp  dare  a poiierijtal  che  fatto  tutto  ciò,fc  per  cafo  ppi 
fi  trouafTcilpadroncjcgli  fàra  libero  d’ogni  debito;  ma  fe  le  donaffe  a po- 
Meri  lenza  far  la  debita  diligenza,come  fi  e detto,  in  cafo  che  poi  fi  troualTe 
il  padrone,  farebbe  tenuto  vn’altra  volta  a reftituirle . E fe  li  padroni  fo'n  . 
nioltijnè  fi  poffon  fapere,nè  trouar  tuttijcome  per  eirempio,vno  haura  ru--. 
baio  alla  ftrada  molti  paflaggieri  di  diuerfe  pane;ouero  naurà  uenduto  aì 
mercato , o alla  Fiera  le  robe  più  del  giufto  prezzo.e  non  fi  poflón  trouar, 
nè  faper  tuttìjfodisftcciafi  a ouei , che  fi  poffon  trpuare,  & il  rimanente  fi 
doni  a poueri.ltmedefimo  fi  dirà  d'vn’vfuraro  c’haura  fraudato  molti  nel- 
li  fuoinegoci;,enon  fi  può  fapercauanio,ecomeifodisfacciafi  a quei,  che 

£er  contratti,(critture,partite  di  libri,&  altre  congetture  fapcr  li  ponno  ; 

rii  rimanente  a sudicio  iàno  fi  doni  allipoueridiChrifto.  E delle  cofe 
trouate,  .delle  qu^i  non  fi  può  làperc  il  paarone,vedete  nel  precedcnte.ca. . 
che  li  fi  tratta,chejTc  nq  debba  lare. 

Vanto  al  quartojcioèjin'chp  tempo  fi  deue  reflituire.  Dico  fecódo  S. 
Thom.  t.a.q.^i.art.8.  per  due  rifpetti  l’huomo  è tenuto  alla  refti- 
tutijoné,ojper  vn  danno  (lato  alpiyalfimo  ; ancorché  per  quello  nulla  vtilt- 
tà  he  li  follie  en^ta;comé  farebbe  abbrufdarc  una  «afà,guaftare  feminati, 
tagliare  arbori, e fare  fimUi  akre  cofejo  perche  haurà  tolta , e ritiene  la  ro-  ; 
ba  del  pf  ofl^motonde  qualunchc  perfona  ritiene  l’altrui  roba  contra  uojò 
U del  padfon^fùà  trauto  reftinuila  ; poiché  ogni  huomo , che  terrà  più 
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dì  quel, che  li  conuìcne,deuequel  più  reftituirlo:p<rcioche  lagiulI’tiacSi 
niutatiiia,qual  tiene  la  bilanza  dell'egualità , quello  richiede , cioè  chi  ha 
meno  di  quello  chegiudamcnteli  tocca,li  lìa  rifatto  : la  o|ide  conchiudia» 
mo,  lì  come  toglier  la  roba  a!  proirimo,è  peccato  mortale , cpfi  anco  ri», 
nerla  contra  la  Tua  volon’^ì  impedendolo  dall’vfn  di  quellaiperche  in  am6- 
due  ddi  cali  li  offende  la  giullitia;p  lo  che  fard  obligato  Tudìio  relb'tuirlaj 
& innn  che  lì  dimora,  fempre  li  dica  Ilare  in  peccato  mortalerperò  nó  Ièna 
pre  di  nuouo  pecca  moltiplicàdo  peccati  Ibpra  peccati  ogn'hora , che  di& 
ferifee  fari». 

E ben  vero,  che  quante  volte  s'auerte  , e fi  ricorda  tener  l'altrut 
bene, e non  propone  di  rellituirlo , onero  ollinatartiente  propone  non  vo- 
ler rellicuirfoiiante  volte  pecca  di  nuouo:parimente  quante  volte  vn  pone 
ro  padrone  dimanda  i Tuoi  denari  legttimamcnte , .o  per  hauerll  fertiiti , t» 
per  hauer  venduto  il  fuo,  o per  qual  fi  vogl’altro  modo  li  competano.  Se 
egli  potendo  pagare  l'intertiene,o  nega  il  fuoje  maggiormente  quatc  uni- 
te lo  vede  in  qualche  grane  necefliti,  e non  lo  fouiene  del  fuo , Itratiando- 
loimentre  che  lo  dourebbe  aiutar  del  proprio,prellandoli  peccarù  ancora 
di  crudeltd,non  che  contra  la  caritù,e  giulbtia.Nau.ca.i  7.nu.f  i .Soto  lib. 
4.de  iull.&  iur.q.7.arti.  i . E molto  peggio  fé  chiamato  in  giudicio',  allega 
calunie,ediIation  di  tempo,fliggendon  pagamento,  potendo  pagareion- 
de  lari  tenuto  di  più  ad  ad  ognnpefa,8e  iuterelTe,che  ne  patird.C^anti  he 
gidì  peccano  in  quefto,e  non  fé  ne  fà  calo.Il  medelimo  s'mtendem  colui  , 
c’haurà  latto  quache  danno,cotne  fi  è detto, e diri  abbafib , e non  Io  ri  lù , 
poteodo.Dico(potendo)rireruandomi  da  certi  cafi , ne  i quali  l'huomo  è 
(culàto  indugiar  il  pagamento^che  hora  diremo. 

U primo  è, fé  mentre  occupò  l’altrui  bene,pallàua  efirema  necellit^}  co* 
me  adire,  era  opprefib  dalla  fame  egli  con  fua  famiglia,  e fi  proueddedi 
man^iarcjouero  era  ri  mallo  ignudo,e  non  hauendo  modo  di  vellirfi,li  prò 
cacao  vna  velle,e  fimili  altri  cali;  fe  quel  tanto  che  haurà  leuato,  l’ba  con- 
fumato , dice  Nauarro  capitu.  1 7.numero  6 1 .non  è tenuto  a rellitution  al 
cuna;eccetto  fi  verrà  a miglior  fortuna , che  potrà  rellituire.  Ma  fecondo 
la  communs  opinione  in  tal  cafo  giamai  lara  obligato  ; poiché  in  quella 
necefiità  li  conueniiia  per  legge  di  natura  : la  onde  quel,  che  per  legge  Ci- 
uile,che  introdulTe  il  meum , or  tuum  era  propriojper  legge  di  natura,  ia 
quel  calò  era  fatto  commune-,  talché  cièche  li  occorreua  mnanzi,  fi  poteua 
pigliare  per  follentamento  della  vita  propria,e  di  fua  cafa . Dico  per  ( Ib- 
llentamento  ) perche  non  li  farebbe  lecito  togliere  ogni  quantitàjma  aiu- 
to è il  bifogno  che  corre,  come  eljporremo  più  aballo . Onde  Caiet.  dice^ 
tal  modo  ai  occuparc,non  fi  dee  chiamare  rubare  perche  la  legge  di  nata 
ra  concede^che  la  cofa  fia  di  chi  prima  Toccuparà  : e perche  q^ , ch’era 
pioprio,in  tal  neceflità  è latto  commune,  come  ho  dettoichi  dunque  Cuk  , 
primo  a toglierlo,(àrà  il  fuo . 

Quindi  fi  rilponde  ad  vn  dubbio  fatto  da  yb  DbttorQCÌoè,s*vn  che  nate 
ellrcma  neceffità  togliendo  il  pane  advo’altrOjchefitrouainfimufta- 
to,peccarà  forfè?  Dico  di  nò,per  la  r^on  predetta. 

Ma  qui  fi  domanda;  qu4  necefiSà  fi  chùnaràcftrcmat  chefaccia 
: - " ' ^ - l’bnomo 
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l'haomo  francai,®  libero  dalla  rcflitucione  > Dice  Soto.Iib.f  .de  tuli,  ic  iu- 
te.q.3  .art.4.(arà  nó  folamente  quella , ta  cui  rhuomo  fi  troua  tanto  calami 
to£b,  c d’o»ni  aiuto  priuo,  che  già  fi  muore  della  fàme;ouer  per  il  freddo , 
come  vogliono  communementejma  ancora  colui  fi  dirà  patire  cftrema  ne 
ceintà,chegiàc  uicinoa  tal  mifctia,e  caiamiti  eftremajil  che  accafca,qua 
do  li  foprallà  qualche  pericolo  di  calcare  in  quella  eflrema  neceilìtà^e  ma- 
le irremediabile-te  già  incomincia  a pericolare;  la  onde  precedendo  il  ma- 
le;fc  per  calo  preuiene,accóniqdan  'aofi,e  prouedendofi  di  quanto  balli  a ri 
parare  a tutto  quel  bilógno,cKe  li  fbpralu, acciò  non  calchi  in  quella,  non 
peccarà.  Nè  perciò  intenderai,che  fia  lecito  ad  vn'huomo,o  donna  t ubare, 
eprouederfi  di  mangiare,quandoj>afla pericolo^ perdere l'honore,  o la 
pudiatia,per  bifogno,  che  corre  lotto  pretefto  di  ellrema  neeelfitàrnè  per 
il  contrario, patendo  Eterno  bifogno,  li  farà  lecito  commettere  vna  fbrn  i 
catione,  o limile , per  louenire  alla  fua  necellitài  perche  nulla  tal  neceflltà 

Euò  allringere  l'huomod  peccare  ; percioche  a quello  modo  non  li  làreb* 
e imputato  a peccato*,  itene  non  fi  concede  ; anzi  più  tollo  deurà  morire, 
che  offendere  Dio . Onde  quanto  grauemente  peccano  coloro, che  veden 
do  tal  inopii,e  potendoli  foccorrere,li  negano  l'aiuto  della  Carità,  centra 
i quali  Santo  Ambrofio  grida . E pan  di  poueri  affamati  quel,  che  ritieni , 
e forfè  lo  dai  a Canijfon  uellimenti  di  poueri  ignudi  di  Cnrillo  quei,che  ri 
chiudi  nelle  calae,e  forfè  li  dai  a buffoni . 

Secondo.  Sarà  feufato  dalla  rcllitutione  colui,che  dopò  fatto  vn  danno, 
e furto,farà  cafeato  in  ellrema  pouertà,per  cui  fi  rende  impotente  a relli- 
tuireiperò  farà  Iculàto  infin, che  duri  Timpotenza^talche  tornando  a buo- 
na fortuna,  torna  l'obligo  fecondo  l'opinion  di  tutti  li  SommillLLa  ragió 
di  quella  differenza  col  primo  cafo  è-,che  nel  primo,  mentre  occupò  la  co- 
la,era  in  neceffìtà  tale^per  cui  hauea  ragion  di  prouederfi,come  fi  è detto  ; 
ma  nel  fecondo  cafo,qiiando  occupò  l'altrui  bene,non  hauea  ul  bilbgno  i 
onde  malamente  l'occupò;  benché  dopò  fia  cafeato  in  pouerti;e  peto  tor 
■andò  al  primo  lbto,torna  l'obligo . 

Terzo.  Sarà  feufato  a relHtuir  mbito  colui,  che  non  polTede  altro , chc'l 
vitto  neceffario;  di  modo,  che  fe  reffituiffe,  li  mancareobe  da  viuereré  bea 
vero,chedeue  luuerevn'animo  pronto  di  rellituir^tollo,  chepotrà;altri- 
menti  la  impotenza  nó  l’ifcufa  da  peccato.Però  quello  tal  debitore  è obli, 
gato  trattare  la  caufa  del  fuo  creditore  ntilméte;  cioè  palTarc  la  vita  fua  dr 
ca  il  vitto,e  vellico  con  diferetione^quàto  la  legge  permette;viuendo  parca 
mente,evellendo  fcmplicemcnte,quato  la  condition  del  fuo  fiato  compor 
ta;fuggendo  le  fuperfluità  nel  vefiire,e  nel  mangiarc,&  anteponendo  l'vti 
lità  del  fuo  creditore  alla  fua;acdò  con  quefia  regola,foprauanzando  qual 
che  cofa  delle  fue  entrate,  fi  polli  riporre, e dare  al  creditore,  altrimenti  fa 
cendo,fempre  peccarà  morulmente  ; perche  per  quel  fouerchio  fpende- 
re,che  fa,da  impotente  fi  fà  volontariamente  impotentiilìmo,  e leua  la  nk 
gione  al  fuo  creditore,a  cui  c obligato. 

Qit  arcò.  Sarà  feufato  ancora  da  refiituire  incontinente  colui,  che  oltre 
il  vitto  necefiàrio  haurà  qualche  cofa  di  più , quanto  conuiene  alla  condi- 
done  del  fuo  fiatoicom  : per  effempio , vn  Gcoul'huomo  denc  dnqucccto 
Pane  Seconda.  C | ducad 
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ducati  d’intrita  viua,  de  i quali  uiue  parcamente  fecondo  la  fua  conditio- 
ncjbenche  con  quattrocento  potrebbe  uiuere  ritiratamente;  nódimrno  al 
Aio  ftaro  farebbe  notato  per  miferiajoadeper  quefta  conditione  può  diffìs 
rire  la  reditucione  infìn  che  fi  riilora,&  a poco , a poco  pagare  il  Aio  credi 
tore;gouernandofi  come  di  fopra:però  auuerti , cne  ciò  farà  vero,  quando 
il  Aio  creditore  non  fi  trouarà  in  fimile  necefiìti;  ma  può  con  poco,  o dallo 
Aiqdanno  afpettare, Scegli  ha  buon'animo  di  refiituire,o  in  tutto,  o in 
parte,  come  meglio  pot»  ; sforzando  fi  quanto  può  di  conferuare  per  il 
crcditore,come  ho  già  detto:&  anco  il  debito  dependa  da  giuda  cati(a;doè 
da  impredo,l^ato,donatione,fucceflione, contratto,  e fimili  altri  modi.S. 
Anton. a.parte.  tit.à  i.cap.8.  Nauar.c.  17.nu.tf  a.  Ma  fei  debito  dipende  da 
TO’acquidoingiudo,cioe  perhauer  rubato, o con  vAira  guadagnato,o  per 
fraude  occupato,e  fimili;non  può  lènza  peccato  mortale  indugiare  a redi 
tuire;la  onde  dico,fe  la  cofa  che  redituir  fi  deue,fi  croua  in  eifere,  làrà  obli 
to  redimirla  fenza  diladon'di  tenipo;ethndio  fe  per  quella  reditutione  bi« 
lognalTe  mutar  dato  ; e cader  dalla  Aia  prima  conditione } per  eflTempio,un 
nobile  haurà  con  frati  de  occupato  unauiUa,ma(raria,  lo  alria  entrata  ad 
vn  Aio  parente,  econAinguineo,  o altra  perfona;con  la  qual  entrata  uiue 
còmodamente  fecondo  la  lua  conditione;  onde  fe  la  redituilfe  coli  fubU 
tamentecafearebbe  da  quella  Aia  nobiltà  ; nè  fi  potrebbe  mantener  nel- 
la Aia  conditione.  In  oltre  vn'vfuraro  fi  troua  hatier  guadagnato  con  l'vfu 
caducati  mille;  con  li  quali  negotiando,  guadagna  tanto,  che  viue  hoRo 
ratamente  al  fecoloila  onde  per  non  hauer  altro,fe  gli  uorrà  redituir  Albi 
to , farà  sforzato  poi  dar  con  altri  a falario , ouero  far  arte  di  mani  per 
feampar  la  vita  ; in  quedi  cafi  bifogna  redituir  fubito,&  hauer  partenza  ac 
ciò  non  perda  il  Paradif*  : e la  ragion  di  dò, dicono  i Dottori,è,chc  a niu- 
no  è lecito  con  fraude,  e danno  del  prolAmo  aincchirfi,o  mantenerli  in 
grado  còmodo.  E fe  la  cofa  ruba;a,o  con  fraude  acquidata  non  fi  troua  in 
edere  per  poterli  redituire , ma  bilognarebbe  vendere  del  Aio, e fcòmodar. 
fi  per  fodisfare;  in  qudlo  cafo  il  debitore  deue  Aire,  come  é detto  di  fopra 
nel  teao  calo . 

Quintot  Sarà  fcuAito,quando  per  redituire  fubitamente,  il  debitore  pa 
tirebbegrand'interedè,  e detrimento  rl'elfcmpio.  Pietro  deue  redituire 
vnagran  quantità  di  denari,e  non  hauendoli  manualmente  bilognerebbe 
vendere  le  Aie  robe  molto  meno  del  prezzo  giudo;  o perche  non  fi  troua 
chi  le  comprà.o  per  la  llerìlità  del  tempo, qual  corre,e  penuria  di  danari , e 
Amili  altri  incòmodi  ; la  onde  fe  diderilTe  alquanto  la  reditutione,hauercb 
be  còrno  iità  co’ltépo,di  fare  il  fatto  luo  lenza  tanta  perdita,  e mina;  allho 
ra  può  cò  buona  còfeienza  difierir  il  tépo  di  redituit e-,e  ciò  farà  uero,quà' 
do  il  cre-lirore  non  fi  troiiara  in  necedìtà.e  finiil  conflittoronde  fe  può  fen- 
aa  luo  danno  afpettare, e non  vuole,  fi  deue  adringerc:  peiche  dice  Scoto 
nel  4.did.i;.inialcafoIauolontàdel  creditore  è disordinata , nolTendo, 
e douédo  per  cariti  afpettarc,  e non  vuole  : ma  fe’l  creditore  palla  il  mede 
fimo  trauaglio,come  ho  detto,allhora  fenza  indugiar  farà  tenuto  far  lare 
•ftitutione.Scoto,Nauarro.cap.  i7.nu.5p.Caietanai.a.  quard.tfx.art.8.  Som 
lib.4.de  iud&  iure.q.7>2n-4. 

Sefto^ 
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Sefto.Quando , per  reftituir  Cubito, ne  «Hultafle  danno  alla  RtpuWìca,  o 
Commumti ; reffempio , il  crediiorotiene  vna lite, o altre diffcrcmc con 

la  Vniuctfità  centra  iasione-,  ondefehaueirc»  Cuoi  denana  tempo,  li  da- 

rebbe  molti  trauagli , e dannijin quello  cafo  li  deue ftratiare  il  cr^itorc, 
e differire  la  reftitutione,inlin  che  partì  tal  ocalioiie  ; le  per  quel  difterire, 

li  legano  le  mani  al  creditore-,  perche  U ben  commuoeù  deue  anteporre  al 

^ Settimo, quando  la  rellitutione  cagionafle  danno  al  corpo,  o all'anima 
del  padrone , o pur  d'altro  ; l'eflempio.fe  rellituendo  la  fpada,  feopetta , d 
altra  Umile  amartura,ne  luccedercbbe  qualche  homiadio.o  fiinil  altro  ec- 
cclTojfi  deue  afpettarc  inlìn  che  palli  l'ira,e  ftrauarlo,etiandib,chc  con  iRan 

za  la  dimandane.  . , , • c. 

Otuuo, quando  ne  rifultafse  qualchepericolo  della  vita,honorc,  o fama 
del  debitore , o d'altra  perfona } poiché  quelle  cofe  lon  di  maggior  Rima, 
che  non  è la  ioba,fi  deueno  prcfcrire-,comc  bé  dice  Calciano , & apprelso 


do  a'tnmenji  tar  non  u poteise  i ma  «cuc  .. 

quando  fi  potrà  fare  commodamente  fenza  ul  penco  lo.  Ho  detto(dclI  ho 
noreìin  cafo  che  p far  la  rellitutione  andaflc  m periglio  l'honor  della  mo- 
gli c delle  fi«lie-.o  per  macamento  delle  fuflanzc.rendendofi  poueri;o  per 
che  li  trattalfe  detta  rcttitutionc,&  accordo  per  mezo  di  qualche  fornica- 
tione,oadHlrerio;allhora  fi  deue  foprafcdere,e  differire  inlinche  pafsano 
quelli  pericoIi.Ho  detto  ancora(delIa  lama)  quando  non  haueudo  buomo  ^ 
fidele  per  mezo  di  cui  fi  potefse  trattare  fecretamentcifacendola  per  le  Itd 
fodi  manifcttarebbe  il  fimo , o danno  ratto,e  ne  rellarebbe  infamato;  per- 
che chi  cófidafse  ad  huomo,del  qual  fi  può  dubitare, che  non  lUarebbe,  fé 
per  cafo  poi  quello  non  la  &cef$c,ma  fe  la  ritcncfse  per  fe-,il  d^fJre  non  re- 

&ebbeaf$olutodaiaebito,diceNau  c.i7.nu.8<f.ouero  mentre  per  qual- 
che fufpitione,o  indino  precedente  fi  tcnelse  di  lui  mala  opinioneifacendo 

la  fare  allhora,allhoradi  gJodicarebbc  efsere  Rato  luiil  malfattore,o  pur  p 

qual  fi  uosl'altto  modo  ne  uenilsc  a macchiare  U fui  fama , e riputanon^c, 
qual  tiene  apprcfco  di  coloro  p a chis*haurcbbcdafarci  o altri  enei  la- 

^ Nono,&  uItimo,quando  il  padrone,a  chi  fi  dourebbe  fare  la  reftitutit^ 
oc  fulse  impedito  di  qualche  infirmiti  di  »azzià,  o lloltitia,  o paicUe  fimi- 
l'altro  impedimento  di  ceruello;  per  lo  che  nó  lulse  atto  a n cgotiare  le  w , 
le  fucili  può  fenza  peccato  alpettare,infin  che  paUano  quelli  incideou.  Se 
condo  SiIu.eNauarro  ne  gli  luoghi  citati. 

Auiierti  lettorc,che  quelle  fopranomioate  r^ole,non  fiano  vn  lemma-  Auuerti- 
xio  di  qualche  mal  penfiero  nella  tua  menie;cioc,che  per  quella  indulge^  meni  o. 
za, 3^  cfsentione,c'nanno  grimpotcti,trouaadon  di  quei,non  ti  precipitarti 
ed  inibrattatti  le  mani  della  roba  d'altri  con  quella  malitia,&  mtenuone 

di  ualerti  poi  di  coicllecftcìitioni,  e regole  lopradette;  perche  dice  ^ 

to  Antonino  Bella  luaromina,&  ho  ancor  villo  nella  Bolla  di  Pio  li  li. 

^ qual  concede  le  Indulgenze  alii  Conflati  del  aotM  di  Dio)chc  ogn  huo  ^ 
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mo  che  elegge  di  far  vn  peccato  rifèruato  maIitiofamente,c6  quella  inten- 
rìone,di  auualerfi  di  qualche  priuileeio  ofauore  fattolopra  tal  peccato; 
nó  li  gioua  il  phiiilegio  ; percioche  umili  prìuilegij  non  fon  fatti  per  fomé 
tar  i peccatori;ma  per  medicare,e  rimediarejcomc  meglio  fi  può  al  mai, do 
pò  che  farà  fatto  il  peccato:onde  dice  il  detto  Papa, chi  pigliaffe  vna  Bulla 
f f o Diplomajoue  fi  da  facoltà  di  farli  alToluere  da  i tali  can  nferuati-,có  incen 
rione  di  poter  peccare  a fuo  modo  circa  detti  cali  riferuarì^e  nó  hauer  poi 
quella  difficoltà  di  cercare  Penitcntier',odi  andare  a Roma(  qual  difficoltà 
piò  delle  uolte  fa  ritirar  1‘huomo  dal  peccare;coliui  s*inganna,e  nó  li  gioua 
la  Bolla.Duiiqiie  a che  gioua  fe  tutti  la  pigliano  a quello  fine»  dico  cne  ciò 
nó  è veroiperche  fon  molti  (piriti  dcuoti,i  quali  nó  bino  intcntion  di  offen 
dere  Dio  mon3jmétc-,però  conofeendo  la  lor  fragilità,di  dò  non  fi  rendo- 
no ficurijonde  pigliano  la  Bulla  per  alcun  buon  rifpctto-.acdò  fe  per  qual- 
che feiagura , o fragilità  venilTero  a inciampare  in  qualche  calo  rileruato, 
le  ne  pollano  feruire-e  quello  òli  modo  di  pigliarla.Et  acaò  reltiate  pii!  fo 
disfattijm'ha  parfo  inJurui  l'ifièUe  parole  della  Bolla  fopra  di  dò. 

Hauendo  nàn  ato  tutte  le  Indulgenze,e  gratie  che  guadagnano  li  Confn 
ti  della  compagnia  predetta,e  lancoltàjchelidà  dipoterfa  eleggere  vn  co 
fellórea  fuomodo,e£irfi^oluctcda  molti  Oifinl'eruati,foggiunge,e 
dice. 

Volummautem  neConfratresìp(i,quo4abftt,propterhn}ufmodi  gra 
ttam,reddantHr prochnìores ad  iliicita  committenda:qHÒd fi  à (incerita~ 
te  fidei,^  vnitate  Satina  Romana  E cclefirtuc  obedientìa , dcuotìonc 

nonrhvelfuccejforum  nofirortm  {{pmanorim  Tontificum  Canonicé  in- 
trantìum  defliterint,aHt  confidenùa  eìusgratìp  , alìqua  commifcrintsgra” 
tÌJ,&ìircl%quo  ad  eligendi  buìufmodi,  iHs  nùllatenusfuffragentur.Da 
fitm  Rpmf  apud  SanSum  Tetrum,fnb  Annido  Tifeatorìs,  die  t}.^pri~ 
lii.l  SÓJ^.’Pontificatus  noSìrì anno  ilmnto. 

Quali  cofe  fon  anco  confirmate  da  Pio  V.e  Gregorio  X 1 1 L come  li  ‘ue- 
de  nella  detta  Bolla. 

Conchiudiamo  adunque,che  i Santi  Padri  han  trattaro'di  quelle  regole^ 
non  perche  s‘habbiano  ad  infegnare,e  predicare-,ma  per  non  mettere  i po- 
veri penitenti  in  dilperatione-,  & acciò  i confeflbri  conlìderando  il  dato , e 
qualità  de  penitenti  debitori, e la  buona  uolontà  di  pagare,b  poflano  alTol- 
uere  liberarne  te, & ammaeHiardin  che  modo  s’hauran  da  governare,  e co 
me  hauran  da  tratture  con  i lor  creditori. 

Qui  entra  vn  bel  dubbio . S‘vn  eh  è obligatp  a reftituire;  potendo  refti- 
tuire  ogni  cofa  ad  vn  jratto,e  non  vuole, ma  a poro , a poco , contra  la  vo- 
lontà del  creditore,  che  li  vuole  tinti  infieme;  douralfi  alTolaere?  Si  rù 
fponde^  che  nò  ; perche  femprc  llà  in  peccato  monale,  mentre  che  può,  e 
non  vuole:  la  ragion  di  ciò,  è , che  vn  c‘ha la  facoltà  di  poter  reftituir^ 
non  può  in  conto  alcuno  tenere  quel,che  non  è fuo  contra  la  uolontà  dd 
proprio  padrone . £ lè'l  confefsorc  avverte,  dici  penitente  llà  opinato  di 
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mai  voler  fodisfAre,eccctto  in  qucfto  modo,  il  padrone  non  li  vuol  conce- 
der* dilationealcimajdourà  mandarlo  fenza'aiTolatione;con  pericolo  del 
l’anima.Dice  Silu.in  Verb.Refti.?  §.j. balli  f'e’l  cófdlore  lo  faccia  obligare, 
che  paghi  al  iépo,comegià  promette, e poi  Io  può  affolucre-.perche  a que 
fto  modo  tratta  il  negotio  del  padrone  vtilmenie,  ponendolo  in  ficuro. 

Solo  nel  lib.4.deiu.&iu.q.7.art.4-tal  nonapproua  ; eia  rngion’cin  pron- 
to:auueoga  che*l  confeffoi  e,  facendolo  obligare , faccia  l’vtile  del  creditt^ 
re,ciò  giouarà  nel  foro  citeriore  al  detto  creditore  lolamente  : ma  al  peni- 
tente , quanto  al  foro  della  confeienza  giouarà  nulla;  perche  potendo  pa- 

fare,nonpuò,con  buona  confeienza,  ritenere , come  ho  detto,  la  roba 
'altri  contra  uolontàdiquello,laondenonccapacedi  aflolutione:Eben 
che reftandoefclufodell’alTolutione, palla  pericolo  dell’anima;  vedaCclo 
egli,che  fa  piu  conto  della  commodità  temporale,per  feruirfcne,o  per  fan 
Calia,che  della  falute  dell'animaje  l'uno,e  l’altro  argomenta  in  comritione. 

Ma  fe  molfralTc  hauer  giulla  caufa  ,e  feufa  di  prolungar  il  tempo , & anco 
apparclfehuomo  d’ima  confeienza  timorofa;non  farebbe  errore  feguitar 
la  confulta  di  Silu. perche  non  fi  deue  andar  tanto  rigorofo,che  venga  ad  ef 
fafperare  le  buone  confeienze . 

Di  qui  ne  fegue  . Vn  cheli  ttotia  a^auato  della  roba  d'altri;  e non 
haintentione  di  rcHituire  inlino  alla  mone-,  per  non  feommodarfi;  ben- 
ché tenga  per  fermo  di  farla  allhora  o per  le,o  per  li  heredi  ; con  tutto  ciò 
ftarà  iempre  in  peccato  mortale;*  non  fi  può  alTolueregi ultamente,  che  li 
vagba;  per  le  ragion  predette:ondecoltorofiefpongonoa  gran  pericolo 
^ morir  in  mal  luto  ;eflcndo  che  alcuna  delle  uolte  accafea,  d’elTere  oc- 
cupati da  morte  uiolcnta,e  repentina , o alTaliti  dalla  febre  intefla;di  modo, 
che  non  hanno  tempo  di  difporre  per  l'anima  loro  . £ ciò  s'intende  non 
folamente  di  debiti  contratti  per  vlura,furti,&  altri  danni)dati  ; ma  di  quei 
ancora  che  fi  deueno  per  leggitimi  contratti , fucceflìoni , legari,imprclli, 
f limili  : come  dice  Naiiario.c.i  7-nu.^tf.eMaiore  nel  4.  delle  fcntent.dilt. 
jf.Soggiungonoancora,molti  dannarli  per  non  pagare  i debiti  Icgifimi,c  Contra  co 
chiari  ;creacndolì,maicfleietcnuti,inlin  che  non  lon’condennati  perfen  loro  che 
tenza  ;ouero  altretti  dalla  giultitia  con  la  elTecutione,ouero  almeno  tichie  nó  uoglian 
Iti  più  uolte  con  iltanza  dalla  partt^nullo  fcrupulo  facendoli  fopra  di  ciò;  pagare  fen 
perche  chi  riuene  la  roba  d’altri  fuor  di  ragione-,  e quante  uolte  lo  confi  zarelccu- 
dera , o conliderar  deue , e non  propone  di  reltituire  ; poflendo,  tolto  non  rione. 
relbtuifce;o  non  hauendp  una  giulta  cagione  delle  fopradette  di  prolungar 
il  tempo;  tempre,  e tante  nolte  pecca  din  uouo  mortalmente,*  la  confèSio 
ne  non  li  gioua;e  morendo  con  quella  lua  opinione,non  troua  luogo  di  mi 
fericordia  apprelTo  di  Dio  : e molto  peggio  fan  coloio,cheeflcndo  chi^ 
mati  in  giuoicio , propongono  calùnie  ufe  cofe  chiare,  e liquide,  per  prò  - 
. lungar  11  tempo,*  ftiaccar  la  patte  contraria  ; e chi  licoululu,  cheoene 
fanno? 

Ne  fegue  ancora  : chi  deue  a>la  Vniuerfità , e polfende  pagare , non  lo- 
disfì  inlm , che  fia  altretto , per  fenùtfi  delli  denari , e guadagnarne,  con- 
£dandoalliamminiltratoridi  quella,  cheli  fon  parenti,  o amici,  ouero 
Degli  genti  nelle  cofe  della  Commumtà,poco  curando  di  rifeuotere;  e 

del- 


^ t Della  Reftitutlone 


Primo 

dubbio. 


Secondo 

duqbio* 

NoM. 


Rifpoftì. 


CoBcIufio 

ne. 


Si  prouala 
prima  par 
te. 


dell'intereffèjche  paté,  peccano  mortalmente;  e fono  tenuti  all'interefli^. 
che  detta  Vniucrnci  ne  pa»a,per  non  poterli  feruire  del  Tuo,  rantoli  debi- 
tori,quanto  gli  amminiflratori. 

E le  mi  dirai,fequel  mal  pagatore  li  pentiri  della  Tua  malitia,o  negligen 
za  nel  fin  della  Aia  vita, commandanjp,  e ordinando  in  teftamento , che  fi 
faccia  la  rcAitutione,  non  làrà  faluo  ? Per  occafiòn  di  quello,  farò  va’altro.' 
dubbio  pili  importantc,&  amendue  rifolueremo  inlieme. 

Il  dubbio  èqueilo.  Se  li  figli,  & heredi  del  cellatore , non  rellituendo  t ' 
debiti  lafcÌKÌ  in  tcAamento;(ari  per  q uello  l’anima  del  teflatore  cruciata 
nelle  pene  f Inanzi  che  nfpondiaino;s‘hl  da  pregullare,e  notare  vna  colà, 
quale  chiarajcioKle“lpnncipale.ch‘eraobligato,pafsò  da  quella  uita  fen- 
za  ordinare,che  la  reflitutione  A facoa,eircado  la  heredità  luflìcicntei  co- 
ilui  fc  ne  partì  con  peccato  mortale  nella  dannatione.E  fe  gl’illcnì  heredi, 
rapendo  il  debito,  non  Io  reilituifcono , faranno  nella  medelima  dannatio- 
ne:ne  balla  rcufarA,dicendo,non  ci  è flato  ordinato , e commandato;  pur 
che  loro  fappiano  in  céfeienza  la  tal  cofa  elTere  Hata  malaméte  acquiilata, 

8c  occupata;ouero  il  tal  debito  realmcte  A hà  da  fodi&fare.E  fe  a‘è  dubbio; 
deuevlàre  ogni  diligenza  di  rifoluerA  o per  fcricture,o  per  libri,o  Amile, 

Standolo  quella  uerità,Arifponde  ad  amendue  li  dubbi)  non  poco-dif- 
ficili,per  la  varietà  delle  opinioniie  per  miglior  dichiaration  di  quelli,  por 
remo  quella  concliiAone  qual  hà  piu  parti. 

Benché  vn’huomo  aggrauato  della  Aia  uita;ouero  vn,  che  non  ha  polTa 
to  in  vita  fodisfàre,per  impotenza  ; venendo  al  Ane , & ordinando , e coin- 
mandanio  alli  heiedi,&  eflecutori  del  tellamento , che  A faccia  la  rellitu- 
tione  onninamente , Aa  ailoluto  dal  debito,e  Acuro  di  non  patir  per  tal  pec 
cato  nelli  tormcntiietiandio  fe  per  colpa  delli  heredi , & elfecutor'  del  te- 
ftaraento  la  reflitutione  non  A fàcelTe  ; nondimeno  chi  polfendo  in  uita 
commodamente  reAituire,&  auucrtendofene  non  l'ha  tioluto  fare-, ma  1 ha 
differito  An’al  Ane  della  Aia  uita  malitiofamente  con  propria  uoloncaper 
non  lcommodarA,ma  feruirlenc-, benché  commanda,fic  ordina  alli  heredi. 

Se  elTccutori,  che  la  faccuno  ; non  và  Acuro  da  quella  uiu  ,di  non  hauere 
l'in  A:rno,ancorche  gli  heredi  poi  la  facciano. 

Si  proua  la  prima  parte  della  conclu Aone;e  prima  quanto  al  primo  mé- 
broteioè  ( pentedoA  nel  Hn  della  una  fua)perche  in  qualiinque’hora  il  pec 

catore  piange  ifuoi  peccati,  farà  degno  di  perdono,  dice  Iddio  per  bocca 
del  Ptofctaionde  s’vn,che  per  tutta  la  vita  Aia  haurà  fano  l'vfura , o haurà 
vifTuto  di  rapina,  e non  haurà  mai  attefo , nè  penfato  alle  coA;  dell'anima; 
effendo  poi  nel  An  della  morte,tocco  da  qualche  ifpiration  diuina,e  rimor 
fo  di  confcienza,iiieneadatto  di  contritione,  e uera  penitenza , comman- 
da,che  A faccia  la  reflitutione  intera  per  huomini  Adeli , facendo  fopra  di 
ciò  uni  diligenza  quanto  può;  fecondo  la  noltra  fede, farà  faluo;perche 
effendo  veramente  pentito,s'hà  da  crederc,chc  l'hauerebbe  fatta  da  fe  Bef- 
fo, reffandoin  uita,o  hauendo  hauuto  tempoie  però  non  s'hà  da  dire,che 
coftiii  Aa  detenuto  nelle  peiie/e  per  calo  gli  heredi,&  eflecutori  del  tclla 
mento  non  la  faceffero  ( come  han  voluto  alcuni  ) perche  ne  fegnirebbe 
uno  inconueniente,  come  dice  Nauaito,aoc  s’al  tempo , che  haurà  fàtui' 

quella 
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• aeftàdirpontione,pi^iaire  il  martirio;  ouero  allhora  fuffebattcazato.o 
fuffe  adoluto  in  uirtu  d'vn  Giubileo  plenario, e toflo  moriire,non  andareb 
beimmediatamétein  Paradifo,  come  inCegna , e predica  la  Santa  Chiedi 
Ga  ttolica,ma  bifognarebbe  afpettare  inhn  che  fi  Mceflc  la  reliitutione  dal- 
li heredijiì  che  è fflfiflimo.E  ben  vero, che  li  heredi  in  quefto  cafo,per  la  lor 
neeligenza,omalitia,fono  in  fiato  di  dannatone,  e come  furbi  dellinatia 
cala  del  Dianolo , fé  moriranno  fenza  complire,  quanto  li  fii  ordinate  ia 
tefiamento.  Si  prona  aderto  l’ifiefla  prima  parte  quanto  al  fecondo  mem- 
bro, cioè  ( onero  vn,che  non  haurà  potuto  in  vita  fodisfare  per  impoten- 
za )pche  chi  in  vita  per  alcuna  legitima  cagione  delle  fopra  narrate,  nó  no 
tra  reftituire,farà  rcufato,hauenao  hauuto  buona  intcntione,e  dopò  nella 
morte  fì  quella  debita  diligenza,  che  fi  conuiene,  in  ordinare,  cnefire- 
ftituifea  , eleggendo  perfone  degne  di  fede , che  la  facciano  : onde  ficuro 
parta  di  quella  vita:nè  farà  intertenuto  in  Purgatorio,fe  li  heredi,o  a chi  è 
fiata  commeffa  la  reftiturione,non  la  facelfero,per  la  ragion  fopradetta  & 
anco  dice  San  Thom.CoIih.<jirt.ii.ma  le  nella  fines’hauri  moftrato  topi 
do  nel  difporre  del  tefiamento  con  una  notabile  negligenza,  e uolontà  re- 
mirta in  ordinare,e  prouedere.che  fi  fitcdjqual  negligenza.e  uolótà  remif- 
fa  è fiata  cagion  che  non  fia  fàtta,non  và  Scura  l'anima  fua  da  quella  uità; 
oche  quella  negligéza,e  remirta  uolótà  in  difporre  alle  cofe  necertarie  del 
ranima  fua,argométa  poca,ouer  nulla  c6tntionc;ma  fe  nó  è tata,  che  porti  . 
argomctare  in  cótritione;  p lo  che  fi  giudicarti:  degno  di  pena  eterna  ,dice 
Gabriel  Bielin  Can.MiLia.ig.quel  ritardar  di  reftituirenonfarà  fenza  . < 
qualche  pena  di  Purgatorio  nel  dilponéte,&  anco  nell’ertecutor  negligete. 

Si  proua  e dichiara  la  feconda  parte  della  conclufione;  cioè(portend<* 
in  vita  còmodamente  refiituire,  e non  1 ha  uoluto  fare  ) perche  cni  portitn 
do  commodamente  refiituire  in  vita  fua,non  fe  n hà  curato,credcdofi,che 
bafiarte  commetterlo  a gli  heredi,o  ad  altro, perche  nó  habbia  hauuto  ani  5^  prouala 
mo  fincero  di  reftituirejpoiche  nó  refiituendodo  aIihora,che  poteua,e  fia  f^códa  par 
ua  làno,par  fi^no  efprefl'o,che  ne  men  hauerebbe  refiituito,  (e  non  mori- 
Qa;talchel’intentione  fua  non  era  iibera,e  fincera;di  modo  che  fe  mai  fuf-  duQonc. 
fe  Henuto  a quel  termine  della  morte,mai  hauerebbe  refiituito.  Vi  è vn’al 
tra  ragione  ; colloro  però  non  uogliono  refiituire  in  vita;per  che  li  piace 
la  roba  d'altri  ; e poi  n ella  morte  fc  refiitufeono , ciò  fanno  , perche  non  < 

fe  n.*  ponno  più  feruirejl  che  mofira  nó  hauerc  retta  intentione;&  ifpedi- 
ta,che  baili  ad  vna  vera  contritione,  e penitenza;c  conleguentcmente  mal 
gi  udido  s'haurà  da  far  di  loro. 

Il  medefimo  giudicio  s haurà  da  fiire  di  colui , chepollìedevna  cofaio 
dubbiofel’è  fua,  o nò,e  non  vuol  rifoluere,esbrigarfi  da  quel  dubbio 
di  faperne  il  vero  ,per  timore  di  non  l'hauere  a rellituire  in  cafo  che  non 
ftifle  fua;ma  fi;  ne  Ità  dormigliolb  foprafedendo  infino  al  termine  della  ui- 
tajcommettendo  poi  alli  heredi,che  fc  ne  rifoluanoji  quali  fanno  peggio 
del  padre  ; fegno  cuidente  pare,che  li  difpiace  priuarfene  in  cafo,  che  non 
fufle  fua;  e però  teme  ^elarifolutione,credcndofi  non  ertere tenuto, 
infin,che  ftà  coli  dubbio,e  confiifo.  £ fe  coftoro  pronominali,  conofeendo  , 

lalor oegligcza  vfau in uita,ueramente fi pcntino; econ  buoo'eficer’ani-  ' 
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' mo  Comandano  che  fi  fàccia  la  relHcutione,che  direfflo^Diremo  ^ucl , cka 

detto  hauemo  nclla  prima  parte  dell  t cóclufione.Ma  per  conofcer  quefto,, 
bifogn  irebbe  auuertire;recofloro  nel  tépo,che  viueuano,  os'hauran’coa- 
fèfiaro  quello  peccato, o nò^re s’hauran  confelTato,nó  è polfibile  chei  con- 
felTore  nó  v habbia  prouillo,ecoetto  s'ora  unto  ionorant^,ouero  efiì  Thait. 
ranno  ingannato  ojpur  mutato  ogn'aano  vn  coniefibre  per  fuggir  la  refti- 
tutione^qual  malitia  fà  giudicar  mal  per  lorore  fenó  fcn'hauran  cófelTata^ 
tutte  le  confedloni  fon  Hate  inualide  ; onde  fé  farà  uero  pentito  nella  fiiie^ 
bifogna  ritornare  tutte  le  confèffioni  mal  fatte  ; e dire  la  maUtia  ufata  im 
fuggir  li  confelTori,che  hauranno  ordinata  la  reflitutione^e  le  cib  nó  vedi, 
non  ne  giudicar  buon'efito  della  vita  loro:E  fe  ciò  hanno  lafdato  di  dire  al 
confefTore  per  ignoranza  ^ Bifogna  giudicare  la  qualità  della  perfona  >fe 
tal  ignoranza  balta  a fcufarli. 

Terzo  dub  lo  oltre  fi  dimanda,  fe'l  penitente  haurà  promefTo  più  volte  al  confeflo» 
bio.  re  di  reflituir^  e non  l’hà  tatto  mai , douralli  fempre  alTolueic , rimetten* 

doli  alla  Tua  parola  ? Si  rifpoode , fe'l  penitente  haurà  potuto  fiirla,  e non  le 
n*ha  curato, non  fi  dourà  alfoluere;  perche  il  medcfimo  giudicio  fi  può 
re,che  ancora  mancarà  dalia  pronieffatE  s'egli  infide  per  rafTolutione?Ri> 
cordati  di  quel , che  di  fopra  detto  hauemo  j cioè  fe’l  debito  ha  certo  pa- 
• drone,qual  n’ha  di  bifogno,e  non  vuol  afpettarcinon  fi  deue  afToluere,  ma 

fe’lpadrone  è incerto  ^ ouoro  può  alpeture , fiicaafi  obligar  prima , e poi 
raflolua. 

»4  Vanto  al  Quinto.  Cioè  in  che  modo  s'ha  da  fare  la  rellitutione, e che 

V^^rdine  fi  dourà  tenere  : dico  due  cole.  Prima  quanto  alla  perfona, 
che  u^e  reflituire  ; la  deue  fare  per  fe  fleflbtper  alficurar  il  cafo  fuo  ; pur 
chefipolTa  far  fenza  fcandalo  oell  honore,  e ripuution  propria,  ouero 
lenza  tua  infamia,  come  di  fopra  detto  habbiamo  ; altrimenti  fi  faeda  per 
mezzo  del  confefibre , o del  Vefcouo , o altra  perfona  degna  di  fed^  quan 
co  farà  polfibile  i perche  fi  elegeffe  perfona  , della  quale  fi  poteffe  dubù 
tare  ; s’ella  poi  fe  la  riteneffe  per  fe,non  farebbe  afioluto  dal  aebito.Secon> 
do  qnauto  all'ordine, che  s'haurà  da  tenere  nelle  cofe , che  s’hauran  da  re* 
Ordine  da  flituire.  Primas'haurannodareilituirelecofecerte;cioèqudledicuili 
tenerli  nel  fanno  i padroni  : e delle  certe,prima  quelle,  che  fi  trouano  in  efferc  in  prò 
la  relliiu-  pria  fpede,  dandoli  alli  propri;  padroni  ; ancorché  nonfiano  primiere* 
tiene.  ditornverbi  gratia,  vn  lì  trouarà  hauer  rubato  a molti , ouero  haurà  fitto 
l'vfura , efraudati  molti,  o pur  haurà  molti  debiti , per  compra , o impre* 
Ho,  e non  fi  troua  tanta  facoltà,che  polli  fodisfare  tuttitper  regola  ormna* 
ria  fi  pTucede;  che  chi  è anteriore  fia  primo  pagato:  però  fecondo  Baldo 
£ in  l.pro  debito.Cale  bon.aut  tud-polT.  ] in  limili  cali  s'ha  da  tenere  all'or 
dine-,aoè  fe  in  poter  del  debitore  n trouarà  va  cauallo,  o altra  cofa  ,cn'ha> 
uea  rubata,o  pur  fi  trouarà  in  cafa  vna  velie  di  feta , che  hauea  hauuta  per 
imprellojouero  fi  trouarà  in  poter  fuo  una  cola  depofitata,o  in  pegno,o  fi* 
mile; prima  fi  deueno  dare  dite  cofealli  propri;  padroniibenchenó  fuffero 
primi  creditori;  perche  di  fimil  colè  non  hauédo  vero  dominio  il  debitore; 
/ non  fi  deueno  connumerare  tra  li  beni  fuoi:e  però  gl'altri  creditori , ben. 
) che  primi  ,non  ci  hanno  alcione  alcuna.Secondo.  Se  apprclTo  del  debitore 
f fitroun 
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f tróuaràvn9caracompma,daignd,obue,oqual/ìuograltraco{àilabt-  . 

]e,che  s'haurà  da  pagare  ancora, o in  tutto , o in  parte  ; prima  6 douranno  f 
fodisfarei  creditori  delle  predette  còfc  vendute,  e dopò  eraltrii  benché  | 
quelli  nano  anteriori  a tutti  i debiti;  ficauiienga  chelecofe  vendute  iian* 
palTate  in  donunio  del  compratore,per  lo  chepar,cheli  anteriori  creditori 
ci  babbiano  attioncjnondimeno,diceBaldo,fempre  reftano  obligateal  ve- 
ditore infìn'chefiafodUfattoìpur  chela  cofa  venduta  fi  troui  in  clTere  in 
propria  (pecie  in  poter  del  compratore  nel  tempo,  che  fi  more,  e s hà  da 
farcia  reltitutione:ma  fefi  trouaràaiienata,o  confumata.non  proceileque 
Ita  regola,eccetto  quella  dell’anteriori  Ipotega,  dice  Baldo  nel  luogo  cita- 
to.DopÒQuefiis'hauràdafodisrarea  gl’altri  fecódo  procedono  di  tempo; 

& in  quello  fi  deue  olTeruare  la  regola  commune  della  le^ge,  fecondo  i (la-  . 
futi  delli  luoghi,e  Prouincie.In  oltre  quando  il  teftatore  lafciarà  due  legali 
vno  a Pietro, per  alcuni  benefidj  riceuuti,l  altro  a Marcello  per  mera  beni-  f 
«olenza;  fi  deurà  perferire  Pietro  a Marcello.  Finalmente  le  della  heredi-  { 
ti  auanzarò  qualcne  cofa  allhora  s’hauranno  da  rcitituire  i debiti  incettile  . 
quelVordine  è necefiario  lopra  tutto,quando  l’herediti  non  fufie  fu  fficien- 
teper  fodisfare  a tuttiionde  chi  per  reilituire  i debiti  di  perfone  incerte, 
reitafie  poi  impotente  a fodisfare  a i creditori  certi,  peccarebbe  mortalnié 
teicofi  anco  quàdo  un  creditor  pofteriore  leuafie  la  ragione  a chi  è anterio 
re;ouero  piguafie,o  ritenefie  in  mano  quel,che  per  leragioni  predette  toc 
carebbead  un’altro;  cioè  perche  fono  obligatead  altro,  o perche  fi  t tona- 
no depofitate,impreftate,  o in  pegno  in  poter  del  debitore;  come  accafear 
(uole,  quandofinifee  la  virava  che  tien  nome  di  fallirò,  odi  impotente  a 
poter  fodiifare  a ruttili  Tuoi  creditori;&  efiì  corrono  a chi  piti  può  pigliar 
prima,e quali  faccheggiano  la  cala; nonpenfando  alla  ragion  degrdtri; 
tutti  fono  obligati  alla  refiitutione,e  di  ilare  all’ordine  ('opradetto;  eccet- 
to le  quel,che  u troualTe  nelle  mani,  fufie  cola,di  cui  non  n fapefie  ilpadro 
■e;alhora  (è  la  potrebbe  tenere  in  cólo  di  quello, che  deuc  hauere  infin,che 
duri  tal  ignoranza, dice  Sii.  Verbo  Refti.6.q.  j.e  Nau.c.i7*num.aa.quali  di 
quefi'ormne  parlano  più  diiFulàmente;ma  dopò  faputo  chel’hauiii,la  de- 
ce celUtuire  a chi  di  ragion  li  lpetta,come  è gii  detto.  Nota 

Sideù'ancoauuenire,ch’un,chehauefie  preftuto'denarì, delli  quali  ilde 
Intore  n’haurà  riparata  la  fua  cafa,  o uer  fatto  beneficio  alla  mauaria,o  ad 
altra  colà,deu’cfiere  preferito  a tutti  coloro,c’ hanno  attione,&  Ipoteea  Co 

Sita  qac^a  coià;doè  che  haucndofi  a uendere  per  pagarli,prima  fi  reititui  / 

ca  il  denaro  preftato,e  conuertito  in  beneficio  di  quella,edi  quel,  che  auS  I 
xafi  ibdisfàcda  alli  veditori  antichi  per  ordine. 

Qui  nafeono  alcuni  dubii . E prima  s’vn’vfuraro  doueri  vna  quantità 
acquiftata  per  vfura^&vn’altra  per  debiti  fatti  per  contratti  leciti,  e non 
hauendo  da  poter  pagar  tutti;fi  dimanda,  a chi  doueri  prima  Ibdisfa-  Prima 
re  ? Si  rifponde  con,  ^Caietano  in  Verbo  Refi.c.8.e  Nauarro  nel  luogo  fo-  dubbio, 
pta  citato;fc  li  debiti  fatti  per  contratti  Iedti,fon  tali,  che  per  quelli  l’vl ti- 
rerò li  ha  latto  impotente  a f efiituiie  le  ufurc  i come  farebbe  ' a dire  ; ne] 
tempo  ch’era  debitore  delle  vfure , hauti  maritata  lua  figlia,  e promefib 
là  dote  t oueio  iianxà  fitto'oiu  deoAtieae  iotee  viuo»  .oJLegato in  to- 
_ ..  . Jtamcuio 


Della  Reftitutione 


( flamenM,o  fitnill  altri  contrattijallhora  6 douri  prima  reflituire  le  vTur» 
j c dopo  fodisfare  a quefti,  fe  v’auanzarà  ; perche  in  quel  tempo  ch'era  obli- 
gaio  alle  vlure,  non  poteua  promettere cofa  veruna  in  fraude  delli  credito 
rijDoiche  quel, che  pofrcdeua,non  era  fuo  di  buona  confcieiiea:  eccetto  fe 
^ nel  terapiche  fece  quelli  debiti , non  em  ancora  imbrattato  nelle  vfure 

onero  pofledeua  oltre  le  ufurc  tanto  di  beni  leciti, che  ballauano  fodisfaré 
a quelli  : Ma  fe  per  li  contratti  leciti  non  farà  fatto  più  pouero,  & impoten 
te,anzi  haurà  acquiftato  ; come  per  effempio , hauià  fatto  compr;^  piffliato 
impreltOjC  lìmtleiallnora  G deurannordtituire  prima  li  debiti  leati,  epof 
7-  querti  delle  vfure  lìano  poi  mal  fatti  : rendono  la  n</on 

di  ciojche  1 creditore  de  gli  contratti  leciti  verrebbe  ad  elTerepiù  dan*niff- 
cato  di  colui.c’ha  patito  le  vfure;  percioche  chi  ha  patito  le  vfure,  ha  fena- 
to pur  qualche  vtilità  del  denaro  afe  preftatoj  ma  colui  delli  contratti  le.^ 
ciu,nul]a>c  pero  n dourà  preferire.  i ; 

j Secondo.  Vn  ladro  deue  cento  ducati  per  contratti  leciti , 8c  altri  tento' 

d ubbie,  per  rapina  acquiftati  ; e non  potendo  fodisfare  a tutti , eccetto  ad  vii  Iblo:  ■ 
fi  dimanda, a chi  prima  fi  dourà  fodisfare?  Si  rifponde , fe  in  potcllà  del  la»' 
dro,ch  edebitore  fi  trotiarà  qualcuna  delle  cofc  rubate  in  ellCTe,  8cin  prtK 
pria  fpecie , & il  padrone  fi  fa  ; e coli  anco  delle  colà  comprate o prelMte,’ 
per  CUI  fon  fatti  i debiti  leciti;  prima  li  denranno  reili  mire  quelle  Cofealli 
propri;  padroni,o  (ian*queilc,o  fiano  quelle-.epoi  pagar  gl'altri  ;ma  in  che 
modo  quell  altri  ? Come  diremo  adeffo  : cioè , fe  unto  le  eofe  rubate, quan 
le  cofe  debite  per  contratti  leciti,  faranno  confumate,  8c  aliena- 
te;le  gli  creditori  delle  cofe  rub'ate  faranno  incerti  ; fenz’altro  fcrupolo  fi 
deuranno  pagare  li  debiti  leciti  ; efe  fon  certì,fi  dourà  fodisfar  prima  chi 
e anteriore;  cioè  fe'l  finto  fu  filtro  inanzi  li  debiti  leciti,  fi  fodisfàccia  al  fur 
o,é  le’J  debito  lecito  fu  inanri,fi  fodisfàccia  al  detto  debito;  efe  fon  tutti 
eguali  in  tempo,  & attione?  Si  fodisfàccia  prima  a chi  fu  rubato;ela  ra- 
gion di  CIÒ  farà, dice  vn  Dottore,  che  alfa  rcflitutione  delle  cofe  rubate,  è 
obliato  perduerirpetti,doè  perche  malamente  occupò  la  robad'altri; 

* ™,^^l^J*^cnte  la  ritiene;ma  alle  cofeleate  farà  obligato  per  vri  fbl  rilpcttój 
cioè  che  tiene  la  roba  d’altri  centra  volontà  del  padrone.  Vn’alrro  dotto:, 
re  dice  vn’alrra  ragione;  il  creditoredel  debito  lecito  hanel’attibnld«alè 
coritra  il  debitorc,e  fopra  la  roba.efoprit  la  perfona;la  onde  può  còriuenif ’ 
lui, e poi  l’herede  manzi  al  Giudice;  taUfiereriipre  vi  e qualche  rirtiedio  di' 
^ ; poter  recuperàrc i ma  colui  delle  cofc  riibatenull'altro  rimedio  ha’A  po!,' 

ter  rihauereil fuo; epcrò li deurà  preferirfc.  E'fel  debitore  muore,  c-‘ 

1 herederinunoa  la  heredità,  che  li  gioua  quella  ragione?  Eperòflateue  ' 
ncalla  prima.  . • ■ ‘ 

^ per  debiti  di  cdntratti  leciti , e vet\ 

Terrò  dub-  qualche  maleficio  fatto  cioèpet  h?m?òdid,ferir’e,b  qItWfimile;per  lo  cK^ 


lecito;  c la  ragion qi  ao^e,che  il  debito  co-  ; 

tratto  per  maleficio,©  fara-penale;cioè  chc’l  Giuditel’haurà  condenriàtoa 
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tanti  pena  peainiaria^&  aljhora  dico^chelaIeg^e,checon({annavD'huo- 
mo  a qualcne  pena  pecunfàna , non  può  far  ciò  in  danno,  e pregiudicio  de 
gli  cteditori  per  contratti lecitì^ò  fàrS  per  l'offcia  fatta^cioc  perche  aroma^ 
aòjond'è  obhgato  foueair  gli  hericdup  tagliò  vn  bràzzo  ad  vn  villano;  por- 
lo che  è obligato  darli  da  vtuereipdi  che  n^uò  pai  lauoiare;&allhora  dico 
che  per  riipetto  delmalefido  l'hiiomo  edendo  tenuto  principalmente  di 
di  perfona,e  lécondariamente  con  la  roba,&  alli  debiti  lecitijprincipalmen 
te  con  la  roba^e  fecondariamente  di  perfona^per  tanto  badi  che'l  malfatto 
re  in  quedo  «fo , da  punito  di  perfona . Ma  le‘l  debito  per  contratti  leciti 
fu  fatto  dopò  il  malencio;dico  quanto  alla  pena  pqcimiai  ia  debita,  per  det 
to  maleficiojfefu  condennaio  .dal  Giudice  manzi  ched  facefle  il  deÙto;do 
ùrà  prima  pagar  la  pena;inalè'l  debito  dfeinanzi  lacondennatione,  do- 
Urà  prima  pagar  il  aebito.  Quanto  poi  all’interede  e danno  fatto  alla  parte 
ofrefa,d  doura  adblutamente  prima  pagare  detto  danno  & interede , che’l 
debito  lecito;perche  todo  che  fu  fatto  il  delitto,entrò  in  obligatione  all’in 
terede , e danno  fatto  : anzi  dico  fe’l  debito  lecito  co’l  delitto  fu  tutto  ad 
vn  tempo, pur  d donerà  preferire  il  danno  dato,  per  la  ragione  detu  nel  fe- 
cohdo  duobio. 

Vanto  al  fedo,&  vltimo,cioè  doue,S:  in  che  luogo  d dourà  dire  la  re 
ditutione?  Si  rifpondecon  didintione;  lèi  debito  nafce  da  qualche 
Contratto  d’impredo,o  altra  códgnattoneiregolarmente  d dourà  fare,  oue 
làcofafu  condgnata;  onero  oue  piacerà  aUepartijpur  che  non  v’interuen- 
ga  danno,o  interede, o fraude  ad  alcun  di  quelli  ; come  farebbe  a dire , vna 
cofa,che  condde  in  pefo,o  mifurajnon  d deue  condgnare  oue  il  pefo,  e la 
ntifura  farà  varia  {perche  farebbe  fedone  in  vnadene  partirla  med^ma 
Condderatione  s'haurà  da  fare,  fe  dalla  detta  cofa  d confegnarà  il  prezzo  ; 
perche  in  molte  Città,  e luoghi  d’vnaideda  cofa  i prezzi  lonvarij.  E fe'l 
prezzo  e la  mifura  fude  l’idedà,oue  forfè  il  creditore  vorrebbe  condgna- 
ta la  fua  roba?  Almeno  il  debitore  può  edere  aggrauato  della  uittura;  e pe- 
rò fé  quede  fpefe  d dedurranno, farà  ledto.E  k fon  denari  predati?Si  doue 
ran  redimire,  due  furono  condgnati  : e fe’l  padrone  li  vorrà  altroue  j fc  ne 
deduca  ilcambio,o  altra  Ipefà,  che  ci  uorrà, fecondo  le  uarietà  de  luoghi , 
e tempijche  correranno;  altrimenti  farebbe  peccato  d’vfura,per  quell'obli 
goni  mededmo  s’intenderè  de  gli  denari  debrti  per  compre  fatte-E  fc  patti- 
zaranno,  che  d pagano  nel  tal  biogo  ? Si  può  fare  ; pur  ches’habbia  cond- 
deratione al  prezzojcioè  che  d paga  canto  meno,  quanto  importarà  la  fpefà 
di  farli  pagare  al  luogo  patrizzato,  altrimenti  farebbe  peccato  d’ingiudi- 
tia.£  dnalmente  tanto  delli  fopradetti,quanto  d'ogn’altro  debito  fatto  per 
cótratti  leciti,e  di  ogn’altra  colà  predata  s’ha  da  tenere-  queda  regolatcioè 
fe’l  debitore  d trouarà  partito  dal  luogo,oue  farà  obligato  fare  la  reditutio 
n^fara  tenuto  a die  Ipefe  mandarla,oue  dà  il  padrone;  eccetto  s’egli  altri- 
menti dilponedeie  fe’l  padrone  d farà  partito  dal  detto  luogo,  e vorrà  la 
dia  cofa  oue  d troua;d  douerà  mandare  a die  fpefe.£  fe  per  calo  mandando 
la,  dperde(Iecafualmente?Si  rìfponde,  le  la  cofa , che  redimir  d deue,  fi 
mandarà  l’idella  propria  , cioè  l’idcdb  cauallo  , rideflauede,  o dmi- 
le  perdendod , li  perae  per  il  padrone  ; e fe  non  d mandarà  rideffa , ma 

l’cquiua- 
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r«quinalente,cioè  il  prezzo, o altra  cofa  in  cambio  di  quellajfi  perdetì,per 
chi  la  manda;  e la  radon  di  ciò  è quella,che  quando  fi  manda  rifteda  cofa, 
elTendo  in  dominio  del  padrone;petdendofia  lui  fi  perde;  ma  quando  noa 
è riile{ra,iniin  che'i  creatore  nó  1 ha  nelle  mani,fempres‘inten4e  edcr  nd 
dominio  del  debitore  ; e però  fé  in  qud  punto  fi  perde,  per  lui  fi  perderà.B 
fe  fi  perderà  per  malitia,e  difetto  del  nundo,  che  l'arreca,  per  non  edere  fi- 


fa,che  fi  doueua:e  fe  farà  mandato  Iblamente  dal  creditore  fi  perderà  pec 
lui,ancorche  non  fi  mandade  l’illeflfa,ma  l'equiualente . Paoormitano  cap. 
f Si^rnificante  de  PignonbQ$.]B  fe’l  padrone  della  cofa  fi  crouarà  molto  ai- 
lbatedailuogo,ches’hauridafare>  SirKpoade,  feper  mandarla  oue di 
il  padrone, vi  corredò  tanta  lpefa,quanto  uale  la  cofa  che  fi  manda;prima  fi 
può  auifare  il  padrone  con  letterale  fi  contenta,che  fi  dia  a poueri  edèndo 
di  poca  importanzaje  fe  è di  molto  prezzo,che  fi  podà  vendere , c mandarli 
li  denari  per  cambio  a fi>efe  del  debitore,  s’egliu  trouaeflere  partito  dal 
luogo  debito;ouero  dal  padrone, s’egli  s’è  partito.E  fe  in  quedo  cafo  fi  du- 
bita,che’ì  padrone  nó  farà  buone  le  fpefe  che  li  toccarebbeno  ? Se  la  colà 
è d'importanza, & il  padrone  ne  tiene  bifogno , fi  deue  auilàre  per  lettere^ 
che  vuoljche  fe  ne  facciate  le  non  ne  tien  dibifogno,fi  deue  afpettare  la  op- 

{»onuniti,e  commodità,oucro  il  fuo  ritorno  : perche,  in  quello  cafo,  nul- 
a legge  altringe  il  debitore  a far  altro.E  le  per  cafo  non  fifapedeoue  fi  tro 
ua/Si  deue  afpettare  un  tempo  conueniente,fàcendo  vna  diligente  inquifi- 
tionciepadàtoiltempoconuenienteagiudido  di  lauio,  e non  trouàdofi  , 
fi  potrà  dare  a poueri,  come  fi  è detto  de  gli  padroni  inceiti.Ma  fe'l  debito 
nafee  da  qualcne  mal'acquiilo;doò  fiirto,o  altra  iraudejil  debitor  è obliga 
to  madarlo  a fpefe  fue,ouflque  fi  trouarà,dice  Caietano.z.z.q.^a.art.  j.E % 
fi  perdelfe  per  camino»  tante  volte  farà  tenuto  infin  che’l  padrone  fia  IbdiA 
fatto } perche  la  colpa  s'imputa  a lui.E  fe  in  mandarla  vi  correrà  tante  Ipe- 
fe  quanto  uaIe,o  più?Rifponde  l'Abbate[in  c.Qlm  tu.  de  Vfuris,  ] e Silue- 
dro  [in  Verbo  Rcdit.  fi.  4.]  Se'l  debitore  fi  uoua  partito  dal  luogo , oue  fil 
fatto  li  danno,e  la  colà,che  s'ha  da  mandare,è  molto  necelTaria  al  padrona 
fi  deurà  mandare  alle  Ip  efe  del  debitore , etiandio  che  fuperadero  il  ualor 
della  cofa  ; perche  la  colpa  lua  lo  condanna  : e s'ò  cofa,cne  le  ne  potrebbe 
padare,li  potrà  uendere,e  mandarli  il  denaro  per  cambi)  a luo  rilchio  . O 
per  altra  uia  : ma  fe’l  padrone  partì  dal  luogo , oue  li  fu  leuata,  s’era  colà, 
che  fi  poteua  porure  fenza  fpefa,e  làdidio  ; il  debitore  farà  oblinto,come 
ho  detto  inanzije  fe  non  rhauercbbe.portara  lenza  fpefa,e  fàdidiojs’haurà 
riguardo  a quanto  bauerebbe  fpefo,8c  il  più  lari  tenuto  il  debitore , e noa 
altro.E  fe’l  padrone  n’haurà  patito  imerelTOfCome  fcrebbe  a dire;  li  fu  ru- 
bato il  cauiulo  ; onde  per  tornarfene  a cafa  fu  necedàriolocaiac  Waluo^' 
farà  tenuto  a quanto  haurà  fpefo  di  più  per  colpa  fua. 
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Sommano  delle  materie,  che  (I  contengono  in  quefto 

• ' Sedo  Capitolo  < 

% 

4 • 

OM  0 può  ejfere  ojfefo  con  te  parole  In  due  mante 
re;aUa fiouerta  dìshonoraniolo , & alla  couerta  infa- 
mandolo , 

^mendue  quejìì  peccati  fon  mortali  dì  propria  naturai 

ponilo  cjjtre  reniaH  per  l'mtentìone  ; ma  in  che  modo  fi  jpìeg.\ 
j Si  nahaycomel’huomo  può  ejfere  infamato  direttamentey&  indirei 
tamente. 

4 Si  dichiara  ehi  è tenuto  a reHituir  la  fama,& in  che  cafi , & in  che 
modo  rejiituir  fi  deue. 

J Si  dichiarano  diuerft  modi  di  fodisfare  ad  yn  che  farà  flato  offefo 
neW  honore, 

6 Si  dichiara  un  dubbio,  cioè  vn  che  afcolta  le  infamie , che  fi  diranno 

al projfimoyche  peccato  commette» 

7 Si  ef ammano  fei  dubbij  intorno  alla  reflitutione  della/ama  per  la  -fa 

rietà  deltopinioni. 

• Sisratta  della  refUtutione^aUa  quale  fi  deue,  per  offendere  il  proffi- 
mo  nella  perfona,eprima  quanto  alle  ferite,^  altre  per  coffe» 

9 S econdo  quanto  alf  recidere» 

1 8 Si  dichiaraper molte  conclufiioni,quandothuomoè  tenuto  per  vn'bo 
micidio  cafualmente  fuccejfoyC  quando  nò. 

1 1 »Ammax^^  unhucmo  p auttorità  propria  (che  è 'peccato  mortale, 
la  ChifarJ  tenuto  alla  reflitutione  del  danno, quandomolti  haueranno 
eommeffo  un'homicidio  eiutndio  cafuàle. 
jj  Si  dichiara  quanta  reflitutione  fi  conuien  fare  per  la  morte  ef  unhuo 
moyoue  fi  noia  fecodo  la  diiterfitd  delle  coditioni  deU'uccifo  deuer’ 
ejfere  la  reflitutiene,più  o meno. 

14  Si  tratta,  a chi  fi  date  fare  la  predetta  refHtutìone,ouefi  dichiara  rfb 
ad  ogni  parcìite  delf  uccifo  douerfi  fodisfare» 

JJ  Si  difputarn  dubbio,cioè  chi,f  hauer  fatto  un  defitto , (offe  punita 
dalla  publica  giujlitiafurà  pur  tenuto  rifar  il  dano  alla  parte  offief  • 
lé  Si  dichiara,quàdorC autor,d'un  dano,fecretamente fatto  Jara  u>„,  • 
to  ed  dano, che  ne  patirà  vno  innocente  ingiufiiamente  accufato. 

17  S'infegna,quando  per  fodisfare  al  danno  fatto,  per  unhomicìdio  fe- 

cretOyfe  dubitajje  d’ ejfere  feouerto  il fuo  delitto,e  refìame  infamata 
appreffo  ilmÒdo,fi  deurà  differire  la  reflitutione  in  finche  rena  una 
buona  occafione  di  poterla  fare  Jen%a  tal  pericolo» 

1 8 5i  dichiara  quando  vn  cha  indutto  un'altro  a peccare  mortalmente 
farà  tenuto  ritrarlo  da  quel  peccato» 

Pa.(c  Seconda.  D CA> 
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Della  reftitationc  ... 
‘CAPITOLO  SESTÓ:  DELLA 


rcftitutionc  della  Fama , c danno 
della  perfona. 


V detto  nel  quarto  Cap.Vn’huomo  può  efTer  dannificato  cir 
ca  tre  cofc)  cioè  circa  li  beni  temporali,circa  la  Fama,e  circa 
la  perfona.Efpcdito  il  primo  membro , e quanto  alla  foflan* 
7t,e  quanto  alle  circondanze  ; bora  reità  a uederfi  de  gl'altti 
due;e  prima  della  Famaj&  honore. 
j Per  la  cui  intelligenza  li  deue  auuertire/econdo  S.To.  a.  x.  q.7  j . art.i. 

che  li  come  in  fatto  1 huomo  può  eflere  olfero  in  due  modi , cioè  alla  fco> 
uerta,e  manifcilamente,. mentre  li  fufle  leuata  la  roba  dalle  mani  con  vip 
lcnza,come  far  fogliono'li  Alfallini  di  llrada.e  con  fraude,  & inganni  oc« 
culcamente,come  fanno  i marioli;  parimente  ancora  con  le  parole  l’tiuo- 
kio  jpuò  èlTere  ofTefò  in  due  maniere;CÌoè  manirellamente,e  mentre  che  iik 
prelentia  ani  moramente  sù  la  faccia  fé  li  diconoparole  ìngiuriofe  contri 
Contume-  llionore.e  riputation  fuaie  quello  peccato  fi  chiama  Contumelia;  la  qu4C> 
lia,  che  co  le  non  è altro^che  una  ingiuria>che  per  dishonellà,  irreuerrenza  > e poco 


falla. 


rifpetto,  fi  dice  all’kuomo  sù  la  faccia  contra  l’honor  Aio;  qual  cofa  nafe^ 
mentre  che  un’huomo  Ili  adirato  contra  il  Aio  prolIimo;perloche  proró* 
pein  parole  ingiuriofe.e  però  fi  chiama  figliuola  deirira^come  nel  tratta 
• todcU'lrafu  detto.Eciò  accafea  più  delle  uoltcalli  fupcrbi.checonfidan- 
dólì,3geuoln;entefagliono  in  colera, e difpreggiàdo  il  profTimo,lo  inuill- 
feono  con  pare  ^ogiuriof^,la  onde  fi  dice  a quello  propofito.nelli  Prouer 
bij  diSalomone  a c.  i i.Vbi  fuerit  Superbia,ibi  erit  & contumelia;  ubi  au- 
temhumilitas,ibi&Sapicntia.L‘altromodo,co'l  quale  l'huomo  può  elle, 
re  offcfojfarà  occultamente,mcntre  in  alTentia  Aia, dietro  le  fpalle,  e mol- 
te uolte  fenza  chc‘1  fappia  farà  laceratOjdicendplì  mal  di  lui  ; feminandp 
inale  opinioni,per  loche  ne  uien’ofcuraia  la  Fama:e  quellopeccato  fi  chia 
ma  Dell  attione,la  qual  lì  delcriue  in  quedo  modo. 

Detrattio-  T A Detrattione  e un  denegare  la  Fama.o  buona  opinione, che  s’ha  d’al 
ne  che  co  * ■*  truicon  parole  occultc.Onde  fi  dice  neirEcclcfialleac.io.nu.i  i.  Si 
fa  fia.  momorderit  Serpens  in  lìlentio,nihil  co  minus  habet , qui  occulte  detra- 
hit.E  quella  più  delle  uolte  nafee  dalla  In  uidia,perche  quando  un  huomo 
farà  elaltato  per  qualche  uirtù;l'inuidiofo  per|contrario  attribuendoli  al- 
cuni uitijjfi  sforza  deprimete,e  sballare  la  uirtù , onde  colui  ne  rella  in&7 
matoje  però  fi  chiama  figliola  dcU’lnuidia.come  nel  trattato,dcU’Inuidia 
s’è  detto. 

Quelli  peccati  fon  molto  graui,per  ciò  che  la  Fama,e  l'honore  fon  co- 
tc  più  pretiofc,edi  molto  più  Aima,che  le  facoltà  e beni  temporalità  onde 
Mr  lor  difctto,8c occafione,mentre  un  huomo  refiarà  infamiato,o  disho 
norato  jtalhora  ne  uien’adellcrepriuato  di  molti  beni  dell  anima,  e del 
corpo, & anco  della  fortuna,  conlidcrate  però  le  conditioni  delle  perfo- 
BC^cherefUuo  ofièfc  di  tal  fpada,e piu  delle  uolte  uicn'adefiere  impedito 
- - - di 


* 
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dì  mftfte  buone aHIonì,  &eflercitiiidclli  quali  (per  rinfamiaimpoft^Oè 
riputato  indegno.  Onde  £ diccncirÉcclcliaftico  acap.  14.  F Curatn  habe 
de  bono  nomineyhoc  enim  magi*  tibi  mancbit , quatti  mtUe  th^aun  ma- 
gni,& ^ioli.]Habbi  cura, e penfier  di  confcruarti  vn buon  nome , « una 
buona  famajpcrchc  ti  gioueranno  molto  pid  di  mille  tcfori, grand  1,  e prc 
fiofijpoiche  feper  cafoti  (iranno  Icuati  dalla  fortuna,  col  buono  nome 

gli  potrai  racquiflare.  , ....  u • /r 

QueAi  peccati  per  lor  propria  natura  fon  mortali  ; potranno  ben  elle- 
re  veniali  per  qualche  accldente,cioè  per  rinteniione,oue  confiftetutto  Infaniat 
. il  lor  clTcrc.e  qualità;  pcrcioche  quefta  differenzaè  tra  li  peccati,che  con-  il  profT.mo 
iìAono  in  fatto  e ncll  oprar  -,  e quei  che  fol  confiltono  nelle  ® peccato 

che  confinone  in  fatti  & opere , fortifeono  il  lor  naturai  eflcre  daUog  mortale  da 
getto , cioè  dairidelli  cofa , circa  la  qual  fi  verfa  l’atto;  qual  da  fé  nelTo  è fe. 
peccato  mortale:come  p cf$cpio,quc(Vatto  d ammazzata  e peccato  *UP*'-  , 

ta1e;perche  Thomicidio  da  fe  neflb  è offenfiuo  del  prolTimoiquert  atto  di, 
leuarla  roba  d’altri  contrala  volontà  ddlpadrone,  emortalc:percheda. 

fe  neflb  è prohibitoje  cofi  de  gl’altri.che  confinone  in  fatto  come  quefli: 
potrebbeno  ben’eflere  vediali  per  qualche  circonllanaaichc  ui  concorrer 

lèicomefii  detto  nel  primo  cap,  , i-iu-  n 

Ma  quelli  atti,che  confinone  folamente  in  parole;  come  farà  il  blatte-  Peccati 
nurCjingiururCpdir  mal  d'altri,  c fimili/noD  laran  alcrirncnte  mortali;cc  che  cófiflo 
cetto, inquanto  vi  concorre  l’inten tiene:  Onde  ne  fc^e , dir  una  parola,  no  in  paro 
che  communemente  (irà  bianema,fen2a  intention  di  biartemare,non  fa-  le,fortifco 
ri  mortale  e per  il  contrario,chi  dirà  una  parola , che  da  fe  non  e biafle- no  la  lor 
ma,con  intention  di  bianemare,(arà  mortile  a lui.perl  intention  cattiua;  natura  dal 
c cofi  de  gli  altri  fi  può  gÌudicare*E  la  ragion  di  ciò  c,che  le  parole  comun  la^intentio 
que  fiano,non  offcndono,inquanto  aflTolutamcnte  fon  parole, (fi  come  ac  ne. 
cafcaalli  fatti)ma  inquanto  per  quelle  vogliamo  fignificare  qualche  cola, 
ma  che.fignificano  bene,o  male,  dipende  dall  intenttone  di  colui , che  le 
dice,inquanto  che  vicn  ad  efprimerlc  con  tal, e tal'intcntionKondc  ne  fe-  ^ 
gue  al  noAro  propofito;non  ogni  Detrattionc,e  Contumelia  farà  mortale 
ma  quella  fola, chsfarà  detta  con  intention  d'offendere  notabilmente  il 

proflimo;laquale,pcrturbandola  pace,eramicitia,toglicdimczzo  gli 

Mìiciin  vincolo,e legame  dcllacarita,e  confcguentcmeniccmortalc:fc 
gno'diciò  uè  ne  fia,il  giocar  delligioucni,mcntrecheper  ridere,efar  vn 
corriuo  al  cópagno,fogliono  dire  di  molte  parole  ingiiiriofe;  ma  _j»che  si 
nò,che  non  b dicono  con  mala  intctionc,oó  fcn’offcndono,necótriffano. 

Di  qui  iiotarai  confenbrc,ncl  giudicar, che  farai,accio  non  erri;che'l  di  Nota  Con- 
re limili  parole  inducono  tre  fpctieidiucrfejpoichc  producono  tre  forti  feflbre . 
di  effetti  diuerfi  cioè  alcuna  volta  fiiran,che  fia  peccato  mortaic.alcun’al 
tra  veniale, e talhora  atto  di  virtùil  eflempio  nelle  parole  c6tumclio(c;mc 
tre  che  due  $ afferrano  ad  ingi'iriarfil’un  l’altro  con  ira, vomitido  parole 
giaui,ed’imporianza, maculando  l’honor  con  fignalate  parole, e rinfacia 
dòli  pariicolar  cofepeccaranno  mortalmente, ma  quando  fi  diranno  alca 
ne  ingiurie ccgnmuni,  che  vfarfogliono  queffe  genti  uolgari  j dicédo  ciò 
che  li  vicn*à  boccajfcnza  iatcnùooe  di  notar  il  proflìmo  di  qualche  cofa  fe 
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gnaUfa.ma  imprudentemente  dice  certe  parole  communi  j alle  quali  non' 
fe  li  fu  ole  darfcde,per  elTere  parole  di  piazze, e di  rauerne  poiché  non  ha 
quell’animo  coli  irato  di  volerlo  offendere  in  qualche  cofa  particolare, nó  ' 
c dubbio, che  farà  ueniale:e  fe  faran  dette  da  qualche'Prelato,Maellro,o  al 
tro  Superiore, o da  qualche  vecchio,»  altra  perfona  g aue.per  correggere  ' 
vn  fudditto,o giouenc fcorrctioCmoderatamcntc peiò)farà  actodi  virril 
Ecco  come  la  diueriità  dcll  inccntioni  partorifce  diuerfc  fpecic  nel  par  • 
*.*  lare.Vn’altro  effcmpio  nella  Dctrattione,mentre  che  > n huomo  dirà  con- 
tri il  proffiino  alcune  parole  infamatorie  con  animo  fermo  di  maculare, 

^ e annegrire  la  fua  fama,farà  peccato  mortale;  ma  quando  per  cafo  le  dirà 

permoJodiragionare,com^accafcar  fuole,  narrando  vn'ifforia , onero 
vn  cafo  fuiccflb,o  facendo  altro  ragionamento , doue  ci  mifehiarà  alcu- 
ne patolcjdalle  quali  alcuno  ne  reftarà  infamatojnon  intendendo  perù  of 
fcndere,nc  tacciare  neffuno , ma  per  irafeurraggine,  recitando  altre  cofe; 
farà  venialc,il  medefimo  interuenirà,achi  fcioccamente  dirà  fìmili  paro- 
le per  leggerezza  d‘animo,fe(ua  alcuna  nece(ntà,;o  per  efferue  dimandato 
onde  ne  rclUlTcalcqiio  tacciato  : purché  le  part^e  non  (iano  di  tal  manie- 
rà''pooderofe,&  imporranti,  che  nereilaffe  il  prolfimo  notabilmente  off: 

, . . - fo  nella  fama,ouero  la  perfotia,di  cui  (i  parlaffe,fuffe  di  tal  grauità,  e Tanta 
■*'  ‘ opinione, che  in  feniire  tal  cofe  di  lui,geiieraffe  molto  fcàdalo  pche  aliho 

ra  tal  imprudenza, & inconfìderatione  non  Tifeufarebbe  da  mortale  : co- 
‘ me  fi  dilà  più  abbaffo,poiche  fimili  paroJe,e  di  tal  perfone  in  conto  alcu- 

‘ no,ncperqual  fi  uogliarifpeitu  dir  fi  deueno.Efe  alcune  di  quelle  paro* 

le  fi  diceffero  per  buon  ze!o,a  bpon  fiiie,quafi  n.cefiàriamcnte,a  chi,è  qua 
dofideue,contalcirconi}anze,chepiùtollo  ne  nafcautile,che  danno  af- 
cuno,comc  per  eifempiodir  male  del  figlio  al  padre,dclla  moglie  al  man  ’ 
tó,acciò  liriprenda,delfudditioal  fuouiperiore,afin  che  fia  corretto . 
DeU'amicoal  Tuo amico,per  Tacche  fia  auuertitorfarà  attodi  virtù,  e me-'' 
ritorio appreffo  Dio,ancorche quelli  nereAaffcro  alquanto  infamati:  B ‘ 
Nota.  nota,che  dtffifalcuue  parok)pcrche  non  (H  bene  dire  ogni  forte  di  male  ' 
del  figlio  al  padre,o  della  moglie  al  marito,e  fimili. 

3 £ per  intendere  più  facilmente  il  negotio,nota,  chela  Fama  delproffì- 

La  Fama  mojfi  può  macchiare,eannegrirc^n  due  modi;  ciocdirettamente,&  indi-' 
del  profli-  rettamence:Direttamcnte  puòauuenire inquatiro  maniere;Primaquandoi^ 
mo  fi  può  fe  l’actribuifce  vn  peccato  falfamente , qual  mai  haurà  fatto  : e quella  è la 
annegrire  peggior  di  tnttetcome  per  effcmpio,  dir  d vna  donna  honoratahauer  cd- 
in  duerno  meno  vn'adultcrio,il  che  farà  falfiffimo.Secondo  mentre  fi  narra  un  pec- 
di,cioè  Di  cato  fatto  dal  proffimo,$'ingrandifce  con  parole  foucrchic,facendoIo  più 
rettametc.  di  quel  eh  è,comc  farebbe  a dire,uno  haurà  rubato  un  porcello  per  man- 
& indirct-  giaifelo  có gli ainici,&  un  altro  il  racciarà^  ladro,dicendo,c  habbia'ru- 
camente.  bato  vn  porco,p  vkio,che  n’bà;ouero  haura  fatto  unascplice  fornicati* 
ne  eli  attribuirà  vn'iiicello,o  fimilc. Terzo  qn  un  va  manifeilando  un  pcc 
càto  fecreto  del  profCmo  a quelto,&  a quello,fcandalizando  chi  no'l  sr,ac  ^ 
ciò  fia  tenuto  di  mala  qualità  ouero  mentre  ti  ragionarà  d’vn  giouene, 
altri  per  iniquità,fcuoprirà  li  difetti  di  colui,a  quei,che  ne  ragionano,$£- 
W ncccfiità,  0 che  nc  tu  dimandato  ^ per  offcndcrio,eaon  per  altrò  fine.  ' 
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^!)|uarto  t élf  ultimo  jtnéiHre^ch'una  coli  fi  faccia  buon  fine,  che  merita* 
frebbe  lodc*,ficalurtnìari  per  inuidia, odio,  o altro;  dicendo,  quello  lo  fà 
‘con  mala  intentione.;  come  per  eflcmpio,vo  Clerico  andari  a confolare 
Vna  vé  Joua  per  cariti, i vififar  R.eIi"iofe  per  inllruirle,c  li  fari  detto  ,che 
Va  per  fare  I amore;  un’altro  vifìtara  le  Chtiefe  di  mezzo  giorno, per  fua  de 
Uotionc,e  li  farà  detto,che  ciò  fa  per  htpocrifia  ; e fimili . Indirettamente  Indiretta* 

tuò^ceaf(parc;  in  tcémodi.Prima  mente  ch'vno  fentiri  dire  ben  del  prof-  mente. 

tno,  e loilarfi  la  fua  virtù;  negari  quell‘e(Ter  vero,contradicendo,  ouero 
afTermando  il  contrario  . Secondo,  quando,  fe  bene  non  potrà,  dire  il 
contrariojper  efferéla  virtù  manife(la,fisfoTzaràcon  parole  diminuirla, 
e sbalTarla  J^pe^fuadendo,che  non  fi  creda  eflère  tanto,quanto  fi  dice.  Ter 
io  nicntre,che  tacendo  maIitiofamente,nafconde  la  virtù  d'alrrui;in  luo- 
go,c  tempo, che'per  Tofiicio  fuo  appartenerebbcparlare,e  palefarla  al  mó 
«lotcome  per  efsempio,un  Prelato,o  altro  fuperiore , volendo  benificarc 
un  fudditto,dimàda  a chi  appartiene  dìrIo>delIa  Aia  uircù,e  buona  vita,& 
egli  fapcndolo,per  una  certa  inutdia  tace,  e con  ceno  rofsore  fene  pafsa 
in  fiIentio;dimo(lrando  fegno  d’vna  tacita  infamia  ,'poiche  taccndo,nega 
la  uiriù  di  quello  jonde  tallhora  è caufa  d'impedire  qualche  bene,  che 

5 Veri,  preparato  ; tutti  colloro  peccano  in  alcun  modo  ; come  diremo 
i lotto . 

HAuendodunaue  dichiarato  in  quanti  modi  fi  può  infamare  un’huo* 
mo;hora  fi  dimanda,  chi  haurà  in  alcun  mono  di  (Quelli  macchiato 
la  fama  del  pro(runo,farà  forfè  tenuto  alla  rellitutionc?lSi  rifponde , e per  Nota, 
dichiarationedi  quello  prima  notar  dourete,che  la  rellitutione  .emendo 
atto  della  giullitia  cómutatiua,che  cófille  io  una  certa  equalità  di  tutte  le 
font  dibenidell'huomo,e  la  Fama,  & opinion  buona  numerandofi  tra 
gli  beni  deli'hùomo  di  molta  ilima  i feguita  per  confequenza,che  fi 
còme  l’huomo  è tenuto  alla  refiitutione  per  hauer  tolta  la  roba  al  prodi 
mo.cofi,anzi  molto  più  fara  tenuto  alla  refiitutione  della  Fama,efrendo 
ella  molto  piu  cara,ò  pretiofa  all'hiiomo  honorato , che  qual  fi  voglia  rie* 
cheneebeni  tempotali,conforme  a quel  detto  di  Salomone  negli  Pi  ouer  Reflitnir 
bij a cap.z i.Melìus  eft bonum  nomen,(^uàm  diuitiat multar. Onde  rifpon-  la  Fama 
dendo  al  dubbio  fàtto,dico  di  più  manierc.e  prima.  Chi  con  parole  mala  quando  fe 
geuoli', lacerando  notabilmente  la  Fama  del  prodìmo,  dira  il  falfo  ingiù-  me  tenuti. 
liamente,e  I imporrà  un  peccato  mortale, che  non  haurà  fatto  , peccarà 
mortalmenté,e  farà  obligato  per  nccedìii  di  falute  redituirli  la  Fama,dicò 
do,lui  hauer  detto  il  fallo  con  mala  intentione:  altrimenti  non  fi  può  fai- 
uarc;Et acciò  non  facci  errore  ncli'intendermi , o lettore,  dichiararò  per 
ordine  la  forza  delle  parole,ch  iohodetto.  Eprimaho  detto  (con  parole 
nalagcuole  Iaceràdo)perche  talhora  fi  può  offender  1 huomo  odia  Fama, 
fenza  lacerarlo  malageuolmente.e  dò  accafear  puoqnfiJiià  un  percato 
oCcultoachi  dir  fi  deue,à  buon  fìiie,come  fi  è detto  di  ropra,cioèa!  fùpé- 
riore  per  uAigare,aI  padre  P correggere, ouero  a chi  potrebbe  giouare; 
o fÌDalmentealui  llelso  in  plenzad  alcuni  teflimoat;,'accodoIi  lacorret- 
tion  fra(erna;in  qllt  e fimili  cali  non  folamctenon  farebbe  peccatc,nia  at 
lòdiuinilumcorcheqllo  ne  retti  infamato.  Hodetto(laFamadelj>dimo) 

Parte  Seconda.  D j per- 


De|Jafc^tuiIoné 


perdonile  fe^oodoSoto  nel  lib.De  rationctegendi,  & detegendl  mea^ 
prò  pririio.^nir(tj.i  nel  lib.  j'.de^Ul{.&  iuf.  q.jt.Sranfco/ecòódo'^’À'àm^ 
nò*  nel  lib.4.q.  j J'huomo  può  fcpaapeccaro' tacdàr  le  fl^lTo,  cioè  fcopri 
rè  i lìipi  peccati  occulti  a cht'nol  , Se  infàmarfì  appr'èno  di  quelli.  Cà- 
ietano.i.,i.q.art.i.dice  11  cobtrarlo:però  Nauarro  nel  c.  1 3.nu.x7.  tirando 
Infamar  fé  l’opinióne  di  Caietàno  a biton  fenlp,d1ce  elTer  uerain  quattrù  cali  ibla- 
Itcfso  qua  mepte/e  cofì  rérràiicioè  <^uando,per  infamiar  fc  Udfo,  neTeguitalTe  li  ro- 
do c pecca  ulna  dèU’animajianto  di  fé  fte^o^come  de  gl’iltrK  Secondariamente  ap- 
io morta-  cora  del  corpo  c vita  propria, e degralfri.Tcìzo  dell  honòr'd’iltrui.^uar- 
le.  to  deH’vtib’ta  commune,Dicp  prima  deiranima  dife’  rteffo,pei'éhc  vh  cìiè 

0 cònfexua  in  buona  Famajdt  opinjo'nè  apprèlTodegli  huomìn  J,fi  allfò 
lieda  molti  peccarijalnfeao  per  la  riputition  del  mondoimìfe  fi 
fc  di  modo  taIe,chepèrciòpoi  fiilTe  tenuto  dagli  huomihih'uomò 
gare,leua'ndo0  la  mafchera  della  Vergogna  dàlia  fààciaj  da  hidlri  peccà^ 
pon  fanenerebbe,chè  prima  s'àHeneuaifcgdo  di  ciò  ve  n'e  0a  viia  doqtià; 
èhè  per1u/ruriofa,che  fulTe^mentre  epe  llimà  l’ hónore,  e labu'ona  Fàmà 
ber  non  fcoprirCiniolte  uólte  s'aHiene  dà^la  libidine,ma  fe'pér  calò  cónò 
(cérà  cflèricQuertb  il  fiio  pèccatoilcuandófi  la  m;dchcra,'cafcarà  ili*  tal  id 
<.  Cótide'nzajche  a'nc^no  negarà  il  fuo  corpo.  Dico  anqota  dell’anima 

triii, perche  vn’huómò.'ciicfullè  tenuto  per  bliOnÒ;  infàmahdbfi , niVdfij 
che  iVttrA  alcuni  peccati  da  fé  fattijdà  grande  occaiione  a chi  l’intepdè.u 
Cautela  fai’  anco  egli  coH  3 onde  farà  pec  care ^'altrl per  élTempio  Àio  : E pelò* 
di  Clerjci»  Clerici deuen’eller  cautij'mentreche  ragionando  diconò  ilor  péccari  ia 
cdmierfatione.nboparlinoinnànai  agrihaorainilèmplici,’perchfcplti^ 
che  li  lbandalizàno,pigIiano  hducia  di  fiir  ad’ch’ègllno.còme  loro',dÌcè'{l- 
db;dphti c P/ete,èfà  cp^,péfch'e'npl  polfb  fìr adch'iò>  SecondatùmeìiVe' 
Ho 'dettò  dcF corpose  li’ita  pròprraiéd'ilrròi  ,‘'in  Cafo , Chè'bcr  1|  tòfmc'ntr 
«h'haurà  dal  Giudicc^lciiopra  lin  delitto  indeb)taniedte/ltcb,^(indebj^ 
qientejperchc  quando  uh  peccato  è'‘ÒC<uIto  i fe  Vpn  u!  Ibnp  ind.itij  fiim-' 
centi, non  è tenuto  cònfelTarlo,  infàmau'dò  lò  lùifo}  come  fi  ditii  abaìTo’ 
più  a pieno:puero  per  uon  poter  IblTrire  la  cprdà,dice  quél , che  non 
fìtto } per lòche non rplamente  ne rèUa infàmatò , ma ànepra'^  cagipniV. 
, <f  effer  appiccato.o  mahdaìio  in  gakra  tànto'iuf'/quantoi  ‘alfiTòVomplìCf/ 

jTerzo  ho  detto,dclI’honpr‘d'altrui,e  ciò  accafcarpui^mtptVcVvn'Heli^^^ 
(pp'ReligioLfa, infamando  reilèflb,e  dicendo  l'ipoi'gràùidifetthbpblici^ 
ipente  viene  à.tapciarc  un  Mohallerio.Quarto  ho  detto,  dclU  htinfii  Còrt^, 
ihune,eciò  pup  interueniread  yn’huomo  di  giu^ciò,  & atto  agoiiérnW* , 
rèjdi  cui  la  Republicà  ha  gran  bifognoj&  egli  in'faihandó  fì  nefio^hàrri^^  ‘ 
do  alcuni  Tuoi  difetti, fìtti  per  qualcpe  fragilità,  'hngaida^ihe,  Ò'àltrò  dì* 
fòrdine,  fi  farà  inhabile,&  indegnoal  gpiteróo}  pet  lo  ché  elsendo  i-ìfiu* 
tàtojacommunità  ne  viene  a patir  danno  il’efTempiòd'Vh  Metticb':qiia^ 
narrando  alcune  fornicationi  da  fe  fatte,  perderebbe  il'credicò^di  hoh  èr 
fer  più  chiamato  a medicare,talche  in  quelli  quàttfò‘cah,pokhè  ihfàman- 
dofì  pregiudica  nonf  fplo  a fe  der$o  , ma  ànepra-a  'graltri,come  hò  detto»  ' 
iq  quelle  core,delle  quali  non  è padrone,nè  anco  de  iute  li  può  ptegiudi- 
carcipeccarà  ntortolmcntcìe  quàdp  sh^ri  impoAo  iiralToj  dicendo  ^uel  ' 
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rfiii  nàrthS  fattói/}  Jòubi  rìtrattàr^^egralrrì  eafffuor  di.^i  l’infiraflr 
*c  fteflbjancorcné  i’attribaìi^^^^I,  che  rton  hiiutó  fatto,  poiché  a neffu- 
}ó  pregiudica, non' faVàittòftàltctcettó  gtìkndo  ciò’  narra/Té auantando- 
cnp  jOimollraHào  hat^rii^óitifóèha  cbmpiaccnrti,haiierli  fattr.Ho  det'- 
b(nocab'llnlén^é)pdrche  t alhora  accafcarà'  dirfi  (gualche  male  del  próflì- 
ho, del  che  dé  rèlfart  alqu:^nfò  infethiVòjiha  perche  non  fi  diceua  cón  in 
cntioned'irtfathar  néffuiK^,  ihajjer  ri!irrardfl  cafocòmepa/rauà,o  fimile^ 

•ertar.tii  non  ll  chftimarii  fotAalrtifente  dtti’ahcre  i!  prorTimo;poichc  vi 
ua^carintentidtìeiJanyòrChematcrid  Dctrattìonejcioèlepard 

ej da  fc  ftdflc' fiirHoYnfathato^riéc  ciò . accaftar  ftible  rherttre  vn'h uomo  nar 
andò  una  hittonalducrovn'^fó'A^crtfb,tklèr  dic?ddoper  eflcnipio,bO 
fi^  fe<;e  il  tale';  dira  fin  peccatb  d'altri' in:(uiertfcoteihcnte  fen»  penfimì 
he  da  qllèl  parJaVe  nò  rella/t^óffefo  alquanto  il  ^rtflìmo  ; òucto  ihentiìe 
larrapdpfi  qualche  cola  falla  del  prothiuo  diibbiofamentett)  per  hatièHà 
ptclàialla  quale  non  fclidatd  creditojondè  l’hòmo  non  nereltaolfcfp 
otabilmentd:  ma  fe  le  parqltflìffVro  di  tanta  finpprtanra  i e granwzr, 
he  comunqUè¥ulfero  dettejil  próflìn^p  ne  reflatébbe  notabilmente  ihftJ 
iato,alÌhdràft}ebbepeccaip'morta!e,Coinedi  fopi^vi  riòtó  • ‘ 

Hp detto  an’cor^notabilnlente)  per  vh’aWa'/^’ortcj pòrche  le  bén  fl 
irai^po  alcdne  parole  con^intenuanedi  Détrahèrc’il  prbflimò,nòir/dimc 
0 non  eflen  dò  taleVchc  ne  polla reìlare  b'ffcró  notabilmente,  ma  di  poca 
npqrtanza,hon  farà  peccatamÓrtale,he  Tafà  obligato  afàrnelareftittil 
onq  della  Famai(:o‘me  per  eflcmpi'ò,  il  lafó  ? vn’huomo’né|lÌTOntc,tVo^ 

0 ^cnace  deile  cofe  fue,vjpe  alquanto  iiuferamentt-,e  limili  aìtie  patdiQ 
acrd'fe  dirà  quaìchexofa  d’alciino,cheliloi  noti  li  ripùtarà  infemiaptr  là 
rodinone  iuaJbthcHe  in  fe  liarale.rcflcmpio,dir  ch’vno' foldato  habbià 
,tto  alle  c0rte’late,ó  chò  lia  diftelb  ih  j^rricolat  duello, o fimflc  ; ^tché 
cola  da  Ibldàtt,  ma'allhora  làrtbbé  notàbile'  infàmia,  'qiiab do  ciò'fi'tlìi 
:fle  d'vn  Clèrico,©  altra  perfona  ripdfafi  j il  medefimo-  giudicio  li  fa^] 
eótrefi  dicelTe una  bugia  contra  qoalihc  perfoha,'che  farà  publicl 
fama,  per  lo  che  pelTunp  fc  ne  pighatebbe  a'mmitati<>nc;l*clsempiòi  di 
jChlynaCorttóanàhabbia  dornlitò  cobi  vhgioiienc  quell»  notte  ,bchr 
LC  uexo  non  mllè':  o ptir  quando  I infaniii  li'dféj:gto<òfameHtc , o di 
^lpha,,ch^itenuta  petburaiatda',pfeVlò  che  nbh Teli  dà  fcdecbìiià 
pnemente.  In qncltrehmiiiH^ j polcbeìlptólfinib’ non' viene  ofFefò 
ital^iimente  3 non)  bifogna  f^rc  rfcltiVótfóne  altrimenti  . Ho  de^ò 
ngiuilim'ente)  perche.chl  iafamirì  qùàlchut/d»  lenza  offendere  la  giu- 
ria,noiilàràtcnutoarclfituir  la  fama:  E Irdimandarai , quando  li  oR*' 
hdpl^  giullitia  in  queffó  cafo,  e quandi  nò.  t Si  rifpondernon  offende  Infamar  al 
puflitia  cotubchc  infatùahdo  al^vdice  là  Vcritàianco'r  che  pecca  con-  trui  quan- 
a la  cariti  del^roflìmo.  Non  offende  la  Giuftitia  coluF,Cheaecurarà  doli  offen 
i.mallaftptem  fiii: 


’dC^b,  pupchc  1 pblTa  ’pródatÒ , con-^eftimó-/ de  la  Giu- 
) futócidntì'i  •ótfandio  liJ*l  facclsèpcr  òdfo’rperchcpec^itbb«,lbIo(  lUtia. 
intra  la  .canti;,  e fc  1 facclTc  fcrti^odio  ,nóh  pccdtebK  ' io  conto  al^ 
iqol'^-  Non  oflth'deiamqffitìa'unfelaiòjOùcr  ub  GiufdiCfcmi^^’ 
ih  àìJ  11  pi/i^CQ  (Tvoirea  tcttàihente  daTe'^dèhaato , « £riulf.Mi'  còbi 
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tra  giufliti4^eccari'coIui , cheaccufandp  vu’akro, per  furb^ chéfc  fùfie 
non  ii  potrà  prouare  quel  tanto,tfae  rimporrijjpcrchc  ne  rcHari  pur  io- 
faimto^ancorche  ne  6»  aiToluto  : onde  nonbafta  dire , io  fò,  vna  querela  a 
collui  di  furro  ; poiché  fon  certo , che  l’ha  fatto  j qia  bifogna  prima 
derfefipuò  prouarecon  fufiicienti  tellimonij;  altrimenti  facendo,  fara 
tenuto  non  folamenteallareilitution  della  fama,  dicendo  hauerlo  accufi 
to  malamente,e  contra  ragione, ( dico,maIamente,e  non  fallàmente  j per- 
che falfo  non  c,fapendoIo  per  certo;ma  è male,  per  non  poterlo  prouare) 
ma  ancora  Tara  tenuto  airinterefle,  qual  patirà  il  reo  per  difcnderfi.  O 
Nota  bene,  quanto  s’ingannano  coloro,  che  per  far  vendetta  de  lor  nemici,  efpongo. 

no  vna  querela  in  corte  di  qualche  peccato,  cheno’l  pofTooo  prouare 
ruf!icientemente,fol  per  farli  trauagliare  dalla  cortetepoic’haueranno 
• gittato  la  pietra  al  pozzo, fé  ne  llarannó  a veder  la  feflai  oc  fi  faranno  con- 
Icienzadel  danno  dato. 

Ingiullamente  infàmaià  il  profiìmo  colui  •»  che  hauendooe  .intefo 
dir  male,lo  dirà  coli  affirmatiuamente,come  rhaueflè  villo  con  gl'ochi 
pfoprijtqual  modo  d’infirmare  è molto  vfitato^efe  ne  tiene  poco  con- 
to, e men  llima;  credendo  non  efler  tenuti  a cofa  alcuna:  e fé  pur  la 
cofafari  vera,  ma  feaeta  , farà  pur  contra  Giuilitia,  eccetto  fe  la  ma- 
la  fama caminalTe  peraItrauia,&adogo’hora  acquiflaflc  compagni. 
Contra Giufiitia  fopratuttp  farà  colui, che  imporrà  il  falfo  al  proui- 
mo  iogiuftamente  ; & ho  detto,  il  fallo  ingiiillamente  , non  , fenza 
millerio; perche accafcarfuole  talhora  imporli  il  falfo  giuflamenie;  c 
ciò  farà  quando  vn  Giudice  condennarà  vn'innocente,  fecondo  il  proceu 
fo , c mala  informacione  contra  lui  pigliata  ; allhora  egli  non  JoflTcnde  fa 
Giuriitia;  mentre  però  giudica,  è dà  la  feotenza  ; ma’  io  cafo , che  faj^ne 
l'innocenza  del  reo,  pcccarcbbe  ciò  dicendo  fuor  dal  giudifio  • HP 
toancou  imponendoli  vn  peccato  mortale)  perche  fe  fulfe  veniale, 
oucr  vn  diretto  di  natura  j come  larebbc  a dire  ; collui  è naturalmente  fu 
perbetto;  collui  é naturalmente  lutTuriofo , poiché  è df  complelCon  fan- 
guinea , quell’altro  e molto  colerico  di  narura  ; quello  è ftroppiato  dr 
corpo , e coli  fuorefiére  talhora  d’animo  quello  è figlio  d’vn  prete,  e 
fimili  : non  farebbe  più  che  veniale  ; t)è  men  òbligato  alla  rcllitution^ 
«ccetco  fe  la  perfonadi  cui  fì  no  tallero  quelle  paroIe,fufl<;  di  molta  auta 
lità;  perche  dir  limilit  parole,  e difetti  con  alcune  maIe.,circollanze  am 
. Tna  perfona  cir.cofpctta,  d’importanza , l’olfcndcrebbe  notabilmente:  c& 
meperelTempio<lireadvnVefccHio,oad  vnpadreThcoIogo  , quello na- 
^ muralmente  ha  del  fujperbo,pcrche  colloro  deuen  temperare  la  lor  iiatu- 
• ra  per  rpfficio;  che  fanno  :loche  non  linotarebbe  fclidiceflc  d'vnleg- 

giUa  fecolare , laxui  profeflionc  par , che  lo  richiede  ; dire  adyhmol-^ 

>;  • to  ReligiofoKoilui  è temprato  di  lufluria  ^ róffenderebbe  affai  i 

cendoa  d>n  gioueoe  non  fe  ne  farebbe  cafo:  dfr  d’vna  perfona  di  tjua- 
lità,<wal iar.à  nata  di  fornicatione,  lì  muli  fempre  fon  vitiofi,e  fimili  altre 
parole,chc.  dar  fogliono  voagrantacciaaperlbne(ignalaic,  e lai  “OK*.^ 
parturifeooo  danno  notabile;  qual  cofa  accafear  non  puòapeffonebalTci 
e però  a fimili  perfone  farebbe  mortale, con  robligatioac  ^della  Fama . 
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Hiaarro  c.4  Il  medefimo  fi  diràde  gli  peccaU  venialrctrca  l’h^ 

oeftà  della  aita  raentre.fi  diranno  con  vna  certainuettiua  jC  dirpregio. 
contraperfone  molto  Reiigiofe,  alle  quali  fimili  peccati  inducono  inta> 
mia  notabile  : come  per  cflémpio  dire  ad  un  Scappucino , o ad  vn  vene- 
rando PredicatorQCodui  è vanagloriofoiad  vnaMonacclla,  o cita  nobile 
Olle  fan  profelfione  d’honelU  t quella  è vna  vacantella,molto  fi  gloria  del 
lafua  bellezza,  e fimili  parole;  perche  arai  condirioni  diperfone  denota^ 
rebbegran  vanità;ilche  non  s'intendeFÌad'\napcrronaPiebea,e  comune. 

Et  per  il  contrario, alcuna  volta  notare , e tacciare  viu  peifona  d‘vo  pec- 
cato  raortale>non  indurrà  infiimiajve  nedarò  voelfempio  ; dire  ,d’vn  gio . 
ueae  cortigiano,  coll  ui  ha  fatto  vDafornicacione,ama  la  tal  cortcgia- 
naitamo  fe  o’oCTenderebbe,  quanto  che  fuflc  notato  d‘vn  banchetto  -,  e fi- 
mili. 

Seguitando  di  rifpondere  al  dubbio  &tto  di  lbpra,dico  fecondariamen 
ie  chi  con  Aie  parole  ingrandilce , & au  menta  il  peccato  d‘altrui,dicendo 
più  di  quel  che  haurà  fatto  ; pecca  mortalmente , e farà  tenuto  mentirli  di 
tutto  quello, che  ci  haurà  pollo  del  fuo.Chi  con  bugia  dirà  vna  buona  ope 
ra  fatta  dal  prolAmo,eirer  fatta  a cattino  fine;  peccarà  mortalmente,  ede> 
ue  emendar  il  Aio  mal  parlare.  Yn  che  farà  din>aiidato;dclla  buona  vita  , 
c qualità  d'vn'huomo  virtuolb,in  cafoch'èobligato  a dirlo, come  uihq 
accennato  di  Ibpra  ; e per  inuidia,  o altra  mala  intentione  tace , e taccou 
do  , nega  le  fue  virtù,  non  fenza  danno  di  colui, per  eAcre  fiato  prepofict 
a qualche  ofiìcio;e  per  il  Aio  lilentio  farà  rifiutato;  peccarà  mortalmente. 
Nauarjoc.i8.nu.  j 7.  Chi  per  intender folamente  vn  peccato  d'altri,  lo 
diràcofi  certo,coine  l'haueffe  uifio  eoa  gl’occhi  propri]  ; peccarà  mottal 
mentcielàrà  tenuto  ritrattar  il  par  lare,  dicendo,  ciò  non  fapcre,eccetto 
per  vdito,alche  non  crede  ; poiché  farà  forfè  fiato  detto  per  qualche  ani- 
mofità,con  Amili  altre  parole  accomodate  : Et  fi  dirà  pur  hauerlo  intefo 
(come  già  è ) ma  con  animo  odiofo  di  tacciarlo;peccarà  già  mortalmciv- 
te,però  non  farà  tenuto  a colà  alcuna  ; poi  che  non  ha  detto  bugia  : ma  fe 
ciò  narrarà  hauerlo  intelo  folamente  fenza  odio , e uolontàdi  offendere; 
ma  piùtofio  perfciocchezza/>inconfianzad*jnimo,nècoQfèrmàdo  eller  , 
vero;nc  negan^p  efler  falfo,non  peccarj,foJ  che  uenialmente,  lenza  obl^ 
go  di  refiitutione,fecondo  Scoto  in  4.difi.  i j .q>4.e  Caietano.i.i.q.7 J.af. 
x.la  cui  opinione,  anco  è leguitata  da.Nauarto  c.i  S.nu. j ^.laTagion’è  che 
tal  modo  di  parlare-giudicano,non  eflère  direttaroonte  infàmareima  fecó- 
do  Soto  nel  lib.i.de  tuil.fic  iureq.io.li  dice,quefia  ragione  in  tal  cafo  uon  Infamar  al 
alìlcurarelaconfcienza:perchefouenreaccafcaachi  non  ha  intefo  anco-  enno  per 
ra  tal  cofe,concepere  vna  ououa,e  Anifira  opinionereperò  tanto  in  quello  hauerlo  in 
<^ro,quitO'i^’altro  immediato  dilopra,&  in  fimili,deue dir appreflb di  tefo,c cola 
quelìi,hauer parlato  Icioccamente,  nè  fol  quello  balla/cufandoA;  poiché  malate de- 
apprefio  d’huomini  ingeniolì,railhora  rìfeufarA , produce  maggior  accu-  uefi  emCn* 
làje  credulità;  mabifognacon  quel  miglior  modo,&  arte,  che  li  può, le-  dare, 
uar  dalla  reità  loro>quella  mala  opinione  c‘ haurà  conceda.  Onde  in  ogni 
modo  è neccllàrio  tacereàlche  conAderàdo  la  fapiéza , al  primo  ca.au.  11. 
diie;[Cuilodit€  ergo  voi  a murnmratiooc;^  aibU prodeil,€(  a Octra^'o-  Nota. 
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BCj-^rcKfc  liii^iUPj^oni^  fermo  obfcurustn  vacuò  non  ibit  ; 0^  antenij 
(^uodmentitur,  occiditanimatn:]  Guardaceui  fratelli  dalia  mohnora^ 
rione, qual  nulla  ui  gloua  ; & anco  dalla  detrattione  )•  pentonate  alia  lin- 
dir  mal  del  prolTtnk)  in  qual  li  uoglia  modo,  ©con  falìità'jo  con  ue 
riti;perche unparlar  ofcuro,nó  andarà  vacuo;  cioè femprelafciarà quali 
chè  malài^preflìone  nella  mente  dell*audiente;onde  ricuperarpoila  fa- 
rti toltagli,è  cofa  difficilcre  la  bócca,  che  dice  la  mentiti  contra  ifptof. 
^ó,ammazzal  iDÌma . E le  quel  eh  hauri  detto, fari  tanto  poblico,o' ili 
rtén  noto  acóloro,in  prefentia  di  cui  ha  parlato  ; non  farà  necel&rio  fa^ 
fi:ullarcflitiitionc.  Chi  hauri  sbalTata  llbuona  Famad*altrulj^manife.> 
ffando  un  peccato  uerq;  però  occulto  contra  Pórdiiìé  della  glullitia:  cioò 
afccufandolo  in  gpùdieio  apprèflè  défuperiori,e!  noti  ftoHendó  Arcuarlo: 
Accufando  lari  tenuto  rileuar|o  quanto  può/enza  però  mcntirfitma  che  modo  s'hai 
vnq  in  giu  ùii  dà  tènere  in  qUeffo  cafól  c moltó  di'flicik  a pénfarlo,nÒ  che  ad  oprar- 
dicio,  e nó  lo.  Scotole  S.thort. dicono  l’accufatore,  e detrattore  doucr  dire , lui  ha^ 
potédo  lierlo  infartiaW  co  animo  odiofoidf  iniquitofo,&  altre  limili  paróle  : q(tal 
uarlo  , a modo  di  parlare;©  poco,  o nulla  gioua  a rileuarrinlàmato;  poiché  nulli 

ohe  farà  ie  utilità,©  lodisfatciòné  induce;per  le  ragioni  dette  di  fopra  : lioiide  SÓttf 
auto.  nel  lib.^.deiulKSfiur.q.tr.  con  Caietano  dice;ildttrattorc,i&ratcufatortf 
^f^er  qbligató  a non  parlar  più‘dital<ofi$nilritlrarfl  con  bel  modo  dal 
tìudiciòj&m  o^i  liiógo,& occalione  dirne  beneiefeminar  buona  famal 
ociinto  farà  póffibilc,fen2a  però 'dir  bu^i;  E fe  per  ciò,eflcodo  che  non  II 
nfrattl  dell'infamia  iropollagli , alcuno  intelligènte , c giudiCTofóconce-^ 
piflc jpiii  torto  una  certa  conifirmatione  dcll’intàmia  data.chc  altfO;non  (I 
Jlfccrtimé-  jfuòTarpiiì.e  però  ff  dee  ben  penùre  innanzi, che  li  dica, fc  1 puòprouare; 
IO.  Q nòzla  onde  Salomone  nelli  fuoi  Próuerbij  a czf  .dice.  [Qu*  vidcrurtT 

d^lltul,ne  prbfefis  lolurgìocito;  nepòitèlemendaté  nonpoflìs^  curri 
dehoncrtauefis  amieum'tmim.  Quel  che  girócthl  ttioi  baueran  vU 
lfo,nól  palelàr  còfiròrtdiièllecbntentiòn  eltti;àcciòpoi,c‘hauerardiv 
IbnòratbVarificò'tiliò,  vòleh'dd  'emendaftì , non  pòrti  flfld . Sarà  bèn  te-’ 
a rifar  tinti  idihnic  l^rè,  chcracCutìfo  fera  per  difenderfi . EtoU 
tfé  a ciò  lè  pét  tal  óccafibne  lari  inipeditò  dà  qualche  bene;nel  qùalc  haa 
ubagràacqnìrtafo  alcnn'attione;  larà  oblig^to  ricom'^nfarlo  ; fecondo’ 
permetterà  là  fui  pórtìbiliti  a giudicio  d? feùfo  : mà  non  a lutto  il  datindt 
òbnie  rhinèrté  infà'rtatb  di  qualche  cofa  falli  ; Chi  publichéri  un  peci 
Inf^ir  il  ‘d^  lèfcf^’i  qàéftò;ST a qùèiró,fem1tfend6ro  per  lepiazze,  &'llràdedd> 
p£ortiinò' ' là'tiffi;giùdrcahdò  le'afiiòhi  dèi pròrtim'o'^f^af^ciaiidógli  la  Famad'ògftl 
»Pun  lifò;  ahcbrclrè  n'òh  l accbfe  in'^’dicW;  prtcàHrmórtàlmèhte'  contri  la 
lo  recfèfò\  ‘ciljti;  mi  hbn  códtriìi  rturtrtia;  eptrò  nón  fafà'tenuto  i fertitutione 
è jjcéfàtó  ‘VdSrc  San  licòmb,  che 'cuce  Ibpra'drciò'nèlliTua  lEpirtòìaCanóó/caa 
rtortltó*.  [Nolitédctrahèrcalteruthirt  fritfès'nieiiquièrilrtdetrahit  frai^ 

tfi.ìutaui  indicar  fratrem  fuurt  deirihilc^  8fludicitlebèm  ; li  auréW 
iiidlbs  Icgert;  non  es’fatìóf  lcéìs‘  fcd'ludoh  vnuS'ertehFmiePlslatbY; 
lOdèitJ  qilifrttèff  poyete’,  Seìlbctiix’ i fu  qlftb',  qairt’dicàspfóxiiìlUitf 
tùutó't 

“ Eii?l  diAlgBHòlSlcfcfètSincntCi  nÒffflftplB 

fe  quel 


Falla’’ 

{è  (]aèr  folò  1 cui  fi  diri.fufiè  pci^na  di  moki luFtorìtijapp're^o lik]ua> 

le  rinfamiroera  in  buona  opinione;  e gli  poteua  del  bene  ; SotoJj- 

bro  ^deiull.&iure.q.  IO.  Chi  narrerrà  un  peccato  mortale  d'unaperfo- 

na,a  cui  nulk  noua  imami^  Mfe^rà;  o perche  il  pecuto.è  pul^licqiqper- 

cTtc  là jperroDa,di  cui'li  narra', e di  tal  «ipn^tiònéjche  di  umili  pe'ccarì glo-  . 

riar  li  luole;come  accafea  ad  akimi^toueni,chcfi  gloriano , quando  fan- 

30  alcuna  fornicationeio  ad  un  mariolo,  che  fi  uanta  d’hauerdeftramco- 

cc  giuoc^to  di  nuqi,e  fip]ìU,npp  peccaripiiì,che  udanlmepte . 

rY AVEiMÒ  dupfluc (pdkfittp ip motti 4 dubbio  fe*to  di 

|rX  rppta:rei\ji  adeiJqdj  notar  bene  „ih  che  modo  ?'ba  da  rqlUtuire^  Modo  da 

'ama  a colui,cont;ra  il  quale  lài^iiata  detta  una  bugùjciae  poo  ^lia  dire  tenerli  in 

noanzi  gli  meditimi  quello  foloiCioè  ho  detto  la  bugia  lontra  ^1  cale  pn  reHituir  la 

>dio,o  per  inuidia,e  limile;  perche  quefiodol  parlare  noo  Tempre  toglie  fama. 

a mala  0piniqne,che  farà  imprellà  nella  meute  de  gli  audienci  d'uope& 

ato  mai  più  inteTp;e(lendo  che  gli  buoraini,per  la  corrotta  oatura,l!oiw 

nctinatia  crédere  ^iù  apuolmenteiJ  male,cbc'l  bene;  maflCmiameoce  ^ 

uomini  afiuci;  e però  loTognerà  có  bell’ordine  perrtódergU,  bauer  de(> 

0 il  falfp  j etiandio  fc  bilpgpp  fulOs  ifltcrporci.giuratDCWo , o produrci 
tliimonij  i acciò  cplui,che  per  tua  colpa  è fiato  macchiato  nella  buonq 
a ma»  per  tua  diligeoza  apcoca  fia  da  quella  purgato  : e però  firoiliin/af 
)if?  s’han  da  wnlìderar  benc»c  Uggire,  per  U diftColtà.  che  ne  feguc . ^ 
crebe  la  rellkutiooe  della  Fama  eoecefiària»come  fi  è dettole  nifi  fiipuà 
cufiuc  di  non  poterla  lare;  bop  yj  efièndp  queiimpédimenti;  che  talhoif 

1 naicer  fogliouo  nella  refiiiutiouedelù  roba , e daoni.fatti , come  fi<d 
'^j^tatp  pel  precedente  capitolo  : Bif  oltre  acciò  efièodocò^di£cilea 
rii  into-apiente,  come  tante  uòUc  ui  hò  accennatoiper  tahto  beni  huò> 
o fi  dpunebl^  afienereda  que^o  peccato;  poiché  molti  le  ne  muinano, 
fbndp^velpci  aj.dire  male , e tar^di  ad  emendar  il  male  già  dettp,anai  iat 
iliuno  modo  réfiituifeono  la  Fama  al  pToflìmo  per  vergt^na  diritrato 

rii,  e d|sdirfi.,  Vdite  di  grafia  San  lacomo  nelTopra  citato  luogo  a,c.  i.  r 

itautem  omnia  homo  ^pxadaudieodum.tardnsiutem  ad  loqueodfi, 
urdusad  tram;  Ira  ebini  viriiofiitiam  Deij}ODÒperatur,'^-epiila  bat 
TSÌ9VÌaaMBiQipHtat  àcAeligiòTuni  effe , non  refrenansìioguahii 
atp.^feduceos^corlupm, huiVsvanaelèReHgio'.]  (Jran  virtùèper 
rto,uper  riffranece  laliogua^oa;percioche  fi  carnè  vn  caualcatore  vo-’ 
odo  eh  un  cauallo  1 ubidiTchi,  glfpone  il  freno  in  boccà;acci6  màgian 
Jp,coi^ti  aciò  che  vuole  fi  caualcatore,  parimente  l’hubmo  fauio  c6 
Tupcriorè  falcando  quefio  corpo  'animale , & il  Tuo  appetito 

itttiuo,a  modo  di  un  cauallodìgnoreggiandplo,con  la  linealo  raffre- 

:pUjComeilaoccbiero  con  vn  ptccioMégno  gooerna  unagrofia  haue, 
mta  ^grao  uento,di  modo  che  la  gira,eraggirà,oue  gir  piàce,e  Tenw 
ellplp  fcaculTarebbene  gli  icoglùaó  airiimcnti  la  lingua,elIèndo  pk 
fi  membro  ,joucrna  tutto  quello  nofiro  corpo  ; e lafciando  il  gouer-  , 

* r***  a flàtto;  e fi  come  ancora  un  picciol  fuoco  può  brufei^  tut- 

yn  bofeo:  coli  la  lingua  piuiol  membro  può  ruinare'  una  gi'an  cafa  , 

« vpo  Rfigpo.  Culloditc  dunque  la  lingua,p«idonate*alIà  kngua,fiai« 

tardi 


• DdlaFamai.  ^ ^3 

lperiore,a  cui  awartenerebbe  far  un  ribuffb^  e correggercjchi  innanzi 
luifalprefumefle,  cnon  fe  he  cura.  Secondo  quando  un'audiente,fìa 
ir  chi  fi  uoglia , conofcendo  probabilmente,  che  da  quel  dir  male  del  , 

•oflTimo  ne  Icguirebbe  fenza  dubitare, qualche  dano  notabile,  pericolo, 

[>ran  queftione, tanto  all  infamatorc, quanto  all  infamato,&  egli  potreb 
rimpcdire,&  euitare  tal  danno,e  pericolo  co  1 fuo  impedirc,e  contrada 
,e  noli  s’adopra  ; ma  fenelUa  fentire.  Terzo  quando  l audicnte  con 
la  correttion  fraterna  potrebbe  giouare,ritirando  Tinfamatore  da  quel 
intentione , e colera,  c’haucflc.c  nondimeno  egli  fi  ritira  a dietro  con 
la  crafl'a  negligenza,  o per  un  certo  uil  timore,noii  curandoli  della  to- 
na dell’anima  del  proflìmo:  percioche  in  limili  cali  fi  centra  la  carità  ; 

>erò  è mortale.'coìui  farebbe  ifeufato  in  talicafi,che  fi  ritiraflc  con  giu- 
i cagione;  o perche  fi  uergognaua  della  perfona,ch’era  più  di  lui,  o per-  , 

c temeua  qualche  mala  rifpolta  ,o  danno  contra  di  fe  : pei  che  era  fali- 
molto  in  colera ,o  per  altro,-  o perche  confideraua  non  poter  far  pro- 
to alcuno  con  tal  pcrlona , per  la  fua  mala  conditione , e limili  altre  ra-» 
oni:ma  le  mentre  intenderà  dir  Umili  parole  infamatorie,refillerà  con» 

[dicendo  con  parole, gelli,o  fegni,fignificandoli,  non  poter  foffrirctal 
'amia.oucro  lo  riiireià,  e difuierà  da  quel  parlamento,c  penfiero,fttreb- 
un’atto  meritorio  apprelTo  Dio,  dice  San.Thom.i.x.q  7W”-4* 

E per  compimento  di  quella  materia  breuemente  toccata,  s hauranno  7 
ellàminare  alcuni  dubbi; , i quali  le  varie  opinioni  di  Dottori , che  di 
>tratfano,rendenoil  negotio  difficile:  ma  noi  breuemente  toccaremo 
pinioni  di  tutti  tacciò  ciafcunoabondanel  fuo  fenfo,  cuoi  polllàte 
tggerequel che  ui pareràpiu  rzgioneuole. 

PRIMA  fi  dimanda.  Seuncheshauràperun  publicoinfameinun  Piimodub 
>go,come  a dire  in  Roma;  potralfi  feoprire  i fuoi  errori  in  un'alti  o luo  bio . 

,cioè  in  Napoli  ouc  fi  tien  in  buona fama,renza  peccato^Caietano  nel-  Infamare 
pufculo  1 6. dice  che  sì.  Adriano  nel  Colib.x.q.  i ,dice,che  nò.Ma  fecon  vn  publi- 
Soto^nellib.;  Jeiulht.  &iur.q.io.  Quelle  due  opinioni  contrarie  fi  co  infame» 
tranno  accordare  con  una  diHintione:cioè  fecolui,ihe  farà  fiato  inlà- 
ito  in  Roma,haurà  perla  la  Fama  per  auttotità  publica-,  cioè  farà  fiato 
ndito  dalla  giufiitia  per  ptiblico  infame,  ouerofarà  fiato  frullato  per  , 

alche  fuo  delitto,o  fimile,  perfeuerando  in  quel  peccato  , e mala  vita  li 
ò in  ogn’altro  luogo  fcopriie,e  manifellare  la  fua  infamia , fenza  pcc-  , 
oalcuno;  percioche  mentre  che  qualcli'uno  per  fua  colpa  larà  fiato 
>gliato  dell  honore , e buona  Fama  dalla  publica  oiullitia  in  pena  del 
> peccatogli  da  facoltà  a ciafcunojjche’lpolfi  manifeflare  : male  andan- 
Riordi  Roma  in  luogo,ouenon  fisà  l’error  fuo;del  che  pentendolì. 

Ita  vi  ta,e  collumi,  e viue  da  huomo  da  bene , dando  buon'odore  di  ky 
' lo  che  farà  tenuto  in  buona  opinione,farebbe  peccato  cótta  la  carità, 
mfellare  il  fuo  delitto, e maIafortuna.S'haurà  perfa  la  Fama  p altra  via, 

; p auttorirà  publica;trouàdofi  in  altro  luogo,ou'è  tenuto  in  buona  o- 
iione,fai  ebbe  peccaio,i  omep  efsépio,vna  dona  nella  fua  patria  cófcntì . 
i'amor  d'un  giDuane^onde  feoprendofi  l'adulterio  ,rellò  infamata  ap- 
;fib  de  gli  CittadÌDÌ;andàdo  poi  iaahro  luogo,{oue  uó  è conofciuta,c 

vittcu- 


Della  rcttitutiónè 

viuédo  hoiiefiatnéte,e  có  hooore,pétitaiì  de  gli  palTati  error!,e  per  tale'éf 
sedo  tenuta^  farebbe  peccato  monalej  fcoprir  la  ulta  palfata  i chi  no'l  sì: 
& oltre  aciò  farebbe  tenuto  come  vn  che  manifeflerì  un  peccato  morta 
le  occulto  del  profItmo,come  fi  è detto  di  fopra;  perche  iu  qflo  modo  nò 
fù  priuata  della  Tua  Fama,de  iure^onde  mutando  vitale  ricuperandola,nó 
fegli  deue  togliereùl  medefimo  fi  dirà  d’una,  che  nella  giouentùfefimili 
peccati, e poi  ritiratali  da  quelli,  ha  vifluta  , e viue  molto  honeflamente 
nella  l'ua  patria, non  fì  deue  intimare  apprefTo  de  gli  gioueni,che  non  era- 
no in  quel  tempo,nèlaconofconoper  tate. 

Secondo  SEC.ONDO,  li dimanda,vno> che falfamentehaurà infamata  una 
dubbio,  donna  honorata:e  dopo  molto  tempo , quando  la  colà  era  difmenticata. 
Infamia  di  verrà  a penitenzaidourà  fare  la  reflitutione  apprefTo  di  coloro,  che  di  tal 
lungo  tem  cofa  pid  non  le  ne  ricordano  ? llifpondc  Stlueflro  [in  Verbo  Detradlio,] 
po  cuta,do  dicendo,[che  nò  ; perche  forfè  coloro  ne  fàran  fcordati  affatto  -,  onde  di- 
urafTì  relli-  cendogli  tal  cofà,d  rinouarebbe  il  fcandalo,  e ne  feguirebbe  maggior  in- 
tuire. làmia.  Caietano  dice  il  contrario,  e la  ragione  perche,  dic’eoli,c-,  chimi 
là  Scuro,  che  coftoro  non  fe  ne  ricordano  più  ì Effendo  che  di  molte  co- 
fe  bora  non  ci  ricordiamoichc  poi  ci  vengono  in  memoria,onde  non  fa- 
pendo  la  verità  di  ciò,refla  Tempre  obligato  a far  la  reflitutione.  Ma  que- 
lli Dottori  ageuolmente  fi  accordarebbono  con  una  diflintione  : cioè  fe 
probabilmente  fi  può  giudicare  li  audienti  non  poterli  più  di  ciò  ricorda- 
re,feguita  Topinion  di  Siluellroima  fe'l  giudicio  ti  perl'uade , la  cofa  non 
cfTere  coli  tolto  difmenticata,feguitardpiniondeCaietano.  Il  giudicio 
buono  fi  potrà  fare  dalla  lunghezza  del  tempo , o dalla  conditione  delle 
perfone,che  haueranno  intelò  1 infimia;  cioèfe  faran  vecchi , quali  ficil- 
('*>  ' mente  fi  pollon  dimenticare, onero  fono  huomini  di  franagli  ; per  lo  che 

fondifmenticatidi  lorAdTi.  Efe’lcafo  è dubbio  ? Vfarai  vnadiligenza 
in  tentare  Taudiente,fe  tiene  buona  memoriate  fé  li  ricorda  bene  delle  co 
^ le  pafTateda  uinti  anni  in  circa,  e fopra  tutto  d'alcune  parole  male  da 

VOI  dette  un  tempo  fà,fcnzaperò  fcoprire  la  perfona,di  chi  patlalti-,  e con 
quello  modo  fperìmentando  la  memoria  delTaudiente,ti  rifoluersi. 
TcRodub  TERZO,  fi  dimanda,  debb’iorellituir  la  Fama  al  proffimo  conde- 
bio.  trimento  della  mia  Fama  ? Perche  dicendo  io  hauerdetto  unamentita 
Infamar  fe  centra  del  tale  per  odio,  oueroinuidia,  e con  animo  peruerfo  hauerlo 
fleflb , per  infamato  apprefTo  de  fuperiori tacciò  colui  fullè  efclufo  dal  luo^o , e gra> 
ricuperar  do,oueafpiraua,per  vfurparmelo  io, e fimili  altre  parolc;non  e dubbio, 
la  fama  al  ch’io  apprefTo  delti  audienti  reftarei  come  ad  huomoambitiofo,  mala- 
proffimo  , geuole,loquace,e  di  mala  conditione.  A quello  rifpondeSoto  nel  luogo 
quando  è Topracitato,uoi  cllère  tenuti  a ricuperare  la  Fama  del  proffimo,ancorche 
oecefTario.  la  noftra  patefTe  alcun  detrimentoiperche  non  è lecito  all’huomo  confcr- 
uar  fe  llefio  con  l’altrui  danno,  e perditajeccetto  in  cafo,  che  l’infamato- 
re fullè  perfona  di  grand’eflimatione  inrifpetto  dell'infimato  : perche 
non  conuiene  ad  un  Prelato  con  detrimento  della  Aia  reputatioqe  ricu- 
perar la  Fama  duna  perfora  balTa,  dicendo  lui  haueie  mentito,  oue-^ 
ro  un'huomo  di  grand’auttoiiià  taiiar  fe  flelTo  per  una  priuata  per- 
foua , oucro  un  nobile  macchiatA  la  faccia  , per  lauaija  ad  un  vii- 
f lano: 
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lino;  dourdben  sì con ‘altri  mezzi  fodisfarliicomcfi  è dettodifopraj 
ouftro.almeno  compenfarlo  con  denari>come  meglio  gli  pareràjE  benché 
Siluefiro  dica, la  Fama  non  poterfi  compenfare  con  denarì;nódimeno  me 
>lio  diremo  con  S.Tho.  e Soto;,perche  il  denaro  è prezzo  di  tutte  le  cofe 
:ftimabili,tra  le  quali  è connumerata  la  Fama.  11  medefimofar  fi  potreb- 
}e,mencre  che  la  Fama  d’vn  pouero  huomo  aìTolutamente  ricuperar  nò 
ì può:  cioè  ricompenlàrla  con  denari. 

Quarto  fi  dimanda . Saremo  tenuti  noi  refiitùire  la  Fama  del  profilmo  Quarto 
:on  pericolo  della  noftra  vita,quando  altrimenti  far  non  fi  può?Si  rifpon  dubbio.-  _ 
le,regolarmente  parlando,non  efieretennti,perche  la  vita  dell’huomo  è Per  rclU- 
rn  bene  di  maggior  grado,anzid’vn’ordinefuperiore:perlo  che  fi  deu’an  tuir  la  fa- 
eporre  alla  Fama:laonde  fi  come  nonfemo  obligati  perdere  la  Fama  per  ma  al  prof 
efiituir  la  roba,  quando  altro  non  fi  può;  cofinondouemo  por  la  vita  fimo,noa 
npericolo,perreltituitlaFama:però  Soto  nel  luogo  fopra  citato  crede,  douemo 
n alcun  calb  douerfi.pcr  debito  di  confcienza,efporre  la  propria  vita  per  arrifehiar 
icuperar laFama  d’altrui:e  ciò  accafearebbe  mentre  vna  famiglia  illulire  I2  vita, 
efiaflè  talfata , & infamata  d’herefia,'o  ribellione  cótra  il  fuo  Re  per  vna 
tlHmonianza  fitlfadifarcondennar  un  Caualliero  alla  morte, e ritrat- 
indofi,colui  verrebbe afibluco:allhora farà  tenuto,  con  pericolo  della 
ropria  vica,liberar  quel  faliàm ente  acculato. 

Quinto . Si  dimanda  s*vn  che  farà  accufato  in  giudicio  d’alcun  pecca-  Quinto 
) occulto  vero, qual  non  fi  può  prouare-,negando  il  delitto,e  notando  l’ac  dubbio, 
u latore  di  fallita,  e calunnia  per  fuggir  la  pena:  farà  forfè  tenuto  a relii-  Infamàdo 
iirlila  Fama;poiche  indirettamente  lo  uienea  taflàredi  fallita  ?A  quello  l'accufàto 
(ponde  Scoto  in  4.diil.if.Se’l  reo  mentre  larà  dimandato,  &efiàtnìna-  redi  falliti 
» fecondo  la  forma  della  legge^cioè  con  alcuni  indici)  fufficienti , negarà  auanti  ' al 
1 uerità  del  deIitto,&  anco  notarà  Taccufatore  di  falfità,  e calunnia  ; al-  Giudice 
iota  oltre  che  peccarimortaImente,negando  il  nero  in  cafo,ch’è  tenuto  quando  fa 
irlo;deue  anco  rellituir  la  Fama  all'accufatore.Ma  fe  dirai , in  che  modo 
lurà  da  dire?Rifponde,noneirere  tenuto  ritrattarfi  innanzi  al  Giudice,  reftituirli 
aperaltravia,e  con  altre  parole fobrie  fodisfar  a quello.  Ma  fe'lreo  Uf^ma. 
an  farà  efiamiuaro  fecondo  la  forma  della  legge,  in  cafo  che  1 delitto 
ouar  non  fi  puòtRifponde  Soto  nel  luogo  fopra  citatole  parliamo  quS 
al  peccato,negando  il  vero  fenza  giuramento, peccarà  uenialmeote.per 
le  non  dice  mentita  pernitiofa,ifcu£indo  fe  folameiite-,  ma  fe  negarà  eoa 
uramento,peccarà  mortalmente.  E fi  uorrà  preferuarfi  da  peccato  ,.dice 
n Tho.i.i.q  tf^.arr.t. taccia  auanti  al  Giudice  fenza  negare,  oafiermarci 
rchem  cafo,  che  non  ui  fono  inditijfufiicienti,non  èobh'gato  arilpon- 
re  al  Giudice,che  l’efiamina  contra  la  regola  della  giullitiaife  parliamo 
lanto  alla  relUtutiooe  della  Fama,dice  Silu.  in  Verbo  Detra^io.  3.  e Ri. 
ardo  in  4.difl.ijartic.^q.^.negandofolamenteildelitto  ,nonètenu- 
afodisfatiione alcuna!  poiché  in  tal  cafo  nulla  ingiufiitia  commette 
intra  l’accufatorej  e fèl'accufatore  reità  infamato  di  falfità,  calunnia,  . . 
litro,  a lui  s’imputh  poiché  propofe  innanzi  il  Giudice  quel  chepro- 
rnon  pofTeua!  ond  egli  Iteflb  fu  cagione  della  fua|infiimia:mafen6. 
ndo  il  ddittOj  notarà  anco  l'acculàtore  di  calunnia, c faifitàj  dice  Caie* 
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tane,  allhora  farà  obligato  alla  reflitutione  : falche  l*URO  * e IVrro  fi  de* 
ueno  fodisfare  ; dicendo  l'accufatore  hauer  errato  j acculandolo  ingiù- 
ftamentej  e l altroa  lui,calunniandolo  falfamentctqual  modo  di  fodislà- 
re  non  piace  a Soto;  perche  dicendo  co(i,\ieneaconlirmare  il  Aio  pec- 
cato ; ai  che  non  è tenuto  per  la  ragion  fopradetta  ; ma  per  altre  paiole 
più  diferete,  eaccommodateiì  poironoroditfare,ellraiudicio;  onero  re- 
nunciandol’uno  a 1 altro  le  ingiurie  date. 

Sello  dub-  Q_yiNDI  nafcevn'altro  dubbio:  cioè  fé  Thuomo  può  fenzapecca- 
bio.  to  renunciarealla  Aia  rama  . DiceCaietano  chenòi  Soto  dice,  che  sì. 
Chi  può  re  Io  dirci  per  me  coG  breuemente  : chi  può  Te  ftclTo  infamare  fenza  pecca- 
nunciar  al-  to;  può  anco  alla  Aia  Fama  renunciare:  e chi  non  può  infamarfi  fenza  pec. 
la  Aia  fa-  caro,  nè  men  può  rcnunciaiealla  fua  reputatione  : chi  fon  colloro , già 
ma.  poco  di  fopra  è (lato  dichiarato:  Però  auiierci, per  quel  ch'hauemo  det- 
to poco  fà’:  che  fe  racculatore,che  farà  calunniato  di  falGtà , Gtroua 
huomo  d'una  uita  intera, e degno  di  fede  : che  non  oAante  le  calunnie  , 
pur  farà  tenuto  per  huomo  verace;  ouero  per  altra  via  prouerà  il  detto 
Aio  ellèr  vero,e  coG  fe  recupereià  la  fua  fama,I'aicufato  non  èpiù  obliga 
to  a fare  la  fodisfatiiore . 

Settimo  E perche  da  noi  fù  detto  di  fopra,  che  mentre  il  Giudice  elTaminerà  il 

dubbio . reo  fecondo  la  forma  della  legge , egli  è obligato  a dir  il  uero;e  quando 
Quando  il  non  vfa  li  regola  della giuAitia,  non  prouandoG  il  delittto,egli  non  èob- 
reo  cobli-  ligato  a rifponderli  ; per  tanto  acciò  quello  s'inteada  bene  ; G dimanda 
gato  rifpó-  quando  G dice  il  Giudice  domandar  il  reo  fecondo  l'ordine  della  leggef 
der  al  Giu-  Kifponde  San  Thomafo  al  luogo  fopra  citato  : mentre  che  del  delitto  fo. 
dice . pra  ilquale  lo  dimanda , n'appaiono  iadicij  cfpreflì , & euidenti  ; ouero 
Negare  il  quando  colla  per  una  meza  pruoua  ; ouero  almeno  per  la  Città  ne  corre- 
iiero  alla  rà  fama  publica;allhora  il  Giudice  giuridicamente  cerca  dal  reo  la  ueri- 
tortura  , tà;econfegueotementeil reoètenuto confeflàr iluero fottopcnadi pec- 
quando  è cato  mortale  : onde  chi  in  tal  cafo  moriHè  alla  tortura  fenza  confellar  il 
peccato  uero , morirebbe  dannato , le  la  ragion  di  ciò  è,  che  in  tal  cafo  il  reo  ne- 
inortale.  gando,  la  centra  il  debito  della  giuliitia,  per  cui  è tenuto  obedireal  Aio 
fuperiore  in  quelle  cofe , oue  Geliende  la  fua  poicAà,  mentre  che  Tuia 
legitimamente  . E però  un  malfattore , benché  Ga  alfoluto  dalla  giu- 
ftitia  per  hauer  negato  iluero;  pur  fenedeueconfeUàrealSiicerdote, 
etiandioche  nonhauellc  hauuto  il  giuramento:  nè  balla  lculatG,ha- 
uerlo  fatto  per  non  cGere appiccato , o per  andar  in  Galera;  perche  G 
deue  piùtollo  perdere  la  uita  corporale,  che  offendete  Dio  con  un 
peccato  mortale . Ma  fe  1 delitto , di  cui  il  Giudice  dimanda  il  reo , farà 
occulto,  di  modo,  che  almeno  vna  di  queAe  tre  conditioni  già  dette 
non  ui  farà , il  reo  non  è obligato  confèGar  il  Aio  delitto  ; perche  allho- 
ra il  Giudice  nonolTerua  il  debito  deirolGcio  Aio;  cioè  non  dimanda 
fecondo  la  forma  della  legge  ; nè  perciò  il  reo  dourà  dire  la  bugia  auan- 
ti  il  Giudice,  e far  il  giuramento  falfo;  ma  G deue  perfeuerare lenza 
alGrmare,  nc  negareil  delitto, ma  tacendo,  ocon  altre  parole  rifpoit- 
dendo . 

. ET  acciò  il  negotio s'intenda  con  maggior agcuolczza;  dichiarare- 
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queftetre  conditidnì,  che  fi  richiedono  > a far  che’l  reofia  tenuto  dire  Inditi;  fuP. 
ìiudice  il  fuo  dcliuo . E prima  diremo  quanto  alU  Fama  publica.  Non  ficicnci  per 
li  mala  fama  farà  inditio  fufficicntc  adooligar  vn  reo  accufato.che  vbi-  esaminar 
:a  al  Giudice  a dirli  il  vero  : ma  fi  richiede  una  certa  cattiua  fami , qual  un  reo, che 
intorno , con  vn  clamor  frequente , dicendoli  d'vna  perfona  patticola<  cofa  fono, 
del  tal  delitto  fignalato,  apprciTo  di  huomini  di  qualità,  Scapproba-  Famapu- 
da  gli  quali  quella  tal  perfona  con  ragioneVha  per  fofpetta . Ho  detto  blica,  quan 
an  un  clamor  freqiuente  ) perche  quando  correflc  vn  dtìto  di  pochi  huo  do  fara  in 
ni,. non  farebbe  faniatjile,  chebaftalTc..  Ho  detto  ancora  ('d’vna  per-  ditio  fulfi- 
lap  articolare)  perche  quando  corre  per  la  Città  vn  grido  oenehefre-  cicnte. 
ente,  d’vn  delitto  fattojil  cui  autore  non  fi  dice-,fi  chiama  Rumore,  e no 
ma.  Ho  detto  ( d’vn  delitto  fignalato  ) perche  fe  correflc  una  mala  fama 
Itro  peccato , che  di  cui  è flato  inquifito , non  bafta . Onde  ne  fegue,  il  Eflàminar 
udice  peccare  mortalmente,  mentre  chedimada  il  reo  d’altre  cofe,  che  vn  reo  fuor 
quelle,  di  cui  c flato  accufato,o  almeno  dependono  da  qucllerCome  ha-  dal  ,pceffo 
aio  nella  Decretale.  Extra  de  accufationibus.capit.ftqmfitionis:Ouc  fi  è peccato 

fono  quelle  parole,  inquifitiodebet  fieri  folummodofuperillis,  de  mortale. 

usclamoresaLquispr*ceflcrunt.  Ho  detto  finalmente  (appreflb  di 
omini  di  qualità,&  approbati  ) perche  fe  bea  correflc  vn  frequente  Ari 
per  la  Città  ; però  fufle  tra  huomini  dj  taueme , di  piacze,  c uil  condi- 
ne} & appreflb  di  huomini  di  qualità  fufle  in  buona  opinione,  la  fa- 
I , che  correrebbe, non  ùria  fufficientc  a mupucr  il  Giudice,  che  procc- 
. Indici;  fuf 

Quanto  aU’inditi; . Non  ootì  forte  d’inditi;  badano  obligare  il  reo  ad  ficicnti 
[dire  al  Giudice  del  modo  fopradetto;  ma  bifogna,  oche  fiano  inditi;  quali  fono, 
inifefli.e  perfetti . Dico,  manifefli, cioè  che  manifeflamcntc  dimoftra- 
il  delitto, e che  la  tal  perfona  l’habbia  fatto . Dico  ancora,perfetti;per- 
: molti  detti  di  più  perfone,fe  fa ran  diuerfi.non  fanno  inditi;  perfetti,& 
detto  inditi;, nel  numero  del  più  -,  perche  regolarmente  per  vno  indiuo 
rticolare  non  balla  a procedere  centra  qualcn’vno  -,  e confe^uentemete 
ocedendofi  dal  Giudice,!  accufato  non  c tenuto  a rifponderTneome  no- 
b Glofa,e  Bartolo  nclla.l.i  .Occiforum.ff.ad  Sill.Ho  detto  pur  ^ regola 
rote  ) perche  talhora  vn  folo  teflimonio  baflarài&  èquando  lata  \n  tefli 
mio  perfitttOjCioc  che  haurà  viflo  có  gl’occtii  proprii  il  tale  haucr  fcri- 
il  tale  : e non  balla  dire  l’ho  uiAo  con  la  fpada  ignuda  appreflo  al  tale  ; 
l^iù  che'l  teflimonio  fia  huomo  di  buona  fama  in  modo  tale-,che  non  fi 
fla  riprobare  con  eccettione  alcuna  j dice  Panormitano  nel  capitu.j.de 
nf. 

E però  terzo  dico  quanto  alla  mezza  prona;  cioèquando  il  delitto  con 
rà  per  un  teflimonio  citato, e produtto  in  giudicio  ( perche  due  teflimo 
! de  vifu,che  diranno  il  medeumofenza  uariar  punto,fanno  una  proua 
era  ) qual  teflimonio  produtto  con  giuramento>dica  interamente,e  di- 
tamente  hauer  uiflo  commettere  il  tal  dcltuo  al  tal;e  che  fia  perfona  de 
a di  fede,come  ho  detto . 

PERO  oou  che  quelle  conditioni , $c  inditi;  inpradettj , è bi- 
pio  che^  fiaoo  notificati  al  rcopct  ilptQPeflo;aa:àò  pippizin  che 
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de,  per  prouedere  ^Ua  fua  cafa  ; fari  tcnuto  al  datìno  fattoli . Ho  detto  ( la 
mano  ad  uno  cufitorè,8e  il  piede  ad  un  negotiantc)perche  fi  «gliiffe  il  pie 
al cvfitorc, qual  potrebbe  cufire  affctuto.ela  mano  al  negotiante.qua! 
potrebbe  ne“'otiarecon  una  mano , non  farebbe  tanto  danno. e confesucte- 
mente  tanto  obligo  di  fodisfattionc  i quanto  nel  pruno  alo,  oue  reftareb- 
bepriuo  d*  ogni  aiuto,  & efclulo  degni  rimedio . Hodctro  ancora  ( un 
membro,  o parte  di  quello  ) perche  tagliar  un  dito  ad  vno;  che  molto  fe 
nefcruiua  alPartc  fua;  come  pe? clfempio , ad vn  fonatore di liutojo no- 
tare, che  uiueuano  di  tal’arte  : m tutti  quelli , e limili  cali , oltre  le  ipefe 
fatte  nel  mcdiare,fari  tenuto  al  daripo , & intcreffe , che  ne  ieguira,  o a 
tempo,  o per  fcmpre  j a giudicio  di  faiiio . Vuol  Scoto, che  fi:  ben  non  e ob 
ligato  per  la  deformità  che  refta;e  per  il  dolore  che  fonte  nel  medicare,  poi 
che  fon  cofe , che  non  afano , fotto  l’eftimatioae  di  preao  alcuno , pur 
èienuto  a confolarequell’aflitto,  in  qualche  modo,  per  la  deformità  che 

virella.  - ^ ••  • 

Hora  ramonaremo  di  quei  afi , oue  fuccede  morte  con  niaggior  attm- 
tione  per  il difficolti,che  ui  nafcecira  la  rettitutione , che  li  conuiene 
re  • perche  fecondo  hauemo  communemente  da  di  dottori/juando  fi  don 
rà  fare  una  rettitutioned'un  danno  dato;  feriQcffa  cofa  «parar  non  fi  pilo 
in  propria  rpecie,dicon’eglino,ftcciafi  fecondo  che  farà  poflibile,  fecondo 
Tarbitrio  d’un’huomo  prudente . E perche  la  uita  dell  huomo  è cola , che 
perdédofi , nó  fi  può  ricuperar  rillella-, perciò  nafee  maggior  difficoltà  nel 
talTare  limili  danni  dopò  che  Giran  fatti  leflcndo  che  nel  ap.finalc  de  In» 
iiira , & danno  dato , nulla  particolar  regola , e rifolutione  fi  dà  ; eccetto 
che  fi  rifacci il  (liinnoitjuil  modo  di  pirfarc  cofi  vniucrfaIc,Dcncnc  fii  piu 

uero(poiche  delle  cofe  uniuerlali  è la  faenza;  e le  regole  li  danno  in  uni- 

ucrfiucìnondim^no  non  fono  cofi  chiare, & utili,  mentre  poi  dcfccndemo 
nel  particolare,per  la  difficoltà  di  applicarli.Però  noi  per  dar  luce  alli  fem- 
plia,com‘è  nollro  fcopo,chc  nó  fanno  appliare  cofi  bene  le  regole  yniuer 
fall  alli  ali  panicolan , daremo  opera  intorno  a quella  materia  paiticolar 
mente, eira  tre  cole , per  quanto  Ipettarà  alli  confclforù  e confclenze  pie; 

cioè.  Prima  s*haurà  da  uederc,fca’ogn’huomooccifo  li  dourà  fare  la  re- 

**^anta  fodisfattione  li  richiede  della  mone  data.  Et  a qual’herede  del- 
Tammazzato  fi  dourà  fire  neceflariamcnic. 

k Vanto  al  primo  apo,  ciò, per  qual  vccifo  fi  doutl  fare  la  rellitutiontì 
' Si  rifponde  Chi  ammazxarà  vn’huomo  per  autorità  publia,come  fo 

^ n il  Giudice,lieffeculori  della  Giullitia,&  altri  minillri  a CIÒ  dc- 

puuti , non  lon  tenuti  per  la  uiu  dclrvccifo  ; nè  meno  pecaranno , fe  of« 
ìeruaranno  lor  officio  fecondo  l'ordine  della  legge,  e lor  commilfione  co- 
me comanda  Iddio  ncll'Efodo  a c.i i.e  ciò  fi  fà  ramoneuolmente,dice  San 
Thom.perche  vn’huomo  particolare  in  rifpetto  della  communità  e come 
vn  membro  per  rifpetto  di  tutto  il  corpo;la  onde  li  5°™®  vn  membro  pu- 
trido,  qual  c nociuo  alcorpo,laudabilmcntcfi  taglia  dal  corpo  quando  c 
(olà  efpcdicnte  per  làlutc  di  quello  ; parimente  quand^  colane 
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tkdrimo  èlecltòvccideret^alfi  uogliaperronavolontsmm^tcperrna  prò 
pria  autoritàjCioc  non  può  fcnza  peccato  prcucnirc  l’inimico  con  l’arme 
per  euitar  l'ingiurie,  quando  fi  può  fchilare:  talché  mentre  ch’iin  vede  il 
fuo  nemico, che  viene  ad  afialtarlo  per  fiuli  difpiacere;  non  li  è lecito  met 
tcrli  mano  innanzi  che  arriua,&vcciderlo,per  timor  che  quello  non  veci- 
da  lui;  nè  meno  afpcttare,che  l’inimico  li  metta  mano  per  la  fpada;  poten- 
do deftramente appartarle  fchifarla  pugna.Diro(non  e lecito  preuenir- 
k>  con  Tarme  potendo  appartarli  ) per  Ae  fo  fi  trouafle  in  qualche  luogo 
angullo;oue  fufle  rillretto  dall’inimico, in  modo  che  non  poteflc  ichifare, 
e fuCTgi re  la  pugnajanzi  fi  giudicarebbe.che  nò  potrebbe  Icampar  la  morte, 

{a  non  menade  le  mani  preuenendo  rinimico;aÌlhora  farebbe  lecito  ; come 
per  eflempio,  vno  fi  trouarà  naf:ollo  dentro  vna  cafa  per  inimicitia;lo  che 
&pcdo  il  fuo  nemico,li  pigliar^  tutti  i pafiìjacciò  nó  pofia  fuggire,  & alpei 
tara  i compagni  per  dar  dentro,  &ammaz2arlo;qualcofa  egli  confi  deran- 
do  ; cioè  ritrouarù  rillretto  a pericolo  certo  d’eflere  ammazzato , e non  po 
ter  faluarfi;li  tirati  vnafcoppettata,o  balellrau  dalla  finellia,e  l’ammazza- 
XÌ,o  con  limile  altro  modo  fcamparirvn’altro  elTempio , ma  donna  innocé 
te , trouandofi  a letto  col  marito  s’aituedc  che’l  marito  per  qualche  fiiiillra 
ihfbrmatione,o  altra  fofpitione  dell’honor  fuo,  hauti  pollo  il  coltello  fot 
to  il  capezzale  per  ammazzarla , dormendo  ; Se  ella  conoi'ccndo  non  poter 
{campare  la  vita , o perche  la  camera  Ilari  ferrata;o  perche  gridando,  non 
può  elTer  intefate  non  haiiendo  altro  modo  di  fcampare,nó  li  Ièri  lecito  in 
tal  conflitto  leuar  deltramente  il  coltello  dal  capezzale,  & ammazzar  il  ma 
rito  per  fcampar  la  Ulta  fua?  Dice  Soto  nel  luogo  fopracitato,dalqual  pi- 
gliò Nauarroc.if.nu.a.nonvi  èragioneperlaqualeinquelli,efimilicafi, 
non  polfi  per  lua  difenlione  preuenire  Tinuafore,&  ammazzarlojquando  al 
trimenti  Kampar  non  fi  può.  Tal  che  s'hi  da  conchiudere,quando  in  fimili 
cafi,  quel  preuenire  Tinimico  fi  giudicarà  efler  più  tollo  atto  di  difenfione, 
chediaflaltarlo,nonfidouricondeanareper  homicida ; eflendo  fuccef- 
fo  il  eafo  : benché  innanzi  il  ùtto  quelle,  & fimili  cofe  non  fi  deueno  nè 
prediate,  nè  inlegnare;  per  non  dar  anza  alli  gioueni  di  menar  le  mani 
ibrfeintainecedltatepeiò  ho  detto  (per  fua  dilcnfione)ho  detto  ancora 
quando  altrimenti  fampar  non  fi  può  ) perche  fe  fi  potefie  difendere 
lenza  la  morte  dell’inimico,  cheeli  viene  adoÓb;  non  farebbe  lecito  am- 
mazzarlo : come  farebbe  a dire,  farà  vn’huomo  più  atto  all’arme  ; hau- 
ti piùcompagni;che  Taiutaranno,  ouer  più  auantaggio  d’arme  ; per  lo 
che  fi  potrebbe  difendere  ficuramente  ; ouero  almen  potrebbe  ritrarfi 
o fuggire  fenza  gran  vergogna;  allhora  non  fi  potrebbe  dire,  la  morte 
éeU'inimico  elTer  mezo  neceiiario,&  effètto  di  fcampar  fua  vita;come  haue 
mo  giidettojma  farebbe  homicidio  cagionatofi  di  lua  propria  volótà;cioè 
■ouo  da  ira,o  (degno, cótta  lui  cócettojo  per  Thonor  della  zuffa  atucata,o 
ipaltfo;ilchenólarebbelecito.Hodetto(fuggire sézalua  gra  vergogna) 
pchefel’huomo  farà  di  tal  c6ditione,che’l  voltar  le  fpalle,  e fuggire  li  là-  . 

febèe  gra  fcomo,e  vergogna, allhora  li  faià  lecito  p difenfione  dell  honoc  qu*"do  no 
luo,alpeitarcolui,che  II  viene  adolTo,ouerfarfeIi  incottole  fe  in  ^Icóflitto  necel- 

Ìtrouiifleaulpartito,chefenóTammazzaire,nópouebbeeuitardi  nórw 
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Perfe^ui. 
Urrinimì. 
co  per  to- 
glierci la 
ingiuria 
Quando  ne 
uri  lecito. 


Ammazza- 
re un  ladro 
per  difen- 
ftone  della 
roba,quan 
do  fari  leci 
co. 


ceuerne  vna  guaadata^con  bacchette*, qual  cofa  eflendo  s nobili  gnud^Iit* 
giuria,  li  farla  lecito  ainmazurlo,  per  difienfionedeU'hooor  fuo.  a gl'aU 
tri  di  più  balTa  condicione  ciò  non  farebbe  lecito;nè  meno  ad  un  che  fut 
fé  additato  da  un'huomo  più  nobile  di  lui  : perche  non  farebbe  tanta  in-, 
giuria , dice  S.Th.Soto  de  iuU.&  iu.Pan.nel  c.  Olim.  Ancorché  Bartolo  in. 
ciò  tenga  indiftintamente;  qual  opinione  non  è accettata.  £ fedopò  ri'< 
ceuuta  vna  ingiuria, l’inimico  fimettcflèin  fuga  j farebbe  forfè]  leato  ad 
ogn*huo:nopeifeguitarlo,&  ammazzarlo  per  toglierli  l’ingiuria  I Siri- 
fponde,che  nò,  poiché  in  quell'atto  non  li  cniamarebbe  più  difenlioneinM 
vendetta  deiringiurìa  riceuuta  $ il  che  non  lì  deue  i eccetto  mentre  un  no« 
bilerellalTe  molto  ofFefoneU'honore,  fe  non  lo  perlèguitalTc -,  allhora  in 
quell’iHelTo  conflitto  potrebbe  feguitarlo,  e percuoterlo  unto, quanto 
baflarebbe  a Icuarfi  l’ingiuria , e ricuperar  l'honore , Dicoi'in  quell  ifteiroi 
conflitto)  perche  fe  l’inimico  fuggendo , lì  faluafle  ili  qualche  luogo,  a 
t'afcondelTe  ; non  farebbe  più  lecito  fenza  peccato  afpettarlo,  o cercarlo , o 
forli  inlidie  per  hauerlo  nelle maniqierche allhora  farebbe guerra,&  ve»* 
detta , c non  difcnllonc , dicon  ifopra  Dominati  dottori } a i quali  con^tQ 
Nau.cif.nu.j,  * , 

Chi  per  difendere  la  vita  del  padre , o del  figliuolo , moglie,  fratelli , Se. 
anco  del  fuo  fignore,ammazzalIb  qualcuno,quaodo  altrimenti  feampar  o& 
li  potefle,  non  fari  tenuto  nc  per  homicida , nò  anco  a rellitution  alcui 
na:  perche  fe  per  difenlìon  delle  robe  è lecito  amma:^rimpunè,  come 
diremo  appreflb , quanto  più  per  la  dilènlìone  de  gli  pfopinqui?e  fe  l'inua« 
fore  fufie  pur  Clerico , nò  men  incorr^be  la (communicaiCccetr>  fé  difqa 
deflir  pcriòne  efiranie  . Quanto  poTdlla  pena  della  irregolaritl,  l’in.* 
correrà  in  ogni  cafo  , faluo  che  per  la  uiu  propria  j come  diremo  nel 
luogo  fuo . 

Chi  ammazzarli  va  ladro,  che  verrà  di  notte  a rubare , non  farà  tenuta 
a cofa  veruna,dicc  Scoto  in  4.dillin.  t f .q.4.perche  un  ladro  notturno  fi  pre 
fuppone,che  fu  homicida  icioò,c’habbiaintentione d’ammazzar  qualun* 

3UC  li  foceirerefìllenza;però  fi  può  ammazzare)  qual  cofa  non  preTumen- 
ofid'UH  che  rubata  di  giorno,  dice  egli , non  poterli  ammazzare  fenze 
peccato  : però  Soto  lib.y.de  iulbde  hireq.  i.arti.t.  Nauarro  c. i |.nume.a.e 
Siluellro.Verbum  bellum.a..$.j  elicono, che  in  voo  cafo  fi  può.  ammazzare 
etiandio  di  giorno-.cioò  mctre  ch’un  ladro  pretendefie  di  rubare  ad  vn’huo 
mo, quanto  hà)ondepoi  non  hatielTepiù  d«niuere,percheIeuandoliil  uil- 
to,(arcbbe  leuarli  ancor  la  uita.l.fi.adleg-mafe  per  cafo  fi  trattane  di  rub» 
re  una  quantità  di  denari  o altre  robe,  lenza  le  quali  pur  il  padrone  po> 
uebbeuiuere,non  li  farebbe  lecito  ammazzare  il  ladro  per  difenderle:  ni 
anco  farebbe  lecito  ammazzarlo,etiandio  rubando  quanto  hà,in  cafo,che  fi 
fpetafie  di  poterà  ricuperare  la  roba-,o  per  uia  di  giufiitia,o  p mezod’amici 
o per  altra  uia,E  fe  ciò  fufie  dubbio^Dice  Soto,in  tal  calò  duobio,ò  lecito  al 
padrone  della  roba  menar  le  mani.&  aiutarli  quanto  può . Ma  fi  domanda, 
quando  farà  lecito  al  padrone  menar  le  mani  a coli  fatto  modo?  Riipondo 
no  gli  fopra,detci  dottori, e Panorm>uno  in cap. Sicutel  terzo:  mquel 
r ifiamc  chc’l  ladro  farà  U forto,e  mette  ancora  tugge  eoo  la  preda  in  ma.* 

....  • noj 
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^tiniorai^uìk  perteguitare  e cogliercela  dalle  mani,  cqnandb  altri 
Bcti  nó  (i  puoarriuare,ouer  togliere, ammazzarIo:ma  ie  innanzi,  che  s‘av  ' 

hua,  fi  (àluafle  io  qualche  luogo;  non  farebbe  più  lecito  per  quella  uia,  .]■ 

cioè  ammazzandolo,  per  ricuperare  la  roba  ; ma  per  altri  meri  con- 
«enienti . 

Che  diremo  di  col  cui,che  farà  vn’homicidio  cafualinente?  farà  forfè  te 
auto  perciò  a qualche cofa^  Perdichiarationedi  quello  dubbio , diremo 
molte  cofe . 

E prima  s'haurà  da  noure:  che  o imputare  vn’homicidio  cafuale  a qual 
cuoo,tre  cofe  lì  richiedono  ;la  prima  r,chenonli  habbiaintétioncil'vccide  Trecofe  It 
re  nefluno;  perche  oue  farà  tal  intentionc,non  lì  dirà  cafuale,  ma  uoloiica  richicilono 
rio.  La  feconda  è,  che  la  morte  propriamente  nalca  da  qualche  operat'o  pimpurarc 
ne  di  colui , a chi  s’imputa  l'homiadio  ; altrimenti  nó  lì  potrà  dire, ch’egli  vn‘  huomo. 
rhabbia  fatto . La  terza  è , che.colui , a chi  s’imputa  l’homicidio  non  fola- 
mentepoirtleuarl’occafione*,  per  cui  ul'horaicidio  verrà;  ma  che  ha  an- 
cora per  qualche  modo  o legge  oblinto  a leuarla;perche  le  non  è tenuto  a r • 

leuarl’occafione, dalla  quade  può  Ittccederelamonediqualcuno;  non  ,, 

ni  farà  ragione  alcuna,  per  la  quale  le  li  dee  imputareicome  per  elTempio,  .i. 

•c  un  ricco  negando  cinquanta  ducati  cercatoli  da  vn  ribaldo,che  ne  te  ’t  . 
neua  di  bifogno;  le  quello  poi  ammazzalTe  vn’huomo  per  denari;qual  cola 
non  haureboeiatto,s’eglicelidonaua;nonperciòfaràtehutoacolà  veru- 
aa;poiche  non  era  obligato  in  modo  alcuno  darceli. 

. è * 

PRefuppofte  quelle  condidoni,  fiala  prima  copclu  Itone.  Chi  oprando  Prima  conà 
cofe  giulle  e lecite , vfa  la  debiu  diligenza , e IblUcitudine  in  prouede-  elulione 
re,  & auuertirc  tutto  quel , che  ne  potrebbe  fuccedere  ; s’indi  poi  ne  fuc 
cedefie  la  morte  di  qualcuno, nó  làrà  tenuto  per  tal  homicidio:  l’eflempio, 
chi  fcoprendoil  tetto  di  lua  cala,  haurà  pollo  ifegoi  nella  llrada,  perau- 
uertire  coloro  che  pallànojfe  per  cafopaflando  qualcuno  fcioccameiite, 
le incautamente;fufie  vccHo  da  vna  pietra,che  cafea  dal  tetto,  non  farà  te- 
nuto per  tal  homicidio;perche  pollo  il  f^o  alla  llrada,  nó  è obligato  più 
a veder  chi  palla . Vn’altro  clTemjpio,  due  foldati,  per^r  efercitio.tirando 
conia fcopeta,obalellra  al  verlaglio, e fiicendo^ debita  diligenza , che 
fu  fuole  ogni  prudente  in  auuertire,che non  palli  qualcuno , o llia  dietro 
al  verfaglio , ponendo  i ferui  al  luogo  conuoniente  a quello  finejcafualmé- 
te  alcuno  pallandoranimazzano,nó  faraanòtenuti;poichereferdtio  che 
tuint^ècdueniente  alla  loro  profelficne,8ehan  fatta  la  debiu  diligenza. 

Chi  fari  qualche  cofa,fia  pur  leCiU,o  illedu  a ftrfi,  le  non  vfari  la  debi-  Conclu- 

ta  diligenza;  che  yfar  fi  conuiei:;e  iicciò  indi  non  ne  l^ua  qualche  danno; 
come  nelli  dèmpij  di  fopra  <leRo  habblamo  ; tutto  quel  di  male  che  ne  fe- 
guirà  poi , larà  impuuto  i kn,per  la  fua  negligenza.  Quelle  due  conclulìo 
ai  indxfierentemete  lor;oda  tutti  li  dottori  accettate;ma  della  terza  qiul  fe- 
gue,è  differenza  tra  i>ottori  doc. 

Chi  darà  opetaadvnacofailledta;  benché  vlàlse  ogni  dib'genza  in  auer 
tire  ptudentùacnte  quel,  che  nepotrebbe  feguire;feper  calpuefuc-  i'^°«ufio» 

£4  ' cederà 


yi 


Dal  diànno  fatl:6 


5ilues: 

Nauaro 


Caietano 

Soto. 


Nota 

Pollutinoe 
notturna 
quando  nò 
cneccato. 


Vn’attione 
può  cfTcre 
volontaria 
in  due  mo 
di. 


\h 


cederà  dlno,o  morte, farà  tenuto  ad  ogni  danno, («codo  S.Th.t\t.q.^^4r.t4 
Silueft.  [ Verbo  homicidium.i.^.i.]  perche  ha  dato  opera  a cofe  che  no« 
doueua.Nauarro  ca.t  j nu.^.ticne  ilcontrario,dicendoipoco iiiiporta,che 
l'operatione  da  cui  nafcclamortecafuaImcte,fia  lecita, o nó;purcbes'hat> 
bta  fatta  la  debita  diligenza  in  prouederea  quel  che  biiognaua  ; perche i> 
quello  modo  fi  Tatto  onninamente  inuolontario.Però  m^lio  dice  Caieta 
no  lopra  San.Tho  nel  luogo  ci  tato-, la  cut  fentéza  feguita  ancor  Soto  nel  IL 
f .de  lullitia  & iure  q.i  .art..9.doè  tanta  colpa  farà  nelThomicidio  cafuale^ 
che  veri  da  vna  operationeiUeciu,  fatta  però  la  debita  diligenza,  ouanta 
colpa  farà  nella  cagione , onde  detto  homicidio  cafuale  verrà  ; cioè  nella 
detta  operazione  illeciraitalchc  fé  Topera  illecita  farà  peccato  veniale , U 
colpa  delThoinicidio  che  ne  fegue  , farà  veniale  : fc  Topera  farà  peccato 
mortale,la  colpa  delThomicidio  farà  mortale:  e notate  la  ragione  di  tue. 
te  quelle  tre  conci ufioni.  Dice  AgoUino.  Ogni  peccato  in  tanto  farà  pec- 
cato, in  quanto  è volontario;  la  onde  quando  non  vi  concorre  la  volood^ 
non  farà  peccato  ; TelTcmpio  della  pollutione  notturna,  qiundo  viene 
fenza  occahone  alcuna  precedente-, quella  lèminatione,  feben'cprohibita, 
non  è peccato;poiche  nó  vi  concorre  la  volontà:e  però  nel  nollro  propofi 
to  dicemojtutti  quei  danni,  e mali  che  accafeano  aflolutamencepercafo 
e fortuna;non  fon  peccati:  poiché  in  nelTun  modo  fono  intenti  dalla  vo- 
lontà,nè  per  fe,nè  per  alcun'accidente; come  diremo  di  folto. 

Quindi  reità  dichiarata  la  prima  conclulìone.  Ma  talhora  accafearàf 

3uel,chc  non  è volontario  per  fe;e  propriamente,  per  ilon  elTere  intento 
alla  volontà,  farà  pu  r volontario  in  qua  Iche  altro  modo;cioà  per  alcun'ac 
cidéte;inquanto  che  quello  fi  diri  cagione  accident  aria  del  male:ilchcau- 
uicne  quido  nó  fi  prtmibifee  quello, dal  che  può  ventre  il  maletonde  dtre- 
mo;cht  fa  vn’attione,  dallaquale  ne  può  nafecre  probabilmente  alcun’ho- 
micidio,o  altro  danno;e  non  vfa  quella  debita  diligenza  tn  rimuouere  tut- 
te loccafionitdalle  quali  nepotrcbbeluccederetldannojmentre  che  può, 
e deue,come  detto  habbiamo  di  fopra  ; par  che  in  qualche  modo , voglia:- 
che  venga;  non  dico  per  fe,  e propria  volontà;  perche  già  s è detto  ; che 
la  volontà  tal  non  pretende  ; ma  li  dice  volerlo  indtrettamente  ; inquanto 
che  perfua  negligcnzaoonfa  quell  atto , che  deuc  in  prouedere  a tutte 
quelle  occafioni,  per  le  quali  il  danno  può  venire;  La  onde  fi  luol  dire; 
cht  nó  prouede  a qualche  male,che  può  fitccedere;par  che  in  qualche  m» 
do  il  iioglia  ; e tal  uolere  può  accafeare  tn  due  modi;  o per  omilftone;  cioè 
per  mancar  dal  dcbitojnon  vfando  la  debita  dihgcza,in  prmtedere  al  male^ 
che  potrebbe  venire(qutndt  rella  dichiar^a  la  feconda  conclufione)Ouer 
puòaccafcareper  coinmiilìone;cioè  làccndo,&  oprando  qualche  cola^her 
non  fi  deucidallaqual  poi  nc  fegue  il  tnalctaunenga  che  fi  fitcelTc  ogni  fop 
te  di  diligenza  in  prouedere,&  euitar  che  nó  fucceda  ilmalcjpcrche  alTho 
ra  tl  peccato  s'attributfee  a lui , nó  per  rifpctto  della  diligenza  ; poiché  Th» 
fatta;ma  per  rifpctto  dclToperatione  illecitajnquamocheperdrereille 
cita,doueuaallenerrene  ,enon  fen'hà  voluto  aileoece  ; onde  ne Icgne^ 
che  cofi-farà  la  colpa  dcT  danno  , cmalc  fitccefib,  fi  come  £uà  Topera.» 
^ tiene 
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tfone illecita , dallaquale  feguiiiil  danno, cioè  fé  l’operatione  illecita 
farà  peccato  veniale  : tutto  quel,  che  ne  fegue  cafualmente  ( ftante  pe- 
ri# la  diligenza  fatta  ) farà  colpa  veniale  ; fe  l’opcratione  farà  mor* 
talej'il  male  ; che  ne  fegue,  farà  giudicato  per  peccato  mortale  : l’efèn- 
pio,vn  Clerico caualcandovn  cauallo  lenza  nece/Ti ti, fi trouarà  fottoi 
piedi  del  cauallo  cafualmente  vn  fi  ditiolo,cl'ammazzari  ; non  farà  col- 
peuole  pi  ù , che  di  peccato  veniale  i perche  quel  caualcare  fenza  neceflìtà 
• lui  non  era piQ,  che  peccato  veniale:  come  fi  dice  nplc.  [ Diie£lus.de 
bom.  ] bencne  della  irregolarità  fia  altro  giudicio:  come  fi  dirà  nel  fuo 
luogo:  ma  fe  detto  Clerico  medicando  fenza  licenza , ouer  giocando  a 
tiro  di  feopetta,  o di  baleflra  , o andando  a cacaa  con  tal  arme , aminaz* 
Eaflìequalch’uno  : farèuerohomicida  : ancorché  habbia  ufataognidili- 

feozapoflìbileiperchefara  colpeuole  di  peccato  mortale,  per  rifpetto 
ell'enercitioufato,afe  prohibito,  fono  pena  di  peccato  mortale  Vn’aU 
tro  effempio  d'un'imbriaeo  , che  ammazzati  vn'huomò  : tanta  farà  la 
colpa  deli'hoiuicidio  , quanta  farà  dell‘imbriachezza,dice  San  Thom. 
i.a.q.ijo.art.4.cioè  chi  , fapendola  potenza  del  uino  , credenoninu 
briacarfi:  e beuendo  poi  Vimbriaca: pecca  uenialmente  : ondeciò|che 
dimalenafceràda  quella  imbriachezza  ^ li  farà  impuuto  a colpa  veniale: 
mafapendo  la  pofTanza  del  uino , giudica , che  beuendo  s’imbriacareb- 
be:  e nondimeno  pur  beuerà  per  imbnacarfi  : peccarà  mortalmente , e 
confeguentemente  l'homicidio,  chenefeguirà  , li  farà  imputato  a mor- 
tale : la  cui  ragion  è quella  : perche  hauemo  una  regola  generale  ; quan- 
do vn'attione  da  fe  fteffa,e  p propria  natura  è peccato  moitaleife  non  fari 
uolontariainfe;manellacauià,da  cui  dipende, s’haurà  da  giudicare  fe-  Regolap 
condo  quella;e  però  molti  peccati  mortali  di  propria  natura  diuengono  giudicare 
veniali  per  qualche  altra  cagione,e  circolianza  ellrinfeca  ; come  fH  notato  l’attioni 
nell. capitolo, nella  materia  de pcccatlE  che  ciò  fia  uero,dice  Agollinoa  humane. 
quello  propofito  nel  Itb.cótra  Faullo.[Lotculpanduseilnon  qiiantum  li- 
te incefius,fed  quantum  illa  ebrieus  meruit.}LotimbriacandoS  commeffe 
rinceftoidice  dunque  Agoflino,Lot  in  quello  cafo  non  s’ha  da  condénare, 
quante  merita  l'incelto, perche  nò  l’hà  fatto  di  propria  volontàima  quanto 
merita  l’imbriachezza,  cioè  fe  la  imbriachezza  c Hata  colpa  veniale , tanto 
•ncora  farà  l’inceflo,cagionatofi  da  quella.  Se^iundo  dunque  quella  opt  i’ 

>nione,dico  per  dichiaradone  della  terza  conclufione. 

( Chi  darà  opera  ad  una  cofa  illecita  ; che  farà  peccato  ueniale,  quel  che 
di  male  ne  feguirà:farà  imputato  a ueniale:chi  darà  opera  a qualche  attiq- 
ne  illecita  mortalej  benché  faccia  ogni  diligenza  poifibile  : fè  da  làncfe- 
guirà qualche homicidio:  peccarà  mortalmente, però  non  tanto,quanto 
vn'homidda  uolontario;  ma  fecóndo  la  quantità  della  cagione;  poiché  il 
peccato  s'attribuifee  alla  cagione  onde  nafee , come  fi  è detto.  In  ohre,  fè 
^lla  operatione  illecita  fuffe  vna  certa  via,  e difpofitioneall  homicidio;co 
me  farebbe  a dire  chi  darà  vna  ferita  non  mortale, nà  men  có  mtentione  di 
idar  morteifuccedendone  poi  mone,o  per  errore  del  Medico,o  delpatien 
. te^pcccarà  come  homiddajperche  quella  feriu  -,  benché  da  fi:  non  Ita  tla^ 

mortale 
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qàéllo  non  oftante  taVauuertirnent^l^ammatzarà  f Dico , 
che  colui'  che'l  conimandh  fari  tenuto  per  l'homicidio, perche  diede  ope-  ' 

ra  a colà  illecita,  ch'era  vna  certa  uia,e  difpefitioae  alla  morte , come  po> 
coianaoai  dilTeCaictano.  ' 

Conffgha- 

Q Vanto  al  terzo.  Chi  dar)  ronff^Iio  con  vna  certa  efficacia,  che  C fie-  do  circa 
ciavn’homicidio,efeguito,cne  farà,fenza  dubbio  farà  tenuto,  co-  vn'homici- 
**  me  a principale.  Ho  detto  (con  vna  ceru  efficacia)  perche,  chi  dio,ouàdo 
trafcorrendov.n  ragionamento,  dicefTe.faria  bene,  che'l  tale  li  caAigaflci  non  c tur» 
perche  Io  merita, o limili  altre  parole,  per  tr3fcuraggine,c  leggerezza  d’a»  baco, 
nimoiondequdcalepigliallhoccalioncd'ammazzaieiiruo  nemico,  nó  fa 
rebbe  tenuto  a tanto.  Eli  riuocalfc  il  conliglio  dato/  Dico  lè’lriuocò  do- 
pò fatto  l'effictto , non  li  giouò  uientc,ma  le'l  riuocò  innanzi , farà  fuor  di 
obligo,quanto  alla  colpa,ma  non  quanto  alla  pena  della  irregolarità,come 
diremo  nel  Tuo  tratuto. 

Q Vanto  al  quarto . Chi  perraene  che  H faccia  vn'homiddio,  mentre  Permette» 
che  deue,e  può  iinpedirlo,e  non  l'impedilce,come  tòno  officiali , revn'hom 
* Guardiaoi,elImUialtreperfone,m3itimamenteferondellinatea  ddio,quaa 
e cale  officio, fon  tenuti,qDanto  d prinapaletcomc  & è detto  nel  ca.4.fopra  do  è cenua 
quella  parola.(non  obllans.)  to. 

Q Vanto  al  quinto.  Chi  difende  voo  che  tien  animo,e  propolito  ferma  Difendere 
to  di  far  vn*homicidio,da  quei,che  lo  voleuano  difuiare,  & impe-  vn*  homici 
ture  oa  ouel  ma!  propolito, onero  perfuadendo  efficacemente  ritirar  a die  da  c pecca 
tro  vncnevoleua  andare  a liberare  qualch’vno  dalla  morte,  o perche  era  to  morta* 
ftato  disfidato  a combattete,e  colui  andaua  ad  impedire,&  accómmodare;  le. 
o perche  l’eran  Hate  polle  l'inlidie , e quello  andaua  ad  auifarlo;  o perche 
faceua  alle  cortellate,e  quello  andaua  a fpartire,o  ^ limile  altro  effettoife'l 
fò  con  iniqua,e  pcruerfa  intentionci  acciò  quel  pouero  huomo  non  haucn 
do  aiuto  ua  anunazzato,e  non  per  buon  zelo  di  colui , che  voleua  andare  a 
foccorrere,cioò  ch’egli  non  patifie,  feguitandonc  la  morte  di  quaJch'vno, 
incorreri  colpa  morule. 


QVantoalfello,ò;vldmo.  Notacheinvn’homicidio  17  può  pattici- 
pare,  di  più  lortij  e prima  quando  tutti  i compagni  fon’eguali , e 
^ psincipali  in  va  &tto  d'arme  centra  vn  gioucne*,ancorche  non  tut 
ti  ferircono,ma  vn  lòlo  l'ammazza,  tutti  ion  tenuti  egualmente  per  l'homi 
cidio . Secondo,quando,ancorche  non  fiano  eguali  nel  fatto,  però  in  qual 
che  modo  aiutano  t come  larebbe  a dire,due  gioueni  fon  chiamati  da  vn  lo 
to  amico, cheli  facciano  compagnia,  e fpalla  j per  alTaliar  il  (uo  nemico  ; i 

J|uali  ancorché  non  hanno  intentioned  ammazzare)  però  con  loro  aiuto 
on  cagione  che'l  lor  compagno  ammazza  il  fuo  nemico.  Terzo,  mentre 
ch’va  prellari  il  fuo  fauore,  o con  la  fua  prefenza  animando  il  fuo  amico, 
c fpaucotando  il  fuo  contrario  con  gridi,&  altri  limili  modi,o  dandoli  luo 
^ ficuro  da  poter  feampare  in  calo, che  ne  feguifle  morte  : tutti  coHoro , 

che 


Partictpa- 
reinvn'ho 
micidio  in 
quanti  mo 
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incorrere 
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che  in  qualche  modo  hauranno  aiutati , fono  Incori!  nella  colpa  mortale? 
Per  partici  Quanto  poi  nella  reditutinnedel  danno  dato, quei  lolamente  fon  tenu- 
pare  in  v-  ti, che  hauranno  participati  elficacemente;comeu  èdettonelcap.f.fopra 
no  homici  quella  parola  (participans)ouer  fi  è parlato  di  quello  più  dimifamen« 

dio.quado  te.  ...  • i . 

l'huomo  è Quanto  a gl’altri  narrati  di  fopra , diceCaietano,  tutti  coloro,  che  per 
tenuto  a re  homicidio,da  elfi  commelTo,haur5no  incorfo  in  qualche  modo  colpa  raor 
Aitutione.  tale,etiandio  fe  fù  cafualmente  per  operatione  illeciu  mortale  ; come  ha- 
1 1 uemodichiarato,fon’anco  tenuti  alla  reftitution  del  danno.  A quello  proJ 
Per  cómet  polito  fa  la  legge.  Si  ex  plagis.per  totum.ff.ad  legem  Aquiliam.  Dìm  tutti 
tere  ppria  elTcr  tenuti  alla  reffitutione  quei,  che  in  vno  homicidio  hauranno  incorlà 
mente  vn  colpa  mortale-, quando  però  la  morte  fù  indullamétc  data,  non  folo  per  la 
homicidio  mala  intcntione,ma  per  il  fatto  ancora  in  le  mali,  & operatione  efteriore  : 
quando  1’  dico  ciò.preferuandomi  da  qualch’vno , che  potrebbe  dar  la  morte  ad  vno 
huomo  è con  mala  intentione,&  odio, e nondimeno  quanto  all’operationeellerìorc 
tenuto  a ri  farà  giulla;&  allhora  non  fata  tenuto  a rellitutionealcuna,aucor  chepec- 
fare  qual-  caffè  mortalmente.’Come  ben  nota  Nauarn>.c.  ifj1ume.a4.il  che accafes 
che  <^no.  può,  mentre  vnminillro  della  Giullitia  , onero  vn  foldato  invna  guerra 
■ ‘ giufia,ammazzafle  con  animo  vendicatiuoj&odiofo,  allhora  peccarebbe 

mortalmente  contrala  carità, fenza  obligation  alcuna  i poiché  non  fi  coaia 
^ tra  la  giullitia. 


:>  * ^ Pedito  il  primo  membro  propollo,cioè  chi  (àrà  tenuto  alla  r^itutione 

^ pervn’homicidiocommeffo.Hora  vedremo  del  fecondò;  cioè  qfunta 
reilitutione  fi  conuien  fare  per  la  morte  d*vn‘huomo.  per  lo  che  nouria  di 
uerfe  regole. 

Quanta  re  ammazzati  vn  feruo , o Ichiauo  ; farà  obligato  pagare  al  oadrone  , 

lìuutione  valcua  il  feruo , e le  fpefe  fitte  in  medicarlo , fe  ciò  fù  bilogno . E 

fi  deuefire  nnalmcntequel  medefimogiudicios’hauràdafare  d'vn  feruo  , cned’va 
morte  ° animale  vtile  del  profllmo, quando  s’offende . 
d*  vn’huo-  ammazza  vn’huomo  libero  ingiulèainente  ; quanto  farà  per  la  vita 

dell'huomo,non  farà  tenuto  a cofa  vertinajperche  la  vita  deirhiiomo  non 
fi  può  pagare-,poiche  non  è cofa,che  polfi  cafeare  fotro  la  ftima  del  dena- 
ro J.liber  homo.  ff.ad  legem  AquiliamrSarà  ben  tenuto  fodisfareall’ingiu- 
ria,c  danno  daro,pcr  detta  morte . La  onde  Scoto  in  4.diftin.  i f .q.J.  dice 
- vn’homicida  effere  tenuto  a molte  cole  ; la  cui  fentenza;  le  d'alcuno  lia  ac- 

i'  cettita;nond:meno,comediceNauarro.cap.  if  Jium.i  p.non  doch’egli  di- 

i.  ce  è Rcceffario;  nè  meno  in  tal  fatto  fi  può  dare  regola  generale,  &vniibr- 

• me  a tutti;e  però  è molto  difficile  il  giudicare  in  quelli  cafi:e  da  S.  Thon. 

altra  particolarità  non  hauemo,quanro  alla  rcAitution  del  danno  ; eccetto 
c che  fi  faccia  fecondo  il  giudicio  di  fauio  ; qual  giudicio  Riccardo  in  4.fen- 

> ten.dillinc.1  rartictusjjuzll.i.dicedoueru  fare  fecondo  la  qualità  dell’of- 

'/efa,  quantità  del  danno , c foize  di  colui  che  fc  l'offcfa . La  onde  dicemo , 
s’vn,  che  farà  ammazaato,  non  morirà  lubito,  ma  fi  goiiernarà  alenai 
'gioininellcno,  qualunqucfi  fia,  o ricco, o pouero , o vtile,  odifutile 
alla  cafa,  & alla  pauia;  rhoraicida  farà  tenuto  a|li  heredi  rifare  ogni  daq- 
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»o  i è rpefa  fatta  a Medtci.e  medicamenti;  benché  vn  ricco,©  nobile  per 
remora  tati  cofenon  vorrà,mala'vendetta;nondìmenorhomicidamai  là 
rimordi  tal obligo,iufinchenoft  fari  churitodafnoi  propinqui , che  ciò 
non  uorranno  : quanto  poi  a gl’altri  danni,dico,le  la  pedona  vccila  era  in* 
utile  e fenz'arte&  fenza  officio;  ouerolbla  lenza  propinqui,  ancorché  ha* 
uelTeaitejnon  fai  à tenuto  a reftitution  alcuna  per  la  morte.  S'eraperlbna 
vtìle  alla  cala  fua  i poiché  dueua  con  arte,  & indullria  ; dice  PanorAiitano 
cap.i.de  Iniuriis  col.  i.e  Scoto  nel  predetto  luogo,  farà  obligaro  dar  ranto 
alli  heredi  dell’vcciro,quanto  egli  con  l’arte  fua,ouero  officio  guadagnaua: 
c fé  l’vccilb  era  huomo  pouero,qual  campana  la  cafa , e fmiiglia  Aia  con  la 
Eitica,e  fudor  fuo;farà  tenuto  l’homicida  ricompenfare  tutto  quel  danno , 
prouedendola  del  vitto,  e cofe  necclTarie , come  faceua  il  morto;  hauendo 
riguardo  però  al  tempo, che  l*vccifo  viuer  poircua;cioè  s'era  giouene,  che 
fecondo  la  naturai  ragione  potena  cam^par  affai;  dotirà  pagare  piil;ma  s’era 
vecchio,dourà  pagar  meno, fecondo  vna  certa  difererione  j perche  in  ogni 
cafo  particolare,non  s'haurà  da  conAderare  quel  eh  è da  uenire,  e folamcn 
re  in  lpe;anza,a  quel  modo,che  fi  confiderà  il prefeiite,  e quel  che  realmcn 
te  fi  troua  in  fatto  ; talché  in  quelli, e limili  cali,  più  gioua  il  parer  d’huomi 
ai  prudenti,chela  fdeiiza.c  dottrina  de^mmifti,cfrendo  che  per  tutto  fi 
pratrici,  e coOuma  in  quello  modo  tra  Kuomini  prudenti  re  da  SommilH 
non  s’ha  più,cheTegole  generali;  quali  fono  eommunemente  difficili  ad ap 
plicarfi.Ma  noi  poiTemo  alcuni  ellempi  in  pranica, dalli  quali  U potrà  poi  ElTempif 
ageuolmentegindicarenegl’alm’fimili . pgr  porre 

Chi  haiirà  ani  mazzarovnMalhodatta,ch’hauea  comprato  vn’officiomil  prattica 

le  ducati;col  quale  campana  tutta  la  fua  famiglia  commodamente,eTanto 
lopoieua  vendere  onde  morendo,!!  è perfo  per  li  heredi;lari  tenuto  alli  dett^ 
heredi  pagare  mille  ducati, o tanto  meno,  quanto  l’haurà  goduto . *“ 

Chi  naorà  ammazzato  \ti’anigiano,che  con  l’arte  fua  guadagiTaaa,qua- 
to  faceua  di  bifogno  perla  f3migTia;&  ha  lalciato  due  figliuole  d^a  maritare 
fenzaalcunfuffidiotfiichemantalediiefiglinole, onero  dona alli heredi 
ducento  ducati,fe  l’vccifo  era  gioiiane  ; ouer  cento , s’era  vecchio  ; e fe  pur 
dubitafledi  non  haner  fodisfatto  a pieno;facciali  fare  vna  remiffione  gene- 
rale ; e cofi  rellarà  cauto  inconlcienza . 

Chi  haurà  ammazzato  vn  mercante;  qual  con  lue  induftrieviueua  nel 

frado  fuo,e  non  per  arricchire;  ma  fi  guadagnaua  ducento  ducati  alI’aimo 
curamente;  laonde  poi  l’herede  non  pollendo,nc  làpendo  negotiare  i 
fuoi  denari,eI'hanno  polli  in  compraefe  R’haurà  hauuto  cento  ducati  di 
entrata  viuaranno.potrà  pagare  per  fi  rimanente  danno,leuate  le  lpefe,che 
detto  morto  confumatia  nel  vitto,  e vellito,ducati  quaranta,  o cinquanta  , ’ 

fecondo  il  giiidicio  del  prudente,per  dafcun’anno,  tanto  tempo , qiiamofi 
potrà  giudicare,chehauerebbevilTuto:  e fe’l  vorrà  Aire  in  tanti  denari,po  *'  . 

uà  donar  all  herede  trecento,  o dneento  ducati  fecondo  che  Tammazzato 
era  vecchio,  o giouene. 

Chi  haurà  ammazzato  vno  Speciale , che  nella  fua  Spedarla gnadagna- 
ducento  ducati  fanno  ; e lafciando  li  figli  di  minor  era , e noli 
«ni  a poter  efiTeràurc  l’arte  dd  patire , ( che  dò  'poteflcro,o  fapcA 
- " Icio 
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reditì<fel  morto  ; che  non  G pofTon’efcluderedel  ^tto  da  detta  heredit^ 
rome  fono  li  figliuoli  ; c non  nauendo  figliuoli , li  nepoti  defcendenti  per 
ret^  & il  padre,  e la  madre,  che  fuccedono  alli  figli  lenza  prole^e  la 
ragion  di  ciò  èjchc  l’huomo , ch’acquifta  qualche  coà%  quelli  Ioli  necef 
fari^entel'acquifia;  tutti  gl’altri , che  polTono  fuccedere  lòlamente  ab 
mreltatOjin  (aro , che  non  ci  fiano  proprn,  e necefiari;  heredi  ; come  fono 
rratclli , nepoti  collaterali  ; cioè  figli  di  fratelli , e foretle,moglie,  confobri 
ni,cogi)iati , e fiinili , non  s’intendono  lotto  nome  di  propri/^eredijperche 
fi  poiroooefcluderedadetta  hereditiin  cafo , che  fi  facelfe  tellamentojil 
che  non  fi  può  contea  quei,che fuccedono  necefia riamente  : quelli  tali  di- 
co,non  poflbn'cercar  quello  danno  ; quanto  è per  ragione  di  giuflitia , con 
buona  confeienza  j benché  polTan’lar  querela  per  l'ingiuria  nceuuta;  e per 
rimetter  quella  poi,pigliare  qualche  quantità  di  denari . Ma  fe  la  perfona 
ammazzata  era  pouera^e  con  la  fatica  fola  palceua  la  fua  famig!ia,^ce  Sco 
to  nel  luogo  fopracitato;rhomicida  farà  tenuto  fopplire  a tutti  coloro, 
ch'erano  da  Quello  alimentati , alla  cui  opinione  confcnte pur  Adrianojtia 
Soto  nel  oredetto  luogo,iiioderando  quella  opinione,dice,non  ellenderfi: 
eccetto  alli  figli, nepoti  orfiini,cbiforàofi,padre,e  madre,  e moglie  ini 
fin  che  oflerua  viduità  : poiché  l’vccilo  a colloro,  hauendo  bifogno,  era  te- 
nuto louenire,&  aiutarcre  la  ragion  di  ciò  è-,perche  l'huomo  è vn  certo  bc 
mondo  non  tanto  per  le  folo;  ma  per  li  progenitori  luoi , per 
Il  fucM  fuccrilori , & anco  per  la  moglie  i la  onde  chi  Icuarà  un'huomo^ 
mondo  violentemente  ammazzandolo;  fi  può  ben  dire,  che  a quelli  folo 

s|haurà  leuato  : fe  poi  oltre  a quello  il  detto  vccifo  per  fua  liberalità,  affet- 
tione  o carità  foueniua  a qualcun'altro:  l’homidda  li  farà  obligatorpcrche 
raflFettion^o  carità  dell*  vccifo  non  può  palTare  aH’homicida  per  ramon  di 
debito:per  loche  fulle  tenuto  di  giullitia  fouenire  a quelli  ancora:  perche 
I^uirebbe.che  anco  luffe  tenuto  nutrire  li  feruitori  del  morto . Talché  di 
aamo,che a fratelli;carnati,enepotidi fratelli, ancorché,  egli  li  campa- 
ua,nonfaraobligatoacofaalcuna:mafcrvccifo  non  haurà  lalciatonè 
figli , nè  m^lie,ma  fol  vn  padre  uecchio,pouero,fic  impotente,  qual  hauea 
Il  uitto  dal  luo  figliorbifogna  dare  a quel  uecchio  infino  che  uiue,per  il  fuo 
uitto  moderato,  quanto  fi  llimarà  poter  conlumare . E fi  laldò  folamen- 
te  la  moglie?  s’haurà  la  fua  dote  conueniente,  non  farà  obligato  a coà  ve 
runa  ; oerche  fi  può  maritare , o uiuer  di  fua  dote  & alimentare  : e fe  non 
haurà  dote,ma  fol  viueua  della  fatica  del  marito  : fe  li  può  dare  qualche  co 
fa  .che  fi  poflà  maritare , s*ella  vuole  : e le  nò, donarli  qualche  cariti,e  fuf. 
fidio,che  poffa  viuerc;  perche  ammazzando  il  marito, haue  ammazzata  ao 
co  lei  : come  communemente  dire  fi  fuole , che  chi  ammazza  un  pouero 
non  ammazza  lui  folo.  Et  in  ogni  attodirellitutionein  fimili  cali,  farà 
^ciche  fi  facci  fare  una  rcmilTionc  generale  per  dubbio  che  fi  fodisfacef 
fe  a pieno  : perche  è cofa  diffidle  accertare  il  danno,che  far  fi  fuole,  per  la 
morte  d'vn'huomo  utile , 'induflriofo , o pouero,poiche  li  guadagni  tal- 
hora  fon  dtibbn, e la  lunghezza  della  uita  purincena:  onde  le  cofe,  co- 
me ho  dmq  di  fopra,che  fono  in  fola  fperanza,non  fi  polJbn  ftimare,come 
quell^che  fon  preiènti,&  in  fatto. 

.Per 
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1 j T)  Er  complimento  di  queAo  breue  capitolo,!!  taranno  alcuni  dubbij,  per 

xJJubbio.  JT  rendere  la  dottrida  più  abondante.  E prima  fi  domanda;  chi  per  am- 
mazzare,o  ferire  vn'huomo,fufle  punito  dalla  muftitiajiari  fot  fé  di  più  te- 
nuto al  danno  dato  alla  pane  ofFefa,come  fi  è detto  ? E nella  prima  ìronte 
par  che  nò;  perche  per  vn  fol  peccato  non  fi  deuen  patire  due  pene  ; onde 
parche  molto  fodisfaccia  colui, che  và  io  Galera  per  tutta  la  Tua  viu  ; ouer 
e appicato  per  vn’homiddio  commeflozonde  Baldo  nella  l.prinu.c.de  deli 
fto  defundi^iice . Morte  delinquentis,pocna,  & delidlum  extingi^itur . 
Chi  ofFen-  Però  il  contrario  è vcrojcome  ben  dice  S.Tho. a. a. q.64.articu  ^.perche 
dertevn’ho  chivedde,  onero  inqual  fi  voglia  modo  percuote  ingiuftamcnte  il  proflì- 
mo  nella  p tre  offefe,cioè  offende  Dio, fi  ingiuria  alla  Republica,  e danno  alla 

fona,  fa  tre  offefa  : onde  in  tre  modi  cella  obligato;prima  a Dio,a  cui  deue  fodiit 

offefe.  con  la  penitenza  per  il  peccato  commelTo  ; fecondariamente  è obli^ 

to  alla  parte  offefa  ; come  ho  detto  di  fopra;perche  la  legge  ^ Dioje  della 
oatura,commanda,che  fi  rifaccia  il  danno  dato  al  proffimo,riduccdo  o^ 
coD  ad  una  certa  equaliti;  cioè  ch’ogni  huomo  habbia  il  fuo  fecondo  che 
fari  poffibile;quato  alla  Giufiitia  commutatiua;  ancorché  il  malfattore <U 
tal  peccato  nc  fuffe  punito  feueramente  dal  Giudice  : perche  quella  publi- 
capunttione  del  Giudice  fi  ^ in  contemplatione  della  ingiuria  fotta  alla 
Republica;come  hauemo  nella  leg^  vulneratu5.ff.ad  legem  Aquiliam  : la 
onde  fi  come  vno  che  contratti,fara  obligato  a due  perfone  per  diuerfo  c». 
gioni;non  farà  liberato  dall’altro,  fodisfocendo  ad  vnozparimente  chi  pati 
rà  la  pena  publica  impollali  dal  Giudice,per  recceffo  fatto, non  farà  libero 
. dal  debito  priuato,che  haurà  contratto  per  il  danno  fatto  alla  parte  offefa; 

onde  ne  fegue,fe  colui,c’ha  commefib  l’homicidio  fuflc  appiccato,  o deca- 
pitato dalla  Giullitia,gli  hcredi  del  giullificato  farà  tenuti  rifar  il  danno  a 
gli  heredi  dcll’vccifb,fi  come  fon  tenuti  a tutti  gl’altri  debiti  da  lui  lafcia- 
ti.l.  I .Codic.Ez  delirio  defiinfti.eccetto  fe  li  heredi , e propinqui  dell'ycd- 
fo  fi  contcntafTero  rellar  fo  lisfatti  d’qgni  danno  ; purché  dell'homicida  fi 
faceffe  la  uendetta  dalla  publica  giufiitia, appiccandolo,  o decapitatidoloj 
comefbucnte accalcar  fuole;  perche allhora gli  heredi  dcH’homicida fà- 
xebbeno  liberi  dal  detto  debito,come  anco  afferma  Nauar.c.i  j .nume,  x » JE 
quel  chef!  dice  degli  heredi  dell'homicida,  s'haurà  da  intendere  ancor  de 
gli  heredi  d’vn  ladro,  che  farà  appiccato  per  hauere  rubatozaltrimenti  al- 
cuno potrebbe  giuflamcntearricchirfi  con  l’altrui  danno.Hauemo  già  lo- 
dixfaito  alla  ragion  contrariajali’autorità  di  Baldo  fi  rifponde,quella  inten' 
derfi  della  pena  publica,che  merita  il  delinqucnte;cioè  fe  per  cafo  forà  pre 
uenito  da  morte  naturale, verrà  cftintalapena,che  meritauajinquanto  che 
non  è neceffario  appiccare  il  corpo  morto, per  il  delitto  fatto. 

t6  QEcondo  fi  dimanda,  s’vn’innoccntc  farà  incolpato  d’rn’homicidio  oc- 
».  Dubbio  ij  culto;e  per  difenderfi^e  purgare  la  fua  innocentia,  farà  molte  fpefeifsu 
ràfocfetcnuto  colui,  che  realmente  ha  fottol’homicidio,  rifàrcire  tutto 
quello  danno  i Rifponde  Soto  nel  fopradetto  luogo/li  nò-, fé quel,che  pad- 
ràl’innocente,  non  farà  per  colpa  fuazfarà  ben  tenuto  il  Giudice,  quatv. 
do  lenza  inditi)  lufficiend,  e probabili  prcTuatiooi,  molcfiarà  l'inoo« 

cente; 
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cenfMeDto  voTcfl«  die  non  fuflc  cosiiimpercioche  molti  officiali, piglian  Notai 
do  occafione  da  certi  indici]  friuolij&  infufficienti/trauagliano  i poueri 
innocenti  più  toflo  per  l'auaritia  di  comporli, che  per  zelo  della  giuiUtia: 
e molto  meno  farà  tenuto  rcoprirfij  tc  incolparli  peraflbluerel’innocea 
* le:ma  bailerd,  chcper  meu>  del  Confèflbre  cenifichi  il  Giudice  deirinno 
centiadi  colui>che  malamente  farà  accufato:allhora  farebbe  tenuto,  qui 
do  per  fcolpar  fé  fleflb,incolpa(Te  colui;  onero  quando  ciò  facefle  có  ani- 
mo di  offenderlo  per  quella  via,attribuendo  I homicidio  a quello;  come 
(ài-cbbe  a dire,mentre  cheftaii  una  ircfca  inimicitia,  e quellione  tra  Mar 
cellojFrancefco;  ammazzando  Francefco  farebbe  unafufficienteprefun- 
tione  a KÌudicare,che  l'habbiaammauato  Marcello:  e quella  malitia  l’ho 
micida  la  potrà  vfàre  per  due  rifpetti;  o per  oflèndere  Marcel  lo  innocen- 
te per  quella  via,  come  ho  detto  ;o  per  coprire  il  fu  o delitto  con  quella 
occafione  della  inimicitia  frefcha  tra  Marcello,e  Francefco,  facendo  la  ui 
deta  del  fuo  nemico:  mentre  vlàrà  tal  malitia,  farà  tenuto  ad  ogni  danno 
che  ne  patirà  l'innocente,per  fua  occafione. 

Tfi  R Z O fì  dimanda  s’va,  che  haurà  percolo,  o ammazzato  il  prof  17 

fimo  con  ogni  fecretezza,douraifi  &r  fcoprire,&  infamare , per  £u  Terzo  dub 
la  debita  re(litutione,quando  altamente  £u  non  fi  poteffi;  t come  per  ef-  bio . 
fempio  : elTcndo  (lato  ammazzato  Pietro,  ha  lafciato  due  figlie  atte  a ma- 
ritarli pouerej  rhomicida,qual  non  fi  sà , per  fodisfare  alla  fua  confcien- 
sa, vorrebbe  maritarleima  perche  non  è folito  far  limili  opere  pie,  ne  ha- 
ueua  domeflichezza  veruna  co'l  morto , ageuolmente  fi ^trebbe  giudi- 
care,che  ciò  &ceflè,per  fodisùre  al  peccato  fuoionde  taatamente  ne  ver- 
rebbe infamato,  comehomicidaiapprelTo  il  mondo.  Si  rifponde  di  nòf, 
ma  quella  dourà  fare  per  mezo  del  ConfelTore , o altra  perlona  degna  di 
fede  ; e fi  dubitafle  di  quella,  non  pofiendo  hauer  altra  ; douri  afpettare 
infin  che  verrà  l'occafione,e  comodità  di  poterla  fare  fenza  fcandalo , Se 
infamia  fuziperche  la  fama  fi  deue  preferire  a gli  beni  temporali , come  a 
colà  d’un’oraine  fuperiore  e più  eccellente. 

FINALMENTE  fi  dimanda,  l'un,  che  offiende  il  proffimo  nelli  be- 
ni dell’anima  inducendolo  a peccare  atonalmente  j lari  tenuto  perciò  a 
gualche  cofat 

Aquello  fi  rifponde  di  più  foni , chi  induri  vn'altro  a peccare  mortai* 
mente,per  forza  o violenza;fi  come  far  foglion  i (ignori  a Tuoi  fornitori,  e 
vafialli,oferuedicalà;fonancoténuti  per  illorpeccatoi  ondefonob- 
ligati  lafciarli  liberi,e  ridurli  a buona  intentione . Chi  farà  rafcare  qual- 
cuno in  peccato  mortale  con  qualche  frode^  inganno , pervadendogli 
la  tal  cola  nò  effer  peccatoicome  per  eflempio  vn  huomo  per  fuo  dileguo 
perfuaderà,il  tal  modo  di  contrattare  non  cflerc  vlura,iUtal  modo  di  For- 
nicare nonedère  peccato,  il  tal  atto  fuperllitiofo , e diabolico  elTerc  refa 
religiofa,efimili,c  colui  per  ignoranza  crederà  eifer  cosi  ; fai  à tenuto  in- 
fègnargli  la  ueriti, e ritirarlo  quanto  può  da  quella  falfa  opinione:  onde 
tutti  i peccati, che  farà  fotte  quel  credito,farino  imputati  a lui»  fe  l’igno- 
ranza farà  circa  alcune  cole,  ch’egli  nonèatto,oueronon  è tenuto  laper- 
l^DOopcccarà;  ma  dopò  informato  che  oc  faià,  econofciuta  lauctiià. 

Parte  Seconda.  F pcccaa- 


Si  £»eirvfura;  • 

peccando  quel  non  farà  più  tenuto  ; perche'  peccar^  di  propria  vólont). 
Chi  condurrà un*altr<Fa  peccare  con  larolaperfua(:one,ouerlo  tirar! 
per  denari}  e colui  conofce,  e fa  elTer  peccacoj  e da  quello  fé  ne  può  alle- 
nere,quando  li  piace}  non  farà  tenuto  a colà  ueruna  per  quello  } perche 
peccandoj  pecca  di  propria  volontà:  ben'c  uero>cbe  per  generai  precetto 
della  corretcione  fraterna  > douerebbe  perfuaderli,,che  lafciaHè  la  mala 
vita. 

Sommario  delle  materie,  che  G contengono  in  quefio 
Settimo  Capitolo. 

1 I dichiara  quello  nome  yfura  > onde  vien  detto  ; e che 
ruol  fignificare  al  nofhro  propofito , & anco  coni  è probi- 
bita  da  tutte  le  leggi, 

2 SidiffitùfceCrfura,  e dichiardno  tutte  lefuepàrtì  fe 
ordine, 

j Sì  dichiara  che  cofa  è imprejlo  di  Mutuo  qual fì  fufura  • 

4 Che  cofa  ìntendemo  per  guadagno  neltufura , 

5 Che  cofa  ìntendemo  per  patto  efprefìo,  onero  tacito , 

4 Che  voglion  dare  quMe  parole  yltane  della  di ffinìtìon  (e  non  per  al- 
tra occafion  di  debito.) 

2 Sei  conditioni  fi  richiedono  a far  un  contratto  ufurarto.^ 

Laprìma  conditione,  che  fà un  contratto  efiere  ufurarìo  éichenel 
contratto  y'ìnteruenga  in  qualche  modo  imprefio  di  mutuo. 

9  Si  mfegnafin  che  modo  s'ha  da  contrattare  fen‘:^uitìo(tujHra, mi- 
tre fi  preflarÀ  gjrano,uìno,oglio,e fimiù  cofe . 

IO  dichiara  la  feconda  conditione  i cioè  che  dalprefiare  fe  necauì 
' qualche  ytìlitdìcon  molti  belli  effempì  j otte  fi  trattano  tre  modi  di 

farufura , uno  quando  fi  prefla  con  danno  del  debitore , éf  “ntile 
del  creditore’}  Taltro  è con  utile  del  creditore , danno  del 
debitore } il  ter^p  è con  danno  del  debitore  fen%p  ytile  del  cre- 
ditore. 

Il  La  ter%a  conditione  è,  che  quelt utile,  e commodo  che  fe  ne  caua  del 
prcllare,fipo(Ji  Slìmar  denari  ; altrimenti  non  farà  ufura , 

22  La  quarta  conditione  è,  chequeltutìle , che  fi  pretende , nonfid  per 
cagione  d'ìnterejfe  ; e per  dìchiaration  di  qudla , fi  trattano  diuer- 
fe  forti  d’mterefie , per  contemplatìon  delli  quali  fi  può  rìfeuotere 
qualche  cofa  di  più,  per  occafione  deltimprcfio  fatto,con  effempì, 
e ragioni, 

■ li  La  quinta  conditione  yuol , che  y’interuenga  patto , onero  alm  :no 
una  mtentìone  prìnàpale  iChauerne  qualche  utile , per  ragion  del- 
Umprefio, acciò  fi  pofii giudicare  il  contratto  effere  ufurdrio . 

14  Si 


Circa Vlm^tcftó)  '• 

14  SitraYtadeltvfuramentale-,ouefirìfoluono  alcuni  dubh^  Atalpro^ 

\S  La  fejla  condìtìon  è , cbetfueU'vtìle  che  fi  rifcuote/iapropriamen^ 
te  per  contemplatione  det  itnprelìo,e  non  Coltra  cacone, 
j6  Si  rifoluono  molti  dubbij  intorno  a coloro,che  non  ponno  hauer  ilfu9 
per  uia  diretta,in  che  modo  li  Jarà  lecito  ricuperarlo» 

CAPITOLO  SETTIMO 

DELL’VSVRA. 

E tkimu  cikcu  L'ISITK^STO 

detto  Mutuo, 


SVR'A,  per  quanto  fuooa  il  Dome,  viene  dall’uro, 
fi  come  la  fetura  del  feto, e U cultura  dal  culto  tonde 
cib  che  prouitne  dall’ufo  di  qual  fi  voglia  cofa,fi  può 
chiamar  vfura per  generai  vocabolo; come foucntc 
vlàno  i legìfti  : e fecondo  quella  fignificatione  non  e 
nome  di  vitto  : ma  per  quanto  s’appartiene  al  nouro 
M propofito  ,'per  eonfuetudine  il  vocabolo  s’c  tirato  a 
fignificare  particolarmente  quel  che  viene  dall  vfo 
de  gli  denari,  e d’altre  cofe , che  fi  confumano  con  l’ufo  j come  fono  gr^ 
oo,vioo,oglio,  legne , e fimili:  e fecondo  quella  fignificatione  e nome  di 
vitio  i poiché  è'contra  l’ordine  della  natura  : perche  il  denaro  fecondo 
l’ordine  della  naturai  atto  nato  acquillarfi  con  le  cofe  artificiali  ^e  natu- 
rali,con  rarte,ingegno,indullria , e folertia;  quai  cofe  non  fi  pouon  fare 
fenza  o pericolo  , o fatica  : ma  ch’un  ducato  gèneri  vn  altro  ducato  co  l 

tempo  lolojècontra  l’ordine  della  natura.  , , , 

L A onde  i fauij  tal  modo  di  negotiare,l’han  chiamato,  fencrare,  che 
vuol  dirc,un  certo  fetificareipoiche  quel  guadaeno,che  fi  tira  dal  «nairo 
prellato  fenz’ altra  fatica,par  che  fia  un  feto,cioe  denaro  generato  dal  de- 
naro,feiufaltra  indullria.  Bperònonfolamente  èprohibita  dalla  legge 
di  natura,comehora  v'ho  prouatojma  dalla  legge  di  Dio  nelTellamcnto 
vecchio-,  come  chiar  fi  vede  nel  Deuteron.a  c.i  3.  oue  fi  commanda  [non 
feneraberis  fratri  tuo,]  non  farai  l’ufura  al  tuo  proflìmo.  c le  ben  foggili 
«iltclloffed  alieno)  ciò  non  s’iotende, che  Iddio  difpcnfaircalli  Hcbrci 
di  poter  fare  l’ufura  con  gli  ellrani , onde  conchiuder  fi  potelfe,  in  qiwl- 
che  modo  eflcr  lecita:  ma  per  quel  la  parola.  Iddio  cémmandò , che  ellra- 
hcflcro  1 ufura  dalli  Cananei , 1 quali  ingiuftamente  poflcduiauo  la  tei  ra 
di  promilTione  i acciò  con  quella  occafione , ne  muperalTero  quel  che  fi 
potcua,comcalor  debitiifecondo  il  Canone , qual  dice . [Contra  quem 
eli  iullum  bellum,ell  quoq-,  ius  accipiendi  ufuras.  ] onde  fi  può  far  vfun 
a chi  ci  deue , c per  altra  via  ricuperar  non  fi  può  i ma  quello  non  fi  diri 
. propriamente  vfura , ma  più  toflo  ricuperar  il  fuo  in  quel  miglior  modo 
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thè  fipuòjCDne  dichiarareme  di  fotte.E  ance  contrala  legge  Mingeiìci 
in  San  Mat.a  cap.j.eue  Chrifte  Signor  nodi  o dace.  [ Mutuum  date,  nihil 
indeiperantesODate  il  vedrò  denaro  ad  imprefto  per  carità  alproflL 
me gratiofamente  c fenaa  fperanaa di  riceuerne  cofa  veruna . La  vfura  è 
centra  li  Profèti,fccondo  il  Pfa'.[Qui  pecuniam  fuam  non  dedit  ad  vfuri. 
E prohibiia  della  I^ge  Canonica,  e Ciuile  : benché  ludiniano  Imperato- 
re in  quedohabbia  errato  fecondo  Baldo  ic  però  è mal  confultare  eoo 
leggtdi  dt  tal  materia  ; Ma  cóTheologù  à cui  appartiene  decidere  in  fimiii 
cali,coine  beo  dice  San  Tho.nelli  colibeti,<)ual  legutta  Siluedro  [in  verbo 
vlura.t.Jlabiena;[in  verba  vfura,Santo  Antcnio.i.parte.tit.i.ca.?.  $.4^ 
Ant.de  But.dica  pur  ^uel  che  li  voglia  Ancharano.  E finalmente  è prohibi 
ta  per  legge  di  Gcnciliila  onde  Platone  nel  fuo  lib.[dc  !egibus]fe  vno  dam 
to,xhequaluncbe  daua  denari  ad  vfura,fuflepriuatodelguadagno,edcl 
capjtale.Marco  Tullio  nel  lib.x.de  odiciis,eCa(one  non  poco  la  códanna 
no, co  me  a cofa  pernitioIà.E  per  ceno  è peccato  pcrnitiolò;  onde  dalli  He 
wei  e chiamato  ; morfo  j e però  egli  cofi  leggono  il  prononffio  tallo  del 
iXutcron.[Non  fenerc  mordebis  tratrem  tuum,]nó  moi£can  il  tuo  prodi 
mo  con  l*vfura:alqua!  modo  di  parlare  Giouan  Grifoftomo  fopra  quel 
I^uogo  di  San  Matteo  a cj.dice  il  denaro  dell'vfuraro  fi  ralTembraal  mor- 
io  dell  Afpido?percioche  todoch'voèmorficatodall*Afpido,fentcvn 
lonno  Alane } perche  quel  veleno  difeorrendo  leggiermente,  enafeoda- 
mente  per  tutti  imeinbri,Ii  dà  vn’duporej  quale  li  genera  vn  dolce  fon- 
no , e con  quel  fi  more  : cofi  colui,  che  piglia  il  denaro  ad  vfura  per  alcun 
«empoinfinchehadafpenderejparche  fenta  vn  gran  beneficio,  e dol- 
c^,  fenza'tr^po  penfar  alla  reditutione  : la  oodefe  fopra  quel  debito 
viene  a grauai  b di  fonnojdò  i indugiarà  il  pagamento,l'vfura  difeorredo 
per  tutte  le  fuc  facultà,e  robe,le  conuerte  in  dcbttOionde  ogni  cofa  in  fuc 
certo  dt  tempo  fi  troua  dell’vfuraro.In  oltre  l'vfura  fecoudo  rinterpreta- 
tionc  della  lingua  Hcbrca  vuol  dirc,voraginc,cioè  vn  deuoramentofondè 
I vfurart  fi  chiamano  diuoratori  di  populi , poi  che  fi  mangiano  la  fatica 
d'altro,contraU  detto  di  Dio. 

dell'vfuraro  è mo). 

toodtofoaglthuooiniiiperaochc  l'vfuraro  fi  ralTembraal  Lupo;  del 
jqual  parlando  Aridotele  nel  libro  ;.de  [Animalibus,  ]dicc,  efièrc  vn'anr- 
taal  fpaucteuole  alle  bcfiic  nell'afpetto,etra  gl'altri  voraciflimo;chc  qui- 
lo  pm  mannia,tanto  piu  ha  famei&ingiotidc  fcnia  madicarc;e  fempre  tra 
uagiu  per  far  preda, c mai  fi  faciaicofiTvfuraro,ogni  volta,  che  farà  uido 
d^dcbirorc,lo  Ipaucma,  non  fi  fatta  mai  delle  ricchezze . Onde  l'Eccle- 
ftjtico  a ca.y.dtce.[Auarus  nunquàm  iropleturJEt quanto  più  ha,piùde- 
fidcra . del  qual  dcfidcrio  è fcritto . [ Crefeit  amor  nummi,  quantum  ip- 
jf  Pecunia  crefcitj  ] talché  per  la  gran  voracità  ingiotifeano,  fenzam^ 
«icare,cioe  non  li  contenta  guadagnare  a poco  a poco  j ma  vorrebbe  in 
poco  tempo  ingtottirfi  tutta  la  roba  del  prolfimo  i e mai  la  mente  fu» 
ha  quiete  , il  troppo  penfar  al  guadagno  j onde  quando  fi  crede 
fruir  la  preda,  viene  la  morte  ? & allhora  incominciano  li  tormenti 
nell  auimaiquiiidi  tuuieoe,chcla  Sapieo tua  capita. dice.  [ Eziguum , èc 

CUB 
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Clfcal'inìfrcfto. 


<timfe(Jioeft«iiipnsnft»noftra!;8f  noneftreftigtum  ìu  fine  ho^nioR: 

Miferi,&  infelici  auari,lafciando  le  uere  delitie  ch’apportano  fommocó>^ 
tento  > & allegrezza  fenza  trilfttia  j eleggono  per  loro  delirie  quelle  cole  \ 
terrene,  e fenluali;  che  non  fenza  graue  moleftia  di penfieri  i’acqui flano;  ‘ ' 

& acquitlate  poi  cofl  timore  le  conferuano*  onde  più  delle  volte  eoa  l 

quel  poto  còrehto  viene  mefehiata  gran  tribula  ione  dalla  quale  fono  fla 
gellati*,  e plinti  ; qual  punture  per  aflhora  non  fentono , per  edere  occu> 
pati,  e vinti  dal  fouerchio  amore,  e cupidità  di  quelle:  ilche  contemplan- 
do Uieremia  in  perfonadi  lorinfèirci,  lamentandoli,  dice.  [Inebria-  Coiopara- 
irit  meabitnthio .]  Colui,'che  a imbriaca  nelladentio;  febea  quel  che  tìone. 
gnda  aMaridìmo  fia;  nondimeno  per  la  gran  fete,qual  hà  , non  fèntel'a- 
maritudine  della  quale  t'empie:  coli  rhuomo,  che  appetifee  le  voluttà  di  ■ 
quello  mondo;  con  gran  ilcntaI'acquifta,econ  gran  tribulationelepof-' 
ftede  ; oude  per  il  grande  alTetto,  e defiderio,  imbriacandofi,non  lènte  le  . . - • 

Tue  amaritudini,  che  per  lamore  di  quelle  teiera,  e follienere  talhora-,  . 

anzi  fouente  per  retto  giudicio  di  Dio , non  folamente^gh  heredi  ne  uan 
meodicando  ; ma  loro  Heflì , o per  qualche  dilgratia  di  perdita , o perche 
Iddio  permette  che  non  fe  ne  polTano  feruire  : il  che  contemplando  l‘Ec- 
clfcliaile  dice,  a cap.i.  [Vbimultaefuntdinitiar,  multi  funt,&  qui  come-  » r/i 
dunt  eas*  & quid  prodeft  poireiTori,nifi  quod  cernìt  diuirias  oculis  fuù?  J .... 

& vn  poco  più  a ba  fio  dice.  [ Ed  & alia  inlirmitas  peffima,  quam  uidi 
fubSole;diuitÌKConferuatxin  malum  domini  fui,  pereunteniminaf- 
fiidione  pelTima  : generauit  fìlium , qui  in  funima  egedate  erit .]  Enel 
cap.d.  [Ed&aliudmalum,quod  vidifubSole.&quiJcmfrequcns'apud 
homineSé  Vir,cui  deditDeus  diuitias,&  Aibllantiam,  & nìhtl  deed  ani- 
mat fucexomnibus,qnxdclide>arjneptribuitei  potedacem  Deus,vtco- 
medatexeo  fedhomoejttraneus  vorabitillud.  Hoc  vanitas,&  niiferia 
magnaed.}  Talché  l’infelice  mena  vnauita  mendica,degna  di  compaf. 
fionejcome  realmente  non  le  poflèdelTe.  ì ■: 

SON'ALCVNI  altri , che  quanto  più  s’aflTaticaDO  per  acquillarle  f ■ c.-; 
per  Ogni  uia  indiretta, tanto  più  fi  trouano  in  neceflìtà.  Onde  lì  dice  nel-  ' 

lrProuerbijacap.il.  [Ali; diuidantpropria,&ditioresfiunt;aliirapiùr  > 

non  fua,&rlèmper  in  egedate  flint.]  Volendo  dunque  prouedere  a tanti  .u  - > 
matita  fin  che  l’ingordo  vfuraro  fen'adenga;  è colui  che  rmiorofo  dico-  t ?i.  .1 
mettere  vfura/appia  in  che  modo  dourà  leciramenfe  negotiare:&  1 Con  . j. 

felTori  ancora  rettamente  fappian  giudicare,  e prouedere  a i cali  fucccflì; 
iratearemo  in  qifledo  cap.dcirvfura;la  cui  materia  le  piena, e compendio- 
fa  hauer  defideri, ‘corriamo  alla  Tua  diflìnitione;  la  quale el'attjmence  con. 
fiderata,e  per  tutte  le fue  parti  bene  elTaminataiti  dilcioglierà  tutti  i dub- 
bij,  e diificoltàjche'in  lei  accafear  fogliono. 

L’^VSVUA  dunque fecondoSaiiThomafo.a.i.qu»d.78.artic.T .non è x 
*aItro,rheun  guadagno,ouero  vtilirà,ihe  fi  tira  da  un’impredofat-  Diffiniti*- 
to , in^eruenendoci  però  patto  efprcllo,-o  alinen  tacito;ciué  una  fpctan-  ne . 
za,&  intencione  principale d’hauerlo  qual  guadagnq  Iftira percoutem- 
piallone  dcirimpredo,  e non  per  alrraocwalioue  di  dcbiio.  < 
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Circa  l’imprcfto  . Spi 

«pieflo  folo  confiftel*vfu;a,  poiché  fi  vende  quel, che  nòti  è : verbi  gratia, 
chi  imprcfta cento  ducati  j traoiferifce  Udominiode  gli  denari  infienae 
có  l’vfo  di  quelli;  perche  non  fi  può  dare  l’vfo  fenaa  il  dominio;CÌoe  ^ 
coltà  che  li' polla /pendefe;nèincno  il  dominio  fenza  i'vfojpefchcaltriroe 

li, che  ne  farà  ? , . - , -r  r . 

Dunque  nonelKndo  dilHnto  l’vfo  da  gli  denari];  non  fi  può  rifcuoterc  Cole  che 
per  quello  vtiHw  veruna^  perche  tale  vnlità  fi  rifeuoterebbe  in  contem-  non  hin® 
plationc  d’voa  coià,che  non  è.E  fe  dirai,io  Io  rifeuoto  per  il  denarr  .Rilpó  l’vfo  dillin 
do,dunque  volete  rifeuotere  il  denaro  due  volt«,cioè  li  cento  ducati  pre-  io,mavfan 

ftati,e  poi  altra  quantità  di  pinfeor’altra  ragione,  che  ti  compctcflc  ? Ho  doloficoa 

detto(l'vfe  del  denaro  propriamente  dar  non  fi  puòlènza,che  fi  fpenda  ) fumano  < 
perche  impropriamente  alcuna  volta  fi  può  dare  : quando  ciò  accafear  fuo 
Ie,(ì  dirà  appreffb.Talche  coocluudiamo,chi  per  imprecar  denari , oglio, 
vino,grano,e  fimili  altre  cofe  ,ne  riccueflé  oltre  la  forte  principale  qual- 
che cofa  di  piìl,commetteri  d’vfura , e farà  obligato  rellituirlo  ; e le  quel 
tanto  c’haurà  riceuuto  di  piò  non  fulTe  cola  reale , che  fi  polli  rellituire , 
che  fi  farà  ? Rifpondo,fi  fari  faticà,lèruitio  corporale,auocatione,procura- 
tione,e  fimili  altri  feruitij;  fe  deuc  dare  quanto  quelli  meritano; ma  fe  fon 
iddi,  & altri  oflèquij,  come  ho  detto  ; balli  che  fi  confcllà  del  peccato,  & 
afiblua  quello  da  fimili  obligationi»  _ - 

T Eizo, nota  quelle  pirokfinterucneodoci  patto  elprcflb,oaIm.en  ta- 
cito)perche  a far, che  fia  vfura,non  balla  lol  quel,che  fi  è detto  ; tna  fi 
chiede  ancora  che  ciò  che  fi  rifeuote,  e riceue  io  cootemplatione  dell'im- 
f rello,fia  per  alcun  patto:  perche  oue  non  interuiene  patto  alcuno,o  alme 
no  quella  rperaHza,&ÌDtention  principale  d'haueroe  qualche  colà,  qual 
clHaraiamo,patto  tacito;  non  vi  può  cafear  vfura,  fe  per  cootemplatione 
deirimprello  fi  donaflè  qualche  colàjcomeaccafcar  fuoIe,racntrefidona 
qualche  gentilezza  per  cortefia  del  piacere  riccuutoioucro  per  amicitia,  c 
"beniuolenza;  o pur  finalmente  quando  fi  preftafie  il  denaro  principalmen- 
te per  rifpetto'dell’amicitia.efecondariamente  per  hauerne qualche  cor- 
tefia;confiderando,ramico  hauerlo  grato  ; non  vfur^  pcKhe  l’in- 

tentione  principale  non  riguarda  l'vtile,ma  l'amicitia . Ma  qui  S'ha  d’au- 
uenir  benc,quanto  alla  intentioo  principale,chc  fa  l’vXura  mentale , per 
£iper  propriamente  quando  la  lperanza,&intenrioned’h3uer  qualche 
vtilità  del  denaro  pceilato,  fi  potrà  dire  intentiooe principale, e confe-  Not 
guentemente  atto  vfurario,  e quando  nò;  come  nota  Nauarroc.xj.nu. 
ioo.Silueftro[verbo  Simonia  S-3*regula.3.]e  molti  altri;  acciò  non  fi  fac- 
cia errore.  _ . . 

H finc.per  cui  fi  fa  qualche  cofa  può  efferc  di  due  forti;  cioè  pri  mano , Ogni  attio 
e fecondario  : Fine  primario  fichuniaqucllo,cheprincip;dmentefiprc-  ne  può  ha 
tende  dall’agéte,  ch'opra;qual  chiamiamo  ptinripal  intcntionetnè  «edia  ucre  due  fi 
te , che  quello  fia  chiamato  intention  principale,  per  quella  fol  ragione^,  ni. 
cioè,che  fe’l  fine,per  cui  s opnwelTafleji’agente  non  oprarebbejcomc  hao  Fine  p^^ 
volutoalcuni;  perche  può  Ilare  eh' vn  face*  qualche  operatione  aulfi-  mono. 
ne;qual  cefi'ando  non  la  farebbe  nondimeno  quel  fine  non  fi  chiama- 
rebbbe  iotemioo  priocipale^per  cui  opraci.  Da  riempio  San  Thom.  net 
-,  ^ Coiib.i. 
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Colib.  liU’t.t.di  qu«1  Clerico, che  và  nel  Coro  a dir  l'hore  canòniche  per 
- le  diftributioni  co(idiane:che  fé  ben  le  di'.lributioni  non  fu(Tero,qucl  ta- 
le non  vi  andarebhr.non  perciò  ledidributioni  fon  cagione  principale, 
immediata  , &aflolutad’andarui , cioè  che  non  prctemieiTc  altro  che 
quelle^ma  in  quell'atto  fi  pretende  quaUhe  altro  di  più, cioè  il  iéruii  io  di 
Dio:  nell'intenrione  principale  non  ccofi.marurta  1 intentinnes’indi iz- 
za a quello-, talché  le  null*alrra  coiaio  maueflc,quelfolo  lo  moveiebbe. 

Inthione  D.V  N Q_V  fi  quella  fi  dirà  intentione  prinapale , che  mouerà  l agente 
principale  immediatamére,&  affolutamére  di  mòdo.che  nó  riguarda  alno, che qlla. 
Fine  fecon  H N E_  fecnudarìo  fi  dirà  quello , che  fi  pretende  dall  a^nte  non  alio- 
darlo . . Iuramente,nè  meno  del  primo  luogo  ; e però  fi  dice  fecondano  ; perche 

Fagenre  pretende infieme  con  quell  altro  maggior  fine;  ai  corche  il  freon 
dario  raihora  fufle  tal  (l\^io!o,&  occafionc  amuouer  i'agcnre,  che  s'cgli 
' non  fuflè,l  agente  non  oprarebbe;comc  ucU’elIempio  delle  diltributiooi 
coiidiane ho  detto.  ’ 

^ . A PP  LI C AN  DO  diinquealnollro  propofito;tnentrecheTn'huo- 

Bip  prefiarà  dcnari,mofib  da  più  tagioni.cioc dall’amiciria , o da  vn’oblà- 
go naturale,chetienconqaelloper  altri beneficijriceuuti,  & ancoda 
qualche  vtilejche  ne  rpera;poiche  sà,che la  perfona  con  cui  contratta**,è 
tnerireuole  de  gli  benefici)  fé  l'occhio  deliro  riguarda  ramìcitu,o  ! oÙi 
^o  Qarùrale,che  tien  Con  quello,  e l'occhio  finilfro  qinlche  vtile,  che  ne 
ipéra  cioè  fe  i'intentione  principale  rimira  l’amicitia,.crccondatianience 
a 1 utile, .cofluìnon  commetterà  ufura  ; fegnodi  ciò  ve  ne  fia  1 animo  di 
coluifCheimprellaiChe  feben  la  fperanza dell'utile, qual  hà  con  l'occhi» 
finillro,uencire  menojnon  perciò  refiarebbe  mal  contento  batter  prcUa- 
to  il  denaro  ;percheli  piacerà  hauer  compito  con  l'amico:  ma  quando 
vnoprefterà  denari  fenza  riguardare  nè  ad  amicitia,  nèa  far  ptaccre,nc  a 
i-qual^i  uoglia  oblino;  ma  folo  alla  fperanza  d’hauecne  qualche  vtile,  co- 
llui farà  iifuraro  mentale,e  farà  tenuto  rellituirc  ciò  che  ncticeuetà  aò- 
Vfuraro  corche  non  1 habbia  cercato, nè  con  fegni  moilrato  uolerlo  : c pur  fe  noa 
mentale . haurà  battuta  cofaueruna;  perche  colui  1 ha  mancato,  dcuealmcnocon- 
felTarlènc/perche  l'intention  corrotta  balla  a far  che  fia  ufuraro  : e pci  ò 
fi  è detto  nella  difiinitione(o  almen  tacito . ) 

QV  A R T O , & vltimo , nota  qucirultime  parole  pelle  nella  difiioi- 
tione,  doè(e  non  per  altra  occafion  di  debito  ) perche  fe  icolui , a 
^ chi  fi  prclìa  il  denaro ,li  fu  fic  debitore  per  altra  via,  e non  poteflè 
ricupetarii  fuo,eccettocou  quella  occafione  di  prellarb  altri  denari;  fa- 
rebbe lecito  rifcuoterquel  tato  di  più,come  diremo  piu  a pieno  di  focto. 
7 DA  quella ditfinirtone bene intefa, fi raccogliono  fei  Conditionii  le 

^ei  condì-  quali  concorrono  a far  un  contratto  ufiirario.  , - 
tio.  i li  li-  LA  prima  è, che  v'interuenga  impacilo  di  mutuo , come  hauete  inte- 
chiedonoà  fo,e  nód  altra fpecie:quailimprello,o fari  mutuo  uero,e chiaro,o4nte«^ 
far  un  con  preratiuo  cioè  paliato,ecouerto  lotto  fpecte  d'altri  contratti,  come  acca- 
tratto  ufu-  fea  ptcnxre  fi  uende  una  cofaa  pagarcin  tanto  tempo  più  del^iullo  pres 
ratio.  zo,psr  rilpctto  d afpettare  il  pagamento  ; o quando  li  da  qualche  cofa  io 
fi  fumo  cootratti  de  rctrvoédcndo,  o ccsfuali  icuza  le  códitiont 


Circa  rMp'rcfto  • 

pufte,e  fimilial?i»come  diremo  con  laitito del SigflOfe  nelfuoluogo»  i 
La  feconda  conditiooe  è»  fhe  da  qodlo  impreilo  di  mutuo  oc perueaV 
ga  qualche  co.nnmoditi,utiluà,o  guadagno.  , . ^ 

° La  terza è>ci)equellapredc(taconimc^tà,.& utili  «tua  folto e(Uma« 
tioncdi  puzzo.  * q . . ’ • % 

I a qua.ta  è,che  quella  utilt'à,e  còmodo oafcalolo  per  ragion  dell'im* 
prtllo.e  non  per  ragione  d intcrcHc  alcuno. 

La  quinta  c,  che  Pimprdlatorc  rifcuota.e  riceua  quella  utilif  i , per  ha- 
ucrci  iufcrueDUto  qualche  paiiocjpicflb.o  ta<ifoalmeno,cioò  unauoloo 
tà,  & intentioue  prinópade  di  haucrta^c  non  per  cojielia  di  colui , a chi  ' 
(‘imprcliat  ' t'  ,i  ’ " 

La  ft;ila,8<r  ultima  è,chc  qtiella  medefima  utiliti.  qual  li  riccue,pcr  occa  , 
fion  del  detto  luiprcAo,  non  li  pretenda  per  alua  legitjaiaugioDC«ade« 

Lieo  antico  perche  allhora  non  farla  ulura. 

Da  quelb  difiinttione  coti  dichiarata,  e fci  conditioni  ben  pon^ra-t 
tcjs  potrebbe  ageuoln»eme  difcernerc  da  un'huomo  giudiciofo^tra 
di'ContracM  ufurari,e  non  ufurarLcioè quando  ui  concorrono  quelle  Ari 
•conditioni,e  quando  oò,o  fiano  pur  colmarti  in  paroU‘,o  nella  loia  inteq 
cioDCjO  coti  ltrìtture,perchcfol  una  dt  quelle  fei  conditioni  inancando, 
non  fora  ufura.Ma  per  darcampoaiScinplicijChepolTan’torrcre  co’l  lor 
picciol  intelletto, per  tutte  le  parti  dèlia  driAuitione , porremo  alcuni  cafi 
in  prattica,  applicandoli  a tu'te  lecondicioui  predette  per  ordine , acciò 
poi  da  quelli  fi  poll'ao  più  ageuolnicnte  applicar  le  regole  a glabri  Umili, 

Vanto  alla pnirucoudtltonC',  tk)è  die  u'inleruenga  iinprdlodi 
..vj  mutuo ucto.o  imerprctaiiuo-x  ddL’jntcrpretaiiuo  diremo  apprei 

- foj  quando  trattaremo  de  gli  contratti  di  comprar, e ucndercjde 

'«gli  pignorattj.dc  altri -ma  del  mutuo  uero  ccota  chiara,dic  fia  ufura  ogni 
.voba,  che  ti  piglia  qualche  cola  di  piu, oltre  la  lorte  principale,  per  occa« 

■lìon  dcll’imprclloj'tonira  quel  licito  di  Chrilbo  Signor  nollro,in  San  Mat. 

■a  Ci.Mutuum  date,nihil  inde  Ipcrantes.  Date  ad  impreco  per  carità  fen- 
•ju  fp:ranza  di  uolernc  premio  alcuno;per£hr,comc  fi  è detto  nelpriocv- 

■pio,qiielchcfirifcuóteiÌi  ptù,ofijrifi:iiotcda  queljchelfon  è.ouexo 

■un  rticuoiere  il  denaro  due  uolte,  corasnel  principio  hauemo  prnuato. 

'Ma  qui  portemoalcunicafijche  rendono  l’animo  dubbio  oqi  giudicare, 

•pe’r  la  ragionc'occulia,e  non  conolcintada  tulli.  ' Pruno 

■ Il  primo  cafot:unmercantc,baiichicro,o  qual  fi  aogb'ahuomoprefta-  fo. 

-rà  una  quaatilà  di  denari  ad  un’altroinon  a fine  di  fpenderli,ma  folo  pM 
iètuirfenea  pó|^mo(lrandoaI  modo  c’habbia  denari,  o per  altro  luo  di- 
fegno,rcHitueiiJo  poi  la illeff»  moneta, ùràtorlcufura,fc  per  quell'im- 
prello  ne  uorrà li  mercante  qualche  colà^  > i 

Si  rifponde di  nò , perche  le  beail. denaro  ptopriamenle fia  facto  per 
. /pendere  ; poiché  quello  è il  fuo  fine  } nondimeno  in  tal  cafo  non  , 
-li  (fendendo  , -non  fi  chiamai*  imprcftj  di  mutuo  , come  fi  richic. 

■de  per  la  prima  cooditione  ; ma  più  rollo  locatione  , per  quel  poco 
-tempo, che  le  neferuiràa  niofirarli  folaraente  , perapparcie  ricco  a 
f i’alui, & iagaunaralcaQO,operaluo  fuodifcgpo;comcper elTempio, 
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^ /r  ^ ^ > chefl  mulattiere 

fuffe  rubbato,  o perdere  alla  mercaotia  } ftaae  alta_parte  della  per. 
dita  , farebbe  lecito  . In  oltre  Vun  m ulattiere  dicefle  , Signor  tale 
predai  il  tuo  Cau;dlo  , ouer  ieci  ducati  , per  andar  a.  comprare 
una  foma  di  capretri,  o di  formalo,  che  nenedoaaròuao/arebbe 
forfè  lecito?Dico  che  per  il  cauallo  farebbe  lecitOjpercbe  l’vfo  del  canallo 
fi  può  locatele  vendere^ma per  il  denaro  non  farebbe  lecitole  fe'l  pad ro- 
ne  del  denaro  dice<re,donami  un  caprettOj  e fc‘1  denaro  fi  perde , M perfo 
^ meiallhora  farebbe  lecito,fe  l denaro  porta  pericolo,  per  il  rifchio,lè 
ben  non  guadagnane  altroché  quel  capretto  , perche  potrebbe  euada- 
gnare  aflai,e  farebbe  tutto  fuo.  " 

Terzo  fi  di^da.Vn'huomo,c*hauri  un  paro  diBuoi,clidaràadvnvilTcraocaf« 
Jano,che  li£itica,o  alla  parte,ouer  li  dona  un  tanto  1 anno,coo  patto  fc  al 
cun  Boe  more.mora  al  uilland,farà  forfè  lecito  ì Dico  fe  l padrone  de  gli 
^oi  obliga  il  villano  alli  cali  fortuiti, fari  ingiullojma  fe  l^bligari,  quà- 

* per  fua  colpa  morifle,faràlccito,perche  la  fatica  de  gli  Buoi,ecbfa,che  - ,» 

fi  può  locare  e vcndere:e  fé  fi  faceflè  donare  più  che  menta  lafatica  degli  ' . i 
BuoiilarcbbeingiuftitùuMa  fe’l  odiano  hauendo  bifogno di  denari,e  no» 
trouandoadimprefio,cercafièadvn  gentilhuoroo  trenta  ducati  quanto 
veleno  un  par  di  Buoi^dalqaaleconfellafle  hauere  riceuuto  un  par  di  Buoi 
eli  prometeffe  dare,quanto  dar  fi  fuo!e,d*  vn  par  di  Buoi.che  fi  temono  al . 
la  parte,o  «d  a£t{0;làrebbe pur  lecito?Dico  di  nò, perche  li  Buoi,  polli  in 
denari  nop  pofTon’aiorire}  Cquello  farebbe  un'impreftocoauerto.&  ufu 
ra  pallata.  ' 

Quarto  fi  diman dw'uif  hauti  una  quantici  di  moneta , della  anale  te-  Quarto  ca. 
uie,ehc  1 pr^  sbafTara,potrà  forfè  preflarla  con patto.cheli  fia Teftitui-  ^ 
to  ^fo  prezzo  quanto  vaIe,quàndo  la  confegna?3i  rifponde/e  coIui,chc  * 
piglia  li  denaro.lo  fpende  a quel  medefimo  prezzo  fubito,  farà  lecito,per. 
elle  in  nulla  uien  fraudato  ; nòmencolui  ichepreflarifcuotepiùdtqlld 
^ha  datoima  fe  non  la  può  fpendercjaqucJ  medefimo  prezzo  toflo  che 
rhauri  hauuta,o  perche  no’I  fapeua,e  fuingannato,comcper  efTempio« 

1 mercanti  di  Bari  tengono  auifo  da  Napoli  per  un  Com'ero  apolla,che'i 
Viceré  ha  fatto  un  bando,chc  la  moneta,che  uale  cinque  carlini,o  giulii, 
uagIuquattro,af  eglino  per  non  perdere  al  pre2zo,prcflano  tutta  uiafa 
lor  moneta  manzi, che  fi  fappiacommunemente  in  Bari,o  perche  putii 
upeua,ma  per  il  gran  bifogno  non  fe  ne  curò  comunque  fia,  non  potrà  ri 
fcuoterepiùdi.qucl,  che  fu  fpefo.comcdiceSduelIroinVerbo  Vfura. 
prunai,  i;. 

<^mto,farì  forfè  lecito  predare  grano,per  grano,!  rinouare?Si  rifpon  Quinto  0> 
de,fe  coluj,chcprcftara,pretende  folo  euitar  il  fuo  danno , fenza  danno  fo. 
del proflimo, Uerbi gratta  , tiene d grano buono,e non l‘ha da uendere, 
ma  temeudo , che  non  fi  guafia,o  per  la  lunghezza  del  tempo,o  per  1 hu- 
ratditi  del  luogo,o  per  altra  cagionerò  predati  acciò  li  fia  dato  altretao» 

fi  fitole  quàdo  fi  rinouano  le  uenouaglie 
del  11  Caltdlijfara  lecito,ma  fe  ciò  farà  per  guadagnarCjper  queda  uia,co> 

■e  farebbe  a dire,!!  grano,ò  guado  è aoo  fi  può  uendercjlo  preda  per  ha- 
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aer!o  buono. Olierò  iTgiudicaie  fpecajChe  nel  tal  fèfhpò  Valeri  pid,  &égli‘ 
aolpuò cenere: poichononèatto a coni'eruar(ìiecoIui,chc  loptglia,è 
Do'lconofcejorepurloconufcejlofaperoecciritàconluo  daonoiallfao 
ra  non  farà  lecito.  Il  tneJcfìnios'imended'ogn'altralortedt  robe  actea’ 
guallarlì>niarcirfi,e  putrefarfi* 

Sedo  cafo.  'Sello  li ditnanJa,  predando  oglio,vinO)grano,Iegne,lane,ferioagg:o,o 
limili  altre  cole» che  con  l'vlofìconfuinano  «con  patto  di  rellituicle  nel 
mcddìmo  numerO)pefo,einiruc3,3  requilìtionedcl  padrone,  fe  poi.nel  cói 
po,ché  li  re(lituifcooo-,valcllèro'  più,che  quando  G configiiorno,làrà  fbr- . 
le  vlura  pigliare  quellaumcnco}  Comepcr  cflèmpio,  Marcello  haurà  f fta . 
to  a Pietro  nel  Mefe  di  Febrato  viia  Toma  d’ogiio  ; nel  qual  tempo  uaJeua 
• -'  ducati  dieciivoleiulola poi  reilituiranel  cnefe d'Agollo,  quando  vaiedu- 

cati fedfMjO Pietro  non  hauendo  1 oglio, vorrà  il  prczzo,chc  corre,  farà  le 
ciio  pigliarli  quelk  fei  di  piitee  quél  che  dicemo  dclifoglio,  t’intende  an- 
co delv^,oaltrc  cofe  fimili. 

Auuerti  q-  a qmlo  li  rifponde  con  molte  dillintioni.Se  net  tempo,cb«s‘haurà  dà  > 
llaprattica  rcdituire  la  roba,ouero  il  prezzo  di  quella , ifpotrà  giudicare  probabili 
molto  ufi-  mcQte,c  cónkunememe,  detta  roba  pot^  valere  , coli  meno , come  più  dì . 
tata  e non  (^l,t^ualoaa,mentre  li  confignò  noinarà  vfura,re  nel  tempo,che'l  pa-  : 
ben  cono-  di  one  la  vorrà  ualeUépiùiperchere  ualefle  meno,  bifognercbbe  pigliarle  t 
feiuta.  la;e quella  regola  i'einplicemeate  negneiando  vale  io  ogni|l'ortedi  roba,^ 

che  li  confuma  co  rvfo;come  tante  uolce  ho  detto,o  lia  attaaconferuarfi, 
o.nò:Ma  perche  fon  poche  quelle  robe  , che  non  hanno  qualci\e  tempo-' 
determinato,  nel qnale  fogfiono  valereregnlaimente^iù  de  gì'altri  rem- . 
riioy:  * pi;e pòchi, o nulli lon  coloro,che predano  le fne  rQb«-altempo,chefono 
,.  .«clli  preazt  altitpoiche  nefluno  preda  per  <arità,ma  per  guadagnare:Quin 
di  oafee  la  frandealcunauolta  nel  predare  roba  per  roba^i.  come  in  tende  ■ 
reteiperò  diciamo  in  un’altro  modo-«cioò  fe  la  roba, che  li  preda,  li  potrà 
giudicare  probabilmente,che  nel  tcmpo,ches  haurà  da  redituirc,  vaierà 
piùtche quaiado  li  coiilìgnò,poiche  quali  Tempre  luol  edere  cofi,althora|di 
• lUnguemo.Se'l  padrone  della  roba  al  tempo,  chela  predò,  non  haueua 
intentione  di  ucnderla,nta1a  conleniaua  per  venderla  poi  nel  tempo,che 
Tuoi  valere  più,  & ella  era  atta  perdurare  infino  a quel  tempo  fciiza  peri- 
co  lodi  marcirlt,ogualiarli;&  oltre  a ciò  al  debitoie  non  fe  li  toglie  la  li-  . 
berià  di  poterla  rediruire,quando  li  piace, fi  come  al  creditore  di  cercarli  ' 
' ^ quando  la  vuolcìcoacorrcndociqutll:  conditioniinfieme-jdicojch^farà 

lecito  al  creditore  pigliarli  tutto  quello  aumento,  che  fi  trouarà  nella  Aia 
rrba  quando  la  uuoletpurche  fi  reliituifca  delia  medefima  qualità, bontà*  , 

- r I . e pericttione,numero,pefo,e  milura,coroe  fu  coofignata:  perche  la  uarie» 

.<  tà  di  quelle  conditionijfarino  d una  idelfa  colà  cficre  i prezzi  uarip 

ili  darò  uii*en'empiu  dell'oglio, qual làrà molto accommodato alno- 
^ro  propofito  : ^come  fi  colluraa  nella  Prouinciadi  Tona  di  Bari, 

•*  efiendo;,  che  l'oglio  è atto  a conici  uaifi,anzi  quanto  più  fi  tiene,  tanto  più 

fi  fa  pei  Tetto. 

. Chi  dunque  comp'-arà l oglio  delMelèdiDecembre,pcruenderIopoi 
nei  mefe  d' Agoito*o  di  S.‘tte(ubre,quaaiio più  delie  apice  Xuol  uaiere  aliti 
- ; ' piu 
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pìùakipmziife’lprenarà  dclmefedi  Marzo,  d'Apriletpu^  con  buona 
con/cicnza,ncI  tenipo,c’hauca  dcftinato  venderlo , cercare  quanto  vaie- 
rà, quando  richiede  il  Tuo  debitore  ■,  purché  latto  il  prezzo  vna,voIta,non 
l'habbia  a variare  più,  in  cafo  , che  gli  aumentaflero  più  di  prezzo  cer- 
cando quel  più  Torto  preteùo  di  Lucro  ceflànce,o  danno  emergente , per 
non  pagarli  il  denaro  tolio,che  lì  fe  il  prezzo,  come  il  Dianolo  ha  perTua  Aucrtimc- 
fo  ad  alcune  anime  dannate,  di  cercare  [il  quanti  plurimum  J come  loto-  to. 
eiiori  chiamare.Priina  colloro  s'ingannano  ; perche  fatta  la  prima  voce, 

Loglio  c venduto  e conuertilohn  denari;  talché  il  debitore  non  è obliga 
ro  più  a dar  ogiio , ma  denari,comc  dunque  fai  lafeconda  voce,  e lo  vin- 
ài vn’altra  volta  ? Mi  dirai;  perche  non  mi  pagò  fubito,  &io  vi  replico, 
non  pagaiidoui  fubito  polTeti  ben  cercare  rinterelTe  del  denaro  interteou 
to , manon t'aic meniione più d'oglio; poiché  non v'èobligatoadar più 
oglio.ma  denari;oue  dunque  c fundata  quella  feconda  voce  ? cioè  fecon- 
do prezzo  che  voi  fati  a Loglio  ?fe  dunque  pretendi  Linterellè  del  dena- 
ro, v'auiTo,  che  a legitimarlo  che  lì  polTa  cercare  con  buona  confeienza,  vi 
btiognanogran  circoftanze,econditioni;deIle  quali  tratraremo  in  quello 
incdctimocap.poco  di  Cotto  . £ bifogno  ancora  per  poter  cercare  il  prez-  Auertimé- 
zo  predetto,  cne  non  lì  faccia  varietà  nella  qualità  della  roba,  ne  del  tuo  to. 
go,ne  anco  della  mifura,nel  tempo  che  fi  reltituifcc,  olì  fa  il  prezzo.  Ho 
detco[ varietà  nei'aqualit^ perchefi  haurà predato ogiio  nuouo,emu- 
Jlotpoi  nel  rcltitiiire  volefle  il  prezzo  d’oglio  chiaro,  farebbe  gran  frau- 
de;poi  che  Loglio  mudo  è manco  di  mifura , e fa  la  feccia:  ne  bada  dire, 
che  nel  far  derprezzo,fe  li  dona  tanto  per  la  feccia;petche  mai  fi  fa  il  giu- 
llo  in  tal  cafo  : peròauuertano  i cófelToriichech:  collunia  predarea  que  Auerfano  i 
fio  modo, non  è fenza  cattiua  intcntione,de  ingannar  il  prolTimoilo  det-  confelTori 
toancora(i)odcl  luogo)perche  chi  predando  Loglio  iu  Bifceglia,doue  va 
le  a vii  prezzo  , lo  uoled'e  confignato  iu  Bari , oue  per  la  concorrentia  de  i 
mercanti , lemp  te  luol  ualere,a  maggior  prezzo , ouero  verà  il  prezzo  co 
me  uale  in  Bari,Tarcbbe  inganno.Ho  dettofinaImente(ne  anco  nella  mifu- 
ra)perche  chi  pr  ella  vna  Toma  d’oglio  in  Molfetta,  doue  farà  manca,e  poi 
la  uoleflè  confìg  nata  in^Bifcrglia,oue  più  grande  ; chi  non  sà , che  direbbe 
ilgiuditia?  e nondimeno{pur  fi  fa, dunque  la  roba  s'haurà  da  redimire  di 
quella  inedefima  qfualica  e per£rttione,mirura,e  oelLidedb  luogo  ,a>ue  iii 
confignata, 

E le  vorrà  il  prezzo  di  quella?  (Qui  auuerti  vn’altra  malitia  di  mercao.  Notti 
ti,&  huominì,che  ifbgliono  predare  fimili  robe)che  il  prezzo  s’habbia  da 
£ire  fenza  fi-audc,&  eleggere  vna  voce  communc;Dico(fenza  fraude)peiw 
chetalhorafuol  correre  per  le  piazze  vno  prezzo fraudulente  procurato 
da  mcrca*anti,che  s’hanno  eletto  il  denaro  perdio  Iddìo:  neuoglioooal 
troparadifojchequedomondo  mentre  nonpodbn’arriuateàprczzi  delle 
robe  tLlian  predatea  lor  difegoo,  quando  che  voglion  far  la  voce;  fanno 
alc^i  conuenticoli  alterando  i prezzi  a poda  fatta , cioè  comprando  vna  CoQuenti 
poa  quantità  d’oglio  più  di  quel  che  vale-,  acciò  alterati  i prezzi , faccia-  coli  conce 
no  poi  la  voce  a Tuo  modo . Maqui  nafee  todo  vn  dubbio  io  campagna:  nati . 
a’vo’altro  farà  la  voce  a qucilj  prczzi,alti,ooo  fapendo  la|iraadc,e  conuè-  Dubbio . 

-•  ticoii 
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ticoli  di  mercidxnti4  che  (ari  tcnuto?dico  > fari  fcufato  mentre  darà  fì- 
gnoranzi)  e per eflb farà  tenuto, chi hà  fattala  fraudermadopò  fapcndo> 
lo,  farà  tenuto  redituire  quanto  di  più  farà  andato  il|  prezzo  per  quella 
fraude . E fc  l’oglioio  granoso  che  lì  fìa,farà  vna  fagliuta  di  prezzo  eccef 
Dubbio.  lìua,farà  pur  lecito  far  la  uoce,  & il  prezzo  coli  alto?  Rifpondo  fe  tal  fa- 
gliuta  verrà  dalla  fonuDa,o  timor  di  guerra,o  della  ricolta,e  mala  Iperan 
za  de  gli  frutti  per  rauuenire,allhora  farà  lecito^ma  feUilTe  malitiofamé 
te,per  conuenticoli,come  ho  dettole  congiura  di  mercanti,o  difordine  di 
Baronì,facendo  i prezzi  ingiufti  nelle  lor  terremo  per  alterarione  di  mone 
tc  a tetnpoiO  per  mal  gouerno  di  lienori;còme  accafcarebbe,mentre  fi  fa 
celfero  prammatiche  ingiulle,o  fi  l^ueftralTero  li  grani  per  la  corte  per- 
lo  che  fpauentati  li  mallari,  e mercatanti  l'afcondeno,e  non  potendoli  ué 
dere  coli  liberamente,!!  prezzo  uà  nelli  cieli, e Umili  altre  occationi.allho- 
rafi  dourafare  un  prezzo  moderato  a giudicio di fauio;Vioè quanto  ha- 
uerebbe  potuto  ualere  fenza  tali  occafioni . Ho  detto  ancora  ( & eleg- 
gere una  uocecommune)perchein  quello  ancorali  può  commettere  gri 
Fraude,  percioche.  fouente  accafca,per  euitar  Caridi,dar  di  petto  a Scilla; 
cioè  colui,che  teme  dì  far  la  uoce  due  uolte,come  ad  huomo  di  confcien^ 
za  per  le  ragioni  da  noi  dette,  e da  altri , che  l’han  condennati  1 non  fanno 
voce,  nèprezzoaltrimenti;mafenellannoa  vedere,quanto  puòfaglire, 
notando  tutti  i prezzile  poi  uedendo,che  nd  può  faglir  |zìù:  perche  già  in 
comincia  a uenireia  roba  frefca,  e noua,  e per  l'abbondanza  ual  piumer 
cata:alIhora  richiedono  i lor  debitori  eleggendofi  il  prezzo  più  alto,  che 
haurà  valuto  1 ogiio  il  Mefe  di  Agollo,  e di  Settembre , o il  grano  il  Mcfe 
di  Aprile.e  di  Maggiore  cofide  le  altre  robe.e  ciò  fanno  per  non  hauer 
quel  dolore,fe  dopò  fatto  il  prezzo,e  la  voce  una  volta,I'oglio,  o grano  fa- 
glieflepiù.  Si  dourà  dunque  ilare  ad  un  prezzo  commune,cioèelegeerli 
prima  il  tempo,che  uorrà  uendere  la  fui  roba,  o fia  un  giorno  fignalato, 
o fettimana,  opurunmefe*,efeuorràelcgerfi  un  giorno,  o fettimana.nel 
la  quale  haueua  delhnato  uendere  l'oglio , & in  quel  tempo  s'haurà  uen- 
duto  a diuerfi  prezzitcome  làrebbe  a dire,  fe  faranno  uendute  dieci  fome 
«ducati  dodici,  vinti  a ducati  tredici,e  tre,o  quattro  a ducati  quattor^ci 
in  tutta  la  fettimanamon  farebbe giulloeleggerfi  il  prezzo  piu  alto,di  du 
catiquattordici,maquel^di  tredici,qual  è corfocommunementete  fetftn 
haura  llabilito  giorno,  o/ettimana,vorràftaref  per  tutto  il  tal  mefe  deter 
minato,!]  dourà  eleggere  quel  prezzo,che  haurà  corfo  per  la  maggior  par 
te  del  Mefe. 

£ quello  nàbeneiquaoto  airoglio,quarèd’vna  medefima  perfettioac; 
ma  fé  fulTegrano,che  varia  il  prezzo  non  folamente  quanto  al  tempo, co- 
me ho  detto,ma  ancora  quanto  alla  bontà;  non  ègiufio  eleggerfi  il  prez- 
zo d vn grano  perfettilTimo  qual  fi  venderà  fìior  dalla  ragion  commune 
per  la  fua  perfettione , li  come  non  farebbe  bene  anco  Ilare  al  prezzo  de 
grani  marci , che  per  efière  trilli  fi  vendono  meno  dell  ordinar  io  : ma  a 
quel  del  grano  buono  communementc',  come  corre  per  l^piazze  ^ ap> 
preflq la  maggior  parte  de  malfari . E quel  che  fi  dice  del  grano,&  ogiio, 
« iflicóde  ancora  di  fimili  altre  forti  di  robstc  chi  farà  altrimenti  farà  giu 
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dicato  per  ufuraro,e  farà  tenuto  a'rclUtuirc  il  fouerchio,fi  come  raccolto 
habbiamo  da  uarij  Dottori.  _ 

E perche  li  auari  mai  fì  fatiano:  io  ogni  loro  attiene  ufano  mallcia  : fa 
onde  uedendojche alcune  uoltedoppo  fatto  il  prezzo  dell'olio  > o grano, 
fuole  aumentar  piu  di  quello  fi  pcofauaoo  , & cstì  per  timore  della  coi^- 
fcienza,  o piu  tolto  della  uergogna,non  pofi'endo  piu  uariaril  prezzo,ne 
anco  iddouioare  li  più  alti  prezziioon  eleggono  nè  giorno  nè  mefe  i ma 
fe  nè  padano  in  fiIentio,come  ho  detto  di  (opra;  e doppo  padata  la  fperan 
za  di  poter  più  iagIire,allhora  fi  riloluono.di  uolcr  pagato  l’elio, o gra- 
no a quel  prezzo  piu  alto,  che  farà  venduto  per  il  tempo|paflato,  fenza 
orai  hauer  richielto,nè  auifato  il  debitore,nè fatto  mai  preuo,nè  uoce  al 
la  Tua  roba  j colà  che  li  Dianoli  non  la  fanno  penfare.  Et  in  quello  calo 
dico, che  di  rigor  digiuftitia  non  può  cercare  nè  meno  quel  prezzo  com- 
mune.che  ho  detto  mpra,per  non  hauer  mai  richiedo  il  dcbitore,oè  elet- 
to di  ueoder  la  fua  roba.eccctto  quel  prezao,che  corre  quando  fi  richiede 
il  debitore. 


Tornando  dunque  al  primo  ragionamento,  dico.  Ma  Tei  patrone 
della  cofa  predata  non  haueaintentione  di  tenerla,ma  piu  tolto  vé 
derIa;o  per  dillaccarfi  da  quel  faflidio,  e penderò  di  conferuarla,  o per 
non  hauer  luogo  atto  a conreruarfi,s'ella  era  da  fe  atta  a tenerfi,ma  la  pre 
ilatà  folo  per  quelle  ragioni  predcttejpredandola,  al  tempo  della  reditù- 
tione  li  deuefcemardalprezzo,quanto  fipuòilimare  quelfallidio,eIuo- 
go,che  uoleua  a conferuarla. ma  fc  non  era  atta  a tenerfi,e  perciò  defidera 
ua  fmaltirlajonde  con  prelU-zza  la  predò  ponendo  il  pericolo  sù  le  (palle 
deldebitore;allhorafenz'altro  dubitare,làrebbe  ufuraipigliar  poi  nel  té 
po  afpettaro  altrettàta  roba  perfetta  io  vece  della  fua  cattiua,ouer  il  prea* 
zo,cbe  corre  al  tempo  della  rellitutiooe:ma  folo  quanto  valeua  > quando 
fu  confignata. 

Eccoui  un’e(Tempio,moIto  al  propofito.  Chi  comprarà  uino  nel  tem* 
po  della  uendemia,per  reuender  Io  poi  nel  mefe  di  Agodo , quando  com- 
omoemente,e  piu  delle  uolte  Tuoi  ualer  piu,fei  preflade  nel  Mefe  di  Gen- 
naio)percheteme,chel  uioo  non  è atto  a poter  durare,  fenza  guallarfi,o 
perche  li  farà  ueouto  io  fididio  a conferuarlo , altrimenti  noni  haureb- 
oe  predato  con  patto  poi^che  nel  Mefe  d’AgoAo  l'habbia  a rellituir  uino 
perfètto , onero  il  prezzo  di  quello , come  correrà  nel  detto  Mefe-, farà  ua 
marcio  ufuraro,  c farà  tenuto  a rellituire,  quanto  haurà  pigliato  più  di 

?|uel  che  ualeua  nel  tempo,  che  fi]  confignato . E fe  il  uino  modraua  tC- 
et  atto  a conferuarfi  infioo  ad  Agodo,  onde  il  padrone  hauea  deliberata 
tenerlo  per  fejpredandolo  poi , non  è anco  ficuro  nella  confeienzai  poi- 
ché dal  tempo  della  confignatione  infioo  al  tempo  deUa  reditutionepuò 
paffare  molti  pericoli , percioche  può  agcuolmente  andar  per  terra , può 
ancofarfiaceto,ouerdeuenir  lento  perla  dagione  troppo ^calda  ; può 
almeno  mancar  qualche  poco,  efimili  altri  incommodi  correre;  e final. . 
meatepallà£uiu,fàfUdio,epeofieroaoa  poco  iu  conferuarlo  ; delle 
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qual  cofe  egli  fpogliandofi*  ne  carca  U debitori  >per!bdie  il  contrat. 

to  fi  rende  illecito:  ma  shaucndo  riguardo  a tutte  quelite  cofe,  che  feco 
arreca  tal  forte  di  mercantia;fcemarà  dal  prezzo  quanto  fi  può  giudicare, 
che  vagliano  quelli  peri^oli,&  incommodi  .allhora  il  contratto  farebbe 
piullo  .Vibra  pur  com'mefterebbc;  fe  preftando  qual  fi  voglia  di  quelle 
«fe  predette, pnuaflè  il  debitore  di  poterfi  alToluerc  dal  debito  , e potè- 
re  refiituire  la  roba  quando  li  piace, perche  «« 

fira  la  malhia  di  voler  guadagnare  co'l  pericolo  del  debitore,  ^pra  ^ 
le<»geteSilueftro.Verbovfura.a.eSoto  nel  libro tf. de iulluia&  iure.  Da 

q«lli  cafi  detifi  fi  può  giudicar  agcuolmenre  ne  gli  altri  Umili,  che  acca- 
fear  poflbn  in  quella  prima  conditione,  acciò  Ih  uomo  fi  polTt  preferuare 

da talpellc.e facendo  limili  negotijjhabbialafciar  ogni  dil^odi  Mttu 

uoguadagnojcaminando  con  1 intention  retta  .ebilancu  delh  mullitu: 
ne  in  quafehe  modo, declinando  dalU  vera  regoU  . veniamo  ad  offendere 

Dio  ilqual  commanda.chefidebbafouemriTproinmonelfuo  bifogno: 

perche  le  facoltà  non  ui  1 lu  date  fol  per  voi,  ma  per  giouar  ancor  al  prof 
fimo.feoza  però  fraude,&  inganno. 

taondenelDcuteronom.a  cap.i  j.dice.[Neauerta$oculostuo*apaupe 
re  fratte  tuo,  nolens  ei  quod  poftuUt  mutuum  commodare,  ne  clamet 
contra  te  ad  Doroinum,&  fiat  tibi  in  peccatum  j fed  ^bis  ei  i nec 

J^es  quippiaracaIlideioausneceflitaiibu$fubleuaodu,utbene(licat  tibi 

Dominus Deus  tuu$  Omni  tempore.  . , , . 

DiCe  Iddio.meutre  che  uedi  il  tuo  prolfimo  in  qualche  neceffità,  non  vW 

w rocchi  ali-altra  banda, per  non  darli  9“  STutil 

da  e fouenirlo  negli  fuoi  bifogni  ; acciò  iiedendofi  efclufo  , & nfuta- 
to  da  te  mentre  fi  troua  opprefib  dalla  pouertà , fi  volta  a Dio  a fare  que. 
rtU  contTdi  te  ;8c  Iddio  vedendo  la  tua  cnideltà , te  l'imputaap^- 
to  • ma  lo  foucoirai , e fouenendolo , non  1 ingannare , ne  con 
fraudare , fuffocandolo , con  ogni  iniquo  partito  .quando  lo  deui  folj^ 
uare  dalle  fue  necelCtà,acciò  ufandoli  carità  u benedica  per  fempre  il  tu* 
Signor  Iddio. 

La  feconda  conditionc,  che  fi  richiede,  a far , che  nel  «f'W 

ufura,e  che'l  creditore  per  quel  ne  riporti 
temporale,  il  qual  conlilla  in  quei  tre  forti  di  doni , già  «1 

cioè  dalla  mano,dalla  lingua, e per  offequiota  quello  commodo , & uiU« 

no  del  de- no  al  debitore  : come  percffempio, 
bitore.a  Pietro  cento  ducati , da!  quale  non  gli  può 

tiiile  del  fatica,  o perche  Pietro  è mal  pagatore,  o perche  Uà  fuor  dalla  Ut- 
creditore  . là , o perche  ci  Xorre  altra  difficoltà  , li  prclla  per  Un  anno  intiero  a 
con  patto  cfrcg.i  fc  Ihabbia  da  ricuperare,  & «fcuoti^ 
re  farà  prccato  dufura  -,  perche  il  creditore  fente  q uel  commodo,  dtef- 
ftrgU  ricuperata  U fu»  moneta , qual  commodo  ii  può  ftimare  dena- 


A. 


Circa  rimprefto.'  97' 

n;  e pff  contrario  il  debitore oltrelc  {pefc,chcvi  fbrà  lari  aggriuato  a tS 
ta  &nca,efàftidio  per  ricuperare, e poi  rcftituirli  intieramente, ma  fe'l  ere 
ditore  relallaflc  oltre  le  Tpefe, quanto  merita  la  fua  fatica , allhora  farebbe 

E fe'l  debitore  per  fiire  il  fuò  difegno , e c5modo,$’offerifce  rifcuotcrli 

gratiofamente#  ll  j 

Rilpondo,  fe’l  creditore  effendoli  amico,  pur  ce  gli  preftarebbe  dalla 
cafla  haiicndoli  j nia  dirà  j mi  rincrefee  non  poterui  Ieruire,aItro  non  ho , 
che  cento  ducati,quali  mi  deué  il  tale, e non  poffo  attendere  a rifcuotcrli , 
fe  gli  uolcte  rifeuotere  a uoftra  pofta,e  feruiteuene-,allhora  farebbe  lecito  ; 
facendo®!!  bone  alcune  (pe(e,(e  ui  faranno^  ma  della  fatica  non  fe  ne  fa  ca- 
fo;  perche  la  princlpal  intention  fua, non  è fcntirequel  comodojpoiche  fe 
rhaueffe  in  cafla  pur  celi  darebbeieferintention  fua  fiiflcaltrimente,  fa» 

rcbbevfura.  ^ i-  i r • 

. Vn'altrtì  efliim'pio,chi  preflarà  denari,oglio,grano,e  «mili  altre  cole  in 
vn  luogo  con  patto  efprefTo,ouer  tàcito,&  iptentione , che  li  fia  refiituiro 
in  altro  luogo  perfuo  cómodo,benche  ncll’iflefla  mifura,pcfo,c  numcroj 
commetterà  ufura  ; perche  il  debitore  rellarà  aggrauato  ilmwo  della  vet- 
tura|eocetto  fe  ne  vorrà  Icemare  le  fpefe,  cambi;  ; & altro , che  vi  correrà 
per  il  debitore. 

In  oltre  chi  preflarà  denari  a uindcmiarori,Z3ppatori,  mentori, e limili 
altre  perfone  innanzi  tempo, con  patto,  che  fiano  obligati  ueniiea  fcruir- 
lo  nel  icmpo,chc  n'haueri  dibifo^o,  per  tanto  prezzo  determinato , tnen 
di  quéllo,chc  communemente  correrebbe , commette  vfuraj  pcrcheohrc 
l’obli®o,  che  fa  pur  il  ncgotio  vfurario , vieiica  fraudar  quelli  del  giulto 
prezzo  delle  lor  faticiic,  perfori:  feruiré  del  denaro  qualche  tempo  in- 


nanzi . 


U fecondo  modo  è , quando  ni  rifultarà  utile  al  creditore,  *cnza  danno 
del  debitoreiilche  accalcata  in  più  modi  : prima, quando  preltarà  denari  a 
faticatori  con  patto  che  l'habbiano  a fernire  alli  prezzi  corrcnti,fenza  de- 
terminacione  alcuna}  e benché  a qiieflo  modo  non  patifcano  danno  ve- 
runo, farà  pur  vfura,  per  quell'obligo , qual  dice  San  Thomafo  poterli 
ttimare  qualche  prezzo;  ma  fi  pagaflc  tanto  più  quanto  fi  potrebbe  Iti- 
mare  quell'obligo,  e commodo  luo,  cioè  di  non  haucr  pcnlicro  i 
cercar  lauoratort , al  tempo  debito,  diceSoto,  che  farebbe  lecito . 

E fe'l  denaro  fi  pagafle  innanzi  tempo  , non  per  conto  d’imprello, 
tna  per  anticipation  del  prezzo,  e caparra  dell’oprc  , come  li  coKu- 
ma  d’alcuni  in  Puglia  piana  con  li  meritori  , non  farebbe  vfura  : per- 
che duel  anticipare  del  denaro  non  fi  chiamari  preflare,  ma  capar- 
ra, e parte  del  prezzo  di  lor  fatiche  : purché  però  non  rifulti  in  dan- 
ao  de  foiicatorir  come  per  eflempio,  colui  che  darà  il  dannato  in- 
■anzi  tempo,  patigiarà  l’opta  a prezzo  determinato,  ponendolo  pid 
baffo  y del  douere  } per  quella  anticipatione  del  denaro;  e fi  farà 
il  prezzo  quando  li  grani  fono  verdi,  fi  porrà  al  fecuro  col  fuo 
vanuggio,  & in',quetto  modo  farà  peccato  d’ingiuauia  , con  lo. 
pbligo  di  ' leftkuirc  ùl  rinunente  giufto-y  dice  ^to 
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Sdanto  fuolportare  il  causilo  allogato  ; Se  in  cafo  tale  oltre  il  peccato , fi 
ourà  rcllituire  quanto  merita  il  causilo. 

<^hi{>rellarà  deaariigrano,  o limile  ad  un  villano,acci6  fia  tenuto  afiittare 
lefoe  terre, e lauorarle,incafo , che  non  hauea  tal  intentione,  commetterà* 
vfura . Nèmeno  farà  lecito  prellare  ad  vn'atiigiano  terra  la  Tua  cali 
a pifone.o  ad  altro  Amile, acciò  habbia  afag^lire  il  pilone , e metter  la  ca- 
fa  in  conditionepiù  dcl^uere.  A quello  n fottoferiue  Sotolib.4.deiuft. 

8ciure.q;f.  .n  , X ■ r 

Si  domanda, fari  forfè  lecito  prellare  all'vniiierlìtàj  acaò  lo  nccia  fran- 
co dalla  tal'gabeUa>S»rifponde,  fe  la  gabella  ò giulla , farebbe  vlura  : ma  fc 
è ingiufla , gli  larebbe  lecito  alìbluerfi  per  quella  via  da  tal  aggrauio,  dice 
Silu.nel  luogo  citato. 

Il  temo, &Vltimotnodo  fari,  quando  ne  verrà  danno  al  debitore,  fcnit 
vtilità  del  creditore:  l’elTemplo,  s alcuno  prefialfe  denari  ad  altro  con  pat 
to,o  almeno  Intention  pCincipale,  che  in  nome  lùo  lia  dato  qualche  aiuto* 
fauoresullequio,o  qual  li  uogiia  Ibrte  d'viile  ad  altrojcome  a dire  a fuo  pa- 
dre,ad  vn  luo  amico, o familiare,o  feruitore,anzi  ad  vo  pouerojcommctte- 
ri  vfuravpcrche  balla,  che‘1  debitore  ne  fenti  quel  danno  ; ilche  c contra 
la  leg«»e  di  Dio,c  della  natura^  fopra  la  quale  non  fi  può  difpenfare } ancor- 
ehe'f  Sne  ftilTe  onimo,dice  Nauatro  cap.  1 7-nu.i:  jt.  li  come  non  è anco  le- 
cito ftr  vn  giuramento  falfotper  faluare  la  uita  d'vn’huoino,  Cap.[Primfi] 
Cap.rPaaar.a.ioua*(Ka.Abbas.]Cap.{;Super  eos,dcvluri$. 

*r  A terza  conctitione,che  fi  richiede,  per  far  ch’vn'atto  Ira  giudicato  vfu 
I j rario  ò,chc  quel  comroodo  che  da  aò  fe  ne  tira,li  polli  Itinur  di  qual- 
che prezzo , e uaiuta  j perche  le  cofe,chc  non  lonó  di  tal  natura,  non  polTo 
no  fare l'attovlii rario  nel  prellare;  ancorché  perquel  preftarlì  prctendoT 
no,e*»u4dagnano  ; come  per  elTempio , predar  denari  ad  voo  Hofpuale , 
o ad*altrò  luogo  pio  , per  hauetno  piemio  Spirituale  da  Dio  1 anzi  ad  vo 
pouero  huomo  per  cariti;qual  cola  Iddio  in  San  Matt.  cap.j.ce  lordina 
non  per  precetto,  ma  per  conliglio,  dicendo  [Mutuum  date,  nihil  inde 
fperantes.]  Predate  al  prolfimo  per  carità , fenza  fpcrar  d’hauerne  pr^ 
mio  temporale  : perche  il  premio  velodaròio  inParadifor  e quando  il 
prolfimo  fulTc  in  gran  ncccflìià , ce’l  commanda  per  precetto,  il  che  più 
chiaro  li  feorge  nel  Deuteron.capit  i7.ouedice.[Ncaucrta$  oculostuos 
àpaupere  friure tuo , nolens  eiquodpoHula  mutuare,  ne  clamet  centra 
te  ad  Dominum , & fiat  tibi  in  peccatum  ; fed  dabis  ci , ncc  ages  quippiam 
callidè  in  eius  ncceflìtatibus  iubleuandts  , vt  bencdicat  tibi  Dommu? 
Deus  tuus  omni  tempore  : ] dalla  qual  autorità  firaccogliono  due  cofe; 

eioè,  non  dandoli  ;ti  farà  imputato  a peccato;  e dandoli  fenza  fraude,  il 

Si«»nor  Dio  tuo  ti  benedirà;  che  altro  nonè  , che  dartene  la  vfura  Sp«- 
riruale;  la  quale  non  efea  fotte  dima  di  denaro.In  oltre  predare  ad  un'huo 
modi  autorità,  dignità,  & officio,  per  a^uiftare  principalmente  la  fua 
feruiiù,&amicitia  , la  quale  fe  ben  poi  li  può  giouare  affai;  non  per  ciò 
larà  vfura;  perche  l’amicitia  non  cade  lotto  prezzo  temporale,ancoi  eh 
ella  parturilca  vtile  all’amico  di  prezzo  cflimabile.Si  come  ancora  poiliara 
4ire,elfer  lecito  ad  vn  Clerico , donare  al  fup  Prelato , per  acquillare  pnn- 
/ . G a cipalmcnic 


Terzo  mo 
doèccn  da 
no  del  de- 
bitore len- 
za vtile  del 
creditore  . 


Giuramen 
to  falfo  fat 
to  per  fal- 
uare la  vita 
ad  vn'huo 
mo  è pur  il 
lecito. 


1 1 


1 


’ i 

1.  •-'itj 

al  o.t 


ir 


— ’t 


Circa  Ilmpredo  *103 

Hcione  di  fua  cafa  ,che  minacdaua  ruinaipregato  da  Marcello,ceIa  predò 
per  tre  meii;  onde  non  redituendo  detta  moneta  al  tempo  pattuito  > cafeò 
quella  patte  della  cafa,non  potendo  riparaila:alIhora  Marcello  (aia  tenu- 
to,oltre  la  quantità  predata, ridorare  ildanno  patito  ;cioò  (e  la  cala  era  atta 
ripararfì  con  cento  diicati;hora  ce  ne  vorranno  cento  trenta;  c farà  tenuto 
pagare  quei  trenta  di  più. 

£ tanto  in  quelli,quanto  in  Amili  altri  caA,  fempre  s’haurà  da  intendere 
del  danno  intrin/cco,qttal  è propriamente  nelfillcHa  cofa,  cit  ca  la  quale  A 
negotia;  comeA  vedeiiellieAempi  dati;cnondel  danno  edripfeco , che 
nalcer  fuole  per  ocaAon  folamente  della  cofa  predata  ( che  cofa  Aa  danno 
tntrinfcco,&  edrinfccoigià  fu  detto  di  lupra.)  InterenTe 

In  vn  cafo  però  ArebM  tenuto  al  danno  ellrinfeco;  quando  per  fua  gre-  intrinfe- 
ue  colpa,ufando  fraude,e  malitia,cagionaAe  al  creditore  intcreAe.  co. 

Come  per  cAempio, Pietro  predò  a Francelco  certi  denari  dei  quali  ha 
uea  deliberato  comprarne  biada  per  li  Tuoi  animali  nel  tempo  della  raccol 
ca;  Francefeo  non  redituendo  il  denaro  al  tempo  debito,  è dato  necef-  IntereflTe 
fario  a Pietro  comprar  le  biade  fuor  di  tempo  piu  caro  prezzo  ,e  quedoè  ellrinfeco; 
rintereife  intrinfeco:  8e  oltre  aciòtraquedo  tepoifuoi  animali  hanno 
patito,  e talmente  fon  dimagriti,  che  non  hanno  polTuto  lauorare  al  ioli- 
co.lo  che  h chiama  interede  edrinfeco  : ma  Nota , che  fe  Francefeo  indù.  Nota, 
giòa  redituireil  denaro  fol  per  omiflìone;  cioè  per  non  podere  compii, 
re  ,farà  feufato  quanto  aH'interedie  edrinfeco  ( ma  quanto  all’  intrin- 
feco nonciual  feudi  veruna)  ès'haurà  peccato  di  coinmidione;  cioè 
potendo  pagare  , non  ha  voluto  ; c mal  curandoA  del  danno  del  prodimo, 
più  todo  ha  voluto  il  fuo  commodo,ferueadoA  del  detto  denaro, che  com- 
pare al  debito  di  quello;  ùri  tenuto  anco  al  danno  edrinfeco. 

Vn'altro  edempiot  Antonio  volendoA  prouederea  tempo,  sborsò  cento 
ducati  a Marcello  inaozi  tempo,  de  i quali  promelfe  dainegli  tante  biade 
per  gli  fuoi  animali  al  tempo  della  raccolta;  venuto  il  tempo , Antonio  nó 
■a  fatto  altrimenti  prouiAone, e cercando  lebiade,non  rhapodiite  haue- 
te;  nè  trouandone  per  altra  via  ;iluoi  animali  hanno  patito  molto.  Di- 
co dunque  (e  Marcello  non  haurà  complito  al  fuo  debito  per  difetto  del- 
la dagione;  poiché  non  ha  raccolto  per  potere  ri/pondere  ; non  farà  te- 
nuto a tal  interede  ellrinfcco;ma  s’haurà  mancato  per  malitia;  cioè  con  fai 
fe  promede;  o perche  haurà  Anto  hauerefenainato,  o perche  fe  n hau- 
rà  voluto  leruirc  in  altro  fuo  difegno,lafciando  da  banda  il  debito  del  prof 
fimo  i allhora  farà  tenuto  al  danno  cltrmfeco , c'haurà  patito  Antonio  per 
fua  colpa. 

QiiindiApuò  ageuolmente  rifpondere  ad  alcuni  dubbi)  fopra  di  ciò 
fatutdoè  fe  per  l’indugio , e negbgenza  del  tuo  debitore  ; per  rifpondere 
achidoueui,t'haurai^into  a vendere  le  robe  tue  inanzi  tempo,  men  di 
quello , che  le  hauerefli  podlite  vendere,  conferuandoletin  tal  cafo  farai 
tenutolo  debitore  aquanto  haueredi  guadagnato  ,confcruandoleAn’al 
tempo  debito. 

In  oltre,  fe  Pietro  vendendo  la  fua  caAi  a Francefeo  a credito 
per  va’  anno  ^ per  pagarne  i fuoi  debiti , o per  ellinguere  vn*  an- 
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mio  ccnfo  c pacato  il  tempo, Francefco  non  paga,(àrà  tenuto  in  confdén- 
za  tutto  riiitcreffe,  che  Pietro  patirà  da  fuoi  creditori  per  non  poter  altri- 
menu  lodisfarli. onero  a pagare  l'vfiira , e ceiifo,  che  non  può  clhnguere 
per  fua  colpa, oltre  la  forte  principale . 

. Però  tanto  in  quclh  due  cafì,quanto  negl’altri  fimili , ciòs'haurà  da  in- 
tendere mentre  (iinil’iiiterefTc,  e danno  fi  patiranno  per  l’indugio  propria 
mente  del  debitore, e nò  per  negligenza,&  iniingardaggine,o  propria  ma- 
litia  del  creditore;  in  quanto  che  pofTendo  riparare  a quello  danno , & in- 
terefle  facilmente  per  altra  via;o  pagando  con  altri  denari  fuoi  otIofi,o  im 
petrando  dilatioiie  dal  creditore,o  finalmente  fàcedofi  feriiire  da  Qualche. 
amico,fenza  fuo  troppo  fallidio,c  non  ha  voluto,  nè  curatoli  del  debitore, 
fopra  il  quale  lafcia  tutta  queAa  fnmaiperche  alhora  non  potrebbe  có  buo 
na  confcienza  ripetere  tal  intere(Tc,e  danno  patito;ma  s’imputa  a lui,&  al- 
la Tua  negligenza,o  malitia,dice  Gabriel  Bici  in  quarto  renteQ.diiha.  3 j^q. 
ii.Medina.Corrad.&  molti  aitei  Dottori. 

£ nota , che  ho  detto  ( polTen  io  riparare  fàcilmente  ) perche  fé  a ripa- 
rar a quello  intereire,vi  larebbecorfo  altro  fuo  danno,o  gran  fallidio,o  al- 
meno gran  obligo  olii  amici,farcbbe  fcufaco;  perche  non  è obligato  a tan- 
to,per  euitar  il  danno  del  fuo  debitore . 

Dulibio.  Qui  corre  rna  difficolti  per  occafione  delle  parole  fopradette.  Cioè  fa- 
rebbe forfè  lecito  pigliar  denari  ad  vfara  da  uno  vfuraro , e dargli  poi  ad 
altro  alla  medefima  ragione;  con  patto,  che  quello  fia  tenuto  pagare  1 vfu- 
• ra,&  il  capitale  f Si  rilponde  fe  ciò  fari  per  amor  deU’amico , il  quale  non 

può  trouare  ad  vfura  coli  ^euolmente  per  complice  a fuoi  bifogni;  o per- 
che non  ha  credito  appreflo  dell’vfuraro o per  altro  : fari  lecito,  perche 
facendo  piacere  airamico,non  deue  patire  danno  per  Iut,ma  feruarfi  fran- 
co dal  debitoima  f:  ciò  faceffe  per  altro  rifpetto,o  difegno  non  farebbe  le- 
cito . 

Da  quelli  cifì  decifi,pocrai  ficilmenre  difiinirc  ne  gl'altri  fimili , fe  farai 

Secódo  ca»  accorto  all'iniendermi . 

fo.  li  fecódo  cafo,fari,mentre  vn’huoino  fari  forzato,  e violentato , che  pre- 

Hioalla  Vniuerfità,oalfuoSignore,ofupenore  perqualche  neceflità  re- 
pentina corrente;alhorapuò,oitrela  forte  prellata,rifcuotere  tato  dipid, 
quanto  haitrà  patito  di  interelfe  realmente  per  non  hauerfi  ferulto  della 
fua  moneta  :L'cfrempio,l'Vniuerfìtà  patendo  effecutione  per  le  cerze^lel 
^ Regio  Fifcho,  o d'altri  credirori,e  non  pofTendo  in  alcun  modo  fodisfare^ 
ha  forzato  Titio,che  li  preili  certa  quantità  di  denari , c’hauea  ripolla  per 
pagarne  vn  debito,o  eiiinguere  una  pcnfione,o  farne  altro  benefìcio  ; può 
Tino  oltre  la  quantità  preflata,  farli  pagare  quanta  fpefa  haurà  patito^dal 
fuo  crcditore;ouero  quanta  pendone  haurà  pagata  dal  tempo , che  preflò 
il  denaro,  in  finche  lo  potrà  ril.auere,e  fimilc . Purché  realmente  la  colà 
vada  coli;  perche  dice  Nauarro,cap.  1 7.nume.z  1 1 .e  numero  xSjTalla  litte 
ra  O. 

Se  della  moneta  non  haueua  fatto  difegno  veruno , ma  la  teneua  io  ta& 
faallibifogni  correnti;  non  può  con  buona  confcienza  cercare  qualche 
co'.a  di  più  lotto  prctdlo  d'interefle,  con  dire,fe  ooo  preflaua,hauereb- 

be 
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be  fatto  quefto , e queflo . 

Il  terzo  cafo  farà, quando  dal  principio, che  fi  prella  il  denaro,  fi  patteg-  Terzo  cafo 

RiaràtChe  s’habbi  da  pagare  quanto  di  danno, & interefie  fi  patiti  da  qneU 
iora,che  fi  sborlari  il  aenaroiperò  bifogna  auucrtir  benesct^e  Te  nó  s'aui-  Nota, 
fa  il  debitore dell’intereflc  preuifio,  e cheti  patifcedal  principio  j in  quel 
che  prefiari  il  denaro, con  patto  di  liquidarlo  poi  nella  fine  ; ma  le  ne  pafi- 
fa  tacitamente, n on  potrà  poi  con  buona  confeienza  cercare  detto  interef- 
fe  patito  dal  principio,che  predò  il  denaroima  quel  lolo,che  patirebbe  do 
pò  il  tempo  ai  douerli  relhtuiremerche  dice  Soto  nel  lib.i;,  de  iull.&  iure, 
qiizfiione  i.artic.  j .potria  ben’e(rerc,che'l  debitore  ciò  fapcn  lo , forfè  nó 
pigliarebbe  il  denaro  con  tal  conditione  i poiché  potrebbe  accaferc  d‘ell 
fere  pid  l’interefle,che  fe  ne  pagarebbe  a quello  modo,che  i‘vtile,che  ne  li 
tifultarebbe . 

Qiiindi  nc  fegue,che  fe  nel  tempo,che  fi  pretta  il  denaro,  nefiuno  auerci 
ri  aforte  alcuna  d’interelTe.che  vi  potrebbe  foprauenirc,  fe  poi  fopr^iun 
gendo  cafualmente  qual  fi  uoglia  bifogno  al  creditore , onde  ne  patifie  in- 
terette-,il  debitore  non  lai  à tenuto  a cofa  verunajperchenel  tempo,che  pi- 
gliò detti  denarijnon  pensò,  nè  determinò  di  rettituir  altro,  chela  fone 
principale. 

Secondariamente  trattando  deirinterefie  del  lucro  cefiante,fi  dimanda;  Interefie 
' quando  fi  può  rifeuotere  tal  ihtereflè,  oltre  la  forte  principale?  Ferrilo-  del  lucro 
lution  di  quello  dubbio  difiicile.  Dico  (difficile  ) per  quel  che  ne  fenteno  cefiante 
i Dottori  : prima  fa  bifogno  ridurre  a memoria,checofxè  lucro  cefiante,  quando  fi 
come  hauemo  detto  nel  Cap.4.de  Rettitutione  in  commune  ; dopò  s*hau-  può  rilcuo 
ri  d'auuertire , che  il  denaro  fi  può  confiderare  in  due  modi;  I vno  farà  af-  tcre . 
folutamente  , cioè  fecondo  l‘vfo  commune  indifferente  a tutti  ; e fecon- 
do quella  confideratione,il  ducato  riguarda  egualmente  ogni  forte  di  per-  Denaro  fi 
fona  ; onde  non  ual  più  ad  uno,  che  ad  vn’altro , e confeguentemente  pre-  può  confi- 
ttandofi  non  fe  ne  può  cauar,nè  rifeuotere  piu  di  quell’illelTojche  commu  derare  in 
nementevalr.  due  modi. 

L'altro  fajà  per  rifpetto  della  qualità  della  perfona,  che  poflìede  il  dena 
ro;  e fecondo  quetta  confideratione , il  denaro  vai  più,  o mcno,fecondo  la 
qualità  della  per(bna,che  riguarda,e  lo  poflìede  : la  onde  diciamo, che  cen 
to  ducati  in  mano  d'vn  *mercante,e  di  huomo  che  ttà  pollo  nelli  negotij , e 
traffichi  uagliono  più,che  in  mano  d’vn  Clerico,che  non  può,o  d’vn  Dot- 
tore,che  non  sà,o  d’vn’altro,che  non  vuole  trafficarlo;  non  dico  già  chevn 
ducato  in  mano  di  vn  mercante  ual  più  ; perche  lo  fpende  più  deirordina- 
rio;  ma  perche  trafficandolo  aè  caua,e  sa  cauare  maggior  vule  d’vn'altro , 
che  ciò  non  la,nè  vuole.  ' 

Qmndi  nefègue,  che  predando  poi  il  fuo  denaro,  e mancando  da  tal 
vtile,può  cercare  qualche  cola  di  piu  lotto  pretetto,  che  predando  cefia 
^fir  qualche  guadagno;  qual  cniamamo  latinamente  (lucro  cefiante) 
qual  colà  non  può  cercare  vn’altro,  che  non  ttà  pollo  fopia  tali  nego-  Interefie 
tij.  del  lucro 

Fatta  quetta  breueconfideratione,fi  rilponde  al  dubbio  con  dittintione.  cefiante  do 
Separliamoddluciocettàntedopòriodugiaredeldebitorej  cioè  di  quel  pò  pattato 
/ . C 4 ^uada- 
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fl  tempo  di  guadagno, che  farebbe  il  padrone  de  gli  denari  (egli  hiflero  rcftituiti  al*tf 
relhtuiie,  po  promclTo  ; non  c dubbio , che  fi  potrebbe  cercare,  fecondo  l'opinione 
di  tutti  Dottori,quanto  guadagnarebbe  trafficandoli,  fé  li  fufrero  reftituù 
ti  a tempoi  purcne  vi  concorrano  tutte  quelle  conditioni;  che  toccate  ha- 
uemo  nella  diffinitione  del  lucro  cefiantc  nel  preallegato  luogo  ; perche  il 
debitore  è cagione, che'l  padrone  de  gli  denari  mancni  da  quei  guadagno^ 
e però  fi  chiama  lucro  ceiraute,come  ho  detto.e  quello  par,che  dica  la  leg 
ge.  Cumquidain.ff.de  Vfuris.  Òueil  lurifconlultodice,  chei'vfurefi  per- 
mettono,non  per  il  guadagno  de  gli  elTattori,ina  per  l'indugiare  degli  de 
bitori. 


Et  in  tal  ca(b,quello  guadagno  fi  può  cercare,  etiandio  ,chei  creditore 
habbia  prellato  fpontaneamente  fenza  elTerne  richieflo:e  dico  aò, perche 
‘ in  altro  ca(o,non  fi  concederebbe, come  intenderete . 

Ma  fe  parliamo  del  lucro  celfante  dal  principio;cioè  di  quel  guadagno, 
che  fi  brebbe  da  queU'hora,che  fi  preda  il  danaro  : quello  può  nafeere  da 
più  cagionijcioè  o perch^rellarà  per  forza,o  per  timore,o  per  prieghi  di 
amici, o finalmente  per  oflerirfi  Ibontaneamente,  e confeguenteiBcnte  no 
fi  può  rifpondere  in  vnmodo-,fi  cne  porremo  più  conelufioni. 

Prima  con  Chi  per  forza,©  violenza  fattali, prellarà  denari  alla  Vniuerfità,BaroiTe, 
elulione,  o altro  fimiìc, quali  haueua  dellinati  oegotiarli-,può  cercar,  quanto  di  più 
hauerebbe  guadagnato  con  quelli  non  prellandolii  purché  vi  concorrano 
le  conditioni  già  recitate  nella  diffiaitioaedellucroceirante,&ancoquel- 
le,che  fi  diranno  apprelTo. 

Secóda  có  II  medefimo  giudicio  è di  colui,che  prellarà  per  giallo  timore, al  Tuo  lì- 

clufione.  gnore,tiranno,o  altro  fimile-,che  tiene  di  bifogno.  Soto  libro  g.  deiuilitia 
& iure.qiizA.prima.articu.jJ4auarr0kC.i7.num.i  a Inaili  quali  tutti  fi  fotto 
fcriiiono. 

Terza  con-  Chi  prellarà  ad  vn’amico  molTo  da  pieghiere,o  beneuolentijfecondo  In 
dufione . noceniio  nel  cap.fin.de  ufuri-s  non  può  pig  iar  cola  ueruna  fotto  pretello 
Opinione  di  lucro  cclfante  ; alla  cui  opinione  par  che  inchini  Soro  nel  luogo  citato^ 
di  Soto.  perche  giudica  clTcre  cofa  molto  pericololà  ; vn  che  fpontaneamente  pre- 
lla, potere  patteggiare  dell’imcrelTe  del  guadagno,chc  dal  principio  mar»- 
Opinione  carie  quello  è il  fuo  fondaméto-celTaredaTguadagno  è vn'allringerethuofc 
di  Nauarro’  morallretto  non  fi  può  dire  eccetto  coIui,che  tara  impedito  dalla  Tua  liber 
Sentenza  ta-,dmtque  chi  ptelia  uolontariamente,non  1!  può  dir  allrettoje  conlèguc>- 
dell’autore  temente  celfaTe  dal  fuoguadagno;comcdiinquepuò  patteggiare l’intercf 
fc  dal  princij>io,che  preda  fenza  lolpcttione  d'vlura?  foggi  unge  ancora, 
dfer  viM  cola  illclla  l'offenrfi  fpontaneimcnte,e  l'iuchinaifia  prelbseper 
qualche  leggiera  dimanda , e precaria . 

Nauarro  poco  curavlofi  di  queìta  ragione,inchina  alb  parte  cótraria,  di 
cenio  la  giuUitia,  i ngiolliiia  di  quello  contratto  non  confillerc  nella 
bontà,  cmalitiaddl'àntmo,&intentionedicolui,  che  prontamente  ft 
olferifce  a predare , ma  ocll‘eguaIità,e  giuda  mifura  delle  cofe,doc  fé  e ve 
ro,  o nò , che  manca  da  quel  guadagno , che  farebbe  non  prellando,epc 
ròdic‘egli,ch'enàdio  che  preltalTc  Ipótaneaméte,  puòpatteggiare  del  gua 
^ . «lagno.f  a V cella  di  far  e-,  da  quando  prcllaj  pur  clic  detto  guaiugno  non  fi 

«umaaia. 
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diiiundi,nc  r«fcuota,innanzi  che  veramente  condii  che  tanto  uerifimilme 
te,e  realmente  haurcbbe  guadagnato . Ma  noi  feguendo  la  uia  del  mezo , 
qual  ci  par  più  Scura  con  Silucilro. Verbo  vfura.i.§.  i>.  Santo  Antonino.», 
p.Gabriel  Biel.in  4.dift.i  j.q.  i i.Caietano  » ».q.  J S.Medina,  & altri  Theolo- 
gi;fondaremo  dueconclu/ioniin  quello  caloJa  prima  è.  Chi  prellarà  ad  ^ 

vn'amico,vinto,&  allettato  da  qualche  bcniuolenza,opreghiere,in  tal  mo  *9 

dojche  quanto  è per  la  fua  volontà  alToluta  più  tolto  vorrebbe  guadagna-  clufionc. 
re  per  altra  uia,negotiando,  che  predando  > può  Scuramente  in  confeien- 
za  patteggiare  del  guadagno  che  far  manca  dal  principio , che  prclla  : pur 
che  ui  concorrano  quelle  conditioni . 

Pnma,che  colui  che  preda  il  denaro,  Sa  perfona  polla  in  negotij,  che  Prima  con 
fappia,e  uoglia  traScare  il  fuo  denaroionde  vn  Clerico, vn  Dottore,o  altra  diitonc . 
pei  fona  6mile,che  non  puè,o  non  vuole  negotiarr,non  può,predando»ccr 
care  cotedo  lucro  celTante  dal  priucipio. 

Secondo,che  la  moneta,che  S preda  Sa  deftinata,&  efpoda  a negati;ac 
ciò  li  polfi  dire  con  verità, che’l  guadagno , che  manca  diiàre,Sa  propria-  Secóda  eoa 
mente  per  hauerla  predata  non  hauendo  sJtra  moneta  otiofa  j perche  fe  ditione . 
oltre  la  moneta  predata,n*hauelTe  altra  in  cada , o nel  banco;  non  potreb- 
be con  buona  coafeienza  cercar  il  lucro  ceffanre  ; poiché  potria  applicare 
quqll'altra  all'illefli  negotij  a i q^uali  hauea  dedinata  la  prima.  * 

Ma  qui  entra  vn  dubbio  » fela  moneta  feruata  in  cada  fude  per  altre  Dubbio, 
occórrentie  necedarir,e  caS  fortiiiti;che  anuenir  ponno , come  hir  It^lio- 
no  gl'huominj  prudenti?  Rilpoodo  Tela  moneta  feruata  in  cada  fulìe  di  Rifpoda. 
non  molta  quantità  rifpetto  alla  condition , e bilbgno  delia  perfona;  po- 
trebbe dimandare  il  lucro  cedame, coree  ho  detto;  perche  dice  Nauar.  ca. 

1 7.nu.z  I ».  nedun*  huomo  S deue  ridurre  a Ilare  fenza  qualche  denaro  in 
cada  ; onde  occorrendo  poi  qualche  necedità  non  potedeprouedete  a ca- 
fi  fuoi  ; com’è  officio  di  prudente;ma  fe  fude  di  tanta  quantità,che  ballafle  . 

per  l‘vno,e  per  l'altro;  come  accalca  a quedi  pecuniou;  non  potrebbe  cer- 
care il  lucro  cedente , fotto  pretello , che  per  predare , ceda  dal  guada- 
gno. 

£ le  no  hauede  denari  in  cada, ma  altre  robe  da  uenderS,come  fono  gra 
no,  oglio  Scaltre  cole  Smil'ycorrerebbe  la  medeSma  ragione?  Sirifpon- 
de,che  fe  per  allhora  hauea  dedinato  uendere  dette  robe,per  edere  i prez 
ai  buoni;u  dourà  leruire  di  quelie,come  de  gU  denari  otioli;  ma  fe  non  era 
il  tempo  ancora  di  venderS,ma  S afpertauano  i prezzi  alti,non  farà  obliga 
to  buttar  via  la  fua  roba  innanzi  tempn,per  Ichiràr  il  fuo  intcreife . 

Terzo  S richiede  ancora , come  dice  San  1 ho.ne  gli  Opulculi  de  \ fura , 
che  1 neeotiante  dia  di  uidno  apparecchiato  per  comprare  mercantie , & Terza  codi 
altre  cole-.onde  S può  cauare qualche  vtilità,  o attuahrunte  preparato  per  tione. 
andare  alle  Sereie  per  predare  lafcia  quedi  cferciti  j : talché  s'vn  mercante 
• o qual  S uogba  altra  perfona  tenctle  la  faa  moneta  in  cada  afpettando 
l'occaSone  di  fpenderla,fenza  dcterminationcdi  tempo  ; predandola;  non 
potrebbe  cercare  l'inteiede  del  lucro  cedante  dal  principio . 

QJ/ARTO,  che’l  lucro  cedante,  che  S dimanda  Sa  certo,  e Quarta  c6 
non  dubbio > perche aonfempre i mercanti  negotiatori  foglion  gua-  dationc. 

dagnate 
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dagnare  nelle  loro  mercantie  ; e però  non  fi  può  dimandare  infinche  per 
qualche  congettura  probabile  fiamanifefto  il  guadagno,  che  fi  cauareb- 
be  della  moneta  predetta, dice  Nauarnel  luogo  allegato:  e fe  talhora  fi  po- 
teffe  fapere  dal  principio,che  potrà  guadagnare-,nè  perciò  U deue  rifeuote 
re  tantofto,  che  fi  prella. 

Quinta  có  Quinto.che’l  dcnaro,che  fi  prefia,non  fi  dia  par  Tempre;  ma  per  vn  rem 

dicione  po  determinato, fecondo  che  faranno  i negotij  ; altrimenti  fi  giudicarebbe 
Ii3ucrl‘intentioncorrotta,cioè  di  voler  guadagnare  più  per  t^uefta  firada, 
che  per  alrrajlo  che  darebbe  fofpitione  d'vfura  ,come  dicono  i Dottori. 
Sarta  con-  Serto, che’ 1 creditore  babbi  incention  buona, cioè  c'habbi  da  pigliare 
ditionc.  quel  tanto  di  più,per  ragione  del  lucro  certante,cnon  per  l'imprefto  fatto 
alfolutamentc^erchc  lo  pigliai  ebbe  con  mala  confeienza , ancorché  real- 
mente n’hauerte  patito  tal  interertetcaò  dico  concia  la  determtnatione 
di  Nauarro,  il  ouale  non  fà  conto  della  intentione,  ma  del  fimo  artoluta- 
mentc;  perche  Io  pigliarebbe  con  mala  confeieuza,  ancorché  realmente 
li’hauelTc  patito  tal  intereflere  ciò  dio  centra  la  determinauone  di  Nauar- 
ro,il  quale  non  fà  conto  della  intentione,  ma  del  fatto  afiblutamente,  co- 
me se  detto  di  fopra;percioche  non  meno  in  ^uerto  l inrentionc  nuoce, 
che  ne  gli  altri  contratti}Come  fi  Icorge  in  quelli  elfempi.S’vn’huomo  non 
haudfe  vera  intentione  di  comprare  vna  cala,  ma  pigliarla  in  pegno , e fo- 
prà  quel  pegno  prertare  la  lua  moneta;e  poi  per  non  moftrare , che  la  tie- 
ne in  pegno,fara  il  contratto  di  compra  con  patto  di  retrouendcrla  alpro- 
prio  patrone,  quwdo  la  vorrà  ; cortui  per  l’intention  corrotta , che  uene, 
non  può  goderei  frutti  con  buona  confidenza;  benché  il -contratto  parli 
di  vera  conipra:come  più  efattamente  fi  dirà  nel  fuo  luogo.  Vn’altro  ertem 
pio,s’vn  debitore  in  fegno  digratitudine  per  Timprerto  afe  fimo  ,don3lTe 

• _ al  fuo  creditore  Qualche  gentilezza  ; Scegli  non  intendendo  Tintentione 

del  fuo  debitorc,!apigliafle  per  cagione  oell’  imprerto;  non  potrebbe  te- 
nerla con  buona  con/cienza  ; per  rifpetto  di  quella  praua  intentione  ; coli 
pollìam  dire  al  nortro  propofito. 

Settima  Settimo  che’l  patto  di  pagar  1 interertedal  tépo  ,che  fi  prerta  la  moneta; 
códitione.  fi  debba  clprimcrc,mentre  fi  confegna;  altrimenti  non  fi  potrebbe  di man- 
dare,eccctto,quel  che  fi  patirebbe  dopò  il  tempo  conuenuto  di  rellituirla; 

• perche  dice  Soto,come  di  fopra,  potrebbe  ertere,  che’l  debitore  forfè  non 

la  pigliarebbe  con  ni  conditione,  fe’l  creditore  ciò  dichiarafTe:eperòfe 
CIÒ  non  dice,  a lui  s’imputi. 

Ottaiia  có  Ottauo,  dice  San  Th.nel  luogoallegato, eNauarro.c.i7-nu.aj7.chefi 

ditione  deducano  le  fpefe,che  fi  foglion  fare  in  fi  fiitti  negoti; , le  fatiche,e  li  peri- 
' coli,cheloglioncorrere,o  tutti,  o parte,  fecondo  ladiuerfità  di  negotija 

giudicio  di  fauio. Dico  ( o tutti,o  parte)  perche  s’vn ftirte  apparecchiato 
andare  alle  fiere  per  comprare  diuerfe  merce,  chiaro  rtà,  che  correrebbe 
tutti  qiicfb  fartiai;,per  condurle-,ma  fe  ne  voteffe comprar  oglio,o  vino,  vi  • 
correrebbe  alcune  fpefe  di  magazeni,  e fachini.mancamcnto  del  vino,  e fi- 
mili’.e  feprctcndeua  comprar  vna  cafa,o  bottega  per  affittarle,  vi  correr 
rebbe  alcune  fpefe  per  ripararle:e  fe  voleua  comprar  vn  cenfo  perpetiio,ii| 
quello  cafo  forfe,poca,o  nulla  di  quelle  cofe  vi  correrebbciulcfie  fi  come 

lari 
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fvà  il  negotio/ dal  quale  farà  impedir*  il  creditore,perpreffareiUuo  da 
naro,cofì  l'haurà  da  giudicare  l'interefle  del  lucro  ceHante. 

Dopò  tutto  qiicfto  bilbgna  ancora,fecondo  S.Th.Santo  Antonino, Caie 
tapo,  Silueltro,&  altri, die  l'interelTes’habbia  da  tafl'are  qualche  cofa  mea 
di  quel , che  fi  Iperaua  di  guadagnare  ; e però  fu  detto  ( a giudido  di  fa. 
uio)perche  raflrettionc  potrebbe  ingannare  il  creditore, in  tadàre  il  fuo  in. 
terefle. 

Con  quede  conditioni  dunque  farà  lecito  al  creditore, oltre  la  forte  prin 
dpale^rifciioterel’intereflcdcl  lucro  ceflante}  che  dal  principio  cdTarà  di 
fare.  Onde  alla  ragione  di  Soto  lì  rifponde, che  concorrédo  tutte  quelle 
conditioni, ben  li  può  dire  i'iinprdlatore  elTere  impedito  da  Tuoi  negotij,e 
denari,Iiquali,per  le  conditioni  predette,a  lui  vagliono  pili  dell'vfo  comma 
ne,  come  fu  detto  di  fopra  : e benché  non  fulTeallrettoa  prellareper 
qualcheforza,ogiuHo  timore;  nondimeno  chi  è condotto  conpricgnia 
far  quel,chefpontaneamente  non  farebbe,!!  può  dire  farlo  contra  la  fua  * 

volontà  in  qualche  modo;e  quello  ballaper  noi. 

£ per  fua  confolatione porremo  quelt’altra  conclulione.  Chi  prellarà  Quinta  c5 
danari  fenza  forza,  timore,  o prieghi;ma  fpontaneamente offerendoli  ; nó  clufione. 

Euò  cercare qucll’intereffe  del  guadagno,quale dal  principio  celTa  di  fare: 
enche  fulTe  parato  attualmente  elporli  a n^otij,  e mercaiitie.  In  fauor 
di  quella  conclulione  £1  la  ragione  di  Soto  lopraindutta . Si  potrà  anco 
perfuadere  quella  uerità  in  altro  modo. 

Chi  intrica  ifuoi denari  a mercantic,  li  elpone a moiri  pericoli;  cioèo 
di  perder  tutta  lamercantia  ; o che  uenda  a piQ  baffo  prezzo  di  qiiello,che 
comprò;  come accafcarluole per  il  concorfo  delle  merci  deirilleffa  qua- 
lità ; onero  almeno  non  guadagnerà  pur  le  fpefe  : ma  chi  Tofferifee  a prc- 
ftare  fpontaneamentc  j sa  certo,  che  in  i^ni  modo , oltre  il  capitale  ficu- 
ro,  n’haurà  qualche  cofa  di  piQ , fenza  elporff  a pericolo  alcuno;  la  onde  li 
prefume  una  corrotta  intentione:  ma  a quello  li  oppone  Nauarro , dicen- 
do,chelagiullitia,&ingiullitia  di  quello  contratto  non  depende  dall’in- 
tentione  del  preflatore,  ma  dalia  egualità,  & inegualità  delle  cole,  che  fi 
contrattano  j dunque  5*0  uero,  cheprellando,  cella  realmente  dal  guada» 

tuo,  che  farebbe,  poco,  0 nulla  importa,  che  habbia  quella  ìntentione 
i guadagnare,-  piti  tollo  pre/lando , che  mercantando  ; 10  rifpondo , che 
quello  i:npotta  perla  ragion  detta  di  lopraje  quando  dice  chela  Giullitia 
nel  contratto  confillenel  latto, enó  alla  intentione;  nulla  ci  nu.oce,pcr- 
chefuol  auueniredi  molti  contratti;  che  nell’apparenza  faranno  giu/li, 
per  l’intention  poi,efsere  cattiui:come  già  ui  diffi  di  fopra,e  diremo  appref 
fo  : dunque  Tintentione  uaria  gli  effetti  ; anzi  dito,l‘intcntion  buona,e  cat 
tiua  là , ch’vna  illeffa  cola  ba  peccato  : nè  lia  marauiglia,  che  Nauarro  fe- 
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opinione  effereliiord’ogni  ragione,  polche  li  vetilìca  in  alcuni  cali  : però 
regolarmente  la  contraria  fi  deue  feguitare. 

Alcuni  altri  aggiungono  altre  condiciodi,cioè,che  tal  modo  di  negotia. 
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tiare,non  fi  debba  fare  publico  nelle  piazze  ; acciò  i fenpiia  , che 
non  intendono  ; non  fi  rcandalizalTero  : però  quefla  conditione  noa 
è neceffana  per  fuggir  rvfura  -,  ma  per  euitar  il  (randolo , degli  pufiUiCper 
vfare  il  termino  latino)cótra  il  precetto  del  Signoretóc  anco  acciò  da  qui 
non  imparaffero  a fare  vliira. 

L'altra  èiche'lprefbtorenonfìafblitoafarvfure;  perche  fi  prefume» 
ria,  che  hauefie  quella volonti d'efTerdure pur  l’vfura , per  quella  uiaj 
ciò  farà  nero, quando roffèrifee  fpontaneamente  : come  fi  e detto  nella 
quinta  conclufioneima  quando  ciò  non  colla,  benché  farebbe  prefuntioii 
nuinana  ; nondimeno  innanzi  al  tribunal  di  Dio,e  della  confcienza  feouer» 
ta  al  confeUbre  joue  fi  uede  la  uerità  deiranimo  fempU  ementCr  pur 
c habbia  rintention  recu  : li  come  s'è  detto , quella  conditione  poco  ina* 
porta . 

Seguitàdo  dunque  le  conclufioni,per  la  fella  fi  Jice.Chi  prellarà  denari* 
che  haueua  dellinaci  ad  alcuni  negotÌMlleciti,eprohibiti,o  periifpetto 
della  perfona,ehe  negotia,o  del  negotio  lleiro,non  può  cercare  rintereffe: 
fotto  pretello,che  màca  da  quel  guadagnoipercheu  come  era  illecito  quel 
oegotio,parimente  lari  illecito  qiialchc-colà  di  guadagno , per  occafion  di 
quello. 

Chi  prellarà  denari  ad  vno,chesi  douerli  confumare  a gioco,o  corte* 
giane,o  ad  altro  limil^non  può  con  buona  confcienza  dimandare  il  lucro 
cefsantCjdal  principio  fecondo  alcuni  Theologi , benché  ne  fiifse  pregata 
con  grand’inllanua. 

Per  vltima  cóclufionefi  dice.Chi  prellarà  denari  ad  un  che  correrà  ellre 
ino  bifogno,o  per  patire  grand'interelTe,o  per  altra  occafione,perloche  là* 
rebbe  obligato  p precetto  di  cantà,in  tal  cafo  fouenirlo,nó  può  cercare  ia 
tcrclTealcunoicomep  elfempiojvn  poucr’huomo  haurà  maritata  vna  Tua  fi 
glia, e non  polTeniio  complire  alla  dote;  perderà  quella  buona  occalione  dà 
porla  ad  honore,ouei  o Aà  a rifehio  di  perdere  l'honoretin  tal  cafo  vn  ricco 
c obligato  per  amor  di  Dio  donargli  quel,  che  li  manca;  ouer  prellarli  la 
dote  lenza  cercar  rinterefie  alcuno  altro.  Vn'altro  efsellipio  un  pouer* 
huomo  Aà  carcerato  per  homtcìdio , onde  fe  pagaAe  cinquanta  ducati  alla 
parte  offcfa,verrebbe  afibluto  ; e dpn  pagandoli,farebbe  appiccato  ; e mo- 
rendo egli, morirebbe  ia  nioglie,eli  figli  di  fam^un  ricco  e obligato  aiutar 
Io  lenza  dimandar  intereAe;  purchenon  fia  huomo  di  mala  vita  lolito  a far 
fimili  cccelTi;  perche  eAcndo  tale,  li  peccarebbd  aiutandolo ianzi  Ipendeo. 
doci  parole. 

Per  compliméto  del  lucro  cellante  fi  fà  vn  dubbio.Sarà  forfè  lecito  talTa 
re  detto  intcrelTe  nel  principio, e porlo  in  uno  tanto  determinato;  per  cui* 
tarliti,  ediAcrcnzc,  chepotreoben  nafeere  nel  fine,  e tempo  di  rifeuo- 
tcrlo  ^ A quello  tutti  i CanuniAi  quali  dicon  di  nò.  la  cui  ragion'è  qucAa; 
pcrcioche  i mercanti  non  ll-nipre  guadagnano;  ma  tal  hora  o niilla,o  mea 
di  quel  che  fpcrauahoidunquc  bilogna  alpettar  Telito  della  mercantia,e  re- 
conio  quello  far  poi  la  rafia. 

1 L contrario  dicono  i Theologi  : purché  tutte  lefpefe,  fatiche,  e peri* 
coli  teemando , b lall'a  li  faccia  moderatamente, e con  diicreuone  : e per 
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loro  ragione  inducono  un’altro  effempio , cioè  fi  cornei  frutti  di  una  poC- 
feifioDe,  o niaflaria  mentre  fono  acerbij&efpolti  a pericolo  della  fortu- 
na fi  popoli  comprare,  e taflare  dal  principio  i quando  fono  in  erba, tanto 
meno.cofi  fi  potrà  tàfiare  dal  principio  l'intcìclse  del  lucro  cefsante,che 
farà  incerto.E  per  dirtii  il  uero, tutti  coftoro  dicono  bene, mentre  ciafcuno 
di  loro  applica  la  fiu  ragione  al  fuo  propofito;ma  pche  ne  l'una, nell' altra 
corre  ceualmentc  p tutte  forti  di  negotij;da  i quali  fi  ccfTa  di  guadagnare; 
pciò  è bifogno  rifpódere  có  difiintionc,&  accordare  amendue  le  opinioni. 

Se  il  guadagno  chefperaua  di  far  il  prcftatore,celTar  i,  per  cflcre  impedi  Opinione 
to  da  certe  fue  mcrcautie , cioè  era  deliberato  comprare  tanto  vino,  o gra-  dell’autore 
no,e  códiirlo  per  mare;oucro  era  in  punto  di  andare  alle  fiere , per  com^ 
prare  tante  fette , o altre  cofefimili  ; farà  bene  il  detto  di  Canonici  j cioè  i. 
che  non  fi  deue  talTare  dal  principio,per  la  ragione  da  loro  già  detta.  Ma  fe 
quel  celTare  del  guadagno, per  cagion  dcirimpreflo,(atà  per  efferc  impedi- 
to dalla  comprà  d’vna  po(rcffionc,mafTaria,vigna,giardino,o  altra  cofa  fimi 
le, e fruttifera, che  hauerebbe  renduta  tanto  l’anno  j diremo  con  li  Thcolo- 
ghpchcftcomefipofronotafTarei  frutti  in  erba  di  limili  cofefruttifcicrco  r ,i;  on  * 
fi  il  guadagno  che’l  preftatore  ceffadi  fare,per  non  poterle  compraie-.pur- 
che  la  ulla  habbia  riguardo  alla  qualità  de  gli  frutti  fperati,  pericoli  della 
fortuna , e difpofitione  de  i tempi , in  modo  chc’l  creditore  non  fi  pon- 
ga nel  licuroiponendo  le  cofe  dubbie  per  certe,  come  dice  Sc'^to  E benché 
3 fine  de  l’uno , e l’altro,cioc  il  guadagno  dei  negotij  j e de  i frutti  fperati 
jGanoincerti,&elpolii  a molti  pericoli  : nondimeno  i frutti  delle  malTarie, 
terre , e luoghi  fruttiferi  fon  più  ficuri,che  quali  Icmprc  fe  n’ha  poco,o  af- 
fai j e malTimaméte  le  fon  terre,o  giardini,che  s’affittano;  ma  delle  marcan 
tic  fi  lìi  per  perdere  il  capitaIe,non  che’l  guadagno.E  fe’l  guadano  fpera- 
to  era  per  vna  compra  di  cafato  bottega  ,.che  lenza  dubbio  fi  alnttaua,oue- 
lo  d’un  cenfo  annuo,che  per  preftare  il  denaro  s* c l^ilciato,  chi  dirà,  che  in 
tal  calo,non  fi  polfi  talTare  dal  principio?  poiché  quelli  guadagni  fono  cer 
tilfimi.ConchiudamodunquCjfecondo  che  faranno  i negotij,cnes’impedi- 
feono  co’l  preftare,cofi  s’ha  da  giudicare  la  talTa  del  lucro  ceffante  quanto 
s’Tiaurà  da  fare  nel  principio.  t 

Neri  fgomenti  digratiauna  certaEftrauagatediPioV.fattanel  ly?».  ; 

qual  incomina,[In  eam;3dalle  cui  paroleii  raccoglie  ch’hoggi  non  fi  puh 

taffaredalprincipio  illucro  ceflàntejpcrchdellas’inicdelblo  ne  icambij, 

che  fi  foglion  ftre.fuori  da  i quali  gTaitri  contratti  non  s’intendono  elTere 
per  quella  rlUrettiiC  però  fi  pofion  fa  re  ficuranacnte  alTimprcllo. 

La  quinta  conditioncjchc  fi  richiede  a giudicar, che  vn  atto  fia  vfurario, 
è mentre  il  preftatore  fi  mouerà  a preftare  con  pano  fpecialc , onero 
almeno  con  intention  principale  d'hauerne  qualche  utilita.EdeI  patto  Ibe 
ciale,che  fia  vfura.non  è dubbio  alcuno.  MadclTintention  prinapale,  che 
fà  l’vfura  métale,dicemo;che  _pcib  s’c  aggiunta  quella  dittione(prinapale) 
a differéza  di  qualche  vtiliti,c  dono, che  fe  nc  può  hauerc  (^za  uitio  d vfo 
ra  gratiolamcte,ep  cortefia  del  debitorc,nó  cnc’l  defiderafle,  cqfi  pur  ciò 
deSderaire,n5  có  principal  intétione,ma  fecódariamctc,farebbe  anco  leci- 
to,coinc  p eifempio  j s’vn’huomo  ptìals*  denari  qualche  pfona  qualificata 
" '•  ■ con 
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con  inrencion  principatc  (li  cattar  beneuolenza,&  aequillar  l*amicitia  Ina; 
dal  quale  lècondariamentepoi  ne iperafle qualche  fàuore,o  beneficio,  ha-; 
uenaoloperhuomo , che (uole  premiare  i benefici;  riceouti  > in  tal  Cafoi 
non  farà  vfura; benché  hauefie l’occhio  finiftro  a quella  Tttljtà,fauore,0 
beneficio, in  tal  modo,chc  fe  ciò  noalperaflè^forfi!  no’l  farebbe.  s>i  > il 

A quefio  fi  fottolcriue  Soto  nel  libro  f .de  inlhtia,  fi;  iure,  qucllione 
prtma,articulo  fecundo.  eCaietano  in  Verbo  vfura.  mentalisnelfine^fib 
in  un  certoopufcuIo,chefilde  vfura. 

Primo  Quindi  fi  può  rifpondere  a molti  dubbi;, che  nafeer  nonno  circa  iMura 
dubbio  mencale;come  farebbe  a dire,farò  forfè  vfura  pidlare  lenza  patto, ma  eoa 
dell'vfura  intentione  fola  d’hauerne  qualche  vtile? 

■tentale.  Rifponde  la  Glofa  nella  Decretale  [ extra  de  vfurit.  Capite  Confuluit.Se 

Tintentione  riguarda  principalmente  quel)  vtile;  cioè  fe  tutta  la  ^eranu 
ftà  fonJau  nelT‘impre(l<^fara  vfura  mentale;  ma  (e  l intentioneprincipaU 
mente rigturda l’amicitia, eia  beniuolentia, e fecondariamente  poi^uel- 
l‘utile,non  farà  vfura;  come  s'è  detto:  coli  potrai  rifpondere  in  tutti  ttafi 
Secondo  fimili. 

dubbio.  Qui  nafee  vn ‘altro  dubbio  apprefib  gl’intendemì. 

Vn’ufuraro  mentale  fòri  pur  obligato  a reilituire,fi  come  |•vfuraro  rei- 
le;E  da  vna  banda  parche  nò  : perche  fe  noi  riguardiamo  il  aeditore , no» 
pedo  efierfione  nè  direttamente;  poiché  ne  con  parole,  ne indiretamente'; 
con  fegni  dimanda  co/à  verunaiancorche  nell'animo  (uo  ladefideri,epre 
tenda;talche  togliendofi  quel, che  liberamente  il  debito  re  gli  dona, non  ha 
luogo  la  reflitutione:fe  riguardamo  poi  il  debitore,  non  eflendo  forzato  in 
modo alcniio,ma di (ua propria  uolontàdona  al  creditore  qualche  cofi 
di  piùibenche  ciò  faccia  a fine  che  1 creditore  redi  contento  dargli  tempii 
a poterfene  più  feruire  non  par  c'habbialtiogo  la  repetizione.  ' ' 

Concra  quefte  raoioni  h Tautorità  di  notfro  Signorein  San.  Matt.a  cap; 
f .Mutuùm  date,  nihii  inde  (perantes. 

£nota,chenòndi(Te(nihilinde  qusrentes)ma  difie  (fperantes) tal- 
ché quella  fola  fperanza,d'hauerne  qualche  cofa  di  più,fa  l'atto  vfurarìo ,« 
foggetto  aUa  refiitutione. 

Per  rifoldtione.del  predetto  dubbio ;s'hauri  da  notare, che l’vfuiaro 
mentale  fi  può  intendere  in  tre  modi’ 

Vfuraro  Prima  mentre  quel  tanto  «fi  più  rpeititore  glì'dona , per  hanerlo  tacha- 

meutale  fi  mente  domandato;  cioèquando  preftò  i Tuoi  denari  all'amico,  in  v#i  certo 
puòinten-  modo  manifcftò  la  fua  volontà  con  alcuni  fegni  efteriori , o'con  parole 
dere  intre  altre  cianciei  per  le  quali ’accennaua  Pintention  fua 

molli.  debitore  ; benché  non  dicelfe  alla  feouerta , che  prellaui  per  tal  finc,fi; 

in  quello  modo  a neffun  fia  dubbio  effere  tenuto  alla  reflitutione;  poi* 
che  dice  Soto  nel  luogo  citato, cofiui  non  fi  chiama  puro  mentale.ma  poco 
difcofio  dall*vfuraro  reale;  perche  con  alcuni  fegni  efteriori  man  ifefla  alla 
fua  praua  intentione. 

li  fecondo  modo  e, mentre  il  debitore  paga  quel  di  più  per  contempla* 
rione  dell’imprefto  fatto  li  fecondo  l’intention , efperanza  del  predatore; 
banche  non  h ftifle  manifefta:fi;  in  quefto  modo  tutti  ii  dottori  coBfeftand 

elTcr 
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efTer  tenuM  alla  reftitutionejcó&nne  all'  444oricà;preal|fgata,{>#r£he  quel 
tanto  di  più  non  è anblutamenie  libttaliti  dd  debitore, ma  le gU  di  fecon> 
dolaliuootrotuiatentione.  , 

Il  terzo  modo  è^entre  quel  guadagno  pretenTo,e  Tperato  dal  creditote 
£ dona  dal  debitore  non  perche  fappi  che  dò  pretcndefle,  e fpera(Ie,ma  di 
fua  Ipontanea  volontà  amiclieuolmete,per  cagion  di  gratitudine;&:  in  que 
Ilo  modq.fe fii  bifogno rcftituirlo,o  nò,uarie cofen’han  detto  i Dottorarla 
CUI  controueriìa  per  breuùi  lardo  da  bpndà.  * 

, Ma fe mifuireconceflà^acpjftàdipoter  dedderc  tra  tanti uaUqtfhuomi  Dedllone 
«Vodirei coli :lerocntreil,4cbitoredona,quakhe<a>là3l<;rcdtfòre,  per  dell'autore 
^corteùa,  e gemilczrajeglicooofcendo  l’animo  del  fuo  debitore  elUtK 
d’vfareli  gratitudine, a ttl  fine  la  pigliari  j non  farà  tenuto  relii  tuirla  i lan- 
che nd  prinapio , che  prellò  li  denari , habbia  hauuto  cattiua  intentione; 
perch^effendo  mutato  da  quel  mal  pcnlìcro  ; quel, che  nefeguepoi  d’ami 
due  le  parti, è atto  gratiolò  : ma  Aando  pollo  io  quella  praua  intentione,Hi 
ma,egii^ica  dò  che  fe  li  dà  di  più , eflcrc  debito  dell’imprcfto;  (ari  tenuto 
a re(htuirlo;beache  il  dcUitOje  ciò  non  fappi^vma  doni  per  gratitudincipep' 
che  quella  cattiua, e praua  intentione  del  prellatorefa  l’atto  vitiofoi  come 
di  lòpra  fà  detto 

Terzo  li  domanda.s’alcu no  predando  una  quantità  didenari  ad  un  pa-  j.Dubbio. 
dron  di  naue,oaltro  che  vorrà  nauigarvna  naue;dcli  qualine  comprarà  ’’ 
mercatie,fe  per  calo  rilcuotelTequdche  cofadi  piùipcr  a/Hcurare  le  dette 
mercaAtic,pigliando  fopra  di  fe  il  pericolo  tji  quelita  farà  forfè  vfura?Si  ri- 
fbonde , le  CIO  là  per  rilpetto  del  pericolo  aflolutamente,  qual  toglie  in  le 
llelfo,3iIicurando,làTà  lecito  ; ma' le  ciò  rilcuotellc  per  cagion  deTl'impre* 

Ilo  attOjlènz’altro  dubitare  farebbe  vfura  dice  l’Archidiacooo,  lopra  quel 
cap.Nauiganti.de  vluriirequcl  c’ho  detto  d’un  patrone  di  naue,  li  può  ao> 
co  intendere d'vn  mercante,  che  vorrà  andare  alla  fìcra,epairare  per  luo- 
ghi pericolali  di  ladri,o  lìmilq.E  benché  Supplcm.dica  iotudintamente  el- 
fcre  vlura,doè  in  qual  fi  u glia  modo,che  prellarà,molfo  dalla  decifion  del 
l'apa  nel  detto  capii.  Nauiganti}  qual  dice  in  quello  modo,  [ Natuganti, 

>d  eunti  ad  nundinas , certam  mutuans  pecunia; quamitatem , co  qu^  fu 
fcipitinlèpericulum,receptunualiquidvlrra  fortem , vfurarius ed  cen- 
feodur , Volendo  intendere  per  quella  parola  ( eo  q^uod)la  cagion  di  rice 
uerequelpiù  oltre laforteprincipale,edere  impredo ; onde  coli  efpoop 
iltcdo  ( shadatenerepcrvluraroipercherifcuote  un  certo  guadagnp 
oltrela  forte  principale,per  cagion  deirimpreftot  ilquallèntimento  non 
mip^r  vero  ^ nè  ancopiace  a Itouarro.cap.i  r.oumero  a8;  Jittcra  A.  Oi^e 
dice,rhe  l’animo,e  uolontà  del  ^mo  Pontefice,  in  quedo  tedo,non  è di  vp 
krpr  ohibire  afibl  utamentc,&  in  limili  cafi  le  aflì  cu  lattoni  moi  che  chiaro  fi 
jrcdcjc&re  non  poco  neceflarie  tUa  Republica^che  fo  non  u potef&ero  alfi- 
curarc,eporrein  uocertoeueqtocópocafpefale  mercantic,e denari, che 
^trafficano  per  alcuni  luoghi  foipettii  molti,  per  tiinore  di  perdere,  fi  ri- 
Xrarcbbonodal  negotiare,e  nó  ardirebbono  porre  le  fot  fodanze  fopra  vna  f 

^uc  foggetti  a tanti  pericoli,  e limile  Son’aoco  giudei  percioche  il  porre 
intuirò cofopfppfta  a peri(Coli,è  degno  d‘4Ìicup  piiSW*  w poiché  fi  pup 
su  j * llimar 
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Aimardemritalaifìcuramcqtoì  dunque  farà  lecito  per  quello  guadagnar 
qualche  cofa.  “ 

In  oltre  fe'l  pregiare  alcuno, c degno  di  qualche  premio,  per  il  pericolo 
in  aù  s'erpone  in  cafo,che  il  plegiato  non  pagaffe  ( come  per  bora  foppo- 
nemo  ) perche  non  fari  lecito  ancora  nella  aiIìcuratione,oue  accafea  il  me 
deltmoperìcolo:dunque!‘a(ncui  area(!olutamenre  è lecito. 

Ma  vuole  il  Sommo  Pontefice,per  quel  tcRo,opporfi  a coloro,’che  cora 
mettono  l'vfura  coperta,  fotto  nome  di  aflìcnrattone, mollo  da  cerèc  océa- 
fi  oni,e  fofpitionii  percloche  er3n*alcuni,c‘he  non  trouando,che  li  préftaf. 
fegratiòTihientea  lorbifogno^ofiériuandalpreilatoreàlcun  guadagnò,df 
do  ad  intendere,che  uoleuano  portare  li  deiiiri  alla  fiera  per  luoghi  fofpet 
ti  di  ladri, o fimileieperòafTicurarli,  offerendo  qualche  giufto  prezzo;ac^ 
ciò  il  predatore  allettato  da  quello  guadagno,  ageiiolmente  li  predafTe  tue 
to  qucIlo,che  li  fàeea  di  bifognorquali  tutti  per  una  prefiintione  della  leg> 
gCjil  detto  Papa  li  giudica  per  lolpetti  d'Vfura.  Qnalfcarimento  fi  cauada 
quelle  parole  fvfdrariuscenlcnduseft')  perche  non  dice  il  Sommo  Ponte 
nce,chi  ciò  farik,(ia  Condennatolper  vfuraro,»»  fi  crecia,  e giudica  per  vlu- 
raroicioètal  fi  prefuma  diluì.  . t 

Quindi  fi  raccoglie,  per  confirmar  la  rifpofta  data  dell’ Archidiacono 
nel  principio-.chi  preftarà  fempliceiiiente fenra  tal  intentione,emalitia*,  fe 
poi  farà  richiedo',  cheaflìcura  il  detto  denaro  con  qualche  giu  ito  guada- 
gno,come  farebbe  vn’altro , non  peccatàr  nè  fi  poti  i condennare  nel  fòro 
della  confcienza,rircuotendo qualchecof i di  pii},ó'tre  la  forte  priaapale, 
per  quel  peritolo,  c’haurà  tolto  fopra  di  fe,  aflìcttrandorpurchequel  gua- 
dagno fia  con  diferettione,  cioè  quanto  hauerebbe  tolto  vn  terzo , per  far 
detto  alficuramentoie  fe  trapadade  il  giudo  prezzo , farebbe  peccato  d'in- 
giuditia;onvlequcl  fouerchio  folamente  douerebbe  redituire  . 

Ma  che  dircino,ie  ciò  fi  faceffe  con  patto  cfpreirojoucro  tacito,  cioè  có 
tal  intentione  principale;  di  modo  cnealcrimcnte  non  li  predarebbe? 
Come  farebbe  a dire  : Pietro  preda  dticèto  ducati  a Marcello  per  bilogno 
che  ne  ticne,coft  patto , o intention  principale,  che  fi  facci afiìcurar  da  lui 
detti  denari,per  il  qual  aificuramcnto  nè  mole  vn  tanto  di  più,  oltre  il  ca- 
pitale.Si  rilpondc;le  nell’animo  di  Marcello  non  era  di  voler  afiicurato , o 
pcrchercalmentcnon  haueiia da  efporre  detti  denari  a pericolò  veruno-, 
o fe  pur  l'haueua  da  palfarcper  qualche  luogo  fofpetto , ouero  comprar- 
ne mercantie,e  naiiìgarle;  ciò  prctendeua  farlo  a fuo  rifchio  -,  la  onde  a ciò 
s’induce,per  nó  poterne  far  altro;chc  fia  vfura,noa  è chi  vi  dubita  ; poiché 
Pietro  pretende  guadagnare  co'l  predare, fotto  nome  di  adìcurare , e con 
,aò  è tenuto  alla  reditutione . 

Ma  fe  1 detto  Marcello  già  realmente  hauea  pròpodo  di  fard  adicuraré 
detti  denari:poichc  l'hauea  da  portare  alla  fiera  per  luoghi  pcricolofi,  e fo 
fpetti  di  ladri;il  che  fapendo  Pietro, dice,fe  voi, che  ti  predo  li  mei  denari, 
i’adicuraciooe  che  volete  da  altro, voglio  che  la  pigliate  da  me;alhora  dice 
Siluedro  Verbo  Vfura.i.§  j t. edere  vfura  p queiroblìgo,  al  quale  induce 
Marcelloicòferma  quello  fuo  detto  co’l  tedo  allegato.  Nauigàti.  pigliaodò 
l’intentione.dd  tedo.  da  quella  parola(eo  quòd^qual  vuol^'  che  d/cv,la  df« 
1 gioo 
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che  non  è lecitojfi  come  meglio  n e oe«o  u*  - r 

prcftare  i fuoi  Heniri , obligano  i loi  debi tonache  fian  tenuti  a"'*”' J JJ» 
anare  al  lor  molino,  onero  cuocere  il  pane  al  lor  forno,  o a comprar  delle 

Ma1c*in°quS?èco^^^  ca  fo  Ila  tenuto  poi  a reftitnir  quel 
nì>  fc  ne  du^itaXaGlofa  fopra  detto  cap.  Nauiganu,dice  che  li  j il  medcli- 
mò  dice  Alcflandro  Lon.fecódo recita  Silue  nel  citato  luogo.S.id.  perche^ 

dic’eeli  il  pericoIo,che  toglie  in  fefteffo, non  l'efcufa , quando  per  camion 

dd«mpo^li  rifcuote qualche cofa  di  pitl.In  confirmation  di  ciò. arreca 
StrTalo  da  eirammaif.iCÌoè,chi  prellarà  vna  quarjutà  d.  denari  a qua 
S'urpcr  diecc  «nni.c^  patto  efprWo , che  s'vn  di  loro  monta  fra  qud 
" tnri.  retti  libcro.fclua  rettituir  mente  -,  ma  fe  amcndue  viue- 

/i  quale  tfpo"*!»!  «!>'  1»  f“*  è aera . ne  anco  la  lagione.che 

" E?rima  quanto  al  cafo,da  lui  tecimo  , dico , che  falfamente  lo  chiama 

contratto  d-imprefto;  ma  più  torto  fi  dourattire  conuentione.Ia  quale  è 
fondata  fopra  hmortc,  e vita  delU  contrahcnti  infino  al  tal  «["PO/P" 
occafione  delle  quali  fi  uiene  a dcpofitare  il  deiiaro.e  non 
cioche  chi  imprefta  folamentc.può  ripetere  la  lua  moneta  femplicementc-, 

ma  in  quello  contratto  non  fi  può  ripetere}  poiché  Ili  ""P^; 

ricolo  di  perderli  in  cafo  che  alcuno  dellicontrahenti  moriffe  : 

la  moneta  II  sborfa  inanzi  tempo,  che  fucceda  il  calo;  non  perciò  il 
Ino  chTfi  foe?a  d^  cheVha  sborfata , dipende  dal  tempo  delL  dieci 
Inni  conuenuto  con  certa,e  licura  ricuperanone  del  capitale  ( IV?'* 
cofe  fi  richiedono  a far  , ch'vno  contratto  lia  vfurario  ) ma  dipende 
di  ituro  auueiiimento  della  uita,  e morte  dcUi  ^ 

ftàil  pericolo  di  perdere  tutta  la  moneta, eia  fperanza  di 

P 1 u crti-uXiirno  • Talché,  il  denaro  , non  elTendo  ttato  sbor- 
Z’nd^'inCoTcr  ^.n  ^•imp.clio  . mu  per  contcmplu- 
tìòJu  “111?  ScutL  fm?i  nè  meno  il  tempo  dell,  dieci  “m  “U- 

corre  oui  affolutamente  j ma  con  alcuna  arcollanza,'aoè  del  futuro  au- 
ho  «terrò  • in  cui  Uà  il  Pericolo  di  perdere  tutto  il  dcna- 

SitifpSlXoS^lrcari^^^^^ 

•«roè»Wìpereh.«.olep^g.onM^ 
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quell'obligationcjbenche  con  pericolo  di’perdere  il  denaro  : qual  rifpolla 
ne  men  rifolue  il  dubbio. Dico  dunque  al  dubbio;che  in  tal  calo  tanto  fari 
tenuto  rellituire  Pietro  quanto  Marcello  farà  (lato  dannificato  per  quel- 
la obligationeitalche  fé  Marcello  per  obli^arfi  a lui  non  n'haiira  pauto  al 
cun  danno  poiché  tanto  haurà  pagato  a lui  per  raflìcuramento,  quanto 
haurebbe  pagato  ad  vn  terzo  c’hauea  propofto  di  pigliare  fopraoifetal 
aflecuramenco)  non  vie  ragione  per  cui  Pietro  debba  pagare  cofa  verunai 
perche  hauemo  vna  regola  generale , che  douenon  è lefìonedi  giulHtia, 
nó  VI  può  interuenire  obligo  di  reftitucioneiOnde  il  guadagno  che  rifeuo 
te  da  Marcello  nó  venendo  dairimpredo  immediatamente,come  da  caufa 
propria, ma  dal  pericolo  c’ha  tolto  in  fe  deii’aincuratnento;  benché  per  oc 
calion  deirimprello,qual  occafìone  le  caufa  chiamar  la  vorrai,  farà  più  to 
fto  caufa  cllrinleca , e medtata.che  caulà  propria^qual  non  balla  a far,  che 
l’huomo  lìa  tenuto  perciò  alia  rellitutionciilche  non  hàno  auertito  li  pre- 
fati Dotrori.Ne  Ha  marauiglia  ad  alcuno  s'ho  giudicato  il  cafo  elTere  vfuta 
nò,scza  códennare  Pietro  alla  reflitutione  del  guadagnojperche  come  po- 
co di  fopra  hauete  intefo,talhora  lì  commette  peccato  di  vfura  co  guada- 
gno di  chi  prella  seza  dàno  di  chi  piglia  ad  imprello  :tai  è il  calo  propolla. 

Quarto  lì  fa  vn’altro  dubbio  per  occalìonc  delle  cofe  predette  : cioò  chi 
uorranauigare  una  naue  vota  alficurandola  comechelulTe  pienadimer- 
cantie,farà  pur  lecito?  come  farebbe  adire, fe  la  mia  naue  andaràlìcura 
inlìno  al  tal  porto, vi  darò  cinquecento  ducat  i per  alTicuramento  ; & S pa- 
tirà,mi  pagarete  vinti  millia  ducati,  come  che  fulTe  colma  di  mercantie  di 
tanto  valore. 

A quello  lì  rifpondcfcl’àflì curatore  ciò  farà  feientemente,  conpruden- 
tla,farilecitoi  perche  quello  è vn  certo  contratto  innominato  diobliga- 
tione  con  tali  patti  •,  cioè  fe  la  naue  mia  andar  à ialiia , vi  darò  un  tanto , fe 
nò,mi  darete  un  tanto  : il  qual  modo  di  contrattare  lì  può  firefenza  vitio 
di  vfura,etiandio  da  coloro, a chi  non  appartiene  ne  la  naue , ne  le  mercan 
tic  polle  in  elTa  : come  a dire  le  la  naue  de  Pietro  arriuarà  falua  al  tal  por- 
to,mi  darete  cento  ducati , fe  nò, vi  ne  darò  mille,perciò  che  in  quelli  con- 
tratti non  v’interuiene  imprello  di  mutuo,ma  lì  chiamano  contratti  inno- 
minati;i  quali  fondano  il  guadagno  fopra  il  pericolo  d’alcuno  male  aueni- 
mentoje  però  fono  giu  Ili. 

Ma  fe  l marinaro  fingerà.la  naue  elTcre  colina  di  mercantie  di  tanto 
valore  ; & ingannando  raifìcuratore  dirà;  lì  aÙìcurarai  la  mia  naue  pie- 
na di  tanta  mercantia,  vi  donato  mille  ducati,  fe  patirà  me  ne  darai  vin- 
ti millia;non  farebbe  lecito;  perche  feraflìcu nitore  ciò  fapelTc,  forfè  noi 
farebbe  ; temendo  chei  marinaro  non  haurebbe  tanta  cura  di  gouernar  la 
naue  che  non  patclTc  alcun  periglio,  o non  andane  in  man  di  Cotià- 
li;licome  haurebbe  ,fc  fulFe  piena  ueramente  ; perche  potrebbe  , per- 
mettere che  la  naue,che  vale  tre,  o quatto  millia  ducati , perifca , per  gua- 
dagnarne vintimillia;  qual  cofa  non  s'hauerà  da  temere  in  conto  alcu- 
no , fe  Alile  veramente  piena  ; oue  il  detto  marinaro  haueria  Iperan- 
za  di  guadagnare  molto  più,andando  falua  , ancor  che  pagaQel’alli- 
cutauicnto. 

E quel 
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Equelchedico  deiratlicurareuni  oaue,n  può  anco  intendere  di  colo 
ro,  che  vanno  alla  fìera,non  Tolo  alTicurando  lemcrcantie  ouero  li  denari» 

.che  lì  fi  portano, ma  ancora  il  guadagno,  che  lì  fi  può  fare,  verbi  grana  fc  . . 

mi  donarai  un  tantoiv’aificurarò  per  tanto  guadagno  j perche  potrebbe  ac  . 
cafcarc  di  uéderé  meno,o  per  la  copia  delle  mercancie,o  per  la  inopia  delli 
compratori. 

Potrebbe  ben  sìin  quelli, e fimili  contratti  imcruenlreingiuftitia,  quan- 
do fi  pagafle  pid  di  quello  merita,e  richiede  il  pericolo,  c'ha  da  paflare  ; & 
in  quello  s'ha  d'attcndere.Soto  lib.tf.de  iullitia  &:  iùre.q.7.art.  i . 

In  oltre  fi  domanda  s' vn,che  aflicura  vna  naue  per  viaggio,  fe  quello  poi 
innanzi , che  finifea  quel  primo  uiaggio,piglialTc  vn 'altro  uiaggio.nel  qual 
poi  fi  pcrdelTe  detta  naue-,a  che  farebbe  tenuto  il  primo  afiicuratore?  come 
per  eflempio  Pietro  haue  articurata  la  naue  di  Francefeo  per  il  corpo  e no 
lodcdetta  naue  dalla  Città  di  Gcnoua  per  l’Ifola  di  Sicilia  per  caricar  del  * 

. grano,e  da  lì^per  il  ritorno  a Genoua:  di  poi  partendofi  la  detu  naue  da  Ge 
, noua,  arriuata  che  fù  in  Napoli.il  padrone  della  naue  pigliò  vn'altro  viag. 
gio,per  Sicilia,e  da  lì  in  Genoua  locando  detta  naue  per  mcrcantie  di  feta, 
ezuccar  >,pigliandola  per  quel  fecondo  no!o,&:  vi^gio,  noua  afiicuratio- 
«ejeircndo  poi  arriuata  in  Meflina  lì  patì  vn  cafo  finiftro. 

A quello  fi  lifponde,  che'l  primo  a/ficuratore  non  è tenuto  perii  cafo 
finiftro  fucceffo;percioche  egli  non  è obligato,  eccetto  per  il  viaggio  con- 
uenuto  il  che  s'intcde  del  primo, viaggio  l.Si  unus  §.  Ante  omnia  de  pa£lis. 
rSi  come  unp,che  penderà  i'vua  d'vn  giardino,che  fii  frutti  due  volte  l’anno 
s’intende  delli  primi  frutti,  dice  lafone nella  l.Diuoitio.§.quod  in  anno. 

numeri  f.  . • n • r c 

Ma  effendo  la  detta  naue  diuertita  ad  atti,e  conucntioni  eftranie.fon  fat 

ti  pili  viaggijtal  che  il  primo  fi  dice,ertere  mutatojpoiche  la  naue  partendo 
fi  da  Napoli  uerfo  Sicilia,  incomincia  nuouo  uiagjgio,econfcguentcmen- 
le  il  primo  aflìcuratore  non  è tenuto  a qucl,che  ne  Icgue  poi  altrimente  ne 
iè‘»uirebbe, che  fopra  un  corpo  dinauefidourtbbon  pagare  dueaflìcura- 
menti.ilchc  non  lice.E  per  maggior  intelligenza  di  quefto  calo  uederetcle 
decifioni  di  Rota  di  Genoua  nella  deaf.ay. 

Ma  che  diremo  fe  la  naue  hauti  patito  qualche  pericolo  per  difetto,  e 
colpa  del  padrone,che  la  nauiga,  farà  forfè  perciò  TaiCcuratore  afloluto 
daÌrobligo?Lufitano  nel  trattato  de  fpon.mercatorum,dice,che  la  colpa  có 
melfa  per  il  goucmatorc  della  naue  non  ifcufa,e  libera  1 aflìcuratore;bcn  è 
uero,chel’aSicuratorepuòcócnireingiudicioil  Gouernator  della  naue 
che  paghi  il  danno  per  il  cui  difetto  il  pericolo  è fucceflbieccetto  fe  perla 
polilTa , ouero  contratto  deiralficuramento  apparefle  eflcre  conuenuti  al 
trimente,ouero  la  confuetudine  del  luogo,douc  fi  & il  cólratto, altro  ofler 
ualTcjCome  fi  coftuma  in  Genoua. 

. Si  fa  vn'altro  dubbio,nó  men  bello.  Chi  depofiurà,a  in  alcun’modo  ap- 
preffo  d’altr  porrà  alcuna  cola  di  quelle,che  cófiftono  in  pefo,numero , e Quarto 
mifurajpotrà  forfè  dar  poteftà  al  dcpoCtario.i  he  ne  ferui,có  patto,oucro  in  dubbio, 
temion  princifalr.che  p ciò  ne  li  dia  qualche  vtilità?SÌ  rifponde  di  nò;  per  Depofita- 
chequcltoaoHeàliro,chcun  certo  modo  di preftare,per quello  rifeuote-  no  chc.fi 
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feriie  del  re:  e tanto  di  più:locheè  vfura,come  anco  dioeNauarro.c.  i7*nu.ytl. 

E fe'l  depontario  fe  ne  t'efle  nafcollamente, farebbe  forfè*  tenuto  a qual» 
che  lari  te  che  cofa?R.ifpondo  fe  mentre  lì  confegna  il  depoiito  farà  Ugnato,  e lìgilla- 
nuto.  to-.fegno  l che,l  picrone  non  vuol, che  fe  ne  leruije  feruendofene  peceareb 
be . È fe  non  farà  fìgillato>Dico  fe  fon  denari  eletti,ciè  oro.o  tanti  cianfro* 
ni, non  vuol  cheli  tocchin<^eccarebbetoccandoli,edi  piùfepoial  tem- 
po del  re(licuire-,nórellituelIcoro,o  tanti  cianfroni,farebW  tenuto  a quel 
danno,8f  incommodo,che  ne  li  feguirebbe?  E le  farà  moneta  commune,  fc 
ne  potrà  feruire,pur  che  al  tempo,che  li  farà  dimandata,  la  rellituifca  fen- 
a’altroindugiojaltrimcnti  farà  tenuto  all'intereflc,  che  fé  ne  patirà.  Bs*è 
grano,oglio,&  altra  colà  lìmileMe  ne  potrà  reruire,purchequa,  cheli  relK 
tuirà,lia  della  medclima  perfettione,c  bontà  ; altrimenti  farebbe  tenuto  à 
quel  pii},che  ualeiia  la  cofa  depoli tata,perche  mentre  non  s*offcnde  la  giu- 
ftitia  in  cotelli,e  limili  cali,li  può  concedere  l'vfo  di  quelle-,  ma  quando  per 
ciò  uendeffe  offirfa,rellitucndo  cofa  meli  buona,e  perfetta  della  riceuuta,  fi 
deuc  ridurre  nell'egualità  della  bilancia. 

E refulTcro  animali  atria  fcruire,  come  fono  caualli,  buoi,  e limili:  fer- 
iiendofene,  deue  pagare  quanto  vale  la  lor  faticale  fe  li  tratta  male,tàto  più- 
è tenuto. 

La  fella  &vltimaconditione,  che  li  richiede  a far  vn'attovfurario,  è, 
che  quel  tanto  più,  & vtile , che  li  rifcuote , lia  propropriameixe  per 
conteniplationc  dcll’imprello  del  mtituo,e  non  per  altra  ragione  che  li  có- 
pctefle:e  perciò  fu  detto  nel  fine  della  diffinitione(e  non  per  altra  occalion 
di  debito)perche  talhora  accafca:che  per  occalione  del  prellare,vn*huomo 
ricupera  quel, che  per  giulla  ragione  le  gli  deue  altronae:come  fono  debiti 
di  contratti, donatione,  tellamento,  legato,  & vltima  volontà  del  tellatore, 
delitto,legge,llatuto,o  per  qualche  fentenza,  e limili  altri  oblighi  incon- 
fcicnza,quali  per  altra  via  ricuperare  nó  li  polFeuanoipercioche  li  come  vn 
che  dourà  hauere  da  altro  qualche  quantità  di  denari;  o altra  cofa,  per  ha- 
uerfa  prellata,o  feruita,o  pagata  per  lui,o  per  limili  altre  ragioni, e nó  pof- 
fendo  ricuperarla,  o perche  ce  la  nega, e non  può  prouarlo,  o perche  no'l 
può  altrìngere-,poichefijpreuale  con  vii  officiali,o  perche  è molto  litigio- 
fo,e  non  può  lenza  gran  rallitio,e  fpeu  rihauerla,o  limile,  può  fecretamen- 
te  rubargli, o per  dir  meglio  leuargli,quanto  giullamente  pretenderà  d'ha 
uere,ffnz’effere  tenuto  a rellitutione  alcuna, anzi  nè  mcn  peccata  fe  ciò  li- 
ra fenza  fcandalo,o  pericolo  d'infamarli,o  lenza  danno  d’altro,  per  occa- 
lion fua;cofi  ancora  fi  potrà  fare  nel  nollro  propolito  per  mezo  del  preila- 
re,anzi  molto  meglio,e  fenza  pericolo. 

Da  quella  vltima  conditione  dichiarata  vengono  rifolud  molti  cafi, 
che  accafear  potrebbono  quella  in  materia. 

Prima  s*alcunoaoueire  hauere  trenta  ducati,  e non  polTendorifcuorer 
li,o  perche  non  può  prouare  il  dcbito,o  perche  il  debitore  è potente , e lo 
conuince  confitti,  ccon  parole,  o per  limile  altra  cagione-,  potrà  fenaa 
fofpetto  d’vlura,prellandoli  cento  ducati,fiirrobligare  per  cento  trenta,da 
partii  nel  tempo. 

* Secon- 
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Seeon^^e/*3?ctino  hauri  patito  danno  ne  gli  beni,  o nella perfbna  da  Scr  Secondo 
uio,e  nu  polTcodo  prou3rlo,oiier  aTtringerio  alla  rodi$ra(cioiie,può  nel  me  calo, 
dclìmo  moilo,prcAido,farli  premettere  tanto  di  più,  quanto  balli  per  rifto 
ro  del  Tuo  danno. 

Terzo  s’alcund  hauri  donato  centra  fua  libera  volontà,  indotto  acciò  da  Terzo  calo 
qualche  giullo  timore,o  farà  flato  llretto  dal  fupetioie  a pagare  quel, chep 
ragione  non  doueiia . ouero  farà  flato  forzato  a contribuire  oue  le  leggi , e 
llatutilo  tanno  efente;  può  tnedefimamente  con  quel,  che  tiene  il  tuo, 
in  qualche  modo, prellando,ricuperarloi  e Analmente  in  ogni  atto  di  pa- 
gamento , oue  haurà  luogo  la  repetitioncin  confcienza,fipuò  reintegrare 
il  tuo  malamente  pagato, per  mezo  del  prcflare,come  lì  è detto. 

Quarto  s'alcuno, a cui  far^i  Hata  fatta  libera  donationc,cirendoci  oppo-  Quarto  ca 
fto/ion  può  hauerla,può  far  partito  col  debitore,  e predandoli , farli  prò-  fo. 
mettere  rvno,c  l’altro. 

Quinto  fe  per  calo  ad  un  fulTelalaato  in  teftameto  cento  ducatiie dopò  Quintoca 
fcritto,  mentre  fi  uolcua  ftipulare, il  teflatoreftì  occupato  dalla  moitejon  fo. 
dcnonelTcndofolcnnizato,  cgUhcredinon  polTcndo  ailringerfi,  le  non 
Tolcflcro  pagare  potrebbe  uenirea  conuentione  con  quelli,  prcflandoli 
qualche  quantità  di  denari  con  patto, che  s'obli"aflcro  pagare  l'vno,  e l’al- 
tro inlieme;pcrche  in  tal  cafo  p legge  naturale  fi  doiiciia  in  confcienza,dicc 
Medina  nel  trattato  de  Vfura  cap.i.  Abb.capit.Qnia  plerunque.  de  immuni 
tate  Ecclefia. 

E finalmente  fi  dà  per  regola  generale  a ciafeuno;  chedouendo  hauere, 
non  può  ricuperare  il  filo,  che  polfi  rilicuoterlo  per  occafione  d’imprefto 
di  mutuo  fenza  uitio  d’vfura;purche  il  debito  fia  chiaro  in  confeienza; per- 
che clTcndo  dubbio,e  fofpetto  in  qualche  modo.non  làrebbe  lecito. 

Per  complimento  di  quello  cap.fi  domanda,farà  forle  lecito  a Marcello  l^ubbio. 
predare  ad  vn,che  lo  volcflèaccufareingiuftamcte,oucrefaminarfi  cétra 
di  lui  fallamentc , con  patto , che  fi  attenga  da  tal  imprefa?Si  rilponde  di  fi; 
perche  a dafeuno  èlecito  ricattarli  da  qualche  falhdio,  e veffatione  indu- 
lla.cap.Dileélu$.x.de  Simonia.E  fe  haurà  giufta  caufa  di  accufarlo,larà  leci 
to  predargli, aedo  fi  ritira  a dietro  ? Si  rilponde  di  nòsanzi  l’accufatore  pi- 
gliando qualche  colà  per  tal  eiFettO}è  tenuto  rellituirla.  Il  medefimo  fi  dirà 
di  colui,u  quale  hauendo  giullamcntc  accufato  un  reo  mallàttore,  per  dina 
ri,o  per  efletli  preflaco,non  feguita  la  caufa.Cap.Non  fanci4.q.5X  Nauarr. 
c 1 7.numero.  9 ^In  che  modo  s’accula  vno  giulUmcnte  è flato  dichiarato 
nei  cap.deUa  refli'tutionc  della  Fama. 
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SOMMARIO  DELLE  MATE- 
tcrie,  che  fi  trattano  in  qiiefto  Ottano  Capitolo,  eprima 
deli  vibra  circa  il  comprar,  e ucnderc. 

I propone  trat tare»  quando  può  eafeare  ufwra  nel  coqiprar, 
e uendere . 

il  primo  fondamlto  è dichiarare  la  negotiatìone  perche  fio, 
fiata  trouata,e  che  circoflaxe  la  fanno  buona,e  cattiua. 

3 Ter  il  fecondo  fondamento  fi  diffinifce,qual  é il  pre^xp  giufio  delle 

cofe  venaG . 

4 Ter  il  ter^o  fondamento  fi  dìmofira  UprtX'KP  gonfio  effere  di  due  fot 

ti, cioè  legale,  e naturale;  oue  vieti  dichiarata  quella  fenten^a  che 
diccres  tanti  valer, quanti  vendi  poteft. 

5 Si  proua,  ejfere  vfitra,vendere  più  dclgiuRo  prrexixp  » donare  al 

compratore  qualche  tempo  a pagare  :cofi  anco  comprare  men  del 
giu  fio, per  anti  cipare  il  pagamento. 

é Vn  c'ha  comprato  caro  la  fua  mircantìa,non  potendo  guadagnare  al 
li  prcxXi  correnti,non  può  perciò  vendere  più  de  gl  altri, dandola  a 
cr  edito, (&  A tcmpo,per  guadagnare  qualche  co  fa, 

7 knehe  tiene  ripofia  una  mercantia,per  venderla  nel  tempo,  che  fud 

ualere  più  e fi en  doli  cercata  inauri  tal  tempo  , può  venderla  più  di 
quello  valeaUt  pre^xj  correnti . 

8 Vn  che  tiene  in  ordine  la  fua  mcrcantìa  per  condurla  nella  fiera;  oue 

fa  certOiChe  guadagnata;  e fiendoG  ccrcatain  quel  punto  , da  chi 
ne  tiene  gran  b fogno  ; può  venderla  tanto  più,é  quel  che  uale  nel 
luogoyoue  fi  confegna,  quanto  bauerebbe  potuto  guadagnare  condu 
ccndola  ne  Ua  fiera,  ■' 

9 chi  per  bifogno  di  denari  tomprajji  a credito  ma  cofa,  e poi  la  uen- 

atjfe  al  mede  fimo  mercante  dì  contanti,  per  tdnto  menomi  dichiara 
quando  fata  licito.  '' 

l'o  V cndere  a pagare  nel  tal  tempo  , con  patto,  che  fe  la  robba  faglia  di 
prcxjfi,  qualihe  cofa  di  più,  di  volere  quel  più , efi  abbafeiarddi 
prexxpt^on  fiate  a quii  prexp:p  bafcio;e  illecito . 

M Comprata  vna  mgna,cauallo,pecorc  o altra  cofa  filmile  fruttifera  da 
un  (he  realmente  nonthàx  e poi  lo  carcella,  o dare  ella  alla  parte; 
fe  ciò  fu  fiientimente  ; peccata  àvfura,  ma  fe  no’l  sd,  (aràfcujoto 
mentre  dura  tignar an%a  , 

IZ  Chi  compra  ubi»  mvfio  nel  tempo  dtUe  vindemie, grano  nel  tempo  det. 
lafcogtta,o  fimile;con  pattoihe'luend'itore  cethabbia  a tenere  nt->. 

fin» 
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ft/ioalìempó,  commette  vfnra,  ma fe  non  vi  é patto,  cotfanetttìn 
giufitiia. 

13  5idkhiara,quando[iràletitof(nxaHiùodìvjura  comprare  vn'at 

tione,ragione,o  altre  cofe  Cimili  ; men  di  quel  chefono  in  fatto. 

14  Si  dhhiara,tn  che  modo  s'haimo  da  comprare  li  frutti  in  erlra  (Cvna 

maffaria,vigna,gtardino,o  ftmile,fen7^a  peccato . 

15  Li  Tiforìeri,Cancelheri,Trocuratari,e  fintili, il  cui  officio  è di  pacare 

le  prouiftoni  alti  feruenti,non  poffon  pigliare  cofa  ueruna  con  buona 
confcienxa^perfpedirli  prefio,e  motto  meno, per  anticiparli  il  paga- 
mento,o fuaprouiftone, 

16  Non  fi  può  vendere  una  cofa  a tempo  più  di  quello  giuliamente  na- 

ie per  rif  petto , 0 timore,  che'lcompratorenon  pagar à a tempo. 

17  Jipn  faràlecito  nel  fine  della  fiera  vendere  la  ma  cantiapiùdelprex^ 

tifi  correte  per  detta  fiera, dandola  a credito, per  rifpctto  che  nel prin 
àpio  ha  valuta  più  cara. 

1 8 Si  efamtna  un  dubbio  dtfficile,da  molti  dottori  aditalo , e finalmente 

rifoluto,per  le  buone  coiifcienxe. 

19  Si  dichiara  quella  fenten^a  commune,qual  dice,res  tanti  ualet,quan 

ti  rendi  poteft,come  fi  deue  intendere, 
xo  chi  compra  vna  cofa  la  metà  meno  del  giufio  prcTtjp  non  può  goder 
fili  frnttie  deue  fuppbreilgiuJloprc^\o. 

XI  Si  infegna,quàdo  un  uenditor  e tenendo  qualche  cofa  dt  altro  fi  può  ri 
tenere  qualche  cofa  per  fe. 

22  chi  uenderà  una  cofa  trilla  per  buona,o  comprarà  una  cofa  fina , per 
uile  da  chi  non  la  conofca,ojfende  la  giufl  'itia. 

X 5 chi  uende  un  cauallo  con  quache  uUio  occulto,per  buono,  e tenuto 
a quel  più,chesè  uenduto. 

24  vendere  nella  fiera  le  cofe  d'altro  per  fue,non  è lecito.  • 

2 5 Chi  uende  le  cofe  conmeflibili , notabilmente  più  della  prammatica, 
e prexxp  poftoui  dalli  fuperiori,è  tenuto  a refìituir  quel  più. 

16  Vn  Teforiero,o  altra  perfona  che  manegia  denari  d'altri-,  feruendofe 
ne  fenica  heentia  delli  patroni  con  lor  danno, & interefiejarà  tenu- 
to,al  danno  loro. 

27  .A  far  ch'una  cofa,che  fi  uende  aJlà  ine  antìjìagìufiam  ente  uenduto, 

quattro  conditioni  fi  richiedono. 

28  Si  condannano  li  monopobj,  che  far  foghono  li  mercanti. 

xp  Si  condannano  quelii,che  malitiofamente  fanno  calare U prexj}  del- 
le robbe,per  comprarle  a uil pre:^gp. 

30  Si  dichiara  quando  farà  lecito,e  quando  nò,uendere  una  cofa  co  uno 
uitio  occulto,  & a che  farà  tenuto,  chi  in  ciò  commette  fraude,' 
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CAPITOLO  OTTAVO 

DELL’  V S V R A. 

■ CIRCA  IL  COMPRAR,  ■ 

e vendere . 

\ 

V detto  nel  precedente  cap.  come  può  accafear  pecca- 
to d'vfura  neH’imprefto  del  mutuo  veto,  bora  cóuien, 
cheli  dichiari, come  potrà  accafcatenel  mutuo  inter- 
pretatiuojcioè  ne  i contratti  : egià  vi  fiì  dichiarato  nel 
principio  del  detto  Capit.che  oue  non  entra  imprello 
di  mutuoinqualchemodo,  non  vi  può  cafear  vfura. 
talché  vn  contratto  allhora  fi  chiamarà  vfurario,  qua. 
do  intrinfecamentevientrarà  qualche  forte  d'imprelto:  come  fi  diràap- 
prefTo.'degli  quali  prima  vedremo  circa  quelli  dei  comprar, e uendere-,oue 
s'haurà  d'auertire,che*l  mutuo  interprcutiuo(  quanto  appartiene  al  no- 
llro  propofito  ) è quando  fi  fa  vn  contratto  di  compra, o di  vendita  a credi 
to  ; oue  per  contemplatione  del  tempo  afpcttato,  cioè  di  miella  dilatione , 
che  fi  dà  a pagare  la  cofa  venduta;  fi  riceue  qualche  colà  di  più  del  «binilo 
prezzo;  onero  fi  darà  qualche  cofa  meno  defdouere  per  anticipare  iFpa<»* 
mento:ne  gli  quali  contratti  fi  può  interpretare,  come  vi  entrarà  qualche 
modo  d'iinprello  per  via  finifha,&  indiretta , fotto  la  couerta  del  tempoj 
che  vi  correrà . 

E per  dar  più  chiara  intelligenza  a quel,  che  fi  ragiona  , introdurremo 
alcuni  cali  dadichiararfi;da  gìi  quali  dichiarati , s'aprirà  la  llrada  per  pò- 
ter  conofeere, quando  farà  lecito  ven  .lere  più  del  giufto  prezzo , e quando 
HÒ,fcnz3  vino  d’vfura.Ma  innanzi  che  s'incomincia,  per  difporui  meglio 
nel  fatto,proporrò  tre  fon  Jamenti,fopra  i quali  flabili remo  tutta  la  nollra 
fabrica.  • 

Il  primo  èquefio.I  a negotiatione,che  confille  nel  comprar , e uendeie 
le  cole  venali,  per  arrecarne  qualche  guadagno  ; confiderandola  in  fe  llcf- 
fa,&a(Tolutamente,.cioèquanro  alla  Tua  propria  natura,  non  fi  può  dice 
nc  buona, nè  caitiua  : è però  necelfaria  a tempi  nollri  nella  Republica  per 
l’vfo  commune,e  commodità  di  tutti, fenza  la  quale  malagtuoimcnte  fi  vi- 
uerebbe  da  i popoliima  vellica  di  qualche  mala  circoHanza,  fi  rende  illcci- 
rarefe  ftrà  inuolta  in  certe  fraiidi,che  in  lei  mifehiar  fi  fogliono,  diuer#à 
pencolofa . Dico  ( fi  rende  illecita  ) o per  rifpctto  della  cofa, che  fi.vende- 
rà;  quando  di  lua  naturi  non  è ucndibile;  come  fono  le  cole  fpiricnali , & 
a quelle annelTe.la  qual  negotiatione,  fimonia  vien  detta. drcui  nc  parlare- 
moaltrouc;o  p rifpctto  della  perfona,chcoegotia;comefbno  i Clerici;ai 
quali  c prohibito  il  cóprar,e  vedere _p guadagnare;  come  chiar  fi  vede  per 
tutta  la  dif.8.(e  certo,paz/.ia  più cfprclla tonò  conofco,chc guadagnare  có 
'peccato  raortale,p  il  Nuotio  Apolioticojouero  quello  iogànando,  có  dan- 
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nntioh  deiranima  ) o per  rifpctto  del  tcpojcome  fono  di  giorni  fcftiui  ; o 
per  rifpeKo  del  luogo*;  come  fono  le  Chicfe,e  luoghi  lacri. 

Dico  ancora  ( dìucrrà  pericolofa  ) sì  per  mifchiariii  alcune  bugie,  & in 
ganni,(ì  anco  per  generare  talhoravn'ardente  fetedi  guadagnare;  onde 
gli  huomini  per  l'auidità  del  guadano  partorifeono  molti  incommodi,  e 
danni  a i popoli, come  diremo  abafk». 

Il  fecondo  fondamento  è , che  non  è lecito  al  venditore  uendere  le  cofe 
fue  quanto  pili  ptiò,feyza  moderatione,e  difcrerione-,cume  hauemo  da  Le 

E (li, e Canoniftij&  è detcrmination  Canonica  i o.q.x.  Hoc  ius.  aggiunraui 
GlofaJa  ragion  di  ciòl’hauete da S.Tnom.x.i.q.7  7.qiialdice,cnc’l  com 
prar,  e uendere  appartiene  alla  giuflitiacómutatiua  ; la  qual  confifle  in 
vna  cena  equalità,e  mifui-aiquaTmifura  non  (tdeuegii^licar,  e (limare  fe- 
condo la  natura  delle  cofe  in  fe  fteffe  ; perche  in  quello  modo  d'vtia  idclTa 
cofa  non  fi  potrebbe  già  mai  uariar  il  prezzo;ma  in  quanto  s’applicano,  & 
accommodano  all’vfo  humano;cioè  in  quanto  fèruono  alle  oeceflità  hiima 
naitalche  fecondo  che  l’huomo  ne  tiene  di  bifogno,cofi  fi  (limano , & ap- 
prezzano;onde  ncfegue,che  l'abondanza , e la  careflia,  la  bontà,  e la  mali* 
tia;il  bifogno,e  non  bifogno  di  quelle-, la  frequentia  de  uenditori,e  compra 
tori;&  anco  l’induflria,  e fatica,  che  vi  concorre  fanno  i prezzi  vari;  delle 
cofcvenali.Perritrouardunquelametàdclgiullo,  circa  le  cofe  apparte- 
nenti all'vlohumano^fecondo  che  ifauij, e prudenti  hanno  poffuto  confi- 
derare, s'haurà  da  dilfinire  così , per  quanto  habbiomo  raccolto  da  Innoc. 
Raym.SiIue.VarboEmptio.eNauar.cx3.nu.77- 
Il  prezzo  giudo, & eguale  delle  cofe  venali  e quello,che  corre  nelle  piaz 
zc, fecondo  la  commune  c(liinatione,regolarmente,  confiderato  il  luogo , 
e tempo,oue,e  quando  fi  fi  il  contratto  nella  uendita , e compri^  a pagare 
di  contanti, quando  fi  confegna  la  roba;  hauendo  riguardo  alla  bontà, e ma 
litiaintrinfeca  di  quella,!  abondanza,e  caredia  di  fimil  forti  di  robe  uena- 
Ii,e  de  compratori  e venditori;e  finalmente  gli  llatiiti  e prammatiche  de  fu 
periori. 

Et  acciò  quella  diflìqitione  s'intenda  in  miglior  modo,vi  dichiararò  tut 
te  le  parti  per  ordine . Ho  detto  prima  (corre  nelle  piazze  ) perche  talho- 
ra  nelle  cafe  e luoghi  priuati  vn'illefra  coda  fi  Cuoi  vendere  più  di  quel,che 
fi  vende  commune  nente  nelle  piazzejc  però  quando  s’haudTe  ad  eleggere 
vn  prezzo  commiine,nonfarebbe  giudo  eleggere  quello , che  corre  per  le 
cofe  priuate;  quando  l’ideffa  niercantia,èioÌtti  ven  crii  nelle  piazze.  Ho 
detto ( fecondo  la  commune  ellimatione  ) per  rifpctto  di  due,  o ue  perfo- 
ne,ch'altrimenti  llimarannole  lor  robe,  per  quafcneparticolarconditiò^ 
netreffempio  di  colui  che  hauendo  vn  grano  molto  attoafeminare,  per 
ul  conditione  lo  dimarà  qualche  cofa  Si  più , e coli  lo  venderà  : la  onde  in 
cafo  d’eleggereil  prezzo,iió  s'haurà  da  (lare  a ql  particolare.Ho  detto(re- 
golarmente)  perche  in  alcune  gioriute  correrà  già  nelle  piazze  vn  prez- 
zo commune-,però  farà  ingiuflo  có  fraude,e  malitia  d'alcunitl’efTempio.  I 
mercatanti, che  già  mai  b (ariano,  per  la  gran  uoraginedi  guadagnar  mol- 
to,volendo  uendere  la  lor  mercantia  p feruirfi  del  denaro,o  peralrro  fine, 
c vedendo  che  communemete  corrono  i prezzi  nó  troppo  alti:e  nó  contc- 
. , , tandofi 
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tan  lofi  JI  quelli, \Tano  vna  certa  malitiajcioè  fmno  dimoflratfone  di  voTer 
■comprare  vna  gran  quantità  di  grano-,  egualltndo  le  piaz^in  vn  luogo  ne 
co-.nparanno  dieci  carri.in  vn’aTrro,dodiCT,in  vn’altro  quindici;  e gli  paga 
ranno  a bon  prezzo, onde  gii  malTari  de  gli  gr^ni  mentre  vcdeno  quedo  mo 
riiio,(i  perfuadeno , che  ! grano  (ìa  cercato  di  fuora , pedo  cheu  ricirano 
dal  ven  iere , e li  prezzi  (agIiono;c  fagiiuti  che  iaranno- detti  gtaai,gli  mer 
catanti  ne  uenJeranno  poi  ducento  carri , 

•D:co  dunque  fé  ben  qiiedo  prezzo  correrà  comugunementeperlepiaz* 
zr,non  è perù  giudo  per  la  malitia  vfata;  il  medefìmo  fuoi  occorrere  neiro- 
glio.cioc  alcuni  mercatanti  hauranno  predato  ducento  iome  d'oglio  a di- 
uerdje  volendo  far  la  voce-,  cioè  la  vendita  di  quelli,  non  li  piace  il  prezzo, 
che  corre;  per  far  dunque  che  faglia  più  fingono  di  volere  comprare  dd- 
l'oglio  affai, e li  pagaranno  tanto  più;  ouero  accordaranno  m fanzale , che 
guadi  le  piazze, e compri  vna  quantità  d'oglio  tanto  più  : alterati  che  faran 
no  i prezzi,faranno  poi  la  voce , e la  vendita  a l'ogli  predaci  : quedo  paapzo 
è molto  iniquo , &:  ingnido.  In  oltre  alcuni  nrerratanti  voleado  comprare 
qualche  gran  quantità  di  grano, vino, oglio,o  fimile,  mentre  tedeoo  i prez- 
zi a1ti;pcr  abbafciarlt, faranno  congiura  tra  loro,che  netTuno  compri;acciò 
quelli  c’hanno  bifogno  di  vendere,  buttano  per  forza  la  roba  loro  a tem, 
e poi  compieranno  con  prezzi  baili  ; tutti  quedi  prezzi  fono  fraudolenti, & 
ingiudi  : e chi  vfa  tal  malitia,farà  tenuto  non  folamente  a redimire  il  Ibuer 
ehio;  ma  ancora  a i danni  de  gl'altri. 

Perù  quando  fi  tratta  di  coniienricoli,che  far  fogliono  i mercatanti  ; co- 
hii , che  II  fi , non  deue  dare  a fìmilr  prezzi,  negociando  con  altri  : benché 
corrano  communemente;  perche  non  corrono  regolarmente , come  ha- 
uemo  detto:  echi  non  sà  tal  maiitia  è feufato  infin  che  duri  tal  ignoranza; 
ma  faputn,che  l’haurà,  deue  far  bono  il  danno  della  fraude  a colui  con  chi 
ha  negotiato . 

Ho  detto  ( confìderaro  il  Iuogo,e’l  tempo)perehe  vna  medefima  forte  di 
mcrcanue  vaierà  più  in  vn  luogo,che  in  vn’altro  ; o per  la  fpefa,  che  vi  cor- 
rerà a condurle,  o per  il  concorfo  delle  genti , o per  altra  cagione  : vaierà 
anco  più  in  vn  tcmpo,che  in  vn  altro, o per  il  hfogno  corrente,o  per  la  co- 
pia dì  quelle:  la  onde  fi  deue  dare  a quel  prezzo, clìe  corre  nel  luogo,e  répo, 
oue,e  quando  fi  fa  il  contratto  della  compra,o  vendita. Ho  detto(a  pagar  di 
c6tanti)perche  può  accafcare,cheper  ven.ferca  credito,gli  prezzi  eorreflc 
ro  pai  del  giudo, per  quella  dilation  di  tempo;  ouero  fi  venderanno  me^io, 
per  anticiparli  pagamentoionde  chi  vendelTe  con  tal  conditione;cioè  co- 
me ualerà  communemente  Lunedi  che  farà  il  mercato, non  dee  dare  a fimi 
li  pi  ezzi, perche  fono  ingiudi.Ho  detto  ancon(haiiendo  rignardo  alla  bo- 
ta è malttia  inrrinteca  di  qaelia)perche  la  bonc.<,e  maiitia,  fa  ch’vna  colà  va 
glia  piii,o  meno  d'vn’alrra  della  medefima  f]>ecie:come  farebbe  a dire,  vn 
grano  pcrfetto,val  più  d'\-n  grano  marno, e guado,  vna  botta  drgrcco  vec- 
chio uàl  più,d'vn‘aitro  greco  nouo:la  on  .le  chi  uendede  vn  grano  guado,o 
vino  fiacco  al  prezzo,che  vaierà  Lunedì  al  mercato,  e poi  uolcdc  eicggcriì 
il  prezzo  degli  vini  gagliardi  egrano  perfetto  commeterebbe peccato d'in 
•tullma.Ho  dctto(abondantia,e  cardila  di  fiiiul  forte  de  robe  uenali)  per- 
che 
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che  certo  è, che  per  l'abondantin  dcl'a  cofa  calano  i pretti  di  qucMa , c per 
la  penuria  crelcono  : il  medcliino  accafea  quando  (bno  poco  iicnditori , e 
molti  compratoriyO  poco  compratori, e molti  uenditori  dell’irtefla  rola^ral 
che  per  riipetto  di  qucAc  varietà, wiiiftamente  vna  cofa  fi  potrà  vedere  hog 
gl  più,doman  manco.Ho  detto  finalmcnte(è  ilatiiti  di  fiipcriori)pcrcioclie 
iluperiort  c'hanno  poterti  fopra  di  ciò  per  alcune  caufegiurte,  era»ione- 
uoli  polfon  rtatuirc,e  determinare  i pretti  alle  cofe  uenali , e quelli  » chi  a- 
maranno  giiirtije  chi  centra iierri.pcccarà  contra  la  «iurtitiaicome  farebbe 
a dircjil  Viceré  di  Napoli, farà  vna  Piammatica,che’rgrano  nò  pofli  iiéder. 
fi  più  d'otto  carlini  lo  tuinulojr  Vniiictfità,o  gitili. lieri,  o fimil  altri  officia- 
li rtabilirannoi  pretti  dcllecofe  comellibili  nella  Città  per  tanto  deter- 
minato-,chi  venderà  notabilinctc  più  di  quel,chefàrà  llabilito  , farà  tenuto  Nota, 
alla  rertitutionediquel  più-h  nota  c'ho  detto(per  alcune  caiifegiurte,e  ra 
gioneuoli)pcrche  quàdo  dette  prammatiche , e llatuti  fodero  fatti  ad  altro 
fine  il  bé  commune:  o fi  rtatuiifcro  i p retti  fenaa  difcrctione,  nelTu 


na,l  _ cnuto  in  conlcientad’offeriiarle.Talehe  a far  che’l  prezzo  d V'- 
Ha colà  fia  giulla,bifogna  odcruare  tutte  qiidle  ccsdiiioni  ptenartatCi  aU 
trimeiite  pcccaià  contra  la  giullitia , e fara  tenhto  a reftituire  il  più. 

li  terzo  fondamento  è,  enei  pretto  giurto  di  cui  hauemo  parlato,  è di  4 
due  iotti;l’vno  fi  chiama  legalcjl’altro  naturale:  Il  pretto  legale,  è quello;  Pretto  le- 
che  fari  rtabilito  dalla  lcgge,prammatica,rtatuto,  o fintile;  facto  dal  Prenci  gale  delle 
pe,Vniuerfità;o  da  qual  lìvogl'altro  fupchore;C’ha  potcrtà  lòpra  di  ciò;alla  cofe  vena- 
qual  prammatica,ertatuto,not  femoobligati  obcdire-,purche,ui  concorra-  le. 
no  le  conditioni  cóuenienti,come  di  fopra  s'è  detto;cioè  chei  finedique*!- 
la  prammatica,ertatiito  fia  in  ben  commune, & vtilità  vnjuer£ile;e  nó  l'aua 
ntia,proprio  intcrcire,o  altro  difegno,  e che'l  llacuto  fia  ragioneiiole  circa 
l'  t (Tare  1 prezzi  con  di(cretione,alcrimente,  non  obligarà  in  confaenza  : c Vna  pram 
quello  prezzo  confitle  poiitualmente  in  vn  termine  in>iiuifibile ; cioè  non  maticaqui 
li  puòvariare:ondeedcndoragioneuole;comchodctto,  chi  notabiimcn-  dofiràgioi 
te  uendelfe  più  di  quello,  t he  lirà  ilabilito  da  Superiori,  peccarebbe  mor-  ila. 
talmente, con  1 obligo  di  rellituire  tutto  l'ecceiro;  coin'anco  dice  Soto,lib. 
é.de  iull.&  iure.q.a.art.  j .Et  perche  a tutte  le  cole  non  fi  podbn  Itabiliic  i 
debiti  prezzi, per  ciò  è ftata  lafciata  la  taifa  di  quelle  al  giudicio  di  compra 
tori,  e venditori  ; concorrendoui  però  quelle condìuoni,  che  nel  lecondo 
fondamento  fonrtate  narrare;quarellimatioiie  fi  chiama  prezzo  naturale; 
percioche  correfccondo  la  natura  delie  cole,  non  in  fé  rtelfe  confiderate ; 
ina  inquanto  s'accommodano  a l'vlo hunianoLqnal  prezzo  nat uialc,  fecon  Prezzo  na-- 
do  dice  S.Tho  i.i  cScoto.ncl  4.dirt.i  t.q.i -non  confi  Ile  in  un  termine  pii-  turale.. 
niate,&  indiuifibile,comeil  legale*,ma  fi  può  dilatare  alquanto;cioc  baurà 
il  fupreroo,che  fi  chiamarà  prezzo  rigido,e  rigoròfo;  hauxà  il  mezano,che 
li  chiamarà  prezzo  oiediocrc;c  L'inferiore,  che  fi  chiamarà  pretto  pio;  e 
tuni  quelli  prezzi  faranno  giurti:com‘è  a dire,  una  cofa,  che  regolarmente 
uatcra  trenta  ducati  a prezzo  mediocre,fi  potrà  vendere  ai  più  alto, e rigo-, 
fofbprezzo,per  trenta  due;  & al  più  bartb,c  più  prezzo  il  potrà  comprare 
per  uintiotto  con  buona  confcienza;e  li  pallarà  quelli  termini  fenza  cagio- 
ocugioncuole,  non  lienza  Icfione  della  giuiliua.. 


Et: 
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E s’ alcuno  diri, nella  !.«.$  fi  hafres.fF.ad  Trebelllhauemo.  [Res  tanti  v» 
Tlcs  tanti  let  quanti  vendi  potei!.]  Vnacofa  tanto  uale quanto  fi  può uendere:  per- 
vulctquan  che  dunque  lieuemo  Ilare  a quella  regola^Soto  nel  luogo  fopra  citato  dice; 
ti  vendi  quella  fentenza  non  fi  deue  intendere  nel  fenfo,  che  dimolcranole  parole 
potei! ,co-  nella  fronteiperche ne feguirebbe uno inconueniente-, cioè,che  faria led- 
ine s’mien  to  ad  alcuno  vendere  la  lua  roba  nel  doppio  di  qucllo,che  realmente  va- 
do. le, onero  comprare  la  metii  meno  di  quello  giullamente  uale;lo  cheèfalfif 

limo,econtra  tutte  le  leggiima  s’haurà  da  intendere  (per  quanto  fi  racco 
glie  da  tutti  li  Dottori  ) con  difcretionc,cioè  concorrendoa  tre  cofe. 

Prima  le  conditioni  narrate  nel  fecondo  fondamento  ; cioè  che  fi  venda 
quanto  fi  può  ne  gli  luoghi  communi,  fecondo  i tempi  correnti,  e modi 
conuentenri,  deciti  di  vendere  ; Icuato  via  ugni  fraude,  iganno , e bugia, 
che  CI  potelfe  concorrere,  & anco  violenza,  dice  Nauarro  capitulo  tj. 
Bum.So. 

Secondo,  che’luenditore  non  fia  forzato  a uendere  men  di  quel , che 
coinmunemcnte,e  giullamente  valemer  qualche  gran  neceflìtà , o fufibca. 
rione, cioè  morendoli  di  fame,patenao  qualche  grantTintereife,  opprdlìo- 
ne  di  prigionia,o  limile  bifogno  jal  quale  proueder  non  può  fetiza  uende- 
xt  fii  il  compratore  ciò  fapendo,  e conofeendo , finge  difprezzar  e lui,e  la 
fua  roba , acciò  colui  ce  la  urnda  molto  meno  del  giullo  prezzo  ; ma  che 
liberamcnte,e  realmente s'habbia  da  contrattareitalchefein  quello  modo 
coli  libero  il  uenditore  venderà  mcn’del  giufto  prezzo  commune,  s’iotcn- 
de  donare  il  rimanente. 

Terzo,che  amendue  li  contrahenti  conofeano  la  qualità,  e quantità  del- 
la cola,che  fi  iiende,  altrimenti  ci  faria  inganno  : come  per  diempio,  $'un 
rullico  ucndclTe  vno  anello  d'oro,ouero  una  gemma  pretiofa  ad  vn’Oreli 
ce,chesà  laualuta  di  quella,molto  meno  di  quel,  che  giullamétes’apprez 
zaria,per  non  conolcerla;che  fc  fapelfe  il  ualore  di  quella  non  la  uendereb 
bc  in  quello  inodo;ouero  compralTe  vn'oro  balTo  per  oro  fino,ouero  argen 
d’archimia  per  argento  di  carlini , per  non  conofcerlo,e^fimili.dice  Santo 
Thomafo,  feconda  fecondar.  Quello  modo  di  negotiare  per  chefà  l’atto 
inuolonlario,larà  fraudolente. 

£ ben  che  la  legge  dica,  che  gli  contrahenti  fi  polTano  fraudare  l’uno 
l'altro.  [lF.de  Minoii.in  cauf.]  ciò  ha  luogo  de  iure  ciuili,e'non  diuino. 
Se  Canonico  ; cioè  la  legge  ciuile  non  allringe  a rellituire  ,fe  non  è 
lefione  oltre  la  metà  del  prezzo  -,  ma  la  legge  di  Dio  e,  la  confeienza  lo  con 
danna;come  nota  la  Glofa  nel  detto  luogo,  e nel  capitolo  Hocinsxo.  ' 
qiixll.t. 

Ma  fe’l  contrahente  ià,e  conofee  quel,che  vende,  e liberamente  ucnde, 
fenza  sfoizo,e  neceflìtài  vendendo  men  delgiullo  prezzo,  fi  prefume  dona 
reilpiil,che ualerpuò.diceSilu.  Verbo £mpcio.§.iox la  Gioia  nellahin 
Error  co- «ui-co"  L’Abbate. 

mune  cir-  Poli'  h londamcnti  , feguitaremo  l' edificio  , proponendo  alcuni 
ca  il  com-  cali  : ma  prima  Ibdisiàrcmo  al  dubbio  propollo  , circa  il  quale  ciamr 
prar,  e uc-  pzmo  quali  tura  : cioè  , chi  vende  una  cola  notabilmente  più 
dcre.  del  prezzo  giallo  rigoroio  , per  dar  tempo  a pagare  s ouero  Qom- 
< prarù 
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pari  motto  meno  del  prezzo  pio  per  ùtidpar  il  pagameto;  pecari  di  pec 
caro  d vfura  j perche  umili  contratti  interiormente , & occultamente  con- 
teni^ono  qualche  fpecie  d’imprefto  di  mutuojche  fa  l’atto  vfurario  j come 
farebbe  a dire , vna  afa , che  regolarmente  al  più  alto  prezzo  giufto  Vale- 
ri di  cotanti  ducati  cento;fi  venderi  duati  cento  vinti  a credito  per  vn’an 
nojallhora  quei  vinti  di  più  fi  danno  per  contemplation  del  tempo  afpet- 


tato } come,*che  per  vn  anno  gli  preftaflc  quei  cento,  ducati,  de  i quali  nel- 
i di  più  ] s'altro  intereffe 


' 1 

; non  vi  corre  come  fu  detto 


la  fine  ne  riceuede  vinti  < 
neUiio  luogo.] 

Vn'altro  efrcmpio,vna  cofa,che  almeno  vaierà  ducati  trenta  giultamen- 
te,fi  uenderà  per  vinticinque,  perche  fe  li  psg^  moneta  fei  mefi  tnanzi , 
che  fi  confegna  : il  che  non  è altro  in  foflanza  che  predare  vinticinque  du- 
cati per  fei  meli, e nel  fine  riceuerne  c nque  di  piùjqual  tutti  facendo  la  fom 
ma  di  ducati  trenta  ne  paga  la  cofa  venduta  quanto  vale  al  tempo  della  con 

fignatione.  ■ i-  n j i 

Ecco  come  in  queftì  contratti  vi  entra  in  vn  certo  modo  l imprelto  del 

miituo^e  però  fono  illeciti,  come  dice  San  1 hom.>.i.q.78.att.i.rifponden 
do  al  fettimo  argomento , Silucflr.  Vcrbocmptio.S.7-eNauarro  c.ij.nu. 

8 i.L’iftefTo  prona  Soto  con  molte  lagioni  ncllib.tf.de  iull.&  iure.qujftio. 

4-artic.i.  • I 1 i- 

Solo  Medina  è di  contraria  opinione,  moflo  da  quella  ragionc.il  debito 
re  ch’è  tenuto  pagare  a tempo  il  prezzo  della  cola  comprata,  e colui,che  fa 
rà  tenuto  a tempo  confignare  la  la  roba , di  chi  farà'llato  pagato  inan- 
zitempojponnocafcar  in  talpouertà,eneccflità,  inanzi  che  paghino, 
o conlcgnino  deta  roba,  che  deueranno  affitto  impotenti  in  fodisfar  al  de- 
bito,onero  almeno  faranno  hiiomini  di  mala  conditione,che  malitiofamé- 
te  contrattando,  non  vorrannopoi  agcuoliiicnte  fodisfare  nel  tempo  debi- 
to ; talché  limili  pericoli , e difficoltà  nel  /ifcuoiere , potendbfi  apprezza- 
re per  qualche  valuta;  fanno  conchiudere , che  le  cofe , che  fi  vendono  a 
credito , uagliano  più  del  prezzo  commune  ; e le  cofe,che  non  fi  confegna 
no, rollo, che  fon  pagate,  uagliono  meno  di  quel , che  fe  ne  trouarebbe  nel 
tempo  della  conlignatione.  Tanto  più  quella  ragione  haurà  forza, quan- 
to che  probabilmente  fi  dubitalle , che  quelli  pericoli  potelTero  auuenirc, 

per  tal  negotij.  i zr  • \ 

£ quella  ragione  fi  può  confirmare  per  quel , che  diremo  a baffo;  cioè 
che  alcuna  attione.o  debito  d’altro  fi  può  coimi  rare  qualche  colà  meno 
dell’ordinario,cófideratorcuento  dubbiosa  difficoltà  di  rifcuotere,e  la  fpc 
la,e  fatica,  che  vi  correrà:  perche  dunque  non  s’hà  d’hauere  qui  la  medeS- 

ma  confideratione  ? r 

A quello  fi  rifponde  ; che  fe  la  ragion  di  Medina  fufle  ucra  i miU- 
tarebbe  ancora  per  colui , che  prella  i fuoi  denari  ; poi  che  potrebbe 
correre  quelli  medefimi  pericoli , e difficolti  in  rifeuoterfi  ; per  lo  che  fi 
potrebbe  cercar  tanto  <u  più  , quanto  fi  potrebbono  apprezzare  : c 
nondimeno  laChiefa  non  ammette  quelle  ragioni;  perche  è cofa  prohi- 
bita  per  leggi  diuine,&humane,ond’ella  ha  dichiarato , che  di  quelli 
pericoli  non  lì  de  fare  coolìdeiaùonc  alcuna;e  però  diremo  come  di  lopra; 

— — eper 
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•perloCap.inCiuitatedèvfuriSjtali  contratti  fono  illeciy.  AiIaconfir> 
mitione  (!  nfponderi  nel  fuoluogo . Sodisfatto  al  dubbio  comtnune,  che 
gii  è ctiiaro,proporremo  alcuni  altri  dubbi;,  che  di  fuora  hanno  Qualche 
anparen^  di  giulUtia;  ma  ben  confiderato  il  cafo , vi  fi  fcuoprirà  ai  détto 
alcun  modo  di  vfura . 

é Prima  fi  domanda, fari  forfè  lecito  uendere'una  mercatia  a credito,  pid 
Primo  di  qitel,che  valealli  pre?zi  correnti,per  rifpetto,che'l  mercante  Thauri  co 
dubbio,  prata  più  ca  ra  de  el'altri,e  non  può  altrimente  guadagnare  ? E par  che  si; 

percioche  hauendo  riguardo  alle  fpefe  fatte  in  condurla,  & ad  vn  modera 
to  guadagno,che  fi  deu^  coda  detta  mercantia  più  a lui,  che  a gl’altri;  per 
lo  che  non  può  Ilare  alli  prezzi  communi  correnti;  e per  ellranerne  qual- 
che poco  di  guadagno  peruiueie,  bifognauenderlacon  qualche  poco  di 
tempo  a credito. 

La  verità  è,che  non  fi  può  fare;  percioche  può  edere  c’habbia  fatto  fpe 
fe  dishordinate,e  più  del  douere  a condurla;  ouero  può  edere  flato  ingan 
nato  nel  comprare  più  del  giullo  ; alche  non  fi  deue  nauere  riguardo;ma  a 
lui  s’imputijouero  può  accafcare,che  per  U concorfo  di  molte  altre  merca 
tie  della  medefìma  fpecie,i  prezzi  fìano  abbadati;onde  auuiene  in  tal  cafo , 
talhora  vendere  meno  di  quello, che  fi  compra,o  per  altro  fimile  effetto  : e 
però  fi  dice  la  mercantia  edere  lecita;perche  fi  fla  a pericolo  di  guadagna- 
re,e  perdercrtalche  ciò  far  non  fi  deue  col  dare  dilation  di  tempo  ; perche 
quel  più, che  fi  vende, vi  in  contemplation  dd  tempo  afpetuto. 

A quello  concorre  Soto  nel  luogo  fopra  citato  , c Nauarro.capitu.i 
num.zxS. 

y * Secondo  fi  domanda,fàrà  forfè  lecito  ad  alcuno  uendere  la  fua  mercan- 
Secondo  ^ credito  più  di  quel  che  vale  alli  prezzi  correnti,quando  fi  confegna,p 
dubbio.  rifpetto  che  neU'anuno  f iio  non  era  di  uendcrla  per  allhora  ; ma  ferbar- 
la  infino  al  tempo,che  fuol  più  valere,e  ciò  fa  l'ol  per  feruire  alI'amico,che 
ne  lo  prega  f Si  rifponde,cne  fu  lecito;  come  fi  vede  nel  Capit.  In  Ciuita- 
te  : E la  ragione  di  ciò  c;  perche  una  cofa,  come  v‘ho  detto  di  fopra  nel  fe- 
condo fondamento,tanto  fi  dima, quanto s'accoinmoda  all'vfo humano ; 
ond’elle  non  edendo  per  fmaltirfi , & applicarli  aH'vfo,eccctto  in  tal  tépo 
< dedinato  ; dunque  fecondo  quel  tempo,ncl  quale  eia  deflinara  uenderfi,& 
applicarli  all’vfo,fi  deue  apprezza re:talche  il  padrone  non  folamente  la  po 
trà  uendere  ad  vn  prezzo  indeterminato,  cioè  come  vaierà  n^l  tal  tempo, 
quando  era  dedinato  uenderla;ma  ancora  potrà  far  il  prezzo  quando  la  có 
• fcgnaiperò  bifogna  in  ciò  auertir  bene;  che  allhora  farà  lecito  far  tal  prce- 
zo,quando  vi  concorrerano  quattro  con  Jitioni . 

Notaiimo  La  prima  farà,che  per  allhora  nonpenfauainmodo  alcuno  uenderla; 

dodi  con-  ma  CIO  fa  per  non  mancare  all'amico . Secondo,  che  detta  mercantia  fia 
ctactare.  atta  a poterli  confèmareinfin’a  quel  tempo  dedinato.  Terzocheneldet- 
to  tempo , che  fi  pretcndeua  uendere  probabilmente  s’habbi  da  credere, 
douer  ualere  più  di  quel,che  vale  mctre  fi  confègna.  Quarto  &r  vItimo,che 
fe  ne  deduca  il  pericolo,  che  può  paffai  e detta  mercantia,  lafpefàchevi 
correria  in  confcruarla,À:  il  mancamento,  che  fuol  interucniie  in  detto  té 
-{>o;qu!ilcofès'haurannoda  coofidcrare  fecondo  la  qualità  della  merca^- 
- ' ‘ tia 
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t]a;  perche  altra  coniiderationes’hà  da  fate  neirogiio,  alcra'hel  ^ano , o c . 
vino, altra  nel  fotmazzo,fcta,&  altre  enfete  mancando  vna  di  quefte  condir  '> 

rioni  il  contratto  farebbe  vfurario,  dice  Silifeiho  Verbo  VAira.  x.$.a^oto 
lib.tf.deiulHtia,&iure.quzlbione4.articQU  1.&  oltre  ciò  bifogna  aoro 
auuertire, fecondo  dice  Scoto,in.4.diftio6l.i  ;.e  Soto  nel  detto  luogo;  che 
re'l  prezzo  s haurì  da  calTare  dal  principio  ,'quel  più  che  fi  pone  fia  con  di* 
fcretione,e  prò ienza, giudicando  ueriurailmente,  tanto  poter  valere;  che 
fe'l  uenditore  (i  uolefle  mettere  al  ficuro,&  il  compratore  a pagare  più  del 
giufto,(arebbe  illecito.  j t 

E perche  quello  taflar  di  prezzo  dal  princìpio  è pericolofo  per  rincertù  ' L 

tudine  del  tempo  da  uenire-,  però  meglio  è fare  il  prezzo  con  conditionej  : .,i 

cioè  come  vaierà  nel  tal  tempojcon  poterli  eleggere  vn  giorno,  fettimana , 
o irielètilando  nel  prezzo  piu  commune,  e quello  poi  piu  non  variare;  pur» 
che  quel  prezzo  commnne  corra  giuAamente;  come  s'è  detto  nella  difiini» 
rione  del  prezzo  giudo . 

Il  medelimo  dubbio  fi  là  di  colui;che  hauti  fatto  proponimento  di  con  8 
dur  la  fuamercantia  alla  Fiera,o  altro  luogo,ouefi  luol  nendere  più  caro; 
elTendopregato  da  qualch'vno,che  ne  tien  bifogno,fe  la  può  ucndere  qual 
che  cola  di  più  di  <^uel,che  vale  nel  luogo , oue  rè  dimandata  ? 

Si  rifponde,  di  si;pernfpetro  ch’era  mordine  e vicina  al  guadagno;  pur  ' ■ 

che  fia  ccrto,che  haucrebbe  guadagnato;deducendone  le  fpefe  però , e là» 
riche,chc  vi  correrebbono  a condurle. 

Come  per  elfempio , in  Bifceglia  vagliono  leamendolea  ducati  dieci  il 
cento, & in  Bari  ducati  trdììTcijmentre  che  Nicolò  hauea  infaccato  dua  cà« 
tari  d’amendole,  per  condurli  in  Bari,  Marcelloceli  domanda  per  alcu- 
no fuo  fubitaneo  bifogno,che  di  compljre  ad  altro,aIlhora  Nicolo  può  di- 
re,io  ne  voglio  quanto  fi  uendono  in  Bari  ; leuata  però  la  fpefa  delli  mula- 
tieri;e  della  duana  e gabelle,&  anco  quanto  meriraua  la  fua  fatica  in  códur 
le:ma  oue  non  è certezza  del  guadagno , farà  più  ficuro  afpettare,  qu'into 
gl’altri  haucranno  uenduti  la  limile  mercantia,e  dopò  fitr  il  prezzo. 

Terzo  fi  fa  vn  bel  dubbio.  Pietro  hauendo  bilogno  di  denari , e non  tro-  9 
uando,chi  ce  li  preilj;compra  voa  canna  di  panno  a credito,per  Tei  duca-  Terzo  dul^ 
ti;e  poi  la  riuende  al  medelimo  mercante,per  ducati  cinque  a pagar  di  con  bio. 
tanti;fi  domanda,può  il  detto  mercante  giullamenteguadagiure  quel  du- 
cato  a fi  fatto  modo  f 

Si  rifponde  fe’l  mercante  pregato  da  Pietro  ; che  ce  li  prellalTe;  non  ha 
voluto  prellai^li,eccetto  a quello  modo;cioè  uendendoli  vna  canna  di  pa- 
no o altra  cola  con  patto , ouero  intention  principale  di  ricomprarla  poi 
'da  lui  men  del  detto  prezzo;  è più,  che  yfuratma  fe  mctre  li  uendeua  la  fua 
Yoba,  non  penfaua  altrimente  ricomprarla  ; Pietro  non  trouando,  a chi  la  Non» 
vendere,torna  da  lui,pregaiidolo,che  le  la  ricompri  per  tanto  manco,non 
farà  vfuratperò  auerti , che  tra  lei  ducati  guadagnar  vno  larebbeingiuili- 
tia;pcrche  o la  uendita  fù  ingioila, ola  compra  è fuor  di  tagioneima  com- 
prarla cinque;e  mezzo, farebM  giullo  ; percioche,  quel  che  uale ducati  lèi 
ad  vn  prezzo  rigorofo,!!  può  anco  ucndere  per  ducati  cinquc,cmezzo  a vn 
«rezzo  piu, giultamen  te. 

Quano^ 


,12^ 


. Dcirufiira  circa 


Quinto 

duLbio. 


t o Quarto,£  domanda , chi  nendcffe  le  Aie  mercantie  alli  prttzi  correnti  » 

Quarto  da  panrfi  nel  tal  tempo,  con  pattoichc  le  nel  detto  tempo, che  fi  pagarao* 

dubbio.  ao,ualeirero  più  ;fia  tenuto  darequel  tanto  di  pili;  e fevalefiero  manco» 
■on  s'habbia  da  fcemar  dal  prezzo  fatto  colà  veruna*,  farebbe  lecito? 

' Rifponde  Silueflro  in  Verbo  Vfura.  x%.  che  non  è lecito;  perche  dar 
tempo  a pagare  fenza  pericolo  di  perdere,e  ftar  con  fperanza  di  guadagna 
re  qualche  altro  di  più,non  è altro, che  vo  velato  imprefto,  e couieguente-» 
mente  vfura. 

ir  Benché  il  Demonio  non  manca  mai,  con  diiierfi  lacci  tirar  l'huomo  al- 
L'auaritia  la  dannatione;di  null'altro  fi  fèrue  più  attamente,che  del  laccio  dell'Aua- 
nc  condu-  ritia;poich’ella  fola  ne  conduce  piu  aH’inlcrno,  che  tutti  gl’ altri  peccati  j 
ce  più  all’  sì  perche  è radice  d’ogni  male;  fi  anco  per  la  difficoltà  del  rellituire;  lenza 
inferno,  di  cui,a  chi  non  è impotente,  il  pentirli  apprelTo  di  Dio  non  gioua  : e quel 
che  tutti  li  che  importa ,molti  non  rellituilcono,  perche  non  le  ne  fanno  confaenza  $ 
altri  pecca  per  ingannarli  nel  modo  di  contrattarejoue  commetteno  molte  vfure  vela 
ti.  te  per  vna  cralTa  ignoranza;  la  quale  non  gli  lcufa;&  aedo  ogn'vno  auueiv 

ta  ai  fitto  Aio;  feguitaodo  la  materia  d’Vlura,fi  fa  vn  dubbio  difficile,  quia 
to  in  ordine . 

■ Chi  compralTe  pecore,  vacche,giumenti,giardini,  maflàrie/&  altre  cofe 
fruttifere  da  chi  realmente  non  rha;epoi  ceTaffittafreper  tanto  l’anno,  c5 
metterebbe  perciò  peccatò  d’vfura  ? 

A quello  li  rifponde  diuerfaméte  per  elTere  i cali  diuerfi  : ma  prima  che 
io  cominci,rifoluerò  vn  cafo,ch’e  chiaro  ; cioè  che  fi  come  Pietro  può  có- 
J^rare  da  Giouanni  cento  pecore , e darle  alla  parte , o affittarle  a Marcello 
per  vna  conueniente  pennone , e con  patti  leciti  ; coli  anco  le  potrà  dare 
all’illciro  Giouanni  ; poiché  in  quello  cafo  non  è maggiore  la  ragione  del- 
l’vno,che  dell’altro. 

Dico  ( per  conueniente  penlione  ) perche  fe  Giouanni  vendendo  la  Aia 
roba  per  oilogno  forzatamente  con  patto,  che  «li  fia  data  ad  affitto  per  no 
fpogitarfene  del  tutto,  8c  il  compratore  ao  conofeendo,  li  ponelTc 
adofib  vna  graffa  penfione,  farebbe  peccato  d’ingiullitia.  Dicoanco- 
ra(  con  patti  leciti  ) percioche  le  pattuilTc,  che  Giouanni  fia  tenuto  ad 
.. . ogni  pencolo,  e danno,  c'hauranno  da  patire  ; detti  animali  e neltem- 
^ po  della  rellitutiooe  habbiada  rellituire  le  cento  pecore  intere , fareb- 

be illecito,  perche  la  ragion  vuole,  che  morendo, uioiano  al  padrone, 
e non  all'affittatore  ; come  li  raccoglie  dalla  l.lncendium.Cfi  certum  pe- 
tatur,  e nella  1.  Pignus.  Cde  pignor.  a£l.eccetto  fe  Pietro  per  il  perico- 
lo, che  Giouanni  pigliarà  fopra  di  fede  gli  animali,  ne  gli  pagalTe  va 
unto  , quanto  giullamente  li  potrebbe  filmare  detto  pericolo,  il*- 
. che  far  li  fuole,  acciò  raffinatore  de  gli  animali  babbi  maggior  cura  di 
quelli. 

Rilpolla.  Rifpondendo  dunque  al  dubbio.  Il  primo  fia.  Se  Pietro  comprafle  da. 

Giouanni  vn  giardino,  che  finge  haueilo,  ma  realmente  non  l’ha  j e poi 
cel’affittaffe  per  tanto  l’anno,  credendo  in  buona  fede,  che  Giouanni 
fhabbia;  Pietro laralcufato  inlino  che  duri  quella  buona  fede;  ma  Ripu- 
to, che  l'hauràj  deue  annullare  il  contratto  ; edeglifruttiriccuuti  per 

la 
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la  penlidn<i  ddurà  folamente  reditaire  quel,  che  fi  troua  in  eflcre  in  que! 
punto;  come  farebbe  a dire,  comprò  una  vigna,  e poi  ce  l’aflittò  per 
tante  Tome  di  uino  l'anno,  douri  rellituirequel  vir.ó  foto,  che  litro- 
uarà  nel  tempo , che  fi  faprà  ; eccuto  fé  quel  partito  -,  che  fece  con 
Giouanni, pur  Ihauerebbe  fatto  con  altri  huomini  reali  ,e  con  uerit^; 
iqualt  per  lui  furono  dati  adietro  , perche  allhora  non  farebbetenuto 
relHtuirlo , per  cagione  del  Tuo  interefie;  comediceSiluetlroin  Verbo 
vfura.4.$.6. 

L’altro  cafo  farà  fé  dopo  che  l'haurii  faputo,  pur  feguirà  di  rifcuotere, 
ouerocontrartaràcon  Giouannifopra  quel,  che  non  hi  , con  certa  ma- 
litia  : come  per  clfempio , non  uolendo  predargli  venti  ducati  lenza  gua- 
dagno, finge  comprar  da  lui  un  Caui11o,  oucro  un  Bue,  e poi  farà  il 
contratto , che  ce  l’aifittaper  canto  1 anno,odà  alla  parte,  in  quello  cafo 
peccarà  in  frauded  ufura,e  non  può  con  buona  conlcicnza  rifiuoccreraf 
lito,o  la  patte, perche  rifeuOtendo  fopr  una  cola,che  non  è,  nè  porta  peri 
coIo,poiche  in  quel  modo  il  C auallo,o  Bue  non  può  morire,nè  paflàr  di- 
fagio  alcuno  , tutta  l'intentione  uà  fopra  il  denaro  sborfaro,  qual  haue  o- 
dor  di  mutuo  fiotto  fpecie  di  compra.A  quello  propofito  fa  la  l.de  condit.  ^ 

fine  caufa  per  totum, nel  Digello. 

Il  terzo  cafo,  oue  fi  feopre  la  malitia  inuentata  dal  Diauolo  in  coloro, 
che  fono  auuezzi  all  ufura,  non  uolendo  mo(lrate;che  guadagnano  pec 
predar  denari, e mentre ch'ufano  certi  contratti  fraudolenti  in  quello  mo 
do.inentre  un  malfarò  haurà  bifogno  di  ducento  ducati  per  un  anno  fo- 
lo,non  uolendo  predarceli, fingonocomprardalui  ducento  pecore  ,chr 
non  ha.e  poi  glie  le  danno  alla  parte  per  un'anno,có  paitOjchcl  habl'i  da 
confcruare  integre,e  poi  nel  fine  dell'anno  ricomprai  fiele  per  lo  medefi-  ■ ‘* 

mo  prezzo,rediiueudogIi  li  ducento  ducatitche  altro  èquello,che  un  mu 
tuare  manitello, poiché  nel  fin  dell’anno  hà  gli  fiuoi  danari  ficuri , & oltre 
ciò  il  guadagno  figurato  per  lor  prezzo  dclliagnelli,latie,e  lana  fenza  pe- 
ricolo di  lupi,cecche,  muca,  & altre  forti  d’mfirmitijche  patir  fogliono 
le  pecore,come  anco  dice  Soto  nel  lib.é.de  iull.&  iur.q.  4.art.x. 

Di  qui  potrete  feorgere  per  gli  altri  contratti  limili , per  non  moltipli-  ‘I 
care  in  tanti  elfempi. 

Sedo  fi  dubita,un  che  comprarii  grano  nel  tempo  della  feogna,  uino  tt 
nel  tempo  delle  uendegne,legne  nel  tempo,che  fi  putano  li  arbori-, o fi  lo  Scilo  dub 
glió  tagliare  li bofehi,  e lìmtli altre  cofeai  prezzi  correnti;  conpat-  bio. 
to  pew , che  ce  l’habbia  a tenere  per  Quattro,  o fei  mefi,epoicon- 
fignarcele  io  tante  medefime  mifure,fara  pur  ufura  per  tal  patto,  che 
u iuteruiene?  Si  rifponde,fe  I compratore  non  hauca  intentione  di  com- 
prare per  allhora,  ma  ciò  per  guadagnare  per  quella  via  fenza  Tuo  falli- 
dio  .perche  sà,  che  nel  tal  tempo  iialeii  più:  il  patto  è molto  iniquo 
infraude  d ufura,  dice  Oltien.  edoppo  lui  Silueliro.  Verbo  Viura.  - 
x.$.oètàuo. 

Ma  s’haueagiàuolontà  di  comprare  allhora  l'illclfe  cofe,  ma  ciò  fi  per 
commodiii  del  uenditorein  afipcttarlo,nonla!i  ulura,purcheui  fidedu 
can  le  fpefc,c  la  fatica,che  ui  correrà  in  cóferuarle  iofiu’al  tòpo  della  cólì- 

Patte  Seconda.  I gnationc. 
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gnationciperche  il  conferuar  grano  in  Napoli»  vi  corre  fpe/à  a magazeoi  « 
e ^tica,3  rinfrefcarlo  i fì  deduca  ancora  il  pericolo  , Ce  vi  correrà,  perche 
il  conTeruar  vino,e inafTimamente in  luogo pericolofo,&  humido,è  mol- 
to fahidioroje  finalmente  il  mancamento,  che  far  fogliono  dette  cofeiper 
che  chi  compralTe  dieci  canoe  dilegne  il  mefe  di  Marzo  quando  fon  ver- 
de i e poi  nel  mefe  di  Seuembre  ne  uolelTe  pur  dieci,  quando  fon  feebe  ,e 
nerette  contnetterebbe  fxauded'vfura  (.perche  vieti  a rifeuotive  più  di 
quello  ha  comprato:  il  medelimo  li  dice  del  vino  mollo  , e de  le  altre 
cofe  limili,  1 4.q.j.Vlura. 

E Molto  più  iàrà  tenuto  rifar  tutte  quelle  cofe  , quando  il  compratore 
ciò  vuole  per  Tua  commodit.i . 

I j Settimo  li  domanda,  farà  forfè  lecito  comprar  vn*attione,che  Titio  ha- 

Bettimo  uràper  elicmpio  fopra  li  beni  di  Seruio  j ouer  vn  debito  da  rifcuoteiii 
dubbio,  nel  tal  tempo,  o pur  vn  cenfp , penlione  , e paghe  immature , e fimili  al- 
tre cofe,  per  men  prezzo  di  quel,chefQno,poi  che  li  sborfa  la  moneta  inan 
zi  che  li  ricuperano  ? Si  rilpoude,e  prima  qpanto  all'attione,  per  intende- 
re meglio  il  negotio- 

L'attione  fi  pqò  intenderq  dldue  maniere-, cioè  Reale;  e Perlonalé . 
Attione  Attion  reale  li  chiama  ogni  ragione,che  può  competere,  opretenden- 
reale.  za,che.puòhauere  vn'huomofnpra  li  beni  d'vo  altro;  per  Io  che  può  ag- 
gere  centra  quello,  citandolo  injgiudicio  ,che  li  reHùuifcaquel , ch’egli 
pretende  : e quella  non  prefuppone  l'iiuomo  obligato,e  però  fi  dice  attie- 
ne reale  (perche  la  pretendeoza  e fopra  i beiùfQlamente,c  non  fopra  la 
pcii'ona,che  polfiede  detti  beni. 

Attione  Attiene  perfonale  fi  chiama,quando  la  pretendenea  ua  fopra  la  perfo- 
perfonale.  na  obligata  per  qualche  contratto,  maleficioyo altra  ragione;  qual  prcten 
denta  le  ben  l'ara  di  qualche  cofe  lealc,  li.chiama  però  perfonale  ( perche 
la  perl'ona,chc  la  ponìede,fe  ne  troua  in  qualche  modo  obligata  ; comcjne 
gli  efiempi  più  ageuolmente  ('intenderà. 

Arcione  L’Attion  reale  è anco  de  due  forti:  vnaedicofe  incorporee;  come  fo- 
rcale in—  no  certi  iuridittioni,oferuicù,cheun’huomo  haurà  fopra  libelli  d'vn’al- 
corporale  tto  : come  farebbe  a dire,  Pietro  hanrà  vn’attionedi  poter  palface  per  fo- 
pra la  tua  mallaria,  odi  poter  tenere  nelle  fuecafa  una  fenellra  fopra  iU 
tuo  giardino,o  di  hauei  l’vfo  fopra  il  tuo  molino,  o forno  per  lèruitio  di 
fuacafa,o  haura  l’vfo  dell’acqua  fopra  il  tuo  (ozzo,o  una  feruiiù  nella  tua 
cafa,chenon  pofiì  fabricarc,&inalzareletuemura,eleuaigli  iliume,efi- 
mili  altre  cofe , e di  quelle  attieni  non  intendo  io;pcrcioche  li  pollbno 
vendere  in  qual  fi  uoglia  modò;  purché  non  vi  entri  peccato  d'ingiuftitia; 
cornea  dire.il  paJroiiediquellattionefitroua  ingran  necei1ìià,efuS'oca 
tione, e potendolo  aiutare Piecro,Donuuoie,  acciò  li  venda  qucll’atiione 
men  del  giu  Ilo  prezzo  , onero  per  leuarfi  quella  fcruiiù  di  fopra,  darà 
gran  noia  al  padrone  di  quella,  per  uia  indiretta;  poi  che  non  hi  vo- 
lontà di  vemlerla  ; acciò  ce  la  venda  per  forza  allhora  farrebbe  grand’io- 
giullitia. 

L’altra  è corporea’,  laquale  confille  in  certi  ragioni , e competenze  di 
beo  ; di  quella  è U oollro  ragionamento. 

E prima 
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G prima  quanto  all'attioni  reali  j fi  dice . Pietro  pretende  le  dotti  di  L*attione 
Tua  marre  fopra  li  beni  di  Francefco,ouerunacara,qual  fùdote  di  Aia  reale  cor- 
tnatre,vcnduta  da  Tuo  patte  malamente , ouer  urriPfucccfriotie  di  Tuo  auo,  porca  qua 
ouero  alcuni  beni  occupati  da  altro  lenza  ragione  f difcordanza  di  tcpo,  do  è lecita 
luogo, guerre^vjolenea  di tiranno,ofimili altre occafioni,  enon  potendo  cóprarla. 
litigarcjO  perche  non  hadeoari,o  perche  la  parte,c  molto  potente,  e non 
fi  può  pi  eualere^o^cheoós'aindrizare  le  Aie  cofe,o  finalmente  non  vuol 
litigare^ier  non  hauer  quei  fati  idio,&:  vn*altro  farà  più  atto,  a cacciarne 
le  manijO  perche  tiene  buoni  mczi,o  perche  farà  profefiìon  Tua , può  co- 
lui comprare  quell'attionejChc  li  compete  fopra  tali  beni, per  men  di  quel 
cheuale  realmenteipero  quel  mancamento  di  prezzo  s’ba  da  fare  con  di-  • 
raetione,bauendo  riguardoal  pericolone  dubbio  euento  della  Sitc,le  fpe 
Te, che  vi  correranno,la  fatica,che  ci  uorrà,o  più.o  meno,  fecondo  che  la 
cauià  fiirà  più,o  men  chiara,o  dubbia;ina  oue  quelle  cofe  non  vi  faranno, 
o percheic  fcritture  fon  chiare,o  perche  il  modo, di  ricuperarle , e facile 
fenza  (pela,  o perche  il  debitore  vorrà  pagare  fenza  litigare  . talché  altro 
non  ui  corerrà,che’l  tempoarifcuoterli  k bene  lungo  lu(re,noii  lìti  leci- 
to perii  tempo  folo  comprare  dett'attione  men  di  quel,  che  uale:  ancor- 
ché il  padrone  la  vendelTe  per  biAigoo,  come  dice  l’Abbate  nel  c.ex  pane 
& Innoc.neI  c.inCiuitatede  vfuns,eSiIucAro  Verbo  vfura.t.$.i 4.Simil- 
mente,G  dirà  fe  fufie  una  donatione,  che  non  fi  può  cofi  ageuolmente  ri- 
cuperare-, o perche  il  debitore  farà  litigiofo;o  pche  la  cauià  Atrà  dtfiìcui- 
toÌa,&  il  donatario  non  può  far  la  lite,&  un'altro  Gì  può  quel  tale  com- 
prarla  men  di  quel  che  uale,recondo  il  fallidio,e  la  fpcfaìche  ci  uorràìma 
quando  ciò  non  ui  larà,non  è lecito  pagarla  meno  di  quel  che  uale , fol  p 
il  tempo,che  ci  correrà  a rifcuoccrla  : come  per  elfempio , Pietro  da  qui 
ad  un'anno doUràriceuere  cento  ducati,  cheli  furon donaci, & hauenne- 
ne  bifogno  adelTojIi  cederia  a chi  nc  li  donalTe  nonaiitatnon  fi  può  tó  buo 
na  couldenza  guadagnare  quei  dieci  perii  tempo  folo . 

Ne  in  quello  cafo  milita  quella  regola . [ Minus  eli*  habere  adionem> 
quàmrem,]  come  diremoabalTo. 

E fe  Aiflie  un  Legato  in  tellamento^Dico,fe  l'heredità  è fulficieote,e  1 he 
rede  uuol  pagare  ai  buona  uoglia.foi  ui  correrà  tempo  iniln  che  fi  dichia- 
ri heredcjpigliarà  l'heredità,&  faià  limili  altre  folennità , il  legatario  ha- 
uendo  bifogno  lo  uolclTc  uendere>nonlipuòperqueAofoloeoihpraM 
men  di  quel, che  uale.ma  le  nell'hcredità  ui  fulTcro  debiti, pe  rioche  fi  du- 
biialTetle  ci  auanzarà  per  fodisfare  al  legato , e 1 herede  piglialTe  i’heredi- 
tà  con  beneficio  della  legge,&  inucntario,&  non  fi  potcAc  allringere  co> 
fi  ageuolmente  a pagare:  onde  il  legatario  patilfe  molto  fallidio  perciò  a 
rifeuotere  il  Aio  lcgato:può  un'altro  per  quelle  tagioni  comprarlo  men 
di  quello,uale:fe  ben  quel  tale  hauelle  mezo,e  modo  di  ricuperarlo  fenza 
Aia  noia,percheaoncobligato  ufareifuoi  mezi  buoni  in  fauore,  e bene- 
ficio del  legatario. 

Allhora  farebbe  molto  male.quando  l’herede  fingelfe,  che  nella  here- 
dità  ui  fulfero  di  molti  debithpcr  lo  che  fi  dubitafie , fe  Therediia , e fuffi-  ' 

cienie  a fodisfare  al  legato,accioil  legatario  s’accordafle  per  meo  di  quel- 
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io  deuc  hauere;e  benché  il  legatario  s'accordafle  per  non  perdere  il  fùfto; 
nondimeno  f ur  1 herede  farebbe  tenuto  in  confeienza  dargli  il  rimanen» 
tt,per  la  fraude  commefla,fì  comeancora  fraude  farebbe  con  obligatio> 
ne  di  relHtuir  il  tutto  . mentre  vn'herede  fingclTcàlli  creditori  deipadrfj 
l'hcrcdità  non  eflèrcfufficiente  a pagar  tutti, occultando  le  robe  della  he 
rcdicàic  pigliandola  con  benefìcio  della  legge, e'coirinuentario,acciò  nó 
ftaalirettoa  pagar  tolto,  a fin'che  poi  detti  creditori  s'accordaflèroper 
men  di  quello  deueno  hauere  dfendo  la  hereditii  futtìciente  a pagar  tutti , 
eccetto  le  ciò  facelTe  per  feontrare  l'ufura , che  detti  creditori  luuelTero 
huta  a Tuo  padre-, perche  ufar  tal  pru  Jentia  farebbe  lecito. 

Quanto  all  atrio  ne  per  fon  ile;  come  farebbe  a dire  Pietro  ha  comprata 
vnamafTariada  Fianccfco;oucro  ci  hauràpoilidi  fopra  vinti  ducati  an- 
nui di  cenfo  perpetuo, & bora  fi  troua  uincolata  ad  altro.onde  bifogna  li- 
tigareifecc  li  può afTicii rare fopiaaltri beni, o pur  haurìi  allogata  da  lui 
una  cafa.&  bora  iió  ce  la  vuol  dare.-può  uéderequelta  attionead  un’altro 
per  uteir  d’impaccio,per  tanto  manco, accio  quello  fé  la  ricuperi . 

In  oltre  Pietro  haurìlriceuuto  un  danno  notabile  da  Marcello  fopra  i 
fuui  beni,per  lo  che  colui  farà  tenuto  rifarcelo  ; ma  non  vuol  fenz'cflere 
condennato;(i  può  comprare  quell’attione  men  di  quello , che  fi  preten- 
de,da  un’huomo,che  faià  più  atto  a cacciarne  le  mani. 

• £cofi  fi  può  diredifcorrendo  per  gl'altri  cafifimili. 

Quanto  al  debito,fi  dice  con  vnoeflempio.  Pietro  dene  rifeuotereda 
Fraocelco  ced  to  ducati,da  qui  ad  v n anno,li  vorrebbe  vendere  per  nonaii 
ta,p  neceffitàjche  ne  tiene  ; faià  forfè  lecito  ad  un’altro  cóprarli p qlprez- 
zof  Si  rifpódc,fc  1 debito  è chiaro,&  efigibile.e  fenza  timore  fi  fpera  la  mo 
netaal  tempo  lno,non  farebbe  lecito,perciovhequei  dieci  ducati, che  fi  ri 
lairano,non  fon  per  altro, che  per  la  moneta,rhe  fi  paga  un’anno  inanzi;ii 
che  none  altro, che  prctlare  ducati  nonanta  per  un’anno , epoi  riceucrric 
cenco;ma  feciò  fi  faceffe  per  rifpetto  della  fatica,e  (pefa,  che  ci  uorrà  a rì- 
.fcuoterli, poiché  il  debito  farà  fuora  dalla  Citià,o  per  altro  fimilc;ouero  fi 
patirà  difficoltà  a ricuperarfi,poichc  il  debitore  è litigiofo,  fugitiuo,alquà 
-co  impotente,ouer  tanto  potente,  che  non  fi  può  con  lui  contraffarei:  & 
un’altro haurà miglior modo,arte,emezi di  ricuperarli, allhora  farebbe 
lecito  con  la  fua  indutlria,arte,e  fatica  guadagnarfi  quei  dieciducati  pur 
che  iiòa  u interuega  fraude  alcuna:  fraudclarebbe,quando  ilncgotiofifa 
ceflè  difficultofo  artificiofamcnte,con  alcune  falfc  apparenze;  acciò  il  ere 
■ditorc  mofl'o  da  qualche  timore,  s'inchinalfe  a uendere  ilfuo  ereditò  raa 
-io  meno . _ 

Lei  ito  anco  farebbe,  mentre  il  compratore, per  far  feruiiio  all’amico, 
che  corre  gran  bifogno,nc  patiffe  qnalchcintereife,  come  farebbe  a dire 
non  hauendo  li  nonanta  ducati  in  cafTa,venderà  tanto  grano , o uino,o  fi 
milc  innanzi  il  tempo  dctlinato,quando  vei  ifimilmente  rhauerebbe  uen 
duto  più.come  ben  dice  Soto  nel  lib.ó.de  iult.&  iur.q.  4-an.  i. 

Qunto  alli  ccnii,e  penfioni  fi  diccife  fon  cenfi,che  fi  pagano  in  denari 
e la  lumma  è ccna,e  nel  iempo,che  faranno  maturati  fi  potranno  rifeuòte 
-»c  fcuaa  lailidio, c ipela,aoa  facebbe  lecito  comprarli  men  di  qucl,che  fo^ 
l . - no. 
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no,fen*a  nttio  d’v(ura:ma  fe  vi  correrà  (jualche  fpera  o fatica;  fi  potrà  có- 
prare  tanto  meno,quanto(i(timaràIarattca,ela  fpefa. 

Se  la  fummaé  incerta-, come  per  eHempio  farà  una  penfione  fopra  un 
fomoiO  molino  d*acqua , dal  quale  fi  riceue  la  mefà.o  terra  parte  di  quel 
che  guadagna  allhora  fi  porri  comprare,  fecondo  farà  llìmata  a giud-- 
ciodifiiuio;  ieuato  uia  ogni  fraude,e  corrotta  intentione  nel  con- 
trattare. 

Sclicenfio  penfioni  fi  pagano  in  tanti  frutti  ,o  fari  quantità  dctermi- 
nata,verbi  Oraria  ft  pagano  tante  botte  di  uino  fopra  la  tal  maflària,o  tan- 
ti tumuli  di  grano  fopra  le  tal  terre, o fim!l^,  s'haurà  da  filmare,  Iccotido 
che  potrano  valere  le  robe  nel  tempo, che  fi  rifcuoteranno:ma  feli  frutti 
i pagano  in  una  t^iiintità  incerta;  cioè  la  metà, del  uino,  che  nafcerào  la 
terra  parte  del  grario,che  raccoglie, e fimile  s’haueranno  da  ftimare  fccon 
do  la  uarieti  di  tempi,llaggione,e  prezzi , che  potranno  correre , come  fe 
vendclfcro  frutti  in  herbaagiudictodi  fauio;leuata  ogni  r.ialitia,c  fraudo 
che  fi  potrebbe  commettere,quando  il  compratore  per  porli  al  ficuro  pa- 
gaffe  molto  men  delgiufioro  perche  il  uenditore  cotre  ncceflfità  , e perfe- 
cntione  comcperel^mpio.Marcello  deuedarea  Pietro  certi  danari  nel 
Mcfe  di  Maggio,e  non  hauendo  altro  modo  di  pagare , li  vuol  uendere  in 
herba  il  uino,che  deue  hauere  nel  Mefe  di  Ottobre  dalla  fua  malfarla  cé- 
Aiata, -Pietro  lo  uuole  per  tanto  meno,altrimente  Id  farà  carcerare , onde 
Marcello  forzatamente  ce  lo  uende  men  del  giufio;in  quello,  e limili  altri 
cali  larebbe peccato  d'ingiufiitla.  con  obllgo  di  rellituire  il  rimanete  prez 
zo  giu  fio. 

^anto  alle  paghe,  fe  fono  immature  da  efigerfi  nel  fine  deH’anno.o 
mefe  per  mefc,&  in  effe  ui  correrà  alcuno  pericolo,farà  cóueniente  qual- 
che poco  meno,comprar]e;comepereirempio,un  foldato  huomo  d’arme  -nchemo- 
uendeiàil  fuo  allogramento,o  paghe  di  tutto  l’anno  da  uenirerito  meno  do  faràle- 
per  feruirfend  inanzi  tempo,iI  quale  morendo  tra  quel  tempo,  il  compra-  cito, 
tote  nó  può  rifeuotere, eccetto  per  quel  tempo  c’haurà  feruito,&  :1  rima- 
nente fi  perde  per  luL 

Ma  fe  faranno  mature,non  fi  polTòno  comprare  per  tanto  meno, perche 
farebbe  un  mutuo  tacito  e couerto  , poiche'ìi  pagamenti  del  Re  fon  ceni' 
potrebbe  ben  sì,  parirqualche  difficoltà  net  rifeuotere  per  la  malitìa  di 
alcuni  officiali  fopra  di  ciò  dellinati,quali  mai  gli  fpedifcono,pcr  hauerne 
la  mancia,(é  Dio  uoIelfe,che  non  ue  nefuffero  ) o fimile  altro  interteni- 
mento,allequal  cofe  fi  può  hauere  riguardo , ma  quando  quelle,  e limili 
ragioni  non  ui  faranno, eccetto  il  uoler  guadagnare  per  quella  uia , intri- 
cando ifuoi  denari  a quello  modo, ciò  non  laràaItro,che  unafpcciedife- 
nerare,comedice  Sil.ne  i luoghi  fopra  citati. 

Et  uniuerfal.nente  parlando, quando  fi  comprarà  qual  fi  unglia  attio- 
ne,rcgjone,cópetcnza,giuridittioneantica,pretcndcii7a,fucctflìonc,dopa 
tione,Ìegato;debiro,renfi,paghe;& altre  fimili  riccoglienze,'the  per  qual-' 
che  rifpetto  fono  di0ìcultofe,o  dubbie  a ricuperarli , fi  polfon  uende- 
re qualche  cofa  meno,  fecondo  il  dubbio, e la  difficoltà  farà  liimara 
da  huomini  prudenti , perche  la  pafiton  fa  ingannare  il  c inpratore  , & 
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il  vcnditor(,perIaneceintà,cbeJoprenie,(i  contenta  d’ogni  partito. 

Ma  fe  dette  cofe  in  contcmplation  delle  quali  fi  pagata  la  moneta  inan 
^i  tempo, fu(ri^tot.hurc,  cene, &efigibilefenu90iaj  fpefa  ,e  pericolo^ 
none  debbio,  che  non  fi  potrebbon  vendere,  ne  comprare  mendiquel 
ebe  Topo,  perche  fiotto  fipecie  di  comprj,ci^à  vn’mutuofimuIato,e  finto, 
cioè  per  pagare  il  denaro  innanzi  tèmpo,  s’imboriàrà  poi  tanto  di  più  fieo 
za  Perico  lo,c  Fatica. 

Segno  <{i  cip  ue  ne  fia  il  ntodo  di  contrattare,  che  far  fioglionoiperche 
chi  uU  t^li  negoti;,  cóprarì  lacofia  tanto  più  meno,  quanto  iàrà  piu  lùgo 
iltempoa  rilcuotcrc^.  i < v 

Ne  in  quello  rafio  procede  quella  regola  detta  poco  di  ibpra  ,’^ioè  che 
un’anione  e fiper^nza  ual  meno  della  cola, che  realrnemepolfiede, perche 
quella  regola  li  luogo  ,*quando  la  Iperaoza  è dubbia,e  1 anione  ha  gionta 
kco  qualche pericolo,(Jiificolii>cfatia,oalti'0  giullo  ril'petto;come  fi 
è deno  di  fiopra;Ieuaco  uia  ogni  firaude,  e Iplpetto  d’vfiura,  come  dice  Sii- 
uellrofi.t'erbo  vlMra*>$*i4-eNauarco  capitolo  lymumero  iji.&aque- 
fiq.modo  con  ciliare  le  lènicnze  de  gli  doti  ori,  che  fopradi.ciò  appaio, 
no  vari;.  . . <■  ■ 

Ma  che  fi  direbbe  dcirilleiro  debitore,ch’c  obligato  da  qui  ad  un'anno 
pagare  ceto  ducati, fiarcbbefiorfie  lccao  pagune  ho'ggi  oonanta  ad  iiillaa 
eia  del  credit ore,che  ne,Io  prega,per  bifogno,cbe  ne  tiene? 

E par  che  si  poi  che  quella  iiicfià  ragione,'che  fà,ch  vn'altraperfionae- 
llranca  poffi  comprare  il  debuo  vòllro  mcn  di  quello,  ch’cfaiàanco,che 
ypi^'C  lo  pofiiatirificatrarc»  ' , -i  : 

iyqucllofi  iilpo‘nde^c  mentre che'l debitore uorcàrilcatrarfi il  debito 
ad  inlian eia  del  freditore, pagando  inanzl  tempo,  ne  patirli  qualche  nile- 
rellcsvefbi  gratia,vcf]d^i>/c  lue  rohc,pcr  accumulare  cento  ducati,  man- 
co prezzo  di, quello  le  ven/dczphbodó  nel  tcmpo>ch’cra  obligato  a pagaie 
oucro  le  beii’haurà  il  denaro^ieròrbaurà  fJcilinato  cóprarne  certa  mer- 
cantia.neHà  quale  uerilimilmènte  guadagharebbe , e per  ficruir  all  amico 
celiai à di  fare  quel  guadagno,larà  lecito,baupido  riguardo  a'quelie  cole 
e iècondo  rinterclTc  che  ne  patirà,  coG  ppttà  per  tanto  meno  rilcattarfi  il 
dcbitoima  fe  hauefle  la  moneta  otiofiain  callà,e  ciò  facelfie  fiol  per  guadai 
gnaic  qualche  cola, fienz’altto  dubitare,fiarebbe,vfiura. 

Ne  ui  penfiate,che  le  ragioni,cbe  fiopo  in  fauore  d una'  terza  perfona,in 
quello  calo , facciano  per  voi , percioche  voi  fiele  obligato  per  contratto 
paglie  tutta  la  luminai  ne pollcti  pagar  meno , eccetto  per  rifipetto  fiolo 
dell'ii'.tereire  come  ho  dcttoima  una  terza  perfiona  : non  ellcndo  tenuta  a 
cofa  veruna, può  comprare  quel  debito  per  meno,oltre  la  ragion  di  qual 
che  iiitercllc,per  altre  ragioni, cioè, fipefic, fatiche, diilicoltà,  & altre  limili, 
come  s'è  dctio,qual  cole  non  fono  in  uoiirificatàdoui  il  uollro  debitoioo 
de  ficemandone  qualche  cofia,nou  larà  per  altro , che  per  anticipare  il  pa> 
gamcnto,e  però  farà  ufiura. 

O'tauo  il  dimanda , farà  forfè  lecito  comprare  i frutti  d’una  malTariai 
Otrauo  polfieirione,o  giardino  auanti,  che  fi  riccoglìann,o  quando  fono  in  burba, 
I>ubbio . per  tanto  prezzo  dcteiminatof  Si  rifpouac , fc’ì  prezzo , che  fi  porranno 
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drt*i  frutti  , farh  con*  difcrVtViòncjCÓnfidcrato  il  dubbio  della  raccolta, 
l'pericoli  r’hautanno  da  paffTird,0‘f>1u,^’inert0 , fecondo  la  qualità  de  gli 
fni»ri,&  il  valore  di  etiì  fai  à lecito;  ma  fé  tutte  quelle  cofe  ben  conlìderi- 
tC  ligiudicarebbe,  quelli  ual<r  piudiquel,cbe  fi  pagaranno  per  l'antici- 
^ion  del  pagamento,  farebbe  frauded  u/ura;  e fé  pur  non  s'anticiparà, 
mHI  cortipratore  porrà  detto  prezzo  coli  baffo  per  afficurarfi, farebbe  in 
giuflitia-,perchedourà  Ilare  al  pericolo  coli  egli, come  il  uenditore  ; onde 
per  runa,  e per  l'altra  cagione  farà  tenuto  a reffiruire  quel  piu  , che 
vaieranno . 

• Nono  fi  dimanda.  vn’ErjriO)CaBCelliere,Teforiere,o  Procuratore  d al  ic 
cuna  Vnfuerfifà,Communiti , Collegio, Prcncipe,Signore,o  fimiIe,l'offi-  Nono  dub 
ciò' del  <!|uale  farà  pagare  le  preuilióni  degli  otficiali,reruenti,o  altri  mer  bio. 
cenarij,&huomini;cHe  Hanno  al'falariorpotrà  tenerli  dalla  lor  prouilio- 
ne  qualche  cofa,per  anticiparli  la  prouilìo^ne  ? Si  riCponde  di  nò  > perche 
farebbe  vrura,racendolì  pagare  del  tempo  anticipatotMa  (idimanda,a  chi 
lì  deue  rellifuirctalla  Vniuerlità.o  Signore,  fe  per  ciò  n’haur.à  patufo  intc- 
reffejefe  non  al  rcruiente,a  chi  lata  dato  leuato,  diceNauarro . cap.  1 7. 
oum.x^ó.  ; O!  lE.  ^ 

Alla medelimareftitutione farà ténutiOifeuenuto 11  tempo.che deue pa  fu- 
gare li  Hratia  in  qualche  modo-, a lin'che  quelli  li  donano  qualche  cofa-, per 
che  quel  dono  non  è uolontano,e libero, ma  ciò  fanno  per  elfeiejlpediti.  ' ‘ 

Decimo  lì  dimanda,s’vn  che  venderà  la  Tua  roba , a credito  ad  vn  huo. 
mo,di  cui  dubita,  che  non  pagarà  al  tempo  debito  lenza  fallidio  e ^fa,*  ‘ 

potrà  per  do  addurre  in  patto,  che  paga  tanto  piu  prifpetro  dellcipele, 
che  dubita,che  farilSi  rtfponde  coii  diltintionc:re'l  uenditore  per  rirpetro  ,l 

delle  fpefe:  che  dubita  fare  porrà  la  fna  roba  tanto  più  del  giulto  prezzo 
etiandio  rigorofo:come  per  effempio,una  cofa,che  al  più  alto  prezzo  va* 
lerà  trenta  ducati,la  uendeià  per  trentatre,e  quei  tre  di  più  li  uori  à per  ri 
fpetto  delle  fpefe, qual  teme,  che  farà  ; a quello  modo  non  farebbe  lecito; 
perche  il  fol  timore  di  (pendere,  non  può  fare  con  giuda  ragione, che  li 
foglia  quel  più,  poiché  potiàben'effere;  che  colui  paghi  al  tempo  fenza 
cheli  facci rpefa alcun a,mafe  fatto  il  prezzo  giudo  della  robba  uenduta, 
fi  porrà  nel  contratto  vn  patto , che  fe  non  paga  al  tempo  debito, (ìa  tenu  ' 

to  pagare  ohi  e la  forte  principale  tutte  le  fpele,  e fatiche,  che  per  luaca* 
gioneli  faranno,da  liquidarfenel  tempo,allhora  il  patto  farà  giudo,  per- 
chea  quello  modo  li  làprà  alla  fioe,le  reai  mente  fi  faranno  fpcfe,o  no  e nò  .lif 

iàcendoli  non  le  potià  domandare.  Fin  bora  la  cofa  va  piana  ; ma  la  dilli, 
colta  dà  in  quedo.cioè  fe  uerilimilmenteli  dubicaffe,che  fi  faranno  alcu 
ne  fpefe, per  la  conditione  della  perfona,  che  compra  ; potraflì  dal  princi- 
pio taffare  dette  fpefe‘,per  non  hauer  poi  nel  linea  litigare,  e liquidare  le 
fpefe, che  faranno  fatte;  ponendo  In  patto, che  oltre  la  forte  principale  li 
paghino  ctiandiOjChc  non  lì  faCeflVro. 

Rifponde  Solo  nel  citato  luogo, quello  modo  di  negofiare;  cioò  conuC 
nire  dal  principio  per  le  (pefe,quaii  non  fi  sà,ie lì  faranno,  non  è fenza  fo 
fpitionedufura.ma  quando  CIÒ  fi  faceffe  con  giu  Ile,  e probabile  conget- 
ture:poda  da  banda  ogni  fraudcjemalitia,e  liaitlra  intentione,  come  per 

. ..  I .4  eflcnv-  .. 


* iDcfruAi!^ circa  , ‘ 

€(lèmp!o,il  compratore  fi  tiene  per  un’huomo  Ittigiofo,e  lolìto  a dar  cjU 
lunnie  in  fimili  negotij;  ouerohabica  in  altia  Città  farà  d’altra  giu* 

tiJitiione-.  per  le  qual  cofeageuolmemcifi  può  credere,  che  non  firi/cup 
tcranno  lidenaiitenza  rallidio,erpefài  allhot^fì  potrebbe  con.giuiia  cij 
gtone  far -una  tafìa  moderata  per  dette  fpefe,da  pagarfi  etiandio,  fé  non  (i 
tacerei  o;perche  potrebbe  accafcarc  di  farne  piu  di  quelle, che  fari  conue 
nulo  i quali  poi  non  potrebbe  cercare  -,  e però  dic  evi  edere  giulto  jn  tal 
cafo . 

17  Vndecimolidichiara,chrneIlafiera>quandoraràneIfine,véderilerue 
Vndecimo  mercantie  a credito  più  di  quello, che  corre  communementeapagareiper 
dubbio . rifpetto,che  nel  principio  della  fiera  hanran  valute  più  care,per  l’abbon» 

danzadi  compratori  ,& inopiadiqueUe,}  e poi  perii  concorfo  de  dette 
meiuntie  faranno  calati  i prezzi  dìeffeis’ingapna  molto,e  pecca  monal- 
menteie  fati  tenuto  reilituire  tutto  il  foucrchio  ; perche  gù  fu  detto  nel 
principio  d>  quello  Cap.che  la  copia  & inopia  tanto  di  compratori,come 
delle  mercantie  fa  ch’vna-ideflà  cofa  uaglia  più  un  gioriipi  che  un’altroi  e 
però  non  fi  deue  hauere  riguardo  a quello. 

18  Finalmente  lifà  un  dubbio  non  poco  difficile  per  la  uaretià  delle  opi 
TerzoJeci  nioni.  11  dubbio  è quello.  Mentre  che  Titio  venderà  vna  cafa,raaflraria> 
nio  dnbio  oaltra  cofa  fruttifera,a  credito  pertreo  quattro  anni.potrà  per  quel  rem 
difficilc,&  po, cercar i fructi,ouero il  cenfoin  luogo  i frutti  inlinchc  fifàil  pagameto 
utile.  .lenza  fofpitioii  d ufura. 

l'rima  ri-  A quello  fi  rifponde  e prima  fi  dimanda , fe  Titio  vende  a pagare  al  tal 

fpofla.  tempo  furfc,pcr  efllrne  pregato,  oueio  fpontancamentc  per  luoi  difegoi} 
bcuendendo  darà  tempo  a pagare  per  coromodiiàdcll  amico  , che  ne  lo 
prega  con  iùantiajara  lecito  per  rifpctto  dei  luo  intcrelTe:  ma  fc  venderà 
ipontaneamentercome  farebbe  a dire.Titio  per  fuoi  difegni  vuol  uendere 
una  ca fa,e  non  trouandone  il  denaro  di  contanii,fi  ofienfee , per  vlcirnc, 
darla  a credito,o  tutta, o la  metà, però  iofin  che'lcompratorepagailprcz- 
zo,ne  vuol  un  tanto  per  cento.  ^ 

Seconda  ri  A oueflo  fecondo  membro  riù)ondeno  alcuni  Legijdi  indifferenteme^ 
ipolla.  tc.Sc  dal  principio,che  fi  trisferilce  il  dominio,fi  fà  patto,che  s Labbia  da 

pagarii  cenfo  per  rifpctto  de  i frutti, infin’al  tempo  di  pagar  il  debito  iàra 
Refuiatio-  giullo.Santo  Antonino  i.par.tit.i,§.ao.SilueJl.  Verbo  vfura.z.§.i  i.emol 
ae.  ti  altri  Theologi  non  approuano  quello  contratto}  pched  una  cofacftra- 

aeacon  che  ragione  fi  può  rifcuottcrefrptto  alcuno  có  buona  confeieza? 
. Ellèndo  dunque  per  quello  contratto  transferito  il  dominio  della  cofa 
venduta  nel  compratore,in  modo  che  fi  patilie  qual  fi  uoglia  ruina,etiaa 
dio  manzi  il  tempo  del  pagamento,tutto  ua  in  danno  dei  compratore;  tal 
....  che  Titio  non  può  efigere  il  ccofoiperche  non  ha  fundamento  oue  ilà:nó 

fopra  la  cofa  venduta  poiché  già  e llata  alienata  libera,come  ho  detromo 
fopra  l'indugiar  del  debitore  per  la  cui  cagione  ne  uorebbe  l'interefle,pcr 
che  Tirio  fpontancamentc  1 ha  conceffii)  il  tempo  di  poter  pagare  i talché 
* . altro  non  fi  può  dite,  eccello  ,che'l  cenfo  fi  rilcuotc  per  cpniempìatione 
del  denaro  afpcccatoiilche  non  è altro  , che  vn  ^enciare^  però  fecondo 
quelli  DouorijS'luuù  da  diffiair  cofi. 

S B 
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$ E ne!  contratto  fi  transferifcc  il  retto  dominio  della  cofa  in  poterti 
del  compratore  rertando  quella  nel  fuo  pericolo  j il  contratto  e illecito;  Ipoita. 

ma  fe  nel  contratto  fi  confegnerà  la  cofa,  che  fi  uen  Je  con  tal  patto  ; cioè 
che  mais  intenda  efifere  transferito  il  dominio  di  quella  al  compratore; 
finche  nó  farà  iciiera  nente  pagata;  e fra  quello  tempo  ftia  a pencolo  del 
uéditorei  come  lefulTe  fatta  unalocatione  cóhauer  Ilabilito  il  pre^o  dt 
quella,con  patto  che  in  termine  di  tre,o  quatti©  anni,  quando  configne- 
fà  il  detto  prezco.allhora  s'intenda  eflei  e uenduta,  e transicnto  il  domi- 
ùio,& a quello  modo  farà  lecito.  , „ o, 

Efidiraijcomediceropinion  contraria.  [Nemi  ni  licer  habcrc  rem, & Iftanam- 
prctium . ] A nefiuno  è lecito  tenere  la  roba.e'l  prezzo  di  quella  infieme.  chiaratio- 
Vi  rifpondo,che  ciòè  vero,quando  il  debitore  indugiarà,uenuto  il  tem-  ne. 
po  di  pagare  ; ma  nel  cafo  nollro  none  cofi  ; perche  il  venditore  ha  con- 
certo il  tempo  volomariamcnte;onde  le  per  quello  ne  vorrà  la  penfione-, 
ciò  farà  uendere  il  tempo;il  che  non  c lecito.  --  r . » ri»,»,,  ■ 

altri  dicono,  che  la  legge  permette  , che  fi  porta  fare  un  cenfo  de  Ulama. 

eli  denari,©  quellopagareinlin  che s'alfi  ancarà. 

^ SI  rifponde,  che  aò  farà  lecito,  quando  il  cenfo  farà  Mrpetno,  con 

potellà  d affrancarli, quando  piacerà  al  debUortìma  che  fi  facci  per  tre,  o 
quattro  anni  determinati,c  poi  fia  obligato  affancarli,non  c 
dicono  tutte  l’ellrauaganti  di  Sommi  Pontefici , delle  quali  trattaremo 

^***lnóltre  quella  penfione , o cenfo  che  ti  riferbi , o fon  'frutti  propria- 
mente.&  allhora  queiranriò,cfie  perifeono , non  puoi  rifciioterc  la  pen- 
Se  nJn  fon  propriamente  frutti , ma  una  facolta  e g.uridm.one  1^ 
pu  la  cofa  uenduta , & obl.gata  in  luogo  di  frutti  ; & allhora  nmi  fi  può 
fare  a tempo  determinato,com‘ho  dcttojperche  quel  patto  di  poter  ripe- 
tere li  deiuri  alli  tre,  o quattro  anni , e tra  tanto  rifcuoterc  il  cenfo  nori  c 
altro , che  vn  prellar  per  tanto  tempo  ; c di  quell  imprerto  riceuerne 

tanto  l’anno, il  che  non  è altro  che  fencrarc.  xn-,:* 

E per  confirmationc  di  quefte  ragioni  vi  fogg'ungo,e 
to  quello  calo  hauer  trouato , quello  dubbio  ertere  JV» 
ma  nel  tempo  della  felice  memoria  di  Pio  V.  e da  Padri  Gefuini  Peniten- 
tieri  in  San  Pietro  effere  llato  rifpollp  ; il  prefato  cafo  effere  vforano , e 

,fp„.Ti..o.ogo ;e  , 
cJ  *nfll«’quai.  longoianpo  hi  rctroil  llud.odi  fu.  Religione  in  R.  <!'  8'*“‘ 
ma.le  cui  rifpolle  dauano  marauiglia  a tutti  ; e difoa 
il  fopradetto  cafo  effere  vfurario , fecondo  la  dottrina  di  San  Thomafo  . 

1 a.7».art.x.ad  7.argumentum.  e moltofi  marauigluua  diCouaruuio, 
haiier  detto  il  contrario  : l’equità  del  quale  Jallhora  » 

quando  non  fi  transferifee  il  dominio  della  colà , come  ut  hò  toccato  da 

° R VTIL  I O Benfonio Theologo  inSan  Pietro , huomo  di  ‘ i 

ma,e  delle  buone  lettere  bcnemerito.do^pò  ben  ^0“^**^"**® 
nel  cafo  propollo  giudico  cómetterfi  ufura , & oliere  tenuto  in 
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ìt:. 


^ Il  comprar  jC benderei  15^ 

ta  l’anoo.riceuendone  cinquecento  di  contanti;oon  deue  |^r  il  rimanen- 
c Cercare  otto , o fette  per  cento  ma  cinque  i perche  tanto  fuol  rendere 
detta  cafa^  altrimentepar  cheuogli  la  ragione  de  gli  denari , come  lì  fo- 
gliouo  dare  a ceqfo , e non  la  ragione  de  gli  frutti  della  cala  j qual  non 
può  render  pid  ; e quel  che  6 dice  della  caia,  s’haurà  da  intendere  d'ogni 
altra  cofa  fruttifera. 

LA  ter^  códirione  làràjche’l  venditore  Hia  foggetto  a tutti!  pericoli  Terza  con 
che  potrebbono  correre  detti  frutti.per  rifpct  to  de  i quali  rifeuote  la  pcn  ditionc. 
lione.yetbi  gratìa, mentre  che’l  ci  editore  fi  riferba  gli  frutti  d’una  malTa- 
na,  vigna,  giardino, ofimile al  modo  predetto;  quell’anno  che fuflero 
Mllrutti  dalla  temp^fa,  rofau,  gelata , grandine.,  o altra  difgratia  ; non 
dee  rifeuotere  il  cenfo,  ma  rilallàrio  rutto , o la  metà,  fecondo  la  rata  de  i 
frutti  perii;  altrimente;  chi  non  credcrà,che’l  venditore  vorrebbe  il  cen- 
to per  rifpctto  del  denaro,  eprezzo  nonpagato,e  non  per  rifpettode  i 
frutti  della  cofa  venduta; e confegucntcmcnte  commetterebbe  vfura|, 
cornei!  è dichiarato  di  fopra  : Talché  chi  vorrà  contrattare  lecitamen- 
te; porrà  quelle  conditioni  nel  contratto;  ouero  non  tran&ferifca  il  do- 
minio della  cofa,che  uende,al  modo  detto  di  fopra. 

CHI  altrimenti  haurà  contrattato  innanzi  la  notitia  di  quella  deci-  Monitio- 

fione:  s haurà  errato  fenza  malttia  per  non  làper  più;larà  fculato  fin  hog-  ne  dell’at^ 
gi;nèdel  pallatoelàtto  in  buonafede,  farà  tenuto  a rellitutione  alcuna:  tore. 
pur  ché  da  hoggi  inanzi , tolto  che  l’haurà  faputo , riformi  il  contrattò 
pallatoi  e per  1 auuenire  non  li  parti  da  quella  regola  ; ma  chi  haurà  con- 
trattato feienteynente,  e malitiolàmente  a quel  modo  da  noi  condenna-  *'  ( 

to;  ouero  dopò  faputo  che  l'haurà,  llaràpurein  quella  opinione;  noq  * ^ 

farà  fculato  dapeccatd  d ufura  con  l’obligationeallarellitutione . 

^ N E balla  dire,  come  dilTe  Cefalp  nel  confilio  117.  num.  vltimo,che 

alcune Prouincie lì  tieneper  lecito,  e mallimamente  in  alcuoijuoghi 
Qt  Calabria;  e quel  cheliriputalecitocommuncmente  ,non  è vfura  : ma 
quella  confulta  fuggitila  come  uelenodeiraoima.;  ellarete  alladecifion^ 
de  tanti graui dottori, ecommunemeote de  &criTheoIogi,acui prin- 
cipalmente  appartiene  diffinire  fopra  i cafi  vfurai  ij , nel  foro  della  con- 
feienza;  come  dice  San  Thomafo  nelli  Colibeti,  della  cui  dannila  fu  det- 
to, [Bene  IcripUlli  de  me  Tiioma.j 


Altri  cafi  i quali  fè  ben  non  fono  VfiirarÌ3 
, làran  pur  centra  giuftitia 5 

. Qjù  ejSamìmrmo . . , , . : 
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Prima  fi  dimanda,  fopra  quel  deno  diuolgato  del  ìusciuile  Restanti 
(Rcs  tanti  valer,  quanti  vendi  potelì)  fatipre  s'haurà  da  inten-  valer,  quaa 
dere  con  una  certa  moderacione,  e difcretioDejcomehaucmo  ti  veamjto 
notato  di  foprajo  pur  alcuna  uoltafcmplicerocQtc?  tcA. 


SI 


140  Contratti  ^ 

S I rifpondccon  didintione  ;*re  la  cofa  che  fi  yen  de, fari  di  quelle/chc 
fon'ordinarc,8raccomrtiodateperrufo,c  bjfógno  humaiio  fenza  le  qua 
li  non  fi  può  viuere , almcn  commodamcnte  ; come  fonocafe , maflàricj 
animali  domcfiici , Si  ogn’altra  cofa  uenale  neccfiaria  al  uitto , e ueftito 
humano;allhora  la  regola  s hauri  da  intendcrccon  difcretione.e  mode* 
ratione,  cioè  con  quelle  conditioni  recitate  nel  principio  dei  prcfenre 
Capitolo,nelfccondo,e  terzo  fondamen  o;e  ciò  tanto  nel  prezzo  Icgìti-  ^ i 
mo, pollo  da  gli  fuperiori,  quanto  nel  prcrio  naturale,  che  fuol  regolar- 
mente,e communemcnte  correre  per  le  piazze.  Si  fiere;  percioche  quello 
llabilir  di  prezzo  nelle  cofe , che  feruino  continuamente  al  vitto  huma- 
no , è fiato  frouato  per  utilità  publica;  acciò  s’oflerui  1 cqualità,  e giufla 
bilancia  della  giuflitia  in  quelle  & anco  per  raffrenare  l'appetito  inlacia- 
bile  de  gli  auariie  prouedere  alia  femplicità  d alcuni;  che  fouenre  fareb- 
bono  ingannati  da  i lupi  rapaci;che  uorrebbono  arrichirli  ad  vn  tratto  : 
la  ondes‘un‘huomo  cercarà  della  Tua  roba  il  doppio  prezzo  ad  unfèm- 
plice,  che  non  si  gli  prezzi  correnti,  e com  e il  folito  ; fe  colui  per  igno- 
ranza li  darà  molto  più  del  douere;egli  peccata,  e farà  tenuto  a refiituir 
il  fouerchio.  Quefta  regola  è uera  ordinariamente:  però  fallifce  ia 
due  cali. 

La  còrno-  IL  primo  è;  vna  cofa  efiendo  molto  commoda  al  padrone;  più  uale  a 
dità  fiche  lui  pcrquellacommodità,  chenon  farà  lacommune  efiimatione;onde 
una  cofa  priuandofene,fentirebbe  quell'incommodo  ; talché  uendendola,iion  uo- 
uaglia  più  lontariamente,  ma  pregato  dairamico,che  ne  tien  bifogno;  la  può  uen- 
dell'ordi-  dere  più  della  commune  efiimatione,  e quel  più  compenfarlo  neirincò- 
nario.  modofuo.  Ma  fepercafo  la  cofa, cheli  uendefùfle  molto  commodaal 
compratore, e null'incommodo  arrecaflc  al  uenditpre,prìuandoiene;  nó 
perciò  ce  la  può  uendere  più  del  giullo  prezzo,e  commune;facendofi  pa- 
gare la  commodttà  del  compratore:  come  per  efiempio,  Pietro  per  ac- 
, commodarc  le  Tue  cale , defidera  comprare  da  Marcello  una  camera , o 
calalino,  che  fià  vicino,  o dentro  le  Tue  cafe;  e Marcello  ce  lo  potrebbe 
vendere  fenza  Tuo  danno,&  incommodo  ; ma  uedendo  il  gran  defiderio, 
che  Pietro  netiene,ela  commodità,  che  negli  rifulta;  non  dourà  foffb- 
carloedire,ranto  neuoghofelauolete  ; perche  farebbe  ingiufiitia,  con 
J’obligationea  reflituire  il  foucrchio,dice  Soto  lib.é.'de  iull.&  iur.  quf- 
ftio.3.arr.i.  Lacuifentenza  feguita  Nauarro.cap.13.nume.85.  Saiebbe 
lecito  però  al  uenditore,pigliare  qualche  cofa  di  più  del  commun  prezzo 
allhora,quando  il  compratore  volontariamente  li  offerifee  qualche  cofa 
^ di  più,o  per  atto  di  gratitudine  ce  lo  donalfe,per  rifpetto  del  beneficio, & 

Gli  ftochi  vtilitàriceuutaie  ciò  per  legge  naturale  lodourebbe  fare, 
denari,  o il  IL  fecondo  cafo  farà,  quando  al  uenditore  importa  molto  uendere  la 
poco  bifo-  fua  roba,e  non  trouando,chi  la  compri,o  per  cardila  di  denari,  o perche 
gno  fi  che  la  cofa  none  troppo  in  vfoi  1 offerifee  per  mcn  di  quel,  che  regolarmente 
una  cofa  uale*,&  uu‘altro,a  chi  poco,o  nulla  importa,moiro  da  qualche  picte,  con 
uaclia  mé  iiderandó il bifognodi colui,Ia comprarà mèdel prezzo commune:come 
deUordi-  perelTempio,  ungentil'huomocafcandoin  pouertà,  per|fupp!ireaiuoi 
cario.  bifogni^e  della  famiglia,  elponeoel  publico  certi  drappi  di  feta  antichi, 

6c  orna- 
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& ornamenti  di  camera,e  fìmili  altre  cofc.chc  vfaua, mentre  viiTe  nel  Ita* 
to  florido. quali  non  fono  cofe,cheatutti  fcruino , ouero  rton  fon  com- 
munemente  in  ulòja  onde  non  trouando  uolentieri,chi  le  uogha,le  ucn 
derà  molto  meno  di  quello  vi  fù  fpefoa  farle,orcgoUrmente$appre22a- 
rcbbono,ad  un‘huoino,chene  tiene  poco  bifogno  ; ma  ciò  fa  per  fargli 
piacere,foccorrendo  a i fuoibifogni,hauendo denari  otiofi.  Vn  altit>ef- 
fempio , vn  pouer'huomo  non  trouando  ^ chi  lo  conducaa  lauorare  per 
la  careflia  di  denari, che  corre,e  pochi  ncgoij;,  cheli  fanno  ; fi  muore  di 
famejvn’altro  hauendo  poco  bifogno  di  lauorare,per  aiutarlo , condur-  • * 
rà  le  fue  fatiche  per  il  uitfo  folo  benché  rwolarmcnte  meritalfe  più.  fuor 
di  quelli  due  cali  non  farà  lecito  difcollarfi  dal  communeprcao  corren- 
te,e  Ifgitimo.dice SotòjC Nauarro nei  luoghrpredetti. 

Ma  le  la  cola  che  fi  uende,non  farà  di  quelle, che  fon  neceflàrie,  c mol 
to  commode  all’ufo  ,c  vitto  humano;  ma  fol  di  fodisfattione , appetiti, 
capricci,e  uolomà  d huomlni,ccomplimenti  d alcuni  pcrfouaggi , huo- 
mini  grani, e fimili.comc  fono  Falconi, Sparuieri,Cani  di  Caccia  , Cauaili  Cole  che 
belli  di  villa, Gcmme.Pietre  prctiofc,&  altre  gioie,animali  laluatichi,che  fon  lecite 
fi  tengono  per  fpaflo,e  piacere;  c limili,  àllhora  fimil  cofe  tato  vaieranno,  uenderfi 
quanto  fi  llimaranno,  dachi  le  comprerà  e però  nó  e marauiglia,s  un  Ve-  quanto  6 

• cello,  che  cantaràbene Jn gabbia  ,fi  venderi quattro, o fei  ducati  ,e per  può. 
mangiare  fi  uenderebbe  vn  baiocco,  e*cofidiciamo|pur tic  l’altrcco- 
fejiinpercioche  fpctta  alla  magnificenza  di  nobili,  & huomiiii  principali 

per  lor  decoro, nobiltà, e splendore , hauer  delle  gemme , pietre  prctiofe, 

•'&  altre  gioie, caualli  di  uilla, falconi  altre  limil  cofe  conuenienti  a lor 

ftato;  e quelle llimarlealTai  edi  quelle  faià  uiero,dir afiTolutameute;  vna 
cofa  tanto  ua!e,quanco  fi  può  vendere, purché  non  v intcruenga  inganno, 
o fraude  tra  i contrahenti,quaI  farebbe  l'atto  inuoloniariojcome  làrebbc 
‘adire  vn  gentirhuomo  pagarà  un  cauaIlo,pcr  elfere bello, e ben  creato, 

-cento  ducati, quale  io  faitionrnon  ualerà  tanto  ; c fiuà  ben  pagato  ; maiè 
vi  fulfe qualche  vitio  occulto , o altro  difetto  in  difpreggio  del  caualloj 
-allhora  farebbe  inganno  ; perche  fe  ciò  fapefle  il  gentil’huomo  no  Ipa- 

• garebbe  coli  bene:il  medefimo  fi  dice.quando  fi  uendeffe  un  crillallo  per 

-.diamante,un  vetro  per  rubino, o Amile.  , . . . 

Talché*  s'una  cofa  fi  faprà  quel  ch'è , & il  compratore  e perfona  fama , 

' e prudente,e  non  » inganna  nel  comprare;  pagandola  quanto  ne  vuoici! 
vendi^orCjfaràbcn  ucnduta. 

SECONDO  fi  dimanda,s’un*huomo,checomprarà  una  cofa  lame-  al 

tà  meno  del  giufto  prezzo , poiralTi  godere  i fratti  di  quella  con  buona  i t 

confeienza?  , n r 

SI  rilponde,fe  tal  mancamento  di  prezzo  farà  flato  Mtto  con  ingan- 
ni, fraude,  & euidente  malitia , tndneendo  il  uenditore  con  alcune  fal- 
le perfuafioni, bugie,  minacci»  o Amile;  in  modoche  altrimenti  non 
-i'haurebbe uenduta-,  nonèdubbio,  che*! compratore  non  può goder- 
fi  i frutti;  poiché  tal  contratte  non  efiiendo  libero,  none  uabdo;  c 
iper  confequenza,  non  cAsndo  transierito  il  dominio  della  cola  gii^ 
ridicamente  sci  compratole  « per  puUa  ragion»  che  giuda  fia>puo 
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Jriceuere  I Trutt!  di  quella  con  buona  confcienzaionde  In  tal  cafo  farà  te- 
nuto relUtuirgli,infÌcme  co'l  r manente  prezzo  giuAo  che  vi  manca:  pe- 
rò non  tutti, ma  perla  rata  dei  prezzo  non  pagaio,ouefu  lafraude,  &in- 
ganno,efenon  vifaràinteruenutafraude,&  inganno,  mahauran  cótrat- 
tati  liberamente, e con  buona  fede,non  farà  tenuto  per  li  frutti,  ma  balli, 
o che  fupplifca  il  giudo  prezzo,o  che  fi  disfaccia  il  contratto,  rellitucn* 
jdofi  la  cola  venduta  un’altra  uolta  al  padrone  ; come  dice  la  Gioia  nel  ca. 
Conqucdusde  vfuris,eSotolib.O  deiud.&  iur.q.^.art.  i. 

TERZO  fi  dimanda,$'un,che  facelTe  l'officio  di  vendere  vede,  & al- 
tre forti  di  panni,e  drappii  potralfi  ritenere  qualche  cofa  per  fe  del  prer- 
20  della  cola  venduta^ 

A quedo  fi  podòn  dire  molte  cofc:e  prima  lè'l  padrone  in  quel,che  l’or 
dinò  che  vendedè  la  Aia  robajhaura  pattouito  delia  fua  fatica  ; ouer  egli 
s'haurà  odérto  gratiofamente  venderla;  non  può  pigliarli  coda  veruna  ;e 
fe  ciò  non  vi  farà  interuenuto;  allhora  fi  potrà  pigliare,quanto  merita  la 
fua  fatica . 

£ fc  1 padrone  I hauerà  dabilito  il  prezzo , dicendogli],  ne  voglio  dieci 
ducati,e  non  manco;  egli  vendendola  per  dodeci,  potradì  ritenere  quei 
due  di  più  per  fet  Angelo  nella  fumma,  in  verbo  Emptio,  $.13. dice,  di 
sì:però  meglio  diciamo  con  l’Archidiacono,Silucd.  VerbaEmpcio.S.Xf. 
e Nauarro  c.x  j.nu  m.97>cioè  fi  pareggierà  co’l  padrone  efpredàmente  , o 
almeno  tacitamente , che  quel , che  ne  potedé  trouar  di  più  fe  lo  procuri 
per  fua  fatica;fe  Io  potrà  giudamente  ritenere  : ma  s'haurà  pattouito  per 
la  fua  faticajdoura  darlo  alpadrone,ritenendofi  il  fuo  falario  folamente. 

£ s’haurà  promedb  venderla  gratiofamente  fenza  falario;  purcobli- 
gato  dar  al  patrone  ciò  che  ne"  troua  ,e  poida  quello  procurare  qualche 
correda  per  il  feruitio  fuo:e  la  ragion  di  quello  e,  che  il  patrone  quando 
dice,che  ne  vuol  dieci  ducati, intende  che  non  fi  uenda  per  manco,  e non 
intende  che’l  più,che  fe  netrouarà,  no'l  voglia;  eccetto  fe  ciò  per  qual- 
che fegno  lo  dimollrerà. 

Allhora  fi  potrà  tenere  quel  più  del  prezzo  Aabilito,  quando  con  qual- 
che fua  induAria  haurà  fatto . che  fi  vendelTe  tanto' più  come  per  esem- 
pio , il  patrone  haurà  data  una  veAe  di  feta  a vendere  per  dieci  ducati  $• 
promettendogli  il  fuo  falario  ; & egli  l’accommodarà  cufendola  meglio, 
■o  ponendoci  qualche  guarnimento  ; o limile  ; per  lo  che  li  uenderà  tanto 
più;  quel  più  giullameoce  farà  fuo.dice  Gabriel  Biel  in  4.  diA.  1 3.q- 1 o.art 
3 .dubbio  4. 

QV  A R TO  fi  dichiara;chi  comprarà  vna  cofa  di  valore  per  vii  prez- 
zo da  vno , che  non  la  conofce:come  a dire , oro  fino  da  vn  che  fi  penfiirà 
dlérarchimiavn’anellqcon  vnapictrad'importanza  daunruAico,  che 
l'hauràtrouato,e  non  sà  quel  che  vale,e  Umile;  farà  tenuto  fopplire  il  giu 
Aoprezzo:e  per  il  contrario  chi  uenderà  una  cofa  di  uil  conditiohe  ,^per 
cola  perfetta,  o falfa  per  vera  , verbi  grada  un’anello.d’archimia , o altro 
lauoro  di  archimia  o d'argento  bafib , peeargcoto  fino , un  criAailo  per 
diamante  ^ e fimile/aràaeDuco reAituireil  Auierchiote  fe  noi  venderà  più 
di  quel  che  ce^lmcote  vaj^coxnefarcbbp  a dire  ^ venderà  la  raffiia  di  & 
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bianoai  giuJlo  prezzo,  f<er  rafeia  di  Fiorenza  a cht'non  la  cenorce;pecca<< 
ri  mortalmente;  perche  oltre  che  dice  la  bugia  inganna  il  proflìmo, qual 
forte  non  la  vorrebbe  fe  I fapclTe  ; ancorché  nel  prezzo  non  1 inganna  : e 
pero  non  fata  tcnutaalla  reliitutione;  eccetto  quando  il  compratore  ne 
pati  He  qualche  interefle;  l'clfempio  venderà  ad  vn  moilinaro  vncauaU* 
per  buono  a macinarc,dicendo  mille  bugie  per  fmaltir  la  roba,  qual  fari 
alpro,e  vitiofo , atto  a /piantar  il  molino  ; venderà  ad  vn’huomo  dàrme 
vn  cof  fiero  per  gentile,  e buon  difciplinato  ; qual  faràtimido , mancino, 
reltiuo,sboccatO;attoa  mandarlo  a perdere , in  quelli  e fimili  cali  iaràtew 
nutoall  interelTe,che  realmente  ne  patirà,  non  potendofene  fernire,  o 
lroaItirlo.Nauarr.nel  fopradetto  luogo. 

. QVIN-TO,  chi  venderà  vn  canai  lojjueo  altra  cofa  con  qualche  vi. 
tio,o  difetto  occulto, per  buonore  Icgitimo;  fari  tenuto  rellituire  , quaiv* 

to  $ haurebbe  uenduto  manco,col  vitto  tnanifcfto;  pur  Che’l  compratore 

non  /labbia  patito  altro  interelTe  come  ho  detto  poco  di  l'opra . Nauarro 
nelliltelToluogo.cSiluellro.  Verbo  Bmptio.$.io.S.Thoni.a.ivq.77. 

SESTO,  chi  comprarà  per  vender  più  caro,  fenza  toccar  la  cofa,  e 
lenza  mutation  tempo, e luogo,  fi  come  foglion  £are  alcunizanzari , o 
mwcanti  VMturieri  nelle  fiere:  i quali  compraranno  una  meteaneia,  per 
eilempio,dieci  ducati  il  cento,enon  con  chiuderanno  infinche  nonrrob 
*ltco,achi  lapolTon  uendere,perdodici,commettendofpau. 
de,e  bugie;  dice  Siluellro  Verbo  emptio.S.  II.  peccarà  mortalmeofe,e  li- 
ra tenuto  rcltituire  quel  più  ad  amcnducipoichc  haurà  offefo  l'uno, e l'al-' 
tro;ma  s'haucire  comprato  realmente  con  intétionedi  portarle  via  ; e poi 
occorreue  huomo;  chevolcfièdaluirillella  mercaotia  con  qualche  lào> 
guadagno  farebbepiù  che  lecito. 

S B T T I iM  O , chi  venderà  il  grano  contra  la  forma  della  prammati.* 
ca;o  qualfi  voglia  altra  cofa,  più  di  quel  faràlbra  talTaradafupcriori, 
uniuerfita,officiali,&  altri  magiHrati.  c’hanno  porcili  di  llatuire  i prezaii 
alle  cole  maHimamenfe,da  mangiare  ;pcccarà  mortalmente,  e farà  obli- 
gato  rellituirc  quel  più,  pur  che  la  prammatica  : etalTa  fatta  lia  giulla , e 
ragie iieuole,có  diferertione  per  il  ben  commune,  & vtilità  publicaiper^ 
che  aitnmenti  non  obligarà  in  Confcicoza:  come  dieeuamo  altroue,  e di- 
ccanco  Medina  Codi.de  Reftitutione.q.j  6. e quel  chcdicemo  di  fecolarii 
s haurà  da  intendere  ancora  dei  Clerici , dice  Nauarrocap.t  3.  num.  88; 
perche  fc  ben  non  fon  foggetri  alle  leggi  di  feculari  ; fono  pur  foggetri 
ula  legge  di  Dio,e  della  natura;  laqual  commandi,  che  nelfuno  ucnda  la 
fua  roba  fuor  dal  douere  la  onde  mentre  la  prammatica  farà  giulla  ; e la 
taira  fatta  làrà  ragioneiiole.fe  ben  la  polfano  alterare  fenza  ounifion«t?_ 


v.ommunna,iyencipe,Signore,o  altra  perfona , che  fà  ne* 
go.tij  : ilquale  raccoglie,  c rifcuote  ilor  deaari,,e  paga  ancora  t debiti  lot 
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ro.reoegotiandoì  detti  denari^non  potri  rifpondere  a tempo , e pagarei 
debiti  loro:ouero  almeno  pagata  con  danno, & interefle  di  quelli,  larà  te 
nuto  atutlidanni,&intere(Iè,che  patiranno  per  colpa  Tua  ;ma  fé  ciòfìu 
ceffe  con  licenza  loro,ouero  rifpondelTe  a tempo,  o accommodalTe  li  ere 
ditori/enza  danno  de  gli  padroni  de  gli  denari;  non  iarebbe  tenuto  a co- 
là veruna  : però  trouandofi  raccolta  vna  quantità  di  denari,  è obligoto 
auifare, e certificare  detta  vniuerfità,  o altri  patroni  ; acciò  egli  pollano 
disporre  di  quelli;cioè  pagar  debiti,redimere,&  afi'rancare  cenfi,  o farne 
compra, o altro  fimile  : e le  detta  vniuerfità  , e patroni  non  altrimenti  di- 
sporranno di  quelli,macheliianoa  lor  richieda  tallhora  il  teforiero  fra 
tanto  fé  ne  può  feruire  fenza  peccato  pur  che  al  tempo,  che  gli  l'aran  do- 
mandaci,fi  troui  pronto, & apparecchiato  a darli.  Siluelf.  Ver.  Reti,  e Na- 
uarro.c.t3.nu.94. 

NONO,  nell'incanti  ouecorreno  le  genti  alla  voce  del  banditore, 
quando  fi  vendono  le  robe  a chi  più  le  può  làglire^requalch  uno  lecó- 
prafie  molto  meno  di  quel,  che  regoiarmentc  valerebbono,  fi  dimanda 
farebbe  lecito  t 

SI  rilponde , poiché  per  antica  con  fuetudine  è flato  introdotto , 
ch’oue  s'incantano  le  robe,quando  da  gli  banditori  fono  inuitate  le  gen- 
ti ad  incantare;  e comprare,  più  delle  volte  fi  vendono  men  di  quello , fi 
venderebbono  nelle  botteghe , oue  il  compratore  và  a trouare  il  uendi- 
tore  ; perciò  fi  dice  eflergiullo;  perche  fi  Tuoi  dire  un  prouerbio  legale 
[ vitro  ne  mcrces  vilefcunt]  le  robc,che  fiefpongonoal  publico,  cercan- 
do chi  le  vuol  comprare,  perdeno  di  conditionc  ,e  molto  men  fi  llimano 
deiraltre  fimili,che  Hanno  nelle  botteghe  : però  a far , che  quello  modo 
di  comprare  fia  giuflo,  fi  richiedono , fecondo  San  Thomaloin  vn  certo 
opufculojtre  condnioni. 

L A prima  è,che  detti  banditori  l'habbiano  a bandire,  & incantare  ne 
i luoghi  publichi,efoliti,oueconuengono  i mercanti,e  perfonc  folire,  & 
atte  a comprar  fimile  forti  di  robe,come  fi  colluma  io  Napoli,cinè  métte 
che  s'tiauranno  da  incantare  anelli  d'oro,e  gioie  di  prezzo , c limili  cofe, 
il  banditore  fe  ne  uà  alla  piazza  de  gli  orefici:  fe  faranno  vali  d argento, 
e drappi  da  fignori,fc  ne  \à  alla  piazza  dell'Vlmo  oue  conuengono  i Ca- 
valieri: fé  fon  cofe  communi  d'ogni  forte  digente  innanzi  la  Vtcaria,oue 
conuengono  tutti,e  fuor  da  quelli  luoghi  farebbe  fraude  .• 

L A leconda  è,che  detti  banditori  deano  a uendere,e  bandire  a l’hora 
foliu  ; acciò  li  compratori , & huomini  atti  ad  incantare  fi  ci  trovano  ; 
perche  fe  ciò  fi  facellc  hior  dell'hora  folita-,farebbe  malitia. 

L A terza  è,chc  quelmancamento  di  prezzo , non  fia  più  della  metà  t 
perche  larebbedifordine  liberare  vna  cola  men  della  metà  di  quel , che 
giullamente  vale;e  nel  contrattare  fi  commetterebe  ingiullitia;  eper  có- 
fequenza  farebbe  obligato  a disfare  il  contratto,  ouer  lupplire  il  rellante 
prezzo  gfUilo:come  per  efl'empio , una  cofa , che  nelle  bottrehe  regolar- 
mente Il  uendetrentaducati,nó  farebbe  giullo  ne  gl'incantiliberarla  per 
quindcci  in  circa  ; ma  fe  fi  uendeflè  da  vinti  in  circa  farebbe  lecito  . Soto 
del  lib.6.de  iull.  & iure  q.  u.  art.j.  aggiunge  la  quarta^  conditione , & è , 

che 
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che  nell’incanrare  non  fi  facciano  monopoli  ji  cioè , quando  uno  pretende 
incantare.per  timore  che  la  roba  non  (àglia  più  della  fua  intcntionc;  auifa 
gl'altri,  che  non  padano  il  tal  fegnoiouer  farà,  che  neduno  fc n'impaccia, 
acciò  egli  folola  compri  men  di  quello  fi  uenderebbe,  feciafeuno  facedea 
fua  iioglia  ; a quello  modo  chiar  fi  uede,che  farebbe  fraude  d’ingiuftitia , 
con  l'ooligatione  di  rellituire  quanto  fi  giudicaràhauer  facto  danno  per 
tal  cagione. 

£ perche  queda  iniquità  di  monopoli;  , e conuentione  di  mercanti  tra 
loro,c  non  poco  dannofa  alla  Republicaie  molto  preme  la  pouct  cà;per  tan 
to  farà  bifogno  notare  qualche  cofa  circa  detti  monopoli; , e modi  di  con- 
trattare. 

E prima,quéi  mercanti,che  con  una  cena  indudria  dandoli  fede , e giu- 
ramento l’vn  l'altro , conuengono  infieme , che  tutti  habbiano  a uendere 
le  loro  mercàtie  ad  vn  prezzo  determinato,e  neduno  podi  abbalfar  il  prez- 
zo : ouero  per  contrario , per  fmaccare  i prezzi  delle  mercantie , che  defi- 
deranodi  comprare,  conuengono  infieme,  che  neduno  di  loro  compri 
più  di  tanto^come  per  elfempio,  farà  arriuata  vna  Naue  carca  di  grano  nel 
porto  della  Città;quei  mercanti,  che  fon  loliti , e podbno  comprare  detta 
mercantia, conuengono  infieme,promettcndofi  l'vn  l'altro.che  nedun  có 
pri  più  di  tanto. 

in  oltre,mentre  alcuni  mercanti  hauran  da  uendere  vna  ifiedafortedi 
mercanticìO  per  contrario  hauran  da  comprare  tutti  i grani  della  predetta 
Naue-, acciò  non  guadino  i prezzi, rompendoli  l'vn  l'altro,  malitiofainentc 
conuengono  infieme-,  che  vn  di  loro  comparifea  per  tutti  a uendere,o  a có 
prar  il  grano  della  detta  Naue,  e poi  compartirfcloiin  molto  dàno,  e detri 
mento  c del  prodìmo,  e della  Republicaicodoro  fon  tenuti  lellituire  quel 
più,che  per  tal  cagione  hauran  guadagnato.!. Vna.c.de  Mono'poli;5.  e Sil- 
uedro  nel  luogo  ^pra  citato.§.i<;. 

Secondò  chi  impedirà,o  farà  impedire  coloro,  che  portano  le  mercàtie 
nella  Città,o  in  qualche  modo  s'adoprarà,chc  gl'altri  non  pofian  uendere; 
acciò  egli  folo  poda  vendere  più  caro  di  quel  li  ucndcrebbe,s'ogii'vno  fuf- 
fe  in  libertà. 

Terzo,  quei  mercanti  che  infieme  comprat;anno  vna  gran  quantità  di 
mercanrie  eli  vna  illeda  fortc,come  farebbe  a dire  tutte  le  c)iade,o  vini  del- 
la Città,tutti  11  grani,o  porci  d'vna  Prouincia,o  Hegno,e  limile-,  acciò  poi 
ciafeuno  lia  sforzato  andare  a comprare  da  loro,per  vendercele  più  care  a 
fuo  modo;tutti  fon  obligati  porle  a giuflo  prezzox  fc  perciò  l'hauran  uen 
dure  più  care  del  giudo  notabilmente,  faran  tenuti  rcllituire  tutto  il  fo- 
uercnio.La.daid  legem  Iuliam.de  Annona.Soto,e Siluedro nei fopradetti 
luoghi. 

Ma  a chi  fi  dourà  fare  la  reditutione;poiche  molti  de  gli  dannificati  non 
fi  podono  trouare,leggete  fopra  nel  cap.4.in  quelle  parolc(a  chi  fi  deue  fa 
re  la  relbtutione.  ) 

Quatto,  chi  comprati,  o per  qualch 'altro  modo  finidrdii  procac- 
ciali vn  priuiWio  dal  Prencipe  , o Signore  , che  neduno  pof- 
livcadcre  alcune  forti  di  cofe,  eccetto  egli,  acciò  le  podi  vendere  quanto 
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li  piace  ; fjri  obligato  come  di  fopra . 

mentre  che  molti  deueno  rifpon  Jere  1 fuoi  creditori  per  ha 
iier  nceimta  la  moneta  «nàti  tempo, per  cui  hauranno  promeflb  confignar 
li  tanto  oglio,  grano,  feta,  oaltro  limile  nel  tempo , che  fi  raccogliono; 
quanto  entrari  in  detta  moneta  ricceuuta  per  il  prezzo  di  ciré;  onero  tan- 
to piti  per  hauere  toccato  il  caparro  , fecondo  cne  communemente  vaie- 
ranno , quando  fi  confegnaranno  i : mercanti , vedendo  che  i prezzi  l’ono 
vn  poco  alt,  coniierranno  di  non  comprareacciò  li  prezzi  di  quelle  calino, 
c poi  pofian  cercare  le  predette  cofe , e pagarle  a vii  prezzo  ; ouero  fé  non' 
lari  fatto  ancora  prezzo  alcuno,  loro  lo  faranno  a fuomodo;  Ibnotenu^ 
a quanto  per  loro  mahtia  hauranno  dannificati  i loro  debitori . 

E fc  per  cafo  il  prezzo  che  s’hauri  da  porre  nelle  dette,  e (tmilcofe  de- 
pendeia  da  qualch'vTio  eletto  fopra  di  ciò;  come  fi  colliima  nella  Puglia, 
oue  fi  fa  la  voce  del  grano  da  alcuni  iMafiari  deputati,  & vno  officiale  elet- 
to dal  Viceré  di  Napoli,  chi  corromperà  detti  eletti  e deputati,  o in  qual 
fi  voglia  modo  s’adoprari  a far  chela  voce  , c prezzo  del  grano  fi  faccia 
men  del  giufio  acciò  1 mei  canti , c’hauranno  dati  i denari  per  detto  grano 
1 habbiano  a vii  prezzo , tutti  cofioro  faranno  tenuti  ai  danni  dati. 

In  oltre , chi  darà  danari  inanzi  tenmo  per  grano  in  vna  Prouincia , con 
patto  che'l  prezzo  s habbia  da  pórre  fecondo  fi  farà  la  voce,  e prezzo  in 
vn'altra  Prouincia;  oue  per  la  condition  del  luogo  fi  fuol  fiire  il  prezzo 
più  baflo  ; & egli  Io  vorrà  conlegiiato  oue  lU;  commette  fraude  : onde 
o doiirà  Ilare  al  prezzo  e voce  de^  fua  Prouincia;  oucr  far  buono. il  fuo 
debitore,quanto  vorrebbe  a condurlo  da  quel  luogo  oue  fi  fa  la  voce,  infin 
al  luogo  oue  fi  confegna  il  grano . 

£ perche  fu  detto  di  fopra,chi  venderà  vn  cauallo , bue,  o altra  colà  con 
qualche  difetto  occulto , non  manifdlandolo  farà  tenuto  rellituire  vn  ccr 
to  che;  fi  dimanda,  farà  forfè  ciò  necefiario  in  ogni  cafo  > 

A quello  diremo  molte  cofe  : o quel,  che  vende  fa  il  difetto  della  cofa,  o 
nò  ; fe  no’l  fa  contrattando  in  buona  fede  femplicemente , farà  feufato  da 
ogni  colpa  , finche  duri  quella  ignoranza;  ma  dopò  che  l'hauràfapu- 
to,dourà  emendare  il  conttatto  ,&  accómodarfi  col  compratore  del  danno 
riccuuto . 

Se  $à  il  vitio , e difetto  della  cofa,  o è occulto , o manifeflo;  fe  farà  mani- 
fcflo,  come  per  eflempio,  venderà  vn  cauallo  zoppo  d’vn  piede,©  haurà 
vn'occhio  guaito  ; venderà  vna  cafa  con  vna  gran  hffura,  che  minaccia  rui 
na,vn  vinoqualficonofceal  guflo  il  difetto  c' hi,  o fimile;allhora  none 
tenuto  dirlo  ; perche  fi  prel'ume,  che'l  compratore  il  conofea,  vedendolo, 
c gullandolo  ; ma  fe*l  vitto,  e difetto  farà  occulto,  ©quel  ridondarà  m dan- 
no,© pericolo  del  compratore,  o nò  : fe  nò,  come  fai  ebbe  a dire , venderà 
vino  fopra  del  quale  cafeò  di  molta  pioggia  mentre,  che  fi  trouò  nel  tor- 
chio ; per  lo  che  fe  fi  ferbaffe  fin’all'efià , diuenirebbe  aceto  ; però  il  com- 
pratore non  fa  difegno  di  conferuarlo  per  Tefià  ; ma  rollo  d;^ilQ  a bere  alU 
famiglia;  n lendolo  perque^ch'appare;  giudico , che  non  fia  tenuto  dir 
il  difetto  dell'acqua  ; poi  che  il  compratorein  tal  cafo  non  vien  lefo  in  cot 
lavcruna  : lefioo grande,  cfìaude farebbe,  meqtxe  il  con\pratore  diceffe 
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uolerlo  pér  l’cftate,  & egli  conofccndo  non  efler  atto  a durare  ( ancorché 
per  allhora  apparelTelniono^non  manifclbfTc  il  difetto  occalro  dell'ac- 
qua. Sei  vitio,  e difetto  occulto  della  cofa  rfultaii  in  danno  folamente  del 
compratore  fenz’altro  pericolo , cioè  che  per  occultar  ilvitio,la  vehderi 
di  più  di  quel  fi  venderebbe , manifcffandolo , allhora  il  venditore  è obli- 
gatodirela  verità,  altrimenti  offenderebbe  la  giuftiiia,  e farebbe  tenuto 
reftituire quanto  l’haurà  venduta  piu  di  quello  s’haurcbbe  ilendtira  mani- 
fcftando  il  vino  occulto  . E fé  1 haurà  venduta  quanto  giuftamen- 
te  valeua  con  tutto  il  vitio  manifefto  ? Si  rifponde,, ola  cofa uenduta 
Dirà  vtile.e  commoda  al  compratore, o nò:fe  farà  commoda, cioè  fé  ne  potrà 
pur  fcruire,  con  tunto  il  difetto  occulto  ; dico , occultando  il  uitio  non  (a- 
ra  tenuto  a reftitution  alcuna  ; poi  che  non  ha  otFefo  la  giuftiria,  venden- 
dola quanto  s'hauercbbc  (limata  con  tutto  il  uitio;  nè  meno  haurà  pecca- 
to fe  nó  haurà  detto  la  bugia;pcrche , dice  Soto,  il  venditore  può  confultar 
al  fatto  fuo,  vendendo  la  fua  roba  lenza  dire  il  uitio  in  tal  cafo  -,  purché 
non  refti  il  compratore  ingannato,e  quanto  al  prezzo , e quanto  al  com  mo 
do  per  feruirfene,  come  ho  detto  ; la  onde  chi  vuol  uenderC  la  (iia  roba  di- 
fettuofa  tacendo  il  vitio  fenza  peccato,  dourà  dortiandare  il  compratore , a 
che  fine  la  volete  ? a che  ue  ne  volete  feruire  f e conofccndo  chea  quello  fa 
rebbevtile,  e commoda;  allhora  ce  la  potrà  dare  per  vn  prezzo  giufto. 

Ma  fe'l  vitio,  e difetto  della  cofa  venduta  uerterà  in  danno  e pericolo 
del  compratore, in  modo  tale , che  non  fe  ne  potrebbe  feruire , eflendo  in- 
utile al  Tuo  difegno;  farebbe  vn  tradimento,  occultar  il  uitio;  come  per 
effempio,  vendere  vn  cauallo  mancino  o sboccato  ad \*n‘Huomo  d'arme, 
che  lo  mandaffe  a perdere  ; vn  cauallo  afpro , ad  vn  molinaro  che  li  fpiaii- 
taffe  il  molino  ; per  buono , & atto  a fimil  elfercitio  ; vendere  cofe  da  man- 
giare putride,marce , pcllifcre  per  buone , & atte  a confèriiarfi , qual  poi 
bifo«Tiarebbc  buttarle fia,  o fimilc;  non  fi  deueotcultare  allhora  tal  ui- 
tio , ancorché  la  uendefle  tanto  meno  quanto  fi  iicnderebbc  ad  vu'altro  col 
vitio  manifefto  ; a chi  la  cofa  venduta  non  farebbe  cofì  mutile,  e pericolo- 
fa  : talché  occultare  detti  viti  j,  non  folamente  farà  peccato  mortale;  ma 
una manifefta  fraudc,&  iniquità  con l'obligationc a reftituire tutti! danni, 

& intcreflì.  Soto  nel  lib.^.de  iuft.&  iure.q  3.  arti.i.  dopò  San  1 iTomafo  nel 
luogo  fopra  citato. 

Chi  venderà  feientemente  vn  cauallo  con  qualche  uitio  particolare  oc- 
culto ; e per  non  moftrare  ingannare  il  proflìmo  ,dirà  in  genere  anello  ca- 
uallo ha  tutti  i viti  j , e difetti,  che  fi  trouano , e perb  ve  lo  uendo  per  11  n * 

Tacco  di  offa,  e fimili  altre  parole  generali,  come  fouentcpratticar  fi  fuole , 
non  farà  feufato , di  non  etere  huomo  fraudolente, e bugiardo  ; perche  tal 
modo  di  parlare,  dipingendolo  pieno  d'ogni difetto,  uiene  a coprire  il 
proprio  uitio,  acciò  il  compratore  non  credendo  a fimili  parole,fi  troui  in- 
gannato nel  prop  rio,  e vero  uitio,  qual  hi. 
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DEL  LI  CONTRATTI 

dcpignorationc. 

r ^ L i V y 0 c ji~ 

fiore  vjkra, 

Eggefi  nella  vita  di  S.  Antonio  Abbate , Ch'vna  uolta  tra  l'al-  | 

tre  gl’apparue  il  Demonio  có  tanti  lacci, che  tutto  il  mondo  n Demo- 

ingombraua:  qual  cofa  vedendo, con  gran  marauiglia  diffe.  nio  nó  nia- 
[ Quii  illa  cuadet>]  Chi  potrà  già  mai  fcampar  da  tanti  lac- ca  parar 
ci,cioèinlIdie  Diabolice?  ^ , . lacci  p pi- 

fi  neramente  s*in  tutte  le  forti!di  peccati  s'alFatica  parar  lacci  per  pigliar  girar  l'ani- 
Tanime  nollre,per5  nel  peccato  deirauaritia,come  più  pcricolofo  perla  re  njg  noltre. 
ftkutione,più  di  tuttigraltri  s‘adopra,inucntando  uarie  forti  di  contratti, 
per  inagannareijoue  lotto  fpecie  di  negotiar  lecito,ui  li  commetteno  diuer 
fi  modi  d’vfurarla  onde  udendo  noi  feoprir  in  parte  i fuoi  inganni,  bora  di 
remo  dell'altre  forti  di  contratti, ne  i quali  lì  può  commettere  vfura:  e pri 
ma  dell  i pignoratitij^er  lo  che  fi  fa  vn  dubbio. 

S’vn'chenauràprcltatovnaquàtitàdi  denari, tenendo  qualche  cofa  ob  Dubbio, 
bligata  in  pegno,in  luogo  di  quelli;  notralTenefcruire  fenza  peccato  d'vfu- 
ra,per  infin  chelifaran  rellituiti  i luci  denari  ?RifpondeS.l  ho.  i.».q.7 8.  Seruirfi 
art.  r.al.tf.argum.Sel’vfo  della  colà  impugnata  non  farà  dillinto  dall'illef-  pegno 
fa  cola  ; come  fon  quelle  cofc.che  có  Tino  fi  con  fumano, cioè  grano , uino,  quando  fiu 
ogliojC  fimilijle  quali  il  padrone  non  udendo  uenderle , ci  pigliarà  dena-  lecito  *é 
ri  di  foprajallhora  farebbe  lecito  leruirfene;  purché  poi  le  relliruifcadel  za  yjtio 
la  meJcfima  perfettione  e mifura;  eccetto  fe‘1  padrone  le  figillalle,  cnon  yfura. 
TolelTe,che  fi  toccalTerojc  toccandole,  peccarebbe  folamente . 

Se  l’vlo  del  pegno  non  fi  può  Rimar  denariio  faranno  cofc,che  fi  foglio- 
no  prelÌarcgratiofai|^nte,o  pur  prellandoli  non  fi  confumanoicome  fono 
uaù  d’argcnto,d’oro^elli,gioie,collanc  d'oro,Ubri,e  ùmili  ; allhora  fareb 
be  lecito  feruirfene. 

Ma  le  l'vfo  della  cofa  impegnata  fi  può  flimare  denari,  cioè  fei  pegno  là 
ri  di  quelle  cofe,che  fi  pdiono  locare; come  farebbe  a dire , cafe,  polTeflio- 
ni,e  terre  fruttifere,animali,che  euadagnano,e  fruttificano , udii , o altre 
foni  di  pannamenti  di  lino,o  di  una,che  lì  confumano,e  fimilirnó  farà  leci 
to  al  preftatore  del  denaro  feruiriì  del  pegno,e  toglierlèneil  frutto  fràco; 
quafi  volelTe  queH’vtile,e  beneficio  in  contéplationedell'imprefto  fono, 
oche  nó  farebb’altro.che  uoler  un  tanto, p hauer  prellato  i fuoi  denari , il 
cbeforl  vfura  manifiÀa,feu*interuicBC  la  uolótà  del  padrone  del  pegno,d 
quale  dirà  per  efscpio,fetuitiui  della  mia  cala  habitidoci,ouero  pigliateui 
I frutti  della  mia  pofseiIìone,o  vigna  infin'che  ui  relUtuilco  i uollii  denari. 

E fe  ciò  facelTe  cótra  uolontà  del  padrone , farebbe  un  funo,dice  Panor 
mirano  cap.i.  de  Depofito:  come  per  elTempio,  per  hauere  preRaioad 
vn’amico  dicci  ducati , haurà  hauuto  in  pegno  un  padiglione  , efelo 
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tenera  al  letto, onero  vno  guarnimento  di  cantera, o vefte  di  fcta,e  Te  ne  fer 
uirà,conrumandole  occultarne nte:onde  regolarmente  parlando,  tiirti  co- 
loro , che  fé  Hc  feruiranno , faran  tenuti  al  padrone  pagare  quanto  vaierà 
l’vfo,ouer  i frutti  del  pegno-, rilalTandogli  tanti  denari  del  numero  di  quei, 
che  l'haurà  preflatirpercme  è fentenza  comune  accettata  da  tutti  li  Dotto 
Sentezacó  ri.  [Fruéluspignorisdebent  computar!  infortem  principaiem.  ] I frutti 
mune  fru-  del  pegno  lì  deuenocompcnlàre  con  li  denàripreflat4ilche  s'intende  non 
Aus  pigno  folamente  de  i frutti  riceuuti;ma  anco  di  quei,  che  ne  poteua  riceuercj  ma 
ris  debent  per  fuo  difetto,e  negligenza  non  haurà  riceuuto,  diòeS.Thoni.come'tàreb 
computar!  bea  dire-, teneua  una  vigna  in  pegno,e  non  Curandoli  di  zapparla.nontiau* 
in  fortem  rà  riceuuto  frutto;  fari  tenuto  rifare  quanto  frutto  hauerebbe  poifutòfai* 
principa-  la  vigna, zappandoIa,1euate  però  lelpefc  conuehicnti. 
lem.  Creila  regola  non  procede  cont'r'a  colui , che  dòutiido  hauere.la 

X dote  dal  fuo  {ocero,terri  in  pegno  vha  ca{à,o  maliarii,  òhmili'j  percioche 
li  genero'  può  feruirfi,o  pigliarli  i frutti  della  cpra  impegnata,^fiHchdIi  farà  pagati  la 
non  cómet  dotc,e  quelli  poi  non  compenlàrgli  in  parte  della  ddte.’Cap.  Salubht'et  de' 
te  ufura  V(uris;ne1Ia  qual  fentéza  tutti  i Dottori  conuengonoj  mi  nell'arlignar  del^ 
col  fecero  la  ragione  alcuni  fono  vari;. 

per  cagion  Aariano  dice, ciò  effere  permelTo  al  «nero  per  rifpettò  del  Tuo  interef- 
pella  dote  fe,cioè  del  lucro  ceflànte,qual  ceda  di  fare  per  non  hauere  la  fua  dote.  So^ 
e fé  debi-  to  impugna  quella  ragione, dicendo,fe  perquella  fol  cauli  fulTeinorl  gode 
ta.  rebbe  quello  priuilegioa!tro,chci'mercanti,equci,che  Hanno  fó|>ta  ! ne- 

Si  rende  la  gotij.comehaucmo  detto  di  l'opra  nella  materia  de  in  tcrelTe-ina  noi  vede' 
legione,  mo , quello  priuilegiò  ellere  concelTo  a qual  li  uoglia  con  Jirion  di  pei1<>- 

ne:e  però  Panormitano,e  molti  altri  fopra  il  deno  Cap.S'alubriter.drcono; 
ciò  elTcrgli  concelTo  ; per  follcnere  il  pefo  del  matrimonio  a quello  fenfo 
cioc,cirendo  il  marito  tenut  > conferuar  la  dote  intcra,&r  falua , & in  ogni 
euento  rellituirla^elTendo  ancora  obligato  alimentare  la  moglie  e la  fami- 
gliajgiuridicaméte  può  riceuerei  frutti  del  peghojperche  lì  prcfume,che^ 
da  quei  denari  della  dote  ne  comprarebbe  qualche  cenfo,  o cofa  llabile,da 
gli  ti  Ulti  della  quale, elTcndo  tenutp  a cóferuarla,ne  Atrirebbe  la  moglie; 
e famiglta.Ben’c  vefo;ché  a far  che  quello  contrattò  Ha  lecito,  vi  concorro* 
no  molte  cofe. 

La  prima  c‘che’1  genero  realmente  porta  il  pefo  del  matrimonio,in  con 
tcmolationedel  quale,  fc  li  concede  l’vfo  del  pegno:p6Ìche  propriaiiicnttf 
è obligato  alimentar  la  moglieda  onde  s’elia  le  ne  llelTe  in  cafa  del  padre 
alle  fpefe  del  padre,nó  potrebbe  godere  quello  priuilegiò  de  gli  frutti  del* 
pe^no. 

Sccondojche  la  dote,  qual  deue  riceuere  ; li  fia  Hata  pfomelTa  femplk:e>- 
Dientc.in  uogo  della  qualefnon polTendo  hauerla,fì  ritenga  ilpegn'o.per- 
chc  mentre  il  genero  da  là  al  foccrogratiofamente  tempoa  pagafelado- 
tc,non  può  per  quella  rifeuotCre  cola  veruna;  eccetto  dopò  ciiC  indugiar^ 
a pagare ;poiche  lì  come  può  pigliar  moglie  Tenia  dote , parimente  ancoriT 
può  per  qual  che  tempo  afpet tarla  gratiofamente. 

Terzo  che  gli  Irutn  del  pegno,chc  riceuerà,non  eccedano  il  debito  del- 
la dotcjtiu  li  uourà  (limare  fecondo  la  quantità,che  li  dct!C,o  tutta,ò  partii 
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^tr  U rata  debita  : la  onde  fe  gli  frutti  del  pegno  trapalano  la  mifiira  del 
debito  ; quel  piil  fi  dourà  reftituire  al  foccro , come  dice  Silueft.'in  verbo 
.Vfura.3,§  iii.eSotolib.6.dciul|.&iur.q.i.art.i. 

Da  gucila  regola  fe  rie  caiia  vna  conclufione  fecondo  Soto  ; cioè  che  la 
moglie, dopò  rnortoii  marito  pòu  da  gli  hciedi , oda!  padre  del  defiintò, 
^ in  luogo  de  gli  alimenti  tcncrn  in  pegno  qualche  cofa,  e goderli  : frutti  di 

a*  uella, fioche  li  farà  rcllituìta  la  fua  dote;vcrbi  giatiapcrmllnchégli  bere 
i cercaranno,e  confultaranno,che  hauranno  da  farc,c  difporre  della  hè- 
xedrtàidararjno qualche  poflefllone  in  pegno  alla  vedoua  . 

E per<;hc  mentre  li  danno  denari  fopra\n  pegno  ; fi  Ibglion  fare  alai  ni 
patti  illeciti  pertanto  diremo  qualche  cofa  (opra  di  ciò,  a fin  che  non  (i 
faccia  errore.  E prima, quando  vn  prcHarà  danari  fopra  vn  pegno  patte» 
gialle  co'l  dcbitpre;chc  fe  non  rcftituirà  »Ii  denari  nel  tal  tempo;  il  pegno 
fia  del  creditore,farebbe  illecito  perche  farebbe  in  fraude,  c danno  deì  de 
bitore; poiché  mai  fi luol prellare  fopra  vn  pegno,  quanto  vale.  L‘é- 
cito  farebbe  patto, quando  fi  faceflc  in  pena  del  debitore , acaò  habbia 
penfieto  di  riccatarjo  lenta  fraude-, cioè,fc  palTato  il  giorno  non  fi  ri  carrara 
il  pegno,s’intcnda,&  habbia  per  uenduto.quantogiiiltaméte  valc,loppIc- 
doli  n rcftante.prczzo.Silue.Verbo  pigniis.§  it.e  Nauarro.c. 1 7.nu.  lO  j.Nó 
vaierà  quel  patto,  cioè  fe  per  cafo  il  pegno  fi  perdefie  in  qual  fi  iioglia  mo> 
do,fia  perfo  per  il  padrone-, perche  c ingiuftorgmllo  farebbe,  quido  diccf. 
fe  m qualunche  calo  il  pegno  fi  perderà;  il  debitore  fia  liberato,&  afloluèo 
dal  debito.l.Quar  fottuitus.C.de  pignor.a^o. 

Qui  entra  vn  dubbio . Se  Marcello  darà  in  ptgno  a Pietro  \Tia  cala  che 
vai  cento  ducati, per  nonanta  ; con  patto , che  fe  non  la  ricatta  per  vno  an. 
no;  relli  uenduta  per  quel  prezzo;  farà  tal  patto  lecito  ? Si  rifponde , ben- 
chc,come  Angelo  nella  fummà,il  patto  della  legge  CommilToria  fia  gene- 
ralmente prohibito  negli  contratti  pignoratiti; , come  nel  cafo  propollo; 
acciò  non  fi  dia  occafionedi  poter  prcliare,  Torto  fperanza  di  guadagnale 
a quello  modo,poiche  tal  fortedi  patti  fi  foglion  farein  fraude;  maflìma- 
mcnte  quando  il  creditore  conofee , e giudica, che’I  debitore  non  fi  potrà 
' ricattare  il  pegno  al' tempo  conuenuto;&  acciò  li  poueri  debitori  non  fia- 
no  fraudati  ucndendo  la  lor  roba  men  del  giullo  a quello  modo  : quando 
per  la  vo'racità de  crcditori,gli  prezzifufiTero  ingiulli;  poiché  Ibgliono  fem 

fire  dare  fopra  il  pegno  inouo  meno  di  quello  realmente  valeinondimeno 
e*l  patto  non  fi  farà  in  fraude,e  con  tal  intentione,  ma  folo  in  pena  del  de- 
bitore,acciò  egli  habbia  più  penfiero  di  ricattarlelo  al  tempo , farà  lecito  ; 
ic  il  pegno  fata  uenduto  »iullamente  cori  oucl  patto, e legai  conuentione, 
onde  quel  piti , che  ualelle  il  pegno , fi  guaaagnarà  dal  compratore  per  ra- 
gion della  pena;poiche  quel, che  vai  cento, aquel  modo  fi  può  uéndere  per 
nonanta;ma  lè’I  mancamento  del  prezzo  fulTe  notabilc,farebbe  lefione;co- 
me  a dire,fe  uendelTe  per  ottita;perche  b pena  farebbe  eccelTiuà,&  in  frau 
de.Cofi  follieneTArchidiacono  nella  i.par.tit.  i.ci7.e  Siluell.  Verbo  Pa- 
flum  S.14.  Aggiungete  ancota  lei  tempo  non  è molto  lungo;petche  le  tal 
far^;bilognarcbbe  far  buono  i frutti,cne  tra  tanto  ne  raccoglierà . 

£ molto  più  ualeià  il  patto,  mentre  che  vno  prcllarà  mille  ducati 
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fop  ra  una  maffaria;  qual  pigliari  in  pegno,  con  patto , che  fé  non  reftitui- 
rà  il  denaro  per  uno,o  due  anoi,o  limile, la  maflaria  s’intenda  elTere  uenda 
ta  per  quel  tanA>,che  giallamente  vale-,  Bicendoui  anco  boni  li  frutti  ^che 
tra  tanto  ne  riceuerà,  leuatcne  le  fpele  conuenienti . Valeri  ancrkil  patto 
fattOjd’vn  pegno  dato  a chi  plegiarà;per  fua  indenniri;  Come  farebbe  a di 
reife  mi  volete  plegiare,  vi  aarò  per  vollra  Itcurtà,  Se  indenniti , in  pegno 
quella  cafa  con  patto,s*io  non  vi  cauo  da  plegiaria,voglio,che  fia  la  vofìra, 
per  vollra  indennità. 

Vale  ancora  il  patto , quando  il  pegno  lì  di  in  luogo  della  dote-,imper- 
ciochepuò  ilfocerouenir  a coniientioneco’l  genero,  dicendo;  Io  vi  dò 

3uc(la  malTaria  in  pegno  in  luogo  della  dote  con  patto , che  fé  in  termine 
i due,o  tre  anni  non  vi  confegno  la  moneta  dotale,  la  detta  malTaria  relK 
in  luogo  della  dote-,  purché  il  prezzo  della  malTaria  corra  con  la  quantità 
della  moneta  dotalc^altnmeoti  s habbia  a rifar  dalTvno  airaltroj  perche  x 
quello  modo  farà  una  certa  pcrmutatione. 

4 E perche  è flato  dichiarato, e detei  minato,ch’vn,  che  in  luogo  de  gli  de 

Cafo  con-  nariprcftati,pigliarà  qualche  cola  fruttifera  in  pegno  , nonpuògoderfi 
fultat  oda  quei  ft  utti  con  buona  confcienza.Caietaeo.  i . i .q.7  8 .artic  a.  acciò  li  polla 
Caietano  , fuggircqualchefpecied'vfura;ecolui,chesborra  i Tuoi  denari,polTi  lecita- 

Jiual  da  lii-  mente  haueme  il  guadagno  fenza  carco  di  confeienza  conliglia,e  dice-, che 
petto.  non  li  piglia  cofa  veruna  in  nome  di  pegno;ma  in  nome  di  compra  có  pat. 

to  di  farcene  vna  retrouendita;  cioè  ogni  volta  che’l  uenditore  li  rellituirà 
i fuoi  deDari,lia  obligato  rellituìrli  la  cofa  uenduta . 

Di  qui  forfè  hauran  raccolto  i Napolitani  ; mentre  che  uoglioRo  impe^ 
gnare  le  fiie  robe,  quando  non  hanno  vera  intemionc  di  alienarle-,  fan- 
no certi  contratti, quau  li  chiamano,  dare  a godere,  come  diremo  di  fotto. 

Colloro  intendeivlo  quello  paltò  coR  femplicemente  , penfandodi 
fuggir  Scilla  ; fon  dati  di  petto  a CariddL-&  il  Demonio  per  inganarli  l'ha 
mutato  il  nomeionde  quanto  lia  pericolofo,e  lofpetto,  li  dirà  nel  feguente 
Capo;oue  diremo  qualche  cofa  de  gli  contratti  di  retrouendendo;corae 
ancorvc'infcgna  Siluellro  in  Verbo  Vfuraa.$.  1 £.e  Nauarro.  c i7>nu.i47.. 

DELLI  CONTRATTI-DI 

RETROVENDENDO. 

One  può  cafear  F fura. 

C C I O con  miglior  ordine  fàper  fi  polli  la  materia  del  patt» 
di  retrotiendendo  ; due  colè  s’nauran  da  prcnotarercibè  che 
cofa  fia  il  patto  delia  legge  CommilToria,e  quell'altro  da  Le- 
gilliciuamatof  adie^ionis  indiem.  )E  perchegli  contrat- 
- — — ■ - li  for tilcono  la  loc  forza,e  virtil  obligaxiua  da  gli  patti,  e coi>- 
Patto  del*  uentionì  de  contrabcmi;tra  gl’altri  cheappor  fi  foghono  ; fon  quelli  due, 
la  l^eCó  che  duerno . 

miimru . Il  patio>cbe  fi  chiama  dcQa  legge  CómilTotia,è  qllo;cioè  mctre  fi  còpra 
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vna  cofa, Olierò  s’obliga  in  pegno  p tati  «ienari,c5  patto, ch’fe  fra  due,o  tre 
anni  nó  fi  ric5pra,o  redime, s’habbia  p ucduta  a tutta  pafTata:e  pche  in  tal 
patto  fi  fuol  comettere  ingiuftitia  arca  il  prezzo;  cioè  ql,che  rcgolarmite 
vai  céto,fi  fuol  dare  per  oKanta;  quefto  patto  è flato  condcnnato  dalla  leg- 
ge:comefi  uede  nel  Cap. Significate  de  pignorib.Iiina.  C.  depaft.  pignor. 

Quefto  patto  potrebbe  »iuftificare,allhora,quando  fi  (lipulalTe  a quefto 
tnodo;cioè  coatto, che  fe  fra  due,o  tre  anni  nó  reftituirà  la  moneta  la  c^ 
fa  refti  p uéduta  libera;  (bppicndofi  il  reftantegiufto  prezzo  ! verbi  gratta 
fc  (opra  vna  cala, che  vai  céto,hauri  sboi  fato  ottanta,  lopplifca  altri  vinti  ; 

& alfhora  il  patto  farà  giufto.I.Si  fundus.$.fin.  de  pignonb.  e fe  la  cofa  era 
impegnata,deurà  ancora  dar  gli  frutti . g 

Ilpatto,qualchiamano(adicélioni$indicm)èquandofi  uendeuiu  co- 
fa,che  regolarmente  vai  cento, per  ottanta;con  patto,chefefra  vn'anno  fa  m 

rà  offèrto  maggior  prezzo  al  uenditore,  la  cola  refti  per  non  uendu  ta  ; e le 
fra  quel  tempo  non  fe  ne  trouarà  miglior  prezzo,la  cofa  refti  uenduta  libe 
ra  per  gli  ottanta  ducati.  ^ 

Quello  patto  è pur  prohibito,perfingiuftitia,che  contiene-,  ma  fi  potrà 

5ruftificare;aggiungcndo  nel  contratto  : fe  fra  il  tempo  conuenuto  non  vi  jfoucoJen 
ara  offèrto  piu  da  altro, la  cofa  refti  uéduta;  fopplendo  però  il  giufto  prez 
zo,cioè  altri  vinti  ducati. 

E lencirvno,e  l’altro  patto  fi  sborfaflè  quanto  vale  giuftaméte  dal  prin-  j),ffcrcnza 
cipio;i  patti  farebbeno  leciti;  perche  non  ui-farebbeoffèfalagiuftitia;eli  nic- 
compratori  non  s’arricchirebbone  eoU'altrui  danno, dice  Silueftro  Verbo  p ^tti, 

paflum.$.i4. 

11  patto  di  retrouendendo  fi  può  lare  in  due  modi  ; prima  infauorcdel 
compratore:&  è,quando  la  cofa,per  cflèmpio.fra  tanti  mefi  non  li  piacellè, 
la  polft  rellituire,e  dimandare  la  1 ua  moncta:&  a quefto  modo  fi  chiamar^ 
piu  rollo  patto  di  ritornare  la  cofa,che  di  rctrouendeila . 

Secondo  fi  può  fare  in  fauore  del  uenditore-,  come  fi  coftiima  hoggi  c5- 
munemente:&  c,quando  la  cofa  fi  uende  con  pattoyche  fi  polTa  ricompra- 
re vn’altra  uolta  daU’illelIò  uenditore,relliiuendo  il  prezzo  riceuuto  inte* 
ro;  qual  patto  fi  chiama, patto  gratiolb;  perche  fi  fa  in  gratta, e £>uor  del  né 
diiore. 

Quello  patto  diffèrifee  da  gli  due  detti  di  £jpr.-»:percioche  H comprato- 
re in  quei  due  cali  non  può  pigliarfi  gli  frutti  della  cofa  a fe  venduta  a quel 
modo,con  buona  conlcicnza,inlìncheduri  il  patto;  pei  che  farebbe  vuiia. 

1 ftindo.lF.de  lege  coinmilToria  : ma  nel  patto  dì  tetrouen.lendo  fi  può  pi- 
gliare i frutti.  Abbas  in  c.ad  nollramdeenipt.&uendi. 

La  ragion  dì  quefta  diuerfità  è, che  per  rilpettodc  gli  patti  pofttHÌ , tut-  Unione 
ti  fimili  contratti  fono  refolutiuiiperò  i due  primi  ; cioè  della  legge  Coni-  della  diflfc- 
miiroria,eqiiel  deadieélis  indiem,fi  rìlbiuono  da  lor  ifteffi , cioè  tolto  che  remi, 
fari  paftato  il  tempo  patteggiato , fenz'altra  ftiptilatioue , e confignatione 
refta  la  colà  al  patroneantico,  come  fe  non  fufte  mai  uenduta  : talché  tali 
contratti  in  virttl  del  patto , non  hauendo  forza  e vind  alcuna;  ildominio 
della  cofa  a quel  motto  uenduta,  non  fi  transferifee  nel  compratore  ; e 
confc-gueotcracate , non  può  pigliaifi  i flutti  di  quella  : ma  il  coniiat- 

to 
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to  di  rctronenJenip, mentre  che’I  vendicorre  vuol  un’akra  uolcala  e«/à  da 
Te  iienduti,non  fi  rifoJue  da  fé  fletTo  in  uirtd  del  patto,  ma  bifbgna  con  no- 
na ftipulatione  con(ìgnarfi;perche  a quello  modo  il  dominio  era  già  traof- 
ferito  nel  comprator^e  però  può  tra  quel  tempo  lecitaméte  pigliarli  i feuc 
ti  della  cola  a (c  venduta.  £ ben  vero,in  cafo  che’l  uen  dito  re,  u olendo  redi* 
maerela  roba  Tua  vcn<luta,  depofitalle  il  prezzo  di  quplla  legitimaméceap- 
.pH-cITo  del  banco, o della  corte,facendo  li  inteodere,cheli^trouenda  la ‘dee 
aaroba,re  indugiati  dall'hora  in  poi,farà  tenuto  iniìeme  con  la  detta  roba 
tellituire  i frutti  di  quella  per  la  rata  del  tempo  corfo . Nauarro  capii.  1 7. 
-numero  a 47> 

Li  conti  at-  patta  quella  dichiaratione,  horas’hauràda  uedere.  Quando  il  contratto 
ti  di  j • rdrouendendo  lari  giullp,e  quando  nòiper  lo  che  s'naueranno  d'auuer 

•qiiati  lono  £prinjj  cheli  contrabenti  non  habbiano  animo  finmlatOj^e  fiato^in 
^ modo  tale  che‘1  cópratore  piià  tolto  vorrebbe  prellart,che  comprare}  & il 
uenditore  piò  tollo  vorrebbe  dar  la  fua  roba  in  pegno,chencaderÌa;ma  per 
che  non  troua.ctù  li  preila  a quello  modo  per  timor  della.coniciéza:  i Ncta 
n per  guadagnare, v'ni  trouato  il  riparo  , dicendo,  facciamo  vna  uendita 
apparente,  con  potellà  di  poterli  ritornatela  cofa  quando  uoglionoJe 
Ertorede  pjjfj  . equeftomodo  di  contrattare , li  Napolitani  l'han  battegguto. 
Notati.  ^ a godete  ) qual  contratto, benché  appaia  giullo nella  fronte  per lli- 
pularu  libero,  con  podeltà  di  poter  ricomprare  quaniocui^ue}  nondi- 
' * meno  per  rimention  falfa,  qual,  fa  il  .peccato  , farà  vliirario  . Segno 
■ Contratto  ye  ne  fia  il  nome  che  li  danno  cioè,  di  goderc’il  quale  iignìlìca 

a godere  cheamendtienonhannointentione,ncdicomptare,ncdiucndetci  ma  un 
condenna-  dìgoderli  gli  danari, e l’atro  la  cafe,o  uigna,per  qualche  tempo, inlin  che  du 
lo  per  vfu-  ji  biibgno. 

rario}  £ molto  più  li  fcqpre  la  mali tia,nel  modo  che  tengono  alcuni  nel  llipu- 

lareiperchefogliono  far  dopò  il  contratto  vna  noua  contra  cautela } cioè, 
che  le  per  cafo  innanzi  cinque  anni  il  venditore  d'vna  cala , per  cHcmpio, 
fe  b ricomprane,  lia  tenuto  il  tempo  rimanente  dcl/uo  difegno , cioè  per 
tre,o  quattro  altri  anni,  darcela  adafbuo  per  tanto  l'anno , oue  fifeuopre 
rintencton  di  locare,enon  di  comprare  veramente. 

Terzo, che  quello  lia  vero,fì  è villo  alcuni  Signori  hauer  dati  i lor  palazzi 
d’impoi  tanza  a godere  a mercanti, quiili fon  di  gran  prezzo,  per  molto  me 
no  di  quello  ualeuano  : i quali  realmente  più  tollo  haurebben  uenduto  il 
ftatOjChe  alienare  quel  pafazzo:&  all'incontro  mal  conto  haurebbe  renda 
to  a detti  mercanti  tenercT  per  Tempre  i lor  denari  intricati , e morti  fopra 
tali  palazziima  ciò  fanno  per  vn  certo  bifogno,che  ne  tengono  a tempo  : la 
onde  per  quelle  ragioni  u icopre,colloro  nonhauere  nera  imentionedi 
compra  re,nc  di  rendere. 

Però  comtmquelia-,chi  darà  qualche  cobagodere,euendere  con  patto 
di  poteilela  ricomprare,  e non  nà  vera  intentione  di  ueoderes  e colui,  che 
sborfaildenaro,non  h uera  intentione  di  comprare,  commette  peccato 
d' vibra, & c tenuto  a rcilituire  1 frutti  di  quella,pcr  tutto  il  tcpo,che  rhan* 
sà  tenuta  a quel  mode:cpfi  infegna  /vlel'sadro  de  Ales  nella  teiza  parted^- 
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la  fua  furtjhla;  Angdo  ,Raimundo,Rofclla , e tutù  la  fcola  deTheologr , © 

Canonillì.  . 

Tal  chepcf  far,  che  quello  contratto  (la  lecito  in  conlcienxa,bi  fogna, 
clic’l  compratore  habbia  vera , o almeno  principal  intentione  di  comprai 
rete  dico  ( inlention  prindpale  ) perche  con  intenrion  fecondaria , c men' 
ptincipale.può  un  che  compra  a tal  modo,hìiuer  defidcrio.che'l  venditore 
fi  rifcattaflcrifteflacofajtomeper  eflempio,  Titio  haurà  vna’quamitàdi 
debiti, e non  haocndonl  modo  di  pagare , x-enderà  xmo  ftabile.cioè  imeafa 
o vigna  mal  uolèntierije  per  l'afFettione.chohaurà  in  qmellajhaueodo  fpe* 
ranza  di  venire  a miglior  fori  una, o con  le  intrate  da  venire  poterft  reinte» 
grare.la  vuol  vendere  con  patto  de  retrouendendo;  acciò  oofla  poi  ricupe- 
rarlaronde  pregati  vnofuo  amico, chefelacompri;  ilqnale  noirhauendq* 
ne  troppo  bifbgnb,hauerrdo  li  denari  ociofij  la  comprata  per  compiacerlij 
dando  ancora  con  qtialthe1peTanaa,dicfe  laricompraràiperò  per  Jlho^ 
veramente  compra;  equella^li-iba  principale  inteniionc.E  benché  hab- 
bia quella  fperaKZa  di  retronendet  làiperò  n6  cflèndo'  certa,  non  otfà  trop 
po  cafoiindifi  chiama  fecondariaintentionC; 

' Ftior  diquedo  cafo,ogtii  huomo, che  compra  communetnente;compr» 
ri  con  intentione  di  rencrfelatecHi  haurà  altra  intentione , non  laràrcnza. 
fofpitione  d’vfura,dice  Naiiarroic.  i7.nu.i  48'. 

Il  fecondo  che  s'hida'uederc, acciò  il  contratto  fia  giudo,  è,  che  non  fi 
facci  patto  ch'ai  tempo,  chefiticomprarà  là  cola  venduta , lì  debba  dare 
maggior  prezzo  di  quello  fu  pagato, quando  fi  compròtcap.lllo  vosde  Pi- 
gnoribus;perche  regolarmente  non  U potrebbe  fare, fenza  vitio  d’vfura;ec- 
cetto  in  alcuni  cafi  particolari. 

li  primo  fari, mentre  il  compratore  tiene  intentione  di  migliorare  la  co  Cafi  quan- 
fa  comprata;allhora  fi  può  pattouire,  che'l  uenditore,  al  tempo  che  vuol  do  faràle- 
i'icomprarfela,fia  tcnuro  oltre, il  prezzo  nceuuto,  pagare  il  miglioraraéto,  cito  al  con 
e fpefe fatte:!  efiempio; Titio  comprati  vna  mafiaria  derile,e  meza  vota  pra tote ri- 
d’albori  con  patto  di  retrouenderlà;  nella  quale  delibera  patlcnarci  molti  Icqtcrc 
alberi,vite, e fimili  altre  cofe.potriporrenelcomratto,  enei  veditore  nel  più  di 
tempo.chc  fe  la  verri  ricomprare,fia  obligato pagare  quel  miglioramento  lo  hauti 
ì mudicio  di  (àuto  : qual  mi^ioramento.non  li  può  flimare,  ac  tadàre  dal  sborfato. 
pnneipio,  fenza  che  Vinteruenga  fraud© 

Ho  detto  ( quel  miglioramenro)perciochefe  la  maflarìa  aumentafiè 
per  altra  ragione,cioè,o  che  lari  crelciuta  naturalmcte  séxa  fua  indudria, 
ò per  alteration  de  tempi,i  prezzi  Ibn  làgliuti,o  limile, pei  lo  che  la  mafia 
ria  fari  dimata  di  più  prezzo, che  quàdo  la  comprò^non  può  cercare  quel- 
fo  auinentoìma  fole  quanto  fù  il  prezzo  sborfato. 

Vn'altrq  efiempio,  comp rara  vna  cafa  didrutta,  che  minaccia  mina; 
nella  quale  non  fi  può  habitare  commodameme,fe  non  fi  ripara;può  in  tal 
calo  patteggiare,  che  volédofela  <-icomprare,fia  tenuto  dargli;oltre  il  prez 
zo  pagato,quanto  di  più  fi  fpenderi  a ripararla. 

11  fecondo  cafo  fari  , per  rlfpetto  de  gli  frutti  pendenti  : in  tal 
cafo  li  compratore  può  nel  tempo  della  retrouendita , cercar  oltre  il  prez- 
zo sbollato  , quanto  vaieranno  gli  frutti  ,che  fi  uouaranno  pcn* 

denc 
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denti  nel  detto  tempo,  agludido  difauiod’effinnpiV,  compfo  da  Pletr* 
vna  vigna  nel  mofc  di  Nouembre  con  patto  di  retrouenderIa:poi  Pietro  fe 
la  vuol  ricomprare  del  mefe  di  KugIio;faril  tenuto  pagare  unto  pili  quan> 
to  vaieranno  i frutti  in  erbate  fe  la.vorrà  ricomprare  di  Settembre.pagarà 
tato  pili  quato  Tarano  apprezzati  i frutti  maturi  ch’allhora  ui  fi  trouarano. 

Fuor  da  quelli , e fimiii  cali  non  farà  lecito , redimendoli , pagar  più  de! 
prezzo  sborlato. 

E ben  vero, che  in  quello  vltimo  cafo  fi  può  pattouire  col  venditore, che 
nó  polla  redimer  detta  vigna,  eccetto  dopò  raccolti  ifrutti,reIlItuendoil 
giudo  prezzo  sborfato. 

Il  terzo  che  s’ha  d’auertire.ò,  che  odo  patto  di  retrouédcdo  diminuifce 
di  codinone  la  cofa,che  li  ven.le,perche  icgolarméte  ciafcun'che  compra 
qualche  corallo  fa  per  feruirfene-,e  nó  vorrebbe  poi  priuarfene:  laonde,cht 
compra  vna  cofa  con  quello  pano  d’eder  tenuto  riuenderla  al  primo  pa- 
troneipuò  giudamente  pagarla  men  di  quello,  fi  venderebbe  fenza  quello 
patto.Argu.l.Fundi  partemlf.de  Cótrahen.empt.e  Nauarro.c.i 7.00.14 7. 

£ perciò  può  alcuno  defiderare  di  comprare  più  todo  con  quedo  patto, 
che  lcnza,pe  r hauer  poco  danari, ò comprata  meno,o  per  altrojben’e  vero, 
che  rcdandoli  poi,larebbc  tenuto  fopplire  quel  ptù,che  s’hauerebbe  potu- 
to vendere  lenza  il  patto  ,come  bora  diremo. 

Dubbio.  Qui  fi  dimanda,quanto  fi  potrebbe  pagar  men  del  giudo,  per  lifpctto 
del patto?Si ripoiiie fecondo i Canonidi, perla  quana parte ^redcmpio, 
quel  che  a pagare  vale  ducento  ducati , con  quello  patto  li  potrà  venaere 
per  cento  cinquaraje  pagidofi  màco  di  quedo,Tarebbe  pecato  d'ingiudiria. 

In  oltre  fi  dimanda,quanto  tempo  dura  la  potedà  al  venditore  di  poterli 
.»  ricomprare  la  coTa  uenduta?Rifpondenoi  Dottori  nella  I.  a. de paitis,  in- 

ter emptorein,&  uenditorem  : e tifone  in  I.Peten^.Cde  pa£lts.per  fpatio 
di  trenta  anniitalchepilTati  che  faranno,iI  venditore  non  hi  più  facoltà  di 
poterfela  ricomprare:però  fe  padàto  il  tempo  nó  lari  ric<5mprata,e  la  co- 
fa  fu  veduta  men  del  prezzo  ordinario  per  rilpetto  del  patto,  il  comprato 
re  farà  tenuto  fopplire  quel  mancamento. 

Però  auucrti,che  queda  regola  non  ha  luqgo  ne  i cenfi,oue , fecondo  le 
Auertim^-  Bulle  d e Sommi  Pontefici  ,il  tempo  di  poterli  redimerc,8c  alirancare,mai  li 
to.  limita,ma  Tempre  rdla  la  facoltà  libera>come  fi  dirà  al  Tuo  luogo. 

ilquarto,  è,  che  quedo  patto  di  poterli  ricomprare  la  cofauenduta,  fi 
facci  Ìibero,da  parte  del  venditore-,cioè  che  polTa  ricomprare  la  Tua  roba 
1 1 quando  li  piace;purche  fia  venduta  inen  del  prezzo  giudo,8c  ordinarioiaU 
triméti  farebbe  ingiudi tia  ( regoIarmCte  pai  lido)di ce  l’Abbate  in  Cap.ad 
nodri.de  emptione,&ucdicione,ecap.  Illovos  de  Pignoribus.  Ho  detto 
( rcgolarméte  parlido  ) perche  in  alcuni  cali,  il  patto  fi  può  Iimitare,e  re- 
Btingere  a tepo  determinatoulche  auuiene,metre  ch’vno  haurà  comprato 
ad  indirà  dcll’aroico,  alcrimiti  nó  hauerebbe  cóprato:  può  dire,  io  copro 
con  patto, che  padati  cinque  anni,nó  ricomprandoti  la  detta  cofa,  nó  podi 
più  rihauerla^acciò  colui  habbia  un  dimulo  di  ricuperarfelaipur  che  padà 
to  il  tcmpo,cnó  rico mprau doli,  habbia  a fupplire  il  mancameto  lafciatoli 
per  il  patto.lngiudo  farebbe  il  patto  a tempo  dctennmato,quido  fi  &ceÌTe 

im  fraudq 
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in  fraude-jcioè  comprandola  men  del  gtuilo  prezzo  per  rifpetto  del  patto, 
e conliderando  l'impor  di  colui,che  non  fé  la  potrai  ricomprare  fra  tatoté- 
po,potràvn  patto  che  fra  termine  di  quattro,o  cinque  anni  le  l’habbia  da 
ricomprare;  acciò  palTato  il  tempo, rella  la  cofa  a le  libera  à quel  prezzo. 

Giulio  farà  il  patto  mentre  vorrà  ingrairare,e  migliore  la  terra, che  com 
prarà;acciò  poi  lì  polla  fruire  quel  beneficio  ; potrà  pattigiare , che  non  la 
poflì  ricomprare  innanzi  li  cinque-, o Tei  anni;perche  non  farebbe  giullo  do 
pò  fatto  il  beneficio.fiibitOjil  venditore  ce  la  Icuafle. 

Fuor  da  quelli  due  cali  non  farebbe  lecito  nllringere  il  patto  a tempo 
determinatoicccctto  quàdo  dal  principio  la  cofa  li  pagalTc  quanto  ualc  fen 
za  il  p3t:o;pcrche  con  limili  patti  non  uic  fraudata  la  parte;  nè  la  giullitia 
oflFefaiperchelì  come  lì  può  comprare  libera  lenza  tal  patto,pagamlolì  qua 
to  vale giullamcnte, con  anco  con  tal  patto  rillrctto,per  il  medelìmo  prcz- 
zoranzi  li  fa  pur  gratia  al  uenditore  . 

Di  quella  Icntenza.è  pur  Naiiarro  c.  1 7.n.i48.E  benche,lì  come  dice  So 
to  nel.lib.tt.de iiifi.&r  iure.q.5.art.3.negli  contratti  cenfuali  lì  potrebbe an 
cora  porre  quelli  patti  a tempo  determinato  fenza  uitio  d’vfura  pur  che  no 
• vi  fulieingiullitia  nel  prezzoinondimeno  per  l’Ellrauaganti  di  Nicolò  V. 
in  quello  Regno, e Pio  V.fuor  del  Kegno;non  lì  può  rillrignere  negli  con- 
tratti cenfuaTi;come  lì  dirà  nel  luogo  Tuo. 

Quinto,comprar  con  patto  di  retroucndendo,  e poi  locar  la  cofa  com- 
prata al  mcdefimo  venditore,farà  lccito;pur  che  fi  facci  fcmpliccmente  fen 
za  fraude,percheli  come  fi  può  locare  ad  un*aItro,parimentea  lui.Allhora 
farebbe  fraude,quando  il  compratore  compralTe  folo  a quello  fine;  sforzan 
do  il  uenditore,che  la  pigli  ad  affi ttoroiiero  quando  caricalTe  il  condutto- 
re d ogn’incomodo,e  pericolo,  rifeuandofi  l'afiitto  faluo  a le:  onero  quan- 
do l’affittatore  IigalTc  il  conduttore  di  modo,che  non  poteflc  feioglierfi  dal 
l’affitto, quando  vuole;ma  fuflc  in  podefta  del  compratore;  perche  quelli  ,c 
limili  patti  tutti  danno  odore  di  mala  intentione,  & animo  di  uoler  prella- 
refotto  fpecie  di  compra,efarevna  vfura  paliata. 

SOMMARIO  DELLE  MATE- 
rie,  che  fi  trattano  in  quefto  Ottano  Capitolo,  circa 
li  Contratti  Cenfuali. 

1 I dìffinìfee  il  cenfo,che  cofa  fia»  & anco  s'auuerte  dì  quan 

ta  importan':^a  è talmateria. 

a cofaè cenfofructnarìo,pecunìarìo,tìferuati 

uo,e  confignatìuo. 

5 Sì  dimoftraao  le  differenj^  tra  il  confo  riferuatìuo^'l  confignatino, 

4 Si  dice  che  cofa  è cenfo  radeye  che  cofa  è cenfo  perfonale. 

5 Si  dichiara  che  cofe  fia  cenfo  temporaneo, che  cofa  è cenfo  vìtaUtìo, 
che  cofa  è cenforedimibìle,&ìrredimibUeiefiponelalor  differè%a. 

6 Si 
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6 Si  dìfpMta  fe  ft  può  connituìr  di  nuouo  vn  cenfojenxji  Vaio  £ -vfurA* 

7 Si  infesta,  che  rn  cenfo  vitalitio  ft  può  ftcur amente  comprare fenjjt 
ritio  £yfurarma  vi  può  ejfere  talhora  ingiuliitia,e  quando. 

8 Sì  proua,nen  efiere  lecito  comorare  vn  cenfo  a tempo  determinato, 
p Si  dichiara  poterfi  comprare  jtcuran.Ste  vn  cenfo  redìmibileipur  che 

vi  concorrano  conditionì  pofle  dalli  Sommi  "Pontefici. 

Jo  Si  recita  la  Bulla  di  Papa  T>{icolò  F. fatta  [opra  li  cenft. 

II  Sì  recita  la  Bulla  fatta  da  Pio  V.  [opra  li  cenft  qual  è generale  per 
tutti, fuor  che  nel  Regno  di  Napoli. 

ji  Si  narrano  le  conditioni,  che  fi  richiedono  nel  contratto  cenfuale , fe- 
condo le  Bulle  di  Martino  e di  Califto  III, 
j}  Si  narrano  le  conditioni  della  Bulla  dì  Pio  F. intorno  aUi  cenft. 

24  Sinarranoleconditìont  della  Bulla  di  Nicolao  F.circa  licontrattì 
cenfuati  in  quello  Regno. 

1 s Conditioni  della  Bulla  dt  P apa  Gregorio  X III. intorno  olii  cenft  per 
fi  fola  di  Sicilia, e confirmatione  di  quella  di  Nicolò  F.ìn  quello  /{e- 
gno. 

Si  e/famina  la  prima  conditionefecondo  Nicolò  F.ìn  cpiantì  modi  ft 
può  vitiare,e  rendere  il  contratto  illecito,&  vfnrario. 

17  St  dicljtaralaterT^a  condi  tiene. 

18  Si  dichiara  la  quarta  conditioni  dì  NicdlòF. deducendone  alcuni  co 

roliarij,e  ponendo  alcune  notationì. 

ip  Sìdichiaravndubbio,cioèfeìvfura, farà tenutoinfteme conìu fu- 
ra , reflituire  tintereffe  d haurà  patito  il patiente  ; & il  guadagno 
c'ha  fatto  con  le  robe  per  ufura  acquìflate:oue  finarranopiù  opi- 
nioni-, alfine  fi  conchiude  con  S.Tho.  * 

a*  Si  tratta  un'altro  dubbio,cìoèfe  tutte  le  robe  dell ufutaro  fono  obli 
gate  alla  relìitutione , 0 nò:  otte  con  belle  di  flintioni  fi  rifolue , & 
aulfa,quanto  fila  pcricolofo  il  contrattare  con  ufuraripublici  ,0  che 
tengono  mal  tfome. 
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licontratei  cenfuaii. 

Vcfto  nome,Cenn)  ,piiò  hauere  più  figiulì  cationi  jma  per 
quanto  fpetta  alnoltro  propofito,  cenfo  non  vuol  dir  al- 
tro,che  vn  reddito  annuo}doèqucI,chefi  rifeuoteda  vna 
cofa  fruttifera, ciafcadun'anno . E per  (àpere  la  Tua  diffini- 
tione,co(i  (i  deferiue  da  Soto  li.^.de  iure.q.i.arr.  1. 

Cenfo,èvna  anione  di  poter  dimandare,  ù riicuotere 
qualche  pendone  fopravnacolàvtile  d'altrui,  o in  tanti  denari,  o in  tanti 
Inuti. 

Ho 
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. Ho  detto(è  una.  attIonc)cioè  una  facoltà  I e poteri  di  rifcuotere  sperò 
che  fia  giuda  e Icgitima  : ma  che  conditioni  ii  richiedono  à far  che  fia  giu 
fta,e  legitima.apprcffo  d dirà . 

Ho  detto(quaIche  pendone)cioè  vn  pagamento, e fodisfattione  di  qual- 
che cofasqual  pagamento,o  confìllc  in  tanti  danari,  o in  tanti  frutti,  o altra 
cofa  in  luogo  di  trutti,ptir  lì  chiamarà  cenlo,e  pendone. 

Ho  dctto)d'una  cofa  utile)cioc  fruttifera  perche  fopra  una  cofa,  che  n6 
è atu  a render  qual*:he  frutto, non  (i  può  conlfituire  cenfo  ucruno,  che  fia 
nero, nel  numero  delle  quali  fono  gli  danari,grano,oglio,uino,e  limili  altre 
core,chevfandolllidiilrahono,ecoarumano:ondenon  haucndorviodiilin 
to  da  lor  llciTe,non  fi  può  dire, che  fruttificano,  e confeguentemente  nò  ui 
fi  può  porre  cenfo.$.ConIlituit.In(l.de  vfufruifu. 

E benché  sborlanJo  mille  ducati  fi  conilituifcc  un  cenfo  di  cento  duca- 
ti l’annojciò  non  è peri  vfo  di  quelli  j ma  in  quanto  fon  prezzo  d’vna  cofa 
llabile,efriitrferasnella  quale  II  cóuertinoifopra  lanual  poi  fi  collituifce  il 
ccnfoi&aqucdo  modo  non  fi  tirala  penfione  da  gli  denari,  ma  dalla  cofa 
llabile,nella  quale  fon  conuertiti. 

Ho  detto  ancora(d’aItrui)pcrcbc  colui,che  rifeuote  il  cenfo, non  ha  prò  i x 
priamente  dominio  alcuno  fopra  la  cofa  obligata  al  confo, ma  fole  una  cer 
ta  atttone  e facoltà  di  rìfeuotere  qualche  cofa  in  luo^o  de  frutti  di  quella. 

Quella  materia  di  cenfi  è molto  fati  cofa  a trattarfi,difficuliofa  ad  inten- 
derfi,e  pericolofa  a pratticarfi;però  flaranno  non  poco  accorti  tanto  i con  fa  materia 
fcfTori in fapergiudtcare.quonto ancora ifecolarr  in fapcr  negotiarc  fenza  delli  confi 
intoppare  in  qualche  peccato  d’vfuri.  è di  molta 

£ benché  il  confo  habbia  molte  diuifionisperò  per  quanto  appartiene  al  cófideratio 
nollro  propofitosfeguitando  la  breuità,direiilo  con  Conrad.  q.  71.  ne. 

Prima  il  cenfo  è di  due  fortisalcuno  fi  chiama  fruttuariosqual  fi  rifeuote  Auuerti- 
in  tanti  frutti, cioè, grano,  uino , legume , lcgne,e  fimili,chc  fuol  rendere  il  mento, 
luogo  cenfuato. Alcun'altro  fi  chiama  pccuniario,  qual  fi  rifeuote  in  tanti  a 

denari:  el’vno,  e l’altro  è di  due  maniere  , cioè  alcuno  è cetto  , al-  Cenfo  frut 
tro  farà  incerto  . certo  s’intende  , quando  fi  paga  vna  quantità  de-  tuario. 
terminata  ciafcun’anno  ; cioè  cento  ducati,  diccc  Dotte  di  vino,cinquan  Cefo  pecu 
ta  mifure  di  grano,e  fimilc:indeterminato  fi  chiama  quando  fi  paga  la  me-  niano. 
tà  o terza  parte  degli  denari  che  guadagnarà  vno  molino  ,0  forno, 0 cala, 
ches’affitta:o  degli  frutti  d’vna  malTaria,vigna,giardino,o  Umile:  fopra  le 
quai  cofe  fhrà  il  cenfo. 

Inoltre,  il  cenfo  ancora  è di  due  forti,  altro  fi  chiama  rileruatiuo  , al-  Cefo  rilèr 
tro  confegnatiuo . Cenfo  riferuatiuo  fi  dice  mentre  vn’huomo  dona , o in  uatiuo . 
qual  fi  uoglia  modo  aliena  vna  fuacafa,malIària,territorio,o  altra  cofa  frut 
tifcra,rilèruandofi  folamente  fopra  quell'attione  di  poterne  ri  fcuotere  ta- 
to cenfo  I anno,o in  denari,o  in  frutti.A  quello  fàia  /.finale  C.de  rerum  per 
inutatione,ela  Gioia  fopra  ilcap.  [ ConllitutusdeRcligiofisdomibus:] 

Come  por  ellempio,Marcello  dona  a fuo  nepote  una  cafa,rifeuandofi  fopra 
quella  dieci  ducati  annui  di  cenfo  j quali  vuol,  che  detto  fuo  nepote  Ha 
tenuto  pagarceli  in  perpettio,o  durante  la  fua  uita  : un’altro  efl'empio  ; Ti- 
tip  aliena , e dà  in  dominio  a Pietro  una  malTaria,dc]la  quale  non  piglia  de 
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nari, ma  fole  vi  fi  ponevn  cefo  fopra.di  trenta  ducati,da  pagarfedi  oga'ani 
no  in  perpetuo  con  podeftà  dipoterfclo  redimere  a ragione  di  otto  per 
cento.  Vn’altro  e(Icmpio:vn  Monalterio  con  cede, & aliena  có  ralTenfo  Pap» 
le  vnacafa,o  prezzo  di  terra  Iterile  per  poterci  edificare,  riferuandofi  lo- 
pra  quella  un  confo  annuo,da  pagarli  a detto  monallerio  in  perpetuo . Di- 
pi co(có  Paltenfo  Papalc)perchefcnza  quello  non  lipuòalicnarejma  dare  ad 
enfiteuli  folamente. 

In  tutti  quelli , e Amili  contratti  fi  transferifee  il  retto , & vtile  dominio 
della  cofa  alienata  in  colui,a  chi  fi  dona,o  concedeiriferuandofi  folamente 
l'attione  di  poter  rifeuotere  il  cenfo  lopra  quclla.E  coli  incenderai  de  gl’al- 
tri  limili . 

Cenfo  con  Cenfo  conlignatiuo fari,  mentre vn'huomo  fenza  fpogliarli deili  fuoi 
fignatiuo.  bcnilhbili,neqiiantoal  retto,ncquantoall‘vtiledominio,  &vfodi  quel- 
li, conlègna  ad  vn’altro  ama  certa  penfione,  e cenfo  fopra  quelli,  o per 
uia  di  donatione  , o per  uendita  fatta;  qual  promette  pagarlo  per  dafeun 
annuorcomeper  elTempiOjfentendofi  ben  feruito  da  fuo  nepotesvolendolo 
beneficare,  enonuolendofcommodarfideglibeniilabili,  confegna  per 
uia  di  donatione  , durante  Tua  uita,o  in  perpetuo  un  cenfo  di  ducati 
* trenta  l'anno  lòpra  vna  malfarla, o fopra  tutti  li  luoi  bcni,nelli  quali  detto 

nepote  non  haurà  altra  attiene  , che  di  rifeuotere  quel  cenfo. 

Vn'altroelfempio,  .Marcello  habifogno  di  cento  ducati,&  ha  una  ca- 
fa  , che  uale  ducente;  è non  uolendo  alienarla,  uenderÀ  ducati  otto  di 
. confo  annuo  per  cento  ducati;  al  qual  cenfo  fopporrà,&obligari  ladet- 
ta cala  con  patto  di  potcrlene  alfoluere,  quando  li  piaceri;  ouerouen- 
derà  per  cento  ducati  vn  cenfo  di  ducaci  cinque  perpetui  irredimibili;  in 
quelli, e limili  contratti  fi  coriffegna  il  cenfo  di  ducati  otto , o cinque  fopra 
la  cafa,che  rellari  obligata  quanto  al  cenfo  folamente,ritcnendoli  il  retto, 

- & utile  dominio  di  quella  per  colui,che  pagarà  il  cenfo. 

Ma  fe  qualcun'uno  vederi  una  polfcflìonc  della  quale  realmente  nó  toc 
cari  denari;ma  del  prezzo  di  quella  ne  faià  canto  cenfo  l'anno.come fi  chia 
mari  quello  cenfo» 

Si  nfponde  , quello  contratto  fi  può  fare  in  due modhprima apprez- 
zandoli la  pollellione  , e ponendoci  fopra  un  confo  conticniente  a ra- 
gione di  lette  , cuero  otto  per  cento  , fi  alienali  , e confegnarà  al 
compratore  co’l  pelò  di  detto  cenfo  , con  podelli  di  poterfelo  redi- 
mere & affrancare  , per  quanto  farà  Hata  apprezzata  detta  polfellione*. 
&'a  quello  modo  fi  chiamarà  riferuatiuo  : Oucro  fi  farà  la  uendiu  li- 
bera per  tanto  prezzo;  quale  il  uenditore  confcifarà  hauerlo  riceuut>j;e 
poi  nel  medefimo  llipulai  e il  uenditore  con  quelli  medefimi  denari  com- 
piara  un  conio  annuo  a ragion  di  tanto  per  cento,  al  quale  fi  fommet- 
tcii  , & obligarà  la  detta  cofa  uenduta,  & altri  beni  del  compratore; 
con  patto  diponerfela  affrancare,  quando  li  piaceri  : talché  in  quello 
modo  faranno  due  contratti,  uno  della  uendita  della  cola  (labile,  e l'al- 
tro della  compra  del  confo  : & a quello  modo  fi  chiamari  cenfo  confegna 
j tiuo. 

Differenza  Son  differenti  quelle  due  (orti  di  ceofi  , in  due  cofe:  la  prima  diffe- 
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renu  è,  che  nel  cenfo  rireruatiuo,  mentre  l’huomo  (ì  rìferna  il  cenfo  Co- 
pri una  cola,che  vuol  alienare,  o per  donacione  o per  altro  modo  ; detto 
cenfo  non  deue  eccedere  il  ualoie  de  gli  frutti,  cherenderìlacofacen- 
fuatas&  obi igata^ come  per  elTcmpio , (i  riferuari  il  cenfo  fopra  una 
polTcìnone,  che  fuol  rendere  a ragione  di  fette  per  cento, non  fi  douià 
porre  a ragion  di  noue  : e fe'l  cenfo  fi  porrà  fopra  unir  cala , non  deu'ef- 
fere  più  di  quello  fi  locarebbe  communemente,  e cofi  de  gl'aitri . Nelle 
qùal  tallàtioni  di  detto  cenfo  riferuatiuofregolarmente  parlàdo)  s'haurà 
da  oflèruare  la  regola  de  gii  cenfì  enfiteutici,e  de  gli  affitti  quali  fi  foglio- 
no  taflarefecondoil  ualoredegli  frutti  communiiChe  rendere  fogliono 
deteeeofe  locate, e dace  ad  erfiteufi. 

Hodetto(iegnlarmenteparlaudo)  perche  in  alcune  cofe  parricolari 
non  fi  olferua  quella  regola  ,'ina  s’ha  riguardo  a certe  altre  circoltanre  -, 
come  i dire  fe'l  cenfo  fi  riferuarà  (opra  un  palazzo  prctiolò,  e cala  grande 
e bella,  onero  fopra  un  giardino  deliciofo,potrà  eflère  più  di  quello  fi  lo> 
carcbbe.poi'che  fimili  cofenon  fi  pofifono  locare  più  della  ragione  di  tre, 
0 quattro  per  cento:  onde  dile  Baldo  fopra  la  1^.  §.Sin  aurem  .C.de  bon. 
qua;  liber.le  cale  pretiofe,  e belle  fono  alquanto  llcrili,  talché  molto  va- 
gliono,e  poco  rendono:cofi  anco  dico  de  gli  giardini  delitiofi:  la  onde  io 
quelle,e  fimili  cofe  fi  potrebbe  imporre  il  ceti  lo , che  fi  rilerua  più  di  quel 
che  rendenoAcrbi  gntia  a ragion  di  cinque,  o lei  per  cento:  perche  in  fi- 
mili cofenon  s'ha  riguardo  a gli  frutci,che  rendono',  ma  al  commodo, e 
recognitione del  dominio. 

T AL  H O R.  A il  cenfo  dourà  efiere  men  di  quellq  s'affittarebbe  la 
cofa^  lellèmpiod'un  molino  d'acqua  fopra  il  fi  urne;  perche  febeo  cali 
moline  s'affitraranno  aragion  di  dodeci  per  cento , nondimeno  compen.* 
fate  le  gran  fpefe , che  in  quelli  fi  Fanno  per  gli  pericoli  deU'inondatione 
del  fiume,uerrannopoia  rendere  non  più  di  fei,o  fette  per  cento,  e cofi 
debbe  elTer  il  cenfo*:  nell'altre  cofe  dft  rendono  gli  frutti  communi , la 
peofione  potrà  ellere  iecondo  che  fi  fogliono  affittare , e dare  ad  enfiteu- 
fi:purchefidiaporellà  ai  cenfuario  di  poterli  redimere  il  cenfo  per 
quel  prezzo  che  vaierà  la  cofa  cenfuata:  perche  quelle  cofe  non  altrimen- 
ti ditferifeono  tra  loro^eccetco  che  1 conduttore  paga  l’affitto  d una  cofa, 
fopra  la  quale  non  hà  nè  retto,  nè  vtile  domi  nio  1 Eniìccuta  paga  la  pea 
fione  fopra  una  cofa,  nella  quale  haurà  folo  Tutile  dominio,  & ilcenfua. 
rio,di  cui  parliamo,  paga  d'una  cofa  fopra  laquale  haueil  retto,  Scucile 
dominio-cap.  Conllitutus.de  religiofisdomibus. 

Eie  dirai  come  dicono  alcuni,  la  cui  opinione  feguitaSumma  Angeli 
caife  colui , che  data  una  cofa  a cenfo  in^quello  modo,oucro  in  cnlitcufi 
uolefie  tanto  ceulb,  quanto  netrouaad  affitto,il  cótratto  farebbe  in  fmu 
de  d’ufurai  perche  il  cenfuario,  oltre  il  cenfo , è tenuto  conlcruare , e ri- 
parare la  cofa  cenluata  a fuefpeléi  ancorché  pane  di  qilclla  perilTeca- 
rualrocnt^.fecunda.C,deiureemphy'teulico.  ma  il  conduttoreaion  è'te- 
iiuto.con'leruare,e  riparare  lacofa  affittata  a fue  fpefeJ.CoIonus.lf.locati; 
aè  meno  iàrà  teouco  di  qualche  calò  fortuito,  eccetto  per  colpa  fua;  tal- 
. t Parte  Seconda.  L che 


tra  le  diid 
forti  di  cè- 
fi. 


Gli  cèfi  ri- 
feruatiui 
feguitano 
la  regola 
de  gli  centi 
enhteuti  e 
de  gli  affit- 
ti. 


Dubbio . 


.^,1 

1 


.1;  .it 

i 


Contratti 


nuoi, 


-rt. 


che  a queflo  modo  il  cenfuario  pagarebbe  più  del  conduttore  : e però  di- 
’ conocolloro,  ne  gli  cenfì  non  (ìdeuehaucre  riguardo  a glifrutti.che 
rendela  coracenAiata^maal  ualo  r di  lei  j e ciò  correrebbe  recoado  la/a- 
gion  di  cinque  per  cento . 

, . A quedo  fi  rifpondeje  prima  dico , che  in  limili  contratti  non  può  ca- 

Rlipofta.  fcare  realmente  vflrra,cccetfo  fecondo  qualche  prefontione;  ma  ben  & 
ingiù  Jlitiasquando  il  cenfo  fuCTe  immoderato  ,|di  modo  che  il  luogo  no‘l 
potefie  patire } nè  in  quello  li  può  dare  regola  voiforme  j per  rilpecto  de 
gli  frutti, per  li  califopra  recitati;  regola  uniforme  farebbe , e commune 
quando  s'hauelTe  riguardo  al  prezzo  della  colà,  che  fi  cenfua,  fecondo  la 
Frutticom  ragionedifei,  o fette  al  più  di  cenfo  pei  cento}  e quelli  fi  chiamaranno 
frutti  communi,quando  la  cofa  renderà  a quella  milura  in  circa:  ma  quel 
che  fruttifica  più  di  quellojcome  fono  molini  d'acquajbottegbe , magaz- 
xeni,o altre cofe limili,  non  s'haurà da  cenfuare  fecondo  la  mifura  degli 
frutti,che  rende;perche  nel  molino  correno  molti  pericoli}  le  botteghe,, 
iè  hauran  DO  qualche  affitto  eccelfiuo , farà  per  la  qualità  del  luo^o,  o de* 
tempo,qual  non  dura  femore  j e però  farebbe  ingiulHtia  cenfuani  fecon* 
do  la  mifura  de  gli  fì-utti  che  correno . Cofi  anco  un  magazzeno  q altra 
cofa  firaile,s’afiittarà più  vn  tempo  che  vn'altro , per  rifpetto  delle  fàcen- 
* de,che  correranno,  o pr^i^uoni  delle  cofe,che  iui  fi  porranno, qual  af- 
fitto non  ellendo  continuo  a gruJicfodi  fauio  non  fideue  pafiàrt^per 
frutti  communiifrutti  communi  fi  chiamaranno  quelli,  che  fon  continui 
in  ogni  luogo,in  ogni  tempore  flagione,alla  mifurade  gli  quali  fi  poflbn 
Frutti  com  porre  i cenfi  di  cui  parliamoiverbi  gratia  una  mallària  fecondo  i tempi  có 
muni.  muni,da  fertile  ad  infertile,fuol  rendere  tantojvnacafa  ordinariamente, 
fenz’altra  circoHanza,&  altèr  atione  di  tempo,^fi  fuol  locare  tanto,e  fimi» 
Ihcofi  puòellère  il  cenfo . 

Et  alla  ragione  dell’opinion  contraria  fi  rifponde,che  fe  ben  pare,che'l 
' .•  cenfuario,  & enfiteuta  paghi  più*del  femplice  couduhore  , per  ellère  te- 
nuto conferuare,  e ripararela  cofa  cenfuata } quello  incommodo  non  è 
ingiuflitìa^poiche  in  rifpetto  del  femplice  conduttore , lente  altro  mag- 
-giorcommodo}CÌoèfe  è enfiteuta  hauti  l’utile  dominio;  efeèpurocen- 
luario,  haurà  anco  il  retto  dominio  ; per  lo  che  non  può  ellère  cacciato 
dalla  cafa  cenfuata,  etiandiofeci  uolefle  uenireadhabitare  il  padrone 
del  cenfojnè  dall'altre  cofe  ; le  ben  le  uoleflè  per  vfo  proprio  : qual  priui- 
• f egio  non  l’ha  il  cohduttore.l.eden.C.Loca.Inoltre  le  la  colà  cenfuata  in 

fuccelfo  di  tempo  haurà  qualche  meglioraméto,crefce  alcenfuariojilche 
Gli  ceni!  non  c cofi  co’l  conduttore:  talché  non  farà  ingiullitia  alcuna  uolta  paga- 
cólìgnati-  re  qualche  cofa  di  più  per  riparatione,  in  recognitione  del  ruio , & utile 
uifeguita»  domim'o;come  vuol  Bartolo  nella  l.t.C.de  iure  emphyt. 
no  la  rego  Ma  quandp  fi  conllituifce  vn  cenfo  confignatiuo  al  modo  predetto  fo 
" “***.®T  pra  qualche  luogo  tubile,  non  è neceflàrio,  che  gli  frutti  di  quel  llabile 
nrauagàti  gano  tanti, quanto  farà  il  cenfo;  purché  non  fia  fraude , Se  ingiullitia  nel 
de  gli  fom  prezzo,cioè  non  G compri  men  del  giullo;al  che  lì  deue  molto  auucrtire^ 
Ponte-  come  dice  Soto  nel  lib.e.de  iu(l.&  iux.q.  j nin.». 
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Ma  («vorrai  ftpereln  che  modoi'hauri  da  eonofcere  lagìuftitùncl 
comprar  detM  ccnfi.li  d.rà 

ti  di.  diucrfi  Sommi  Pontefici  (opra  di  ciò  fabricate, fecondo  che  diucrfa  - 

mente  fi  oflTcrua  in  diuerfi  luoghi.  • ^ ^ i.  \t 

La  feconda  diflcrenza  tra  il  cenfo  riferuatiuo  ,e  confignatiuo  « > che  1 
cenfo  riferuatiuo  ponendofi  fopra  una  cofa  ftabilc  certa , e fola  obligata, 
tanto  durarà.quanto  durala  detta  «f^obligatartalches  uoaafa  . oue  ft^ 
ri  porto  il  detto  cenfo  , cafeaffe  ; oucro  un  pezzo  di  terra  forte 
fiume, 0 inundatione  d acqua,©  fimile;  il  ccnfuario 
bero  di  pagare  il  cenfojc  ?e  pur  non  uolefle  pagare  più  il  cenfo , potreb- 
be renunciare  il  luogo  obligato.  .....  , 1 _ 

Ma  nel  cenfo  confignatiuo  i oue  non  folatnente  fi  juole 
luogo  particolarc,ma  ancora  altri  beni  mobili,  e rtabili , anzi  lapr<ym 
perfona  del  cenfuario , mancando  quel  luogo  fpecujmente  ®.***'g*^*‘ *• 
Ettore  nel  cenfo  può  hauere  ricorlo  a gl’altri  beni  ipotegati  ; in  modo 
che  ! cenfo  trapala  ne  gli  heredi , e fucceflbri  in  |^i-p«‘«>  5 P«che  rutti  a 
lor  beni  fono  obligati  al  cenfoie  però  dieeSoto  nel  fopradetto  luogo,  au- 
uertano  bene  gli  heredi  innanzi,cheacccttano  la  hcredìl  . 

Quefto  cenfo  confignatiuo  può  crtere  di  du^o“|>  ® 

nalcTreale  fati  mentre  che  fi  pone  fopra  beni  ftabilr  e mobili  : perfonale 
ùrà,  quando  fi  pone  fopra  l ittcrtaperfonaj  perche  fi  come  una  uerfona 
per  fua  liberalità  fpontaneamente  fi  puòobligare  a contribuire  in  qual- 
che luogo,  o ad  altra  perfona  un  tanto  Panno;  ancorché  non  hawia  cola 
veruna,cofi  ancora  può  vendere  quell’attioncrpuò anco  obligarfi  pagare 
tanti  denari  l’anno  ad  iin  che  lo  feruerpuò  finalmente  Vn  Prencipe  rtlcuo 

tereda  fuoi  vartalli  vn  tributo  non  folamente  dalle  lor  facoltà,  ma  anco- 
ra dalle  perfonc  ; quando  altro  non  pofledertèro  ( qual  tributo  ^rfooale 
chiamano  la  tefta , o tanto  per  reità  ) parimente  aricora  quell  iftcffo  tri- 
buto,&  obligo  fi  può  vendere  ad  vn  altro,  obligando  U ^rfona  di  col<^ 
ro:e  Amili  altre  ragioni  ui  fono,come  prouaSoto  nd  predetto  Iuogo.ar.;. 

In  oltre  il  cenfd  confignatiuo  è pur  di  due  forti  iooe  temporaneo,  e 


^I?^enfo  temporaneo  fati,  mentre  fi  fi  a tempo  ; c quefto  o determina- 
to,doèa  dieci,  o quindeci  anni,o  indeterminato  in  ulta , tanto  del  debi- 

tore,quanto  del  crcditore;qual  cenfo  fi  chiama  vitalitiq.  . 

Il  cenfo  perpetuo  fari  non  folamente  durante  la  mtadcl  ccnluanOi 
inaliertcndeancoaglihcredi,efuccertori. 

Il  cenfo  perpetuo  e anco  di  due  forti  : alcuno  fi  chiama  redimibile  ; al- 
cun'altro  irredimibile;  redimibile  farà  quello,  che  fi  può  redinricre,&  af- 
francare  dal  debitore,  eciandio  che  al  creditore  non  piacefie  : ilche  aca- 
fca.mentre  nel  contratto  della  compra  di  detto  cenfo  fi  porrà  ( con  po- 
t*fti  dì  poterfi  affrancare,  quando  vorrà  il 'debitore)  Irredimibile  Luà 
qutllo,  che  non  fi  può  affrancare  fenza  la  uolontà  del  creditore  ; poiché 

nel  contratto  non  ui  fi  pone  patto  altrimenti  di  rctrquendere. 

Quefte  due  forti  di  cenfi  diflcrifeono  in  quello  ; cioè,  che  1 rcdiimbile 
«al  meno  dcirùredimìbilc^  per  U patto , che  ui  fi  pone  di  poterfi  ahran- 
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care:equena  difTereiua  regolarmente  correr!  per  la  metà,dice  Sihieftro. 
V^rbo  Vfura  Come  per effempio  cinque  annui  di  cenfo  ir^edi•^ 

mibile  vaieranno  cèto  ducati;  ma  fefìiaranno  co’l  patto  di  poterli  redi- 
mere,vaIeranno  cinquanta. 

Inqucllovic  vnaGiofa  notabile  in  Authentica  perpetuadeSacroran- 
flisEcclcf.  clafonc  nella  I.  Si  fundumper  fideicommifium  de  legatis  i. 
Ho  detto  ( regolarmente)  perche  talhora  per  la  copia , ouero  inopia  de 
gli  denai i che  con enOjpuò  valer  poco  più  j e poco  meno.  Ho  detto  an- 
«ora(regolarmente)pcrche  diceSoto  nel  lib.d.de  iuftit.&  iure.q.y.art.x. 
al  primo  argom.  noq  folameotc  s’ha  da  conlìderare  la  quantità  delcenfo 
che  lì  compra;  cioè  che  lia  fecondo  la  ragione  di  cinque , o Tei  per  cento, 
ma  ancora  la  llabilità  c perpetuità  del  luogo  oue  lì  pone;perche  porre  vn 
cen^  irredimibile  fopra  una  cafa,che  lì  può  rouinare,  e perdere  il  cenfo, 
nó  è coli  perpetuo,  come  Ce  Caffè  fopra  vna  Città, Cailcllo,o  territorio,& 
altra  cofa  limila, e però  quello  vai  più . Ben’è  vero,  che  in  quello  ceofo 
irredimibile  non  lì  può  dare  leggerne  regola  vnìformeper  tuttijma  quel- 
lo farà  il  prezzo  giulto,  ches’ollerua  più  communemente  «lènza  fiaude  , 
lbrza,e  malitia  ./Quanto  poi  al  cenfo  redimibile;  acciò  li  pofli  faper  la 
regola  del  prerzo  giullo, quanto  s'haurà  da  comprare  ; fa  melliero  ; che 
fi  vedano  le  leggi  de  gli  Sommi  Pontefici, fopra  di  ciò  fabric^te,e  le  pram- 
maticedegli  Re  fopra  di  ciò  fatte  , come  diremo  di  fotto  :&  oue  quelle 
mancaflèio , s’hauercbbe  diolTeruare  la  legge  naturale,  e confuetudine- 
laudabile  de  gli  luoghi, approbata  da  hoomini  prudenti.  % 

: Eper  maggior  intelligenza  delle  cofe  preda  te,li  dubita  io  ciafeun  mé- 
bro  delle  diuilioni . fi  prima  fi  dimanda  ,,làrà  lecico  comprar , e vendere 
vn  cenfo  annuo? 

Rifpondeno  alcuni  Theòlogi,  Henrico  di  Canda.nel Colibeto . i.  q. 
j V.Greg-vrio  Arìminenfe,  ede gli  CanonilH  Innocentio  «Scaltri,  che 
recita  Soto  nellib.6.de  iull.Sc  iure.q.t.art.i  *diliinguendo,c  dicono.  Sc'l 
cenfo  è fiato  confiituito,e  fatto  anticamente;  li  può  lecitamente  compra- 
re;ma  s’ècofa,  che s’ hauti  dafàre  diououo;  non può^elTcre  lecito  com- 
prarlo in  modo  alcurio. 

Eia  ragion  di  cofioro  è quella;  perche  nel  comprar,  e vendere  deu’eA 
fèredillinto  il  prezzo  dalia  cofamercara;  cioè  da  quel , che  fi  compra  e 
vendeifi  come  hauemo  nella  l.prìma  de  coiuraheo.emp^.'in  vn  cenfo  an- 
ticamente fatto, vi  li  troua  il  prezzo,  e la  cofa  mercata , come  in  ogn'alira 
mercantia,  eper  confcquenza  fi  può  comprar  e vendere,  ma  fedi  nuouo 
s'haurà  da  fare  bn  ceufo  pecuniario  ; non  làrà  altro,  che  comprar  denari 
per  deaariitalche  non  hauendo quel  cenfo  modo  alcunoelimilitudinedi 
cofa  uenale , non  farà  lecito  : £ s’alcun  dicefie , quel  cenfo  antico  hebbe 
pur  principioife  dunque  quando  fu  fatto  era  iecito;perche  non  lata  leci- 
to bora, che'lfo  io?  • 

Rifpondooo,  a ciafeuno  farà  lecito  confiituire  un  cenfo  fopra  ifuot 
beni  per  via  di  donatioiie  ; qual  cenfo  poi  coli  fatto,  fi  potrà  uendere; 
perche  allhora  haueri  modo  efimilitudine  di  cofa  uenale,  come  l'altre 
mercantieipaiiincntc  un  tributo,  colletta,  o qual  fi  uoglia  tallà  polla  dal 
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Trenape  fopra } va(ralli,o  dalla  Vniuerfità  fopra  ! fuoi  Cittadini  ^ fi  può 
; vendercjma  che  li  pofli  comprare  un  oenfo  pecuniario,  c conllituirlo  no- 
. aiamentc  fopra  li  beni  ci' un  altro, non  par,che  fia  lecito . 

50  T O oclluogo  citato ,c  Silueftro  in  Verbo  Vfura.i.5.ia.Con  tnol-  Seconda 
, te  ragioni  impugnano  quella  opinione,dicendo,gli  prefati  dottori  ingan  opinione. 

narfì,pernon  conofeere  in  quello  caib,com*èditferente  il  cenfodal  prez> 

.zocon  che  (i  compravpercioche  eoo  quella  ragione,  ch'c  differéte  U prez- 
zo dalla  cola  mercata  mentre  lì  comprano  cenfo  anticamente  fatto  i poi 
che  non  li  compr'altro,chequell'attiooe,  di  rifeuoterte  tanto  cenfo  fopra 
il  tal  ]uogO(<oii  quella  iilelTa  ancora  lari  differente  il  cenfo  nuouamente 
fatto  dal  prezzo,  poiché  qui  pur  non  fi  compr'altro,che  un*attione,di  ri- 
fcuoterc  tanto  cenfo  fopr  i il  tal  luogo, oue  fi  porrà:quaI  attiene  ha  riffed 
fa  ragione,e  fimilitudine  d'una  colà  uenale;Come  quella,che  fU  conflitui- 
ta  anticamente . E che  quella  ragione  fia  uera.per  breuiarla,  fi  conferma 
con  1 aucoried  della  Chie(a,qual  ha  definita  , limili  contratti  elTcre  leciti; 
fi  come  chiaro  fi  uede  per  tante  cllrauaganti  da  recitarli  a baffo:  e però  n6 
bifogna  inquietarci  in  quella  opinione. 

secondo  fi  dimanda  farà  forfè  lecito  comprare  un  cesfo  uitali-  . 7 
tio;cior  [uica durante  ? Secondo 

51  rifponde,che  quando  fi  confiituifee,  un  cenfo  a tempo  in  determina-  dubbio. 
•to;come  farebbe  adire, durante  la  uita  del  compratore,o  di  fuoi  figliuoli.  Centi  vira- 
ouero  in  fino  al  tal  tempo;cioè  quando  morirà  mio  Zio,  o mio  Padre  ,0  liti;)  fi  pofi. 
quandohaueròla  tal  heredità,  efimilialtri  tempi  ; la  certezza  delli  quali  fono  com- 
non  fi  può  fapere , allhora  farà  lecito  ;percioche  fi  come  uii'huomo  può  prare  fen- 
darein  inliteofi unafuacafa,  o pofi'dTione , mcntredureràla  fu3uira;ri-  za  vitiode 
feruandofi  fopra  quella  un  cenfo  annuo  : parimente  per  il  contrario  può  vfura . 
ritenendofi  la  fuacafa,  o poflèlTioncconfignaread  un  altro  tanta  penlio- 

ne,e  cenfo,uendendolo,in(ìn  cheuiuerà,o  hauià  come  adire , la  heredità 
patema,  ofiniil'altracofa.  Eficomeunopuò  pigliare  ad  affitto  in  uita 
uno  giardino,o  altra  cofa  fruttifera,  e raccogliere  gli  frutti  di  quella  ; pa- 
rimente può  comprare  un'attione  di  tanto  I anno  in  uita,o  fua,o  del  uen- 
ditore  fopra  quel  luogo:come  per  efTempio,T itio  pigliarà  a pifone  il  giar 
dinodi  Francefeo  in  uita, per  cento  ducati,e  fi  goderà  gli  frutti  diquclIo,e 
poi  che  gli  fruttili  pofTooftimate  denari,  perche  non  farà  lecito  conuer- 
tirli  in  tanti  denari , & in  luogo  di  frutti  facendone  un  cenfo,  rifeuotere 
tanti  denari,durante  la  fua  uita  ? 

Ne  perciòquelio  contratto  fard  machiato  di  vitio  d’ufura  altrimente, 
eficndo  che‘l  tépo  c'haurà  da  viuere,è  incerto,  e parimente  quanti  frutti 
haurà  da  raccogliere  è cofa  dubbia:  per  il  qual  dubbi  i li  manifelia  la  ra- 
gione di  vera  compra,  e vendita  in  tal  contratto.  Ben’èveio,  cheqiiella 
indcterminatione di  tempo  deuerà  dependerc  dalla  natura,  o fortuna 
(per  dir  coli)  e non  dalla  volontà  dciriiuomojcome  per  cfltmpio,  li  con- 
trattafiè  iiifinche  s*accafarà,o  pigliarà  ti  grado  di  dottore,o  fimile,  fareb- 
be fofpetto  di  frodeiperche  auuenga  che  a quello  modo  paia , che  Ila  a 
tempo  indeterminato  ; nondimeno^  fi  può  pr  olongare , & abbieuiare  dal 
contrahencc  a fuo  mpdo. 

».  Parte  Seconda.  L 3 Qui 


•>1^^  Contratti 

Qui  s*hi  da  notare , che  in  fienili  compre  di  cenfi»  , due  Ibilt  di  fraude 
fipoffono  commettcrejcioèd'ufura.come  fi  dirà  a baffo  i èdiingiufiidat 
Auertimen  per  tanto  auuertiretc,  no  v’interuenga  come  a gli  marinari  d Enea , iqua* 
to.  li  mentre  s'an-dauano  guardando  di  non  intoppare  a Cariddi , cafeatono 

fopra  Scilla.cioè  efìcndo  voi  accurati  di  non  inciampare  in  qualche  vitio 
di  vfura , come  hauemo  prouato , non  entrafic  in  qualche  peccato  d'in- 
giufiitia,nel  comprare  limili  ceniì  : ingiuliitia  farebbe  quando  fi  cópralle 
men  del  giufio  prezzo:  e però  i'haurà  da  confiderare  *,  di  che  età  è colui» 
che  compra  il  cenfuyCioc  vecchio,  ogiouene-,fano,o  difettofoj  perche  fé 
farà  vecchio,  o mal  l'ano , della  cui  falute  » e ualetudine  non  vi  ò fperan» 
za,fi  doueià  comprare  qualche  colà  meno , a giudiciodi  fauio  ; ma  Tei 
fulIegiouene,c  fano  »noniideuerà  partire  dal  prezzo  talfato  dalla  legge; 
ouero  doue  non  elegge»  dalla  laudabile  confuetudine  antica,  & ap- 
* probata. 

Terzo  dub  TERZO  fi  dimanda»làrà  forfè  lecito  comprar  vncenfo  a tempo  de- 
bio.  terminato? 

Se  fi  può  SI  rifponde,quefio  dubbio  fi  può  intendere  di  due  forti;  prima  che'l 
cóprare  un  comprator  de!  ceniò  facci  patto  » cheT  uenditore  fia  tenuto  in  termine  di 
ccn/o  a té-  tanto  tempo, veibigiatia  in  termine  di  dieci  anni,  ricomprartelo  ;8e  egli 
po  deter*  potTi  ripetere  il  capitaleia  quello  modo  è ,phibito,comc  acofa  vf^uraria; 
tornato,  perche  quel  parto  non  vuol  dir  altro»  che  io  vi  predo  cento  ducati  per 
dieci  anni,e  voi  me  ne  darete  tanto  l'anno,  con  patto  di  rellituirmeli  in- 
tieramente, finito  che  farà  il  tempo:  percioche  quella  è la  differenza  tra‘1 
prellare,e  comprare;  il  predatore  può  cercare  li  denari  quando  li  piace  ; 
ma  chi  compra  realmente  non  può  ripetere  la  moneta;  & il  uero  cenfua- 
re  non  è altro, che  comprare;  Comes  è detto  : anzi  che  alrro  bramano  le 
Bulle  de  gli  Sommi  Pontefici»  che  tal  patto  non  li  facci  ? Secondo  fi  può 
intcndetc.che  1 compratore  compri  un  ceniò  da  poterli  rifeuotere  infino 
alli  diece  anni,  per  cento  ducatijquaii  poi  non  altrimenti  s’habbiano  da 
ripciere;ma  fcoi  rano  per  il  prezzo  del  cenfo  al  venditore. 

Et  a quello  modo  fi  didingue.o  il  confo  farà  pecuniario  » o fruttuario*: 
fe  faràpecuniario,tornarà  la  medelìma  ragione»  cioè  comprando  vn  ceo- 
fo  annuodi  dieci  ducatt»qualduradieceanni»per  cento  ducati  non  farà 
altro  in  fodanza;  che  predargli»e  poi  recuperarli  a poco  a poco  ; perche 
recuperarli  a poco  a poco,o  tutti  inlieme  nella  fine,  non  varia  la  follanza 
, del  contratto  : la  onde  dice  Soto  nel  Iib.6.  deiuditia&iure.q.t.arr.s.ri;- 

fpoiidcndo  al  terzo  argomento  » fc  la  fumma  del  prezzo  » e denaro  che  fi 
sborfa  non  fata  men  del  ccnfo»che  haurà  da  rifeuotere  tutto  quel  tempo, 
come  neirellcmpio  dato;farà  leciro;  ma  fefuffe  meno»rarebbe  vfura; ver- 
bi gratta  comprare  diece  ducati  annui  di  cenfo, da  durare  per  dieci  anni, 
per  nonanta  ducati»  non  larcbbe  altro,  che  predargli  per  dicci  anni , e ri- 
ceuerncdieci  ducati  di  guadagno  il  che  non  è Iccito.Ricardo  in  4.  q.80. 
dice , allhora  quello  contratto  farebbe  lecito  ; quando  |il  compratole  fa- 
cendoioad  idanzad’un  amico,  che  ne  Io  prega  »nc  patilTcqualche  ime- 
retfese  ciò  farà  vero  fc  realmente  il  patirà.  Eie  fàra  cenfo  in  tanti  frutti? 
0 laiauao  dctcrminau»  cioè  dicci  tumuli  di  grano»quattro  botte  di  uino« 

o fimili 


Dì 


Ccnfuali.  i#T 

•fimifc;  Ar  allhori  tornerà  la  rocdefima  rapone,qua!èdetta(Jelpectt- 
■ìario  : ma  fé  (aranno  indeterminati  «cioè  quel  chepotri  rendere  la  tal 
BìafTaria,o  la  meri^  limile-, allhora  farà  lecito«dice  Soto;  perche  eli  frutti 
a qucfto  modo,eflendo  foggetti  a molti  pericoli  .è  cola  dubbia,  lei  conv> 
pratore  rifcuoterà  pìù,o  meno  di  quello  hauti  sbori'ato:  talché  il  dubbi* 
eucntodegli  frutti,fi  chei  contracto,a  quello  ultimo  modo,  Ila  lecito. 

E perche  quelli  limili  contratti  non  fono  troppo  in  vlò,  ballari  qucfto 
poco  per  tranlìco. 

Ma  quel  che  importa  a noi  farà  il  parlar  di  quella  fpecie  di  cenli  che  per 
tutti  fi  collumano  di  cui  è la  nollra  principal  intentione,cioè  le  farà  leci- 
to comprare  un  cenfo  perpetuo  redimibile. 

' Si  dice  di  sìipur  che  vi  concorrano  certe  conditioni  neceHàricifènza  le 

S|uali  non  farebbe  lecito . Quelle  conditioni  fon  vane  in  diuerli  luoghi; 
écondo  chevariamente  hanno  determinato  fopra  di  ciò  gli  Sommi  Pon 
tefici,quali  determinationi  recitaremo  per  ordine,  acciò  non  ù faccia  er- 
rore da  coloro,  che  vorranno  fare  limili  contratti. 

Laprimadeterminatione  fù  di  Martino  V.  qual  Di  nella  ellrauagante 
prima,  de  Emptione,&  venditione,  che.comincia  [ Regiminis  ] quella  fu 
fatta  nel  tempo  del  furo  Concilio  Conflancienfe,  nell  anno  del  Signore 
1 41  j. come  hauemo  nella  Summa  Conciliorum. 

La  feconda  conllitutione  fiì  di  Nicolao  V.  ilqualc  ne  fé  una  fpeciale  nel 
R^no  di  Sicilia  [citra,&  ultra  Farum,]ad  illanza  del  Rè  Altònfo  primo, 
oeil'anno  uji.per  cui  li  deroga  alla  generale  di  Martin*  V.quanto  a que- 
llo Regno  la  qual  cóllitutione  è inferta  nelle  prammatiche  del  Re  Alton 
fo  prino,ael  titulo[de  cenlibus:]  il  tenore  della  quale  cofi  dice. 

ALFONSVS  DEI  GRATIA  REX 
Aragonum , Sicilia:, citrà , & vltra 
Farum,  Valcntiae . &c. 

^ ftnguUs prafentium  ferient  injpe- 
ffuristam  pr^tfentibus  y quàm  futuris  nottm  facimuty 
&ttflamur,  ^ui  externo  die San^i(fmi Dominino- 
firi  TqjtoUi  Diuina  prouidentia  Pap^  y.  literas  recepì . 
museius -pera  Balla  plumbea  in  filis  ferici  rubeiy  croci  colori s more 
BpmanfCurif  buUatas  ynonviciatat , ncque  in  aliqua  fui  parte  fufpe- 
Gasy  fedomni  prorfus  pitia  y&  fuj^itione  carenteSy  tenorit,  & con- 
tinentig  fubfequenth . 
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BVLLA 
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BVLLA  DI  NICOLO  V.'; 
fopra  li  Tcnfi  Per  il  Regno  di 

Napoli  , 

1 e 0 LxAV S Epifeopus  feruus  feruorutn  Dei  ad. 
perpetuam  rei  memorìam  . Soheitudo  panoroTis 
offiiif  forcs  noSìrx  prouidentì*  pulfare  non  defi- 
nii , vi  mdemnitaùy  ac  fìatui  profpero  fidelis  populi 
Curano^rt  aUitus  comtmfji  lurìs  moderando  rigo- 
rem,  pcroptima  prouifionìs  remedia  .^quantum  ex 
‘il^ofiobis  permittìtur,fMubrìter  confuUmus . Sa- 
ne fieni  fide  dìgnorum , relaiione didicimusin  I{e^o  Sicilia,  cerlis 

ac  certls  alijs  domìni^ , & lerris  charifiimi  fUij  nosiri  ,Alfqnfi  odrago- 
num , & viriufque  S iciUafiegu , lUnSÈrilfi,  ^uaritia  caùtas , & dam- 
riMda  ambilìonis  imprjobìlas  quorundam  ochIos  adeo  exc$<uuùt,kfura- 
rìaqueprauilas  ìllis  'mpartibuslantkm  excreuil  , quòd  incoia  ,&  habi- 
tanles parlìum  illarum  pecanijt indigenles , etfs  vix  aliler  quàm  feenera- 
torum  opera  quafiinaudittm  feenui exercetilìum  confequi  pofjenl 
cum  eas  acceperint  ,fi  in  lemporepercepia  nonrefiiifieni , breui  eorum 
bona  infaciabìù  vfur arum  voragine mifcrabìfiicr  confunutniur . Et/]Hod. 
in  dominijs , ^ lerris  ipfius  l{egts  vltra  montes  confiilutis  ridelicei  in 
Regnis  ^ragonum , V alenlif,  & maioricarum , ac  Trtncipaiu  Catalo- 
mOr,  ^ Comiiatibus l{ofilioiiis ,&C eri t ani f : Fniuerfitatet , ^ fingiti 
lares  perfona  lam  Ecflefìaslicg  quàm  faculares  huiujmodi  peemiìs  in- 
digenies,  vi  cumminorì  incommodo  eas  haberepojfint  per  venditìonis 
annuabum  cenfualiuyi , quf  morena  nuucupantur.  fnper  domibus  ;pof- 
f^O^^bus,  dr  proprielalibus  fpeciabtcr,  vel  eliamgeneralilerfupcr  om- 
nibus houisreddilibus,  cmo/umenlis , ìut  ikns,  e^r  rebus  eorum  median- 
te tamen  infirumenlo  gr aiif  redimendi  onera  eorum  fibì  vi  plurimum  prò 
fptcere,&  con  fulcro  confucuerunt.  uodìn  prpdiflis  eiufdcm  Regnipar- 
tibus , ^ Regnis  vlira  montes  conflitut  s non  jolum  in  longam  confuetu- 
uiem,  de  cuius  contrario  memoria  homìnum  non  exifiit , more  yten- 
tmm  dcòifìum  efi . Sed etiam per  munìcìpaita  huìufmodi  Regnornm , 
& partium,iura per Regem  ipfum , feu  eius prfdecefiòrem  cum  confenfit 
trium  brachiorum,videlicet . Ecclcf}aflici,MiUtaris,&  Rjgalis promul- 
^ta  fpecialiter  confirmantur . Cum  itaquemultis  ìncolis,  eìfhabìtatort- 
btisparliuì» , ^ dominìorum  eiufdem  Regis  dira  montes  confiìtutorum 
in  igentibus  perhuiufrnodicenfualium  venditìones  fubueniri  , ipfiqne 
jeeneratorum  vfurìs  eximi  poffint,  Sed  qui  inhoc  ptcuntjs  abundantes 

dubitant 


‘ Cepruali. 

dubltant vfurarìam  prauìtatem  commìttere,&  iiufdem  .mdìgentìbui 
morepr^mijfofuccurrereformìdaatìn  mdigcntbém  dctrìmgntum,&  /f- 
neratornm  eorundem  euidem  ìncrementum  : prò  ptrte  eiuficm  I{egis 
ajferentes , &fubd\ùs  ferenitatis  fug  : qudtn  plures  grauìum  vfurarutu 
yoraglttìbus  magmi  haBaius  pccunifs  exautlot  cxiflere  : alios  quoque 
in  dies  pecunijs  egenta  [cenere  magis  acque  magis  opprimi,  & yexari  ; 
nobìs  fuit  bumìlitùr  fupplicaciwiyVtcu  paterno  compatientei  affetti  in 
pr^miljis  deoportunp  promfioniiopere  fuccurrere , prffatasquecenfua- 
iium  vendìtìones , cum  cUufnlis , & cautionìbus  ad  earim  validitatem 
intervendìtores  emptores  mutuo  confenfu  uieundis  abque  lefione 
confeientìf  in  Kegnis  Sicilif  citra,&  vltra  forum  ficripoffey  debere  decer 
nerc,&  declorar  e,debemgmtate  ulpoUolìca  dignarcnmr.'I^os  ìgìturpro 
debito pajlor olii  mìniflerij  nobìs  diutius  intunSh  fuper  hit  faìubriter prò- 
uiderì,ac  flatuì,^  ìndemnitatìbus incolarum,&  habitaiorum  Regnorum 
&terrarHm  di6li  Rcgis  citra  montes  con/litutoriim  prpfentium  > e^r /«///- 
rorum,  quantum  cum  Deo  pofiumus  fubuenire  : cupìentes^attenden- 
tes,quòd  Clero  ferrar um , & dominiorum  ipfius  I{ggis  cìtiia  montes  cqi^ 
fhiusorum  in  fuis  ohm  indigentijs  per  vendìtìones  predìflorum  cenfua^ 
lium  autorìtate  Apoflolica  plures  confuUum , promfum  fuit  prpfatì 
Regis  in  bac  parte fupplicationibus  indinoti  tom  eidem  Rogi-yquòm-  hu^ 
iujmodì  Regnorum  Sicilif  citra , & vltra  forum  omnibus , ^ fingubs  in-, 
cvlis,  & babitatorìbus,ac  bcorum , Cìuitatum,  & t errar um^Vniucffif 
tatibus  prpfentìbus,&  futuris  buìufmodì  cenfualìa  fuper  rebus , ^ pro<r 
prietatibus  fuis,  ac  facultatibus;  & emolumcntìs  eorundem , injirumen- 
fo  gratle  proconfmilì  pretio  illa  redimendi  mediante , Durr.modo-  an^ 
nualis  Cenfus  buìufmodì  cenfualium  decìmampartem prinàpalis  rece- 
ptìifeu  preti] eorundem  nonexcedat  , inter  fe contràbendl , venden^  ‘ 
di,  & emendi  cum  oportuna  contrahentìum  fecuritate,  tuUìone , & in- 
demnitate,  ac  cum  potevate  vendcines  perfonas , eorumque  proprietà- 
tes , redditus , I uro,  iurifdibiioncs , cenfus , ac  omnia^  ^ mobi- 
lia, eir  immobiliabona  obligandì,&  obbgari  fariendi,acetìamquafctm- 
que  alias  obligattones,& [ubmifiones  cuicunque  foro,  nec  non  renuncia- 
tìones,  promiJJientSfflipulationes , penis  iuramentis,  0-  alijs  cautionìbus 
vallatis , alia  qupeunque , de  quibus  intcr  ementes,  & vendentes  buìuf- 
modi  cenfualia  conuentum,&  in  paSum  dedufhm  fuerit,  plenam  lìcm* 
tiam,&  liberam,^utor.ta:e  apoflolica  tenore  prxfentium  concedimus 
facultatem . 

Decernentes,& dcclarantes  eofdem  ìncolas,&  babitatores,ac  ciuita- 
tum,&  tcrrarum  f^nìuerfìtatcs  cenfualia  prxdida  modo  premifìo  in  R^e 
gnis  ipfl  Sicilia  citra,&  ultra  forum  libere, & licite  contrabere , ac  eme- 
re,&  vendere  pojjemeque  propterea  vfurariam  prauìtatem  committerc, 

dummodo 


“Contratti 

dummodo  mHìs  qua  prxmttùtur  quodBbet  annuim  ctnfuaU  iecmi 

partim  recept'hfcn  precif  venditionis  ipfius  non  excedar,& penftonihus, 
fcu  annualitatibus  iUorum  ìnfortemnon  computatìs  prò  totafi  redemptto 
HCyprater  princìpalem  fammam,  nibil  vltra  percìpìatur  ab  empiere , rit 
exvibeatur  à vendiiorctnon  ob/Iantibus  conftitutiombus , & orStnaùo-^ 
nìbus,at  prÌMÌlepjs^poftoliàs,nec  non  fiatutis  munìcìpalibus,  rei  Kega 
tibus  & confuetudinìbus  Cìuìtatum,  & terrarum  Rcgnorim  prfdtQoru 
Sicilia  ciira,&rltra  Forum  etìam  iuramenlOtConjirmamne ^poHotica, 
rei  qualunque  firmìtate  alia  roboratìs,etiam  fi  de  facìcnda  ejfet  fpecìalis 
mentio^qup  bic  baberi  rolumus,&  babemus  profufficientcr  exprejfis:cp  ■■ 

terifque  contrarqs  quìbuf cunque. 

Trulli  ergo  omnino  homìnum  lìceathanc  papnam  noftrp  conceffionìt 
confhtuttoniSt&  delaratìoHÌsinfiringere,ueleis  aufu  temerario  citraire. 

Sì  quts  autem  hoc  attentare  prpfumpferit,  'mdignationem  Omnipotentis 
Dei,&beatorumTetrì,&  Tauli^poftolorumeius  fe  nouerit  incurfu- 
rum.  Datum  \oma  apud  Sandum  Tetrum  >Anno Incarnationis Do- 
minici 1452.  prìdie  Kalendas  Odobris,  Tontifteatui  noflri  ^nno 
Sexto . 

Ex  quìbus  m hac  parte  indemmtatì,ac  prodiero  fiatuì  ìncolarum , e>* 
habitatorum  buiufntodi  Regnorum  noflrorum  Sicibi  dira  & ultra  Fa- 
rumratiombusy&caufin  in  eìsexpriffis  multismodisplcnè  con/ultuni , 
atque  profpedum  efì  > & uodra  propterea  laudatione , & acceptatìonc 
dignum , 

Quocirca fcìentcTtde  Uberatè , <jr  confultè  huìufinodì ^podiMcas  U- 
teraSy&  firgula  in  eh  contenta  tenore peifentìum  laudamus,  & accepta 
mus.Deccmentes^  declarantes  tanti  toti  roborìs^  & autoritatis  exifte- 
re,quanti  ea,quf  d nofirp  Maiefiath  prouìdentia  legem  condeada  decre- 
ta,&datuta  funt,&c, 

La  terza  fu  di  Caltfto  III.  fuccelTored!  Nicolao  V.qual  fece  vn’alrra 
conftitutione  generale  per  i ceni!  neH'Anno  1 5,qual  trouarai  net 
l’ellrauagante  Jeconda  de  empc.&  vend.per  cui  non  fu  derogata  la  ipecia 
]e  di  Nicolo  in  quello  Regno. 

La  quarta  fu  di  Pio  V.ilquale  fe  un'altra  coofUtutiooe  generale  fopra 
ccnfi,ncU’Aaao  i ^ tf8.1a  quale  cooiiocia. 


I. 


S.D. 


S.  D.  N.  D.  PII  p A P AE  V. 

Con^litutio  fuper  forma crcandi 
' Ccnfus. 

VlVS  ETISCOVyS  SERyORyM  DEI, 

perpetaam  reimcmoriam , 

y M onus  ^poflolìcfferuìtutìs  obemttcf  cognonnì- 
tnus  ìnnumeros  celebratos  fuifie»  & in  dics  et  librari 
cenji4um  contraStu,  qui  uedum  nò  contìnentur  fnrra 
fimitesa  noflrìs  antecrjforibus  eìfdcm  contraUtbns 
ftaiHtoSjHcrumctiam  quod  determs  eSi,iotrarijs  om 
nino  paSionibus  propter  ardentem  anaritif  lXmn~ 
Ihìh  legum  etiatn  diuinarum  mamfedum  contemptu 
pra  fe  ferunt  ,non  potnimus  an'marknifprokt  tenemurfaluli  tonfulenteSf 
ac  pìartm  mentium  petittombks  etiam  fatisfacientes , tam  graki  morbo» 
Utiferodueneno  faìutari  antidoto  non  mederi-Hac  igilnr  nofira  confli- 
tkùonefiackimnt»  c enfum (tu  annuttm  redìtum  crear:  > conjlitkike  nkUo 
modopojjeyn'ift  in  ri  immob'di,akt,qke prò  immobili  habeatkr,ae  fai  »a- 
tturafrkXUfera  » eJr  qua  nomiaatim  certis  finibks  defignata  ftt . Rjtrfum 
nifi  kcrèjnpeiknta  niimerata,prafentibiu  trftibks  ac  notario,&  in  a£iit 
celcbrationis  inflrumenti,non  autem  prìks  recepto  integro  » ikflo^  pre- 
tio^olktioncs  qkjs  vulgo  anricipatas  appellanttfierhaut  in  TaXlumde* 
duci  pr ohìbemksX onuentiones  direSéyaut  indirtffé  obligantes  ad  ca/ks 
fortkitos  eum/jki  alias  natura  contraSus,non  tcnetur»nuUo  modo  ualere 
volumks.Quemadmodum  nec  pafìum  auferens,  aut  refiringens  factdta- 
tem  alienandi  rem  cenjui  /ùppofitam , quia  uolumus  rim  ipfamfemper 
dit  libere»ac  finefolutione  laudemq,feu  qmnquagefimayaut  aitcrius  quote 
ùtaùsyVel  reiytam  iuter  uiuos,quàm  in  ultima  uoluntate  alieuari . vbi 
autem  uendenda fi t, uolumus  domìnum  cenfus  aHjs  omnibus  pr aferri» ei» 
que  denuntiari  coniitiones  quibus  uendenda  fin  » tir  pcrmenfem  ex-> 
peXlari . 

TaSa  eontìnentia  morofum  cenfus  debitorem  teneri  ad  intere fr  lucri 
eejfantis  » vel  ad  cambiurn»feu  certas  expenfas»akt  certa  f alano  aut  ad 
/aiaria,feu  expenfas  medio  iuramento  creditoris  liquidandaSfauj  rem  et- 
fui  fkbiefiam»fiue  afiquam  eius  partem  amittere  » aut  aliudius  ex  codi 
contraSlu,fiueabunde  acquifitum perdere»  aut  in  aliquam  pcenam  lade- 
rtitx  tota  irrita  fintitr  nulla , Imo  cenfum  augeri»  eJr  muum  creari 
fuper  eadem:uelalia  re  in  f auorem  eiufdemiaut perfonp per  eum  fuppofi' 

tf 
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. pupro  ctn fihitì  tcmporisycl preteriti futuri,  emhnió  pTÓJnbetMiif, 
Sìcutìeùam  annuUamus  paàa  contìnentia  folutiones  oncrum  ad  eum 
fpe^arciodjfucm  alias  de  iurt,&  ex  natura  contrailus  non  fj/rSlaretit . 
Toiìremocenfusomnesinfuturumcreandosnon  folum  re  in  totumvel 
prò  parte  percmpta,aHtìn/ru&uofa  in  totu)n,nel  prò  parte  ejfe£ìa,volu 
t mus  ad  rat  am  perire,  fcé  etiam  pcjfe  prò  eodem  pretio  extingnì,non  oh- 
Stante  longiffimi  etiam  temporis,  acimmemorabili  ,immo  centum , ^ 
plnritm  annorum  prsfiriptione,non  obllantibus  aFiquibus  paHis  direte 
aut  indirete talem  facultatem  auferentìbus^,  qwbufcMnque  verbis , auc 
cUufulis  {onceptafint . Cumuerotraditionepreuj  rcditus  exxinguen- 
' dus  erit  yolumus per  bimeSìre anteid denuntiari  ei,cui pretiwn  dandum 
erit,&  poft  denuntiam, intra  annumtamen,etiam  ab  inuito  prctiumre- 
petipojfe,e^  ubipretiumnec  uolens  intra  bmeflre  foluat  ,nec  ab  inuito 
intra  annumexigatur,uolumus nibilominus  quandocunque  reditumex 
tingui  pofjcjprxuia  tamen  fempcr  denuntia  de  qua  fupra,  etr  non  obflanti 
bus  bis  de  quibus  fupra, idque  obferuari  mandamus  etiam  quod  plimes  ac 
plurics  denunciatum  fuifiet^nec  unquam  effcSus  fecntus fuijfet.  Ta^a 
etiam  contincntia  pretium  cenfus  extra  cafum  pradiSìum,  ab  inuito, aut 
cb  peenam-,aut  ob  aliam  caujam  repetipoJfe,omnino  probibemus.Contra 
Sufque  fub  aba  forma  poflbac  celebrandos  faeneratitios  in  dicamns . Et 
ita  iUis  propterea  non  obftantibus,qnìcquid  uel exprefie,  uel tacite  cètra 
■hscnofìra  mandata  dariremittì,autdimìtti  contirtgata  Fifeo  uolumus 
poffe  yendicari.Hanc  autem  falutiferam  fanSionem  nedum  in  cenfu  no- 
uìter  creando,rerumetiam  in  creato  quocumque  tempore  alienando,mo 
do  po/l  publicationcm  con/litutionis  creatus  fit,  perpetuo , & in  omnib, 
feruari  uolumus . Declarantes  pretium femcl  cenfui  con/ìitutum  nun- 
quam  pojje  ob  temporum,aut  contrahen  tium  qualitatcm,feu  aliud  acct- 
dens,nec  quo  ad  ultimo  contrabcntestmmui'yel  augeri  . Et  licet  legem 
ipfam  ad  contrablus  iam  celebratos  non  extendamus , illos  tamen  omnes 
in  quos  fub  alia  forma  peruenerunt  cenfns,bortamur  in  Domino,  ut  fm- 
gulos  contraSus  cenfura  honorum  rebgioforum  fubijciant  : & animarti 
f aiuti  confulant . obJlantib.quibufuis  conflitutionib.&  ordinatio- 

nib.  ,Apofiolicìs,Sìatutis,&  confuetudinib.  nec  non  priuilegijs,& literìs 
etiam  perquofeunque  Romanos  Tontifees  pradecefores  noflros,ac  etia 
KOS  fub  quibufeunque  tenoribus  &-formis,ac  cum  quibufuis  claufulis  H 
derogatoriarum  derogatorijs,necnon  irritantib.  decreta , ex  quauis  d 
etiam  per  modum  lega  uniuerfabs,  aut  alias  qtiomodolibet  edita  ,fiuem 
fauorem  rniuerfitatum  communitatum,coUegiorum,congregationum,ci 
MÌtatum,&  locorum  conce{fts,approbat'u:  &innouatis,quib.  omnib.  & 
fiaguh  tUotum  tenoresprefenié.proexpreffis  habentes  quatenus  dircr 

de, 
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S éfVelmdìr^éprdfeatìnqfira  con/lìMioniintcto,Vttùi  parte  contri- 

rietur  fj>ecìaliter,eìr  exprejfe  derogamuti  ceuerìfque  contrarijs  quìbufti 
que.y olumur  antcm  quòd  prafentestn  CanceUarta'y  &àci^amp\  Fio 
rapHblicentur,&  intcr  confihuttonet  extrauàgantes  perpaua  valuH- 
ras  confcribantHr.Et  quìa  difficile foret  prxfcntes  ad  fingulà  quaque  lo~ 
ca  dcferriy'voluriiHs,&  etiam  declaramui,  quod  earum  tranfumptìt  etti 
hnprcffis ytnanH  alicuìus  T^otarq  publiti  fubfcriptìs y ac  figlilo aììcuius 
Trai  AH  mumtis,eadé  prorfus  fidet  ubique  adhìbeatur , quaprafentìbus 
adhiberetHryfi  forent  exhibita,vel  oftenfa,  T^uUi  ergo  omnìrio  hominum 
Uceat  hancpagìnam  noflraprohibithntSyamuUaùonìsyfl'atutìytnandatiy 
• ludic^ybortatìonìsyderogaùonisydeda^  , & Holuntatis  aifringere, 
yeleì  aiifu  tmerarìo  iì>nrrahre.Si  quis  auteni  hoq  attentare  prxfumpfe~ 
rìtyindignatìoncm  omnìpotentis  Dèi,  ac  beatorum  Tetrìy  & Taulijtpo- 
Holorum  cìusfe  nouerit  incurJurHm  .'Dat.  Kotnjt  apud  SanSiumVetrum 
^nno  ìncarnatìonìs  domìnìc  a, mille  fimo  quingentefimo  fexagefimooQon 
uOyqHartodccimo  KaleniUs  Februarq,Tontificatks  noflri  anno  quarto, 

Cp.Clorierius.  ^ 

H.  CttUm. 

l^fgf^r^fttàpudCffitremSecretarium, 


A^no  a natiuitate  Domini  millefimo  quingmtefimofexagefimonoe- 
noy  indiatone  dHodcchna,  die  nero  uigefìma  nona  menfis  lanua- 
rtj,  ?Mtific0iusfan£liOimi  in  ChrifioTatrìt y & Domini  noftri  Domrù 
Tij  diuina  prouidentia  Tapf  Quinti  ,Anno  eius  quarto,  retrofcriptf  lite~ 
ra,Apofiolicxaffixa& publteaiffueruntRomp  in  locisretrofcrìptis,ui- 
delicetadyaluat  bajìlicf  principis  ,Apoflolorum  de  Vrbe,  Cancellariet 
,ApothHcdy  & in  acie  Campi  Florp  per  noe  Camìllum  Cherubinum , cJr 
ebrìfiianum  de  Monteypribbatifandiffimi  Domini  nofiriVappCurforer* 

lo.GuerardusMagifter  Curforum. 

LEfla  y & publicatf  fuerunt  retrofcriptf  Rtera  Rpmf  in  CanceSarta 
,Apofiolica,^nno  ’mcamationìs  dom'micf  millefimo  qu'mgentefimo 
fexagepmoofiauoydie  uero  Sabbati  uìgefima  nona  menfis  lanuarij,  Ton 
Si  ficatus  D,  W.  P.  Tq  Tapf  Quinti  ,4nno  IQuarto, 

* N U^lotfieQms.Cufios, 
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I»  CECO UT>P  Mattino V. e Califto ^11. fei conJI^ionrerano da efera 
Cdditioni  3 uarfi  negli  contratti cenfuaU, dalle  quair  fa oiemione autor  Summa 
che  fi  ri- Concilioruin, dopò  il  Concilio  FJoxainno.nella  uitadiiietto  ^ifiolll. 
chiedono  e piu  aroplincntc  le  trouarai  nel  Manual  volgare  Italiano  di  Nauarro. 
fecondo  la  ap.  i/.nu.x 3 i. 

bolla  di'  La  prima  conditione  è,  che  mentre  s haura  da  comprare  un  cento  an- 
Wartino,e  nuo.s’habbiada  porre  fopra  vnacofallabilc,immobile,ecerta;  qual  fola 
Califto.  retti  obligata,fcnz’altrafpccialipotega,o  generale  de  gl’altri  beni  dèi  dc- 
bitcre.  . _ 

■ La  feconda  cofa  è, che  detta  cofaobligara  al  cenfojfia  fruttifera  di  tal 
forte, che  l confo  poftoui  fopra  non  fiiperi  il  valor  de  gli  frutti'. 

La  terra  c, che  dau  colà  obligataftia al  pericolo  del  compratore  del 
Ceofojdi  modo, che  in  qual  fi  voglia  modo  veniiTe  aperite  fenzacolpa  del 
' ' cenfuatio,refti  libero  drpagar  il  cenfo. 

La  quarta  c,che  vi  s’apponga  nel  contratto  il  patto  di  retrouendendt^ 
eipc  che'l  debitore  fc‘1  pofla  affrancare,quaiido  uorrl,o  in  tutto,  o in  par- 
te,per  la  rata  del  prezzo,ch'cfporri. 

■ La  quinta  è chef  debitore  per  oefiun  patto  pofliefiére  affretto  a redioie 
“ nfo, ma  retti  in  lui  libera  facoltà  di  poterlo  affrancate  quando  gli 


i fcfta,  8c  ultima  è,  che’l  cenfb  fi  compri  per  vn  prerro  giuttojperò  nó 
^ polfi  paflàrc  la  ragione  di  quattordirì , per  cento  j e che'l  prezzo  fi  sborfi 

. nel  tempo  che  fi  n il  contratto  in  tanta  moneta  numerata  prefèntialméte. 

xj  et  E CON  DO  la  conftitutione  di  Pio  7.  tredici  conditioni  fi  ridile* 
Códitioni  donot  ...  - " 

dcllabolla  La  prima  è conforme  a,che  fi  è dettd  di  fopra,  cioè  che’l  cenfbfipóga 
di  Pio  V.  fopra  vnacoiattabiIe,oueroches’habbiapertale. 
fopra  li  aó  La  feconda  è,che  detta  colà  liabile  foppotta,&obligata  al  cenfo  fia  fruè 
tratti  cen.  tiferà  di  fua  natura;notr  per  l induttria  fiumana, 
fuali.  * La  te’rza è,che  detu  cofa obligata,o  fia  vna,o  più  d’una,  fia  fpecialmen> 
te  nominata  nel  contratto,e  confinata  di  ccrtt,e  fpeciali  confini. 

La  quvtaè,ciie’]  prezzo  del  cenfo  fi  sborfà  realmente , e confegna  nel 
^ tempo,cncficelcbrarinttrumento,nelmcdefimoatto  della  cófignationc 
del  cenfo, prefeote il  Giudice,Notaio,e  tcftimonijte  non  batta  confettare 
bauerlariceuuta  innanzi,echedet(aconfignatione  della  moneta  fia  uera 
e non  apparente,e  fintiua. 

' La  quinta  è, che’l  pagamento  del  cenfo  oó  fi  faccia  nel  principio  dcll’ail 
OQ,nc  li  Dotti  ridurre  in  patto. 

La  fetta  è,  che  quei  patti,e  conuentioni , che  appor  fi  fogliono  nel  con» 
* tratto, per  li  quali  direttamcte,o  indirettamente  vien’obligato  alli  cafifoif 
tutti  colui,che  per  natura  del  contratto  eflère  non  deue,non  vagliano. 


La  fettinu  è,nèfiien'«uole,che  naglia  quel  patto,per  Cui  fi  toglie, o al* 
menò  fi  rettringe  al  debitorela  potetti  di  alienare  la  cofa  foppofta,&obli 
gara  al  cenfotma  che  fia  in  fua  libera  facoltà  di  poter  alienare  fenza  pagar 
wdcwoio  quinquagefima,o  aJtra  di  cou«  tanto  tra  uiui,come  nel* 


l’ultima 
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ruUima  difpofitione  del  teftamento:  è ben  uero,  che  aolendo  il  cenfua-  >.>  ' 
rio  alienarla/empre  il  patrone  del  cenfo  fìa  preferito;facendbiÌ  gli  inten- 
dere tutte  le  conditioni  con  le  quali  la  colà  s'haurà  da  alienare>c  dopo  aui 
fatOjS’habbia  da  fpettare  un  mere^qual  palTato,che  rarà,(ia  libero  far  quel  > - I 

che  11  piace.  . 

La  ot  taua  è>  che  nè  ageo  i patti',  che  contengono  certe  condiiioni,  cioè 
che’l  cenfuario  pagando  al  tempo,  da  tenuto  all'interelTe  del  lucro  cclsi 
t^ouero  a i cambi),o  a certe  ipae  fatte  dal  creditore,  o a Talari;  di  efatto- 
ri, da  liquidarli  co'l  giuramento  del  creditore,o  che'l  debitore  habbia  da 
perdere  la  cofa  Toggetta  al  cenfo,  o la  metà,o  alcun'attione  acquillata  dal 
contratto,ouero  altronde,  o finalmente  cafehi  io  qualche  pena,  uagliano 
in  qualche  modo.  • 

La  nona  è,nè  men  vuole  che  ^Ue  terae  decorfe , e maturata  di  qud. 
le  c'han  no  da  maturare, per  lautienire,  fi  poifi  aumentare  il  ceaio  , ouero 
coofiituire  altro  nuouo  cenfo  fopra  l'iftefia cola  obligata,  o altra  di  nuo. 
voobligare.  ^ jfc  * 

La  decima  è, che  i patti,qual  dicono,cheli  pagamenti  dewpefi,&  obli 
gationi,come  fono  llipulationi,realluntion  di  firumenti,gabelle,colIette,  . 
apprczzo,&  altre  Toru  di  pagamenti  polli  fopra  iceofi,$'habbiano  da  pa  •'-> 

gare  per  altro, che  per  quelli,a  chi  per  natuca,e  ragione  del  cótratto  fopra 
ipettarà,non  vagliano. 

Per  rundecima,fi  dichiara, che  tutti  icenfi,che  s’haueranno  da  fare  da 
hoggi  auanti,douerfi  ellioguere  in  tutto,  o in  parte  per  il  medefimo  prez  ' 
zo,chefii  comprato,  conforme  alla  quarta  conditionedi  Martino  V.noo 
olhnte,che  fulle  pafiato  vn  lunghiflimo  tempo,&  immemorabiletnèper- 
ciò  s’intenda  efiere  prefcritto;non  ollante  ancora  qual  fi  voglia patto^he 
per  uia  direttajo  indiretta  impedifle  tal  facoltà , ouero  clauTula  polla  nel 
contratto, per  cui  li  pote(lècócepere,toglierfi  talfacoltLEbeii  uero  ,cbe 
uolendofi  redimere  il  cenfo  eoo  aflìgnar  il  prezzo  di  quello  j vuole  che’l 
debitore  fia  tenuto  due  raefi  inanzi  auifar  colui,a  chi  s'haurà  da  confiràa 
re  il  piczzo.E  però  per  la  decimaterza  fi  comanda,  che'l  cenfo  fi  poifi  ellin- 
guere  dal  debitoré,  quand'egli  vuole,  latta  però  prima  la  denunciatione:  ^ . 

qual  fiiin;poi  polfa  edere  allretto  a redimerlo  in  ufo , che  fe  ne  pentilfe,  ' 

. infra  termine  d’vn'anno  folamentemè  «e rciò  non  uenendo  ad  efietto  l'af  * 

ftancatione  vna,o  piu  volte,relliimpedita  la  facoltà  di  afirancare-,ma  feni 
pre  fi  polfa  fiire.Nè  fuor  dalla  predetta  caufa  vuol,  che  fi  poflaallringere 
udebitotearedimerfiperqualfi  uogliapatto,opena,che  uifulTcpoila 
nel  contratto,quàli  tutti  fiprohibifcono.fn  oltre  tutti  i cótràfti,cbe  s’ha- 
ùratino  da  ftre  dopo  quell]'publicatione,f(.‘  fa  anno  d'altra  fot  ma  dì  quel 
la,che  hauemo  dctto,li  giudica  per  feoeratiti;.Finalmentr,bea  che  quella 
legge  non  vuol,che  fi  eltenda  fopra  i contatti  fatti  auantijnondirr(eoo  &• 
fona  tutti  nel  Signore, che  qnei,chefi  trouaoo  celebrati  io  aUraformfjfi 
rìdu  caoo  alla  cenfura  di  buoni  Religiofi , 

SECONDO  laconftimtionedi  NicolaoQùntO, quattro  conditioni  Coditiooi 
fi  richiedono  nel  cootratto  di  w f arliamo»  ^ 
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chiedono  la  prima  è/che'Iccnfoanauoi  da  pori!  non  eccèda  la  decima  parte  del 
nelcontrat  prezzo^con  che  fi  compra  ; talché  non  fi  podi  rifcuotere  piu  di  quello  dal 
co  cenfua-  creditore,  ne  pagare  dal  debitore;  cioè  che  non  ft  palTa  la  ragione  di.  dieci 
le  fecondo  per  cento . - v ^ r 

la  Bolla  di  La  feconda  è, che  ui  s'habbia  cTapporreil  patto  de  retrouendcodo  fera 
Nicolò  V.  plicementeTenzadetcrniinationcdi  tempoiconiormea  Taltre  conftitutio 
ni  fopra  recitate. 

I aterza  è, che  uolendofi  redimere  iLcenfo, non  s’habbia  'da  pagare  più 
di  quello  fu  sborfato  nella  compra , non  computandoci  però  ilccnfo  de- 
cerlo infìno  a quel  di,  come  hauemo  pur  nell'alirecontìitutioni. 

La  q^oarta  è,che  bbeiamenre.fi  pollan'obligarc  fptti  gli  beni  del  debito 
re  preleoti,efuturi,mobili,eilabili,&  anco  la  propria  perlooa,  come  già 
fu  da  noi  jbehiarato  di  lopi  a. 

15  REGORIO  XII T.  Pontefice  Mafi(Ìmo,a  cui  iddio  doni  lunga  vi 

'Códirioni  vJ  ta,pcùcbe  mintiene  la  Santa  Chiefa  iu  felice  flato , e la  Chi  i(lian}tà 
della  bolla  in  pace,a  i^i  noliri  ha  fatto  virabra  conllitutione  per  il  Regno  di  Sicilia 
di  Grego*  [vitra  Faium]nell‘anno  if74.ad  illan7ade1Serenitfimo,eCaitolichiflimo 
rioXILcir  Rè  noflro  FILIPPO  IL  La  cui  fpada  fola  difende  la  S.Chicfahoggi, 
ca  li  cenfi.  iieila  qua!  conflitutione  quattro  conditioni  fi  ricfvcdono. 

La  prima  è,cKefì  oflèrui  la  forma  della  Bolla  di  Nicolò  V.  non  ollaoce 
la  Bolla  di  Pio  y.dctto  poco  di  fopra. 

La  feconda  c,i he  nel'a  compra  delcenfofifacci  mentioned'unaòpiù 
cofe  cerrete  nominate,  fopra  le  quali  s'haurl  da  imporre  il  cenfo, 
couforme  alla  letza  couditione  di  Pio  Quinto  j benché  à quella 
di  Nicolao  Quinto  non  ni  fia  ; e doppo  fi  pofTao’obligare  tutti  gli 
altri  beni. 

Laterzaè,che  la  facoltà  di  poter  redimere,  & affrancare  refli  Tempre 
libera  al  debitoretconfo^nieali'alt  re  conflitutionL 

La  quana,&  vltinue;  che  lutti  quei  abufi,  e patti , che  fi  fogliono 
fate  coutra  la  forma  , e conditioni  delia  Bolla  di  Nicolo ,Quin< 

. to  ; fi  togliano  via  ; nè  vuol , che  habbiano  effètto  alcuno  nel  con« 

tratto . 

Ma  acciò  tali  abufi  fi  peffano  rchiiàre.Ii  toccaremo  per  prdine:  poiché 
ié  nella  detta  Bolla  non  fon  polli  crprcffamente.eflàminandole predette  có- 
S’effamina  dirioni,acciòfiano  meglio  intefe. 

no  le  codi  V ANTO  alla  prima  conditione  j cioè,  che‘l  cenfo  non  ecceda 
rioni  delle  V^là  dècima  parte  del  capitale  ; sha  d’auuertirbene  : che  unceo- 
boIlediNi  fo , che  nuoaamentc  s’hauràda  comprare,  & imporre  fopra 

colao  V.  e qualche  luogo,  non  fi  può  comprare  per  minor  prezzo  di  quello  , che 
Gregorio  dalla  legge  c flato determinafR),  fènza  vitiod'ufura  , come  appare  per 
XtlL cheli  retlrauaganti  fopra  .citatei'come  per  effempio,  comprare  in  qneflo 
douranno  Regno  di  Napoli, e di  Sicilia  dieci  duqati  apnii;  di  cenfo  fopra  untalluo* 
porrenelli  go  per  nonanca  ducati  farebbe  illecito  , poiché  a quello  modotrap- 
contratti  palla  la  mifura  della  ragione  di  dieci  per  .cemo;ilcheqprohibicoìcome 
ccnfnali . dice  la  boba  di  Nicolò  Quioto,confirmata  da  Gicgorio  XIX  Loue  efpref- 
Lt  . , ' limente 
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(kmente  dice  quelle  parole.  ( Dum  modo  annualis  cenfus  huiufmodi  ceti- 
fualium , decimam  partcm  principalis  rccepti , leu  preti;  eorundcm  non 

**Ma  fool  di  qucfto  Rcgno,circa  la  detta  tafla  del  prezzo  s’haurà  d’oflerut 
rclabulladiCalillo  Il.ouero  la  confuetudine  legitima,  fecondo  fi  troua 
in  offeruanza  , approbata  in  vari;  luoghi  , con  le  conditioni  però  ap- 
polle  nella  bulla  di  Pio  V.fopra  annotate  ; qual  bolla  è vniuerlale  ,pcr  effe 
re  ultimaje  vuol  che  fi  offerui  per  tutti  i luoghi, fflor  che  in  quello  Regno 
di  “Napoli , c di  Sicilia  , ne  i quali  non  è in  offeruanza  , poiché  non  fu  ac- 
cettata-Sc  vna  lcgge,chenon  i accettata  in  alcun  luogo , rapendolo  il  Icgis 
latore  etolerandolo,diflimulando;nonobligain  confaenza  ; come  haue- 
moneltclloin  cap.Quia.dcalfinitate.&confanguiniute  , e l'Abbate  m 
cap.  i.dctregua,&pace,eSiluellro  in  Verbo  Lex.§.tf.  . , 

Mavnccnlo  già  pollo  per  jnanzi  con  prezzo  giullo.fi  puòuendercper 
mancojcome  per  tempio,  Marcello  haue  uniamone  di  rifeuotere  dieci 
ducati  annui  fopra  la  cafa  di  Pietro, quale  comprò  per  ducati  centojhau^cn 
do  bifo«»no  di  dcnari,&  il  debitore  non  volendolo  affrancare , vuo  pei  Ilio 
commodo,o  nccelfità  venderlo;  e non  trouando  agcuolmente  chi  lo  uolel- 
fe  lo  uende  aTitio  per  nonantarin  quello  cafo  farà  lecito;perchc  li  luol  di 
reV  vltron*  merces  vilefcunt  ) vna  cofa,che  s’offeri  fee  al  compratore,pcr- 
de  di  conditionetallhora  larebbe  illecito,  quando  s'offcndeffe  lagiullitia, 

cioè  fi  vendeffe  molto  meno,per  fu  ffocatione. 

E fe  mi  dirai, la  legge  ha  llatuito , che'l  ccnlo  fi  venda  a ragion  di  dieci 

*’*vSondo,  che  ciò  s’intende  de;gli  cenfi,  che  di  nuouo  fi  cóllituilcono 
fopra  qualche  luogo,e  non  di  quei,cne  fon’già  fatti,&  anticamente  conlli- 
tuiti;  e però  fi  polfono  vendere  come  ho  detto.  [ Argum.cap.cum  cellantc 
deapplicationibus,eNauar.c.xj.nu.?i.  ^ • • n- 

Inoltre,shauràda  notare,  che  in  due  modi  fi  può  commetter  ingiulti-  In  che  mo- 
ria, &vfura  nel  contratto  ccnluale,  circa  quella  prima  conditione,  cioè  do  fi  può 
direttamente, & indirettamente.  D.rcttamente  farà  , mentre  li  contra-  viriate  la 
henti  conueneono  inficme,che  fi  paghi  vndea,o  dodea  per  cento , elprcU  pri,„a  con 
famente  contra  la  forma  della  bolla.  Indirettamente  può  accafcarein  ditione  di 

due  modi.  /.  l ll-  j i • • 

Prima  quando  fi  fa  patto,  che'l  cenfo  s*habbia  da  pagare  nel  prinapio  Quinto. 

dell’anno,o  in  ciafcun'mefe,ouer  in  tre  paghe;o  pur,  m^tre  vno  conpran 
do  Vn  cenfo  di  ducati  cento, fi  terrà  ducati  dieci  per  il  primo  anno,sborlan 
done  folamente  nonanta  ; in  quelli,  e limili  cali  il  cenfuario  vicn'aggraua- 
Co;poiche  per  via  indiretu  viene  a pagare  piu  di  dieci  per  cento  : t la  ra- 
gion dioo,  fecondo  San  Thomafo,  è,  perche  quell’ anticipare  del  paga- 
mento fi  può  filmare  qualche  prezzo;e  però  chi  paga  inanu  il  tempo,paga 
più  del  giiillo.Inllitut.de  fideiuirore.S.Non  folutum,e  per  le  leggi  regolar- 

menteognidebitotantonaturale,quantociuilenonfideuepagarc,eccet- 

•o  nel  fine  del  tempouic  ilà  bene  contra  l’ordine  della  natura  altri  ngere 

rhuomoafimilcofe  _ . . 

Ho  detto  ( regolarmente  ) perche  in  alcuni  cali  làrebl^  leato  : co- 
. - Pane  Seconda  M me 
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me  fartSbc  imporre  vn  cenfo  fopravnagabella,(jual  fi  vende  mele  per  tne- 
Limitatio-  fc,  onero  fé  ben  fi  uende  per  tutto  l’anno, fi  Tuoi  rifcuotere  continuamente 
ne  della  perla  rata  del  tempoìall  bora  fi  pub  fare  chc’l  cenfo  fi  paghi  menfatim. 
primacon  Si  può  anco  fiire  che  fi  paghi  in  due,  otre  terze  l'anno;  quando  però  fi 
dicione.  poneffe  fopra  una  mafiarìa,che  Tuoi  fruttificare  due,o  tre  volte  l'anno;cioè 
grano, e vino,ofimile.  Ouero  fopra  vna  bottega,  o magazeno,  il  fitto  del 
Q”indo  è quale  fi  fuol  rifcuotere  iji  due,  o tre  paghe,fecondo  la  confuetudinede  gli 
lecito  pa-  luòghi , oc  altre  fimili-, perche  allhora  fi  ha  riguardo  a gli  frutti  che  rendei! 
gare  il  cen  luogo  obligato;  però  in  tal  calo  il  patto  farò  giufto:  poiché  fi  come  può 
fo  in  tre  obligareil  veniitore  del  cenfo  che  li  paghi  la  rata  de  gli  frutti  a quelmo> 
terze.  do , che  li  raccoglie  ; coli  lo  può  obligare  in  denari  ; poiché  gii  frutti  fi 
pollon'conuertire  in  denari.  Ma  «quando  fi  compra  vn  cenfo  pecuniario 
femplicementciil  quale  non  fi  porrà  fopra  gli  frutti  altrimenti,  ma  fopra  il 
llabiie  allolutamente , ouero  fopra  vn  luogo , che  fruttifica  Vna  volta  l’an- 
no, pur  fopra  tutti  i beni  indeterminati , non  fi  può  fiir  patto  di  pagarfi 
in  pili  d'vna  paga  ; e quella  nel  fine  dell'anno  ; eccetto  fe  mancafie  tanto  del 
cenfo , quanto  potrebbe  valere  queli’anticiparione  del  pagamento , in  mo- 
do,chcu giudicaiTevnagiullaricompenia.-l’elTempio  ,inquello  R^nofi 
può  comprare  infino  alla  ragione  di  died  per  dento:  Chi  du  nque  compraf 
fe  à ragione  di  ono  per  cento;allhora  quei  due  ducati  che  mancano, (àreb- 
beno,cne’l  patto  di  pagare  in  due,o  tre  tcrze,fuire  lecito,poichecofi  il  con 
tratto  vien  giuftificato,e  non  altrimenti. 

Sarebbe  anco  ingiù  fio,  & illecito,fe  nel  contratto  fi  ponetfe  patto  ,che’l 
cenfuario  fia  tenuto  pagatela  prouifion^e  falarioalj>rocuratore,&efat- 
tore  in  cafo,che  indugiaffe  a pagare  il  c^nfo  ; ouero  fia  tenuto  a pagare  il 
Notaio  ,per  flipulare,e  reairumcrel'illrumento  cenfuale-,  ouero  fia  tenuto 
a pagare  la  gabella,  colletta,  apprezzo , o altra  forte  di  pagamento , epefo, 
chefifoglion’porre  foprai  cenfi  pecuniarij.qual  pagamento  per  ra»ion,e 
natura  del  contratto  fpctta  al  compratore  del  cenfo  : come  ancora  fi  com- 
manda nella  Bulla  di  Pio  V.nella  condition  dedma,&  hauemo  nella  l.[  de* 
bet  in  fine,de  delit.&  ediA  ].  perche  il  cenfuario  a quello  modo  per  via  in 
diretu  viene  ad  effere  aggrauato  più  della  rag'one  di  died  per  cento, con- 
tra  la  forma  della  bulla  ; come  anco  dice  Ferlerio  nella  detta  Prammatica 
del  Rè  Alfonfo , fopra  quelle  parole  ( nil  vltra  ab  emptore  percipiatur,&  i 
venditore  exhibeatur)allhora  quelli  patti  farebbeno  leciti,quando  il  cenfo 
fuife  tanto  meno  della  ragion  di  diecé  per  céto,che  bailalTe  a compenfare 
detti  pagamenti, come  ho  detto  poco  di  fopra. 

»7 

Inchemo 

do  fi  può  Vanto  alla  feconda  conditionejcioè  che  vi  s’habbia  d’apporre  il  pat- 
vitiare  la  V.^fq di  retrouen Jendo fempli cernente,  fenza determination’di tempo; 
fecóda  có  qual  patto  habbiad*eflerelibero,e  perpetuo,  nè  in  qualfiuogliamo 

dùione.  do  fi  poflì  re(lringeri&  altrimenti  facendofi,non  vaglia. 

Per  dichiaration’di  dò  s’haurè  da  notare  ; che  in  due  modi  quello  pat- 
to fi  può  rdlringere-,  doè  direttamente,&  indirettamente. 

Diretumentc  làrcbbe  meaue  che  nel  cótratto  fi  dicefiì^ebe  in  termine 

' diotto» 
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di  otto,o  dica  anni  il  debitore  fia  tenuto  affrancar  il  cenfo,  non  uolendo, 
fi  pofTa  sforzare, & aftringerej  onero  «quando  la  podcOà  de  retrouendendo 
fulTe  dalla  parte  del  compratore,  ciocfufTein  libertà  fiia  di  poter  ripetere 
la  moneta  sborfata  , quando  li  piace  ; allhora  farebbe  manifefta  vfiira; 
perche  quello  in  frutto  non  c altro  che  prellar  la  fiia  moneta  per  tanto  tem 
po,  erieeueme  il  guadagno  j nè  faria  uera  compra  ; come  più  larga- 
mente fi  è detto  di  fopra  : allhora  quello  patto  farebbe  lecito  ; quando 
piomettelfe  , incafo,  che  npetclTe  la  moneta,  rellituire  tutti  gli  frutti, 
ecenfielattijinfin’aquel  dì;  perche  in  quello  modo  non  vi  entra  fraude 
alcuna. 

In  oltre  batteggiare  , ebei  cenfuario  non  pofiì  redimere  il  cenfo  innan 
zi  fei,o  dieci  anni , è illecito  -,  poiché  x»  direttamente  centra  la  forma  del- 
la Bolla  : nè  per  quelli  patti  illeciti  ,.in  cafo , che  la  ran  fatti , s’hauri  da  an- 
nullare il  contratto;  ma  folamcnte  inualidare  il  patto,  & haucrlo  per  nulla 
Pattuir,che’l  cenlo  non  affrancandoli  di  quattro , o lei  anni,  relli  irredimi 
bile,farà  lccito;purchc  non  fia  ingiullitia  nel  preazoi 

Dico  ( non  fia  ingiù  llitia  nel  prcz2o)perche  comprare  a ragione  di  otto, 
o noue  per  cento  con  quello  patto , farebbe  ingiullo;  ma  a fei  per  cento  in 
circa  farebbe  lecito  ; poiché  fi  come  è lecito  comprar  vh  cenlo  affblutamc 
te  irredimibile,  come  dice  Soto  lib.ts.de iult.  & iure.q.5.art.a.  & hauemo 
prouato  di  fopra  ; coli  anco  fi  può  con  quello  patto;anzi  fi  fra  gratia  al  ven 
ditore  darli  quella  poca  facoltà  : ben'è  uero , un  cenlo  afiblutamente  irre 
dimibile  ual  più  di  quel,  che  farà  con  quello  patto;  e quello  fatto  con  tal 
patto , vai  piu  di  quello , che  farà  libero  : e quando  la  Bolla  dice , che'l  pat- 
to lia  libero  ^ s’intende  a ragion’di  dieci  per  cento: nè  perciò  vieta,  chenó 
fi  pofla  comprare  cenfi  irredimibili  ; purché  il  prezzo  lia  giullo  fecondo 
la  tafia  delle  leggi  antiche  , fi.conie  ho  detto:  e però  nota,  quando  in  que 
ilo  patto  può  cadere  vfura,  equando  ingiullitia  ; e come  farà  lecito. 
Inchrettamenie quello  patto  fi  può  rellringere  in  più  modi . Prima  quan- 
do fi  porrà  nel  contratto , che  Ic’l  cenfuario  non  pagata  il  cenfo  per  due,o 
tre  anni,  fia  tenuto  pagare  il  cenlo  , & il  capitale; e fe  li  pofii  accufare 
i'inllromento  per  la  forte  principale.larà  ingiullo  ; perche  è centra  la  for- 
ma della  bolla,quaI  dice,che’I  patto  fia  libero  in  ogni  modo.  ■ 

£ fe  diraijChe  tal  patto  fi  fuol  porre  per  timore  ; acciò  il  cenfuario  hab- 
bia  penfiero  di  pagare  al  tempo.quella  feufa  è falla  ; poiché  ordinariamea 
teli  creditori  lo  foelion  porre,acciò  con  quella  occauone  fi  poffa  auualere 
della  moneta,in  cafo,che  n'hauran  bifogno;lingendo  malitiofamente  dor- 
snire,non  lo  cercaranno  per  duc,o  tre  anni,ma(Iimamente  quando  i debito- 
ri fon  duri  a pagare  ; anzi  ht^gidì  nefifun  quafi  paga  fcnz'elTere  richicllo. 

E U pur  qualcuno  lo  facelle  per  timoreùl  pano  non  i valido, di  ce  Nau.o 

Sierche  col  tempo  potrebbe  mutar  opinione,o  feruirfene^come  ho  deno,o 
èpur  hauefiebuonaintentione,  gli  heredi  non  l'haurebbeno,o  final- 
mente è contra  la  forma  della  Bulla , come  ho  deno  : onde  il  Sacro  Conci 
lio  di  Napoli  tali  patti  non  approua.Secondo  quando  lì  fa  patto,che’I  cen- 
fuano , uolendo  affrancare,  fia  tenuto  tutti  gl  altri  cenfi  antichi  redime. 
xc  infieme  con  quello , quali  douer  à per  altri  contratti , è illecito  ; perche 
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può  accafcared'hauere  tanti  denari  per  potere  affrancare  qucU‘roo,c  ne(a 
tuttironde  reffarà  impedita  la  Tua  liberti  d afibrancare. 

Terzo  mentre  fi  fa  patto,  che'I  debitore,  volendo  affrancare,  fia  tenuto 
darli  il  prezzo  del  cenib  in  tanti  feuti  d'oro,non  vale^perche  mentre  il  ceti 
fuario  andari  cercando  l'oro, ffà  ag^rauato  in  pagare  il  cenfo,  e non  può  af 
francareje  fenza  tal  patto  tan'tofto  n leuarebbe  di  briga. 

Quarto  quando  fi  fi  patto,  che  mentre  il  cenfuario  vorrà  effinguere 
il  cenfo  fia  tenuto  dipofitare  il  danaro  appreflo  del  banco,  èingiuffo-,  per- 
che vicn'ad  eflci  e grauato;poiche  per  alcuno  tépo  Ilari  fenza  la  cofa,  e lèn 
za  li  dcnari;e  tanto  più  fe  vuol,chc‘l  cenfo  corra  infin, che  fe  li  ripiglia  ; & 
egliindtigiaràa  pigliarfeli  in  danno  del  cenfuario;ectò  fi  dice  quanto  alla 
prefuntione-jperciochequandofifaabuonfincfenzaimereffe  del  cenfua- 
rio,fi  può  fare  in  confcientia.  Nota  Far  patto,rhe'l  cenfuario,  uolendo  redi 
mere  il  cenfo,  fia  tenuto  redimerlo  tutto  infieme,&  interamente,non  i ia- 
giuftojbenche  nella  Bolla  di  Pio-V.fi  uietaiperchcli  fi  procede có  maggior 
equità,e  non  perche  tal  patto  macchiaffie  il  contratto  di  qualche  fpecie  di 
vlura  : la  onde  non  effendo  prohibito  in  quello  Regno,farà  lecito,  rea  fuor 
dal  Regno  nò. 

In  oltre  far  patto^che’l  cenfuario, volendo  affrancare,fia  tenuto  dinotar- 
lo al  creditore  due  meli  innanzi,farà  lecito;acciò  il  creditore  non  relli  ag. 

Eauato  con  la  moneta  oiiofa,dandofi  lubitamente*,e  però  fi  concede  nella 
Ila  di  Pio  V.onde  la  legge  corninone  concede  dieci  giorni  di  tempo  do- 
pò la  dinontia,a  pqterfeli  pigliare  l.promiffbr.f  i .ff.de  confi,  pec.  Nota,chi 
liauri  contrattato  con  li  fopradetti  patti  fempiicemente,&  in  buona  fed^ 
{ari  feufato  infin  che  verri  a laperloifaputoiche  l'hauri,  li  deue  annullare, 
rellando  il  contratto  in  piedi  quanto  alla  foflanzi  del  fatto}  perche  fimtli 

Satti,fe  ben  da  fe  fono  vitiofi,non  perciò  vit^no  il  contratto.  [LPecunif 
c l.placuit.ff  de  vfuris. 

Q Vanto  alla  terza  conditione-,cioè  che  hauendofi  a redimere  il  cenfo, 
non  s'habbia  da  pagare  più  di  quello  fu  sborfato  nella  prima  com* 
prajfi  può  contrauenii  e,mentre  fi  fa  patto,che’l  ccnfuario,uoló- 
do  redimere,  fia  temitooltre  il  cenfo  decurfo,pagar  tanto  più  di  quello ìu 
sborfato  nella  compraiilche  farà  contra  giu(litia;ancorche  fulTe  fotto  qual 
fi  uoglia  colore,o  preteflo. 

Aqueflofiqueic.(1llovos,depignoribu$.JNè  fipuòdire,che  in  alcua 
cafo  fulTe  lecito,come  ne  gli  contratti  dercrrouendendo,  perche  li  fi  cóce 
de  per  rifpetto  di  qualche  miglioramento,ouer  per  gli  frutti  pendenti}  ma 
qui  non  milita  tal  ragione,pei  che  già  fi  pagano  gli  frutti, e cenio  maturato^ 
operò  è illemo  alTolutamente. 

Vanto  alla  quarta  conditione  ; cioè  che  fi  pofTan  obligare  tutti  li  be 
V^^ni  mobili , e (labili  del  debitore  , eprefenti , e futuri  ; s’ha  d'auuer 
tire, che  un  cenfo  annuo  regolarmente, c fecondo  le  leggi  comma 
ni  antiche, fi  può  porre  fopra  tutti  i beni  del  debitore a(lblutamente}ben 
che  in  ccru  fianojcome  fono  (àcolti,  e proprietà , emoIumcnti,redditi,at> 
- ■ . tioni. 
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Ìktion:,cen(I,Bf  ogfli’altra  atrione,obligatione,e  fommiffione.che  non  fola- 
mente  poflTiede  nel  tempo.che fi  celebra  il  contratto,  ma  ancora  haurU  ila 
po(Teviere,infino  alla  propria  perfona  : & anco  fopra  Vniuerfitì,gab;lle,&: 
altri  pigamcntijcome  dice  Innocentio,e  l'Abbate  fopra  il  Cap.  jn  Ciuita- 
tede  vfuris.Corrad.in  titu.de  contra^ibus.q.Sj.concltifi.e  Soto  libro  €. 
de  iufi.&  iur.q.f  .art.  i.al  primo  corollario;percne,dic’egli,potendo(i  obli- 
garelapropriaperfona,  coinefu  prouato di  fopra,  ogn'altra obligatio- 
ne  fi  lifolue  nella  perfona  } la  onde  fecondo  la  Bulla  di  Nicolao  V. 
in  quello  Regno  di  Napoli  folamente  , balli  che  s'obligano  li  beni  del  d e- 
bitore  in  commune-,ma  più  giuilo,e  ficuro  farebbe  conÌtituire,e  fondare  il 
cenfo  fopra  vna,o  più  cofe  certe,e  nominate  nel  contratto,come  li  dice  nel 
la  bulla  di  Pio  V.e  coli  s'ha  d'olTeruare  fuor  del  Prefente  Regno  di  Napo- 
I4e  dopò  fi  pollon  obligare  tutti  gli  altri  beni  del  debitore. 


QVindi  fi  cauano  alcuni  corollarij,da  i quali  fi  potran  conofeere  i pat- 
ti leciti,&  illeciti.Prima  s'alcuno  non  polìedendo  cofa  ueruna,  fin 
"igeile  hauer  di  molti  beni,  venderà  vn  cenfo  annuo  fopra  li  beni, 
^ual  dice  hauere,e non  hi,peccarà  mortalmente il  contratto  farà  nul- 
lo,fecondola  ragione  della  leggejperches'hà  da  ibporrequalche  materia 
vera^fopra  la  quale  s'ha  da  collituireil  cenlo;&il  contratto  non  hauendo 
fondamento  di  cofa  vera  fruttifera, da  fc  ftelfo  è nullo. 

Secondo,s*alcuno  venderà  vn  cenfo  fopra  certi  beni  feudali,  che  non  fi 
polTon  alienare  lenza  1 alTenfo  Regio,  dicendo,  quelli  elTere  brugenfatici , 
cioè  in  pieno  fuo  dominio;il  contratto  larà  inualido;  e le'l  compratore  ciò 
laprà,non  può  goderli  il  cenfo  con  buona  confcienza:e  fe  no'l  fapen^,có- 
pratà  in  buona  fede^ouero  comprar^  fono  la  parola  del  uenditore,  che  im 
petratò  Tafienfo  Regio, fi  potrà  pigliare  i frutti  fecuramente  infin  che  duri 
quella  buona  fedc,e  fperanza;dice  Medina  nel  ci  de  Cenfi.c.a. 

Terzo,mentre  fi  compraràvn  cenfo  fopra  cole  ingiullamente  acquilla- 
te,e  gabelle  ingiù  He, & illecite, il  contratto  dirà  inuaìidoi&  il  compratore, 
rapendolo  non  ne  fa  contojnon  può  rilcuotere  il  cenfo  con  buona  confeie 
Uicome  ho  detto  di  fopra. 

Nota  prima,fàr  pacto,che'l  cenluirio  fia  tenuto  pagare  il  cento,  in  ogni 
tempo,etiandio  di  pelle,  e guerra,  o correlTe  qual  fi  uoelia  altro  pericolo , 
farà  giullo  in  quello  Regno  ; poiché  nella  bulla  di  Nicolao  V.fi  permette , 
che  li  contrahenti  poifan  &re  ogni  patto  di  ficurtà,  & indennità , che  fon 
fobti  apporli  ne  gli  contrani , non  elfendo  centra  la  forma,  e follanza  del 
contratto.l.Pa£la  conuenta.ff.de  contrahen.empt.&  Abbas  in  c.  i.  de  com- 
modato. 

Nota  fecondo,  porrevn  patto  nel  contrano  ,che'lcenfuario  non  polli 
alienare  la  coda  cenfuata  coli  alfolutaméte,è  ingioilo, fieinualido  per  l'ellra 
uaganti  dette;  ma  che  noi  podi  dire  fenza  licétia,e  faputa  del  patrone  dd 
cenfo, non  farebbe  ingiullo;pur  che'l  creditore  ciò  faccia  fol  per  rifoluer- 
fi)fe  la  vorrà  egli  e né  p altro  fuo  eftraneo  guadagnojcome  larebbe  a dire , 
pacteggiarerche  volcdo  alicnare,fia  tenuto  pagare  qualche  cofa,qiial  chia- 
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mino  Iauc!emÌ3,*quinquage(ìma  o altra  forte  di  pagamcto;iIche  è prohibi* 
to  per  la  bulla  di  Pio.V  & anco  per  altre  ragioni  apprelTo  de  graltri , per> 
che  fé  ben  negli  cenli  cnfiteuti  ciò  fi  permette-.quellonafce}  perche  *I  pa- 
trone del  cenfo  cnfiteutico  ritiene  il  retto  dominio  fopra  la  cofa  cenfuata, 
onde  ne  gode  quel  priuilegiojma  il  padrone  del  cenfo  femplice,  nó  hauea 
do  dominio  veruno  fopra  la  cofa  cenfuata,  eccetto  l'attion  di  rifeuotere 
per  qual  ragione  vorrà  raccogliere  cofa  alcuna  , volendoli  qucUaalie- 
nare? 

£ benché  quando  fi  fiabilifce  vn  cenfo  annuo  (òpra  viio,o  più  luoghi 
per  miglior  cautela  del  compratore,fipofibnoipotegare,8fobligaretutti 
gl'altri  del  cenfuario^nondimeno  obligarlo  che  nó  pofla  vedergli, o pigno 
rare,  nè  in  alcun  modo  di  quelli  difporre,  farebbe  vn  pefo  intolerabile  ; col 
quale  fi  foffbcano  i poueri  necefiìtofii  c però  facendo  la  fentenu  di  tutti 
porre  nel  cótrattoj  che  ciò  facendo  il  debitore  cafehi  nella  pena  della  leg- 
ge comminoria,o  che  fia  priuato  della  metà  de  fuoi  beni,  ofinalmeate pa- 
ghi qualche  cofa  notabile,  non  vai  niente,per  efiere  elprelTa  iniquità. 

Nota  Nota  terzo,fàr  patto,che  non  pagando  per  due,o  tre  anai, calchi  in  qual 
che  pena,afioIutamen}e  non  è fuor  di  ragione;  perche  ne  gb  cótratti  fi  può 
porre  patto  penale;  purché  non  fia  contra  la  forma  della  bulla , o del  con-* 
tratto  l.Tauri,  nondimeno  bifogna  che  fia  pena  moderata  per  eilèrgiufta, 
fecondo  la  quantità  della  colpa  da  onde  pattiggiàdo,  che  (c  non  paga  per 
due  otre  anni,  fi  pofiì  ripetereil  capitale,  è contra  la  forma  della  bulla,o 
che  perda  il  luogo  obbgataalcenlo,oaluofìinileaotabile,come  ho  detto 
difopra,è  ingiullifiìmo. 

Ma  Olle  fi  olTerua  la  bulla  di  Pio  V.nellun  patto  penaIe,perpoco  che  fia» 
vaierà  inlal  cafo.Le  altre  circollanzedi  detta  bulla  fon  chiare  da  fe  :per 
tanto  non  han  bifogno  d'altra  dichiaratione. 

Nota  finalméte  per  la  detta  bulla,  che  llabilito  che  farà  una  volta  il  cèfo» 
non  fi  può  nè  crefcere,nè  diiHÌnuire,per  qual  fi  uoglia  varietà,  & alter  atio 
ne  di  tcmpo,che  ccrrefle. 

T9;  Per  complimento  di  quefiocapito.fI  fa  vn  bel  dubbio  per  fintelligenti» 

Dubbio  non  men  vago,c?te  vtile;le  l’vCiraro,oltrele  vfure  malamentecccolte,  £i-T 
vubllìmo.  xà  tenuto  anco  aU'interefTe  che  n'haurà  patito  il  fuo  debitore  , Scinfie-, 
meconquelle  rcllicuire  il  guadagno,  che  haurà  fàttoconU  monetavfu- 
raria> 

Prima  opi  Alcuni  Ca  nonifli  rifpondeno  indirtintamente,che  nò , & iiv  fauor  loro , 
mone.  allegano  vntello  in  Ca.quàmquàm  de  vfurisJm^jIqualechàaramente  par- 
la dell'vfur^c  non  dcll*mterclfe:afTegna  la  r^ione  Gugli.  dicendo , lic-co- 
Iui,clic  piglia  ad  vdira,  paté  qualche  interefle,a  fuodanao;poichevoleotai  > 
riamente  iJ  pateicome  haucmo,de  iurdurando  Debitoref. 

In  oltre  quanto  al  giiad^ooril  denaro  riceuuto  d'vna  cofarubata,non  S. 
chiama  rubato,I.Qui  vas.tf^c  Furttsulunqueil  guadagno  fatto  d’vaa  cofa. 
rieeuuta  per  vfura , non  fi  dirà  vfurario  ; perche  corceno  con  la  luedefima 
ragione.l’Archidiacoooartecavn  aItraragione,  per  l’uno  e l'altro  metn- 
bro,dicendo  chi  troppo  mungc,necauailfangue,fidiceneiProuerbij,a  ' 
c^o.baftaduoque,caerciticmfcarvfuxe;peiò^’egIi,(àiebbepiù  ficuro»  ^ 
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iwommodar/i  eoi  patietue  deirintere(Te,edanno  patito.' 

Altri  tendono  la  contraria  lentenza,  cioè.chc  l'vluraro  è tenuto  non  f<v 
lamenterelntuirel’vfure;ma  anco  l’interc(Ie,&  il  guadacao,checon  quel- 
le ha  fattoipercioche,quel  che  da  corrotta  radice  nafcc,c  anco  corrotco.i4. 
q.5.&  è fentenza  di  Paolo  alli  Romani.i  i. 

Si  radixlànta,8f  rami:dunqueper  la  medefima  ragione, fe  la  radice  farà 
infetta,!  rami  ancora:ma  la  radice,  nel  cafo  noUro,  è vTuraria  -,  dunque  ciò 
che  da  U s’acquilla,rarò  vfurario. 

In  oltre,rviura  fi  domanda  rapina. qii2<1.4.Cap.$iquis  ; & un  ladro  è 
tenute  a quello . [ de  ReftitutioneSpoIiatorum.cap.Grauis;]dunque  l'vfu 
raro  ancora. 

In  oltre  nella  [ I.Si  rem  in  fine  de  petitione  harredirate,  ] fi  dice  ; che  un 
poficlTore d’vna cola  efiranea,èobgIiato  rellicuirla  , inficine  col  guada- 
gno fattoui,v.g.hebbe  una  cofa  per  ducati  dieci,  dopò  la  vendè  quindici; 
rellituendola  , èanco  obligatorelHtuirequci  cinque. Confermano  anco 

Sjuella  opinione  con  ragioni;  percioche  altrimenti  G darebbe  occalìon  di 
are l'vlura più ageuolmente;j>oiche non potrii far Tvfura inlìnchc  lifàric 
co  : e dopò  rellituirà  1*  vfura  l^olamente:onde  per  l’ufura  prouederà  all'ani 
tna,&  al  corpo. 

San  Tho.a.a.q.78.art.j  .e  Caietano  là  medefiino,  Soto  nel  lib.  tf. de  iufl.  Terza 
teiure.q.i.ait.4.con  gl’altri  TheoIoghi,a  cui  principalmente  appartiene  ri  nione. 
(bluere  i cali  vlurari;,rifpondcno  con  dillintione ; cioè  fc  la  cola  acquilla- 
tapcrvfur^làràdi  quelle,che  con  l’vfolìcófumano,edellrahono,  comefo 
no  grano, vino , ogIio,denari,e  lìmili,ancorche  non  s’habbiano  confumati, 
o venduti;l’vfuraro  non  è obiigato  rellituir  altro,che  quanto  ha  riceuuto, 
cioè  "rano  per  grano , vino  per  vino  ; ouero  il  prezzo  di  quelli;  Se  anco  l’in  g 
tereue,fe’l  debitore  realmente  Thauràpatito , tanto  del  danno  emergente, 
quanto  del  lucro  celTante;  cioè  ogni  canno  patito  per  hauer  pacato  Tvfu 
re  ; ma  non  il  guad.igno,che  per  quelle  hauelfe  fattorpercioche , *’fimil  co-, 
fe , non  eflendo  da  fé  atte  a far  frutto,nè  utile,cccetto  con  l*indullria , e fa- 
cicadichilanegotia,eben  ragione,che  tal  aumento,  e guadagno  fe  ceda,  a 
chirhaueinduliriate;ilmedclìmogiudicios'haurà  da  fare  del  guadagno 
d’vna  cofa  Umile  depolitata,mctre  ^e’I  depolìtario  hà  facoltà  di  poterftae 
reruire,infino  cheli  farà  domandato. 

Ma  qui  fi  domanda  hauendo  da  rellituire  il  prezzo  dell’t^lio , o vino  ri> 
ceuutoperl’vfura,rcllituiraflìfoire  come  valeiia, quando  li  pagò  la  detti 
Tfura,ouero  come  vale  al  tempo  che  lì  rellituilce? 

Si  rìfponde,fc  colui  c ha  patito  rvfura,haurebbedette^cofe,confcrinte 
per  fe,nè  per  quelle  n’haura  patito  alcuno  interelfe.bifogna  pagarle, come 
valeno  altcpo,chelereftituifce;perchegià  non  fen'hauerebbe  altrimen- 
ti leruitoima  fe  n’hauerà  patito  qualche  interefle, doperà  pagarle  tome  ua- 
leuano  nel  tòpo  che  le  riceuè,inueme  con  rinterelTc  patito;  però  s’ha  pati- 
to l’interdre,pcrche  non  ha  pofiiito  feruirlène  al  fuo  bifogno,  quando  ce  le 
conlìgnò. 

Ma  fe  la  cofa  pagata  per  l'vlura  farà  di  quelle,che  di  Tua  natura  fruttifici 
■o,comc  farebbe  a dirc,fcorfc  alle  vfure  vna  cafa,vigna,vn  molino,  cauallo, 
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di  verni M.'ì  (ìrnile.él'vfuraro  ce  la  leuà,a1Ihora  fari  tenuto  re(Htuirla,fè  f 
troua  in  elTcre, onero  il  prezzo  di  quella , infiemecon  li  frutti  riceuutti , • 
che  porca  riceuere,leuato  uia  le  fpefe.  ; 

E fe  per  cafo  l'hauri  venduta  pili  di  quello  li  fu  confignata , douri  relH> 
taire  tutto  il  prezzo.che  n’ha  riceuutojeccetto  requell'aiimcro  fuffe  cagio 
nato  per  Tua  indultria , migliorandola  ; ma  fe  fulTe  peruenuto  o dalla  na- 
tura,o mutation  de  tempi,tutto  cede  in  beneficiò  del  debitore  c’ha  patito 
l’vfura, perche  d'unacofa,chenonèrua,  l'vfurario  non  può  riceuer  nè 
frutti, ne  aumento:  ( e ben  dico,  non  è Tua  ) perche  vna  cofa  acquiftata  per 
vfura,non  pafTa  in  dominio  dell’vfuraro;c però  ciò  che  ncriceue,deue redi 
tuiie con  qiiclla,dice  AlefTandro  de  Ales.p.  j.q  tfd.membro.4.Riccardo  ia 
4.dilli.i5.quclh  ne.4.arti.f  e CaietanoCobb.i^ancofi  raccoglie  dalla 
dottrina  di  San  Thom.come  di  Andriano,e  Soto  nel  libro  6. de  iult  & iure; 
q.i.art.4.la  ragion  di  ciò  tra  l’altre  èqueda  : percioche  la  cofa  acquillaca 

fier  vfura,  o pafTa  in  dominio  dell’vfuraro  per  virtù  della  legge,  o della  uo- 
ótà  del  pouero  debitorcjnon  della  legge-, perche  la  legge  prohibifce  Umili 
cóti  atti,nc  me  del  pouero  debitore, percnc  nó  ce  la  dotu  per  amicitia-,che 
farebbe  una  uanità  dubitai  di  quello. ma  per  rifpctto  delTimpi  elio  a fe  far 
to  jouc  non  dì  con  libera,  e pronta  volontà:  perche  ogn’huomo,  che 

fiaga  Tvfure  ; però  le  paga;  perche  sì,  che  altrimenti  non  troua,  chi 
e|iinprdlia  fuoibilògnt:  talcne  auuieneal  pouero  bifognofo,  fi  come 
al  mercante,  che  getta  le  Tue  mercantiencl  mareiinentre  che  paté  nau- 
fragio ; conofeendo  , che  altri  menti  non  potrebbe  fcampare  dalla  for-a 
cuna;  la  on  le  fe  poi  daH’inmcio  dell’onde  del  mare  faran  menate  inter- 
ra a fecca  parte  ,oue  fi  polTon  ricuperare;  fon  pur  lefucj  perche  noi> 
ha  perfo  il  dominio  di  quelle,  ancor  che  quali  liberamente  le  gettò  al 
mare  per  perfe  ; perche  ciò  fece  per  timore  della  morte,  che  li  foprallaua; 
tal  chequclla  volontà  di  buttarle  none  talmente  libera;  come  diccAri- 
ftotclc  nel  j. dell'Etica  ,che  ballafTc  a fpogliarlo  del  dominio  della  Tua 
roba:  e pelò  ouunoue  fi  trouaranno,ù  ricuperano  peni  detto  mercante 
come  a Aie  : non  altrimenti  auuiene,com*hò  detto, al  pouero  debitore» 
che  paga  l’vfure. Molte  altre  ragioni  fi  dicono  da  Soto,eCaietano,quali  la- 
•feio  per  breiiirà.E  (e  la  colà  guadagnata,  anzi  tolta  incontemplationedeU 
Tvfure, farà  fruttifera  già, ma  non  naturalmentc,eccetto  conqualche  fati-» 
ca,Sc  indullria,coineurebbe  vn  cauallo  di  uettura^e  Amile,  allhorafe  co- 
lui , che  lo  pagò  per  rufuie,feneferuiuaa  Amiliefercitij.Tvfuraroè  reni» 
to  iniieme  col  cauallo  reAituirli  quel  guadagno,  che  hauerebbe  fatto;  lena 
tone  le  fpcfe,e  la  Attica,  che  richiede  tal  indullria  : ma  fe  non  fe  ne  feruiua 
a Amili  guadagnr,non  v'è  rJgione;perche  debba  clfcrc  tenuto  ad  altro, che 
al  cauallo  folo. 

Laurcn'iodi  Ridol.  Florét.nd  trattato  de  vfuri‘da  cui  dottriru  fèguita 
Gcminiano  (opra  li  fcAo  della  Decretale,  lauda  quella  diflintione  di  San 
T ho.  però  aggiùgne  vnaltu  difliiitiooe;  cioè  Tela  colà  eilorta  per  vfurai 
farà  di  quelle,  che  fon’atte  a guadagnare,  e fruttiAcare  fol  conJ’indu-' 
flria,coine  fono  denari,ecofcniercàtefchc;alhora  del  gttadagno;chen'hau 
rà  fattoTvfuraro,fc  ne  deuen  Atre  treparti»uoaall'v.A>t:aKi,per  rifpetto  del 
, laAiCic^.^ 
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la  fatlca'jSf  incTuftiia  poftaui  a giudicio  di  fauio  ; polche  ogni  fatica  richie- 
de il  fuo  premio , per  ragion  di  giuftiria  ; Taltra,  a chi  pagò  l'vfura.hauen:- 
do  riguardo  all’interefle,e  danno  c*haurà  patito  ne  i Tuoi  beni, per  effcr  pri 
uato  del  fuojefev’auanza qualche  cola,  lidaràalli  poucri,  comefuffeco 
fa  di  parrone  incertorperche  non  Haria  bene  darlo  all'vfuraro , per  non  da- 
re occalìoncalliauari  di  far  l’vfura  a oucfto  fine;  comehodetto  ; neme- 
no  al  debitore  ; perche  lodisfatto , cne  fulTe  di  tutto  il  danno  patito,rice- 
uendo  qualche  cofa  di  più, farebbe  riccucie  l'vfura  dell’vfura  a te  fatta,  con 
tra  quel  c‘haucmo.t4  q.3.c.pIeriq;& è ragione  di  Hollicnle  nella  fomma 
de  P^nitcntia  ^.quibus. 

Ma  quella  aggiuntione  di  quello  valenfhuomo . non  fa  niente  alla  dot- 
trina di  San  Thomaforperchc  quanto  alla  parte  ché  tocca  colui , c’ha  pati- 
to l’vlura, fé  Iideueper  ilfuointcrclTe;  e danno  riceuuto,o  guadagna,  o 
nò  l’vfuraro  della  moneta  ufurata  ; come  ho  detto  : quanto  alla  parte  del- 
li  poueci,èpiùtolloconlìgliopio,cheneceirario;  percioche  quel  guada- 
gno non  fi  chiama  debito  incerto , nel  cui  luogo  douerebbono  fuccedere  i 
poueri  ; perche  mai  fu  da  altro  polTeduto:  rella  dunque,  che  tutto  il  pre- 
detto guadagno  Ila  dell’vfuraroiperchc  fé  ben  guadagna  più,  che  la  fua  in- 
dullria  e fatica  merita, nondimeno  li  tocca  per  il  pencolo  al  quale  ha  efpo 
ilo  la  detta  moneta,quaIc  perfa  che  fulTeliataipur  era  tenuto  rellituire  l’v^ 
furaillà  dunque  ferma  l’opinione  di  S.Th.e  quella  G deue  feguitare . AU’al- 
tre  opinioni  ellreme  lì  rilponde. 

Alla  prima  dicemo,che  quel  tello  nel  cap.quaq^uàm;benche  no  parli  del 
rintcrelTe:  non  perciò  l'efclude  r nè  in  quello  calo  ualerebbe  quell’argo- 
mento  a contrario  fenlu,hauendo  e la  flottrina,e  la  ragion  contraria. 

Alia  ragion  di  Gugli.lì  rilponde  fe la  fua  ragione  fulTe  buona, leguitareb 
be  contra  coltii,che  piglia  ad  vfura  lenza  neceìlì  tàima  chi  ha bifogno , non 
trouando,chi  li  preda  gratiofamente;c  feufato. 

All’Archidiacono  lì  dice.che  la  fua  ragione  è buona  córra  coIoro,chc  di 
cono,douerfi  rellituire  ancora  il  guadagno  fatto  con  l'indullria  fua;e  che 
fia  il  vero,mentre  ch’egli  parla  deU'interelTe  patito , uà  uacillando,perche 
foggiunge,larebbe  più  lìcura,quando  l’vfuraro  s’accordalTe  col  fuo  debito 
re.  Aliai.  Qui  uas , lì  dice;  miella  douerlì  intendere  d’una  cola  rubata, 
che  con  l'vfo  fi  coniuma  e dilrrahe,e  non  di quelia,che  naturalmente  frut 
tifica. . 

Alla  prima  ragione  nell'altra  opinion  contratta,  con  l’autorità  di  Paolo 
rifponde  S.Tho.al  luogo  lópra  citato-,che  la  radice  è caula  attina  degli  ra- 
mi,inquanto  li  miniflra,e  porge  il  nutrimento;  e però  la  bontà,  eroalitia 
de  gli  rami  da  lei  dipende;ma  la  moneta  vluraria;  rifpettoal  guadagno,  è 
come  a caufa  materiale,  e però  il  guadagno  fatto  di  quella, nó  arreca  lo- 
co la  fua  malitia,e  confeguentemente,non  è da  douerlì  refiituire,com'elTa 
monera.Alla  feconda  lì  diccjch’un  ladro  e tenuto  al  dóno  cagionato  dai  fite 
to  & anco  alli  frutti  della  cofa  rubata,s’era  fruttifera.  Alla  terza  già  larifpo 
ftalì  caua  dalle  antedette  parole. 

Ali'vltima  fi  dice,  in  quello  cafo  s’ha  d’attendere  all’equalità  della  giu- 
ftiua;acaò  uafeuno  haWaqucl,  cheb  tocca;  c non  all'occalìoiù  del 
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{>eccare:nè  perciò  ff  prouedono  all‘animaj  perche  di  molti  beni  (pirinisr 
i fon  priuati  mentre,chc  ftanno  in  peccato. 

IO  Apprcflb  a quello  viene  vn’altro  dubbio:cioè  fc  tutti  i beni  dell’vfurare 
Secondo  fon  obligati  a rellitutionc?Panormitano,  c Giouanandrea  fopra  il  Capito, 
dubbio  bel  Cum  tu, extra  de  vfuris,dicono;tutto  quel, che  s’e guadagnato  per  ufura,  fi 
liiUmo . 3eue  reftituire,ogn’aItro  logitima  méte  acquiftato,nòj  perche  nuUaiegge 

ciò  commanda.  Altri  fopra  1‘ideflb.cdicon’di  sì. 

Pertogliere  via  quella  difficoltà,prima  s’ha  da  confiderare;  che  li  beni 
dell'vfuraro  pón’eflerc  di  tre  (ortijo  per  ufura  guadagnati, o perdette  gua 
dagno  vfu  rario'comprati,  & aumentati»  o finafmente  per  Icgitima  fuccef 
iione,&:  heredità,o  altra  via  lecita  acquidatiroltre  accio  s’ha  d'auuertire  , 
chel’.obligatione,o  farJ  reale, per  cui  principalmente  vien'obligata  la  co- 
fi,c  per  ragione  di  quella, vien’ad  edere  tenuta  la  peribna,che  la  pofledeio 
fari  perfonale.e  per  ella  deriua  poi  alle  cole  da  fe  pofleduteiPonderati  be- 
ne quelli  auuertiinenti  ; li  rilponde  al  dubbiose  cofe  per  vfiiraacquitlateg 
Kobe  ac  quelle,che  non  li  confumano, con  l’vlb;  per  ooligation  reale  fono 

quiilate  ' * relhtuirlì  l’ille^e,comunque,  8e  ouunquc  fi  trouano , o in  poter 

dall’ vfura-  S^j  hcre*di,o  d'altro,ancorchenano ucndiite,  o donate; 

ro  nó  pallà  Jordominio,non  elTendo  mai  palTato  in  perfona  dell'vfuraro,  la 

in  Vuo°do-  quella  fempre  rella  al  nero  patrone,e  feguita  fidelTa , ouun- 

minoi  vàjtalche  qualunque  la  polfede,la  deue  rellituire  al  ucro  padrone-,  co- 

me fu  detto  di  fopra  delle  cole  rubate . Se  fon  cole,che  con  l’vfo  fi  conio- 
raano,e  fi  trouano  in  edere  in  man  dell’vfuraro;hauendofi  da  fatela  relli- 
tutione,o  perché  1 vfuraro  è venuto  in  penitenza  in  vita,o  in  mortejfideue 
no  rellituire  a i proprij  patroni  come  u trouano  ; perche  a lor  fi  deueno 
per  i’obligation  reaIe,etiandio  fe  l’vfuraro  hauelfe  altri  creditori  anterio- 
ri. Se  non  fi  trouano  io  edere,ma  di  quelle  le  n'haurà  comprata  qualch'al- 
tra  cora;queIla  poi  non  è più  obligata  di  obligation  reale  a colui  c’ha  pati- 
ta Ivlura,  ancorché  della  Aia  propria  roba  fia  comprata;  ma  l’vfuraro  l’ò 
tenuto  d'obligation  perfooale-,perche  rifeotendo  l’vfiire  malamente,  con- 
trahein  fe  robligationedi  reftituirlejeperrifpettofuo,  tune  le  Aie  robe 
vengono  obligatc,non  folo  l’acquillate  per  vfura, ma  ancora  per  qual  fi  uo- 
glia  altra  via,ctiandio  li  beni  paterni . 

Quella  obligatione  perfonale  è differente  dalla  reale,  perdoche  la  rea- 
le palla  a qualunque  perfona , chela  podederà  con  l’iltcìra  colà;  comes’è 
detro,ma  lapetfonalenon  padacon  la  cofa,  e beni  dell'vfuraro,  eccetto  a 
quelle  perfoae , che  luccedono  alla  perfona  del  detro  vfuraro , come  fono 
gli  hercdiitalchel’vfuraro  effendo  morto, s’hauede  perfo,  e clóumato  tut- 
to quello, che  per  l’vfure  hauea  raccolto,!!  heredi  fono  ben  tenuti  per  lui  j 
non  per  rifpetto  dcll'obligatione;  poiché  le  cole  per  vAire  acquillate  non 
fono  in  ederejma  per  rifpetto  della  perfona  defunta,&  obligau,  in  perfo- 
na,c  luogo  della  quale  elfi  luccedono. 

Quindi  polfiam  raccogliere,  quali  contratti delli vfurari  faranno  va- 
lidi, e quali  nò,  acciò  auuertano  coloro,  che  contrattano  con  gl’vAi- 
rati. 

Comprare  Chi  comprati  da  vn’vfuraxo  qualche  cofa  acquiilau  per  vfura.  di  ^d- 
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Ie,chc  non  fi  confumano  con  l’vfojcomc  farebbe  vna  caia, vigna  o fìmile  fta  da  un’ufii-- 
bile,vn  cauallo , vn  bue,  o fimiIc;tollo  che  fapriiefrere  cofa  per  vfura  tolta,  r^io  quan- 
la  delie  i eftituire  al  proprio  patrone  ; etiandio  fc  l’vfuraro  haueflc  altri  be-  peri- 

nifuthcientiapotere  pagar!  vAirej  perche  tali  beni  mai  fumo  in  dominia  colofo. 
dell'ufuraro  ,che  l’hauelle  potuto  uendcre  legitimamente  : potrebbe  ben 
poi  ricorrere  il  detto  compratore  alb  beni  patrimoniali  dell'vfuraro  fe  ne 
naurà,altrimente  s’habbia  paticnza,come  che  1 hauefle  comprata  da  vn  la 
dro. 

Chi  comprar^  da  vn’vfuraro  cofe,cbe  lì  conliimanocon  l‘vfo,acquirtatc 
per  vfura,il  quale  hauti  altri  beni  patrimoniaIi,e  giuilamente  acquiilati,  il 
contratto  è ualido,e  fermojperche,  l’vfuraro  non  clTendo  obligato  reflitui 
re  l’iftelTe  in  propria  fpecie  , può  con  altri  Tuoi  beni  fodisfare;  ma  fc  ciò 
che  poflede,  fulle  obligato  aa  altro  o lìa  pur  acqui  (lato  per  vfura,o  per  al 
travia  leghima,.la  roba  non  auanzando  i debitij  tutti  gli  contratti,Cne  fa- 
ri detto  ufuraro,faranno  inualidi,&illegitimi:equcl  chefi  dice  delle  uen 
ditioni,  s’hauri  da  intendere  anco  delle  donahom , dotationi , e di  aual  à 
vool’altra  alienatione  : fuor  che  delle  permutationi}  poiché  per  quelle  no 
fi  fà  impotente  a rcllituire  l'altrui  bene. 

£ tutto  quello  fopra  narrato  s’hauri  da  intcdere,mentregli  heredi  del- 
l’vluraro , e li  compratori  fapranno  in  lor  confeienza , colui , da  chi  hau- 
ranno  comprati , hauerecommelTodell’vfure,  e le  robe  comprate  elTerc 
acqutllate  malamente  : nè  bifogna afpettare,  che  liano  condennati  a relli- 
tuire  ; perche  nel  foro  della  confeienza , toilo  che  l’huomo  $à , e conofee 
polTidere  una  cofa  contra  giu(litia,condanna  le  (lelTo. 

Machediremo,  mentre  vn’vfuraro  dourà  dare  a molti,  parte  per  vfu- 
re,parte  ancora  per  contratti  legitiini , e non  ha  tanto  da  poter  pagar  tut- 
ti? Vedete  (opra  nel  cap.  5 . della  relUtuuone  in  particolare,  iui  quanto, 
al  quinto. 

Sommario  delle  materie,  che  fi  trattano 
in  quello  ottauo  Capitolo  circa 
li  Cambi] . 


1 pone  tìntenthne  deW^utore . 

Si  dà  ad  intendere  tarte  mercaatefea  e de  hàncbìetì  at 
fe  non  ejfer  buona, nè  mala, 

3 Wlii-*il  Simofirail  permutare  denaro  con  denaro  può  effer 

due  jorti  di  permutatione,  fi  come  fìtroua  nelle  cofe  yenoTu. 

4 Si  dichiara  il  denaro  poter  fi  con  fiderare  in  due  modi  ^ 

3 Si  ìnfe^nU denaro hauer  due  ^nì,^ in  ebe modo  fi  puòuendete^: 

emt 
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come  fi  dice  inueniibtle, 

4 si  dà  ad  intendere  come  del  denaro  ne  poffiamo  feruirete  cornea 
delle  cofcye  come  a cofa  apprej^ata:e  in  queiìo  modo  pui 
valer  piu  o meno  per  molte  conditiom, 

7 Si  dice  in  che  modo  il  denaro  ft  può  conjtderare  & vfare  per  ricet- 

to del  tempo. 

8 Si  dichiara  che  cofa  è cambio  a minutOyC  /guanto  fia  lecito. 

9 Si  dubita  s'è  lecito  ad  ogni  huomo  a far  (juefìo  cambio  a minuto. 

10  Si  dichiara  che  coja  è cambio  per  lettere  qual  seffercita  da  bancbie^ 

ri  publici . 

1 1 Si  auertequate  forti  di  frodi  può  cometterevndi  quefli  banchieri, 

1%  si  narra  per  quante  cagioni  è lecito  a banchieri  guadagn  are  nelli  Ci 

bijie  primo  quanto  al  cambio  reale. 

12  Si  dimoflra  il  terxp  genere  di  cambij,  & in  che  forte  di  contratto  ft 

riducr,e  quando  può  effer  giuflo  onero  ingiufio. 

1 4 S'accorda  le  regole  vniuerfali  quanto  giouano  nelli  cafi  che  hoggidì 
• ft  prattìcano  in  quesla  materia. 

jj  Si  narra  come  il  cambio  di  Lione , e Bifen^pne  fi  deue  fare  per  effer 
giulìo  nella  prima  ^ecie. 

2 6 si  pone  la  feconda  specie  di  detti  Cambq,auer tendo  quando  in  quel- 
la  può  caf  cai  ingiù ftitià. 

1 7 Si  pone  la  ter't^  specie  de  Cambij  dichiarando  quando  il  tipo  lo  può 
fare  vfHrariOy&  illecito. 

1 8 Si  fà  vtt  dubbio  fé  fi  può  cambiare  per  ogni  Città,&  fe  è lecito  dorè 

a cambio  per  Città  vicine  dentro  vn  'ifteffa  Trouincia. 
ip  S'auuerte  in  che  modo  il  Demonio  inganna  grhuominiauidi  del  de- 
naro, 

40  Si  pone  la  quarta  fpecie  oue  fi  dichiara  che  giufiitia  hanno  quei  edm 

bij  che  fìrinouano  da  Fiera  in  Fiera . 

41  Si  pone  la  quinta  jpecìe  quanto  fia  illecito  dare  B denari  a cambio 

per  più  Fiere  o termini  infieme, 

tz  Si  ponela  fefia  fpecie  di  quei  che  danno  acambio  alfimpotenti  per 
multiplicare  intereffe  foprainterefie  fenica  fare  none  polixftcqua 
to  fia  Uiecito.  ^ 

4^  Si  ponela  fettima  fpecieiouefildichiara  qual  é il  cambio  fecco  pro- 
priamente . 

zq  TcrCottaua  fpecie  fìdàad  intendere  la  falfità  et  alcuni  cambij  di  , 
Leone  e di  Bifen^pne,  quali  nella  fronte  hanno  apparenza  di  veti 
cambij. 

Si  prona  f iniquità  del  ricambio  fatto  fopra  tifleffo  denaro, 

24  St' 
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Sì  fa  vn  dubbio  Mando  yn  mercante  pHÒ  cercare Vìnterej^e  del  ca- 
bio  pernon  pofiere  rìfcuotereb  denari  dai  fuoì  debitori, 

%7  Si  pone  lanona  ^ecie  oue  ft  commette  y fura  fotta  nomedi  cam- 
bio, 

2S  pone  la  decima  fpecie  fimìle  alla  nona, 

19  Si  ponel' yndecima  fpecie  più  peggiore. 

50  sì  narra  il  modo  di  contrattare  d munì  che  non  fon  mercati  d han 
pollo  la  conf elenca  da  banda. 

3 1 Sirecita  la  Bulla  di  Tio  y.fopra  di  di  fatta  ned anno  1571* 

31  si  dichiarano  alcune  particeUe  di  detta  Buda  per  miglior  chìarex^ft 
de  /empiici. 

si  condannano  alcune  /alfe  couerte  che  fi  fanno  daUi  fenfari  in  tal\ 
negati). 

3 4 Si  dichiara  dè  lecito  pigliar  a cambio  per  dar  a cambio. 

35  Sì  favn  dubbio  belifiimo  cioè  mentre  fi  fa  una  poliT^  di  cambio  che 
Sbobbia  da  pagare  nella  tal  Fiera  quando  s intende  il  termine  dì 
detto  pagamento;  oue  fi  pone  la  tauola  di  tutte  le  Fiere  principali 
d Italiat&fuor  d Italia, 

DEI-LI  CONTRATTI 
Circa  li  Cambij . 

ER  complimento  di  quella  materia  d’vfiira,  ^ 
li  richiede  trattare  d’alcune  forti  di  contrat- 
ti, quali  volgarmente  chiamano  Camby: 
oue  può  interuenire  in  qualche  modovfu- 
ra } làccndofi  imprefti  di  mutuo,  lotto  fpe- 
cie  di  cambiare: Quali  contratti  per  non 
edere  da  tutti  communemente  vlati , lì  co- 
mequei,  delli  quali  habbiam  parlato,  non 
Ve  ne  le  mentione  nella  prima  dmione. 

Hora  per  elTerne  (lato  pregato  , da  chi 
f non  fi  può  mancare  ; ne  trattaremo  con  quel  * 
la  miglior  facilitàiche  fi  potràjpcr  eflere  la  materia  difiìcile,&  intricata.  E Arte  mcr- 
per  intelligenza  di  ql,che  s’ha  oa  di re,làremo  alcuni  notameli  difpofitiui.  «tclca,  no 

PRIMA  s*hà  da  notare-,  cheli  come  la  negotiatione,  Scarte  mercante-  ebona,ne 
Ica , ili  fe  afiolutamente  confidcrata,  non  è buona,  nè  mala  j può  effe-  malaiei^l 
re  buona,  e cattina,  per  alcune  circoftanze  ; come  fu  detto  di  fopra,  necefla, 
crò  è molto  necelTatia  alla  Kepublica,  per  il  commodo  viuere  del-  riaallaRe- 
populi:  (onde  io  quei  primi  tempi^en  nccclEuioa  dette  Rcpublichc  public?» 

tenere 
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teaere  Economi,Sf  altri  fattori , che  prouedefTero  le  Città  al  tempo-fue  di 
quanto  &cea  dibifo^no  alli  populi  : dopò  l'ingordigia  del  guadagno , tro- 
uando  feruitori,  cioè  mercadand,  che  ciò  fàceuanovoIontariamcnte,Ia- 
Idornoilpenlìeroaloro  . Hoggivedendo  le  Rroubliche, che  li  mercanti 
fan  tato  fouerchio,che  ci  tirano  ogni  cola, farà  bilbgno,che  le  gli  lega  le  ma 
ni;  poi  che  il  gridare  de’pre<1icatori,iircriueredi  huomini  ftudiolì,ezeloli 
Arte  di  bS  della  lorlàlute  non  balla  rifrenarli;)  parimente  dico,  l'arte  de  banchieri, 
chieri  fé  là  alTolutamente  confiderata,  non  ha  niente  di  buono  ; eccetto  inquanto  farà 
rà  bcncir-  ben  circollantionata  ; doèfi  ftràgiullamcnte,  & a buon  fine;  poi  che  è 
collitiona  necelTaria  hoggidi  a benefido  di  rutd , per  li  negoti; , che  necefrariamen- 
ta,c  utile  te  corrono. 

alli  populi.  Secondo  s'hà  da  notare  ; come  dice  Arillotele  nel  primo  della  PoUdea , 

3 che  fi  come  la  permutadone  delle  cofe  venali , e necelTarie  all'vfo  huma> 
La  permu-  no  è di  due  forti  ; doè  vna  è quali  naturale-,mentre  fi  permuta  vna  colà, per 
tationeedi  vn'altra  ; come  a dire  grano  per  uino,  panno  per  tda,e  limili;  qual  modo 
due  forti,  di  permutare  fi  dice  volgarmente, barattare  : l'altra  è ciuile,e  politica, men 

tre  fi  permuta  vna  cofa  con  denari;  qual  propriamente  fi  chiama  comprar, 
e vendere,  introdotta  alla  Republica  per  la  commodità  de  popoli;  quali 
hauendo  bifogno  di  diuerfccofe,  non  polTon  cofi  commodamente  penna 
tare  vna  cola  per  vn’altra  ; parte  per  la  difianza  de  luoghi , da  i quali  con 
gran  fatica  li  portaiebbono  le  cole , parte  per  non  trouar  lèmpre  chi  per- 
mutarebbe,  pane  ancora  perlipoueri,  che  hauendo  bifogno  di  molte 
cofe  minute,  non  potrebbono  coli  ageuolmente  barattare  vna  cola  per  tan 
te  altre  minute;  onde  fu  introdotto  il  denaro,  che  folTe  prezzo,  e mifura 
delle  cofe  neccllarie  al  viuerhumano:  cofi  ancora  neìrillclTo  denaro  può 
accafearedue  forti  di  permutatione;  vna  farà  mentre  li  permuta  vna  mo- 
neta con  vn’altra,  cioclcuti  d'oro,per  tanti  giulij,  e limile;  l'altra  farà  men 
tire  fi  pei  muu  denari  con  altre  forti  di  cofe  ; e CIÒ  non  per  neceflità  fiuma- 
na , ma  per  maggior  commodità  de  negotianti,  e per  guadagnare  qualche 
cofi:  qual  commutatione  fichiama  negotiadone;  & è propria  .de  mer- 
cand.- 

Chi  trono  Ma  chi  fulTe  flato  il  primo,che  trouò  il  denaro;  Plinio  dice,  che  non  fi 

l'vfo  del  de  fa , percioche  li  come  da  diuerli  in  diuerfe  parti , diuerlamente  lì  vfaua  ; a 
naro.  diuerli  autóri  citato  attribuito.  Alcuni  dicono,  che  i Lidi  fumo  i primi, 

che  vfomo la  moneta  d'oro,e  d’argento.  In  Italia,/!  dice,che Giano  inco- 
minrialTe  a fpcndere  il  metallo  con  1 impronta , ouando  Saturno  venne  in 
Il  Dianolo  Italia.Ma  in  Roma  li  dice,elTere  flato  Tullo;bencne  inanzi  lui  li  ufaua  A>en 
inuen'or  dere  metallo  fenza  impronta.  Altri  dicono  altrimend:  ma  qualunque  u fia 
deldenaro.  ll.ito  l'iiitieatore,fcnon  fiufa  bene,  èilhumemo  per  arare  gli  huomini 
alrinfei  no  ; poi  che  li  vt*dechiaro;che  per  nelTun'altro  peccato  li  dannano 
Perche  l'o  più  Chriltiani,  che  per  l’auarida;  come  ho  toccato  di  fopra;  poi  che 
ro  c giallo,  tutti  leguitano  l'oro , e l'argento  con  tanto  alfetto,ch’vna  volta  dimandato 

4 Diogene, perche  l'oro  fiilTc  giallo , rifpofe  all'impronto , per  la  paura  ; per 
che  ogni  nuoniolofcguita  inlino  alle  vifeere  della  terra. 

Ildenaro  Teizo  s'ha  da  notare:  che  fi  come  oOT'altra  cofa  fi  può  confiderarc.  in 
li  può  con-  due  modi  ; doè  materialmente,  e formalmente  j come  a dire , vna  velie  fi 

può 
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puà  conRderare  inquanto  è(iipanho,odifeta}  equelbconriderationefi  fiderare  io 
chiama  matetiale-,  e fecondo  il  Tuo  fine,  a che  è fiata  filtra,  cioè  per  uefiir-  due  modi» 
fi , cquefla  fi  chiama  formale  : cofi  anco  il  denaro  fi  può  confiderare  ma- 
terialmente, cioè  fecondo  il  Tuo  fine,  a che  è (lato  ordinato,  inquaiup  i 
prezzo  legale,  e mifura  delle  cole  venali;oiide  tanto  fi  fUma,quanto  è flato 
ordinato  dalla  legge,  e dal  Prendpe,  cheli  fa  l'impronta . 

Quarto  s'ha  da  notare  ancora,che  detto  denaro,  formalmente  confiderà  y 
to,ha  due  fini,  uno  principale;  qual  è il  fpenJerlo,  ediilraherlo;  perche  a II  denaro 
quello  principalmente  è flato  ordinato,&  a quello  modo  spot  che  non  ha  fi  può  con 
l'vfo  fuo  diflinto  da  fc  llefro.non  può  venderli;perche  fi  come  la  bkinchez-  fiderarc  fe 
za  è quella,per  cui  l’altre  cofe  fi  dicono  bianche,&  ella  non  fi  può  dire  bii-  condo  due 
cascoli  il  denaro  nel  principal  ufo  elTcodo  ptezzo  delle  cofe  venali , fi  dice  fini, 
mifura  di  quelle, & elio  non  fi  può  nè  mifurare,  nè  apprezzare;  &;  a quello  U denaro 
fenfo  li  dottori  han  detto  ch'èinuenJibile:  l’altro  fine  è fccondario,qjal  è come  e in 
differente  dal  primo;  8c  a quello  modo  fi  può  vendere, e permutare  : come  uendibile , 
per  elTempio  nelli  anifidali , ilfined'vna  velie  principale  è il  ueilirfela  ; e come  fi 
perche  a quello  fine  principalmente  è fatta,  fecondariamente  è per  vender  può  uende 
fi , o permutare  con  qualche  altra  cofa , come  fanno  i culitori , i quali  uen-  re. 
deno  le  velli  non  inquanto  è panno  affolutamente,  ma  inquanto  fon  velli;  6 

acciò  poi  fe  ne  feruano  li  compratori  allor  proprio  e principal  fine:  non  Del  dena- 
altrimenti  auuiene  al  denaro  confiderato  inquanto  è denaro, e non  inquan  ro  oc  poife 
to  è oro,argento;  cioè  oltre  che  fi  può  fpendere  fecondo  il  fuo  principal  fi-  mo  ferune 
ne,  fi  può  anco  commutare  con  altro  oenaro , comprar,  c ucndere;  il  che  in  tre  mS- 
l’auuiene  per  diuerfi  rifpetti,  come  intenderai.  di. 

(^into  s’ha  da  notaresche  del  denaro  ne  poffiam  feruire  in  tre  modi;pri  Prima  co- 
ma inquanto  è regoIa,mifura,e  prezzo  delle  cofe  venali;  qual  modo  è il  mo  me  a prez- 
proprio,eprincipal’vlbcomehodeRos&aqueflomodochifpendefre,o  zo  e milu- 
ncelTe  pigliare  il  denaro  per  prezzo  più  alto,  di  quello  è flato  taflato  dalla  ra  delle  co 
Jtggcjouero  lo  riceueffe  per  meno,  peccarebbe  morulmentc , con  obliga-  fc . 
tione  di  rellituire  il  più;  eccetto  fe  quel  più  fulTe  tanto  poco , che  fi  giudi-  Secondo 
caffè  per  ueniale.  Secondariamente  ne  poffemo  feruire,  inquanto  è mo-  comeaco- 
neta,alfolutamente  commutandola  con  altra  moneta;  qual  modoèl’vlb  fa  apprez- 
fuo  proprio  però  fecondarlo  : & a quello  modo  fi  può  fpendere,e  dillrahe  zau. 
reopiù,o  meno  del  prezzo  legale,permutandola  con  altra  moneta;  di  mo 
do  cne  vn’tnbbia  ragione  di  prezzo,e  milu^e  l'altra  di  cofa  uenale  mifura 
ta,&  apprezzata  : il  cheaccaAra  nelli  Cambi;  :e  ciò  per  diuerfi  rifpetti, dice 
il  Filofofo  nel  predetto  luoga  La  qualità 

Prima  per  qualiti  materiale  del  denaro  ; come  a dire , mille  ducati  in  materiale 
oro  fon  migliori,  che  ha  Jerli  iu  argento  ; & in  vna  forte  di  argento , che  in  può  far  ua 
un'altra;  onde  per  la  bontà  del  metallo  fcmprefillimaripiil  vnad’un’al-  Icrildcna- 

ro  pillo 

Secondo  per  eirerejpid  caro,  c còmodo  al  pofTeflor^  come  farebbe  uno  meno  • 
c ha  mille  ducati  ripout  in  cafla^li  piace  più  hauerli  in  oro,  che  in  argen-  La  commo 
to,o  altra  forte  di  moneta,per  efler  gli  più  commodi  in  ogni  fiia  occorren-  dità  del 
za;e  per  quello  rifpetto,  a chi  n'haueue  dibifogno,li  potiebbc  ucndere  poficlfore* 
qualchecolà  di  piu  di  quello,  che  communemeocc  fi  Ipendcrcbbono , fi 
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carie  fuori. 
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Per  non  fi 
(pendere. 

Per  rifpct- 
todcl  tem 
po. 
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fiderario- 
nedel  tem 
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come  vno,  che  haueffevncauallo  che  vai  trenta  ducati  communemeate» 
elTendoli  molto  commodo, per  (j^uello  ne  potrebbe  cercare  trenta  due. 

Terzo  per  edere  di  manco  pe(o,o  naturalmente  come  fono  li  Ctanfronì 
di  Regno  in  Roma , per  il  qual  mancamento  vagliono  meno  di  quel.che  fi 
(pendono  in  Regno, o per  efiere  moneu  usliata,e  difettofaj  per  lo  che  nó 
b fpende  cofi  uolencieri,  & a quello  modo  fi  può  comprare  men  del  prez* 
zo  pollo  dalla  leggera  mudicio  di  prudente. 

Quarto  perche  vna  (ari  pii!  atta,e  commoda  a portarli  (uora , che  vn'al- 
tra  monecaionde  per  ul  commodità  potrà  cambiare  l'oro  per  argento , e 
farli  dare  qualche  cofa  di  più{&  il  contratto  (àrà  giullo. 

Quinto  per  elTere  moneta  più  commune,cioè  atu  a fpenderfi  in  diuerfi 
luo^t  fenza  diminucione-,come  farebbe  a dire,Pietro  hà  certa  quantità  di 
fcuti,quali  per  ogni  Regno  fi  fpendono  fecondo  la  Tua  valuta. 

Sello  per  il  pericolo  d’eireresbanditad'elTempio  Pietro  uédendo  lefue 
robe, ha  pigliato  certa  forte  di  moneta,  qual  Ita  in  pericolo  d elTere  sbandi 
u dal  Prencipe,pet  la  fua  mala  qualità  ; onde  per  mfpitione  la  vo  rrà  cam> 
biare  in  moneta  ficura;  vn'altro  per  quella  fofpitione  la  potrà  comprare 
qualche  colà  meno  di  quello  fi  (pende  fenza  tal  fofpitione. 

Settimo,©  perche  (ara  più  atta  d'vn’altra  a qualche  vfo  j verbi  gratia  vn 
ducato  d'oró  farà  meglio  d'vn  (cuto  Milanelè , o Fiorentino  ad  vn'orefice 

f>er  lauorarlorle  patache  Imperiale  fon  di  miglior  argento  che  le  Spago©- 
e,il  Tento  riccio  di  Regno,e  Genuefe  fono  di  miglior  perfettione  per  bat- 
terlo,&  indorare  figure,©  per  metterlo  in  medicm^cne  non  fon  gl'altrii  e 
però  per  tal  rifpetto  fi  pouono  uendere  più  di  quello  fi  fpendono  alle  cofe 
venab. 

Ottauo,o  perche  nel  Iuogo,oue  fi  troua  detto  denaro",  non  fi  fpende  in 
conto  alcuno,fi  può  comprare  a pelo  per  auel  che  vaierà  l'argento,  opur 
qualche  cofa  meno  del  fuo  giullo  ualore,cne  vale,oue  corre  detta  moneta, 
e poi  portarla  lì,e  guadagnare  giullamente . Per  quelli , e Umili  rilperti  la 
moneta  fi  può  vendere,e  comprare,o  più , o meno  del  prezzo  determinato 
dal  Prencipe, permutandola  con  altra  monetajnel  qual  càfo  non  haurà  ra- 
gione di  denaro,ma  di  cofa  ueiiaie-,anchor  che  il  fuo  v(o  principale  ùz  elTe- 
re  denaro,  e prezzo  delle  cofe  uenali  veranlOTte.  r 

Nono  per  nlpetto  del  tempo,  cioè  confignando  hoggi  vna  moneta  con 
patto  di  rcRituirla  in  altro  tcpo;pcrò  qui  nota,che’l  tempo , che  corre  tra 
la  data  del  denaro,e  riceuuta  di  euo,fi  può  confidcrare  in  tre  mòdi  : prima 
per  nlpetto  della  diHanza  del  luogo , oue  (i  paga  il  denaro  riceuuto  in  al- 
no luogo-, e quello  è lecito,  poiché  il  tempo  vi  corre  necefiàriamente,  non 
potendoli  pagare  il  denaro  in  Venetia,  tollo  che  s’hà  dato  in  Milano. 

Secondo  per  rilpetto  della  varietà  deprezzi  che  in  diuerfi  tempi  correr 
fo<'Iiono}percioche  fi  come  vna  illelTa  mercantia  può  hauere  diuerfi  prez- 
za nel  principio,e  nel  fine  dell'anno,cofi  anco  il  denaro  : onde  occorre  che 
1 n Lódrc  la  Marca  di  argéto  talhora  vai  più,e  ulhora  meno,fecódo  l^enu 
ria  A'  abóddza  delle  monete,che  corrono  nella  piazzare  ^lli  anni  paUati  in 
Rc'no  li  Icuti  hano  hauuto  diueifi  prezzi,fecódo  la  volontà  del  Prencipe  t 
Si  a quello  mode  alcuna  volu  è leato  riccuerepiù,chc  non  haurà  dato. 


Circa  HCambi). 
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- tl  terzo  modo  l per  rìrpetto  del  tempo  folo:  coane  làrebbe  x dire.Piefro 
tiene  la  moneta  ociofa  in  ca(Ta>U  confegna  xGiouanni  per  tanto-tcmpo^al  ^ 

fin  del  quale  ne  vuole  vp  tanto  di  pili:  & in  quello  modo  è iHecitilfimo.tfo 
me  li  è detto  nelli  contratti  di  mutuo  : fo!  che  in  vn  cafo  è Iccìto,cioc  qua 
do  vn’amico  ne  tcneflè  bifogno  Solamente  per  mollrar  la  pompa , o fimi- 
le,fcnza  fpenderla,edillrahcrla,rcllitucndo  l’iflclTa  monetai  nel  qual  cafo 
fi  chiama  contratto  di  locatione. 

E/cCiò  fi  faceflc  in  fraùde  ? come  per  eflempio  .Giouanni  hauendo  yn 
bifogno  repentino  di  denari , e non  trouando  chi  l’imprclla  jdiceaPie- 
tro,dammi  mille  ducati  pcrianto  tempo,  per  farne  vna  certa  djmollra- 
tion^,  fé  Pietro  ciò  fa  in  buona  fede, non  accorgendoli  deU’aflutiadi  Gìo 
uanni,  non  pecca^ma  fc  di  ciòfe  n’auuede,  e finge»  pcccarà,  e non  può  pi- 

Eliar  cofa  veruna  : ma  io  quello  cafo  la  lunghezza  del  tempo , ve  ne  può 
iraccorto.  , * ,•« 

Oucnotarai,che  fi  come  le  cofe  venali  fi  polTon  comprare,  e vendere,©  la  dillan- 
, barattare  in  tre  modijtioè  prima  nell’iftcflo  luogo, oue  fi  ritrouano^  co-  za  del  luo- 
4Tie  larcbbc  a dii  e,barattarc  grano  per  uino,o  panno  per  feta,oue  fi  troua  go. 
qo  li  contrahenti,e  li  conlignarli  ; ouero  comprare  vn  Greco  io  Somma,e  Cofe  vena 
li  pagarlo,  e rifeucrlo.  li  fipoflòn 

Secondo  in  vn  luogo  , per  vn  altro  5 verbi  gratia  , Pietro  baratta-  coprare  in 
ri  con  Francefeo  le  robe  che  amendue  haueranno  in  Lanciano  , cioè  tre  modL 
libri  per  panno-,  ouero  comprar!  da  Francefeo  ^ui  in  Napoli  Voglio, 
c’ha  in  Venetia-,  con  patto  che  lì  li  confegna  eli  fi  paga  fecondo  che 
vaierà  in  Venetia  i & a quello  modo  tanto  è , quanto  cheli  compralTe  in 

; Venetia.  ^ . 

Terzo  parte  in  un  luogo,  e parte  in  vn’  alt ro;Come  per  elTernpio,Pietro 
vuol  vendere  qui  in  Venetia  cento  fomme  d’oglio , qual  tiene  in  Dari,non 
fi  deue  pagare  come  naie  in  Venctia,perche  cofa  chiara  è,  che  la  roba  prc- 
iènte,e  condotta  al  luogo , ual  più  che  l’alTente  : Se  ordinariamente  ogni 
cofa  alTcote  ual  meno  al  padrone,  che.laprcfente}  nè  meno  quanto  uale 
in  Bari  folamente , perche  fc  bene  li  ogli  che  fono  in  Puglia  fi  uendono 
pelli  prezzi  correnti  di  Puglia,nondinieno  facendoli  il  contratto  in  Vene  Cofe  alTcn 
tia , sborfandofi  la  moneta  in  Venetia , s'hauraiino  da  giudicare  fecondo  ti  vagliono 
che  fi  foglion  vendere  io  Venetia  li  ogli, che  fi  trouano  in  Bari,e  per  quel-  meno  al 
lochelènetrouarebbeiD  Venetia;  perche  li  prezzi  delle  cofe  venali  fegui  padrone, 
tano  la  natura  del  luogo , oue  fi  fa  il  contratto,  e sborfa  la  moneta , qual 
prezzo  farà  ragioneuolmente  qualche  cofa  di  più  di  quello , che  commu. 

Demente  corre  in  Bari.e  tanto  meno  di  quel  di  Venctia,quanto  fi  può  giu- 
dicare il  fallidio , fpefa,e  pericolo,che  ui  potrebbe  correre  a condurlo  in 
Venetia  : qual  cofe  tutte  non  fono  vguali  in  ogni  tempo.Cofi  polfiam  dire  Cambij 
delli  cambij,cioc  delia  moneta  fecondo  quella  ragione  ch’è  atta  a cambiar  tre  forti 
fi,o  venderli,come  di  fopra  hauete  inte.'o. 

La  ondeauuertirete,  che  febenNauarrò  c,i7.nu.i4j.littera.B.ciòtrat- 
cando,infcgna  fate  forti  di  cambrj,aoodimcao  tuttifi  riducono  a tre,  co- 
me mtenderete. 


' f ^4  ^ Ideili  Contratti 

IL  prime /i  chiama  cambio  reale  aflblutode  prcfent^dico  ( reale  ) per- 
che (ì  dà  CO&  per  cofa.dico(de  prefcon)perche  non  ui  concorre  altro 
tempo,che  contare  la  moneta:  tjual  propriamen  te  li  chiama  cambiò  e mi- 
nuto. 

Cambio  à'  Qucftafortedicambio(ieirerdtacommuaementedaqucì,cbe.tcngo- 
minuto.  no  banca  publiurn  Napoli  nella  piazza  deirvlmoj  in  Roma  ocUa  llrada 
di  Ponce:in  Venetiain  Rialto. 

Quello  officio  in  alcun  luogo  li  fà  con  autorità  publica:  lì  eflèrcita  in 
quello  modo/il  bàchiere  li  sforza  hauere  da  tutte  le  bade  ogni  Regno  pra 
ticabile>e  mette  la  fua  banca  in  piazza;Pietro  vuol  comprare  colè  minute 
’ e non  hau' altra  moneca.che  feudi  d'oro*,  non  troua  uenditore , che  li  dia 

tanti  minuti  dell’auanzo,  fé  ne  uà  al  banchiere,  «quello  pcrunfcutoli 
dà  tanta  moneta  d’argento,  orarne  del  medefimo  ualore^  comò  la  vuo- 
le} ritenendoli  un  grano , o baiocco , o bezzo , per  Tua  fatica , lalario , Se 
officio. 

Ilo  oltre,  Giouanni  per  bauer  uenduto  pane  nelle  piazza,  ha  pigliato 
una  gran  quantità  di  moneta  minuta,ne  uorrebbe  fare  tanti  feudi,  per  lli- 
’ parlijeneuàalbanchiero,  e barattando  con  lui,  li  dona  cinque  quattrini 

''  di  piu  per  feudo  di  quello,  lì  Tuoi  fpendere  alle  piazze,per  fuo  falario . 

1 In  oltre  Francefeo  vuol  andar  fuora,in  lungo  u'aggfoj&hauna  quanti 
' ' tà  di  mnueta  d’argento , qual  molto  li  graua , la  vuol  cambiare  con  Icudi 

d’oroiperchefi  porupiu  commodamcnte,o  più  hafcolla;  onero  bada  mu 
tar  paefr,uorrà  di  quella  moneta,che  li  fpende  in  quel  paefe , oue  andarà; 

I cambiarà  detta  moneta  con  un  pocodiauantaggioderoanchiere,perquel 
' ^ fuo  elTerdtio,che  fa  per  uiucrc  dell’arte  fua,e  fimili:tal  guadagno  làrà  gha 

'ilo,fe  là rà  moderato.  ''  ' 

* Dico  (per  quel  fuo  elTercitio  ) perche  quel  poco  di  auantagigo  non  fc 
lo  piglia, perche  dà  oro  per  ramcjpercioche  a quello  modo,  quando  Pie- 
' tro  da  oro  al  banchiere,peruoler  quattrini  da  fpendere,  dourebbegua- 

dagnar  egli,ma  ciò  lì  piglia  per  quella  iua  fatica , che  fa  di  accommodar 
tuctitquello  officio, per  rutUità  commune,  e beneficio  , che  arreca  al  po- 

J'ulo  merita  dalla  Republica  falario  conueniente:laquale  noti  dandoce- 
o,meritamen  te  fe  le  procaccia  egli  al  modo  predetto. 

Ho  detto(moderaio,e  conueniente)perchc , pur  che  lì  olTerui  l'equali> 
ti  della  giulìitia  nel  commutar  delle  monete  ) egli  fi  può,  fagliare  quanto 
farà  tafiato  da  fuperiorije  fe  ciò  non  ui  fari,quanto  communemente  fi  co 
lluma  pigliare,o  quanto  farà  giudicato  effiere  giullo  da  huomìni  fauij.Id- 
giullo  allhora  làrcbbe , quando  fi  rìtenelfe  piu  che  la  confuetudine  ofler- 
uataiingiuiliffimo  anco  farebbe, quando  ^murallè  con  moneta  trilla, m»- 
ca,lalfa,o  rotta  in  cutto,o  in  parte,c  non  atta  a fponderCiC  colui  non  la  co 
Qofceflè,o  non  fe  n'auuedelTeimaffimamente  (quando  fi  contratta  con  huo 
Corolla.  mo,che  non  conofee  la  qualiti  de  gli  feudi  diuerfi,crcdendoli  tutti  effitre 
rio.  d’uoamaniera,o  la  ualuta  delle  monete. 

Spendere  Quindi  fi  dichiara,chi  baurà  riceuuto  un  Icudo  fallo  , ouero  un  reales 

monetafal  o cianfrone  d'archimii,lo  doura  tagliareicle'l  darà  per  il  prezzo  correa, 
jb  c pccu-  u a clù  noi  CMofce^ouero lo  porrà  denue  altre  moiiet6«  coprendolo  ar- 
' " lificiO; 


Ccnfualì.  ’ . .*^5 

tifictofametfte.acdò  chi  lo  piglia  non  fe”nauueda,pc^amortaImcnte,&  to  morti-* 
ètenuto  alla  reftitutioncrne.balU  dire,eflcndo  liato  ingannato  io^mifarà 
lecito  ingannar  un  altro].  . - t 

- Qtii  entra  vn  dubbio  neceffarìoirarà  forfè  lecito  x cialcun  pnuato.che  8 

non  tiene  banca  publica  in  piazza,Bire  il  medefimo  guadagno  ^mbiàdo?  Dubbio. 
Si  rifponde  con  dilhntionejfe  quel  particolar  huomo»a  chi  farà  cercata  la 
moneta,haurà  in  fàuor  fuo  alcuna  di  quelle  conditioni,che  fon  Hate  nar 
rate  nel  quinto  notandojallhora  per  tal  rifpetto  potrebbe  pigliarfi  qual-  Chi  può 
che  colà  di  più>nou  tanto  però  quanto  vn  publico  banchierejche  Ha  in  q-  c ambiàdo 
fto  elTcrcitio, per  COI  paga  falarijjcfolHenefiuic^:  mafe  cambiando  non  a minuto 
ne  li  uerrà  danno  alcuho  notabilcjO  incooimododi  quei  detti  di  fopra>nó  guadagna 
può  con  giulla  ragione  pigliar  vn  quattrino  di  guadagno:  1 cfleinpio,un  re? 
macellare  ha  pigliato  vna  quantità  di  moneta  nel  macello,  qual  tiene  pa- 
cata per  comprare  delle  belile  nel  mercato  per  macellarle,fe  li  farà  cerca 
ta  a cambiare  con  moneta  buona  & atta  a ipendere  del  medclimo  valore 
aon  può  cercare  per  quel  commodo  del  compagno  cofa  veruna , perche 
tanra  fpende  1 vna;quaoto  1 aJtta:anai  talhora  li  uerrà  a piacere  cambiare 
leuandofi  dalla  boria  un  gruppo  dimoncta,che  li  grana;  o li  darebbe  fa. 

(lidio  contando,nel  conlignarla  ai  mercante.  Vn  altro  ellèalpiq , un  Spa*- 
gnolo  vuol  paflare  in-Spagna,e  per  fuacommodità  vorrà  cambiare  la  lua 
moneta  in  tanti  feudi  d’oroihauendo  uilio,che  Pietro,per  hauer  uenduto 
vinojha  toccàto  cento  feudi, li  vuol  cambiare , con  altra  Inonda  buona 
dei  medefimo  valore:fe  detto  Pietro  teneua  animo  di  fpendere,|e  dillrahc 
re  qlli  feudi  in  altra  raercantia,non  può  cercare  per  detto  càbio  un  quu- 
trino, perche  non  fentendo  ifcoromodo,nc  danno  veruno,  per  quel  càbia- 
re,non  yi  è giulHtiajche'l  pofla  fare. 

Quella  dottrina,oltre  che  con^agione  vien  difefa;  è approuata  del  Car 
dinaie  Caietano  neiropufculo  de  cambi;s,da  Siluell.in  Verbo  vfura.  4.  da 
GabrieIe,Nauarro  nel  fopradetto  luogo;  S.  Antonino  terza  parte,&  altri  > 

huominifamolì. 

E nota  fecondo  il  detto  Caietano,che  la  fola  bontà  del  metallo  non  ba  Nota. 

(la ad  vn  priuato,che  pofla  cercar  guadagno,  cambiando.come  per  eOèm 
pio,fe  Pietro  voiede  cambiare  li  feudi  di  Genona  à vn  battitoi  d’oro  eoo 
altri  feudi  coli  preciofi,&  utili  per  fe  llelfi;  óuero  le  patache  di  Fiorenza»  , 
guai  fon  più  atte  1 lauorarfi  ad  un’orcfice,con  altra  moneta  buona,  e per 
Ktta;Con  fuo  guadagno,peccarebbc  perche  vuol  vendere  il  commodo,& 
utile  d'altro  fenza  fuo  danno,  fi  come  non  èJecito  uendere  una  colà  più 
del  giudo  prezzo,perelfcre  quella  molto  commoda  al  compratore,  quao 
doa  lui  non  apportaincommodo  ueruno. 

c‘  Quindi  ne  feguc,coloro,che  andando  alla  fiera  per  comprare  di  molte  1.  Corolla 
mercatie,portano feudi  d’oro,c  doppioni, per  minor  faltidiolorQ;cambi5  rio. 
doli  poi  nella  fiera  con  loro  auantaggio,oon  fono  fcufiiti  dà  pcccato,con 
obligo  i rcllituir  quel  più.percbe  non  ut  è ragione  alcuna  per  loro  di  pò- 
terlo  fare, poiché  tanto  comprando  le  lor  mercantie  pagano  feudi  d'oro» 
guanto  argento,o  ranie,con  t quali  hauran  cambiati.  1.  Corolla 

Nefegue  ancoratun  chedeue  una  quàtità di  denari à vn’altro,ouero  un  ria 
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•*'  procuratore,fattore,teforiero,pagatore  di  Prcncipì,©  alta  cómunìti  ,lè 
• f dare  una  moneta  buona  a fodistattione  del  creditore  > fì  toglie  qualche 
«.ofa,pecca  mortalmentetmairimamente  fc  prefenrano  moneta  cattiua  ma 
litiofàmcnte.acciò  colui  dica.datemi  di  que1l’a!tra,che  ui  lal'ciarò  un  tato 
»'  perche  dlqualunquc  moneta  paga,nonriceue danno  alcuno, eifendo  che 

la  tiene  a quello  effettounzi  ha  minor  fatlidio  a contarla,  dando  della' 
buona. 

Ma  che  diremo  dicolui  che  nella iìcraporrà  una  banca,ecóprarà  ogni 
*'■  ' fotte  di  moneta  direttola?  Dico  farà  lecito  comprarla  qualche  cofainc- 
' no  del  prczzdlegaletfecor.do la  qualità,e  quantità  del  difetto:  può  pecca 

re  d'ingiulHtia  quando  il  mancamento  fufle  notabile  ;Cioè  fé  farà  moneta' 
ta  rotta, talmente, che  non  li  potrebbe  fpcndere  i fi-puo  comprare  per  ar- 
gento rotto  a pefotfefarà  faliad  argento,  li  può  comprare lecondo  la  qua 
liià  dell'argento, & archjmÌ3;fcfaramàcadipefo,perlo  cheh  fpendegià, 
ma  con-di(lìcuttà,lì  può  dare  qualche  poco  mcno,per  quel  difètto:  mafi  là 
rà  Hata  sbandita  a fetto,(i  uenderà  per  argento  rotto:  e fe  farà  moneta  d'al 
tra  impronta , e d'altro  Prcncipe;  per  lo  che  la  non  lì  fpende.fie  in  altra 
luogo  si  può  comprarla  per  qualche  cofa  meno , fecondo  la  diftaoaa*del 
Kegno,oue  6 può  fpenderc,epoi  portarla  la, e guadagnare  con  lafua  fa- 
tica. 

Notabile.  ' Ma  una  cofa.  ci  di  gran  noia  in  quefla  prima  forte  di  Cambi;  à minuto^ 
(cioè  quel  più,che  fi  piglia  per  il  fuo  falario,fatica , & induilria  ; bifognay 
che  lia-con  difcretione-,fecondo  la  qualità  fua  per  poter  uiucrc,la  penuria» 
& abódanza  delle  fàcende,emonete,che  fono  corrìue,percheinqllo  non 
ui  el&édo  polla  tana  dalli  fuperiori,e  cofamoltodiflìcile,chcl  huomo  da 
fc  IlefTo  (ì  mifura  con  la  bilancia  della  giuflitia;poichel  auaritia,&  il  de» 
dei  io  di  arricchir  prcflo,/à  più  delie  uoUe  precipitar  l’huomo  a cercate  il 
Ibuerchio. 

Cambio  p T L fecondo  Càbio  fi.chiamaplettere,eqilo  li  efferata  propriamente  da 
K tterc.  JL  banchieri  publici(quali  in  altro  modo  fon  chiamati  dapofitatij)  eda 
banchieri  mercatantiiche tengono  correfpondenzcinmolci  luoghi . Dico , (da ban» 
publici.  chieripublici)pcheqlloofF.cio  di  tenere  le  monete  delli  cittadini  ripoile 
per  lor  commodità,con  patto ,e  legge  di  rcilituirle,quaDdo  le  uorranno, 
€li  depofiti  fatti, & ordinati  da  gli  Giudici,&  officiali,  acciò  iHan  ficuri,fi 
dà  per  autorità  publica,&  hoggi  li  coiluma  darfi  con  plegiaria,  & antica 
mente  fe  li  cólliiuiua  un  certo  indererminato  fatarlo,  per  la  cullodia  del 
ie  monete, a fe  depolìtate,al  modo  predetto, però  huggi,perche  detti  ban- 
chieri lì  ieruono  delle  monete  a le  depolitatc.in  cambiare  di  fuon,  & an- 
co in  comprare  mercantie}ondc  guadagnano  molto  : per  tanto  non  folo 
nepiglianofalariouernao,magratieii)fìnitepar  che  rendano  a coloro, 
che  in  lor  banchi  depolìtanoa  lor  denari,e  talhora  daranno  un  fei,  o fette 
Depolitar  per  cento , o Jero  prometteno  di  farli  fcr uire  della  moneta  di  lor  banco» 
denari  in  in  calo, che  n hauranbifogno,però  quella  conncntiooe  c ufuraria,  per- 
bico,quan  che  depofiiare  denari  in  un  bancho  con  patto  , che  fe  ne  poffa  fer- 
do è pecca  uire,  come  già  fc  ne  ferue,non  c altro, che  preflarceli, dice  San  Tho- 
iq.  onde  pcidò  oon  fi  può  lifcuotcrc  ac  dcparo^nc  commoUùà  ucrun» 
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in  uirto  d'alcun’pJittOjOuero  intention  principale  Dico(patto,o  intctio- 
nc principale)  perche  fc  l banchiere  per  fua  cortefia  gliuorrà  donare 
qualche  cofa  del  banche , non  è peccato:tna  di  ciò  fé  n'c  parlato  di  fopra 
nell  vfura  circa  rimprefto.  . 

Ma  inanzi.che  andiamo  più  oltre,!!  domanda:  puosn  commettere 
de  da  quetti  banchieri, per  tenere  le  monete  de  Cittadini  depofitate?  Si  ri- 
fpondedi  si  io  due  cafi , prima  quando  commetteno  malitia  in  daredila- 
tione  a pagar  le  polizc,chc  li  lon  prefentate.per  guadagnar  il  tempo, e po 
terfene  più  a lungo  reruire,la  onde  trouano  certe  Icufc,  che  le  polize  non 
danno  ben  fatte, onero  le  aggirano  ad  altri  banchiio  danno  tempo,al  tem 
po,accio  finifea  l’hora  dragare, e non  fpedifeono  le  polize, onde  i padro- 
ni fono  dratiati,e  nó  polloni»  feruirfi  di  lor  monete:  e talhorada  un  gior- 
no ad  un’altro  ne  patino  intorelTe.alquale  fono  tenuti  in  confeienza. 

Oico(<]U2Ddo  coinmctiouo  milicii)  perche  fe  tiliinipcdiincuii  2CC2(ci 

no  ragioneuolmente,fon  feufati . 

Secondo  mentre  danno  nome  di  fiilliti,|&  impetrano  dal  Prcncipe  di- 
latione  a poter  pagarej  e ciò  fouente  accafea , mentre  volendo  comprare 
tutte  le  biade  d’una  Prouincia,o  li  grani  dii  Regno/e  polTibii  fuflc,o  tutti 
li  vini  di  Terra  di  Uuoro.o  tutti  li  Porci  per  far  la  Ddata,  acciò  poi  gl  al- 
tri tutti  dipendano  da  loro, e con  ciò  li  poflàno  vendere  a lor  polla;  poné- 
do  i prezzi  alti,&  ingiulli,c  facendola  carellia  allipopulicon  la  lor  mo- 
neta propriaiallhora  dico , facendoli  impotenti  a potere  rifpondere  alle 
polizeprefentate,  lì  appartano  per  falliti,  non  che  lìano  veramente, con 
*danno,&intcrcire  dcllipatront.oUreilpccutocoramciroper  li  mono- 
polii  fatti,come  di  fopra  fimili  perfone  con  ragione  fon  Hate  condennate 
e peròquclVarteè  molto  pencolofa^p  lingordigia  di  uolcr  in  breue  gua- 
dagnar troppo.  . /•  > 1 • 

Per  tornar  dunque  al  nollro  propolìto,  li  domanda , fara  lecito  guada- 
gnare qualche  cofa  nelli  Cambi,che  lì  fanno  per  lettere? 

Qui  nota , che  Cambio  per  lettere  li  fuol  fare  in  due  modi:  vno  è quan 
do  ilbanchiere  prima  riceue  il  denaro  qui , e poi  fa  la  lettera  di  cambio 
che  lia  pagata  altroue-,e  quello  li  chiama  uet  o cablo  reale  , cioè  fenza  fìn- 
tione,e  faflità  l altro  è quando  il  banchicro  dà  il  denaro  prima,che  lo  ri- 
ceua-.e  quello  genere  di  cambio  lo  chiamano  Cambio  fecco , qual  ha  più 
fpccic  particolari.di  cui  nej>arlaremo  nel  terzo  luogo. 

Quello  cambio  reale  prima  fi  può  fare  in  due  modi,cioè  Pietro,trouan 
dolnn  Milano, uorrcbbepaflarc in  Venetia mille  ducati;  li  confegna  al 
banchiere  in  Milano,  e quello  li  fà  la  lettera  di  cambio,  che  li  liano  pagati 
in  Venetia touero  per  contrario,  fi  troua  mille  ducati  in  Venetia,  e 
li  vorrebbe  in  Milano  ,dou  egli  Uà  ;confegnaal  banchiere  lefue  poli- 
ze,acciò  per  quellc,detto  banchiere  li  rifeuota  li,  e poi  ce  lo  paga  in  Mfc 
lano . & in  amendue  fi  può  contrattare  in  tre  maniere , per  la  valuta  di- 
uerfa  delle  monete,come  intenderai  i cioè , o cambiando  da  un  luogo  ad 
vn'altro.oue  la  moneta  haue  un’illciroprczzo;ouerodaun  luogo,oueval 
mcno,ad  vn’altrooueual  più;  o per  contrario  da  un  luogo  oucvalpiu, 
aduu’altro,oucualmcna 

rane  Seconda.  N y . Rilpon- 
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1^8  'Delli  contratti 

RMpondendo  al  dubbio , dico  molte  cofe  deprimi  <]Uanto  al  Camb  o 
reale  ; quello  cambio  non  v'interuiene contratto  d’imprellodi  mutuo  da 
parte  del  banchiere;  poi  che  egli  non  dà  prima  il  denaro»  e pollo  riceue; 
come  coAuma  nelli  contratti  di  mutuo  : ma  per  il  contrario , prima  ricci- 
ueil  denarojcpoi  fa  la  polizza  di  cambio, che  lia  pagata  ad  altro  luogornè 
meno  dà  parte  di  chi  dà  il  denaro;perche  nel  contratto  d'impreAo»chi  da 
prima,però  dà^perche  colui  a chi  da , tiene  bifogno  ; e poi  quando  riceue 
quehche  prima  ha  dato,lo  riceue  per  rifpctto  del  tempo  corfoima  Pietro 
per  edèmpiojdando  al  banchiere,  non  da  per  bifogno  del  banchiere,  ^ 
più  torto  per  bifogno, ch’egli  ha  di  hauerli  in  altro  luogo:  onde  quel  rice 
ucrCjChc  fa  dopò, non  è per  rifpetto  del  tempo  corfo,ma  del  luogo  dillan 
te;e  le  ben  vi  corre  tempo , ciò  auuiene  per  la  dillanza  dei  luogo,  oue  ri- 
ceue il  denaro,chevuo!e;chefe  ciò  non  furtc,torto  riceuerebbe  quel,c’ha 
dato:  talché  qui  non  entra  cótratto  di  mutuo,nè  li  riceue  cofa  veruna  per 
rifpetto  del  tempo, che  ui  corre  tra  il  darc,c  riceuere;che  farà  dunque?  Di 
co  fecondo  la  diuerfiti  del  cambiare  : Se’l  cambio  farà  della  prima  manie 
rajcioè  le  cambiarà  moneta  con  moneta  dell’ifteflà  valnta,c  prezzo;  il  che 
accafea  nelle  Città  fotte  vn  medclimo  Principe-,come  farebbe  a dire;Pie- 
tro  dà  in  Palermo  al  banchiere  cinquanta  onze,che  li  fiano  pagate  in  Mef- 
fina;Ouero  da  in  Napoli  cento  ducati  correnti  di  carlini , che  li  fiano  paga 
ti  io  Bari,o  in  Cofenzajouero  da  cento  feudi  d’oro  in  Venetia,  che  li  fiano 
pagati  in  oro  in  Fiorenza,o  in  Napoli  del  Reame,  e limili  : allhora  quello 
contratto  regolarmente  no’l  potrei  chiamare  compra,  o vendita;  perche, 
come  fii  detto  di  fopra  nel  quinto  notando,  al  decimo  rifpctto , la  moneta 
alfente  ordinariamente  vai  meno,che  la  prefente;onde  per  quella  ragione, 
più  torto  do  u crebbe  guadagnare  Pietro,  che  da  li  denari  qui  prclente, 
chc’l  banchierc,chc  li  fa  pagare  altroue,dopò  vn  certo  tempo . 

Dico  ( regolarmente,  & ordinariamente  ) perch'in  alcun  cafo  al  ban- 
chiere,e  mercante  può  ualere  la  moneta  alTeote  più,  della  prefente  j ver- 
bi gratia,il  Portio  ha  ripollo  in  Mellìna  una  quantità  di  denari,  per 
neietaal  tempo  opportuno;ouero  iu  Bari,  per  comprarne  oglioio  alla  w 
ra  di  Lanciano , per  comprarne  mercantie  e limili;  onde fc  li defle  a Pie- 
tro, per  tanti  altri  riceuuti  qui  in  Napoli  bifognerebbe  o mancar  da  quel 
guadagno,ouero  tornare  a riporre  altri  denari  là  a fuo  rifehio  : & m que- 
flo  calo  lì  potrebbe  vendere  quella  moneta  alfente  con  migbor  conditio 
ne,che  non  ualc  la  prefente , per  rifpetto  del  fuo  interefle.  Fuor  di  quello 
cafb,il  cambio  predetto  ordinariaméte  lì  può,  e deuc  chiamare  locatione 
dell’opera  del  bàchiere,colì  fi  colluma  comunemente:  onde  giulUmcnte 
il  banchiere  può  cercare  a Pietro  tanto  per  ccntOjper  la  fua  fatica,»llidio, 
o indurtria,a  farceli  pagare,one  Pietro  li  vorrà  : poi  che  fi  obliga  tranfpor 
tàre,o  far  trSfportareli  denari  alaogo,a  fuo  rifchio.Midirai,e  che  fatica, 
fartidio,o  rifehio  paté  il  banchiere*,fe  tutto  ciò  fa  con  una  polizza,  indxi^ 
mandola  al  fuo  fattore,  agente , o altro , che  la  paga  per  lui?  Dico,  che 
ciò  che  uoi  dicete,  fi  confiderà  per  rifpetto  della  natura  de  cambii , come 
a cofa  accidentale  : perche  realmente  il  banchiere  è obligato  a fuefpe- 
fs  4 e rifehio  htr  traDfporwe  detti  denari  in  quel  luogo  , oue  Pie- 
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tro  lì  vuo!e:macheÌ  banchiere  fi  troui  quefta  cotnmodìtà,cli  fargli  pagare 
lì,per  mezzo  de  fuoi  fattori,agcnti,o  altri,fenza  fuo altro  làlHdio,e  dano, 
CIÒ  nafcadalla  conditionc  del  bachiere.che  ftà  fopra  limili  negotijrc  maf 
fimamenteatcmpinollri.pcr  la  quantità  de  negotij,i  banchicri,e  mercaa 
ti  godono  qlb  cómoditàjqual  comodità  il  banchiere  non  èobligatczdo- 
iiarla;fi  come  nelTuno  è tenuto  militare  al  Kè  a Tue  fpefe.  i o.  q.x . Precarie, 
e S.Paulo  alla  i .de  Corinti  ai  c.d.Potremo  pur  dire,  comando  dice  Nauar, 
c.i7.nu.84.1iteraE,quelio  cambio  efiete  un  tranfponare  la  moneta  da  un 
luogo  ad  un’altro  virtuahnentCjin  uirtù  della  lettera  di  cambio,  che  fico 
fegna.è  però  fi  chiama  cambio  per  lettere-, perche  ordinariamente  fi  là  per 
mezzo  della  lettera,aocorche  fi  potrebbe  farep  mezzo  d’un  meflàggiero, 
o altro  limile^  Talché  il ‘cambio  reale  a quello  modo  è lecito  non  loloa 
banchierì,ma  ancora  a mcrcanti,chc  Hanno  in  limili  negotij;  e però  è lla- 
toconfermato.&approuatodaPio  V.  in  vn  Moto  proprio  fatto  fopra  i 
Cambi  iiqualc  fi  recitarà  nel  fine  di  quello  ragionamento . E ben  uero,che 
in  quella  forte  di  cambio  uipuò  interuenireingiullitia;ecìò  mentre  il 
banchiere  cercalTe  piu  di  quello  merita  la  Tua  fatica , Se  indullria  ; ouero 
piu  del  communc,&  ordinario  coHumede mercanti,vinto  dalla  paflìonc 
dell'auaritia;alla  quale  Carlo  V.Imperatore  volendo  prouedere,&  oppor 
fi , fece  una  talTa  moderata  circa  quelli  cambi  j ,nelli  fuoi  Regni,  qual  poi 
non  IT  pofein  eiTecutione-,però  io  limili  cali  non  ui  è miglior  Giudice  del 
la  confeienza  d’huomini  timorati  di  Dio,in  giudkare,quàta  mercede  me 
rita  il  fuo  feruitiojhauendo  riguardo  alla  diilanza  del  luogo,  oue  s'ìndriz 
za  la  poIiza,Può  anco  interuenire  vfura  in  quello  cambio  da  parte  di  Pie. 
tro, che  sborli  prima  il  denaro  al  mercante, verbi  grana , fe  1 cambio  me> 
ritarà  cinque  per  cento  difalariò.dirà  Pietro  al  banchiereiSe  mi  farai  paga 
Te  non  piu  di  tre  per  ccnto.o  due,ti  prometto  di  non  feruirmi  della  poli, 
za  tre,o  quattro  mefi,dopò  il  tempo  della  prefentata  , & il  banchiere  per 
feruirli  del  denaro  per  quel  tcmpo,fe  ne  contentala^  allhora  Pietro  fareb. 
be  l’ufura  al  banchiero. 

Se’l  cambio  farà  delia  feconda  maniera,cioè  da  un  Iuogo,oue  ual  meno 
ad  vn 'altro  oue  ual  piu,potra  edere  locarìone  come  di  fopra , & a quello 
modo  potrà  guadagnare  in  due  modi,prima  per  la  fatica  e follidi  che  fo* 
fiiene  in  tranfportare  la  moneta  oue  la  vuol  Pietro,  fecódo  per  l'aumento 
di  detta  moneta  portandola  oue.ual  più:  nè  per  quello  fecondo  utile  il  bà 
chiere  farebbe  tenuto  feemar  qualche  cofa  del  falario,cheli  tocca  per  far 
pagar  la  moneta  altroue-.perche  quello  li  tocca  per  la  fua  fatica  come  ho 
detto. ma  il  fecondo  guadagno  lofà  perlafuaconditione  per  llarefopra 
quelli  maneggiinè  per  quello  Pietro  uerràfraudatodi  cofa  ueruna,pcrche 
haue  I intéro  fuo  fenza  farfeli  ingiullitia:E  fe  patleggiaranno,  che  li  fia  pa 
gatarillelTa  moneta  della  medefimafpecie  allhora  guadagnarebbono  a* 
mendueiil  mercante  per  tranfportarla,&  Pietro  per  haucria  oue  ual  più. 

Se’l  cambio  fari  della  terza  maniera,  cioè  da  un  luoco  oue  ual  molto 
ad  un'altro  oue  ual poco,patteggiando,  che  li  lia  rcllitùita  la  medefima 
moneta  in  fpetie,  farà  locatione  folamente, per  cui  potrà  cercare  il  fuo 
fàlariotefe  Pietro  perderà  alla  fua  moneta  non  fi  dee  lamentar  del  ban* 
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chiereìiè  perciò  da  quello'uerrì  dannìficato  perhauerla  oue  ual  metM, 
ma  ciò  t'auuiene  per  hauer  cofi  pattuito  , come  s'q^li  I haueflé  portata  li 
à ponto  ma  fé  non  haueràno  pattuito  di  darli  la  medefìma  moneta  in  fpe> 
, lic,;ma  la  fummadi  tati  fcudi;allhora  il  banchiere  non  potrebbe  toglierli 
* tutto  il  Tuo  falario  pertranrpurtarla.ma  tanto  meno  quanto  guadagna* 

. rebbeallamone  adaluocoinluoco:verbigratias'haurà  riceuutoin  Mi- 
lano cento  telloni  quali  vagliano  li  quarant  otto  Ioidi  l'vno  ; voleflepoi 
renderli  in  Venetiai  ragione  di  quaranta  cinque  foldi  I‘\no  come  vaglio- 
no  in  Venetia.verrebbe  a mangiare  con  due  boechejdiceSilu.Vcrbo  vfu- 
ra.a.$.8.in  fi. Ma  perche  quelli  modi  di  cambiare  poco , ò meno  fi  vfaoo. 
Ciò  fìa  detto  breuemente  per  abondanza  di  dotrina . 

PalTamodunquea)terzogeneredicambij,qual  hoggi  fi  frequenta  da 
tutti, & fi  là  in  diuerfi  modi,  onde  qui  mi  bifogna  alzar  la  vela  & allonta- 
nai  mi  più  da  terra. 

r 7 T L terzo  genere  di  Cambij  da  Laurrnzo  di  Ridolfe  nel  trattato , che  fa 
Terzo  ge- de  ufura.e  da  Silueflro  in  Verbo  vfura.  alcuni  altri  , è chiamato 
nere  deci  Cambio  feccojperefrere  contrario  al  fecódo  genere  di  cambi;  : perche  il 
bij.  banchiere  prima  di  la  moneta  prefentialmenccte  poilariceue  in  altro 

luogo. Quella  forte  di  cambio  ha  più  fpecie  diuerfc;alcune  fi  rafl'omiglia- 
no  al  fecondo  gcnere,detto  di  fopra,quanto  alla  realità  del  negotiare:  on- 
de hà  piu  del  reale  che  del  fecco,  alcun’aere  hanno  prò  dell 'apparente, 
che  del  reale^talche  veramente  fi  pofTon  dire  Cambij  lecchi;  come  fono 
Cambi) Tee  alcuni  contratti  d imprello;che(I celebrano  fottocoloie,  e nomedi  cam- 
chi  aguifa  bi;  in  apparenza, ma  fon  fimulati,efìnti:perciochefi  come  vn'albero  fec 
d’albero  fc  co  non  può  far  frutti  veramcnte;cofi  in  tal  ^cie  di  cambi;  non  fi  può  far 
co  . guadagno , che  fia  giuflo , & a quello  Tento  S.  Antonino  nella  terza  par- 
te, Nauarro  capitolo  17.  nella  materia  di  Cambi;  .Scaltri  e fopratutto 
Pio  V.nella  Bolla,che  fi  fopra  i Cambij^qual  fi  recitari  nel  fine,  intendo- 
no il  Cambio  fecco  veramente  Ma  quella  differenza  di  nome  poco  impor- 
ta;torniamoaI  fatto.recitando  le  fpecie  particolarmente  ; unaper  una, e 
vedremo,qual  di  effe  farà  lecito.c  qual  nò. 

Cambio'di  è per  intelligenza  di  quefla  forte  di  cambi;  ,oue  il  banchiere  prima  di, 

\ jntaggio  e poi  riccue-,qual’in  Spagna  chiamano  cambio  di  uantaggio,s  ha  da  nota- 
non  è loca  re, dalla  parte  del  banchiere;che  in  fimili  cambi;  non  interuiene  contraU 
rione  del.  to  di  locatione  deiropere,faciche,feruiti;,induflria , e fimili  ,come  nelli 
l’opera . fopradetti  del  fecondo  genere,  perche  realmente  il  banchiere  non  foflie- 
nefatica,ncfaflidio,nèlpcfa  a falarij  di  i;iiniflri,fattorì,e  fimili  ptrafpor 
tare;o  far  trafportare  li  denari  da  un  luogo  ad  vn  altro,  o almeno  farli  pa 
gare,o  confignare;ma  piu  tolle  chi  piglia  li  denari  a cambio,  è obitgato 
hauer  quello  penfìero,vfardiligcnza,eror  fatica , ch’habbia  3 confìgnare 
il  denaro  altroucicioc  riceuendo  la  moneta  io  NapoIi;s  obliga , fra  ramo 
tempo  farla  cólignare  in  Palermo,oucro  in  Lione  pia  prima  fiorarla  onde 
per  taf rifpetto  al  banchiere  non  potrebbe  intrar  guadagno  alcuno.  Ni 
Contratto  meno  può  effere  contratto  di  permutationc  propnamentqperche  nella 
di  permu-  verapmucatione  fi  richiede,chel’vaa,el  altra  moneta  fìa  in  effere  in  vno 
tatione.  iUeflo  tcpo;ma  quàdo  fi  coQfegna,la  moocca  dal  bàchierora  colui^che  pi< 
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glia  a cambio  per  Lione^Bifanzone, non  hà  allhorala  fflonciadaconlt-  ■ — 

gnarfi  in  detto  luogo  -,  onde  dal  prefcntea!  futuro',  (i  come  dal  certo  aU 
l'incerto  non  vi  è vera  permutatione.  I.prima.  C.  de  rerum  pcrmut.  E fé 
pur  ciò  vi  fufle,  come  farebbe  a dire , io  ho  cento  feudi  in  Veiietia  , e gli 
vorrei  quìjeuoi  gl’hauetequì , eglivorrellein  Venetia,  datemi  li  votiri 
qui , eh  io  vi  farò  confignare  i miei  li  nè  l’uno , nè  l’altro  potrebbe  cer- 
care guadagno  per  quella  permutatione  afToluta;  poiché  nella  permu-  t 

tationefì  deeofTeruare  l’cqualità:  ma  fe la  moneta , cheli  permuta  fulfe 
varia  di  prezzo , e di  valuta , come  accafear  fuole,  per  la  diuerfita  de  luo- 
ghi; allhora  l’uno  deue  rifai*  all’altro  ; riducendo  il  contratto  ad  e- 
qualiià . 

Può  effere  dunque  contratto  d’impredo  o di  vendita. 

5e‘l  contratto  farà  d imprclloicioè  il  banchiere  darà  a Pietro  cento  du  Contratto 
cati,pcr  ragion  d'impre(lo,con  patto  che  1 habbia  a reftituire  o nel  detto  d’imprello 
luogo, o nella  tal  fiera,  o altroue.doue  egli  vorrà  ; non  potrà  togliere  vti- 
le  veruno,o  vantaggio;perche  farebbe  vAira  manifella  ; eccetto  in  un  ca- 
fo  foloicioè  per  rilpcito  del  Tuo  interelfe  del  lucro  celTante:come  farebbe 
4 dire;  era  apparecchiato  di  comprare  la  tal  mercantia,eper  elfere  pre- 
gato,che  preinfle  quei  denari,cella  di  far  quel  guadagnoioitero  li  trona  a 
dare  a cambio  vero,come  intenderete;e  per  feruirealui , non  li  dà  :&  in 
quello  calo  non  può  dal  principio  patteggiare  de  interelfe  determinato, 
ma  afpettare , e làpere , che  s haurebbe  potuto  guadagnare  nel  negotio, 
qual  lafcia  di  fare,  per  leruire  all’amico  : però  di  quello  n'hauemo  parla- 
to a pieno  nella  materia  de  interelfe . 

Se  1 contratto  farà  di  compra,come  communemente  li  colluma;allho-  Contratto 
ra  detto  cambio  giullamente  li  può  fare  con  qualche  vantaggio.  E per  di  compra, 
intendere  bene  quella  diilicoltà  ,kauete  da  fapere , come  dice  Caietano  v. 

nel  predet  o lu  ogo,che  quelli  cambi;  del  terzo  genere  hanno  due  rifpetti 
dalla  banda  del  banchiercjvno  è,  dimando  la  moneta  propria,  che  prima 
dà, piò  di  quella  d’altro  nel  luogo, oue  li  rellituerà;!  altro  è,  llimando.  Se 
apprezzando  la  moneta  Urania,  mendi  quello  vale  communemente  nel 
luogo,oue  li  celebra  il  contratto , e fa  il  primo  pagamento  : & tutto  ciò 
auuiene;perche regolarmente,  com  anco  dice Nauarro  nelcap.t  7.  nella 
materia  ^ Cambi;  lettera  M.  la  monera  alTente  vai  meno  della  prefente,a  Moneta  af- 
chila  vorrà  vendereiperchevicorre£illidio,fatica,e  pericoli  a condurla  fente  ual 
al  luogo  oue  Uà  per  poterfene  feruirc;  li  come  le  mercan  tie , che  s’hanno  meno  del- 
da  condurre  vaglion  meno  fuora,chelecondotte:‘eciòs  intende  quanto  la  prefea- 
al  Tuo  vlofecondaiiojchefùdichiaratodifoprainel  principio  ; nel  qual  te. 
vfo  la  moneta  li  giudica  come  a colà  venale , atta  a poterli  apprezzare , e 
co nfeguen  temente  comprare,  e ueadere:talche  il  banchiere  dando  à Pie 
tro  qui  in  Napoli  nonanta  ducati  per  riceuerne  cento  in  Leccie.o  in  Me- 
dina di  Spagna  per  riceuerli  inSiuiglia;  gli  nonanta  fuoi  hanno  ragione 
di  prezzo,equei  di  Pietro  hanno  ragione  di  cofa  venale  àppiezzata,pcr« 
che  realmente  Pietro  li  vende  al  banchiere,  & egli  li  compra:  onde  ne  le- 
gue  che  tal  forte  di  cambio,a  queUo  modo  farà  lecito. 

. £ fc  dò  è ueto  quanto  alle  modete,  che  fono  fotto  vn'iitcllb  Prencipc, 

c hanno 
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c'h2ono  un  medemo  valore;  quanto  maggiormente  farà  lecito  delle  ino^ 
nete  Totto  diuetfì  Prcncipi,i  quali  fon  vat  ie,e  di  ualore,  e di  bontà , come 
accafca  nelli  càbij.che  li  fanno  da  Genoa  in  Leone^  o Bifenzone:  e da  Ve- 
nctia  in  Anuerfa,e  Amili. 

Però  in  quello  s'ha  d’auuertir  bene  che  in  quello  terzo  genere  di  Cam 
bij  vi  può  cafcar  peccato  d'ingiullitiaje  d’ufura. 

In^iullicia  Ingiuiliiia  farebbe,mentre  il  denaro  alTen  te  lì  compradè  meno  di  quel- 
ncllì  cam-  lo  merita  lafuaaHeatiajOla  fuaualuta,  e qualità  ; del  che  lì  dee  tiare  a 
bijdi  Lio-  giudiciod  huomini  prudenti, e timorofi  della  confcienza,e  non  all  alTet- 
ne.  rione  del  banchiere,  o di  colui,che  toglie  a cambio  ; perche  la  palTione  & 

affectione  lo  potrebbe  ingannare. 

A quello  propofìto  fa  quel  Canone.  [Hoc  ius  porredlum,  ] nel  Deere* 
to.  lo.quarll.a.con  la  Gioia  giócajoue  li  decermina,che'l  prezzo  Aa  eguale 
Vfura  nel  alla  cola,  cheAuende.  Vfura  farebbe  ancora,  quando  il  prezzo  con  che 
cambio  di  A compra  fulfemen  del  giullo,  per  rifpecto  del  tempo  anticipato  alTolu- 
Lione.  tamence  : perche  A come  non  è lecito  comprare  una  cofa  uenalemen  del 
prezzo  giuAo,per  anticipare  il  pagamento,  come  A c detto  di  fopra,  pa- 
rimente in  quella  forte  di  cambi),  per  darA  la  moneta  dal  banchiero  in- 
nanzi tempo. 

* Dico  ( alTolutamente  ) perche  quando  il  tempo  corre  per  la  di  Aanza 

del  luogo,oue  s’ha  da  fare  il  pagamento , non  importa;  poiché  maggior 
didanza  richiede  più  lungo  tempo;ma  ciò  s’intende,  quàdo  AconcedeAè 
maggior  tempo  notabilmente,  che  non  richiede  fan  data  della  poliza  , e 
l'ulo  della  prefentata  ad  illanza  di  chi  piglia  a cambio,  per  potertene  fer- 
uire  più  adagiatamente;  in  contemplatione  del  qual  tempo , il  banchiero 
. . compra  la  moneta  aflente  men  del  prezzo  corrente  ; onero  quando  per 

< dare  dilatione  di  tempo  a rifpondere  per  due,o  tre  Aerc,ouero  per  due,  o 
' tre  termini,vorrebbe  guadagnar  più  che  A conuicne  per  vn  fol  termine,o 

per  la  promeflà  Aera;perche  a quello  modo  tutta  fintencione  và  al  tempo 
afpettato  ; talché  dilataAil  tempo  quanto  li  piace;  pur  che  non  A paghi 
più  di  quel,che  corre  per  il  primo  termine,  o prima  Aera , non  faià  nè  in- 
giuditia,nè  vfura . E Analmente  quando  Amili  contratti  A^farannoAmu- 
utamentejcioè  A farà  compra  d’una  moneta  adente, quale  in  fatto  non  è; 
come  per eflempio,  il  banchiero  sborfa  il  denaro  qui  in  Napoli  a Pietro, 
con  patto  che  ce  io  faccia  pagare  in  Venetia  ,oin  Leone,  ouerealmente 
non  ha  denari,nè  fperanza  di  poterli  hauerc  ; ma  folo  A fa  la  poliza  e non 
A manda , o pur  fe  A manda  , vi  per  apparenza  ; ma  realmente  il  denaro  fi 
rellituifce  nel  medcAmo  luogo,  col  guadagno  pattuito , o fecondo  fari 
corio  nella  piazza;  qual  guadagno  non  A può  rifeuotere  con  buona  con- 
fdenza;perche'a<jueftomodoè  contratto  d'imprello  vfurario,  velato 
fotto  nomedt  cambio. 

Da  quede  regole  fi  potrebboao  giudicare  molte  colè,iah>moa  que- 
lla matcria;ma  la  dottrina  morale(come  dice  il  Filofofo)poco  gio* 
ua  nell’noiuerfale,fe  non  fi  uicne  poi  alpanicolare  : la  onde  per  dar  mag. 
gior  chiarezza  al  negocio,efiàmioarcmo  per  tutte  le  fue  fpccie  il  modo , 

che 
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che  fi  tiene  in  quefta  forte  di  cambij,cdiremo  quel,*ch«  nc  fentono  i 
Sacri  Dottori , approuando  i giulb,e  condannando  i catnui,e  rraudolen 
tracciò  non  fi  faccia  errore  da  gli  negotianii,  che  temono  la  confcienza; 
ma  per  coloro, che  voglion  fare  a fuo  modo,  tirati  dalfauidita  del  guada 
cno  fenza  voler  intendere  nè  dottrina , nè  ragione , noi  fcrioemo  in  dar- 
nojcom'anco  lian  ferino  tanti  altri  dottorile  padri  venerandi. 

La  prima  fpccie  fi  fa  in  quello  modo  ; Pietro  hauendo  bifocno  in  Na-  i f 
poli  di  mille  ducati.li  domanda  al  banchiere,  o mercante  chi  fi  fia,co  Prima  fp^ 
patto  di  farceli  pagare  in  Lionc,o  Bifenzone , o pur  in  Vcnetia , fecon  o eie  * Q” 
che  correrà  il  cambio  per  queftì  luoghi  nella  piazza  al  tempo , che  fi  cele-  bio  lecco  t 
bra  il  contratto:  quali  realmente  ce  li  fa  pagare  al  tempo  debtto,con  gua-  ucro  cam- 
daeno , & talhora  con  perdita  del  mercante,  fecondo  che  corre  la  piazza,  i • 
o conuention  communc  tra  mercanti  . Quello  cambio  è uero  cambiojpoi 
che  ha  t utte  le  ragioni , che  deue  hauere  vn  véro  cambio  per  letterci  per- 
ciochc  IO  tutte  le  cofe  li  deue  offeruarc  vn  ccrfoi  dine , e modo  conue-  . 

Effèndo  che  li  banchieri,  c mercanti  coramunemente  negodando  prò.  Occafiooi 
uedono  delle  cofe  necelTarie  al  beo  publico,c  priuato,per  tutto  1 annojfu  di  trouar 
cofa  conucnicnte.che  a tal  fine  per  commodità  di  tutti.,  poteflero  giulta-  le  nere, 
mente  darea  cambio , commutando  i funi  denari  per  tutto  1 anno  in  certi 

tempi,e  luoghi  determinati.  Scatti  atalinegotij. 

Quindi  auiene,che  fecondo  le  quattro  ftagioni  dcU’anno.fon  ^ 

partite  quattro  fiere  principali  in  ciafcun’anno  cioè  nella Pafcha  di  Refur  Quattro 
rettione,nelIa  Pentecofte,nell‘Agollo,8c  ad  Ogni  fanti  i uariando  il  tem-  «fé  P""" 
po  poco  inanzi , e poco  dopò  per  tutti  i Reami,e  paefi  : nelle  qwl  fiere  e «co 

lÌatuito,e  prefilTo  il  tempo  di  pagarli  le  polize,e  lettere  di  ambi)  : di  mo-  do  « quae 
do  che,chiufe  che  faranno  Hate  le  polizc  della  precedente  fiera , & manzi 
che  fi  chiudano  le  lettere  di  cambio  della  feguente  fiera  ; a ciafcuno  e leci-  ni  dell  au- 
to dare,c  riceuere  danari  a cambio,  folo  per  la  feguente  fiera , che 
diatamcntefcguirà,enonpiiìoltre,comca  baffo  intenderete . Et  acciò  la 
confuetudine , e ftatuto  di  quelle  fiere , e cofe,  che  in  quelle  rettamente  6 
trattano,fiano  llabili,e  ferme,in  giudicio,&  extra,comefi  coDUicne,tu  w 
cellario  ordinarlc,8c  approuatle  per  commune  cófenfo,  c parer  di  tutti,» 
non  peraffettion’d’alcunij  con  cena  fcienza,e  non  per  errore,»  anco  con 
l’autorità  di  Principi  aggiunta  per  ogni  Rcgno,e  paefe  : & a quello  modo 
tal  confuetudine  ha  forza  di  legge  ; come  hauemo  nel  Cap.  Confuetudo. 

Dilliu.i. Talché  ciò  che  fi  tratta  in  quelle  fiere  giullamcnte,  coli  inllituite, 

& ordinate,s*ha  datenere  per  fermo,e  Ilabilc  per  ogni  paefe,in  giudicio, 

■&  extra  : celiando  però  ogni  fraude , & inganno, come  a palio . » paHo  . 

derete,  difeorrendo  per  tutte  le  fpccie . Quindi  tutti  i dottori  c han  parla-  D^n 

to;  e palano  ^i  quella  materiajraccoghono  la  diÉfinitione  del  nero  cam  « 

bió  re^c  per  lettere,  dicendo.  Il  cambio  è vna  cena  commutatipne di  d^  bio  vero . 
nari  d’una  forte  in  un  altra , d’vn’luogo  in  un’altro,  facendo  le  lèttere  in 
un  luogo , & inuiandolc  in  altro  luogo,oue  per  quelle  s’ha  da  confignare 
altra  forte  di  denari.Tal  che  quelU  prima  fpccie  di  cambio,  hauendo  tut- 
te quefte  condittoni in  fe,fipuò  dire  uero  ambio . li 


Circa  li'cambiid.  lof 

che  come<]icc  Baldt>  toetlal'a.ia  prin.cipio.num.i.vdrCcuh>,Tteni  cambia» 

C.dc  vfuris.ll  cambio  e contratto  feparato  da  gl  altri;  talché  fecondo 
che  il  contrai  to  faià  iecitò^o  illecito, cofi  lì  potrà  giudicare  del  cambio  : a 
peròSiluellro  in  Verbo  Vibra  4«§.8.và  diUiognendo,  e dice  : quello  cam- 
bia non  li  può  chiamare  locatione  delle  fatiche,  fallij,  indullria  del  mer- 
cante,o limile  per  trafporiare  il  denaro,  o far  trafponarlo  da  Napoli  in 
Milano>come  nel  fecondo  genere  di  cambi;,*  per  lo  che  debba  guadagna* 
requel  tanto  per  cento  ; perche  il  banchieri  non  fa  nulla  di  quelle  cofe; 
ma  più  tolto  Pietro  douerebbe  guadagnare  per  tal  etfecto.Nc  meno  lì  po. 

« cràdirc  permucatione  propriamente;  perche  bifognarebbe  che  ancoià 
moneta,ches‘ha  da  pagare  in  Milano  fulTe  in  eliercrealmeoie,  come  quel 
chclìsborfain  Napoli,  come  e detto  di  fopra;  & elTcndo  cofi,lapermu- 
tatione  dcu'clTcre  eguale,  cioè  permutare  cento,per  altri  cento;  onde  quel 
più  non  li  potrebbe  guadagnate:,  dunque  o farà  impreflo  per  tanto  tem- 
po,&  a quello  modo  è cola  chtara,clie  non  li  può  piglure  più  dt  qucl,che 
dà;  eccetto  in  vn  cafo  Iblo  ; quando  il  banchiere  per  quel  prcllare  ad  illan 
ca  di  Pietro , che  nc  lo  prega  , ne  patelTc  alcun'intcrelTe , del  quale  è (lato 
parlato  di  fopra  : o farà  compra  , come  communemente  lì  co-  ì 'iT 
lluma,&  anco  anemia  Laurent.di  Rodulf.  nel  trattato  de  Cambijsnelfi-  :a.. 

ne;  Scallhora  giullamcnte  li  può  guadagnare  (jualehe  cofa  : perche  rego- 
larniente,come  di  l'opra  s è detto,vagliono  piu  cento  ducati  in  Napoli,  8i 
in  cafa  prefente , che  in  Milano , & allenai  xoooo.cquamo  fon  più  lonta- 
ui,tanto  vagliono  mente;  pecche  vi correpiù  Ipefa, fatica, cmanifatturaa 
condurli:&  il  denaro  in  tal  calo , non  li  llima,conie  a denaro,quàto  all’vfo 
fuo  principale, ma  come  a cofa  venaie,fottopolta  a tal  pericolo,e  fallidio; 
onde  lì  come  il  denaro  in  ma  d'vn  cattino  pagatore  lì  può  comprare  mea 
di  quello  vale  ailolutameocc , per  la  diliicolta,  che  vi  corre  à rifeuoter  lo  » 
coro  e llato  detto  di  fopra, cofi  nel  cafo  nollro,il  denaro  alTcnte, pollo  i ta 
]ipericoli,e  fallidij,fi  può  comprare  meno;la  onde  il  banchiere  liima  piu 
nonantacinque  ducaci  qui  in  Napoli,  oue  lla,che  cento  in  Milano;  talché 
per  quello  fifpetto  giullanicme  può  guada^nire  quei  cinque  in  talcam-  , 

bio.£febé  Pietro  non  habbia  denari  in  Mdano,per  farli  ritornare,  o mer 
cantìa  iu  elfere,per  uenderla,balla  che  ce  gl'habbia  in  qualche  modo,e  ce  li  • . 

faccia  realmente  pagare,perche  li  come  u poflon  comprare  li  frutti  in  er-  ' 

ba,cofi  anco  li  denari  alTenti  in  fperàza,qual:  s’han  da  rifcuoce  re, torre  im 
predo, o fimile.E  fé  pur  dirai,  il  banchiero  doueua  mandare  quelli  denari  Replica, 
in  Milano  per  altri  fuoibifogni,  ouero  ha  commodicà  di  ridurli  vn’alcra 
uolca  in  Napoli  con  guadagno,  come  accafear  fuole, cambiando  al  modo 
detto  difoprancl  fecondo  cambio  reale, ciò  non  imporla;  perche  non 
edeiido  cofa  efiénciale  al  detto  negocìo  ,li  confiderà,  come  a cofa  acci- 
dcncaria,qual  nafee  dalla  conditionc  del  banchiere,  c mercante  per  Ila- 
re fopra  li  detti , e limili  negoiij  : la  onde  fi  come  nel  lècondo  genere  di  . 
cambi;  reali  fi  dice,il  cambio  clTer  giudo  per  rifpetto , che  1 banchiere  bà 
da  vfarc  diligenza  in  mancare  il  denaro,  e trafportailo  da  un  luogo,  in 
vn’altro,  cnondimeno  non  faaltro,  che  matidaie  vna  fol  poliza,coa 
1»  U 6 pàgaxe  dal  iuq  lettore  a c ciò.  edere  lecite  per  la.  condì- 
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tìone  del  mercanre,che  ftà  fopra  quelU  trafich'n*po!che  ncfTuno  ^tenuto 
del  fuo  Bu-  raltrni  beneltcio,cotn'anco  S.Anto.af}èrma  nel  predetto  luo.’ 
gOjcSan  Paolo  alla  i.Corine.aI  cap.tf.neirunoèrenato  militare  a Tue  fpe- 
la  coR  in  quefto  terzo  genere  di  cambio  s'ha*  da  fare  la  medema  diligen- 
za in  condurli  da  lìk,à  qui;ancorche  accafca,che  ritornano  có  guadagno,  fi 
come  auuenTr  fuole,  mentre  eh* io  doueua  mandare  in  dietro  il  mio  caual 
lo  a cafaa  mie  Tpefe,  trouo  chi  ne  Io  mena  in  cafa  con  mio  vantaggiò* 
dandocelo  a vcttura:nèque(!a  indudria  fi  deue  condennare , come  a colà 
inuentataiofraudedeli’ufurajper  rifpetto  che  rutta  rintentionellà  polla 
in  guadagnare  col  denaro/enaa  intricarlo  ad  altre  colè  i perche  l'arte  del 
cambiare airoJutamcnreconfider:;U,& al  debito  hneordinara,  ègiu(la*a 
giudicio  di  fauij  vniuerfale,&  vtile  alla  Republica,  per  la  commodità  di 
popoli;qual  arte  ha  per  Aio  prin  cipal  illrumento  il  denaro , quanto  all'a- 
io iècondario, com'ho  detto  tante  volte. 

Ho  detto(airo1utamente  connderata}&  al  debito  Ane  ordinata)perche 
alcune  circoDilanze  la  polTon^fare  vitiofa^  come  intenderete  a palTo  » 
palTo.  I * 

Ingiuilitia  £ prima  quanto  a quella  feconda  fpecie,può  int^ruenire  ingiuftitla^ 
nd  càbio.  mentre  che  la  moneta  affente  A compraffe  men  del  giullo  prezzo , e fuori 
dalla  commune  eAimatione,  e confuetudine;  poiché  la  propria  paflìone 
de  contrahenti  lì  porrebbe  ingannare. 

Lagiuftiiiadel  prezzo  in  quei^o  contratto  dipende  dalla  dillanza  del 
lungone  non  del  tempo  folo;  perche  quanto  il  luogo,  oue  s’ha  da  pagare 
la  moneta,èpiù  lontano*,tanto  più  meno  vale , per  li  faltidi  ch'arreca  co- 
meinteudelle . Ho  detto  (c  non  del  tempo  foto)  perche  fe  bene  il  luo- 
go doue  la  moneta  A rifeuote  , quanto  è più  lontano , tanto  più  tempo  vi 
corre;  ciò  nafee  dalla  lontananza  del  detto  luogonna  fe’l  banchiere , che 
sborfail  denaro  a Pietro  delTc  più  lungo  tempo  a pagare,  che  non  richie- 
de l'andata  della  polka , e quel  poco  di  più , che  A Aiol  dare  ad  vfo,  qual 
Pagar  ad  corre  per  dieci  giorni,  o più , o meno  fecondo  la  confuetudine  del  pacfcj 
vfo.  e volontà  delle  piazze,oue!lì  fanno  gli  cambij  ; acciò  il  debitore  poAà  cò- 
modamente pagare,raccogIi^ndo,e  radunando  la  moneta  oucru  patteg- 
Tempo  fa-  giaAecoA;Se  meli  fìirete  pagare  in  Milino  da  qui  ad  un  mefe,mi  contento* 
lo  fa  càbio  guadagnar  con  voi  tre  per  cento;  ma  fe  vorrete  due  mcA  a pagare,  ne  vo- 
ilfecito.  glio  cinque  per  cento  ; allhora  s’hauerebbe  riguardo  al  tempo  folo,col 

quale  coflui  uorrebbe  guadagnare  ; il  che  farebbe  vfura,  come  di  fopra  à 
flato  diSinito . In  che  modo  s'hauranno  da  conofeere  quelli,  e Amili  có- 
tratti, quando  d'imprefto,e  quando  fono  di  compra  ? Dalie  parole  che  fi 
pongono  nel  comratto,diceSilue(lro,nelfopradetto  luogo,  ma  ciògio- 
/-  uarìa  nel  giudicio  elleriore , doue  i Legilli  più  delle  volte  tirano  tutte  le 
cofe  ; pcrcioche  giudicano  [ fecundum  facicm  ; ] nè  per  quella  via  A può 
ièmprefcoprirelafraude;  perche  li  Notari,per  timore,  accommodanoli 
contratti  di  modo,  che  fecondo  la  forma  appaiono  iecìtt,e  dentro  vi  fari 
lamalitia;eperòiodicocon  gliSacHTheologi , ciò  douerA  conofeere 
daU’iatentione  de  cótrahenti;  cioè  Pietro, che  piglia  il  denaro  a cambio^ 
ficootenta  perdflre,p«r  feruiifipia  del  dcaarOj  & il  banchiere , per  gua> 
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dagnarepiàcoo  lui,  ficonlentaproIangariltertmncpiàdeliblitO:qual 
forte  di  contrattare  farebbe  Umile  aqud  contratto,  nel  quale  per  aoti^ 
pare  il  pagamento,Ia  cola  fi  compra  n»en  del  giufto , in  fraude  dell'ufura: 

& a quello  hanno  d'attendere  iCónfeiTori,  perchc'oLtre,che  la  cola  Aunertino 
da  fe  mala , è (lato  anco  prohibito  da  Pio  Quinto,  come  vederete  nella  i cófeflTori. 
fua  Bolla. 

La  tef za  fpecie  corre  cofi.:  Pietro  hauendo  bifogno  'di  denari , ^ pù  tj 

glia  a cambio  dal  mercante  per  tal  fiera  ; doue  poi  paga# di  più  un  Terza  IpC^ 
tanto  per  cento,  fecondo  rimaneran  daccordojtpoiche  per  quella  talfie-  de. 
ra  non  fifa  piazza,come  per  la  fiera  di  Lione,d’Anucrfa,Meflìna,efimili. 

Quello  contratto  può  elitre  permutatione,e  può  anco  elTere  comprale  da 
cuifi  coNofeerà  lafuaeiuilitia.  ' ^ 

E per  miglior  intell]genta,notarai:che’l  tempo,  qual  corre  tra  il  darQ  NotaT 
e riceuere  la  moneta , fi  può  anco  confiderare  in  tre  modi  : prima  per  la  11  tempo  R ' 
dillanza  del  luogo,  come  ho  detto  poco  di  fopraj  percioehe  la  moneta,  può  confi- 
cbefisborfiiin  Genoa  a cambio  peritone,  richiede  "più  lungo  tempo  a derare  in 
pagarli , che  in  u n'altro  luogo  d’Italia , e limile . Secondo  per  la  uarietù  tre  modi 
delle  cofe , che  correr  fogliono  tra  detto  tempo  ; onde  fouente  auuiene , nel  càbia* 
che nelprincipiodel tempio d'una'fierafidannodenariadvn prezzo;  nel  re. 
mezoad  vn'altro;  enellinefottolàfiéraad  vn’altro  . Terzo,  il  tempo  fi 
può  confiderareperrifpettodell'illeiro  tempo  proprio,  quando  la  mo- 
neta Uà  otiofa,  e fenz’utile  in  m^del banchiere,  eforfein  mand’altri 
Ibrebbe  con  vtile,e  frutto.  Fatta  quella  conlideratione,dicemo;talhoni 
la  moneta,  che  fi  paga,farà  diuerfa  da  quella,  che  poi  fi  riceue  nella  fiera; 
come  accafear  fuole  in  Siuiglia,quando  fi  dà  per  la  fiera  «TAnuerfa,  oue  fi 
danno  marauedt,e  fi  riceueno  grofli  ; ouero  in  Napoli  perla  fiera  di  Lio» 
nejoue  fi  danno  ducati  di  carlini , per  tanti  feudi  d'oro  del  Sole,  e fim^ 
di;quali  ellempi  l'induco  per  maggior  facilità  d'intédermi:&  allhora  que- 
llo contratto  fi  chiamati  una  certa  permuratione,o  per  dir  meglio,  un 
contratto  innominatojcioè  vi  dò  quello  denaro  qui , e uoi  mi  date  quel- 
lo lì  ; e a quello  modo  quel  più , che  fi  guadagna  alla  moneta,  ùri  giullo, 
pur  che  uada  fecondo  la  llimacommune  tra  merunti.  Taiho  tali  rice- 
ue nella  fiera  Tilleffa  moneta  che  fi  pagù,o  requiualente,ma  fi  riceue  qual 
che  cofa  di  più,che  non  fi  pagò,  comcaccafcar  fuole  in  Fiorenza , quan- 
do fi  cambia  per  Venetia  feudi  d'oro,per  feudi  (foro  cod  auantaggio  d’va  ' ' 

tanto  per  feudo  ; ouero  in  Napoli  per  Venetia , oue  fi  cambia  a tanto  per  . ' ' 

cento, e limili  : però  quel  più  può  elTer  poco,o  allài  ; per  riatto  dei  tem- 
popiùlungo,omen  lungo, chevicorreràtraildare,&ilriceuere.  Se 
dunquoil  guadagno  verrà  per  la  lunghezza  del  tempo  per  rifpctto  della 
dillanza  del  luogo,com’ho  detto  nella  prima  confideratione,!!  contratto 
'farà  di  compra,egiullo;  pur  che  non  vi  fialefione  notabile  nell’ellimare  • 
la  moneta  dillan  te , & afifente,  come  ho  già  detto  di  fopra  : fei  guadagna 
verrà  dalla  lunghezza  del  tempo^ier  la  uarietà  delle  cofe, che  in  detto  tò- 
po occorrer  fogliono;  farà  pur  giullo;pcrche  dà  ifuoi  denari  acambia 
nel  principio^uadagna  più, che  dargli  nei  mezo,  onellafine;  perche  nel 
‘principio  del  tompo  della,  fiera  regolar  meote  fi  troua  più  abondanza  dì 

. denari 
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denari  da  vedere, che  nel  mezo,o  nel  fi  ne  Torto  la  fiera;perche  co]oro,che 
«ogiiono  a cambio, peraòtogliono,o  per  bifogno,  che  tengono  del  de- 
naro , non  trouaodolo  ad  imprello  ; onde  rcrecndofroe  per  quel  tempo* 
cnirr  patifeono  minor  danoo,pagando  ikambjQ/)  la  vfuiajO  altro  iotercnc  : o 
,r  ’ 1 dò  fanno  per  volerlltraficare  inlino  al  tempo  del  pagamento;  nel  qual 

tempo  potrannoguadagnàre  più  del  cambio , che  pagano  ; qual  coTa  non 
' t potrebbon  fare,  le  non  gli  piglialTeroa  cambi;  ramo  tempo  innanzi  : tal- 

r * che  per  q^flc^  fimili  ragioni,!!  troua  più  abondanza  d’huomini,  che  lo- 
. glioMO  a cambio  nel  principio  del  tempo  della  fiera,  cheneImezo,o 
nella  fineda  onde  li  denari  vagliono  piùa  buon  mercato , nel  detto  prin- 
dpio,e  coli  il  banchiere , e mercante  guadagna  più , non  per  rifpctto  del 
tempo  più  lungo,  ma  per  l’aboudanza  di  coloro , che  togliono  a cambio,; 
per  lo  che  loro  iltelTi,  per  commodità  propria,  fanno  li  partiti  più  gralTi, 
n per  U banchiere,  intendendo  Tempre  che‘1  prezzo  fiagiuilo,haueudo  tir 

. guardo  aqucl,c'hodetio,e  non  al  tempo  folo. 
t.;  Ma  la  difiìcoltà  di  qiiefionegotio  (là  in  quello;  cioè  che  fon  molti  mer 

i,  cantiti  quali,  confiderando  quella  difi'ercnza  di  tempi,  danno  yqlontieri  a 

-vd.a  Ir  cambio  I Tuoi  denari  nel  principio  del  tempo  per  la  tal  fiera  ; perche  per 
; l*abondanza  de  denari,che  fi  vendono, com’ho  detto,  guadagnano,  ucrbi 
gratia,ottò  per  cento;e  coli  riroetteno  molti  denari  alla  fiera:  quando  poi 
s'auicina  il  tempo  di  detu  fiera,  non  vt^lioao  dar  più  a cambio , mapi(l 
tofiotogliono  loro  a cambio  per  detta  mra  a ragion  di  quattro  per  ccn- 
to>3ggiraudoli  detti  denari  c’hanno  ripoflo  nella  fiera;  e coli  guadagna- 
no quattro  per  cento  Tenza  partirli  di  cafa , e fenUr  trauaglio  veruno , fa- 
cendo fiutili  circolationi  di  cambi;  ; onde  par  che  per  quel  pagamento 

Anticipato*  c data  de  danari*  guadagna  col  tempo  folp;  il  che  non  ò 

lecito. 

. A quello  fi  rirpoode  le  la  uarieti  de  prezzi  delle  monete*  e cambi;  ver- 
càfola  daH’abondanza,e  penuria  delle  monete,  tolto  di  mezoognifrau- 
de,  il  guadagno  farà  lecito;  percioche  Tuoi  àuuenire  il  contrario  di  .quel 
.ches'cdetto.cioè  nel  fine  del  tempo  che  s’auuicina  la  fiera , trouarfi  più 
abondanza  di  coloro,  che  togliono  a cambio , e iialere  le  monete  men  di 
quello  uileuano  nel  principio,per  la  varietà  de  caJì,cheauuenir  pofibno 
in  quel  mezo  del  tempo. 

Quando  li  Quanto  poi  a coloro  «che  Hanno  fopra  quelle  circolationi  di  cambi; 
pecca  col  comÌRu;)menre,  fenza  uolcr  intricare  li  Tuoi  denari  ad  altre  forti  di  mcc- 
guadagnar.cant  je,  fi  dice  con  Sap  Thomafo  x.  i.chc  peccano  mortaImente,noo  per  il 
aliai . modo  dijicgoriare,quaIè  giullo.ma  per  il  grand'affetto  c'banno,&  aut- 
diti  di  guadagnare,  non  per  le  necefiità  del  viuere  humano  accommoda- 
Guadagnojo, fecondo  richiede  il  lor  ilato , ma  per  far  alti  uoli,e  fuperfluìti,ropra  ù 
infame,  lor  conditionetqual fiiie,detto  faniò, grandemente  lo  condanna;  chiaman 

do  i lor  guadagni,  (quello  ) cioè  guadagni  infami  con  continuo  peccatp 
. mortale;  poiché  non  fannoi  traiichi  per  beneficio  vniuerlòle*  a quel  fine 
ch'è  ilota  trouata la  mercantia '.ancorché  boggi  quella  indullria  coli  ed- 
,cc(Iiua,difilàtto  modo  di  guadagnare,  non  fia  tenuta  per  infamia  ; per 
la  gran  moltitudine  de  llolù , che  feguono  li  denari , eorae  di^e  l’Ecclel^ 

cap.io. 
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tTo.[PecunlJe  obeditint  omnia  : ] Onde Urebbe  meglio,  ch’aleuaa  volta 
intrica  (Tero  li  lor  denari  a mercantie,  e cofe  venali  non  ftare  Tempre  fo- 
pra  i Cambi;. 

Se*l  «madagno  Verrà  per  rifpetto  del  tempo  IblopTarà  ingiù  ilo-,  il  che  ac-  VTura  nel 
taicar  potrà,  qiiandot  mercanti  che  danno  a cambio  per  l’anticipation  del  cabio  per 
tempo,  compl-arannoa  minor  prezzo  di  quello  fi  farebbe  al  tempo  conue  rifpetto 
diente,  per  riceuerli'poi  nelle  debite  fiere:  & ancor  che  non  uifiaoo  abon-  del  tempo 
danza  ai  coloro,  che  pigliano  a cambio  ; con  tutto  ciò  loro  fi  mettono  in  lolo. 
quefto  punto,  dicendo,  Teli  volete  adeflbjper  pagarli  alla  fiera,  ne  vo- 
glio tanto  per  cento  j fè  li  pigliarete  più  vicino  alcempo  della  fiera,  mi 
contentarò  per  meno  :ulche  in  quefto  contratto  fi  commette  ingiuiÙtia, 

8c  vfura.  . 

' Ingiuftitiai  perche  compì  ano  lacolàa  minor  prezzo  di  ouelcheualej  Ingiuftitia 

f>er  anticipar  il  pagamento , come  accafear  fuole  a coloro-,  cne  comprano  nelli  cam- 
e cofe  venali  future , e frutti  in  erba  a pre^  fiiKo , e ullàto  molto  baffo , bij  , 
per  tborfare  la  moneta  inanzi  tempo,contra  la  giuftitia  commutatiua,  co- 
me dice  S.Thoma. i. a. & ho  nonto  di  fopra,  nel  trattare  dcll'vfura  circa  il 
comprare , e vend  ere. 

Si'cómette  anco  ufura  ;percha  vuol  vendere  quel  pòco  di  tempo  antici-  Vfura  nel 
pato,quando  sborfa  la  Tua  moneta  otiofa,non  elpolla  ad  altro  di(ègno,trat-  li  cambi; . 
tando  folo  il  Tuo  vantaggio,  cétra  la  dottrina  del  Filofofo,  nella  j.dell’Etti 
ca  { oue  fi  dice,  che’l  uendere,  ei  comprare  fi  dee  fare  a beneficio  d’amen- 
due  le  parti  j doò  del  compratotele  del  venditore. 

Nè  nafta  dire,  li  fo piacerei  facendo,  che  fi  conferua  della  mia  mo- 
nera  ; perche  non  è piacere<  vendendocelo  , contra  la  dottrina  di  Chri- 
fto  in  San  Luca  al  cap.^.qual  dice,  [Mutuum,  date  nihil  inde  fperantes.]  ^ 
Ho  detto  ( la  moneta  otiofa)  perche  fe  per  quel  dare  inanzi  tempo  , 

■ mancaffe  oa  qualch'altro  guadagno  , poi  che  hauea  propofto  impie-  ' 

garla  ad  altra  mercantia  i allhora  per  ragion  del  luo  intereffe , lo  po- 
trebbe fare  ; però  non  fi  pouebbe  taffare  dal  principio  ; perche  oltre 
che  non  fi  'aeue;  Pio  V.- l‘ha  prohibito , come  uedrete  nella  Aia 
Eollaj 

- Dunque  per  dare  denari  a cambiò  fenza  commettere  peccato, non  s*hab 
bia  mira  al  tempo  lungo,o  breueafiblutamente  ; ma  alla  diltandadel  luo- 

fo,e  ftima  del  cfeaaro,che  corre,fecondo  la  commune  opinione  fenza  frati 
e,  & arbitrio  de  prudenti. 

£ chi  oegodara  fecondo  l’afifetto , e paffìon  propria , in^nnarà  Tanima 
^ faa.conooligatione  a reftituirquel  più.  Et  in  fomma  doches'è  detto 
nel  cap.dell'viura  arca  il  comprare , e uendere , fa  a quefto  propofito}  poi- 
ché tal  forte  di  cambiare,  è vn  certo  comprare,  e vendere  , com'ho 
detto . 

Qui  fi  fa  un  dubbio  : farà  forfè  ledto  cambiare  da  vna  Città  in  il 
ogn'altra,  doue  vorrà  il  banchiere,  & anco  tra  Città  cofiuidne,  come  Dubbio, 
lontane? 

Si  rifponde  e ouanto  alla  prima  parte  del  dubbio  dico  , che  non 
è lecito  6u  cambi; , per  Città  , oue  non  fi  £i  piazza , nè  meno  e fo> 

■ ‘ • O Uto  ^ 
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conCdemi  di  banda,han  perfo  il  timor  di  Dio, e I»  vergogna  de!  mbndò,co 
me  le  puttane  del  bordello;  talché  non  li  fan  refiilenEa  : ma  a coloro,  che 
fanno  de  gli  confcientiati,v(a  maggior  arte,8e  ing^o  per  ioganaarli;per. 
fuadendoTi  ntolte  cofe  illecite , fono  fpecie  di  giumtia,e  ragione,  alle  qua- 
• lirnuomoageuolmentecon(ente,per],'inchinaciooecha  diguadagnare^ 
e theforizare  : la  onde  ha  trouato  vn  nuouo  modo  di  cambi)  moderni,  non 
conòfeiuro  da  dottori  antichi, che  di  dà  han  parlato.  * 

Il  modo  è queftò;  fono  alcuni,c'hanno  vna  quantità  di  denari, de  gli  qua 
li  non  vogliono  fare  mercantic,  o per  non  hauer  qud  fatHdio , o per  non 
arrifchiarli  a pericolo,  nè  vogliono  comprare  ma(urie,o  intrata  viua  ; per- 
che non  lì  contentano  di  quel  poco  utile , o Umile  : vanno  per  le  fiere,  non 
|>er  comprare altritnente,  ma  per  prefiare  a chi  hadibirogno-dfdenari;e  ' 

col  tempo  folo  guadagnane  tanto,che  fi  firn  ricchi  m breue:E  fé  v'èqualch* 
vne , che  non  può  far  quello  eflerdtio , da  i fiioi  denari,  a quei , che  dò 
£inno;alla  part^  accordandoli  di  qualche  guadagno , o determinato,  o in- 
determinato ; e perche  limili  negotij  li  fiinno  in  più  maniere,diremo  di  tut 
ti  per  ordine,feguitando  l’altre  lpede,che  fono  a£btto  illecite,raluando  pe 
rò  quanto  fia  polTibile  quelle  che  fi  pofibn  laluare , con  la  buoni  intentio- 
ne  del  negotiante; 

La  quarta  Ipededi  cambiare  li  h col!  : fono  aIcuni,c’haiiendo  ana  quS 
tiri  di  danari,  non  vogliono  impiegarli  a mercantie,  nè  ad  intrata  vi-  ^ 
uà;  ma  uanno  per  le  fiere,  dandoli  a cambio  da  vna  fiera  in  vn'altra,  in  que-  ^artn 
Ilo  modo;  nerbi  gratia,vn mercante  lene  )ià alla  fiera  di  Lanciano  del  Specie  di 
mefe  di  Giugno,  con  una  quantità  di  denari, non  per  comprare  cofa  ue>  cambio. 
runa;ma  per  darli  a cambio;  troua  Pietro,  Marcello, emoItialtri,c'han 
bifogno  di  denari,  per  lor  occorrenze,  li  da  li  Tuoi  denari  a cambio  per 
l’altra  fiera  di  Settembre,  con  un  tanto  di  uanraggio,  come  rimaneran- 
no  d'accordo  Mienuta  la  detta  fiera  di  Settembre,  fe ne  ua  alla  fiera  per 
raccogliere  i fuoi  denari  col  guadagno  ; e li  toma  a dar  di  nuouo  per  la  fie- 
ra di  Nocera  a Nouembre  ; eie  Pietro  non  può  pagare,rÌDoua  il  contratto 
fopra  il  capitale,e  guadagno  con  qualch'altro  aumento  li  torna  a dare  per 
TaWa  fiera  di  quatefma,e  da  la  li  torna  a dare  per  la  fiera  di  Venetia  nella 
Afeenfioue  ; e raccoltigli  in  Venetia  o per  Te , o per  Tuoi  fattori , li  torna  a ^ 

dare  per  la  fiera  di  Lione  del  mele  d'Ottobre;  c da  la  li  torna  a dare  per 
le  fiere  di  Caftiglia  di  Spagna:  e quel  che  dico  di  quelle,  s'intende  di 
tutte  l'altre  fiere  d'Italia , e fuor  d'Italia  : 8c  oue  non  fon  fiere , danno  i lor  , 

denariperlipriraitermini,rinouandodlcontrattodatermineintermi- 
ne , o con  li  medemi , o con  gl’altri  ; e cufi  rinouando  i cambi)  Tempre  eoa 
qualche  guadagno  determinato  , o da  determinarli  da  gli  deputati  a *- 
quello}  cofi  aumentano  la  lor  moneta,  e fi  fan  ncchi  in  breue  lenèa  in- 
tricarhad  altri  rifehi . E per  intendere  quanto  cotefto  cambio  habbta 
dei  mullo;birogna  ridurre  a memoria  quel,  che  fu  detto  nel  principio, 
cioe^che  la  monetapuoualere  più,  o meno,  per  otto  ragioni.  Prima  per 
la  diuerfità  de  metalli . Secondo  per  la  diuerla  bontà  deU  illeiro  metallo . 

Terzo  per  la  diuerfità  de  lui^hi . Qiurto  per  la  diuerfitd  del  tempo  . 

C^tiinto  perl'afiÌBatifi,oprelOTtia.  Sello  p^la  diuerfità  della  forma,  e 

O a * pelò. 
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pc  fo . Semino  per  effere  rìprobata,o  in  tutto,  o in  parte  più  in'vn  luògo  > 
che  in  vn‘a)rro.Ottauo& vltàno  per  la  copia,&  inopia  delle  monetei 
Tl  denaro  Quanto  alla  prima  e feconda  ragione,^  cofacbiara,che  non  può  guada 

può  valere  gua  re  eiuÙamente  in  Amili  cambi;;  perche  fe  ben  riceue  altro  metallodi 
più , o me-  quel,cne  dà;riceue  pur  riftdTa  valuta  : nè  meno  quanto  al  terzo , quarto,  e . 
no  per  ot-  quintoiperche  caminaiKlo  tutte  le  Fiere,  li  denari  fuoi  fi  Aiinano  fecondo 
to  ragionL  la  medéfima  ragione  in  ogni  Inogo;talche quel  c’hauemo  detto  nell‘altre 
fpecie  di  fopra,non  è io  fuofauore,  Podon'duoque  edere  giulli  auelli,e  fi- 
'mili  cambi;, com'anco  dice  Natiarro  ca.17.nelb  materia  de  Camoìj.littera 
M,o  per  la  diuer(ita,e  pefo  della  moneta;qual  in  diuerfe  Fiere  diueilàmen 
te  correiper  lo  che  può  ualere  più,o  meno,ch’è  la  fella  ragione;o  per  efler 
riprobata  in  tutto,o  in  parte,piu  in  vn  luogo, che  io  vn'altro;ch'c  la  lèttiina 
ragione-,o  finalmente  per  la  copia,  & inopia  delle  monete , fecondo  che  fi 
trouatà  nelle  dette  Fiere,comedi  lopra  hauemo  fatto  intendere,ch’èroc- 
taua  ragione;8f  a qucd'vltimo  modo  talhora , cambiando,  guadagnar! , e 
talhora  perderìima  fe  cambiando  ! quello  modo,  vorrà  guadagnar  lèni. 
pre,non  farà  fenza  iotcntion  corrotta;  poiché  vuol  guadagnare  ^nza  fati- 
ca,e  pericolo,contra  il  precetto  di  Dio,qual  dice  all’huomo.  Io  fudore  vul 
tus  tui  vefeeris  pane  tuo . 

Cibi;  che  Maquel,ches’vfainSpagoa,èmolcopiùdishonello;  perciochevifono 
vfano  in  alcuni  sfacciati  vlurari,che  vanno  per  le  Fiere, e per  le  Cittì  con  loro  cade 
Spagna,  di  denari,  e libri,mettendo  uuola  nella  piazza  con  titolo  di  banchiere,  no 

edendo;poiche  come  di  foprp  detto  habbiamo,  e dicono  tutti  i Dottori, 
che  di  tal  materia  fcriueno;non  A trouano,fe  non  tre  forti  di  banchieri , e 
di  cambijiquelli  non  fon  di  quei  primi  cambi;  a minuto;pcrche  fe andate- 
le alla  lor  banca,  e tauola  per  cambiare  vno  Icudo  d'oro  per  tanti  maraue- 
di,fe  ne  adirano;tenendolo  per  rngiuria,fdignandofi,e  facendo  più  dei  gra 
ui,e  non  edere  di  tanta  bada  conditionc:ma  che  non  lìano  cambi;  reali  per 
' lettere,  il  modo  ch'efiì  tengono  lo  dichiara;  perche  danno  i lor  denari  nel 

, lafieraachin'ha  dibilogno,  dalla  cada,  e li  notano  al  libro  fenza,  che  fi 

fàccia  poIiza,nè  fi  manda  a lor  fatton,perche  non  tengono  fattori,  nè  cor- 
rifpondenze  io  altri  luoghi , o Fiere  ; ma  eglino  lledi  li  riceueno  nell'al- 
tra Fiera,  e tornano  alla  cada  con  l'auantaggio , e guadagno  fem- 

Ere,  e cadano  la  partita  da]  libro  : talché  edì  medefimi,  col  medefimo  li- 
ro,feiu‘altro  mezzo  finifeono  i lor  conti:&  non  hauendo  molti  denari  da 
traficare,li  togliono  da  i Signori  a fei,o  fette  per  cento, e poi  li  danno  a do 
dici;e  cofi  1 vno, e l’altro  fàTvfura. 

Onde  ne  iegiie,  che  non  trattando  in  nediin  modo  delie  tre  forti  di  efi- 
bi;  fopradetti,com’anco  lor  confedano,non  mentano  nome  di  banchieri^ 
ma  di  vfurariiper  non  lare  ingiuria  aH’arte  vera,  e giuda  de  banchieri. 

Codumano  vn'altra  bella  prattica;  mentre  che  uengono  i mercanti  alla 
Fiera  con  copia  di  denari, per  comprare  delie  mercanti^arriuari,che  fono 
li  rimettono  io  poter  di  quedi  vfurari  ; quali,  acciò  detti  mercanti  uolen- 
, tieri  ucngaiio  a rimetterli , li  donano  vno,  e mezzo  per  cento  : ecco  b pri- 

, na  vfura,che  fanno  detti  mercanti  có  l'vfuxari  per  farli  depofiuri;  de  fuoi 

-denari  : poi  comprando  le  mercande  , c'hanno  di  bifogno  , bnno  le 
1 ■ * pol«^ 
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to)ì^e,cbeiiaiio  pagate  daI:<leRp.vruraro,cJie  tiene  la  tauola  in  mezo  delia 
crtie  qutlio  a.^ttando  la  polùu^i  leua  tre  per  cento,  e dice  <Jte  ciò  j 
4,agna  'pcFj|j  fatica  di  contare  la  moneii  ^ e ^rli  piacere  a . fpedirlo , e ' 
quella lÀo'iieta chid vuoTefèquellóper e(rérfrfpcdit(p,&ÌMuer  buona  m 


S'S 

mon^ 


ai 


ta,(e nc cqntenu  aiuomalgradbivedecéTe  rantàpocafàtip  iaerit3U,nto 
^iudàgnd,cHefbfb'abbfaV^(piirùrecònquelIo,enefi  depofìtò  la  mone* 
ta.Fanno  molte  altre  TÌure',K  cfi^iìoni, quali  elTcndo.inanifeflc,  nonllarò 
apérde^e  il  cémpo^  condcnarle^a  foto prouarò  la  faliitì,e  &audé  di  quéi 
'c^ij  itrauladie  couérti.che lì  fanno inltaliafotto  nomedi  cambij  ven,,p 
fil'pur  per  ignqratfóó' d'alcùni^che  fanpo^come yédono  fater  ò per  Qiàlìu;i 
d%iominiÌDgordi’délguaia^o,  *'  !*  « i.'j  . 

LA'  quinta ibétrè di  c3n)bi; ufi inque(VàItromodò:ilmércante,o  ban 

chicfdda'RWgi  a ^Wtrò^el-’ia  prima  fiera  di'ljone»c¥é  (ira  nella,  Pq-  qumtt 
fcha  Rofata  tirilfe  QUl&ir,  cori  qùalche  aumento  cónucnuVoj  e lisli  vorritq-  fpeae  iiJe. 
ncPeinfiiro  all'altra  fiera  di  Ottobre,che  pa^i  tanto  di  pi'ù;e  (é.li  vorrà  p»l  ^ 

fare  all'altra  fiera,'  pagarà  tanto  altro  di  pitbe  coli  da  fiera  io  fiera  aumenta 
no  il  cambipie  qu^cne'dico  dèlie  fier^lì  può  apco  intendere  de  lealtrp 
^iàzttjò'ud  non  fitì  fièra-, ma  lì  <Urino,i  denari  per  il  primo  tèrmine,  qu^l 
Corrcpet  li  dHlantia'del  luogó,è  colì'umé  della  Città  pigliarli  tanti  gior 

SI  a rilponderCjdppò  prcfcntata  la  poUu.qual  chiama‘po(ad  vfo)ptcnlungà  . , : 

6 il’ tettilo’ a pà^té,  tergine  in  icrmiqe  ^’jnprc  cpn  qualcbqauaih  ***  , 


_ nbio,perr(Ruirrcnepiià  lungo  ,tempo.  Altri  fon  peggiori  dando  a cam‘- 
(io  i fiipi  dcnàrt^etdue,o'\;rp  nere  infiepie,  ouero  per  due, .,o  tre  termini 


lifi^mé,oiie  non  lì  fa  fiera  verùria,a  ragione  di  quattro,  o cinque  per  ceptó 
fòpra  il  capitale'.  Altri  fan  più  peggio  : danno  li  denari  a cambio  per  ticp 
fière, quante  colui  li  vorri  tenére  i lacendo  vnalolpolixaiepoi  nnouano 
n camoib  da  tempo  in  tempo , fecondo  andari  nelle  fiere,  infiji  che  paga, 

. . r. '•relUtui&e. 

;G  coHunu 
«perla  prolEma 


^ , j « i',perchc  uòglion  gua 

daenare  col  tempo  folo,  nòn  olferuando  il  uero  modo  che  tener  G delie 
neni  cambij'del  terzo  genere, come  li  ^dichiarato  nella  prima  fpecie.  e pe* 
ròPioV.l'hacondennati  Còme uederete  nella  fuabuUa.  ' 

Lcuni  danno  a cambio  femplicemcnte  per  la  primafiera,  come  a.dù 


f * 

••  'V  il 

ji  t 


auto , ahró  vataggToj  fecòdq  corrcririó  i cambi;  per  T'alua  fegiicnte  fiiuii. 
iena  fer  ououa  polka, nè  cófctirG  nell'altra  ficrq,p\a  Mlfifieflq  luogo  fi  A 
'■  '^«Pané^ecunda.  ' nduano 


• ^ 


ii4 


15  èlti  contratti 


Bellino  li  citnl>ìj,e  fi  fà  il  pagamente . E perclie  li  piace  ^adagtiare  pté 
tofto  a quefta  maniera , ch'altrimenti^fi  sloruno  dare  i Tuoi  denari  a chi 
fanno, e giudicanojcheper  it  gran  bifogno,che  ne  tengono,noo  fodisfaraq 
• no  tofto, che  terrà  il  tempo  oel  pagamento. 

Quefto  modo  di  cambiare  non  fi  può  ridurre  adaltra  fòrte  di  contrat> 
to,eccetto  all*rmprefto;per  cuùiòn  c lecito  cdcare  guadagno,&  utile  uei 
runo,per ragiondeltempoafpettato^cometantevoitehaueteintefo.  Co- 
me chiar  fi  vede  nella  Decretale.c.ConfiiIuit.&  c.NauigantLin  Rubrìci  de 

VfuriSjSc  cap.Si  feneraueris  infino  alla  fine.i  4-q.j . Eccetto  ahhora,queftò 
contrattare  gtuftificar  fi  potrebbe,quando  per  non  potere  hauere  la  mone 
ta  al  tempo  iuo,ne  patifte  interefte  o|di  danno  emergente,o  di  lucro  cefiàa 
• * te;qual  intereftè  non  (èpipre  occorr^pcrche  non  fempre  6 troua  chi  lì  vor 

- rà:onde  il  mercante  non  è certOjche  tofto  c’haurà  faccoltii  ruoi  denari 

nella  fiera  li  troua  a dar  per  I*alrra:ma  chi  vfa  tali  patti  dal  principio , com 
u me  ho  detto  in  qtiefta  quinta  (pràe,hoa  ha  tal  intentione,  ma  vuol  guadK 
gnare  della  moneta  otio(à,per  là  dilatione  del  tempo  (òlo,  fenzacaminac 
, più  fierere  però  quefto  cambio  è códennato  non  foloda  tutti  i Dottot^nu 
è ftato  efprel6mente  vieuto  da  Pip  V.e  dichiarato  per  vfurariow  come  ve. 
derete  nella  fua  BoUa  più  abaflo. 

Notafo-  Manota,comcancodiceNana.fòpraradettaBuIIa,chel'intcmiondri 

Era  la  Boi-  ò,che  non  fi  polli  dtftèrire  il  pagamento  più  dd  primo  termine  « 

di  Pio  ®P*'^‘lclIipr‘>lfimafiera,  fe'l  banchiere vorriafpettare;  macheperquel 
- ^ diftèrir di  tempo,  noRS’habbiaacrefeereilcambio  più  di  quello  correr 
fuole  per  la  proflìma  Fìcra,o  primo  termine,  talché  dilatafi  U tempo  quaa 
toIipiace,purchefipagaapolizauifta.  ^ 

Mi  potrai  dire,  il  mercante  dà  fèmplicemente  li  denari  I Pietro  per  In 
prima  Fierajeuencndo  il  tempo  di  pagare,fc  Pietro  pagafle,Ii  darebbe  aè< 
bio  a Francefeo  per  l’altr  j Fiera, e non  pagando.li  fà  quefto  intcreflè  ; per. 
che  dnnqùenon  li  potrà  darò  di  nuouoall’ifteiro  Pietro,  cornea  Franco» 
fco.perprouedereal  fuo  interelTeJForfèfarà  miglior  la  conditione  di  Fra* 

cefco,che  di  Pietro  in  quefto  cafo?Rirp5do  quefto  dubbio  propello  appar 

tiene  alla  quarta  Ip ede  detu  poco  di  iòpra;  la  giuftitia  del  qual  contratto 
li  fi  potrà  conofcercima  in  quella  quinta  fpede  io  parlo  di  c^oro  , che  dal 
principio  trattan^di  più  Fiere,hauendo  l'intention  cattiua  di  guadagnar 


Qi^into. 


Replica. 


Settiina 
fpede  peg 
ginre; 


li  fi  potrà  conofeere: 

principio  trattano  di . 

còl  tempore  però  ftàno  alla  mira  di  trouar  huòmini,chc  hi  biiòunodrfcr* 
nirfi  del  denarolun^  tempo,pek-'  fir  partito  con  miglior  guada«»no. 

La  fci  uma  fpede  è peggiqr  di  tutteje  fi  fa  io  queffo  modo.Pictto  hauea 
do  bifògno  di  vna  quantità  di  denari,e  non  ti  ouandoli  ad  ìmpreftofen 
m ufura,nò  con  ufura,li  domanda  a cambio,  fingendo  diriipondere  altro- 
■Cima  non  ha  commodicà  nè  di  denari, nc  di  anurì  dì  poter  rifondere  al- 
troueril  mercante  dò  laperido,prauidità  diguadagnares'accommoda  c$ 
' Pietrts  eli  dà  mille  ducati  con  patto,  che  io  termine d’vnmefe  l'habbian 
feftituireoell’ifteftb  Iuogo,doueli  riceu^con  tahtoauinento  fecondo  ri- 
«laneran  d'accordojc  fanno  la  poliza  per  il  tal  luogo , ma  non  fi  manda  : e 

ulbora  per  non  effcrefcoueitOieprocefiatod  vfura,fi  fa  dare  innanai  quel 
guadagno  conucauto^epoilaiiaoil  ceaaa^^lapoliulibcxareper  dar* 

già 


Circa  fi  camblL 
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Mi!  èoìore a!  flefoeì# aed&  non  fia  tacciaro  dabuoai  meresati,  aTcona  noi  ' ^<1* 

ta  manda  la  poWza  al  fiio  fatror^oue  si,cbc  non  fari  pagarajqaal  Fattore  fa  ‘ 

laTua  diligenza  in  trouarè, chi  rifponda  per  Pietrose  non  trouandofi , fa  la 

Tua  protcIta,e  la  rimada-,e  quel  ch’è  pegpo,pcr  darli  vn’altro  tratto  di  cor 
da, fa  la  fede  U,come  corrono  li  cànioi;  in  quel  luogo, eia  manda,fàcendoli 
pagare  il  ricambio . • 

- Quello  mododi  cambiarepoichefiiàfimu1atamente,elintamente,  fi  Cibiofee- 
chiaìna  cambio  fecco  ueramente',  condennato  datutci,efpecialmeateda  co  conden 
Pio  V.nella  detta  Bolla,comcuederetc.  > »«o. 

£ fe  domandarai,qiiando  il  mercante,cbe  di  li  denari,non  sl,cbe  Pietro 
non  ha  da  poter xifpondere  al  luogo , oue  fi  fa  la  poliza,  ma  finge  hauerli  ^ 

peccati  forfè?  tx  n 

Rifpondo  fei  mercante,mentre  che  di  li  denarì^dubita  probabilmente;  Dubbio. 
che'Pietro  non  potrà  pag^enel  luogo, oae  vi  la  poliza,peccari  mortalmé 
ce,perche  è obligatò  a chiarirfene  primaiouer  afienerfene, acciò  non  facci  ’ 
errorejnè  deuc  efporfi  a pericplojcome  fi  legge  nella  peaetalecluuenis, 
de  fponfalibusima  fk  proDabilmentecredeua , che  Pietrò  hauerebbe  com^ 
plito,e  fatto  pagare  la  poliza  nel  detto  luogojpoiche  era  folito  più  notte  pi 
gliare  a camoio,  e co^plitojo  era  ricco*,  e fimilci  ^rà  f^fato  ; & allhora 


Jtuò  farli  le  protefte^uftament^  e farli  pagare  l'interelTe , liquidato  che 

£ fel  mercante  fapefle,che  Pietro  non  ha  denari  in  efiere  nel  luogo,  do.  Replica, 
«e  fi  mandati  la  poIiza}ma  fapri,che  iui  ha  degliamid,cherifpoflderaQk 


confeienza? 

Dico,  di  sìj  perchediconoi  DottorijCtragraltri  Nauarroperilpiù  mo 
demo  nel  luogo  dtato:che  balla  al  mercante,per  gtullifiareil  fuo  cótrat- 
coiche  Pietro,qliel,chepromette,l*habbia,aut  in  re,aut  in  lpe.Cioè  o in  eH 
|ère,o  in  fperaoza;peraoche  fi  come  fi  poflbd  giuflaméte  comprare  li  fruC 
ti  in  herb:^  vn  paro  del  tal  animale;e  fimile  altra  colà,  quale  fé  ben  non  fa> 
ri  io  efiere  per  allhora , fari  però  in  fperanza  j parimente  fi  potri  diredi 
quello  camDÌo,quale  non  è altro,  ch’vna  rompi:a(come  di  Ibpra  ò flato  di- 


Cambio  io 


chiarato  ) della  mone»  futura,  quale , fe  beile  non  c attualmente  nel  tépo  fperaazafa 
che  fi  celebra  il  concratto,è  almeno  virtualmente,  & in  fperanza  ; equetto  ri  giuflo» 


|>^are  la  poliza,oue  fi  mandajfe  nò  la^ufljtia  del  fuo  cobtratto. 

, Si  domanda , quella  diligenza  che  n una  terza  perfona  a pagar  per  Pie» 
ero, potrà  feria  rilleflb  mercante  con  minor  interefiè  di  Pietro?Per  rifolu* 
tione  di  quefto  dubbio  fi  pone  rotuuafpecie.  - . /* 


*4^ 


* I N hora  ciò  che  j’è  detto,vi  chiaro;ma  qneI,ch*q>porta  dlflcoltiper  Otuua  fpc 
la  buona  appaienza,òq^fto;do^Pieao  non  kauendo  commodici«  dedica» 

O 4 »e 


tìS 


Ddtfi'Co'htr^'^ 


bio  appare  nè  fpcranza  li  poter  tif^pndere  al  luogo,  oués’IolriìÉJaìapolSi  perii 
tc  buono,  gran  necefncl  che  tiene  del  denato,dicc  al  mercante  ; rcruitcmi  del  uoftra 
denaro  al  mio  bifog;no,e  £ate  voi  delx(^o:iI  mercàte  per  non  perdere  que, 
ila  buona  occalione  di  guadagnare,tènendo  la  Tua  moneta  otiòia , fà  coi! ; 
sborfa  qui  in  Napoli  quella  quanti^  di  denari,che  Pietro  vorrà, con  pattò 
r chedettoPictro habbiadapagarequelcambio,chccorrerinella piazza  p 
Yenctia,o  per  Mcnìna,o  per  Lioné,oqe  vuol  che  C pagano  li  denari  ; epM 
, „ fa  vna  lettera  di  credenza, per  Picirò,ad  vn  luo>mÌcp,o  agepte  , c’habbi  cU 

?LCCcture  la  ppliza.e  pagarla  in  nome  di  Pietro , dandoli  egli  ftcìini  in  cS 
b>che  Pietro  mancaU^e  poi  nel  primo  termine, o p?,r  la  proitìma  Sera, che 
verrijtimandi  vna  polka  a Pietro  c’habHià  da  pagare  al  predetto  mercan- 
T u la  predetta  quantità  di  denari^  có  quell’aumento , fecondo  èorrcràno  li 
cauibi;,ou(;  iI  fa  la  poIiza,che  firì^andada  dotte  talhpra  li  denari  rttornà- 
. no  al  mercante  con  Tua  perdita , e guadagno  di  Pietro  , cnIhora  U cambij 
valico  al  pare,ondeU  rnercarìte/i|fimbor(aiI  Tuo  capitale  feaza  guadagnar 
niente, e Pietro  s’haurà  fcr.uito  delti  denari  del  mercante  àlcuni  me(i,meà 
tre  fari  an4ata,e  tornatala  polka,  fenzafub  dohnortalche  dicon  còftoro , 
. -ylare  gr^  tariti  a Prcti;o  a qfiieìlo  modo,  effendo  che  in  tal  cambio  fi  ili  a 
' pcrdcre'e  guadagnarcionde  pifogna  dire,  che  fia  lecito . E perche qUeflo 
modo  di  cambiare  fpefib  fi  prattica  tra  mercanti , pertanto  noterete  la  ri- 
fpolla  ingcDÌofa,fecondo  la  dottrina  fan)  de  lacri  iheologi^che  molto  inu 
potrà  per  la  falutcdcli’anime.,  ‘ 

^'E  fodisfiir  'a  pieno  a quello  dubbio  difficile  ad  intenderfi.pcr  ra/Tèré 
ha'réla  colciczadichi  nó  vuol, far  errore  fci«uemcme,douete  notarci 


.Ci' 


0Ì  o'd  ' 

ritinti-. 


Che  tirar  guadagno, pche  atùafi  Icrua  del  uollro  denaro,cofi  alToIutamea 
te,ciénz*alcra  ragionc,c  prohibito  dalla  legge  di  Pio,  della  Natura , dcUl 
Sommi  Pontcfia,deIli  Imperatori,&  anco  de  gentili, come  hauemo  proua 
to  nel  principio  del  Settimo  Cap.  Dunque  per  dare  denari  a cambio  a chi 
ha  bifogno  di  feruttfcn^acciò  ii.pollìgiullameoceguad^nare  qualche  co 
/a,bilpgn.'),che  vi  Ha  qualcné  ramorK,qnal  ragone  non  i^ura , da  chi  dii 
fuOT  (Uaiik|  a ‘cambio, fjrJ  impoffibilc,chjy)p?ra  firé  i fubi  trafichi,  e nego- 
rij  in  Cimbh're/enz3  porgi  di  éonfcieriza'e  rjfchio  d’andare  a cata  del  Dia- 
' uolo.Qulnd  3uuicné,che  liOn  fapendofi  la  ucra  ragione , che  fa  il  cambid 
effere  lccito,molti  uedvdo,  dhécómuncméteficolfumadareacabio  a chi 
ha  hilógno  di  denari,!!  credonè,che  in  qua!  fi  uoglia  modo,  ch'altri  fi  vor- 
ià  fcruirc  del  denaro  dd  mercante,pÓterfeirdareà  cambio.' 

Pico  (molti, e non  tnttil  pèrche  fon  bcnealcuni,ohc  ciò  fanno  feienrè 
«icnre,  cioè  uojendo far  I*Vlura,^cuoprerió  la  fella  con  quello  cappcHò 
chiamato  cambio, crtidcndofi  per  qnelfb  ^ifendcrfidalcalordcl  Sole.'»  • 
^ Ho  dettodi  fopra  che*f canlbio  di  Lióne,e  Bifenzonèjc  coli  dé  el’altri  fi- 

anfili,però  è gitrflo,  perbhefi  compra'la  moneta  alTcnteiper  la  qual  a/Tcnèii^ 
vai  meno  del  prezzo  legalejonerb  fi  permuta  moneta  d’vna'lbrtcs  còn  ihoi 

. *•  nera  d’altra  fonc.Qualcambio  ha  yari;‘prezzi  in  diiierfi  tempi,  fecondoJa 

i tv’i' .'  Grettezza,  e larghezza  Hedenafrehefi^trbuaranno  ia  detti  luoghi  ; come 
■! . aoòenirfuole  nelle  cofcuentli,  roeotretaicùiualuo^lhncrrouanopòfc 
• ' ■ . * 
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che,yaet}ontSfej"qùan<lo  poi  fe  ne  trouano  molte,  uagliono  a b6  mercato. 

■ Talcrie  quando  fi  dà  denari  a cambio  per  Lione  a quàlch'vooj  fe  colui  lì 
non  hau/à  denari  in  efiei'e.nè^^o  in  qualche  altro  modo , che  fia  reale,  c 
’nen  appàrenie,nonT5  può  di re,quel  cambio  eflere  compra,  o pefmutatio- 
ne  veramente:e  dò  facendo  li  mercanti  comprano  quel , che  non  è in  fat- 
to,nè  in  Iperanza,da  chi  non  hà  ch'e  ucndcre,fi  come  auuenir  fuole-,mctre 
vn  mercante  darà  denari  ad  vn  malfarò  fopra  li  grani  della  fua  mairaria,fe- 
còndo  che  fi  farà  la  voce  in  Puglia  nella  fefla  di  San  Pietro,  o di  Santo  No- 
frio,fe’ì  malfarò  realmente  haurà  feminatojli  potrà  ben  dire  nera  còpra  ; 


& il  mercante  dò  fapendo  li  & denari  lopra  la  ricolta  dd  grano  alla  noce, 
come  ho  detto, vi  dimando, il  mercante  che  compra,  acciò  il  fuo  contratto 
giullo  dir  fi  pollice  vera  compra,  non  altrimenti  fi  doutàdiieal  nollro  prò 
polito. 

Dièo  dnoque,fe  mentre  che‘1  banchiere, o mercante  fà  la  lettera  di  cre- 
'ditOjl’iiidruua  a qualche  fu6  amico,conofcente,o  limile  altra  pcifona,  che 
realmente  farà  negotij,e  facende  diuerfe  da  lui,edandio  le  fimc  fuo  fratei-  • 
lo  carnale,non  è dubbio, chefa  gran  piacere  a Pirtrò}e  cLòche  guadagnerà 
col  Tuo  cambio, farà  giulHlIimo  ; perche  la  poliza'  va  con  ogni  realtà  j e co- 
lui ch'accetta  h poliza, paga  realmente  per  Pietro  : nè  a qudlo  pagamento 
jDtertiiene  il  mercante-, eccetto  come  a plegio  di  Pietro, per  mezzo  della  let 
tera  di  credito  in  cafo  che  Pietro  mancalfe  a^olui  dhaue  accettata  la  poli- 
la,  e pagato  per  luùma  Tela  lettera  di  cambio  fatta  dàl.mcrcante, che  pri- 
mieramente sborsò  li  denari  a Pietro  non  s'indrizzà  a terza  perfona,  ma  al  ' 

‘luo  fattore  médcfimo,&  agente,che  in  quel  luogo  non  fa  altre  facéde , che 
le  fie  fole  in  quel  luogo,oue  fi  manda  la  polizaiquaUàttorenonsborfade 
sarò  realmente  per  PietrOicflcndo  che  egli  llclfo  l’hauerebbe  da  rifeuote- 
reper  ilfuoprincipaIe,ma  riceuendola  poliza  di  Pietro  l’accetta  , e lo  fa 
deoitore  al  libro  ddl'iftefio  mercantt>,che  diede  li  denari  a cambio  al  det- 
to pietrose  poi  alla  prima  occafione  rimanda  la  poliza , che  Pieti  o habbia 
da  pagare  al  detto  mercante  tutta  quella  quantità  didenari,  guadagno,  e 
*càpit3e,ch’éra  tenuto  per  la  prima  poliza  mandata|con  quelT'aumento  aa 
céra  fecondò  còrrerannò  i cambi;  in  quel  luogojtode  fi  rimanda  la  poliza: 
c coli  viene  a pagare  il  càbio,e  ricatnbio  all  illcl^hiercantej  ancorché  al- 
cuna volta  ritorna  con  perdita  del  mercantc.-poiche  li  cambij  non  fempre 
Hanno  ad  vn  prezzo, per  la  larghezza  e llrcttezza  de!  denaro,  di  cui  a certo 
tempovièpiubrtbgno  d‘vn*altro(comc  per  efiempio  nellpedire  delle 
G:dere,c  nani  in  Venefico  nel  tempo  ddl'ibtrata  delroglio  in  Puglia,  e fi- 
milcioiide  il  fuegliati  mercanti  Hanno  in  fimili  auifi,fotzandòfi  di  trarne, 
doiTe  n’è  larghezza, e rimettere  dòue  e Hrettezza  con  lor  vantaggio. 

Larghezza  s*jntende  , quando  vaglion  poco  , ftrettezza  , quando  ^ 
vagliano  affai.  ) Allhora  dico  che  quello  cambio  è falfo  , e finto,  e c ^ * 
confegnentemente  ingiufio  . Mi  replicarai,  fclcpolizcvanno,euen-  ° 
fono  feipplicemente  fenza  firaude , coli  -con  perirolo  di  perde-  RepUca. 

re,  ' 


• \ 
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r^eonè  Cdh  rpenn%a  di  guadagnare  dalla  banda  det  méreante^tattA  s*dl; 
s’indrizzaranno  al  Tuo  fattore,  quanto  ancora  s'eUes'indrizzafTero  a terza 
perfona;perche  il  cambio  non  farà  giufto  uueilo  modo. 

Ogni  cam~  Forfè  farà  di  miglior  conditione  quelumrza  perfona,'che’I  fattore  d^ 
bio  fi  ridu-  mercante,e(rendo  cne  il  cambic^&r  il  modo  di  n«otiare  non  fi  varia;  per  in 
ce  a qual*  drizzarlo  al  fattore, come  che  l’indrìzzafic  a quelTa  terza  perfbna? 
che  fpede  Vi  rirpondo,e  riduco  a memoria^  ch'ogni  forte  di  cambio  bifida,  cheÀ 
di  cótratco  riduca  a qualche  fpecie  di  contratto , come  ho  dettole  fi  come  (ari  ginfi^ 
quel  contratto,oue  fi  riduce  il  cambio,cofi  fàrigiufto,ingiuilo  detto  eam» 
bio.'è  (lato  pur  detto,che quella  fonedi  cambi;  maiCmamente  di  Lione,  e 
Bifenzone,oue  il  banchiere  prima  di,e  poi  riceue,non  poterli  .ridurre ad  al 
. tra  Ipede  di  contratto, per  eScic  giufto;eccetto  al  contratto  di  ÓMopral’',  e 

uendete,o  di  permutare. 

Dico  dunque  al  dubbio , quando  la  lettera  di  credenza  uà  indrizzataa 
terza  peribna;  allhora  il  cambio  fi  può  dire  uera  compra;percbc  fi  compra 
il  denaro  rottola  fperanza , che  colui,a  chi&'indrizza  la  Icttera,accettanla 
poliza,per  la  lettera  di  credito,e  pagati  realmente  il  denaro;  qual  lperan> 
za  balla  a fare,che‘l  cambio  fia  giullo,come  hauete  iotefo  di  (opra;  cofi  an* 
co  fi  può  dire  uera  permutatione  ; perche  ui  è cofa  uera, con  che  fipermu» 
ta:ma  fé  la  lettera  di  credito  và  indrizzata  al  ^ttor  Tuo  (blamente,  il  cambio 
non  h potrebbe  chiamare  uera  compra;nò  perinutatione;  perche  [ nec  in 
re^oecinlpe,  ] compra  cofa  ueruna;  uoglio  dire,  che  realmente  non  fi 
compra  moneta  ellranea;  mal'rfielTo  mercanteiàcendolo  debitore  in  altro 
luogo  nel  libro  fuo  medefimo,per  mezo  del  fuo  fattore  finge  cóprare  quel 
chenoaè  in  fatto;  ficome  geniil'huomo  predando  quaranta  ducati 
ad  un  pouero  uillano , l’obIigaatenerèaruarichiellaunparodibuoi;del- 
li  quali  ne  vuole  il  frutto  ; fingendo  comprarli  da  lui,  che  realmente  non 
l'ha;qual  contratto  guanto  fiàgiudojcftato  dichiarato  di  fopra  neU’ufuia 
circa  rimpreflo. 

Hodetto(indrizzataalfattor  fuofolamente)&anco(nelIibro  fuo  in  al» 
troluogo)perche  le  i detto  mercante  che  dà  li  denari  in  Napoli  tenelle  in 
/ Lione  compagnia  con  altri  mercanti  diuerfa  da  quella  di  Napoli;ficen^  di 
uerlà  cafa,S£  altra  ragione  con  quelli,e  confeguentemente  altro  libro;il  ca> 
bio, indrizzato  a quel  fitto re,larebbe  real^perche  pagarebbe  di  moneu  po 
. (la  in  altra  compagnia,oueù  tiene  altra  ra^oneima  il  cafo  noAro  rìnton- 

de,^uando  la  polita  va  fii^uamente  fenza  nulla  realtà . 

Nc  anco  quello  cambio  del  qual  parh'amo,fi  può  dire  uera  permutatione 
perche  non  fi  permuta  denaro  , d'una  forte  di  moneta , con  altri  de 
aari  d'vn’altra  forte, come  fifiocUi  ueri  cambi; per  Lione , e Bilenzo» 
ae*ma  fi permuu(le  volemo  dir  cofi)la  pàniu  da  un  Libro  io  vn'altro  lij>r^ 
deU’ifteiib  mercante,qual  £a  la  medefima  ragione  ioamenduc  i luoghi. 

In  oltre,a  fir  un  càbio  vero,e  compIito,vi  bifognano  quattro  perfooe^di 
ce  BalJiel  Conf  34!. voi.  1 .Cioè  vna,che  dà  il  denaro  a càoio  io  vn  luogo,  e 
q‘  l'altra  ch'lriceue  nel  detto  luogo,rcriucdo  la  poliza,che  fi  redini  ifea  altra 

uecome  a dire  in  Lione.due  altre  poi  f Lioneoue  s'indrizza  la  poliza,  cù>i 
anajchcnceua  la  detta  peliza,e  paga  U denaro  lealmcte  da  parte  di  chiafi 

dal 


Cifcali  cambiì.  • 
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§i  la  poliza^Taltra  che  nTcuotail  detto  denaro  càbiato»  in  perfona  di  colui 
eh  e mede  a cambio.  * 

* Maquinonfonpiùperrone,chetr^percolui,chcdeuerìrcuoterela  po 
■Iva.  in  Lione /h  perfona  del  Aio  principale , è rilleiro,che  l’accetta , e finge 
pagarla  dèlia  medefima  moneta,che  finge  rifcaotére  ; fcriuendo  fólamea- 
ce  debitore  al  libro  del  Aio  prinrìpale:la  onde  detto  fattore, pagando  fé  ftef 
(b  a coni  modóifinge  la  perAina  m due  , doè  del  debitore,  e del  credito.  '' 

re,  centra  la  iT  l;£qutaemdelegatis.i.  3 qualdice,chene(Tunopoòefle 
re  debitore  felteiTò^percheduccontrarij  non  poflbno  elTere  infiemein  ua 
«fedeiimófoggèttó,  . ' V * 

Secondo  un  medpfimOfilpetto,dice  il  FiloA>fo}  ma  per  diuerfi  rifpetti 
non  farebbe  incóhueniente:cofi  dico, il  medefimq  fattore  potrebbe  talmra 
£ir  l’ojlficio  di  due.perfone per  diuerfi  rifpettiil’elTempio,  mentre  il  fàt> 
core  del  mercaote,c^ha  dato  li  denari  a cambio  a Pietro,  per  uentura  fi  tro>  ' , 

oafle  a fare  qualche  negotio,e  ^cenda  di  Franòefeo , a cui  Pietre  hauti  in* 
drizzata  la  polizàVonde  come  a fattor  di  Francefco  parrebbe,  e come  a fàc 
Cor  d^  «lercante  rifcuotercbbe,o  pur  facefie  le  f»<x*ac  del  detto  mercante 
.eòn  altra  compagnia,oue  tenefic  diuerlà  cafa,  e diuerfa  ragione , come  ho 
detto  di  fopra.oper  fimili  altri  rilpetti  ; ma  che  paghi,  e riAruota  infieme 
liiftfdlà  moneta  por  rifpettó  d*yh’i(teflb,fa  che’l  cambio  fia  fimulato , e fin. 
cos'pcrche  colui;che  (Compra  la  moneu,come  s’p  detto  di  fopra , è l’i  Aeflb, 
che  la  uendcidoè  quella  ifte(Ta,che  sborsò  nel  cambio,come  a prezzo  deU 
la  mooetaa(Tente,è  l’ ftefia  colà  comprata  firnulatamenteicome  dunque  va 
ducato  ifteflb  può  e(Terprezzo,e  cola  apprezzata?  ^ 

Talché  queuqcambiò,non  hàuendo  effigie  d.i  véra  compra,non  poti!  ef 
fitr  altrojcnè  impre(lo,relhto  di  color  di  cambio,  per  don  mollrar  al  moa 
do,chc  per  imprellarbci  tira  guadagao,qu;d è l’vfurà  uera,  come  di  fopra  à 
pieno  haiieteintefb.  ' ‘ 

Di  poi  quando  ritorna  il  denaro  vn'aTtra  uolta  col  ricambiojbilògnareh  , . 
be,chefidie  la  polirà  d'unà  perfona  ellrapea,che  realmente  Aifle  crcditorj(;Q„l,{0 
didietro, per  hauer  accettata  la  Aia  poltra  prima , e pagato  realmente  per  códennaco 
luiimedtantela  qual  poliza  poi  fi^  rimborlalTc  il  detto  denaro  da  le  pagato:  afiatto. 
ma  qui  non  vi  è altro  creditore  di  ricti'6,eccetto  rillellb  mercante  di  pri-  prima*  rft* 
ma,qmlj8on.ha  sborfata  altra  moneta  per  lui,che  quella,  cheli  diede  pri-  ' 

ma  acambiod>er  cui  Io  debitore  qpl  in  Napoli , e poi  in  Lionè  per  l’iftefso  ^ 
denarq,  accettandola  poliza  per  mero  del  luofattore^  e fingendo  paga* 
re,e  Dolio  fa  debitore  vn*altraub(ta,  qui  ritornando  la  poliza  da  Lion^ 
pern'fiellacaura,dal  detto  (uo  fattore,  che  fa  l’offiao  di'dueperfoae,cioè 
«li  pagatore,e  di  riAnioritore^fintamente però;  talché  il  medefimo  denaro 
fi  paga  due  uolte,  con  doppio  guadagnoicniamandolo  cambio,e  ricambio, 
jual  è fàlfiilimo  cambio,condcnfuto  oó  lolo  da  tanti  dottori,comc  haucte 
aKefo,ma  d:^  Pio  V.comeintenderete. 

InoItre,ditemieu'c  fondate  uei  la  ra^oii  dirilaiotere  il  ricambio  dal 
medefimo  Piètro?  eccetto  iòpra  una  fucMria  nAnifeila?  perche  mentre  voi 
date  a Pietro  mille  ducati,  che  ue  li  fàccia  pagane  i Lione  col  cambio^ 
CMietincHa  piazza  ,iè  Pìcuo  rcalmcocc  uc  li  àcefle  paludi, fiireb. 


Rq)lica. 


Replica. 


Replica. 
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be  alToluto.da  o^ni  oblilo-,  9 ^gj  hauetcAe  /atta  la  uoftra  moneta  aftnt^. 
qual  pcijVoléndo  farla  ntornàré  jbi&gnarébbe,  (Hie  fikornaflè  con  U9^1r#' 
rjfchio.  ■>  , t,  ...  - ’ 

^ti  <Mrcfte,fog)iopo  ritornare  ancori  cpnl^neficio,  ru)(lro.'  ‘ ’ J.V,^  i 

Vi  ri/poncfo,che  cià  nòb  è fq^prè  uero,nè  tollo^  cHeacr^uanH  i ^óliaW^ 
ritorno, come  fingete 'con  PietrotEcco  la  pxtma  fraude.  ' ,jT/  ' ^ ’ 

Secondariam’enre,s’vna  terzi  j^rfona  hauefTe  pagato  per  Pietro  in  'Lio-| 
oe^plctro  farebbe.tenutc^pagar  rinterefle  del  cambio  i Spelli  perfonja* 
pw  farceli  rin(iborfife,allnora,qoandp  .nontroiiaflé  A'rOmìó^  di  tìrli  ti-' 
Cornare  iti  ETóne,oue  fti:mi  pagando  il  lióftf o faltótè  risfta  de-* 

bitore  a uoi  mcde/Imp,qu^  uoTeccli  uoHri.denari  qui 
pagi  fenzA  cc'rpiV  altri  ra^i  j.  ^ercKb  dùo^te  dòftté.  d||r|àmbio  ,oi' 

Terzo  li  la  moneta  lì  >iqn  i sbof  fatP realmente, ai  àndp'Ì>ìfp»tfà^èh)i  toi^ 
ni  a uoi  dalì'coa  uollro  inccreiTe  ; perche  licilete  da  Pietro  tiìirtrèreffe  mi-* 
giaginatq.e  non  uero  f Direfti  ; perche  npifmfe  li  torna  fubitoidunque 
volete  pagato  U témpò^il  che  nop  i lecito, ,cqme  ho.cfettó'dlYopfi,^^ ' * 
' MidireUeancor^èqupfla  è lauc^i.tàdetóégotior  dóiicltidóTl^^ 
te  al  mio  fattore  miU^  dueati'.inX'iogéÌR^rÌ^a»erli  pà^ad  effo  a nie,  e*- 

lion  haq.cndo  chi  fòdisfacciape^  liti  il^deWo^mi^ 

torna  di  nuouo  a dare  a cambio  al  dfeìtó  Pi(^ò,cpme  cprrenótt  Canibìj^ 
EÌone,racédo  la  poTiz^che  l’habbu  'apagarc  p mp  ih  luogo  fuo,  co  détto  >dP 
(pggio;e  cofi  Pietra'y^cnc  a pagaVe  iÌY,^mbió|,c  ricambiodi  Xidné | 
Et  io  vi  replicojcne  IT  come  tu  tti  ideili  pa^menti^chc  fa  il  uollro  fìtto* 


cgUo  una  perfona  icrfca  & imtóqàr%dà  àoi  Coli  figurata  hi*' 
tion’e,foo  fimuMi,à.pj)arCT  efinìiì  fingehdq  p,rimà%  ^rfoiia  di  P*o*-\ 


tc,oppr  dirmcfi 


tote  per  Pietrose  poi  df  riféuothom  per  voijm'rio  di  prc^core  i Pietro  prr 
detto  con  rjhterelfé'del  cambio  córtente.  Come  ho  àéitp  tfi  .fijjira  j con'  11* 
cambiojC  ricambio,  che  uiponeteibpra,  è finto,&  apj)areiite;epèrò  ràghV 
% aeuolméte  li  dottotì  il  chiamano  cambio  lécco  jéonfcgnentctnenrecdn- 

C*°‘®**‘^"  .dcnnatoda  Pio  V.  norma  di  bontà,  efantiti,  come  vedercte  nella  lù» 

« -IU  ' . * .*4  . . è*  ■ w,  ' ’ 


Replica. 


Rulla.  , 

'TALCHI  noo'ui  éféuii  alctiha  di  poterlo  fare  Con  buona  con- 
i feienza.  “ ' ^ , ' . . ^ 

Mi  dirette,  dourebbe  etTere  giufto.alhienp;,  per  (bre  coli'  alperìcolò 
di  perdere,come  diguadagrtare-,!!  come'àuuenir  fuole,  & è accalcato!  in  fì^ 
co, quelli  meli  adietro,oue  per  la  ftrettezza  del  denaro  ch'era  in  Puglia , li 
cambi]  per  Bari  fono  andati  con  auantaggio  di  chi  ha  ^igUato  a càbip,per 
effere  rintrata  dcll’oglio  in  Puglia. 

NON  mi  Idegnaròdi  rifpondere  a'fìtiterepfiChejper  darai  pieo^ 
fodhfattione  : dico,  1!  come  uno,  che  preliai  Tuoi  denari  fenzàfar  pat:> 
to  di  guadagno,  nucon  imentiòn  principale  d'haue^ine  qualche  uti^ 
le  , commette vfura  mentale  , e pecca  mortalmente, "ancorché  npnri- 
ceua  utile  alcuno;  è tè  pur  jie  li  peruenilfe  qualche  ùtiliti  fperata,  è te- 
nuto relìituirla;  come  è (lato  detto  di  fopra  nelPufurà';  coli  chi  di'lF 
fuoi  denari  à quello  u^odo  fottonome,  e color  di  cambio  con  Iperanzi' 
" - ■ ■ ■ . - ‘ di  ' 
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<11  gdadignare  ,’pecd  mortaImenit«j^fcguad*gna,farà  wuto  a ceftituir- 
lo  c fc  perde,  li  Dottori  non  ne  tengono  conto  jpoiche  il  perdercaqucfto 
mòdo; Vuole  accafcar  di  rado;&  in  /inaili  cafi  li  deuc  Ilare  a quel,^e  acca- 

fcapiùfrequente.l.Namadèx/f.dclegatis. 

La  onde  ehi  fa  fimili  negotij  , fempre  alla  fine  dell'anno  fi  troua 
con  gran  guadagno;  nc  credo  , che  la/ciarebbe  le  nnercantie,  per  lare  . 
fiihilf  campii , fe*1  pericolo  del  perdere  fu/fe  vgualealla  fpcranra  del  gua< 
ciaonare.  Ectrto credo, che  meglio  la  conolcono^uei  , che  vlan<>  quelli 
cambii.che  io , che  m’af&tico  a prouarlo  : però  ciò  non  fi>  per  quei  » c han 
pofta  ogni  lor  cura  nelle  ricchezze , e fattoli  del  denaro  vn'ldolo  fcolpitq 
nel  vino  cuorerma  per  coloro.che  non  fapendo  aUro,fanno  ,;come  vedono 

<arè,credendofi  far  bene:  acciò  rignoranazanonliminda  a cala  del  Dia.  _ 
uolo,fenzalorvodia.  * * . ^ «ep  . ^ 

Midirelli,  Padre  la  portate  troppo  tirata;  e non  biroena  e/Tere  tanto 
fcrupolofi);  noi  hauemocertedcterrainationi  di  cambi), che  fono  appref.  jg 

fo  d'alcuni  mercanti,fattc  nel  lludio  di  Parigi,e  da  dottori  Coroncll^ncUe  jj 
quali  fi  permettono  alcune  cofe,che  voi  condennate.  Vi  dico , che  non  ha-  ^ -ngijL 
uete  ragione  di  parlar  coli, poiché  hauete  villo , ouanto  mi  fono  affaticato 
nrouare  l’arte  del  cambiare  quanto  fia  giulla , e rorzatomi  al  poffibile 
Mrc,e  ridurre  a bu6  fenfo  alcunefpecic  di  cambi),che  ad  alcuni  pareuaii^ 
ingiufte,  come  è Santo  Antonino.Ma  quelle,  che  non /ipo/Tonfaluare,  nè  • 
<Ìj?enderc,comevolete,ch’iol'approua,  coatta  la  dotuina  di  tanti  dottori 
.Teologhi,  cCanonifti,chc  n’hanlparlato.&anco  contra  la  ragion  natura^ 

”le  ; quS  non  fi  può  fuggirerma  s’alcuna  còfa  vi  pare  /lrana?nalce  dalla  yop 
pa  affettione,c’hauetc  in  quello  moodc^aó  confiderando,  che  non  hauete 
ad  efiere  perpetui  in  quelle  vollre  felicità  che  v’apportano  li  denari  affaire 
fe  vi  difendete  con  le  dctcrminationi  di  dottori  Coronelli  , v’ingannate 
molto  ;perche  tal  fciocchczzanon  è degna  di  attribuirla  da  vn  Hudio  tanto 
honorato,  ma  pii  tolto  a qualche  iffuraro  diabolico.  E che  fia  il  vero , hp 

{tarlato  con  vn  degno  Padre,e  maellro  Teologo  Nlilancfe,  oual  dicc,hauer- 
e ville  m molti  bori  de  mercantile  trouatele  varie;  la  onde  non  fe  li  deuc 
jdar  fede;  e tanto  più  , quanto  , che  fono  contra  la  dctcrminatione  di  ' 

PioV.  . . 

E fe  per  vna  infirmiti  corporale  vfate  tanta  diligenza  in  cercar  Me 
dici,e  non  vi  contentate  Ilare  al  parer  d’vno , o due  ; perche  non  douete  voi 
eflere  più  diligenti  della  falute  dell’anima,  in  cercare  U verità  in  voacolà, 
che  tato  importa;hor  nò  diciate,noi  elfere  fcrupolofiianzi  voi  douer*drere 

in  quello,  cutiofi.  /^cr 

Mi  direte  pur, padrcfeprohibiretcqadloniododicambiare,ai:etevn  Rcpuc*.  - 
gran  danno  allipouexi  bilognofi  s quali  a lor  bilogno  non  trouanodcro 
rifugio,e  con  lor  meno  danno, che  con  pagare  il  cambio,e  feruirfi  delti  de- 
nari a fuoi  bifogoi. 

Vi  n fpondo,che  ciò  non  prohibemo  noi, ma  Iddio,la  lanu  legge,e  quel 
beatiffimo  Pallore  Pio  V.che  uolete  dir  voi  a quello? 

E fe  pur  uou  carità  vi  cale  , fittelo,  come  velo  commanda  Chrillo 
in  San  Luca  al  cap.tf.  [ Mutuumdate,bihil  inde  Iperantes;]  dico  fate-  * : 

in 
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Dubbio. 


lo  feaz4  guadagaOjC  non  con  vfurat com’ho  detto  ndia  quale  non  fi  pnb  di. 
fpenfare  per  qoal  fiuoglia  cofa  pia  che  correife.  ^ 

Diret^ifogna  pur  guadagnare  per  viuereXt  io  dicofate  de  gli  altri  ne- 
;oti;  Iecro,ina  chi  fa  aò,no'Ifà  per  viuerc,m3  per  arricchir  prello^haueiv 
lo  pollo  tutto  il  Tuo  fine  nelle  ricchezze  di  qucfto  mondo. 

QVi  fi  Qvn  dubbio  molto  al  propolito.  Il  mercante  deue  haueredt 
Pietro  ducente  ducati,fia  pur  per  qual  fi  voglia  cagionali  vuole  Pie* 
*tro  dice, non  l'hò  adeflo  ^ il  mercante  dice,toglieteli  a-canbiojrìfpoa 
de  Pitrtrojiion  trouo,chi  me  li  dia:  dice  il  mercante;  veli  darò  io  :e  cofi  fon 
d’accordo.Si  dimanda,potraflì  fare  lenza  fcrupulo  di  cófciéza^Si  rifponde 
s’al  mercante,  non  tanto  li  caie  di  rilcuotere  la  Aia  moneta , quanto  di  vo- 
ler,che  non  perda  tempo  in  man  di  Pietro, è nanifella  vfura;perche  non  fi 
può  imaginare  altra  ragione , di  voler  guadagnare  con  Pietro,eccetto  col 
tempo, che  fé  ne  rerue,Milin  che  pagaiqual  coliche  non  fi  polla  ^e,foueii. 
te  interohaueteimafeirollicitar  Pietro,  nafce, perche  troua,douetmpie* 

; gare  detti  denari,  con  fperazadiguadagootaMhora  può  cercare  il  fuo  in* 

' * terefTeiCioè  s'^Ii  è vln  dare  a cambij , rroua  darli  al  prefènte  { può  dire,te 
li  darò  io  a cambio  , a quello  Amfo  ; cioè^agami  l'ioterelTe  del  cambio- 
jfl|i‘io  guadagnarti,  fé  me  li  rellituelli  adello  ; come  per  eflempio , il  merw 
^ratehauea  venduta  a Pietro  vna  quandtìl  di  panni,ò  altra  mercantia,  con 
patto  di  pagarcela  nella  tal  fiera,ouero  oue  è piazza  di  mercàtiitroua  darea 
cambio  i detti  denari;allhora  potrà  direa  Pietro,  pagatemi  voi  quel  cablo 
che  correrà  nella  piazza, per  il  tal  luogo^per  doue  io  trouo  a dare  i miei 
denari. 

Ho  detto  ( s’egli  ò vfo  dare  a cambio  ) perche  chi  non  è vfo  a tali  elTerci 
tii,non  può  cercare  interelTe  del  càbio,comc  anco  è determinatione  della 
Hota  di  Genoua  dedf.  I . 

''  Ho  detto  ancora  ( e troua  darli  al  prefente  ) perche  fé  ciò  non  trona  ti 

pfefente;con  mala  confeienza  cercareBbe  guadagnar  il  cambio  con  Pie* 
tro.E  del  ricàbio  ancora  intédete  bene;fe  li  denari  realmentetrouafiero  ri- 
torno có  guadagiio:allhora  potrebbe  cercarlo  al  tépo,però  qn  ciò  accalcar 
. lc:e  per  calo,come  tuenir  fuoIe,li  denari  de  gi’altn  mercati, ripofti  in  det- 

to luogo,  venifiero  con  lor  perdita , per  la  llrettezza  del denaro;alhora  il 
detto  mercante  farebbe  tenuto  far  buono  a Pietro  quel  mancamentojper 
che  cofi  camina  la  lealtà  del  negodare.E  k il  mercante  nò  ò vfo  dare  a cara 
bio,mà  il  fuo  efleratio  è folo  impiegare  i fuoi  denari  ad  altre  raercand^ 
non  può  diretteli  darò  io  a cambio;ma  può  trattare  dell’int«refle|del lu- 
cro cefiante,  quando  però  vi  concorreranno  quelle  condmoni,che  coccats 
Dubbio  (e-  hauemo  di  A>pra  parlando  dell' interelTe. 

condo.  , ‘ PotralC  ancora  vendere  una  quantità  di  panni,o  altra  mercantta,per  ti- 
%7  to  tempo  a pagare;  e tra  tanto  volerne  il  cambio  checorrerà  per  lepiazzc^ 

Nona  Ipe*  Dico  che  quello  dubbio  ò tanto  s£icdato,che  non  meriurifpolla. 
de  d’viu-  T Tlò  vn’alira  torce  di  cambiate  , ouero  per  dir  meglio  di  preflare 
ra  fatto  no  V c6  vfura  lòtto  nome  di  cambio:  qual  è la  nona  fpede,  e fi  fa  in  quello 
ine  di  cam -modo/  Pietro  hauendobifògno  di  denariiil  mercante  ce  li  dà  a cambion 
bio.  ragione  di  canto  per  ceato^  o come  rimaneranao  d-’accordo>  però  vuole» 

che 


i 
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che  ce  l'habbia-à  pagare  in  certa  Citdi , e luogo , per  Tua  commo<liti , ouc 
non  è piazza  di  mercanti, nè  fi  celebra  fiera  ueruna , o per  farla  più  couerta 
dice,  che  ce  li  dà  a cambio  per  Lione , o per  Melfina , onero  per  la  fiera  di 
. Recanati,o  fimilei  però  non  uuole  chen  pagano  io  quefti  luoghi,  ma  in 
qualch'altro  lu(^o,o  terra  li  uicina,o  doue  li  piacerà  per  fua  commoditài 
nel  qual  luogo  nmulatamentc  pongono  il  nome  di  Lione  ,o  MeQjoa,douo 
uoglionoefiere  pagarti  lor denari , chiamandolo  cofi;epoi  Uendendoil 
tempo  di  fiirfi  il  pagamento  in  Lione , eglino  fi  transferifcono  in  quel  luo- 
go,aoue  hino  pateggiatoj&iui  i)  debitore  paga,o  fii  pagare  li  detti  deoarij 
fecondo  quella  ragione,  che  fi  pagar^bono  li  feudi  di  marca  in  Lione.E 
perche  quello  cambio  non  fi  può  ridurrre  ad  altralpededi  contratto,  ec< 
certo  a qnel  dell'imprello,  con  fperanza,&  ihtention  prindpale  di  guadai 

Snar  con  Pietro, fi  giudica  per  vfura  mentale,  e conleguentemcntc  ù con- 
ennau^come  fi  legge  nel  Codice.  Titnlo.  £ Plus  valere  debet,per  «otum.ji 
Onde  ciò  che  guadagnerà  con  Pietro,iàrà  tenuto  rellituirlo. 


. JD 
■ /=->*, 
I : ...j 
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La  decima  fpecie  dfeambio,  qual  è più  feouerto  ulurari#^  fi  £i  in  que<  ig 

ilo  modo:il  mercante  preda  uolentieri  i fuoi  denari  ad  alcuno  arte^  Decima 
ce,  c’ha  da  fornirli  la  bottega,  oad  un  barcaiolo,  e nauigaote,o  pur  ad  fpecie  fimi 
un  mercantuccio,qualiuiuenod‘indudria,  e non  hanno  denari  per  trafi.  le. 
carli,acciò  le  ne  leruino,cguadagni-,  có  patto, ouer  almeno  intention’prin 
cipale,chequell’oltreilcapitaleraluo,l*nabbianodadare,quantolicaua  . . 

là  da  ueri  cambi;  per Liooe,oVenetia,o limile ;uolendo piu  tolloguadar  • 
gnare  alla  ficurapermiedàvia,che  per  quella  de  veri  cambi;, come  gl'altri 
mercantijouero  dò  fanno  per  non  tènere  la  móoetaotiola,  quando  non  ' 
trouano  a cambiarli.  • . , 

Altri/enza  vlàr  troppa  ibttisliezza^  nè  tante  cerimonie,Ii  danno  impre 
fio  a chi  ce  li  cerca , qual^per  u necedità , fi  contenta  di  ciò  che  fa  il  mer> 
carne;  epoi  quando  li  redituifce,«l mercante  li  fa  il  conto  con  la  penna 
.per  quel  tempo, che  fé  n'ha  iènuto,  quanti  cambi;,e  «cambi;  haucrebbo,. 
no  potuto  pallate,e  li  cerca  vn  dito  di  più,qual viene  vinti  per  «éto,è  talho 
ra  trenta. 

£ perche.quefUintentioBe,  e modo  di  negotiare  n6  hà  nulla  apparcza  di 
cablo,  non  oifogna  prouar  la  fua  malitiasma  aflbintamenteècondènato, 
come  fi  vede  neic.Cóluluitde  vfuris.Ma  dirai,  pchecodui  s'ha  da  feruire  Replico, 
del  mini  denaro,^cendo  il  fatto  fuo,e  guadagnando  có  la  mia  moneta,fea- 
za  riconofeermi  di  qualche  cofa  i Vi  rifpondo , fetal  n^one  hauelTe  luo» 
go,nó  fi  tròuaria  vaio, nel  qualefi^cotnmettefle  vfurajpoicheogni  huomo, 
che  pagaJ’vfurijfentc qualche  benefidoje  chi  parla  cofi,non  imeiade,  che 
cofa  fia  vfura;  onde  fevolete  làpere  la  ragione  di  dò , ledete  tutto  quello 
Cap.deir  Vlura , che  ne  Uà  pieno  ; cofi  diuenirete  dotto  in  quella  materia. 

L’ Vndecima,e  vltima  fpedeiqual  c vn'imprello  vfurario  fotto  nome  di 

cambio,eficollumafolo  in  Roma  a quello  m’odo.*  Vn  Clerico  haA^ndedma 
uendo  impetrato  vn  beneficio , c non  hauendo  denari  per  pagare  le  ^ecie. 
bolle  ; lubito  troua  , chi  ce  li  prella  lotto  nome  di  cambio  ; verbi  grada, 
•*habilbgao  di  cento  ducati  4 oe  vu^e  quattro ,0 Tei pcc  cento,  opiù,o 
■ meno^ 


a 


DclH  contratti 


fheno  fecondo  (ànnno  d'accordo;  haiiendo  riguardo  àna>  diftanza  did 
luogo  del  beneficio,oue  promette  far  il  pagamento, e l^unghezza  dd  tem 
po  ^e  piglia  a rifpoodere,e  mette  nel  contratto  il  capitale  « il  guadagno, 
che  ne  vuole,dicendo  edere  tutti  pergratiofo  impreitoiobligandofi  il  dee» 
to  Clerico  p^^arli  nel  proprio  paefe  oue  ftà  il  benefido,io  termine  di  tan- 
to tempoi  • I'  'I  ;• 

Quefta  forma  di  contratto,non  ha  forma  di  cambio  in  conto  alcuno;  e 
Giudidca-  però  écódf  nato  da  tutti  li  Dottori:traiqiiali  Sito  Antonino  in  tertia  par 
rione  di  te,  titulo  onauo.par.j  .e  Silueftro, Verbo  Vfura.4  Jo,'condannano  a fatto,nó 

flueho  con  auertédo  in  che  modo  fi  potrebbe  giuftificare.Prima  fèl  mercante  p preda 
uatto.  re  detto  denaro,ne  patelle  danno  emergente;il  che  non  credo,  poiché  chi 

ul  danno  paté,  non  preda  uploncariamente  : ouerone  patelTe  interedè  di 
lucro  ccflànte,però  a liquidare  tal'interede  ci  vuol  manifattura , come  fi  è 
oouto  nella  materia  dell'interede  in  queda  feconda  parte,tanto  pili  che  co 
doro  lènz'ederepregati,cercan  loro  quediguadagntrlbl  una  colà  dunque 
poui  cercare  il  mercante,doè  l'interede  di  ridurre  vn’altra  volu  la  mone- 
ta in  Roma,  iè  ciò,  patirà  tutto  quello,che  toglielfi  pili , è obligato  a retti 
' Olirlo.  • 

' ' 'A  £ fel  benefidato  fiided'vna  Città  oue  fi  Spiazza  di  mercanti,  0 Seta  da 
• rifponderejallhora  fi  potrebbe  fare  il  cambio  uero,  fenza  findone . 

_ ^ON  alcuni  altrì,che  non  fono  nè  mercanti, nc  banchieri;  &hauendo 
Altra  forte  W una  quàdtà  di  denari  oàofi,nèfapendolitraficare,li  danno  a detti  ner 
di  nego  ^ ragione  di  tanto  per  cento  fenza  fcrittura  per  quel  tempo  che  l'han 

^ noatraficare,ouerocoDÌnrentioneprindpaledi  hauefne  qualche  vtilità; 
codoro  hahno  l'vfura  col  mercante-,e  le  pur  li  dediero  con  fcrittura  fecon- 
do vuole  la  legge,  fapendo,chel’hannoad  intricare  negori;  illeciti,  &in- 
giufti,purferuno  obligarialiarediturione.. 

Altri,ancorche  ederacino  il  cambio  giudamente  lènza  le  predette  fran- 
dipeccano  mortalmente  per  rifpetto  della  conditione  della  perfona , doè 
edndo  Clerici, a cui  fon  pvobibiti  fimili  negotij  Alla  medeuma  pena  fon 
tenuti  fe  bene  non  l'eflèrdtàno  loro  deifi;nia  raccómadaao  la  lor  moneta 
a detti  mercanti, acciò  ne  li  diano  il  guadagno. 

Alme  defi  mo  peccato  farà  tenuto  quel  banchiere,benche  feculaf  e men- 
tre che  darà  li  flioi  denari  a cambio  a perfona,qual  sà,chefè  ne  femirà  a co 
Ce  lUecite,ouero  fude  prodieo,e  didìpatore,pazzo,o  fimilemer  lo  che  fè  oe 
(pettade  più  rodo  daa  no  f che  altro,  pecche  non  è pennedo^che  fia  dia  b 
(pada  in  manod'vn  furiofo^ 

E per  coofirmarione  di  quel  c'ho  dttto,acdò  neduno  podi  Icufari'igiM 
ranza,e  difenderei  a malitia,  v'addurrò  b Bolla,  e moto  proprio  di  Pio  V* 
bua  fopcai  cambi;, qual  ui  promiilj,tl  cut  tenore  è quedo» 


te 
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Tiys  tviscovys  sekffs  sERyoKyM  oei, 

w4d  ftrpetMam  reìmemoriant. 


N eam  prò  nofiro  paflorali  officio  curam  dìrigcntcr 


mumbimust& infra.  Trìmumighurdamnamus 

UK/*  ^1  r_  rW  fguntur,vtcontrabentesadcertasnundinas,feuad 
^aloca  cambia  celebrare  fmuletu , ad  tfuf  loca  ift 
qui  pecumam  recipìunt,  litteras  quidem  fnas  camb  ] 
traduntjfed  non  mittuntur,vetita  mìttuntur,Ht  tri- 
faSo  tempore,undcproccfferant,inancsreferantur,  aut  etiam  nullishu- 
iufmodibttcrìs  traditis pecunia  ibi denique  cumìnterefje repofcitur,  ubi 
contrai  US  fuerat  celebratus  : nam  intcr  dantes,  & recipìentes  vfque  À 
principio , ita  conuenerat,vel  certi tabs  intentio  erat  ; ncque  quifquàm 
efitqui  in  nundinis , aut  locis  fupradidis  huiufmodi  litterii  receptis  folu- 
tioncm  faciat . Cui  malo  fimile  etiam  iUud  efttCum  pecunif,JÌHe  depofi- 
thjìue  alio  nomine  fi3i  cambif  traduntur , ut  pofìea  eodein  in  loco  > uel 
alibi  rum  lucro  refìituantur.  Sed&  in  bis  cambi js^  quf  realia  appellan- 
tnr,  interdum (vt  ad  nos  perfertur)  Campfores  prefìitutum  folutìpnis 
terminumjncro  ex  tacita,uel  exprejfa  conditione  recepto,feu  etiam  tan- 
tummodo  promifio  d'fferunt  : qua  omnia  nos  vfur aria  effe,  declaramus; 
& ne  fiant,di(iriSlius  prof)ibemus‘.  Vorrò  ad  toUendas  quoque  in  cam- 
bijs,  quantum  cum  Deo  pofjumusjoccaftones  peccandi , fraudesquefa- 
neratorum,  Ciatumus , ne  deinceps  . quifquàm  audeat  ,fiueaprincipio^ 
fiue  alias  certum,  & determinatum  intereffe , etiam  in  cafu  non  folutio- 
nis,  pacifei . T^ue  realia  cambia,aliter  quàm  prò  primis  nunJmiStubi 
illa  celebrantUTi  ubi  uerò  non  celebrantur,pro  primis  termìnis,  iuxta  re- 
ceptumlocorum  rfum  exercere , abufu iUo pror/us  reiedo , cambia  prò 
fecundis , & deincefs  nundinis , fiue  tcrminis  excrcendi . Curandtm 
autem  erit,  in  terminis,vt  ratio  habeatur  longinquitatis  vicinitatis 
locorum  ,in  quibus  folutio  dedinatur»  ne  dum  longiores  prffiguntur  ^ 
quàm  loca  defìinatf  folutionis  defiderant , faenerandi  detur  occafto , 
Datum  Roma apud  Sandum  Tetrum . .Aìmo  inearnationis Domìniep. 
hiiUefmo  quingcntefmo  primo.Kal.Februarij.  Vont.noflri  ..inno fexto. 
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Delli  contratti 


I Opra  la  flual  Bolla  notaretc.com'anco  nota  Nauarro,  le  parole  necef 
,J  laric  a nofa.  fi . Prima.per  quella  parola  (Sicca  ) il  Papa  intende  qui 
folamentcquei  cambi  finti,  cfimulati,  nc  i quali  fi  fanno  polire  altra- 
mente  ; e le  pur  fi  fanno, non  fi  mandano  al  luogo  desinato  ; e fe  talhora 

fi  mandano,  CIÒ  fi  fa  per  apparenza  ima  non  li  pagano, \enuto  il  tempo 

del  pagamcmoipuichclà  non  %i  è.chi  faccia  tal  pagamento  con  cflctro  p« 
detto  dcbitoreima  realmente  il  denaro.palfato  il  tempo  di  pagar  la  poli. 
ra,fi  reftituifee  inficme  col  cambio  nel  proprio  luogo, oue  fu  sborlato,  e 
celebrato  il  contratto, per  battere  cefi  contrattato,ouero  almeno  tal  tu  io- 
Oue  non  è ro  ir.tcntione . E per  effere  cambi)  finii,e  non  veri,come  il  Papa  per 

piazza,  nc  quella  pai  ola  [8c  ita  finguntur^  gli  condanna  per  vfurarij,  eprohibifce 
fiera , ii'»n  per  quella  parolaQdamnannis.]  , /•  -i  » -n  j m e 

fi  può  pa-  SECONDO  pcrquclleparolc  [Cui  malo  limile  etiamillud  eli  L fi 
gar  cablo . condannano  quei  imprclli , o depofiti , che  fi  fanno  fono  nome  di  Cam- 
11  termine  bio,e  dopò  fi  pagano  nell’illciro  luogo.ouefuino  confignati,ouero  altro- 

di  pagar  la  oe,ouenon  èpiazra,nèfiera. 

poliM  nò  TERZO  gl'altri  cambi)  fuor  di  quelli  li  chiama  rcali,8fapproua,co 
fi  può  prò-  me  fi  uede  per  quella  parola  [qu*  rcaliaappellantur]  pero  allhora  gli 
Jungare,  P condanna.comc  ad  vfurari) , quando  venuto  il  termincdi  pagarli  la  poli- 
nuouo  pa-  za, il  banchiere  fi  contenta  prolungare  e difterire  il  pagamento,con  patto 
gamento.  ucho  o efprclTo,o  almeno  con  promilfioncd’bauei ne  qual^e altro gua. 

liHcrcirc  dagflo  di  più,  oltre  il  cambio  primo  ; ilchc  prohibifce  cfpref&mcnte , per 
del  càbio  quelle  paiole  [fed  in  his  cambi j$]  ecc«io^ft  p.ulo  r.fcotel  e,  per 

i cafo  ,chc  ragione  del  fuo  ucro  interelTc,da  liquidarli  nel  fine;  com  hai  intefo  nella 

fi  può  par-  affido  detto  interelTe.o  aItro,che  correfle  in  detti  cambij.chc  non  s hab- 
tcgg,a4  bia  da  palleggiare  nel  principio,©  in  altro  tempo, d.  douerfi  <1“?^ 

IH l^inci-  che  cofa  determinata , in  luogo  dell  mterelTe  ; che  '*1* 

pio . non  fi  f agalle  la  poUza  nel  tempo , che  fi  deue  > ma  dopo , che 

t ambi)  Far  hauti  patito  detto  inferclTc  , e liquidato , con  quelle  conditiom  recitate 

fi  per  più  Della  materia  dcHinterefle.  ..  ,r  wi 

fiere  infic-  Quinto,pcr  quelle  parole  [ ncque  realia  cambia]  fi 
me , o ’pcr  chTù  cambi)  reali  non  fi  pofTano  lare , eccetto  per  la  prima , e profTnna 
la  uconda,  fiera  in  luogo, oue  fi  celebrano  liih^e.  Se  oue  non  fi 

o ferrali^  mo  terminerò  prefentata  la  polirà , fecondo 

ra.fon  con  degli  luoohi,condennando  efprcflamenie  quei  abufi , e modi  di  «mbia- 
dennati . re  per  più  tìe:e,o  termini  inficme  ouero  per  le  iccoiulc,c  terre  fiere,  o ter- 

Tepo  di  pa  mini,  oue  non  fon  ficrc,e  cofi  più  innanzi.  rrnnn,4i,fn 

garlapoli.  Auertendoci  ancora  detto  Poniehce.per  quelle  parole  [curandumau- 
M . fi  deue  tem  erir  ] che  la  lunghezza  del  tetppo  per  detto  primo 
at fèdere  fo  s ha  da  pagatela  polirà , fia  corrifpondcntc  a la dillanra  del  luogo , oue 

lamcnrc  fc  farà  dellinata  pagarfi  det  a polirà,  più,  o mcn  lungo, fecondo  che  lluog^^ 
códoladU  farà  vicino,©  lontano,  per  potere  andare  U polirà  comtnodamente.^n- 

tìanza  del  dofi  vn  poco  di  tempo  più  , quanto  ballaffe  a poicrfi  radunale 

luogo.  jpagarlìj  qual  poco  tempo  in  diuerfi  luoghi  è dmerlo^fccoudo^  " 
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fo  coftume  delle  Città^mcntre  fi  mandano  le  poliie ad  vfo; 

oiù  tempo  che  richiede  l’andata  della  poHaa,..on  f.ntraflfe  in  qualche  fpe 

eie  d ufora  cioè  facendoli  pagare  qualche  cola  di  piu , per  quella  fouer- 

fuogo,argomeiitando  per  la  l.Quod  fauoreX.  de  legatis.  & cap.  Ob  gì  - , 

R nalniuVe  con  1 auttorirà  del  Papa:  e con  tutto  ciò  ù fanno  di  molte 

pillò  l?orare.e  ii'l?»'!  in'Siil"'  il  pc«“lo.  e nnbiu . accio  non  li 

E maneggiano  qnclh  e limili  negoiij , e fanno  1 accordo  trai  nietcan 

*‘’D"p”t'lZmarVchcfannolicon.r«^^^ 

che  v’interuengono:  fc  coftoro  s'auertono  .che  nel  contra  tare , ^ ‘"f"" 

Siene  ufura,  o Liuftitia  in  qualche  modo,  peccano  mortalmentcte  mol- 
tò7ùTno^^^  CIÒ  3ede,  & egli  non 

tr£o , ma  troua  il  modo . e la  forma  di  ^terlo  ftipulare  nj»  PP  «n  w 
piullo  e fenza  riprenfionc,  non  curamlofi  del  ve.cno , che  và  di  lotto, per 
fuadagnar  anch'egli  qualche  cofa  p la  fua  Olficio  de 

perlaluacoofulta.  Malifenfari.emaranchintfonpcirimi  tratutti,  p . 

dihe  cStSro  prima  fanno  1 officio  di  bracchi,  fmando.e 
S?SSando,chi  ha  denari  per  dare  a cambio , e cfii  ha  bifogno  di  torre ^ 

cambio:dopò  fanno  l’ofiick)  di  ruffianu  perche  fi  come 

occulte.e  vcrcognofe  non  fàrebbono  il  peccato , fe  le  ruffiane  n 

Jjrd'^TorVdi'iTgSlJ^^^ 

F-"'‘ 

no  un  dan  no  ccceffiuo  j al  che  fon  tenuti  a rS 

fieme  col  principale  ; e però  il  lor  peccato  e piu  maggiore , perche  prmia 
fon  caeìoSe, chelleani  mercanti  faccuno  l’ufura  , pregandoli,  e » 

KoJo  . h forme  del  coorrerlerc . eoo  loriigl.^.  ‘i' 
ridurroilo4o.ioad.lfat..  . gnadagoare  quel  p«o._chc Irroga,  o 
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poi  fon  rcnur.  andare  alJ-infcrno,  per  l'altrui  ricchme:  • 

Dirai,  1 arte  dunque  de  lenfari  è caftiua , e mala  ? Dico,effer  mala.aua- 
fccch?  » “^a:«lche  lutei  quei  fenfari.che  intcruengono  alJi  cambii 
fccch.  & U giult.  a quel  modo , che  di  fopra  haucte  intefo , elTcre  prS 
ha  I ’ P««ano  mortalmente,  e fon  tenuti  rcftituirequcl  che 

la-i  cambn  Tra  Ta'^  d?faV fare 

f!ili  c^uteVa  rirn?"*^'’  d ingcgno  il  modo  , c la  forma  de 

i,.;  mente , accio  il.mercante  s'inthina  a fargli , fon  tenuti  anco 

per  quello,chegi^dagna  il  banchiere,  in  cafo,  che  quello  nonrellituiflc. 

b o^fa? ^ P^^^to  fare  quel  cim: 

Mr  fcnuto^  eccetto 

per  quello, che  ne  tira  per  fua  indullria  . Noh  perciò  s’han  da  condenna- 
re  quei  ffnfari.chenegocianolicambi;  icali,  egiulli. 

Si  domanda  s un  mercante  piglialTc  a cambio  a quefto  modo  illecito 

«“  ftogu»j.g»o.  &: 

quando  la-  fenfart^o alcuni  mercanti  facciano  l'officio  di 
la  eiullo  foan«  importanza  con  alcuni  Principi,c  han  bi- 

■ r "'l'-  ° P"  àcnzrì , e ftc«de  : Dico 

li  donaacarnLo^o^ne  trouachi 

re  và  ad  vn  conofeiuto,  o per  non  tllcre  f.curo,  le 

Jer  lui  chriTd!  pregandolo,  cheli  troua a cambio 

f/rl  P"*"  guadagno , o f.mile  j e quello  per 

eflirconof  * V P''  P*^  «««'  ° per  amiatia,  o fer 

eflcrcconolciuto,e  ditta  ficura  epoi  li  dà  al  fuo  amico  a cambio  a Ragion  • 

di  quattro  pei  cento  allhora  detto  mercante  Io  può  fare  per  leruiic  all  a- 

mico  e fe  ben  ,1  cambio  farà  illecito,&  vfurario,  egli  non^pecca.fcircndo 

1 banchiere  efpolto  a fari!  medefimo  con  altri , e non  inchinato  a lue 

per  tool  meriti,rnaflimaincnfc  fe  I fa  con  confenfo  di  Pietro  i ma  fc  ecce-  ' 

' Pcr  gu^d^JnTrra  n'^^^^^^^  «mb.o,pcrdare  a cambioaffolutamcnte, 
per  guadagnare  a quel  modo.non  hauendo  altro,  che  fare  nella  fiera -al’ 

uandofiaen^fi^rr^  Come  per  elTempio  vn  mercante  fro- 

non  r..’»  ^ I^ttebbe  guadagnar  beneipigliarà  a cambio  a quello  modo, 

S che  ciò f on!V  “'“r'’  guadagnar?  molto  più . 

«mo  indur  fenza  peccato  mortale.  Pei^chc  fi  come  non  de 

temo  indur  i huomo  a peccar  mortaImciite,cofi anco  DÒ  è lecito  feruirci 

del  peccato  d’altru.,pcr  lare  il  nolli  o commodo , e guadagno  : mi,  eXi! 

_ ■ ■ che 
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che  paté  grandlrirereffe , e non  trouando  aiuto  altnróeriti-,  togliendo  a 
cambio  a qucHo  modo,  fari  fcufaio^per  la  faa  neceflìti. 

Quindi  fi  puÒ£onfiderare;oLcttore,di  quaiuo pericolo  è l'arte  del  ca- 
biarc  in  coIoro,che  voglion  Ilare  folo  fopra  i cambijfenza  intricarfi  ad  al 
tre  mercantie, per  guadagnare  piu  ficuro,&  arricchire  piùprefto. 

Dio  uoglia,che  quella  nollra  fatica  faccia  fruttorma  chi  a pollo  il  fuo 
fine  nelle  ricchezze, ne  fari  poco  conto, de  i quali  parlando  il  Signore  di- 
ce j più  facile  è ad  vn  Camclo  inciare  per  la  cruna  <l’un’aco,  che  ad  uno 
ricccotale  intraiem  Daradifo.  l-inls. 

PB  R complimento  di  quello  trattato  fi  fi  un  dubbio , non  men’utile, 
che  curiof  > . Oue  fi  domanda , fàcendofi  le  lettere  di  cambio , che 
s hahbiano  da  pagare  per  la  prima  fiera;  quando  s'hauià  da  inten- 
dere i!  termine  di  detto  pagamento  , forfè  fubito,  che  faran'finiti  i gior- 
ni della  franchitia,e  priuilegiati  della  fiera  , dati  dal  Prencipe,e  non  altro? 
Come  farebbe  a dire. 
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LI  TEMPI  DELLE  FIERE  PRINCIPALI 


' d’Iralia  fon  quelli . 


P\IM^  in  Locera,prìncìpìa  la  prima  Domenica  ^iOjiAdrageftma» 
& dura  giorni  qulndcci. 

In  Foligno  principia  mIIì  vinticinaiìe  (t aprile,  e dura  per  tutto  MdggiÓr. 
In  venetìa,la  yigt(ia  delf  ^fcenjìonet&  dura  giorni  undici'. 

In  B^auenna , principia  'il  primo  di  Maggio , e dura  g orhi  yintìquat- 
’ tro.  ^ 

JnTaranto,principiailprimo  diMaggio,e duragìornìatto.  ■ * 

lnSatern(>fprmcip}aallidìe(i  diMa^ìo,efiurqgiorni^HÌndejl^-  r ^ 

ih  Lanciano , principia  l'vU'ima  lobhfi  'dì  i4aggd0 , e dura  giorni  qmtt- 
deci . 

In  I{ìmano,prin(ipÌ4aUi  ìo.dì 
I n Conf  en-:i^,pr'i»cipia  il  primo  dì  Luglio,&  dura  giorni  4.  * 

InCofen%a,prìnc'ipiaaUììi.diLuglìo,c  dura  giorni^. 

In  Cefena, principia  al  primo  d',Agoflo, e dura  mttoìlmefe. 

In  Lanci(Xìio,principiatylt'ima  '^fibbia  t(,/dg<ìflo,e  dura  giorni  quìndeci,^ 
In  Faenja,prmcipia  il  primo  di  Settembte,e  dùr  arutto  il  mefe. 

In  Rouere  della  Marca^prìnc'tpia  alli  i^.di  Settembre,  e dura  giorni  2 S» 
In  Recafiatì, principia  alB  1 5. di  Settembre, e dura  me  fi  doì. 

In  Salerno, princ  ipia  olii  it.diS  ettembre,e  dura  giorni  i ^ 

In  Crem a, principia  alli  t^.diSettib,e  duragiornì  ii.dapoìS.iiicbclè, 


Giugno,c  dura  (inaili  tj.di  Luglio,  . 
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InCològna,pmnpla’alli2i.di  Settcmbre^eduragìomì  li,  - , 

In  y\cen%a, principia  allìi6.<t0ttobre,e  dura  giorni  v 

InTreuifotprincipiaaUi  22.d’Ottohre,e  dura  giorni  i y. 

In  Locera, principia  ilprimo  di  7douembre,e  dura  giorni  ij. 

In  Ve  faro, principia  aUi  i $.di  Nouembre,  & dura  fin’ alle fefle  della  7{a 
tiuitd  del  Signore. 

LI  TEMPi'dELLE  fiere  di  SICILIA 

fon  quelli.. 

PR I M.A  in  Meffina  principia  olii  quìnded  <T .Agofio,  e dura  fform 
ventiquattro. 

In  Catania  principia  olii  t $.di  ,Agofio,e  dura  giorni  20. 

In  Cartagine  principia  alli  quattro  <t Ottobre, e duragiorni  15,  ,y  ^ 
In  Via^j;^ principia  alli  i ì.di  Oitobre,e  duragiorni.  1 8. 
fn  Cadrò  principia  alli  1 }.di  Nouembrc,e  duragiorni  2 $. 

In  Saragofa  principia  aUi  1 j.(/T  Ùècembré,e  duragiorni  15. 

LI  TEMPI  DELLE  FIERE  CH  E SI  FANNO 

in  Francia. 

PRI  M.A  in  Lione, principia  ilprimogiomo  dopò  le  felle  di  Vafchà 
di  Kefurrettione,e  dura  unmefe. 

La  feconda  principia  ilprimogiomo  dopò  lefefle  di  Tafcha  I{efata,e  du 
ra  un  mefe, 

Latem^aprmcipiailprimo giorno delmefe di  Ottobre,  e duraunmefe,' 
La  quarta  principia  il  primo  di  Gennaio,e  dura  vn  mefe , ; 

LI  TEMPI  DELLE  FIERE  CHE 
fifartno  in  Spagna.  * ■“ 

PRJM  .A  myillalon,principia  il  primo  giorno  di  quadragefima,  e 
dura  infimo  a Tafcha  di  Refurrettione, 

In  Striofecoy  principia  fatte  It  fefle  di  Tafcha  di  \efurrettione,  e dura 
infimo aTaficha  Rofiata, 

E nel  detto  luogo  principia  poi  ilprimo  di  Settembre,  e dura  per  tutto  il 
mefe. 

in  Medina  delCampo  principia  fatte  le  fefle  di  Tafcha  Rofata  ; e dura 
per  tutto  dmeje  di  Luglio. 

E ^i  in  detto  luogo  principia  il  primi  ài  Vouembre,e  dura  ìnfimo  aBiiS, 

■ di  Pecembre.  ’ « 

LI 


‘Circa  li  Càtnbii . . » a j » 

LI  TEMPI  DELLE  FIERE  CHJE 

fì  fanno  in  Anucda. 

prmcìpta  neUaVafcba  dì  Pjfurrettwne  t e darà  unmefe» 
L' Altra  principia  la  Tafcha  l{pfatate  dura  un  ntefe. 

L'altra  principia  il  dì  di  S Martino,  e dura  un  mefe. 

LI  TEMPI  DELLE  FIERE  PRINCIPALI 

di  Germania. 

PRIM^  tu  Francfortyprmcipia  a me\xa  quarefima,e  dura  gioruì 
quinicct- 

t poinel  dettoluogo  prindpiaallinoite  diSettembre,e  dura  giorni  quin- 
deci. 

In  ./irgentma  principia  airi  yenticinque  di  Ciug/io , e dura  giortd 
quattordeci. 

In  Saljburg  , principia  olii  uintiquattro  di  Settembre,  e dura  ffomi 
quattordeci. 

LI  TEMPI  DELLE  FIERE  DI 

Portugallo. 

PKl  M .A  in  Lanoto  principia  olii  cinque  di  Marxp,  e dura  giorni 
quindeci. 

In  Btrgia  principia  al  primo  <T .AgoHo  e duragiorni  quindeci . 

In  Fiore  Rofio, principia  olii  quindeci  tf  Agofto , e dura  giorni  quindeci, 
Jtt  V enella principia  alli  vintinoue  di  Settembre, e duragiorni  quindeci, 

Rispondendo  ai  dubbio,  dico  con  Baldo  nei  Configlio  iij. 

numero  6.  Chi  fcriue  la  poliza  di  cambio , che  s’habbia  da  pagare 
per  la  prima  fiera,  verbi  grafia  di  Lione,  odi  Lanciano,  o limile,  non 
fi  riBringe  a quel  termine,  &vltimo  giorno  della  fraochitia  di  detta  fie- 
ra,dato  dal  Prencipe  -,  ma  s'ha  da  intendere , come  intender  fi  fogliono 
tra  mercanti  communemente  li  termini , e giorni  in  cui  ^ccafca  contrat» 
tarfi  li  cambi;  e Ipedirfi  le  polize  per  detta  fiera  : come  per  efi'empio,nel- 
l’anno , che  la  fiera  di  Lanciano  fi  comincia  alli  tanti  di  Giugno,per  non 
eflerc  arriuati  li  mercanti , e le  robe  a tempo , durerà  infino  ad  Agoito  j 
perche  realmente  la  fiera  piu  tolto  s’ha  da  intendere  quel  concorfo  de  gli 
huominijC  quel  negotiar  di  mercanti,che  faunola  ficra;che  il  tempo  priui 
legiato  dal  Prencipe  per  detta  ficra.l.  r . C de  Nundinis.  Talchequandoil 
termine  della  fiera  fi  prolunga  per  li  molti  negoti;,che  in  quella  fi  fiinno; 
queU'vltimo  termine  delli  negoci;,s'ha  da  chiamare  il  termine  del  paga> 
meoto  delle  polizc;ch«fi  riTcuotouo  oclia  fiera, perche  i molto' dificren. 


. iiDcHi Contratti 

te  il  termine  della  B <ra,cioè  della  franchitia^d al  termine  di  pagar  le  polh 
ze,per  la  ragion  predettajqual  è incerto , e lì  varia  Iccondo  la  varietà  delìi 
tempi,&aaueninienti,c(ie  fo'gliono  accafcare,  in  cui  li  mercanti  inco- 
mincianOjC  finifcono  li  negotijjpcrchc  il  principio  moli ra  il  fine. 

• E fc  di  ciò  ne  uolete  dottrina  piu  piena,lcggerc  le  Decifion  i di  Rota  di 
Gcnoua.decif.'i.  LausDeo.  Amen. 
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SOMMA  CORONA 


DE  CONFESSORI, 

DEL  R.  D.  MAVRO  ANTONIO 
' ' B^raràtóio'  di  piicè^Ka'Bò^  & 

^ . nr.'Mp  Ì.73UI  (T;  ' 'm.jcì.i:  i jid  ^ 

Macftro  di  Theolodaj 
.ezoz  ()JOTl‘i/  9 

Done  fi  tratta  del  Voto , Simonia  Giuramento-,^  di 

• tutte  le  cenjure  Ecclefiafiice  jT  f 

• * •*  ^ ” k ' 

- TE  R Z A PARTE. 


Tradottaci  Latine? in  àn^pHata  ^irifteffb  Autore. 

Et  dì  nuouo  corretta  , & da  molti  errori  emendata  . 

• * .U 

CON  LA  SVA  TAVOLA  AMP  LT’S.Sil  M A. 


In  Venctia,  AppreiTo  Gio.  Battifta  Vfeio.  i 5 8 cj. 
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TAVOLA  OELLI  CAPITOLI 

che  fi  tritano  in  tuta  quella  parte. 

' CAPITOLO  NONO. 


Della  Sctmanimca . 


•.'A. 


Delle  tenfure  ^ Delia  SMfpenftone» 
epene  * 5 


Deli'  Interdette , 
Della  Irregularitd , 


CAPITOL  O DECIM  O. 


DelFot» . 

Del  Ciuramente . 
DdU  'Sìmema . 
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TAVOLA  COPIOSISSIMA, 

Delle  materie,  che  fi  trattano  in  quella 
Prima  parte. 


3 Ili 

i i 


CCVSARE  »n malfutore 
uando  fi  paò  fenza  timore 
' incorrere  nclia  irrcgulari 
ti.  74.  LeconiAcionicnc  ui 
fi  richiedono  a far  ciò  7; 

Ammazzar  per  difenfion  della  uitaquan 
do  fari  lecitOie quante  conditioni  fi  ri 
chiedono  per  non  incorrere  Tirr^ula 
riti  ^ 77 

Anima  feparata,  non  fi  puòefcommuni- 
care  4* 

Animali  nó  fi  ponno  efcommunicarc  48 
Apofiafia  che  colà  e 8 1 

Apofiafia e ditte  fotti  81 

Apofiafia  di  perfidia  81 

Apofiafia  di  inobedieaza  8i 

Apollafia  di  irregularità  8 

Articolo  di  morte  quando  lari  5 

AfialEni  chi  fi  chiamano  propriamente 

Afloluere  in  aniculo  di  mortechipuo 
(o 

Afioluendoin  articolo  di  morte  che  fi 
deue  ofieruare  jo 

AITolutodauna  rcómunica.lè  n’ha  più 
non  t’intende  alTbluto  dall’altre  /j 
Afibluere  dalla  Su^enfionechipuò  60 
Abbianone  della  fcomraunica  nel  foro 
contentiofo  fi  può  commettere  a feco 
lari  118 

Allblution  /bienne  della  fcommunica 
nel  foro  penitentiale  richiede  molte 
conditioni,  e cerimonie , & come  fi  fa 
III 

AlTolution  prinata  nel  foropcnitentia 
le  come  s'ha  da  fore  iip 

Alfolution  de  leali  rirerbati,e  della 
(comunica  nel  puntodella  morte  119 
Aflbiution  che  t'hauerà  da  olicnurc 


nel  foro  penitentiale  per  li  Giubilei 
plenari)  quando  però  fi  fa  certo  eller 
incorfu  nella  Icommunica  119 
Auenimcnti  alli  ConfeiTori.  io.j).J4. 
<i.8}.8j.98.I|i 

Auertimcntoalli  Preti  ( 

AuenimStoalli  Monaci, e Monache  9) 
Allblutione  dagli  peccati  c’ha  daufare 
il  cófcITorc  minore  mentre  hauti  da 
mandare  il  penitente  al  penitenticro 

Auolutione  qual  deue  ufarcilconlèiro 
re  ad  un  penitente  che  confelTandofi 
hauti  peifo  la  parola  iji 

AlTolutione  degli  peccati,  qual  fi  dà  in 
virtù  d’alcun  priuilegio  panicolare 
o diploma, come  fari  i|o 

AlTolutione  dellefcommunichea  caute 
la  come  Tari  i{o 

AlTolutione  commune  & ordinaria  del- 
la fcommnnica  e delli  peccati  1)0 
AlTolutione  breue  daufarfi  in  caibrepi 
tino  di  morte  one  manca  il  tEpo  1^0 
Allblutione  breue,  e compendiolà , ina 
ad  accómodarfi  a tutte  le  forti  di  rafii)i 
AlTolutione, o per  dir  meglio,  di  alcune 
indulgenze  da  guadagnatfi  nel  punto 
della  morte  i)i 


B 


ENI  Tpirinialidel  primo  or 
dine  6 

Beni  Tpintuali  del  fecondo  or 

dine  7 

Beni  callrcnfi,e  quafi  caftrenfi  quali  fo 
no  107 

Bigamia  (à  l'huomo  irregolare  7) 
Bigamia  vera,&  iiiterpreutiua  7) 
Bigamia  fimilitndinaria  74 

Bigamo  chi  è 7) 

mia  di  Pio  Y.edi  Gregorio  XlII.fopral 
b z TalTo- 


Bu 
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Chi  violarà  l inccrcliceo  incorre Tirrego- 
larÌM 

Chi  fa  vcAirc  l'habitoa  Motiaclie  perfbr 
za  incorre  U fcommunica  9% 

Chi  fa  la  profcHìone  per  forza  infiao  alli 
rinqtieanni  n può  riicncirc  9} 

Chi  piiòfar  Toco  104 

Chi  fa  V oro  di  iiicrare  in  religione  (c  no 
iàrà  acccccodiuicn  alToluto.  111.  Ma  a 
che  farà  tenuto  dipoi  11  j 

Chi  può  itritarevn  voto  ^ iiS.izo 
Chi  puòdifpenfare  120 

Chi  può  permutale  no 

Chi  ha  poteft  di  difpenfare, permutare, 
c redimere  nella  Cniefa  ' ,111 

Chi  hauerà  per  rato, c fermo  vn  dano  fàt* 
to  incorre  nella  pena  come  colui  che 
Commanda 
Chi  prometterà  fotro  pena  di  incorrere 
la  fcommunica  di  pagar  al  tempo, non 
incorierà  fc  la  parte  prolongara  il  ter- 
mine t8 

Chi  percuoterà  vn  Clerico  p Clerico  chi 
s'inteode.zi  &pcr  manuschc  vuol  di- 
re.ii-e  per  quella  parola  fuadente  Dia 
bolo  che  vuol  dire  zi 

Chi  ò fcommunicato  una  uolta  paòeflTcr 
fcommunicatopiuvolte.yj.&aflolucn 
doli  da  una, non  s’intfde  eflcre  aflbiu- 
to  dall'altra  5) 

Chccofa  fi  ^hibifccperla  fufpCfione  5; 
Chccofaprohibifcei'iuterditto  6f 
Chefidcuefàrc  ad  vn  che  more  con  la 
fcommunica  fi 

CbcfidcueoireruarcafToliiendo  in  arci 
culo  di  morte  fo 

Chiefa  interdetta  include  le  Capelle  con 
tigne  <5 

Chiefa  quando  s’in  tende  clTcr  polluta  6f 
Clerico  chi  fi  può  int  endcre  per  godere  il 
priuilegioaella  fcommunica  11 
Clerico  minore  cantando  l'Epidola  len- 
za manipolo  non  incorre  nella  cenfii- 
ra  f6 

Clerico  fufpcfo  qnSdo  può  elTcrcitare  fen 
za  incorrere  l'irtegolarirà  jj 

Clero interdiao  non  s’intende  il  popolo 

6i 

Clero  interdino  non  include  la  Chiefa. 

<4 

Clcri- 


l aUblutione  deili  cali  riferbati  come 
s’ha  da  intendere  fa 

B ulta  d i Pio  I L centra  coloro  che  piglia 
noordiui  innanzi  il  tempo  Icgitnno 
fuor  da  1 tempi  llatuiti,c  fenza  dimilTo 
ria  S9 

C 

I A D V T A.  di  Adamo  7 
?Cagion  prollìma  dell’homici- 
i dio  lecito  74 

Calo  da  auuertirfi  da  Preti , & 
Monaci  per  fiiggirrirregolariti  8; 
Cafi  ne  i quali  fi  deuccuitarelo  feommu 
nicato.i  I .fotte  pena  di  peccato  rcnia- 
tc  15 

Cafi  nelli  quali  pratticando  con  feommu 

nicati  fi  pecca  mortalmente  1} 

Cafi  nelli  quali  fi  incorre  lamedefi  ma  fcó 
munica  maggiore  pratticando  co  uno 
fcommunicato  14 

Cafi  nelli  quali  fi  incorre  la  feommuni 
ca  innanzi  che  fi  faccia  il  peccato  i f 
Cafi  regifirati  nel  lus  Canonico  per  cui  fi 
incorre  la  fcommunica  maggiore.  10 
per  tutti  li  46 

Cafi  riferbati  al  Papa.  io.  per  molte  cat 
te 

Catifii  ripugnate  al  voto  può  efiere  in  tre 
modi  ut 

Ceiifiire  e pene  quante  fono,  f .che  diffe- 
renza v'è 

Ceflatione dal  Voto  chccofa  ò 118 
Città  interdetta  include  li  borghi  6j 
Chi  può  pratticarc  con  vno  fcommunica 
co  it 

Chi  òclTcnce  dalla  fcommunica  percoten 
dovn  Clerico  10 

Chigodeil  priuilegiodel  Clericaco  ti 
Chi  puòafToluere  dalla  fcommunica  in 
corla  per  battere  vn  Clerico  15 

Chi  può  alToluere  dalle  fcoramunichecó 
mimi  49 

Chi  non  può  afTuluere  50 

Chi  pnoafTolucre  in  articolo  di  morte. 
fo 

Chi  è fcommunicato  per  far  danno  non 
fi  puòallbluerc  in  virtù  de  i Giubilei  fc 
prima  non  fodisft  Ji 

Chi  può  erter  fufpcfo 
Chi  juòafiblucrc dalla  fufpenfione  (o 


I 
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[clerico  qnando  puoaccurirc  rn  malfoti 
rore  Tcn  a timore  di  incorrere  nella  ir 
rc^iilarirà  fcbSnc  iiifle appiccato  74. 
clic  cautele  deue  vfare  7 J.  quando  non 
gl  è Icc  tociò  &re  7J 

[clerici  nuotati, o teftimonijin  caufe  cri- 
mirìali  non  feamparebbono  la  pena 
dcirirregolanti  : & anco  confultore 

I /• 

I Coni miitatione che  colai  117 

|Commiitation  femplice  non  Tempre  ri- 
chiede l’autorità  del  ruperiore.114.inli 
no  alle  ^ 

iCommunità  non  fi  può  fcommunicare 

, ..  .. 

ICommunità  fi  può  interdire 

ICommunione  de  fideli  di  tre  Ioni. 

ICommandar  yn’homicidio  & l'huomo  ir 

regolare , eccetto  fi  riuoca  il  mandato 

inanri  che  fi  elTequilca  76 

IConolccre  lafcommunicaouandoè  fen 

tenza  lata,cioè  s’incorre  lubito;eqnan 

do  e comminatoria,  cioè  minarza  che 

ci  fcommunicarà  con  che  claufule  fi  po 

ne  canto  dal  Canone  quanto  dal  giudi 

ce  ‘ >9 

IConfigliareTn'homicidio,  le  ben  riuoca 

il  configlio  inanzi  che  làrà  elTequito  di 

uiene  irregolare  fccuto  Teftetto. 

[Confellòri  che  deueno  auertire  . 10. /j 

«j.pJ.iji 

ICorpomillico  della  Chielà  comelìranì- 
I miglia  al  corpo  naturale  6 

{Cookllori  che  deueno  auertire  quando 
afiblabno  i)i 

IConfcfibre  alloluendo  uno  c'haurà  perfa 
la  parola  come  deue  dire  iji 


A Pafeha  a Pafeha  non  fi  deue 
digiunare  come  s'intende  n; 
Dando  opera  a cofe  lecite  on- 
de ne  fuccede  homicidio  per 
fila  colpa  diuiene  irregolare  79 
Dando  opeia  a cofe  illecite  per  cui  ne  fuc 
cede  homicidio  cafuale  benché  faccia 
ogni  diligenza  diuinc  irregolare  79 
Determinatione  del  Conlìglio  Conllan- 
ticufe  fopra  la  fcommunica  minore  1 1 


D.  libcratione  che  fi  richiede  al  uoto  qua 
to  deue  eflere  89 

Deliberatione.propofito.e  prornilTionc  fi 
richiede  al  Voto  9< 

Differenza  tra  cenfure, e pena  j 

Differenza  tra  la  fcom munita  della  legge 
odellhuomo  4 

Differenza  per  conofeere  quando  la  fcom 
munita  larà  fentenza  lata  , e quando 
comminatoria  19 

Differenza  tra  rinterditto  generale.e  pec- 
lònale  6x 

Differenza  tra  il  Voto  femplice  . o lolen- 
ne  88 

Differenza  traladifpenfàtione,  & itrita- 
tione  118 

Differeza tra  l'irritationcjodifpflatione 
e la  cammutacione,  e redentione  118 
Diff^erenza  tra  la  Jifpenfatione , & inter- 
prctaiione  118 

Differenza  tra  la  commutatione,  e reden 
rione  no 

Diffinitione  della  cenfura  t 

Diffinitione  della  fcommunica  maggio- 

re  ; 

Diffinitione  deU'interditro 
l^iffìnitione  della  irrcgularità  7o 

Diffinitione  del  Voto  89 

Difficoltà  fola  di  offemarc  il  voto  non  to- 
glie l’obligo  1 1 1 

Difficoltà  d'adimpirc  il  Voto  quando  £> 
che  fi  poffi  difpenfare  113 

Difetto  de  Parochi  nel  batezzare  8} 
Difetti  del  corpo  che  impedifeono  il  pi- 

f;liardelli ordini  orelTccution diqucl 
i come  s'hanran  da  intendere  73 
DiO>cn(are  nella  irregolarità  chi  può  8 } 
Difpcnfàrcchi  può  lao 

Difpenfare  fenza gran  ncceflicà  e grader 
rore  • ni 

Difpcnfàto  lenza  cagione  non  reffa  ficu 
ro  1 1 j 

Difpcnfàtione  che  cofa  è 117 

DilpenfatorideglidonidiCio  100 
Digiunar  di  Domenica  quando  farà  leci- 
to iij 

Digiunar  fi  deue  la  Tigilia  della  Penteco- 
fte  li  f 

Digiuno  di  efulutione,ed’afnittione  che 
colà  fono  1 ij 

Dome- 
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t7  Dubbio,s’?n  Clerico  (ì  ùkcettc  battere 
?oloncariaii>cnte;(arà  per  qucfto  colui 
fcommunicato  a< 

i8  Dubbio  <i  domanda, (c  nella  (èmplicc 
commucacioncfèmpre  fi  richiede  l'au 
forici  del  fuperiorccoue  fi  narrano  pili 
opinioni  114 

if  Dubbio  , fé  la  difficolti  d'adimpirvn 
VocojpuòelTccccaulàrufficicnce  a far 
ehe  fi  dilpcnfi  ii| 


FFITTIdel  Santo  Battefi- 
mo  ( 

Errori  de  Parochi  nel  battiiza- 

re  8} 

Errore  nel  Baitefiroo  induce  la  peoadcl- 
l’irregulariti  fix 

Errorelacco  nel  Sacramento  della  confir- 
macione non inducerirrcgolariti  I) 
Efercitarc  li  ordini  che  nonEa, induce  1’ 
iriegolariti  Sa 


A C E ND  O »n  Voto , tre  cofe 
fi  deurnoconfideraie  100 
Facendo  Voto  d'incrarein  Reli 
gione,fe  non  farà  accettato  re 
Aa  libero  dall'obllgo  iii 

Famiglia  interdetta,  include  li  Clerici  di 
quella  «) 

Far  profeffione  per  Ibiza  non  zalcionde  fi 
può  rifeutire  mimo  alti  anque  anni. 
9i 

Far  Voto  di  cofe  impunìbili  o necellàric 
è ranici  97 

Far  Voto  di  cofe  illecite  2 peccato  $8 
Far  V oto  di  cofe  diTutili  nó  è grato  a Dio 
9* 

Far  Voto  di  cofe  indififerend  non  obliga. 

>8 

Far  alcuni  beni  con  obligo  èpid  merito- 
rio che  farli  con  liberti  98 

Far  Voto  di  opere  di  configlio  2 propria 
materia  di  Voto  98 

Far  Voto  di  cofe  precetdne  2colàiauda- 
bile  98 

Far 


Do  menica onde  rien detta  iif 

Due  Voti  coiitrarìj  concorrendo inCeme 
comefi  deueno  Ibdisfàre  ii( 

Dubbio  fcrn  che  ha  fatto  Voto  fi  pcntif- 
fe,che  peccato  (irebbe  94 

z Dubbio  come  la  (communica  fi  dice 
medicina 

} Dubbio  t’rn  (communicato  del  Aio  Ve 
fcouo,fi  può  alTolucre  da  un’altro 

4» 

Dubbio  fé  mentre  fi  pofe  rintcrdicto 
alcuni  Cittadini  fi  trouaron fuori, deal 
tricontradilTeroaqoel  per  cui  fupoAo 
rinccrditto,(àii  fotte  incerditti  col  po 
polo  64 

\ Dubbio  l’ rn  c’ha  ^tto  Voto, e poi  fé  ne 
pentc,pcccari  forfè  94 

} Dubbio  tenari  Voto  per  falche  mal 
fine  con  conditionc  potralTì  fiire  lo) 
( Dubbio  fe’l  ma  rito,  o la  moglie  fàcefic 
I Voto  di  non  cercar  il  debito*  potrallì 
I poi  difobligar  l’*n  l’altro  104 

7 Dubbio  t’vn  voto  annullato  una  volta 

Euò  più  cornare  tot 

Uibbio  fé  la  poca  quantici  della  ccanf 
greffione  d'vn  Voco,  induce peccaco 
morcale  tio 

f Dubbio  c’vn  c ha  fatto  Voto  d’intrare 
in  Religione  , e non  polTèndoeffirr ac- 
cettato,/ari  feufàto  per  tempre  1 1 i 

IO  Dubbiochi  haueiido  fatto  Voto  d in 
crare  in  religione  non  efiendo  accetta, 
reAa  forfè  obligato  a qualche  cofa. 

m 

1 1 Dubbio  vn  Voto  latto  lotto  più  con- 
diiioni,adimpita  vna  douraffi  elTequi- 
re  1 14 

IX  Dubbio  chi  haurà  promclTo  digiunare 
il  di  di  Santo  Donato,  venendodi  Do> 
menica  dourà  digiunare  114 

1 1 Dubbio  chi  fa  due  V od  diuerfi  incò 
crandofi  tutti  due  in  vn  giorno,come 
fari  114 

14  Dubbio,chinon  puòadimpir  vn  Vo 
co  come  haurà  da  fare  ut 

1 f Dubbio.potri  vno,fac6do  Voto, obli 
gar altri  a lodicfario  Ut 

it  Dubbio  vn  che  fari  di  fpenlacofenza 
giuda  cauli,  forifbife  ficuto  io  cófciE- 
za  UJ 
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Far  voto  di  non  Tolere  fare  alcani  beni'c 
cote  di  con (ìgIio,è  peccato  99 

[Far  voto  per  cattino  fine , quando  obliga 
ad  ofTcruarlo  100 

[Far  voto  fipuò  pertre  intencioni  100 
I Far  Toro  per  un  fine  malo  congiontoal 
la  co  fa  non  obliga  100 

Far  Totoperun  fine  malo  qual  (àràeftrin 
fcco  aIlacolà>fi  dcueolTctuare  10 
Far  voto  d’impirc  da  Dio  viia  cofa  mala 
per  cattiui  mezi  ^gran  peccata  lot 
'arvoto  a cattine  fine  con  couditione 
loa 

Far  voto  iemplicemente  a cattiuo  fine 

lOX 

Far  votod'impirc  una  cofa  buona,  béchc 
non  fi  polTa  hauere  alcunacofa  fenza 
mezi  cattiui, è uafido.  to) 

Feftechenon  ponnoefièr  interdette  qui 
te  quali  fono  66 

Fineintrinfeco  qual  è 100 

Fine  cfirìnfeco  qual  d 100 

Fighdi  Amiglia  come  poflbn  fir  voto,  e 
come  nò  io«  fin  loS 

Fotza,c  violenza  nel  uotocomes'intcde 

[Forma  folenne  della  fcommuoica  unto 
I nel  lóro  penicentiale  119 

[Forma deiraflolutionc  nei  cafiriferuati 
[ *0 

[Forma^ dcllanblucione delle  Icommu ni 
che  in  virtù  delli  Giubilei  plcnarij  nel 
I foro  della  penitenza  129 

[Formad  alTbluere  un  penitente  de  gli  pec 
I caci quàdo  ha  alcun  calò  rifèru^to  ij  a 
[Forma  a’alTolutione  qual  iVfa  da  alcuni 
I confollbri  ignoranti  con  errore  t 
[Forma d’aflbluere li  penitenti  in  uirtùdi 
qualcbepatticolar  priuilegio  ijo 
{Forma  d'adToloere  il  penitente  da  qual 
che  rcómunica  à cautela  in  calò  dub- 
bio  ^ ijo 

[Forma breniffimadafioluere  in  calori- 
pemioodimoncouenon  luiAa  iltcm 

I P®  *1° 

[Fònnabrcue,  Ir  atta  ad  accómodarfi  in 

ognitafo  per  coloro, che  no  fanno  ac- 
comraodarli  con  tante  cerimonie  i}  1 
{Forma  di  concedere  rindulgenzc  nel 
ponto  della  morte  in  ninù  di  qualche 


priuilegio  particolare , o diploma  t j 1 
Forma  d'alloluercun  penitente  che  per- 
derà la  parola  mentre  lì  confolTarà 
>J» 


luocoin  (c  conlidcrato  è atto 
di  uirtùipuò  elTerc  illeci'oj 
in  quattro  cali  io 

Giuùochclia  vn’huomo,ii6  li| 
può  prelèruareda  ueniali,c6la  gratial 
commune  97! 


H 

Otricidìo  tiolonrario  lecito  ha 
tre  forti  di  caule  prollìmc  '74 
Homicidio  uolontario  illecito 
lì 'può  commettere  in  fei  modi 
e prima  oprando.76.cólÌ2l  indo.-6.di- 
fcndcijdo.77fpcrmcttendo77.ecoope 
rando  7$ 

Homicidio  calualedi  tre  lòtti  7* 
Homicidio  caftialcper  rilpcteo  digiuo 
co  può  clic  re  colpcuole  fecondo  la  ( 
gione 

Homicidio  cótratto  per  colpa  leggiera 
quandoinduce  irrcgularità  80 
Homicidio  uolonrario  illecito,  e procu 
rato. è di  due  forti  84 

Homicidio  volontario  illecito  nel  quale 
il  Papa  mai  fuole  dilp£larc,qual  fatà,% 
come  s'intende  94 

Huomo  ha  due  uoleri  90 

Huomo  è dilpenfotode  gli  doni  di  Dio 
100 

Huomo  con  nn’occhio  quando  forà  irre 

72 


NAmia  di  peccato  notorio  8 z 
Ignoranza  di  còAlIori  fi  tiprf 

. 58 

j Impedimenti  del  voto  roglio- 

iiol’obligo  , oa  tempo,opcrfcmpre 
fecondo  che  faranno  -x,| 

InchecafifidcuccuitarcTn  Icommnni 


caro 


In 


11 
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In  che  caripratticando  con  uno  feom- 
municato  fi  pecca  mortalmente  ij 
In  checafi  s'incorre  la  fcGmunica  mag- 
giore pratticando  con  feommunicati 


lutention  d'olTcndero  £a  il  peccato  ellcr 
mortale, benché  la  percofla  fulTcpoca 


47 


Infidclenon  fi  può  efcomrounicare  ag 
In  articolo  dt  morte  chi  può  alToIucre 


SO 


Interdetto  lignifica  4>rohibitione 
Interdetto  locale  che  cofa  è 
Interdetto  perlbnale quando  fitta 
Interdetto  locale  generale 
Interdetto  locale  particolare 
Interdetto  generale, e paiticolare  come 
dillcrircono  6t 

Interdetto  perfonale generale  6i 

Interdetto  perfonale  particolare  6i 
Interdiceudofi  il  Clero  non  s'intende  in 
terditto  il  popolo,&  interdicendoli  il 
popolo  non  s'intende  il  Clero  £i 
Interdetu  la  Città  include  li  borghi  65 
Interdetta  la  Chielà  include  le  capelle 
contigue  6} 

Interdicendoli  il  popolo  d'una  Città  nò 
s'intendono  lilorallieri  <4 

Interdicendoli  il  Clero  non  s'intende  la 
Chielà  64; 

InterdiccJofi  vna  fiimiglia  s'intendono  1 
Clerici  di  quella  64 

Interdittoil  popolo  include  li  Cittadi- 
ni >che  li  ttouan  fuori  <4 

Interditto  legale  generale  64 

Intetditto  legale  particolare  64 

Interditto  della  Chielà  per  clTer  polluta 

Interditto  particolare  perlbnale 
Interditto  riolandoli  i'incorrel'irrcgula 
rità  6f 

Interditto  che cofaprohibifee  6s 
Interditto  prohibilcc  la  fcpoltura  67 
Interditto  o dal  Canone,  odal  giudice 
48 

Interditto  che  pena  induce  48 

Infidclccoiitrahcitrc^ulatjtà  74 

Indulgentie,e  remillion  de  peccati  che 
guadagnano  nel  puntodella  morte  in 
virtù  di  qualche  priuilegio  come  s’hau 


ranno  da  applicare  151 

Interpretationechecofaè  1Ì7 

Irrcgularità  non  è cenfura  ( 

Irrcgul alita  ondeuien  dc^ta,e  che  colà  è 

7®  Il 

Irregulariià  iipuò  incorrere  in  (ctt  mo- 
di c 71 

Irregularità  per  difetto  della  fede  71 
Irrcgularità  per  difetto  dell’età  71 

Iriegularità  per  difetto  della  ragione  7 1 
Irrcgularità  per  difetto  del  fello  71 
Irrcgularità  pei  difetto  della  libertà  71 
Irrcgularità  per  difetto  del  còrpo,  cioè 
d'iiifirmità,&  altri  l^ropij  7a 

Irrcgularità  per  difetto  del  nafeimento 

Irrcgularità  incotlà  per  qualche  ^ttoè 
diduelbrti  7) 

Irregularità  per  difcuo  di  qualche  Sacra- 
mento 71 

Irrcgularità  cótratta  per  la  bigamia  74 
Irrcgularità  cótratta  per  rhomicidro  74 
Irrcgularità  fi  contrabe  per  l'homicidio 
illecito  oprando  7i.commandàdo  7t. 
couligliando.  76.  difendendo.  77-pcr- 
mctccndo.77.c  cooperando  78 

Irrcgularità  fi  contiahc  per  honiicidio  ca 
fualc&  in  che  modo  78 

I rrcgularità  che  li  conttahcpci  difetto  d^ 
gu  ordini  ■ • 

Irrcgularità  per  elTctcitarc  gl' ordini  che 
non  ha  ** 

Irrcgularità perlàltar  l'ordini 
Irrcgularità  per  ribaitiirare  8s 

Irrcgularità  contratta  per  pigliar  l’ ordine 

Irregularità  comrattadopo  pigliato  l’or- 
dine 

Irregularità  non  fi  cCtrahe  per  difctto,& 
errore  della  confirmacione  , 
Irrcgularità  da  chi  fi  dtfpcnlà  - 8) 
irrcgulare celebrando  non  incorre  nona 
irregularità  8 f 

Irrcgularità  fi  può  togliere  fenza  l'alTolu 
none  del  peccato  8y 

Irrttatione  chepuò  lao 

Xrntacionc  che  colà  è si  4 


Liceiicia 
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Icentic  date  in  «irtiì  dS  qualche 
Giubileo  per  afTuluere  li  fcó 
(nuoicaticomc  's’incertdoao 

L^m  itat  ione  deÌ*Clero  accuratorc  in  cofc 

crimioali  quando  incorre  t'irr^ulari- 

a 7j 

M 

A I che  non  b conofce.aon  fi  te 
me  . ^ 

Materia  del  roto  propnanretc 
fono  l’opere  di  configlio  98 

Materia  del  Voto  fe  col  tempo  fara  imw 
diriuadi  maggior  bene,&  Ac  fi  poili 
la^iarc.i  i x.ouero  quando  fi  rara  iHcci 
ta«oucro  quando  fi  lata  indifferente^ 
oucro  quando  tiferà  impofsibilcapo 
tetfi  adimpire  _ , * * 

Maria  Vergine  fola  fù  eflente  da  ogni 

Matri  non  deueno  tenere  li  bambini  a can 
to  a le  la  notte  r 

Merita  più  chi  fe  l’operedi  configlio  con 
oÙigodi  Voto.chc  fenxa  ?* 

doglie,  e marito  non  poflbn  far  Voti  di 
quelle  cofe  per  le  quali  l’»no  pregiudi 
«all'altro  . , , 

Mòtto, quando  può  eflere  fcomraani^ 

Morendo  Icommunicato,  quando  fi  può 
aflbluere  . f* 

Motto  fcomniunicato,  che  rimedio  può 
hauetc  per  aflblutione  S > . 

Moto  febuanco  quando  fe  che*l  Votouaj 
glia  90 

Moto  Iblo  interiore  dell'aninu  bada  ad 
obligarci  al  Voto  89 


N 

I ElTun  gìnfio  fi  pud  prefennre 
da  peccati  ueniali  con  lagra 
tiacommune  97 

|Non  battizzato  non  fi  poofeS 
DUO  icarc  48 


m 


Nutrice  non  delie  tenere  il  bambino  la 
notteacantoa  fe  80 


Cchìoche  fe  Hiuorno  irregola 
rec|uairarà  7* 

Opinione  di  Summa  Angelica 
condennata  circa  il  far  del 
Voto”  . , . 9 

Opere  di  configlio  fon  propriamcte_ma 
tenadiVoto  98 

Operedi  precetti  farle  materia  di  Voto  c 
cofalaudcuolc  9* 

Operedi  precetti  communi  108 

Opere  libere  109 

Operedi  maggior  pcffettionc  109 

Ordini  fecri  in  Ae  tempo  pigliar  fi  pon 
no  ^ 71 

Ordinàrio  dclluogoche  s’intende  fo 
Orationechedit  fi  fuoJc  dal  confcflbre 
dopòralTadurione  de  gli  peccati  quan 
dogioua  1)0 


Apa  non  fi  può  (commnnica 
re  48 

Parte  Ae  pretende  intcreffeo 
danno  dato,  s'intende  anco 
ilFifco  11 

Parochi  quando  errano  nel  bateizzare  l } 
Participando  tante  volte  incoTK  nell  ccn 
Aire  quante  uolteparticiparà  i6 

Pater  nofiergionto  per  penitenza  giona 
più  che  dirlo  volontariamente  i)o 
Pene , e cenfure  quante  fono. ) . come  dif] 
fèrifeono  ) 

Pena  qual  feguc  l’intecditto  per  li  Cleri 
ci,eReiigiofi  68 

Pena  deirinterd ileo  perii  feculari  69 
Pcntirfid'hauerfi  obligato  folamenteal 
Voto  di  Religione  c peccato  uenìalc 

Pencirfi  delti  Voti  paiticolari  fetti,bcn 
che  non  flagrane  peccato, induce  peri 
colo  di  mancar  dal  debito  95 

Parte  Tetta  c -Pen- 


T X 7\r  O L A 


Pentita  d hauti h obligato  alla  religione 
(guanto danno  apporta  9-i 

Pentita  d haucr  fatto  Voto  che  peccato 
fari 

Per  tre  rifpetti  fi  può  lafciarc  »n  Voto 
iiaprimaper  tifpctto  della  materia 

che  (ari  mutata.iii.fecódoperrifpet- 

to  dcirintcntione.iij-  terzo  per  r_i.fpet 
to  dell’autorità  di  chi  può  difobligare. 

Per  obligarci  al  Voto  non  è ncceflàritvt^- 
poapenfarci 

Per  mutar  »n  Voto  ch’il  potrà  i io 
Pcrcofla  legiera,e  graue  qual  farà  per  ri- 
fpctto  dei  Clerico 

Perinittendo  rn  homicidio  quando  fi  in- 
corre l' irrcgularicà  77 

Pollutione  che  fa  la  Chiefa  interdetta 
qual  farà 

Popolo  interdetto  include  li  Cittadini 
che  fi  trouan  fuori  M 

Popolo  interdetto  non  include  li  fora  die 


ri 


Popolo  interdetto  nó  include  il  Clero  6 1 
Pratticando  con  rn  fcommunicato  accio 
s'incorrala  medeuma  cenfura  tre  cofe 
vi  fi  richiedono  4 

Pratticarccórcommunicati  chi  puòprat 
tirare  fenza  pena  tt 

Pratticando  con  fcommunicat»  quaodo  fi 
pecca  venialmente,  ejijaairdo  portai 
mente  e quando  fi  iucotre  la  mcdeina 
maggiore  H 

Prelati  fon  Procuratori  dt  Dio  tu 
Priuilegiati  di  non  andar  a Roma  perco- 
tendo  vn  Clero, chi  farà  i4 

Priuilegi)  conccllìalli  Frati  Minoti  fon 
cooiìcinaci  da  Papa  Gregorio  X I 1 1- 
fecondo  dichiara  li  ConctJto  .Triden- 
tino 46 

Priuilcgij  conccfTì  alli  FratiPredicatoriifi 
cAendonoa  tutti  li  mendicanti  46 
Priu  ilegiati  nel  tempo  deli  inierditto  chi 
fono  . ,i9 

Prima  confuta  non  cordine 
Piomiflionc  fa  che  rhuomo.  refài  obliga- 
toal  Voto  l9 

Pronnntoae  propofìcQvdelibetaàioDe  fi  ri 
chiedealVoto  r 96 

Proporre  di  farri  Voto  feoza  protncaare 
non  bada  ad  oMigatci  p s 


VAL  fata  articolo  di  morte- 

V 

■’3.uàte  fono  le  cenfurr,  e pene.] 
— _ Q.iianta  deliheratione  fi  richie- 
de per  obligarci  al  Voto 
Qwntodeue  edere  il  timore  accio  badi 
Icufàre  che  ! Voto  non  fioderui  91 
Q^ttro  fede  dell 'anno  non  ponno'ede- 
re  impedite  dali'iuterdito  e quali  fono 
66 

Qjiando  la  Chiefà  fi  dice,  eder  polluta. 
'67  ; V , 

C^indo  le  predette  fede  cdmivfano  , p 

tinifcono  ’ 

Quando  li  Vefepui  ponno  difpenfare  nc 
lair'rcgólaiit.à 

Qrianlo  fìdicechefifbdisfacda  laparqe 
s'iiitcndeancoilFifco  • ff 


ATIFICA  RE  VII  Voto  in 
che  modp  s'ha  da  fare  ip6 
^Regola  prima  p conofcerc  l’ho- 
micidio  cafiule.78.e  perinror 
rererirregiilarità 
Regola  fci^nda  per  conofcerc  l’hodiici- 

, d^iocafvi«Ié  , 79 

Regola  terza  per  ennofeere  l’homiòidio 

eafiM.lc 

Regola  quana  Per  conofcerc  fhó'micìdio 
catfCale*e  (quando  induce  riricgd(ari- 
t.i  ■ *0 

Rcdimcndavo  Yytobifbg^na  vfàrere,q.qa 
1 ita  della  giuditia  ^ 

Rcdirnctcvo  Vqtochì  iljmò  &rc  ‘ v»i 

Rcdcntioncchccòfa'é  ' ^ Ì17 

Roligipfi  nqnpofTono  fyf  Vpto,  ^ ^1  pne 
cofe  . ' . ' ■ 68 

Ripugnare  ad  vn  Voto  fi  può  per  tre  H*' 
gioni  ^ tfi 

Rioatcìzzareindtice  irrcgularicà  fi 
Rifqlutionc^'vn  dubt>jp-,  iàj 

Rirq|utjon(;d‘Tq  bel  dubbio  ' 1 

Rubar' la  ciuefa  con  itaccuoi  è Papale. 

""‘■••■S'A. 
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Acerdote  con  vn'occhioquan 
do  fari  irregolare  7i 

Scommunicaai  quante  fotti  èf 

Scommilnica  della  legge  J 

Scommunica  deH'huomo  ì 

Scommunica  maggiore  che  colà  è S 
Scommunicato  è priuato  dclli  Sacramen 

**  • r • 

Scommunicato  è priuode  i frutti  fpin* 

tuali 

Scomunicati  non  polTon  intcruenire  nel 
li  diuini  offici) 

Scommunica  fi  chiama  malum  p^nz 
Scommunica  è cagion  del  peccato 
Scommunicati  in  che  pericolo  fono 
Scommunica  come  fi  dice  medicina 
Scommunicato  fi  raflìmiglia  a 1 figliuol 
piWigo  . . . ^ 

Scommunicato  éptiuo degli  atti  legiti 
mi  IO 

Scommunica  minore  che  colà  d io 

Scommunica  minore  chi  la  pud  afibluc 
re  li 

Scommunica  minore  onde  t'incorreua 
anticamente  ii.&hoggi  onde  s’incor- 
re . li 

Scommuaicatoin  chccafi  euitar  fi  deue 
II 

Scommunica fàtu  dal  Giudice  puòclTe- 
re  di  tre  fotti  i< 

Scommunica  accio  Ila  gi  ulta  richiede  tre 
cole  id 

Scommunica  iugiuftat  & inualida  quàdo 
fari  id 

Scommunica  ingiufta,  & inualida  quan 
do  fata  >7 

Scommunica  quando  làra  fententia  lata, 
e quando  comminatoria  19 

Scom  nr  unica*  della  decrculerifcrbate  al 

Papa  17 

ScommunicherifcrbatealPapa  delia  fe- 
lla i8 

Scommuniebe  rilèrbateal  Papa  neirdlra 
luganti  28 

Scommunichc  Papale  del  decreto  16 
Scommuniche  Epifcopale  del  decreto 
29 


Scommunichc  Epifcopai  del  bello,  jo.due 
delle  clliaiiagaiiti 
Scommunichc  fpifcopale  nelle Clcmcii 
tinc  jo 

Scommuniche  nel  Concilio  T ridentino 

Scommunichc  ne’l’cllraiiaganti  di  molti 
Sommi  Pontifici  inlìiio  a Gregorio 

XllI  56 

Scommuni  che  che  li  cctengono  nclli  p ri 
uilegij  di  Frati  mcndicauti  rifciuatcal 
Papa 

Scommunica  maggiore  s’incorre  fola 
mente  per  peccato  mortale  perii  Cano 
ne.  46.  coll  anco  dal  Giudice  quando 
Scommunica  in  communc.47.ma  fi 
fcommunicalTe  in  particolari  s’incor- 
rerebbe per  un  peccato ucniale  48 
Scomunicar  rn  motto  quando  li  può  48 
Scommunicar  non  fi  può  il  Papa  48 
Scommunicar  non  fi  può  la  communi- 
din  gcneraic.ma  ben  in  particolare  48 
Scommunicar  non  fi  può  l'anima  fé- 
parata  48 

Scommunicar  nó  fi  nonno  li  animali  48 
Scommunicar  non  fi  può  chi  nonò  bat- 
tiirato 48 

Scommunicato  non  può  aflolucre  un’al- 
tro /o 

Scommonicaincorfa  per  danno  dato  uù| 
G può alToluerc ih  uirtù  dcUi  Ciubilcij 
le  prima  non  li  fodisf a J i 

Scommunicato  per  qualche  peccato  non 
fi  può  alTolucre fe  pntua  non  lafcia il 
peccato  S J 

Scommunicato  ma  Qolta  puòclTerelcó. 
manicato  più  uoltCjO  per  l'iAelIà  cau 
fo.o  per  diuerfe  Sì 

Scommunicato  per  più  cagioni  allbiuto 
' da  ma  non  s’intendc  alfolato  dall'al- 
uc 

Scommunica  r^olarmentc  s’incorre  do- 
pò feguito  ’efretto  l f 

Scommunica  da  incorrerli  innanzi  che 
fi  eflequifea  I cfFetto  quando  fata  1 5 
Scommunica  ingiulla  che  non  fi  deue  te- 
mere,bifogno chela caulà  della  ingiù 
Aitia  ha  mani'lèAa  1 g 

Scommunicato  ingiuAamente  quando 
deue  temetela  fcommunica  17 

c 2 Sepol 


«7 

V 


Sepoltura  prohibiu  pcrrlnicrdctto  *7 
Sciuonon  puòfir  Voto  . 

Semplice  Sacerdote  quando  alTolue  in  ca 
fo  di  nccellìtàichc  cofe  deuc  oiTcruaie. 
jo 

Similitudine  del  corpo  mifticodella  Chic 
(à  al  corpo  naturale  ^ 

Staraci  della  regola  i®* 

Sufpenfione  c cenfura  Ecelclìaftica  J f 
Spada  vuol  la  ragione 

Safpenfioncchccofaè  jS 

Sulpenfionc  quanti  efletti  produce  j6 

.lulpeufione  aal  beneficio , quando  Qra. 

jSulpcnfioneda  l’officioquandb fari  jy 

Sufpenfioncdairofficio«e  beneficio  quan 
do  fari  S7 

!(urpcnfione  dalli  ordini  quando  lari  77 
^ufpenfioDe  talbora  impedilce  vn'ordinc 
! e talbora  tutti  J* 

Sulpenfione  a tempo  determinato  jy 
Sulpcnfionc  perfempre  60 

Sulpcnfione  non  fi  incorre  Tenia  peccato 
proprio  *0 

Sulpcnfionc  largamente  io 

Jureenfioneminore  io 

Snlpclbchi  puòclTere. 
Snlpefodalbparticipatione  attiua  parti 
' cipando incorre l'irtcgularici  fi 
' Snfpefo  dalla  pattici pauon  palGua  06  in 
corre  irr^olarieà'  $i 

Suddiacono  IbrpeTo  quando  nS  incorre 
ritregolamicantaorlol’Epillola  SS 


'Ranlgtelfìane  di  prrcettt>&ìn 
dtioeic peccato  mortale  e7 
Tempo  di  (óKnnzariI  voto  àt 
T2poa  peniate  quando  fi  là  vn 
voto  non  è ueccITàrio  per  obitgarci  96 
Tempo  di  pigliar gTordini  Sacri  71 
Txmpo  dell'interditto  fi  può  celebrate  in 
quattro  fcftcdeH'anno  i'^ 

Tempo deirintecdicto^  che Sacrameoti  fi 
pofibodarcjecb'altrecofefi  pollon  fa 
re  i7 

Timorequando  inualida  ilVoco  91 
Timore  che  atKKiUaàbV'Oto,  quaoio  de 
uccficto 


Timore  che  cafta  iu  vn'Li’on.o  collante. 

(heiolàd  9t 

Timore  virtnofo qual  fati  p) 

Tte  cole  fi  richiedono  al  voto  %f 

Tre  cofe  fi  deueno  coiifideiar  nel  làr  d'vo 
voto  100 

Tre  fini  fi  polTono  conlidciare  in  vna  co- 
là too 


N O fidclc  gioua  l'altro  udii 
doni  fpirituali  i 

Vn  che  more  con  la  Tcommunt 
caquandofipuòaflbluercij 
Yiici  Tcommunicaco  non  può  afibluetel' 
altro 

Vim  vi  repellere  licer,  cum  modcramina 
incuipatztucclat>coine  fi  deue  incende 
re  77 

Vn  moto  Telo  intcriore  balla  ad  obligar- 
cial  Voto  ^ *7 

Vn'huomogiufto  non  fi  può  preferaare 
da  peccati  veniali  co  la  grada  commu- 
nc  77 

Vefeoui  quado  ponno difpealàte  odia  ir- 
tegularicà 

Vcihrel  babito  per  fbnaa  Monactiehar 
non  fi  deue  leLt*  pena  di  fcoinmunica 
7} 

Vergine  Maria  fola  Tu  cTtctc  da  ogni  pcc 
caro  77 

Vigilia  della  Pentecofie  fi  deae  digiuna 
re 

Voto  uien  detto  dalla  volenti  *7 

Voto  che  colà  ò *7 

Voto  Tolcnnechecolà  è ** 

Voto  Tcmplicc  che  colà  ò ** 

Voto  quanto  alle  lue  cauTe.fi  pnòconfi- 
dcrate  in  quattro  modi 
'Votoquanto  alia  caulà  Tonnalc  *7 

Voto  richiede  tre  coTe  *7 

'VocolattoTcnza dclibetacione  non  obli- 
ga  _*7' 

Voto  fatto  per  vn  moro  Tubitaneo.quido 
ubliga  70 

¥oto  latro  per  iracondia,  e f rorc  quado 
oUisa  ^ 70 

Voto  Ulto  Plcgeeieaza  d'anima  quado 
obbga  91 

Voto 


T A V 

IVoto fitto  per  fbru  quando  non  obliga 

Veto  fatto  pet  timore  quando  non  obli 
ga  91 

Voto  dopo  fitto  pentii  felle,  che  peccato 
fari  94. 

Voto  fatto  fenza  tempo  a penfàre  bafta 
perobligttci  96 

Voto  fimnl«to,e  finto  non  obliga.  96.ma 
fenoli  fi  prona  fi  deueaflringcrc  97 
Voto  fatto  con  intentìone  di  nonofler 
uarlo,non  efeufà  dail'obligo  47 

Voto  fatto  di  cofè  nccefTarie  ò impofiì 
bilijiraniti  97 

Toro  fatto  di  cofe  illecite  non  oare,ma  è 
peccato  9{i 

Voto  fatto  di  cofe  difucili  non  i grato  i 
Dio  98 

Voto  fatto  di  cole  indifferenti  non  obli- 

g»  , 9* 

Voto  fatto  di  opere  di  con  figlio  ^ propria 
materia  di  Voto  98 

Voto  fatto  di  opere  precettine  è colà  lau- 
dabile  98 

roto  fttto  contea  li  configli  dinini,  edi 
nò  Tolcr  fare  alcun  beiiCt  è peccato  99 
Voto  fatto  per  cattino  fine  quando  obli 
ga  100 

Votoli  pu3  fare  per  tre  intentiotiì  loo 
Voto  fatto  pet  nn  fine  malo  congionto  al 
la  cofa  non  obliga  ] 00 

Voto  fatto  per  th  fine  malo  qual  farà 
ellrinfeco  alla  colà,  fi  deue  ofTcruarc 
tot 

Voto  fatto  adimpetrar  da  Dio  nna  cofa 
mala  per  cattiui  mezi  è gran  peccato 
loi  , 

Voto  acaniuo  fine  con  condirióne  lo) 
Voto  a pttiuo  fine  femplicemente  lot 
Voto  fatto  per  impetrare  una  Colà  buona 
benché  talhora  haiier  nó  fi  polft fenza 
cattiui  mczzi,obliga  104 

Voto  fitto  dalla  moglieo  dal  maritodi 
quelle  cofe  per  le  cpiali  uno  pregiudica 
all'altro, aon  raic.e  l’uno  può  annulla 
reralrro.to4  ma  lèdi  fiir  rotoiccou- 
fcnfos'hantaniib  obligati,dcucno  of- 
fitmarlo  loc 

Voto  fatto  daf  femo  iir  quelle  cole  eh 
pregiudicano  aPpacrone  non  naie  lop 


OLA 

^to fatto  da  figli  nmìglia  quando  va| 
le,c  quando  iid  toé' 

voto  in  che  modo  s'ha  da  ratificare  >o< 
Veto  duatido  fi  deue  ibleiiniz'taic  io< 

voto  di  Religione  fatto  da  figliuoli,  fe  nó 
farà  annullato  innanzi  il  tempo  del- 
l'erà  Iegitima,non  polibnoptù  annui 
larlo 

voti  latti  da  rcligiofi  quaio  uagliono  108 
cdichccolcfi  poflono  oWigarc  iu8 
Voto  confidcrato  quanto  alla  cauta  firma 
le  *9 

voto  confideratoqiianto  alla  caufa  mate 
rialc  *•> 

voto  confidcrato  quanto  alla  caufa  finale 

lOJ 

voto confidetatoquàto alla  caufa  cfificif- 
te  >04 

voto  confidcrato  quanto  airclTctto,cioè 
virtù  obligarìua  >f9 

voti  obi  igano  fecondo  li  ptecetn  commu^ 
ni  SIO 

voto  fi  può  lalciarc  per  tre  rifpettr  110 
voto^tto  irapediiiuo  di  maggior  bene, 
onero  illecitoioucro  indinerentci  oue 
ro  imponibile  ad  olTetuatfi,  oc  u obli- 
ga  più  H J 

votofimo-dilficultolbad  atfcnvpirfi  non  fi 
puòlafaarc  _ 

votofàno  d'iDtrarein  religioi»e,nó  elTcn 
do  aeccrrate,  non  obliga  più.  1 1 1.  ma  a 
che  farà  tenuto  dipoil 
voiocoaditionatoquandoobliga  11] 
voto  fatto  fotte  più  condihout  >14 
voti  coBcorrcnacomca’baoranno  da  fo 
disfitro  it* 

vbto  fi  può  la  feiate  per  lifpctto  da  chi  può 
difòbiigarci 
voto  irritare  che  cofa  ò 
votodilpcnlàrc  chccofa  2 U7 

votocommatarechccofàè  J>7 

Votointcrpreucothecofaè.  U7' 

voto  cellàte  che  cofa  2 ù* 

'OK>nonogni2difpcn(àbile  >»o 
voti  nfeniad  ai  Papa  lòia  cinque 
lai 

voto  redimereiion  fi  può  con  giu/Htia  It 
nons’ufa  equaliti  nj 

voler  dell  huomo  è di  due  forti  «o 
*iL  FIN  E. 


TAVOLA  COPIOSISSIMA, 
Delle  materie , die  fi  trattano  in  quefto 
Decimo  Capitolo. 


A 

DV  LATORI,  che  per 
compiacier  ad  altri  dico 
no  bugie,  fono  condem- 
iiati  171 

Auertimcncoa  j conlèflb- 
n 140 

B 

Biaftema  hercticale 

C 

CAfi  delgiaramenco  diuerfì. 

Concluiioni  diuerlcdelgiuramen 
to  I47.ijx.U4-iJ(*  iJ7-tÌD’alle  i6j 
Cali  diuerfì  del  giuramento  léo.itf  i 
Chi  giurando  intende  le  parole  in  altro 
renfo, che  chi  lo  domanda, pecca mor 
talmente  148 

Chi  fono  rctifati  di  ùper  tutte  le  cole 
della  legge  iji 

Ciafeuno  che  giura  il  /allo , tanto  io  giu 
dicio,  quanto  fuori  del  giudicio»pec- 
ca  monalnacnie  *47 

lii 

D 

DIlFcrenia  tra  il  uoto,  e’I giuramen 
to  177 

Oubbio.  Se  colui  achi  li giura, non  ad 
impifee  la  conditione  che  tocca  da 
Tua  parte  per  qualche  impotenza  ice 
mito  adempire  il  giuramento  164 
Dubbio.  Se  le  promclTc  £me  da  due 
IVnoalI'altio,  andando  a diueifa  in- 
tentione,8t  mancàdo  aoa,fi  deue  ad- 
impir  l’altra  i6c 

Dubbio . Scil  giuramento  fatto  con  c' 


ditione,&per  altra  cagione  inlieme, 
obliga  per  amenduc  le  pani  1 64 
Dubbio  . Se  un  giuramento  fatto  fopra 
un  contratto  hntoobliga  14  { 
Dubbio  . Se  per  qual  li  voglia  fin  catti- 
uo,il giuramento  làràinualido  17: 
Dubbio.  Se  un  giuramento  fatto  có  ani- 
mo di  non  oÓcruarloiobliga  ii( 
Dubbio.Se  quel  che  fi  promette  nel  giu 
ramctito  u potr  i commutare  in  cofa 
migliore  1^7 

Dubbio.  Vno  chegiuròdiferuiread  vn 
hofpitalc  lenza  premio  per  alcun  tC- 
po,e  non  hauendo  da  poterli  mitene 
re, le  lari  obligato  al  giuramento.|d7 
Dubbio.  Se  un  prigione,  hauendó  liceo- 
za,giuradi  cornar  alla  carcere,  jion 
tornando,  diuien  pergiuro  147 

Dubbio . Se  uno  che  giura  di  non  mct- 
rerfi  pili  con  la  fua  concubina,potrcb 
be  poi  toilèla  per  moglie  i4| 

Dub  bio.Se  chi  giura  con  animo  di  non 
attendcre,e  pecca  morui  mente  ifj 
Dubbio.Se  vna  donna  maritata,  giuran 
do  oflcruar  la  fede  aH’adulteto,  potrà 
cqnlèncii  al  marito,  IcozaTioiar  il 
giuramento  i 

Duobio.  Se  un  giuramentò  Ano  pcrfbr 

174, 

Dubbio . V n che  non  uuol  preftare  una 
cofa,  le  potrà  giurare  che  non  l’ha 
>49. 

Dubbio  . Se  uno  che  j^ura  di  piagare  al 
tem^  dicci  ducati , nclqualeprctco 
deeUcre  creditore  d'altrcctaotodiro 
lui  a chi  ha  promelIb,può  farlo  lènza 
clTcre  pergiuro  i4t 

1 Dubbio.  Se  Cimare  pci  alcune  creature 
fcnzi  inferirle  a Dio , e giuramento. 
1 Dubbio.Giurare  in  fedcmia,cherpe* 
eie  e di  giuramento  tjf 

) Dubbio.Giurare  per  la  fede  mia  quà- 

do 


TAVOLA 


do  farà  giuramcuto  >)9 

Dubbio.  Se  due  giouain  iranno  una 
congiura  d’andar  a rubar  una  cafa  i 
& diuiderii  la  predai  fc  »no  poi  ne 
gatà  la  parte  all'altro > làrà  pergiuro 
«74 


Figliuoli  quando  peccano  giurando 
'44 

Figliuoli  quando  (ì  poflbno-ablfgara  con 
giuramento 


Giuraré  p«r  lalkadefigliuoU.qpaa- 

to  importa  «••  _ ■<  '4° 

Giurare  come  cogliono  i Giudei  140 

Giurate, Dio  m'aiuM.a  che  fi  rifèrifca  140 
Giurare  per  le  cole  fitcre&  non  (acre, ciò 
che  s’iiitonda  ■_*'  "V  M7 

Giucamcnci  iiarij  &:riiedi(&niiyoni;i4o. 

iIi.iji.ij4ii7-«  JJKifin’allf  «76 

Giuramentodi  cófirmatione ha  piùfpe 
cieij  trfin’aU*  14® 

Giurfrc,checo(à  fia,&  come  fu  introdot- 
to T ji}6 

Giurare,  in  mano  di  cui  fi  deue  14'^ 

GiunucJìpuò.iQaIamcnce  in  tre  modi 
i4< 

Giurare  il  uero,  credendoli  c(Ter  &Ifo, 
quando  e peccato  150.  & percontra 
rio  I I 

Giurare  il  fàlfo  in  cofe  minime, c morta 
le  «17 

Giuftitia , quando  manca  nel  giuramen- 
to 1 

Giuramento  di  confirmatione  in  otto  ca 
fi  fi  può  uitiare  171.  di  congiiiratioiie 
non  lega  174.  douc  non  e maceria  di 
virtù, non  obliga  Ì7f.dopo  fac to, inchi 
na  a cattino  cfico  i£t. Facto  per  timore 
1*6.  fatto  Copri  una  cofa  illecita , non 
obliga  i76.di  cole  lccice,pcr  forza  obli 
ga  I7< 

Giuramento  pregiudiciale  161 

Giuramento  violente  c di  due  forti  i74 
per  timore , ic  l'opra  una  cofa  illecita , 
non  obliga  (òpra  cofo  lecite,  per  forza 


obliga  «7  i 

Giurando,  quando  decito  intendere  le 
parole  ad  altro  fenfo  di  quello  che  fon 
dimandate  «49 

Giuramento  quanto  alla  foftanza  che 
colà  fiat  j /.a  che  fine &r  fi  delie  170 
Giuramento  , quando  inchina  a cattino 
e(Ìtoi64.Fatto  per  fona  174.  Nóobli- 
ga  doue  non  è materia  di  uirtù  17  r 
Giuramentodi  piomilfioni  ha  tre  confi, 
dtiationi  154  Vuol  tre  inteiitioni  ij4 
Tre  forti  di  fraude  fi  può  in  e(To  com-j 
mettere  IM.  Ha  due  veriti  157 

Giuramento  lenza  necc/Tità  per  tre  ri 
fpctti  può  eficre  peccato  mortale  1 47 

In  generale  non  obliga  i 6).dicongiu 

ratione,  non  Iegai74.<li.pf.9n;|#w, 

■ come  (arà  illecito  .-n  , 17^ 

Girarea,chi(ì  comiidoc  Ì44 

jiprare  tcn?* nccelii^  non  e lecifo  14^ 

jiuraqientò  neceflòrìo  141 

giuramento  nón 'fi  deue  fiequécare 
Giuramento  volontario  141 

Giuramento  quali  circoAanze  deue  ha- 
nere  t4j 

Giuramencogindiciale  141 

Giuramento  quantoallc  file  circoftanze 
che  cofa  fia  «4' 

Giuraiiento  fi  deue  haucr  riuerenzà  144^ 
Giurare  fé  decito  14 1| 

Figliuoli>xfigliuolcnon  dcucnogiuratc| 

144 


I 


IDdio  fi  può  chiamare  in  tefiimonian- 
za  in  due  modi  i)7 

Ignoranza  della  legge, che  cofa  e in 
Impotenza  c necclTaria  fculà  dall'obli- 
go  del  giuramento  ijf 

lAanzediucrfe  foprail  giuramento  1(9- 
«7J^ 


L'huomo  deue  patir  ogni  danno  più 
toAo  che  giurar  il  nlfo  17P 

La  Chie(à  non  giudicale  cofeoccultc 
«7$ 

Materia 


MAtfri.  del  Giuramento  quando  lo 
ia  »llecito  ‘4* 

Materia  niUlIiin»  dei  jtiuiamenw  «J| 


N 


N 

Omc  di  Dio  fi  può  iMoaie  in  due 
modi  ‘3^ 


Promctfere  (apendo  eoo  poter  adempii 
la  prome(Ta.e  peccato  morule  i f « 

Pfornectere  cofiidi  pwo  oalore.fcmanc- 
fc*e  Recato  ucniwc*  57**  */• 

Ptom<^tc<ofciud>fffrco».e  uaaul  ri* 


QVali  pergiuri  non  pofooo  (ittiart 

. ....  , • 

i,4^do  manca  il  giudiero  nel  giura- 
' jscnco  »4d 


13  lipolbdelliMtoFunccCwgiaean 
1\.  do  14# 


C Ecaeto  quando  fi  può  ciuciate  159 

^ Statuti  quali  obligano  a mortala  ito 
V 


VEritl  che  fi  richiede  adgiatanien 
codipiomifiìone  tfa 
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CORONA 


DE  CONFESSORI» 

Dfet  R.  D.  MAVRO  ÀNtONtÒ 

fierarduccio  di  Bi/ègli  Dottore , & Mac- 
ftro  di  Théòlogià. 

NeU^i  quale  Jt  contengono  hreutment e t & conpcilità 
tìnti  quei  Cafii  che  fogliono  onorrtrt  àtCon-> 


•SOMMARIO  DELLE  MATERIE  CHE  SI 
con  tengono  in  queEò  Nòno'  Capitolo  * 

I dimcflra  quante  fende  ccnfure,epeneCcotùmreje  quaft 
fonotedaehìfonoSìtùe'^'umie.  ' 

Si  dice  la  differcn%atra  la  cenfura;  epenàydiibMtcmdo'» 
chcccftfìaccnfurnSccleftaSlicà. 

3 Sipropcne  tutto  quello , che  f ha  datrattareìnqueHoCapitolò  circa 

laficmmumcd. 

4 Si  narra  di  quante  forti  fiala  fi'omtntoùca^làdiffeteti%atràlàfc(m 

munìca  ideila  lepige,e  quella  àelgmdice. 

5 Si  dichiara  la  diffinitionedetiafiammunìeaMaggnre,con‘dna  bella  fi 

m ìlitudine  delcorf  o naturaleapplicata  al  corpo  mìftico  deHa  C hit- 
fa, effettrche  produce  nello  fiommuriitàiò, 

6 Si  diffrùfcelafcommumca  minore  : fi  rècnaaò  moltéd^fhrenxe  tra  la 

maggiore  e minore,  e chi  la  può  ajfolnere. 

7 Si  narra  in  che  propriamente / 'meorre  la  minore  : con  Udettrmi* 

naiione  del  Concilio  ConSiantienfe . 

8 Si narraincheattidoHemo emare tifcoinrihoàcafiiprtnoii’morrere 
, nella  minore. 

9 Si  narrano  chi  fómefinttda  qneHalegge  : orlde  prattitandonòn  tu* 

corrono  là  minore. 

to  fiondo  prattrtaudoedh fiormunk^tìi fi  pectarifnmdlkef^ 

<A  QuMldo 


2 Delle  Cenfurc, 

» 

1 1 QuMdo  praticando  cot^fcom^imcati  s'incorrerd  la  ^ciepm^ 

cepfuira.  . » . ^ 

12  S'infepui  cometa  fcommmtca  del  Giudice  può  cjlere  dt  tre  forti, 

cioè giujìaey alida;  ingiufiayaMaì&  'mgtiJìaimalida.  di  cui 
fi  pongono  icafi . 

Sìdichìaratjuando  la fentfm(£i  dellafcommuniica  farà  efecutiua  t(h 
; ffd  che  Rincorre,  i quando  cordmitiatorìa,  cioè cbeìhinacciafeonh 

mumeare.  ; 


14  Simanifenatìmèthne  dell'autore  in  quefiqter%a  parte  principale, 

I J Sìpongono  le  cenfure  rìferuate  al  Tapa  nel  corpo  del  lus  Canonico. p 
. prima  fi  dichiara  difUntamenteper  cic^cu  napatolaquel  Canon,  ii 
tpiis  fuadcmé  Diabolo. 

1 6 Sipongònolefcfmtmunichedallcqu^ipottno affhluereli  V efcptù. 

1 7 si  pongono  lefrommnniche^auate  dal  Sacro-Concìlio  T ridentìno. 

18  SìpongonolefcommuntchedeWSfrrauagdnù di  molti  Sommi  Ton- 

tef  ci  chenonfonoregiftratenelcorpo  del  lus  Canonico. 
ijT  Si  dice,  che  per  mpeccatorenìale non slncorre  nellafcommunics 
i ' nìj^ore.  ■ ^ (.  I >i  A ; i.  Z' 

20  Chifono  coloro  che  fipoffonofcemmimicate.:  •>  .» 

2 1 Sipone  chi  può  ajfoluere  dalle  feommuniebe  é quando  fon  rìferbate,e 
;•  qnandonò.  .» 

22  Sinota, che vno^communicato noupuòafoluerevtt'altró.'incqfbr:^ 

, penthto  dimorte  ognifemplicefacerdotepuòafiolucre. 

23  Che  cofedeue  oferuareunfetnplice  Sacerdote  quando  apolue  dalla 

ì * fconmunica  'mcafodimoru.  . ^ 

24  S'yno  morirà  con  la  fccmmunìca,  che  fi  dette  fare. 

2$  Sidichiaraquandos'intende artìcolo  dimorie.  ^ 

26  Si  nota  che  un  che  incorre  in  fcommunicamaggìoreperoualcbedan 
no  dato^onpuo  efiere  afolnto  perqual  fi  voglia  Cìuoileo,  fepri- 
ma  non  fodisfaallaparte  offefa . 

37  Tio  y.  e Gregorio  XIII.  ha  dichiarati, quei  eh' erano  fcotnmunica 
i ùper darmi  dati,fenat  baueranno  fodisfatto , non  ligioua  il  Giu*- 

bneo,  in  viMà  del  quale  s'hanno  fatti  ajfoluere . 

28  Si  dichiara  chis'intende  (per  parte  ) in  quefto  cafo, 

2p  Simanifefta  che  ad  vn'fcomunìcato  per  qualche  peccato  grane  dal 
giudice^on  Ci  uale  tajfolutione,  etiandio  in  virtù  del  Giubileo  ,fe 
nonlafcìa  talpeccato . 

3 o S'mfegna  che  vnò  fcommmicdtojpuò  incorrere  inpiù  altre  feomnm 
piche 0 per  ritornare  afartìftefiopeccato,operaltrìdiuerfi:&af~ 

, foluèdoft  da  vna,nort  re^a.ajfoluto  dall' altra  : e però  è bifogno  che'l 

■ Sacerdote 


EPcneEcclcfiaftice.  J 

facerdote  affoluenddo  habbk  intentione  dì  affoluere  da  tnttefoUrÌ*. 
mentì  non  refta  fi  curo. 

Delie  cenare , e fene  6 ccleftaSlice.  Caf.IXi 

E pene  Canonice,  per  quanto  s’appartiene  al  no 
Uro  propofito , lon  feì  : doi , Efcommunicatio- 
ne , Sol^nCone , Intcrditto , Irreguhrità , De- 
pofitione , e Oegradatione  : perche  nel  lus  Ca- 
nonico le  ne  trouano  molte  pid  ; come  nota 
Hoftien.  neIlariia Somma  , depoenis.  $.Quot 
flint  rpecies.niim.|.  E fi  domandano  pene,  per- 
che fì  danno  dalla  Santa  Chiefa,  acaò  gl'huo* 
mini  fi  guardino  dal  mal'oprare , al  meno  per  ci 
moredellapena  tenmorale.cap.  Felicisdepp- 
nis,in^.  Si  dicono  pene Ecclefiaftice,oueroCanonice;  perche  fon  Rate 
trouate,  &:  ordinate  dalla  Chiefa;  come  permeiti  Canoni  appare, fiior 
che  la  (bommunica  ;’quale,  quanto  alla  pooeftà  di  vfirb,fii  data  alla  Chie- 
fà  da  Chriilo  Signor  noftro, in  San  Matt.cap.  i8.  Ouedice;  SiEcclcfiam 
nonaudierit,  mtibifìcut  Ethnicus,  &Publicanus.  Efoggiunfe.  Amen 
dicoyobis,quxcunqueligaueririsniperterram,  erunt  ligata , & in  caclis. 
DeRa  quale  autorità  fi  feruì  Paulo  alli  Corìnti,  nel  cap<  Eenche  quanto 
alla  forma  di  fententiare,  e quanroall'effètto,qual  produce,  cioè  la  (cpara- 
tione  de  Sacramenti , e fufTragi  j della  Chiefa,  come  diremo  di  fotto,nón  fi 
trouaefpreffoncll’Euangelo;  pur  la  Sana  Cbiefa  coli  haue  inteq>reuta,' 
che  gli  fia  Rata  data, e conceffa  da  Dit^e  però  dicemo  efier  de  iure  Diuino, 
come  anco  dice  Soto  nel  4.dellefenc  dift.aa.q.i.art.i. 

Tra  cenfura  t e pena  ui  è differenza;poiche  ogni  cenfura  fi  può  chiamar 
pena;ma  non  ógni  pena  fi  può  dir  cenfiira. 

Cenfura  netnoRro  propofito  è una  corretrione  EcclefiaRica;  in  quanto 
che  per  effafi  correggono  certi  peccarìv  Per  queRo  nome  cefu»  s’intendo 
no  tre  forti  di  pene,  cioè  Efconimunicatione,  Sufpenitone , & InterdittoJ!, 
Onde  grandemente  errano  coloro,!  quali  mentre  che  legooo  negli  liibi 
leiplenanj  (poRìnt  abfolui  ab  omnibus  cenfuris  ) comprendono  in  qiieRo 
la  Irregiilarità;perche  la  Irregularìtà  non  è cenfura,  ma  pena  Canonica, co 
fi  dirà  al  fiio  luogomè  meno  fi  dice  airoliierfi,ma  difpenfare  fopra  la  Ir- 
regularitàjper  vn’argomento  nel  Cap.  Quacrenti,de  verbonim  figniiicatio 
nibus;  delle  quali  cenfure,  e pene  diremo  per  ordine  quanto  fpettarà  all'of 
fido  d'vn  ConfcRbre;  reRrìngendo  queiu  materia  in  breue  giro;oue  po_ 
irebbe  trafeorrere  per  larghifiimi  campi. 
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Quante  r« 
noie  cen- 
furc, e pe- 
ne Éccle- 
fiaRice . 
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DifFcrenxa 
tra  cenfu- 
ra, e pena, 
DitEnirio- 
iie  della  cé 
fura. 

Irrcgularì 
tà  non  ò 
cenfura. 
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Della  Scommmkà^  » 


• V.  •’j’tS'  ^ 


La  Scom- 
mumca  di 
quante  fot 
tic. 

Scommu  - 
nica  lega, 
le.  I 
^couqmu- 
nica  deU 
l'huooio. 


Qìi&rejiz» 
tralafcC)!- 
ca  lega-- 
le  , e dcl- 
l'buomo. 


^ NC  H Jt  ihrittaio deJJ^  Scommwiicari^hieda  un  gran 
lludiò  e lungo  Mgronamento,  per  Volerne  parlare  à picnoj 
nondimeno  per  quanto  (pena  alli  Confcllori  breuemente 
in  quattro  cefo  confilUla'rua  nece;(r|u:ia  cqRoièaoza  , 
cienrccioèinchecafì  peecarà,  prat^^dbrVnolcomjnunP; 
cato.^rUfcoipinuniea  incorfa  i & latricandolr  n^lU  cofe. 
por  quella  a fé  t>rotv(Oite.Oue  traturemo  prima  delh  lua(blbnza*o  natuiq; 
edopòdegli  lUoi  efièttii  goècI>ee£l<Mri  produce,  dt opera  aelU(};óicaii . 

SecondodireiivOjip  che  cali  l'huomp  può  peccare  peroccalìon  diprat 
ticarCfpanictpandpcon  upo  fqqminunicato}c  quando  mortai  menre,e 
douenialnientcilinalniantoche  foneidi  (bóinunicalncOrrer^  paxtjcipàdo. 
ì Teraoio  Checaii,QuqrperqM»l.pporauonis'tneÌ)rntnclU  lìnoruiLoic» 
mnggiort^antq^  ai*fi|lo)Cho;^»(^tc<  nel  corpo  de  rusCanonico-,  qntni 
tainmiolKchefi  (ulmiaanpdalQiudicellccloliiuUcotdr  acbe  ibrttdiper 
folle  (i  eilende. 

Q^rto,de  ultimQ,quando€dice  eflere  rìreruara,ejuando  nò:  & achi 
foTifoitia;>a«cippoiIUiaB  Capere  ehi  «Ibamàdafar  adoluaedaqueilo^e 
shitfoqucUo.  . 

li 

Vanto  al  prMno^s’haurà)dni>Otare:€heUrcoqimanicaièdi;duerart4* 
V^vtw  fidicefcoomuiHica  maggiore^  l'altrafi  chiama  ftotnmutuca  mi— 
' norc.  E la  martore  è pupdi  duo  fortii  goc  generale,  e Cpecia- . 
lo:ela  generale  è anco  dtdue maniere, l'vna è promulgata  dalla  legge,Tal 
tra  daÌl'huomo.La(cemmunica  promulgata  dalla  legge  è quando  tl  Cano 
ne  (latuifce generalmente , ciafcuDo,che  farà  la  tale,o  tal  cola,  incorre U 
fcomaaunica:conieper  elTcmpio,  il  Canone  dichiara,  ogn'vnòjChqper» 
cuoteràtin  Clerico,(ìaefcommt(nicato,cfitnile  a quello.  LalconinuwicaT 
dcll'huomo  c,  quando  il  Giudice  LccieGallico  promulga:  una  (ontqnza , ‘ 
commandando,ouero  prohibendQ^eAo,o  quelk>;‘come  a dite, chi  parli, 
ci  con  Monache  Cenaa  licenza , fia  (couimunicatoì  chioonficonfolu^.q,- 
comraunlca  la  Pafdudi  Refutrettipne , (ufoommunteato  -,  efimiioa 
quelle . 

Tra  quefte  duelcommuniche  è gran  difièrenza;  percioebe  la  (communi; 
caproraul»ta  dal  Giiidice,morto  che  farà, come  (bno  i Vticoui,  oucr(«m 
là  calFo  dail'ufiicio,  comclonoli  Vicanj,cowini(Eiri)  Àpo(lolioi,e  fidiili,  t 
eCpirajCtoè  nou  hà  pid  virtù  di  ligarequci,che  contrauenanno  alCuo  oidài 
ne,dopò  che  lari  morto,o  priuo  dall  u ibciod'elTempit^  ii  Vefcouoha  Cao> 
to  un’ordine  fottopena  di  rcommiuMca,chc  nelTuno  gioca  alle  cartcsmoi- 1 
to  che  (arà,fi  pup  giocare,  fenza  incorrere  alla  Icommuiiica . Ma  la  feom- 
munica  polla  dal  Canoncjin  ogni  tempo  lega  coloro,  che  fan  contra  ilCa 
nonc,come  a dìre,la  legge  fcommunica  tutu  i Religiolì,  che  miniltrarino 
il  facramento  dcircllrcnu  vntionejouer  portaranno  il  viatico  agl'inlermt 
feciilar^  Clctic^coipe  è regillrato  nella  Clementina^  ReligioE  de  pri« 

uile. 


l>elIaScoiomunfci.  f 

«ile-ifi  0^  tempo  che  ci  ò iranno, incorreranno  la  Tconnmitnea.  Th  oltre 
iicalrrifeniati  al  Papa  nella  Bulla  tu  cena  Domini  ^ cioè  qual  filoq|rec^ 
iciin’aonoHGioueiii  Tanto  in  Roma.)  p«rvn  tempo  erano  Icommuniche 
prumul;T3te  dal  Giudice;  perche  il  Papa  le  promul^aua  cornea  Giudica 
UhiuecTaleaaBde  morto  che  era  & mentre  la  Sede  di  Pietro  uacaua,  chi  fa- 
«euaCDntraqueiilatuti^onincorreuanelIxIcommunica  alti  imenei:  hiv: 
«ahan  uirtd  di  fentenze,  e (com.nuniche  date  dalla  le^ge  pettina  nuoiw 
cooRitutioneTatradaPapaGixgotioXIII.  Pont.MalTimoie paitorpacir 
fico.alquale  IODIO  doni  ulta  di  ceaao  anni:  la  onde  nel  tempo, che-k 
Sede  uflcarà  non  perderannoia  Tua  uirtd  ; come  fi  (corge  nel  fine  di  detta 
-Bulla,letta  ilGioiiedlSaiwo,neiranno  del  Signore  i f 7«. 

Oltre  a ciò  ut  è un’altra  differenzaiiinalcommiinicaro  dal  Giudice, no^ 
ptio  ctrereaiToluto , eccetto  da  quel  Giudice  ; che  l'houii  icommunicato^ 
ouero  dal  fiio  Tuccefiore.o  Tuo  Tuperiore,o  delegato  a quefto;pur  che  la  lòfi 
aenza  della  fcoirmtunica  non  fia  confinrmau  dal  Papa  ; perche  in  tal  calo 
«cfiiui’akroGiu  dice  la  può  afiolueretma  uno  fcontmunicato  per  ilCano» 
nr,purchenon  fianleruataal  Papa  può  edere afioiuto  dal  funordfiunoi 
^p.Niiper.de  (ént^communirefiniipio,  impretefbrefKerementre  haU 
ta  in  Napoli  contrauenendo  ad  un  ftatuto  finodaiedcU'llluilrilIimo  Arci» 
ucTcoiio  di  Napoli,ouer  (arii  polla  la  (èonununica,  non  potrà  andarcnella 
Tua  patria  pexmrfi  alsaluerckl  fuo'ordinario;peTche  no*i  puòadbluereal- 
aiD,che‘i  detto  Archiae(couo,oueco  il  fuoIùperiorejCoine;  ho  detto . Ma  (e 
hauelTecontrauenuto  in  alato  Canone;come  a dine  hauriupercofrotin  Clt 
rico  f purché  non  fiilTc.pereulsion  grane,  & enorme,  per  loche>(iifle  calò 
Papale,ma  percuCsion  medtoaie,ettlb  Velcoualc)potrcbbe  £u(i  afibluer^ 
dal  Vefeouo,  otte  fi  troua , onera andasedalduociEdiiiario/oome  hauarao 
aurica p.Siquisruadenre.t7'q-4>  ' 't^ 

■ La  (commiinica  maggiore  c uno  o>n(ìica<Ecciefiaitica,^al  (epaia,«dil« 
giunge  lofcominunicatoda  qualfiuoglia  comaumianeatEddi,&aaa!e 
gitimo.ti.q.3.$.eutdenter. 

E per  dichiaratione  & intelHeenoa  delle  porti  di  quella  dìAniiione, 
a’hatirà  d’auertire  fecondo.S.Tho.neI  4.  de|leiènii.  cheiJacommuoione  de 
fideli  è di  tre  foni.  ...  . . 

, La  prima  è nella  parti dpatione  de  Sactamentiftanto  pafllutxnoè  rìoe> 
nendoli,  il  che  è commuoc  a uni,  quanoo  attma,cioc  indarli  ad  altro , it 
cneconuieneioloalli  Sacerdoti.  n. 

La  feconda  è nella  participatioBedeglt>bem  ipniniah,  quali  fi  fiuiroa  ita 
tutta  la  Chidà de  fideli,e  (ufiraeij  & prationt  di  quella,qua)e ocdinariainfi 
ce  prega  per  tutti  li  fideli  Chriluaiti. 

La  terza  è nel  conueifar,è  pratticare  de  gli  huomini  in  alcuni  atti  keitU 
ni,e  corporali  come  fi  dirà.  ' ' 

Da  tutte  quelle  communioni  la  Icomiminie^  nmgaiore  tiione  à fepaiw 
lprcommunicatQ,liiflcndolo  talmente  ÌBliabile,chenon  roiamente,parhdi' 
pando^oD  li  gtouaao,ma  pecca  raoaalaaeate>per  ógni  uoluchniti-fimili 
cofe  s’ intrometterà. 

£ p«  &perbcnequaoto>malfia  quello  ncll%nimadellofcammqnicato, 
acciò  la  fu^UiMipàrciu;  nudtche  non  li  cenolcq,nonfi  «oinctifhnckiMtao 

A.  3 dU 
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Dilfinidfif 

dclb  tcuni 
DUinica  ' 
maggiocc* 


Commu  > 
nione  de  fi 
deh  di  tre 
forti. 


Mal  che 
nop  lico- 
nofce,noq 
frteoie. 


^ .Dèlia  Scoinchiinicà. 

4ichiaranik>  per  \na  (imilittidine  del  corpo  aiturtlc.Oa^&'haar.V  da  nota 
Similitudi  Kxhe  tutti  li  iìdcli  rigenerati  Dell'acqua  del  Santo  Battefmo,fònno  vn  cor 
ne  corpo  millico,dicui  Clinito  è capo , come  dice  Paulo . Ipfiim  dcdit  capud  (u- 

iniftico  per  onmcmEcclclìam. 

dellaChie  ■ E li  come  nel  corpo  naturale  tutti  i membri  riceuono  rii.fluenria  da  lor 
la,  al  cor—  parimente  tuni  fidcli  che  fono  incorporati  in  quello  corpo  millicò 

Eo  natura  <^<^da  Chiera,riceueno  rirflulTo  delie  gratic,e  diioni  da  Chriito,come  a ca 
^ po  di  quella  Chiefa-,del  qual  dice  Giouanni.c.i.  De  plenitudine  eius  om» 

BCsaccepiinus.  E fi  come  i membri  del  corpo  naturale  haono  vna  certa 
congiuncione,ccurnfpondenza  tra  loro, che  vno  caioiiaio  dall'altro,  e& 
fondo  molti  ediucrliienoD  facendo  vn  medcfiino  l^uitio&  atto  nel  cott 
pò;  coli  (’gnlfiiiel  di  Chriilo,  per  vna  certa  commtinicantia,  e vincolò  di 
^.r.tà  fi  giouano  l'un  l'kltru  con  certi  aitiu,c  fauon  rpirituali:aiiuenga  che 
•ella  detta  Chiela  di  Dio  fiano  diucrdgradi  d’otiìci)  ,e  menu:  diucdido 
Bi  «iigranc  coinmiinicate , edonate,a  dìtierie  pedone, diuerlamente  come 
diccPaolo  alli  Kamaua  capitoLi3.  Sicut  cnim  in  vno  corpore  multa 
membra  habemui  (omnia  autem  membra  non  eundem  a£luai  habeoc  *,  ka 
Multi,  vmim  corpus  fiimu s in-Chrittoc  finguli  autem  alter  altriu»  membra^ 
iaChtiilo  Icfu  Domino nollro.  (’  ’ ’ w 

li  'E  T.'  alla  puma  di  Connt.a  capitolo  1 1.  i 

Vukuiqtie autem  ciaturmanifcllatiofpiritusadutAiratem.  ■ 1 

i'  All)  quidcm  per fpiritumdatur fermo fapientiz;  alij  aut  fermofdefi^ 
lizfecuiidiim  eundem  fpirkum;  alijfidesincodcm  fpmtu  { ah)  gratin 
fiumattim  in  vno  fpintu;  ali)  operano  virrurumtali)  prophctiatali)difcer 
peto  ipirmium}ali)  genera  linguarunuali;  interprcuuo  fcrmonum. . 

• Hec  ante  oia  operai  vnusatqueidemipititiis,dmidés  fingults,piitvuh. 

Onde  diciamo, fi  come  lemembra  cómmunicano  co'i  capo , dal  quale 
riceuenoriiiniicnza:  c tra  loro  , in  quanto  che  vno  nutnlce  , e fo- 
menta Taltro:  coli  tutu  li  Chrilliani  in  vna  vnità  di  fède, e di  Ipintu 

perle  quali 
‘mente  fi 

&editìcatione  della  Chielàdi  Chnito  Si- 
gnor nollro:ma  ancora  nelli  beni  ipintuah,&  opere  meritorie,quali  fi  fan 
> DO  da  tifi  iideli  firmari  in  cantà , con  lequali  vno  vicn  giouate  dall'alno, 
conforme  al  detto  del  profetta.  Particeps  fum  ego  omnium  timenjium  te 
io  fon  partecipe  di  tutu  beni,che  fan  color,  che  titemono:talche  cicche  di 
bene^edi  fante  operationi  fi  fa  nella  rìena  Chielà  di  Dio  s.intende  efl’er 
fatto  commune  a tutti  timoroli  Dio,per  vn  ceno  legamento  di  caritil  con 
muneila  quale,come  dice  Paolo,  non  cerca  ql  ch'c  luo  folamcnte,difpreg- 
giandò  gl' altri. 

Quindi  auuicn  che  Santo  Ambrogio  fopra  quel  detto  del  profeta,  reca 
tato  poco  ioanzi , diccua  : perù  Chrilto  imparandoci  di  orare,  ei  propófè: 
che  orafiimo  in  tal  forma  dicédoqiané  ooitrù,  & nò  meti , dànobo  hodie,' 
ic,  non  mihiipcKhe  nelle  nollre^rarioni  non  douemo  deludere  quei, ebe; 
. , fon  con  noi  in  carità  coiigiontt.  _ • 

EFettideV  In  quefia  cominunionc  , S^vnità  difpirito  *:  c difède,(ltio  aita*' 
i3mó  bat  mefii  |..mcauc  che  per  il. Santo  fiattefino  deueotiamò  mem-: 
felino*'  “ “ bra 


Vn  fidele 
giòùa  l'al- 
ito nel  li 


duonifpì.  communicano,nonfolo negli duoni,  e giaiie gratificanti  : per! 
Zfhiab  ° diuengonoaloiianto  diuini  :e  gratiegratis date , quali  pnncipaln 
donano  ad  vtilita  commune  , &edificatione  della  Chiefà  di  Chi 


31) 


Della  Scommunica;  7 

bracklhChiera,nclla<|ualefemonotrtti,efomentatf.I»cfòbe(ógiu’*ner  geni 
tir  bene;che  quefti  beni,  che  parncipamo  nella  Sana  Chiefa  , fon  di  più  tuall  del  * 
fortc,5f  ordini . * ...  primo  or-’ 

Al  cani  lono  in  cui  da  per  fe,  e propriamente  confifte  Imita  fpirituale  dine.  ì 
dcll’animaicome  fono  la.gratiadi  Dio,lifede,elacariti(fi  non  èunaiftef  _ . . 1 
fa  cola  con  la  gratia)&  altre  uirtù,le  quali  fono  informare,  e uiuilìcate  dal 
la  grana, e cantàte  quelle  dependono  loto  da  Dio,  & elio  huomo,  chele 
poinede:da  Dio,  in  quanto  ch'egli  folo  le  dillribuilcc;e  dona  : dairhuomo 
ui  quanto  che  eflb  (e  ne  feruc.menrrc  fé  ne  £i  degno.  ‘ 

La  onde  non  è bifogno  che  la  Chiefa  ut  rapplichi;ne  men  ella  ce  le  può* 

Cogliere:ma  eflb  huomo  da  per  fc  folo,peccando,fe  ne  può  priuare,a  forni-  ' 
gitanza  d’ Adamo  qual  arricnito  di  tana  duoni,cgratie  , ch’era  un  fem’Id-'Caduta  di 
dio-, volontariameme, compiacendo  alla  fua  donna  in  quella  milèranda  ca-'- Adamo. 
duta,fe  ne  priuò.  • . 

Alcuni  altrifonoaccidentali;  cioè  le  ben  non  concorrono  da  per  le  alla  Ben»  Ipiri 
uita  fpirituale  dell’animajtutta  uolta  con  eflì,  l’huomo  è aiutato  ad  acqui-  tuali  del 
ftare,oconleruare,o  finalmente  aumenure  la  ^tia  è carità:  e quefti  fono  fccódo  or 
di  più  maniere;trai  quali  prima  c la  paiticipatione  di  Sacra  menti,  per  cui,  dine», . I 
o s’acqtii  ila  la  gratia-, come  nel  facramento  della  penitentùio  fi  conferua,  i 

8eaumenta',come  fa  la  fannfltnuEucahftta. 

Secondo  è la  communicatione  d’i  menti, co  i quali  fono  giouati  li  fideli, 
mentre  che  uno  merita  per  I’altro;non  Iblo  per  ladifpenfatione  della  Ghie 
laapfdicando  h Ibprabondanti  meriti  di  fuoi  lànti,a  coloro  che  n'han  di  bi-' 
iognojouero  qiundo  vno  Ibdisfii  perun'altro':  ma  ancora  mentre  che  Dio 
perii  meriti d'ungiufto  uolentieriefaudilce le orationi  de  gl'altri  , ouer 
per  la  gratia,&  amicitia  d'vn  fuo  amico,fa  gratia  alhnimici  : come  fi  feor- 

Sie  nei  Gene.a  cap.  i S.quando  Iddio  dieeua  ad  Abraam , che  fe  nella  Città  • 

1 Sodoma  fùlTero  ftati  almeno  dieci  guifti,peràmor  toro  hancrebbe  per- 
donato a tutta  la  città.E  finalmente  ui  fono  le  orationi ,efiiftragiicommu'> 
ni  della  {anta  ChieD-, con  li  quaii,comeamorebole  madre,  aiutali  fuoi  fi- 

Slioli.  Et  auuenga  che  quelci  e fimiliduonifpirìtuali  non  fi  gufean,  fe  non  ' 
a coloro.che  fon  cari  a Dio,e  firmati  in  carità-,  quali  fon  membra  iiiua  di 
quefto  corpo  mifdco della  Chiefa;  nondimeno  glilceleratihuomini,  che 
{tanno  in  peccato  mortale, come  amembra  di  queftocorpomiftico,  ben-* 
ebe  monificati  per  il  peccato;per  cui,ie  ben  non  fi  difiaccano  dal  corpo  j ■ 
fon  folo  prilli  di  quella  uiuacita  di  fpihto,  e moto  di  meriti, tutta  uolta  fo- 
no aiutati  dalli  fulfragi),&  oratiom  della  rhie(a-,acciò  uengano,  come  ter  < 
ui  al  fonte,a  ricuperare  la  gratia  perlà,elafciinoil  peccato-,  reintegrandoli 
nella  pnftina  amicitia  di  DIO  : benché  non  gultano  la  dolcezza  e 
contenro  de  gli  frutti  fpiriniali,e  meriti  di  fanti,quali  fhiifconocolorO.che 
Ibn giufti nelcofpeito  di  DIO  , e,  viuono  piamente  lènza  peccato- 
mortale  . Ma  lo  fcommunicatodi  fcommuniea  maggiorecomea  menvu 
bropudrido  , perii  peccato  , andò  , per  la  ptiuàcioii  della  grada',' 
oc  inutile  affatto  , ouer  precifo  , e tronco  dai  corpo  , per  la  Icdm-  ' 
munica  , non  riceueinfluflouerùno  dal  capo  ; neparticipa  dalle  mem- 
bra qualche  giouamento  ; anzi  vien  prillo  de  tutte  le- fopraderteco- 
fe  . £ pdnuctaniemc  chvq  innodato  (fi, tal  cenfura  non  piò  pren-; 
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dereejuaifì  \'o|;naftcnfn«nto  fenza  pece  ato  moftate.e  CDnfpguemenKme 
nonnCfBue.'il  (rutto di tpiehoutrlaifaurpigliartdoi alcun  {aera mento,  rdhi 
validojcome  accalca  al  Sncrainento  dei  matrimonio,  &*  a quei,  che  imprì- 
monoj]  cìiattirCinon  pcrqtidh»-  hccne  I» gnria  facramentole  effetto  ul- 
timatoci quello:  èciòs'hauràidaimoMlepequanto  alla  partidpanon  paffi: 
ua,  cioè  da]  canto  di  chi  tiaeue  iJ  faciaincnto. 

■.  E henchc  alcuni  dubitano  rkd  Etcramonee  doR»  penitmtia  ; cioè| 
che  fc.  it  pcnitcìte  innanà  che  fi.fle  aflbiuvo  dalla  kommunica  ^ 
fi  affolutffc  da  eli  pcicati  , rtftarà  aflàtloto  da  queth- , o nit  ; 
C^<hiudodi)iK>iW  ragion  Hi  oiò,fì  dice  nel  cap..^iui;^ptr-  quamccagib- 
nJ;ffdeuoroiecaRt.  la  ooiifeiTionr)'  Ma  qtiamo  alla  pariicipanone  atriua^- 
cioè  I amminiflmMQttodi^elli^i'CIcnci  Icommumcatifon  priui  di  poiep 
>amn>itiilliarcaicUn  SaoraintntoQdi  modo  che  non  fek»  pcccatibniotTaliinff 
te  ammiiiiliran  ’olo,ma  ancoia  m alcuni  incorrerà  nella  pena  dotta  Irreaik 
,lnrRà»tQineflhroW>e-cdobrondo{rbai  t ezando  te  lem  iem«nte:&  oltre  a ciò 
eOrecnandocjuBl.ffuogliaattoappartenenteall'ordfne,  ennaefi  diràn«|i 
>c«ipit«da  Irregulaiitare.fi  dei  ooriteftQreTot>nr.mfini<uto,.a(cuimmte  k con- 
foÀÌ9ni,legg«tc  tl  detto  ^p*3’>  Si*'CordanaoionoBlft'fcoiTiiri'4JÌeatoè  pmi^ 
de^i  frutti  Jmrituali, dette  orationHefuttiapq  cheff  fanmvircna  C.htdbi9> 
dcllt  meriti  che  per  qiiclb  fi  di  (pentono  inèraiomm,  comea'mimgmdeU». 
ChicEi,piiò  pre^rc  D I<€>  pir  lui.offendo  obe di»  in  iHilIa«c  ola  intende 
(ouenirli:e' perciò  Ji  efrlude  dalle  Tue  oranoiii  (bcmha  priuaramemeiivnl"' 
c^ne  oratipiù  particolari  fi  poA  pregi»  pci  loro,  fecondo  tutti  <k>tu«i),act 
ciò&bimertafK>dellocfiitto«ec0nead<c]TamipocorrcUe  ritornano  al^ 
mio  del  ia  Chiefa.  ; ® 

. Nèanco  poffon  imeniCRireeongl'adtri  nelli  diainioflloig  come  (arrb^ 
be  afroJtar  la  Mdlaytiir  otetione-con  quclhin  Onefriio frior  di  Chiefa.feii. 
za  peccato  menale  poffon bene  ftimrelaJ^rBdicaiquotfffi)»àit«it»  che 
ri,deuexan’vrciredi  Chido. 

Epeiòla  rcommnnica  fi  chiamaanalumpennt  vninal^  chefi  dà‘in  peti* 
del  pcccaioscome  che  diccffe  , tna  priuatione  dell'vtiliflìma  votone  dellat 
Chidàiperchc  èvn'ettcttodelpeccaioscint  fi  dlàn  pcriacf'alciini  peeeotj- 
moitali- ; perche  mai  fi  lìJmiiKt-dai  Canone  , frnon  per  carione di  ceyw 
tupeccari  mortali  . Onde  non's’hà  da  dire  co’l  Madiro  dette  femerae^l 
cb'idia  ci  priua  della  gratta  dir  D IO:  ma  piòtoiiocj'dimnflhi  èiTère'pri» 
uari.d’cffagr>ti  < per  il  peccatofnoiczletpcr  cagion'del  quaie&'m«t)itercovit 
mebendiccNaiiarro.c.x7.  i ..  ' ,i 

E le  talhoro  fi  dice  , dTcre  cagion  del  peccato  i ciò  5’lntende  per* 
qiiakhe  accidente  ; inquanto  che!  D'ai. dlbha  maggior  fona  di  tentar- 
lo , cdi  proiiocarlo  ; a finche  lo  prccipin  in  maggiori  peccati,  trouan-' 
dplodifarmato  d’ogni  prefidiu,  tauorc.c  tutoli  ddkiS.  Ghiefa.  coteen  df-- 
moflraPauluaJlapiiD.a  eCor*nr.capi'.t.  ludicaui  emmilltim  , quific 
operaio' di  in  nomine  DoiiiiiBlefu  ChiiHitradoce  hujiifrr.odl  hommciit' 
Saianf,in  imeiituincariii5b  j 

Onde  nell,  primitiua  fe  hiefa  molli  ne teirìtaiumo^ rotto ch'eranofcmtiu 
munkati  . Talché  uno  liomn.nnicatoniroua  in  gran  pmeofo 
pifiupiuio  ncbbaaauocti  may^iorpeficati  r4lbl(Mo«all>i»ii«lt>y  cnialt 
..  dì 


Deii»SconnKunit;ff. 

di tnitniÉ^fuirtc'e4lj p<w^'ifffidie  ySc  3 qticntj  fenfofì  dice  cigiori  drt*peo- 
ca«o  i Nèpttoid  ^^uri  dire,  chela  Icoinniunica  fia  tnalnm  ciilpf, ma- 
lo, e reato  doila  colpa  ; cioè  che  da  fe  (IcfTa  induca  èolpa  mortarcncH'a- 
nima;  eccetto  inquanto  lofcemmnnicato  non  j’emenda;  perche  perqnek 
la  inobsdiemia  contra  la  Chefa , &r  oftinatiortc  nei  pCècatOjfe  li  conuerre 
truma^iot  mina  detl'-tfRuna  : qual  cofa  la  Chtefa  non  prérende  : e dai 
qui  luuienc  clic  Paolo  foji{?U*il'*nelltto^;fIlet;aio:Vffpirmistrius  fiilm»  2)ubbio« 
n te  «indie  OrniinK  perciocHelti  CkicÀrencfcrufccomeamtidicina  , ft 
btun*  deHo  feoannunkat*. 

-Qiii  rm  dirai,  mi  p.->r  dora  oofa  die  la- ftronmiHnita  fi  vii  per  medicina,  Scommu- 
poiche dànaim  moli  dfrtri . l>it<r>Hw  lì  dàT^r  heftedelìlrftomiTnintcato,  nica  come 
in^pi  ’-mochc  pcrxjuella\vedwidofì>Càcciatt>  fnoro,6t  efcliifbdai  conforfio  fi  dice  uie- 
degU  firicli,  e pnuo  dicami  ftuon,  vergownndofi  di  Te  ftcITa,  momaaJlt-  dicma . 
obf  licnra,  c grembo  della  Chicfa  fod  ritaaien:  «lohendofì  ddh*  prnntfone 
dot  Saoramtnti.bcm  rpitiniahifliffra*pi,8r  alirtfauori.deHi  quali  fon  cinti, 
efor.ilicafi  gli  amici  di  Dio:  haucndontragmor  rimote  deiraftntia,  & in- 
gafinndol  Dianolo:  itiman del qualo,tfoiiandoriabbandonato,non  fia  vef^ 
fai®  piu  atremente , c punto  coirmaugion  (limoli-:  coirofui^r  il  peccato-  n 

in  ulinileria,&infcliatà,e  per  l’*mobSl  lentia  itttarinopio-crferconJort  or 
toruando  in  le  medefimo  dica  col  figlluol  proiigo;  Quaiiri  nier.enarij  Seornitiu» 
indoino patria  mei  abundant  paiubua : quanti iènnron nella  caladimiu  nicato  fi 
patire  abondano  di  pane, cioè  di  beni  fpintuali,  doiri,  e gratie  ncifvmone  raflìmiglia 
ddlj  Chula.  ^ ^ ai  figliuol 

Egoautoin  hic,  ] Et  io'inlèlice  qui , crocdiicnccfatodal  confbrriodeù  prodigo, 
miei  fratelli  fpintuali,  qui  nella  mirena,&inopi«  ik-nin  ibmi  qur,priutto 
d’ognii-uor  ai  Dio.  t: 

j-ame  porc  o,]  Mi  moro  d4-fame,'0ieè  di  quel  pane  qiiotrdiano;qtral-marr- 
giaiiogli  figliuoli  di  Dio nella  Tua  mciira  dèli' Altare;  di  qnel  panedeirin-  . 
ttiiigentu,c  confìdcTanonodi  quei  beni  di  la  sii,  oue  afpirano  li  denoti  & 
amiòi.dilMo-  VctamrmeroinM'iiodifbme  : perche  fon  deftmiro,  &ab- 
bindonatod’ogm'Autolàuore,  eprefidiorpiritiiale.  [Sui^m,]  mileua- 
ròi(al.pecxato.,  ciUill'oliHuttone  dcll'ino^dientu.  [Et  ibo  ad  patrem  ' 
ineumj  andarò  all  obcdientia  della  Chiefa , c mi  correggicrò,  mi  recorici- 
lratò,c-iiitò.  [Pater  peccQiii  m caBèiim,  &' coram  te,]  10  ro  peccato  centra 
il  orcio,  cdfrncteàdo  Iddio  nd-poccaeo  mortale, ho  peccato  manxi  a tc,cioè- 
Contra  la  Chiefa,effendo  11  jto  rKrofo,iTulapettoleiar  inobedicme , 

Fac  njoficut'.vnua.exmetCBnunis  nm,}  AffoUrrmi  Sf  abbr3cciami,reinre 
gruitn  nel  numero  de  i tuoi  fedeli , e de  gli  altrifiglniolr  nel  grembo  di 
nwà  madte.incorporami  al  corpo «liflico, onde  fui  precifo. 

E^mcd MI  vn'ahro  motlo  medicinali  fcommunica.:  perche  feperaireW- 
uantura  ilatàiollinoto  mentre  dura  nella lua-miihtia , faria  peggiot-mahè, 
cuiiimunitatc  ne  i detti  ficramcnti . 

tHoiòatiiioftucheciò  chea'è‘daK>,|èviinotHbtvdHe‘(3rà  ftitoftommtj- 
ntcatof(Hillumemc,c  mentre lttftàiottii)«ro\  Dko  Mpflamemd)'  perchè' 
fcJulW  fitotii  mimitatoxonn'a  rag-tono,  'bcttchCfa  rewe  prwato  del  ra  par-'  * 
tiupationeoe  gli  S.-Kramt-miJ,  non  |>eretò>fm«hbo'drclufo diilla-  parmcipa^ 
tione de  gUfullr4$i),èicoiauoaid(iUi»tChàcfiR -petehendciibninil di  Dio 
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^ non  farebbe  (communicato , la  Santa  Chiefa  intende efcludere  dallefue  .. 
erationifimilifcommunicati,mafijlo!i  rìbellifuoi  .Douri  ben  fi  tale Tcó-  . 
inunicato  obcdire,e  patientcnientc  fopportarlai  perche  fi  chiama  feomma  I 
nicato  Quanto  al  foro  Ecclefiaitiro  folanienie}  e procurarfi  l afTolutione  ; i 

{•erciuine  difpreggiandola  deuentarebbe  «iulla , come  fi  dirà  apprello  ; Se 

bpporrando  paciememente  giiardandofi  da  gli  Sacramenti,  e pubUceprac  I 

. fiche, dice  S.Thomafo  mcrirarà  apprefib  conia  lua  paticntia . 

Dico  ancora  (mentte  Uà  odinato,  perche  auuenga  che  ^fTegiufiamen*  • 

. te  {communicato,  pentendofi  dell’errot  fuo;  econattodiveracontrittio»  i 
'ne , procurata  quany>  può  : facendo  quanto  appartiene  a fe,  per  farfial^o^  * 

nere  ; allhora  le  orationi , e fufframj  della  Chiela  li  giouano  ; perche  coro-  r 


munica  in  carità  con  gli  altri  perla  grana  ricuperata  nella  comritione:  do-  i 
urà  però  aUenerfi  da  i Sacramenti,  & altri  effercicij  fpirituali , che  fon  detti 
e fi  diranno,  perinfinoche  larà  afsoliito; 

Terzoadvnofcommunicati  tono  prohibiti  tutti  eli  atti  !e<Htimi . con  li 


quali  le  membra  della  chiefa  communicano  infieme;  come'ìàrà  ele<^re 
Il  feommn  altro  in  qualche  ofhcio,o  dignità, elTerc  eletto, cflcregiudtce,coniienfrc  ab- 
nicato  è cuno  in  giiidicio,  potere  acculàre,eccctto  fi  fiiffe  peccato  di  herefia,  j.q.4. 
primo  de  Cqnfpiratorcs.  Conferire  bcnefiajfe  farà  Prelato i e confercndoli,la  coU 
gUatti  le-  lationenon  è valida,  ctìnaln-cntcvien’eltlufo  dalla  comicrfationc  e prat-  > 
gitimi.  tic?  de  "li  altri  ili  parlare,  làIutaic,mangiarc,efimihaltrecomietlatroni: 

talché  c obligato  fuggite  la  prattica  de  gli  huomini , come  a belila  conta- 
giofi.fono  pena  di  pccMto  mortale  : c la  ragion  di  ciò  non  è altro, che'l  co  . 
. . . mandamento  della  Chiefa  i acciò  vedendon  coli  dilcacciaro  fi  nduca  aU 
" l’obcdicnza  della  Chicià,  come  ho dcrro. 

E chi  prarticarà  cori  loro,  incorrerà  la  Icpmmunica  minore  ordinaria-  , 
mente . Dico  (ordinariamente^  pere  he  in  alcuni  cali  incorrerà  etiandio  la 
maggiore,comc  diremmo  qui  ni  fotte . 

l a Icotnmunica  minore  è vna  cenfura  Ecclefiallica,qual  fepara  l’huomo/ 
dalla  participationepaflìuafolamente  de  gli  Sacramenti,  & efclude  dalla  - 
el.ettionc  paffiua,c  non  attiua,  cioè  non  può  elsere  eletto  a qualche  officio, 
o beneficio  ; benché  poffi  eleggere,  fecondo  dice  Caicuno,  Setole  Nauir. 
cap.17.num.  14.  r k 

E però  vn  tale  fcomiminicato  può  clèrciure  la  fua  iuridittone  fenza  pe«  ' ' 
. . caro;  poiché  per  quella  non  ne  uicn  priuato.  capir,  f 1.  celcbrat.  de  cler^o 

ezeommunicato  minon  exeom. 

Et  in  quello  tra  falere  cole  differifee  dalla  Icommunica  maggiore . 
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Diffcrìrce  ancorsjpcfche  nno  fcoirmiurucato  di  fcomitiuniCa  minore,  ce 
lebrando, peccata  fòlio  mortalmente-, mi  vno  feommunteato  di  feommuni-  '» 

’’ca  ma;4gio’c‘ccIebrando;  oltre  che  peccata,  incorerà  nella  Irregulama.t  . '■»  | 
finalmente  vno  rcommunicato  di  fcommunica  minore  amminiicrandoi  Sa 
cramemi,come  Tara  battizz.ire,confeirare,communicareje  limili  altri, pec-  i 

pra  folo.pcrò  Adriano  e Silu.iiuendono  di  peccato  mortaleiSor.ncI  fopra- 
deno  fuogo,come  raccoglie  dal  c.Si  cdcbrac  intende  di  peccato  vcnialeie  lè- 
detti Sacramenti ronifcono  il  lor  effettoima  vno  fòmmunicatodi  feommù  ^ommu  • 
nica  maggiore  an\miniftrando,nefc^«;  quel,  c ho  detto  poccoìnaazi.  njcj  mino 

*■“  Qlicftà  fcommunfca  minore,  ber.che  dar  fi  pofli  dal  Giudice,  come  djcc  fg  oft  j’iq. 
TAbbatc-,  hoggi  non  fi  cofKima  -,  ma  ogni  volta  che  fi  parla  che’l  Giudice-  correua. 
icommiinical^plicementc  , s’intende  della  maggiore.  Gap.  Siquem.  de- 
iènten.excom.  Talché  qiiefià  non  s’incorre,  eccetto  per  il  Canone;  e ciò  in 
Otto  cali lecondo  dice  Innocentio.cap.de  rentenr.cxcom.  & anco  Silucfiro- 
Verbo  Ettom.4.degIi  quali  hoggi  vn  folon’2  inuro:negI‘jltrì,dice,Naiian 
pel  luogo  citato  poco  manzi, non, eflee  uera  fcommunica  minore,  perciò  fi 
lafciano  di  banda. 
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Vanto  al  fecondo  principale , cioè  in  che  cafi  Thiiomo  può  peccare 
peroccafionedi  practicare,  participando  con  vno fommunicito,  e 
chclorte  di  fòmmunica  incorrera;oue  s'hauera  d'auercire:  che  il  cafo  vii  ta- 
to, e proprio  nel  quale  s’incorre  la  Icommunica  minore,  non  è altro,  che  ! 
^ratticare  con  uno  (communicato  di  l'communica  maggiore  incorfa  per  al- 
nni  cafi  particolari  in  certi  atti  prohibiri.  Ho  detto  (ai  Icommunica  mag 
^ore(  perche  pratticando  cununofbmmunicato  di  Icommiimca  minore, 
pon  s’incorre.  Ho  detto  ( per  alcuni  cafi  particobri  ) perche  le  ben’  ,pcr  li 
Canoni  antiqut,tale  Icommunica  s’inconcua,  participando  con  vno  Icom- 
mnnicato  per  qua]  fi  voglia  caiilà;hoggi  perla  determinatione  fatta  nel  Có 
cl'o  Conltantienle, & vhimamente  Latcranenfe.in  due  c^ folo  s’incorrc; 
cioè  participando  coti  uno  Icommunicato  per  nome  cioè  quando  Tara  dal 
Giudice  nominato,c  denohciato,e  con  vno  (comunicato,  non  unto  per  ha 
nere  publicamcnre  percolTo  vn  Clcrico,ma  per  ugn’altro atto  publico,oue 
fara  polla  la  (comunica,fatto  talmente  manilcito,  che  non  li  polTa  in  qual< 
che  modo  ocuirarcigl’altri  feomumeati  occulti, o per  altre  cagioni, non  fe- 
mo  tenuti  euitarli,edircanzarli. 

E ben  vcro,che  quella  determinatione  degli  Ibptadetti  Concili)  non  in- 
tende nlcuare,  egiouare  ad  efli  fcommunicattidi  diodo  che  (è  ben  noi  pof 
femo  pratticare  con  loro,  fuora  che  da  gli  cali  predetti , fenza  incopere  nel 
la  minoreiefli  però  non  ponnopratticarcon  noi  fenza  peccato  moruIc;co 
me  ben  dice  Siluellro  in  Verbo  Excom.f. $.7.8:9. 

Ho  detto  ancora  ( in  certi  atti  prohibiti)ai3  qual  fiano,acciò  li  polfiamo 
caitaretfi  comnigono  iu  quello  verfo. 
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Os,  Gran»  Vale, C ommunio » Mtnfa  negatnr  '. 

PF.r  Os,'’intende  il  bafcl^e.rahbracciare.c  fimili  altre  catezzezfbrro  que 
Ilo  lì  comprende  il  mandare  imbafcute  o a bocca,.o  con  lecrere , de  il 
ceiicrne,c  ti nai mente  i don i,che  (t  ptclcnuno.  In tui|ti  quelli  motiit^ptac 
ticare&’incorrc la  Icommunica  minote. 

Per  Otarc.s’intende  la  participatiqne  de-  Sacramenti  ; dire,  onero  alcoì. 
tare  inlicmelidiuir.iOllici)^  orationi,Ia  Malfa, prece, liiÌFragijJLicanie,efi> 
mili  altre  colè . 

Per  Vale, s’intendono  non  (blo  li  feluti,che  ^fimnoglianatciinfieny^ii^ 
ancora  le  rirpoilcà  detti  laluci,  tanto  in  parole,  quanto  con  legni,  ò qual 41 
uoeli  altro  atto  ederiore  Talché  s'vno  fcommugicato  vi  Gltuade,  non  ^ 
U oeue  rifpondere,'nè  men  far  fegno  di  rtfpoIU  con  inchinarla  iella,  ò le^ 
uar  la  berretta, ò limile  : Può  ben  dirb , Dio  ti  coaueru  ; eparlaid  con  ùv* 
tcntione  di  ^onucrtirlo  dalla  Tua  oftinatione^  ammonendolo,  potendo-ai^ 
co  mcfchiacc moltealtreparolceilraordinarieconqueile. 

Per  Coiiiiniinioncm,  s'intende  ilpratticare,  econuerlàx  iniieneùaqual 
li  voglia  clTcrcuio  corporale  : l'habirarc . e dormirinlieme  in  vha  iftclfa  ca- 
ia : a CQnttanarc  in  qual  livioglia  atro  icgitiijooi  bencbcalcpni  con^ntft 
fatti  dali’crcominimicato  vagliano , come  diceSiluedro,  in  vetbo^  exicpa- 
miinìcatio.  j,  •*' 

Per,  Meiifam, s'intende  il  mangiare  in  vna  medclima  men(a,ò  cala,beiw 
che  lira  Dea  quando  hilferoperò  inuitati  ad  vno  mcdclimo  conulto,auuen«’ 
ga  che  non  n pailalfero  : Se  il  doniiÌK  ad  vno  ideilo  letto , dice  Nauarro 
c.  a7.  ntim.  io.  Ecco  in  quanti  ani  damo  pxohibitii|i  pcatticarecondettt 
(communicati.  ' 

bias'h  aurà  d’aunertjre  : che  da  tali  rcommunicarionelònoclfenti  alcuiii 
eh  e participandQ,non  incoirono  in  ella  : e G cpntcpgono  in  queUo  vetf9u 

y^tile,  Lex,Humite,I{^ignorata,7^ecefle. 

P“  R Vrilc , s’intendo,  dalla  banda  di  colui , che  participa  ; cni  domandi 
quel  che  fe  b deue  ; onero  chi  cercorà  oonfiglia,  canto  ^cofelpi  rituali, 
quanto  temporali,  ò p^r  fp,  ò peraltro  ; per  lo  chp  non  li  può  ricorreread 
^rro  : come  per  effempib,  oe|U  Cittò,  Cadello,  ò luogo  non  vi  farà  altro, 
che  vn  Donore,qual  farà  Icommunicato;  ouero  ii  pur  ve  nefàrannojquid# 
lo  darà  lalariato , onero  informato  del  calo;  bilbgna  cetcac  conlìgiipdì 
qualche  cofa  necplfaria:  in  tal  làttanon  s'incorrcra . 

Per  rilpetto  dello  Icomaiunicaro . lVtile)s'intendc  colui , che  li  parlaiA 
lUil.mente  per  la  Tua  faluce  intorno  alla  fiia  fcommunica;  banche  tra  quel 
ragionamento  v’interponga  molte  altre  parole  oftranee,acciò  meglio  penr 
iùada , come  dice  Nauarro  nel  luogo  fopracitato.  f o* . 

Per  Lex,  s intende  la  moglie  , qua.lp  regob(mentepratrìcjmdD.c»lau« 
tjto  fcommunicaio,  è fculàta  ; eccetto  le  la  fentenza  fijffe  data  contra  Urna 
rito  per  caufa  commuue;  cornea  dire;  hauran  contratti  matrimonio  clan- 
dellino,8e  illecito,allhora  perche  participa  nell’ideflb  peccato,  per  ilquale 
è dato  condennato,  incorre  la  medelima  Icommunica  maggiore,  le  non  fi 
app^a  dal  marito  . Il  marito  in  nullo  calo  c Iculàto , conueilàndo  con  I4 

moglie 
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laogRcfcommumcm.  Può  folo  conuerfare  con  dTa  nella  copula  carna- 
le , e cole  ncccllario  circa  il  regimemodella  cafa , e proiiedimento  dei  ft- 

Sliuoli  ; ma  non  nel  mangiare,  e bere,  nel  confabulare,  e limili  altre  colb , 
icui  può  far  fenza.  E la  ragion  di  quella  diuerlìtà  è,  ch’egli  è tenuto 
corregger  la  Tua  donna, confultarla,eper{uaderli,  che  lì  fkcci  afloluere,dice 
SilueRTo,cNauatro  nclli  fopradetti  luoghi . 

Per[Humilc]«’intcndono  i figliuoli, che  Hanno  fotte  lapodeftà  patema  : 
onde  li  emancipati  nonpoironopratticare,  eccetto  ferìceueireroil  vitro 
dU  padre. 

Per  OHumi)c].s*intende ancora , i ferui  e familiari  di  cala,  c tatti  coloro, 
che  fi  ritrouauano  al  continuo  (èruitio  del  padrone  aitanti  che  fiifle  tcom- 
raunicato,  e non  altrimenti. 

Il  padre  non  può  participarco'lfigliuolot  nè  menii  padroncolferuoled 
manicati;  mafuloin  quellecofi:,  che  fon  nccelTarieal  gouerno  delia cafa, 
e vino  loro  per  l'ifiella  ragione  detta  del  marito, per  rilpetto  della  moglie. 
SiUicllro  [verbo.excoin.  5-J.  1 7.] 

Per  [Res’ignorafa]  intenderaicoloro,  <he  pranicando  con  vno  feommu 
nkato,  CIÒ  non  fanno,  quando  però  la  loro  ignoranza  (ari  probabile,  cioè 
non  fapraniio  propriameme  il  fatto  ; onero  ne  dubitano  ; [^che  il  calo  nó 
èchiarp-,ouen)fidicelacofapergenn  di  piazza,c  di  Muerne, quali  parlano 
volonticti:  ma  fèciòs'intenacficda  hiiomini  degni  di  fede,  non  fipotreb'- 
bonoifcufaKd  ignoranza, pratticando,dice  Nauar.  c.i7.nti.x7. 

Per  [ Neceffe  J s'intende  ogni  lòtte  di  necelTità , tanto  per  la  parte  dello 
fcommunicato,  come  a dire,  lari  vn  pouero,  qual  cercata  la  hmofina,  o la 
ftia  facica,ò  qualche  altra  cola  necellaria  per  la  vita  Tua  : quanto  ancora  per 
la  banda  di  colui,  che  pratticaricon  lo  fcommiinicaro:  l'elTempio,  hauti 
da  negotiare  con  lo  fcoinmiinicato  cene  cole  fue  necelTarie,  di  modo,  ^chd 
fe  feuitafTcp  ne  lirirulcarebbeiianiics  &mccrefie. 
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S 'Hauti  anchora  da  notarc,che'l  pratricare  con  vno  (commfinicato neHi 
cafi  prohibitr,  come  fi  è dichiarato^  regolarmente,  è peccato  veniale 
ma  inalami  cafi  ùri  mortaleiScin  alcuni'altri(olrre  ciò)s'incorreririAei^ 
fa  feommunica  maggiore  : de  gli  qualidiremo  a pieno . 

- il  prrmo  fiiri, quando,  pratticandoconlofcoinmunicato,partlciparinei  Quando  fi 
lì  Socramenri.  Omini  olÌicij,Orationi  publice,come  lòno,Mc(re,hore  can-  pecca  mor 
tate,  proceifioni,  h bencdittione  folcane  del  Vefeouo  , e dell'acqua  della  talmente 
fontc,8f  anco  l'ofltcìo  dei  morti, & elcquic ; percioche  qiielle,e  fimili  colb  pratiican - 
fono  principalmente  prohibire,Je  vietate:  e però  c peccato  monale,  tanto  do  con  fcó 
allo  feommumeato, che  s'intromette  a fimilicofe,q.ianroancoraagli  altri,  mumeati. 
die  con  lui  partiQpano,  otier  l'amettono,  e taccogbono  negli  Dimni  od^ 
ci],o  fiano  piirclcricijO  laici . Peròfe  la  feommunica  farà  occulta,nan  fb-' 
nooUiga»  euitarfo,  fi  come  fli  dichiarato  di  fopra . 

.£rszImnaCanonedica,chelo  fcommnnicarooccultofidcneoccult»  . 
mente  eu:tare,s'imcnde  de  iure  aniiquo,au3nt*  la  deicrminaiione  del  Con 
cUio  Conilantienfci  adeffonon  è in  vro^come  fi  è detto;  & anco  nota  Sii* 
ucHi o,Veabo,excom. 5.  ji. 2.a.eNauar.c. s7.num.a9.infino alti  } f. 

•ili  fecondo làxi,qp;uidofi<pnuaca^o«>lói««frnmumcatemolco-3lfpefli»( 

quando 
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quando  però  tal  prattica  e cau(à , o di  animarlo  contra  il  precetto  della 
Chicfa.o  di  ticcuerlo  in  quella  oftinationemalitiofamcnte. 

Il  terzo  farà  , quando  ci  praiticarà  in  contento  della  Centura , facendone 
poco  conto,ridendofcne,e  difpreggiandola  ; perche  ha  fcco  congiunta  voa 
certa  malitia  di  inobedienza  . 

Il  quarto,  quando  participa  con  lo  (comunicato  in  qualche  peccato  mor 
tale  perche  dice  Nauarro,ci  è mifehiata  quella  malitia  del  peccato  morta- 
le : & a quello  modo  il  peccato  farà  per  Tatto,  e non^per  la  prattica . 

In  alcuni  altri  cali  s’incorre  anco  (a  iitetTafcommunica  maggiore.  Et  il 

grimoe,  quando (i  participa nelTidedo peccato,  per  cuis’incorre  nella 
ommunica. 

Però  nota  qui, come  dice  Riehardo  in  4.di(b'n£lio.  i9.artic.9.qua;(lio.x . 
Che  non  baita  per  incorrere  in  detta  fcommunica  il  prattlcar  (olo  con  la 
peribna  fcommunicatajma  bifogna,  che  fauorifea  il  peccatodi  tal  perfona, 
aiutandola , & iniieme  operando  in  tal  peccato  : Teirempio,chi  pratticarà 
con  vno  heretico  domellicamente,  & in  quanto  che  è huomo,  fouenendo- 
lo,e  giouandolo  ne  gli  (uoi  bi(ognt,e  neceifità  naturali, benebe  (appia  che 
ita  heretico,non  incorre  nella  cenfura  Pipale,  ncllaquale  incorrono  eili  he 
retici  ; perche  ciò  fc  li  fa  come  ad  huomo,giouando  alla  periona  foli^inen- 
te;ilche  lì  prona  penlcap.  Duo  ida  nomina.  13.06.4.  fopra  quellcparole 
[quiapeccatorelt,corripe,quia  homo,  mifererejaltrimenti  li  Germani,che 
danno  mifchiati  con  li  hcretici  fouucncndofi  Tvn  Taltro,coine  adamici,8c 
parenti  nelle  cofe  neceffarie  della  vita,  farebbono  Icommunicati,  qual  colà 
mai  fu  intefa . 

Ma  chi  pratticarà  con  eiC  heretici,  parricipando  nelle  loro  hereiic,  cioè 
&uorendoli,difcndendogli,aIbergandoglt,&  occultandogli.ad  cfFetro  del- 
le lor  falle  opinioni,  a fin  che  diano  fermi  in|quelle,benchcegli  non  li  cre> 
da,incorreri  nella  medelima  fcommunica  Papale. 

In  oltre  chi  aiutata, terrà  fpalla,  farà  la  (corta,  od  in  fi  inile  altro  modo  li 
adoprarà  giouarc,&  aiutare  un  ladro,  che  rompendo  la  poru  della  Chielàf 
larubarà  -,  benché  egli  non  vi  ponga  le  mani  : optiroccultarà  la  preda,dà- 
dogliognicommoditàdi  poter  dire  il  delitto  j i ncorrerà  nella  medefiiu 
cenfura  Papale,comc  il  principale,  cap.conquedi,  extra  de  fentemexeom- 
ihunica . Oltre  a ciò  bifogna  ancora, che  ciò  fi  facci  con  propria  intentic- 
ne  di  giouare  a commettere  il  fuito,perche  (è  d^o  fatto  Io  errore,ricettaf 
le , & occulcaflè  li  ladro  , eia  preda,  acciò  non  fulTe  pigliato  dalli  minidri 
della  giuditia,  in  quello  modo  non  fi  direbbe  propriamente  participare; 
ma  per  vn’accidente  atcafeato-,  e confeguenteméte  non  incorrerebbe  nel- 
la cenfura:  peccarebbe  sì , e farà  tenuto  alla  reditution  del  danno , le  per 
caufa  Tua,  occultando  le  robe  * fi  impedidèla  reditutione  alla  Chiefà  : e lè  > 
nò,  al  peccato  folo. 

Il  fecondo  farà,  ouando  fi  participi  in  vn  peccato, per  cui  farà  dato  Icom 
municato.  c.concubinar.delenten.excommu.  Però  nota,  che  ciò  fi  inten- 
de,concorrendoci  tre  code,  dice  Nauar.  cap.a7.numero  ita.  cioè  che  par- 
ticipa in  ouello  idclTojpeccato,  ouefarà  poda  la  fcommunica,  e non  inal- 
tro.'c  che’l  participare  fia  do^  incoila  la  fcóica,  c nò  nelTidelTo  atto,p  cui 
s’iiKorrerài  e che  fàppia,coliu  cfrcrcfcommunicato  per  tal  cagione,^altii- 

menci 
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niente  l'ignoranza  rcfcufarebbe . L'cflcmptio  , il  Vcfcouo  (communict 
vno  concubinario, acciò  lafcia  U concubinaj&  egli,  pcrfcueranclo  nel  pec- 
cato , tornarà  a porli  con  queilatalhora  la  concubina  aò  fapendo,  incorre- 
rà nella  mede  A ma  cenfura . 

Il  terzo  Cir^ , quando  lì  participarà  con  vno  fcommnnicaro  dandogli 
conliglio , fauore,  & aiuto  ; ouero  commandando , che  li  facci  vn  pecca- 
to, oue  lata  giunta  la  fcommunica.  Però  nota  purqui  ; chealhora  collo- 
rp  incorreranno  nella  Icommunica  maggiore;  quando  nel  canone,  ouero 
nella  fentenza  del  Giudice  farà  efprello,  che  chi  darà  coniglio , làiiore , & 
aiuto  ; ouero  cominandarà, che  li  facci  la  tal  cofa , incorrerà  nella  mede 
Urna  ccnlura;  ouero  per  altro  Canone,  e legge  lì  comprenderà,  aluimen-  . 
te  inconerà  la  minore . 

Nota  ancora,  che  allhoraciafcuno  di  quelli  incorrerà  nella  medclima 
cenlura,quando  làrà  eirequico  l'elFetto,c  non  altrimcnee . Si Iticllro, verbo, 
cxcominunica.7.i.i4.  Nau1rrocap1r.a7.num. 54.  L'elTempip;  chtcow- 
ni3nda,oconlèglia,.oinquaIli  uo'glia  modo  aiuta,  che  un  Clerico  fia  fèti- 
io,  o percofTo,  le  lacolà  non  li  pone  in  cfccutione , non  incorrerà . E ben 
che  Aa  regola  generale,chc  le  non  fi  Ai  rcaimcnre  il  peccaco,non  fi  incorre 
nella  fcommunica,  nondimeno  in  tre  cali  partxolan  quella  regola  iallifcc. 

Prima  , quando  alcuno  perfeguitara  con  animo  Idignofo , e da  inimico  Quando 

Gualche  Canlinale,  commandando,o  dando  aiuto,  fàuorc,  econlìglio,che  fi  incorre- 
aprelb,  percol!o,ofento;  ben  che  non  fi  gvnafTei’c.'fecto;  nondimeno  rà  nella 
tplto.che  ciò  farà  deliberato  di  fare  , fi  incorre  la  meJefiina  fcommunica  feommunì 
Papale.cap.fclicis.  de  p9nis.in  é.fe  in  Bulla  Cenz  Domini.  ca  inanzi , 

Secondo , fé  qtialch'uno  fàcclTe  ammazzare  alcun  Chnfliano  per  mezo  che  fi  efse- 
di  alfalfmiichi  li  da  aiutn,fauore,o  difenderà,  ricettandoli;  incorrerà  nella  guifca  lo 
medefitna  Papale,tollu^che  ciò  proporrà,(c  ben  non  feguicafTe  poi  l'elfet  cIFetto . 
to.  cap.a.de  homicidio.il b.tf. Però  qui  notavai;chc  AfTaflìnofi  può  inten-  AfTafTini 
dcrc  di  due  fortiiu  cominunemcnte,c  volgarmente;  Se  a quello  modo  Af-  chi  lì  chia 
fanim  lì chumanocoloro,che  ad  lilanza d'altro  amazzaranno  gli  huomini  mano . 
per  denari, facendoli  pagare. 

Ouero  fi  può  intendete  propriamente;e  quelli  erano  ceni  infideli  anti-  ^ 

cham.-iite  vaflalli  d'vn  Barone  Saraceno  ; quali  tenciuno  quella  falfa  opi- 
nionetcheammaZzandoun  Chnltiano,eranofalui . Talché ageiiolmente 
ii  poncuano  a nfchio  della  morte, non  airandolene, purché  amm.izzaficro 
unChrirtiano.  ediq'ielli  parla  il  detto  cap.  i.  de  homicid.  perche  alcuni 
dì  grandi  fc  ne  fcruano  ; poiché  quelli  erano  coli  pronti  ad  ammazzare 
Chniliani  fenza  cimcre  della  monc.Ondc  InnoccmiollII.  prohibì  fotte 
pena  ditalcenfura,  chencfiiiuo  Ciirillianofenc!cnicfrc:c  non  parla  di' 
q-ici  pnmi  narrati  :che  fé  di  quei a'intendtlTe  detta  Conllitutione,  quali 
tutto  li  inondo  farebbe  mnodato  di  quella  ccnfura;poiche  molti  fe  netro- 
uano,ihcfe  ne  fcruènoie  molto  pili, che  ti  faitorircono,e  ricettano  incafa. 

Talché  la  confueiudine  non  ollètua,  ne  la  ragion  paté,  cheli  detti  fiano 
Icomtnuiucau  : onde  il  detto  cap.qual  parla  degli  airalCni  intendedì  cene 
forti  di  genti  particolari, hlèrendofiaquelchei’intcndcua  da  prima. 

Terzo  quando  li faccfic  qualche  congiura  centra  la  perfonadel  Papa: 
tutti  quei  , cheinciòpatticipalTcìoin  qualche  modo  , inccnerebono  •• 
-,  ' ' l'ilicfla 
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rifteffa  cenfufa’;  come  fi  dichiara  nel  proceffo  della  Bolla  in  Cena  Domini. 


Nota . ancora,  che  per  colui, che  comanda  fimili  colèpredettc,s*intcnde  an- 


co chi  l'haurà  per  rato,  e feimo  dopo  fatto,  fc  ben  egli  non  l'habbia  coman 
dato:  ilche  s'intende  quando  farà  caufa  efficace,  cioè  quando  altri  lo  firài 
adinflantiafua^perfuadendoficeno,  che  l'haurà  agrato,ccofi  farà.  Il  mc- 
defimo  intenderai  del  Configlio, Fauore,8c  Aiuto,  cioè  quando  faràefiìca- 
ce,a  quel  modo, che  hauemo  detto  nel  c 5.  dichiarando  quei  noui  modi  di 
panicipare  di  un  delitto.comeanco  notano  qui  Silueft. verbo, exco  mmun. 
io.dubio.4.e  Nauar.c.i7.nu.é7. 

11  quarto  cafo  è , quando  fi  ptatticatà  'con  lo  (communicato  in  conten- 
to,e  difpresgio  del  Giudice,  che  l’hauri  fcommunicatoje  contra  il  fuo  mi- 
dato : Però  a quefio  fi  richiede,  chc'l  Giudice  nella  fentenza  facci  mentioi^ 
ne,che  neffuno  prattichi  co’l  tale,focio  pena  di  fcommunica,  da  inconerfi» 
rollo  che  ui  pratticarà  ; altrimenti  fecondo  tutti  i Dottori,  s'incorre  la  im- 
ncnow. 

Il  quinto,&  vitimo  farà,  quando  un  Clerico  pratticarà  nclli  Diurni  Offi- 
ci; fcientcmente  conunofcommunicato  dal  Papa  pernome,ò  in  giudi- 
ao:  come  habbiamo  nelc.fignific  ext.de  fen.excomm. 

Ma  qui  s'haurà  d'auuertire,  che  quella  rcommunica,qual  incorre  il  par- 
ticipante , non  fi  può  aflblucre , eccetto  da  chi  può  affolnere  la  prima  ; pt  r 


Nota;  i’incorfe  nella  feconda.  E nota  che  tante  volte  incorrerà  il  participan- 

n A I I4tt  • ■fc.  flfcfc  ■ . fcfc.  A.fc  «fc  ■ «A  ^ ! ^ ^ ft  ^ 


te  nella  (communica,  quante  volte  participarà;  fi  come  un  che  peraiotO 
vn  C|erico,tantc  uolte  incorre,quante  volte  di  nuouo  lo  percuote  : perche 
fon  piu  perculTioni,  parimente  fon  piuparticipationi,econfèguentemcnte 
ricercano  piu  aflolutioni,come  fi  dirà . 


La  (com--  thelafcommunicacdiduefprtirrvnaèpromulgata 

municadal  dalla  lcgge,l  altra  dall’huomo  : quella  della  legge  è femprc  giufla,  pcr- 

Giudice  che  fi  pone  contra  li  peccati  mortali  deH’auucnire  : ma  quella  dell’huomo 
può  effere  poò  eUere  ditte  forti,cioè  giufla,ingiufla,però  ualida,&  ingiufla  inualid», 
di  tre  forti,  fenza  efficacia  ueruna  : dellequali  parlaremo  per  ordine. 

La  fcómu-  A ftr  che  lajfcommunira  fia  giufla,tre  cole  fi  richiedono  : la  caiifa,l'anT- 
nica  acciò  010  tetto  del  Giudice,  e l'ordine  giuridico,  che  offeruar  fi  dee  fecondo  la 
fia  ?iulla  • Qu^tito  alla  caufà  : c neceflario  che  la  fentenza  della  fcommunica 
richicuc  dcpcnda  da  giufla  cagione,vera,ragioneuole,e  fufficiente.  Quanto  all’ani- 
trecofè.  jt*®  del  Giudice,bifogna,che  non  n muoiia  per  filegno,odio,inuidia  e fìm*— 


|e*  C^antoall  ordine  giuridico,  che  s ha  <w  ofTeruarc  è,  che  atlanti  che  fi 
’^fetiteza,bifogna  che  precedano  le  tre  debite  monitioni,o  almeno  vna 
c nabbia  virili  per  tutte  tre . Ogni  volta  che  vi  concorrono  quelle  tre  co- 
leinnemc,  la  fcommunica  farà  giufbfsima , e legata  quanto  a Dio,  e quan- 
to alla  Chiefa,cioè  fàra  nello  fcommumunicato  tutti  quelli  effetti,ch'hab- 
bjamo  narrati  di  fopra. 


Il 


firà  per  mancamento  delia  rettitudine  deU’animp  dei  GliudKe , oqero  vi 
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flianearannole  debite  fnonitioRi,che  deoeno  pfeccdere  laTcntentia  ; peti 
la  caufa  ftrà  dufta,per  cui  fi  fii,8c  a quello  modo  e quanto  a Dio,  e 
«uanto  alla  Chiefa:percbe  cocefti  mancamenti  nó  fono  efientiaUima  ellrìp 
àci.à^accidentalLO  farà  ingtufta  perièfteffa,  e propriamente,  lo  che  acr 
«afca, quando  vi  mancala  cauli  BÌufta,chefirichicdeprincipaImeote  nel- 
la fcómunica,cdme  a còla  intrinreca,&effenmle:8ralhora  nò  l^ari  qtiaa 
--co  a Dio,cioi  nel  foro  interiore  deiranima;cioè  Iddio  non  l'approuaie  con 
fei^uentemente  non  priuaTliuomo  della  communione  e participadone  de 
toli  benìTpiritualùceme  fono  li  fufFragij:&  orationi  commune  della  Chieft 
Si  cui  habbiam  parlatorma  léga  quanto  al  feto  £cclefia(lico,&  efteriorciil 
che  non  è altro  che  priuar  Fhiiomo  della  commu  nion  e ( e participadone 
de  gli  Sacramenti , e della  cohuetiàtione  de  gl'huomini  ; ilche  permette U 
&nra  Chieli , acciò  s'habbia  a temere  io  ogni  modo , e non  paia  frullati^ 
cia;eie«»ando  a quello  modo,s'hà  da  temete,  & olibruare  nel  publico  al  có 
feetro  le  gli  huomini  5 quali  non  làono  l'ingioftitia  j e ciò  per  rifeetto  del 
lnndalo:ma  occultamente  può  andate  in  Chielà  adorare^  e fere  le  (ùe  de- 
tiotioni,e  pratticare  coucitamente;  poiché  nel  cofpcno  di  Dio  non  è efebi 
(oda  fi  muicore:& a quefto  modo  sintende  miellafentenza  del  Canone» 
«piai  diceria  Icommunioa  o grulla,  oingiullaua^fi  deue  temere  1 i.q.j.npi 
tol.t.TaÌchechi  (irà  foommunicatoaquefto  modo,  guardali  di  non  villa- 
n^arla,perche  fendo  il  contrario  in  contento  delGiudice  nón  obodendn 
H mo  mandato,econ  faperbia  dHpreazandolo,peccarà  mortalmente,  e da- 
rò ocelli one  al  giudice  di  poterlo  gì  ullamente  fcommunicarc.  t i.q.^.ca^ 
Qui  iulfus  ell.$.hic,&  fi. 

£ molto  più  fi  deue  temere,ouando  la  cauta  fulTe  dubbiaiben  che  il  fu* 
•uocato  conlultalTeeireringiuluSoto.in  4.dill.sa.q.t.art.j.  Silueltrouer 
Ik>  Exeom.  j.Nauar.c.  x7.nu.  j. 

La  feommunka  ingiulla  inualida,qua1  non  ha  elEoatia  veruna , e dì  più 
(òtte-, e fecondo  Silueftro  neililleflo  luogo  fi  pongono  quindici  cafi;perole 
Condo  gl'altri  dottori  fi  riducono  a cinque.  ^ i 

Il  pnmocafoè  per  rirpetto  detGiudrce:ncheauùiene,qtundonoo  è prè 
prie  Giudice, ne  ha  giuridittione  alcuna  foptalofeommunicaro,  ouero  le 
purferà  filo  Giudice,  nondimeno  farò  publieamente  feommunicato , o fo- 
^>efo , ouer  interditto  dalla  Tua  giuridittione } per  li  cui  impedimenti  non 
'può  fcommunicate.Dilfi[publicatiicnte]perche  lèfiifiefcommuoicato  oc» 
culto, fi  deaerò  temere.  > 

Il  fecondo  è per  rifpetto  deUo  Icommunicarenl  che  ocoafea^quando  la  Ic6 
■tunica  fi  publica  contra  il  tenore  di  Iboi  priuitegi  j ui  darò  an'efiempio , H 
Parocho  (rommunicarò  un  fuo  Parochiaoo  per  hauerfi  confetTaro  allrpa^ 
mendicanti-, e non  a luijnegandoU  la  communione,  come  non  fulTeconlci- 
fetojin  calq  che  farò  veramente, e Icgitimameittedónfèfiato;  poicheh  mett 
dicanti  han  pritiilegiqdi  poter  vdire  le  confeflioni  di  qoal  fi  uogIia.& egli 
di  pocerliiielegere,pqnchelianoapprobatidat1‘ordinano.  Ouerodkiamo 
che*!  Giudice  Iramnlunicarò  vno  aopò  c’hauerò  Icgitimameate  appellata, 
cap.quanto.depriidIeg:c.per  cuas.de  fcnten.excom. 

'.(il  terzo  cafo  è per  nfpetto  delta  Klelà  fcóicanl  che  tarà,qfi  la  Tofiica  eoiw 
tiene  qualdK  «xroreiocoleiabUQetfore  imoknbiki  fiueUie,qfi  i l Giudi  ei^ 
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d’qiul  (I  voglia'PréTatò  comandafle  fono  pena  ili  fconitfjUnida,  lateCentay 
ti», al  fiibdito  cofe  iUecit^,comra  V-honor  di  Dio , e de  gli  fuperion  : ouor 
quandoficontnMRdafTequatche  cofa  jmpdflìbile;clenonrarà  iinpoiSbile 
affolutafnemc-.fàrà  almeno  a fchifi  domanda,per  cffere- impotente  a quello: 
o'uero  quando  fi  fcominunicaràqaaJch'uno,  pet  haner  latto  vn’attovirtuo 
fo,e  grato  i Dioxoine  a dire, hautà  fatte  vna  limofina , o haprà  confèflat^ 
il  tale,haucndo  la  licentb,  o fimile  a queilo,&ial  PrcJatò  non  piaceua.capy 
Solet.defenten.excom.in  viti  u;i  ,i  l 

Il  quarto  è, quando  fi  fcommunicarà  alcuno  contri  l’ordine  della  leggif 
qual  ordine  però  «flehciaJmeKe  fi  richiede  alh  fententia,  come  per  cllm 
pio  ,ilGiudice  fcommunicavli  tutti  coloro,^  che  hauranpratticati  coltale 
Komtnunicaro'  da  h]i,aoanti  che  di  ciòl’habbia  auuéiti^vc  lènza  farne  mft 
cionèalhora  notvlegayecceno^opò  latte,  c’haurà  le  monuiohi  tChenelTp 
no'u  i pfàtìcfai  cap.confiitntioneDi^  codem  ti  tu  lo  in  ó.Oueto  quando  lcom« 
hnunicarà  qua^nno,  per  u«  peccato,  qual  peccato,  che  non  l'habbia  fattoi 
farà  manifefto.anith.Oueh>  quando  lo  fcommunicatà  per  il  tal  debito, qua 
Nota  te, che  l’habbfi  pagato,a  tottifarà  not<^&  altri  a quelli.  E nota  che  in  tutta 
qoeftiic  liiDÌliicali,alhotas'intehdeTàhrcommimica  elTermiUa,edafitrnp 
poco'comopjuaodafi  ilqiti  publicamente  la  cagioné^rche  farà  Icommu 
«iicato,eftereifalla^8(  UrConnarìo  vcro^ma  fé  ciò.ooo  u fapcftp,!!  dcoerà  ter 
tnere;come  ho  deho  di  fdpra. . 

> < 'Il  quinto  cafo  è , quando  fi  commanda  fotto  pena  di  Icommunica , laht 
fenTennae,  che  fi  làcci  la  tal. cofa;e  coluta  in  fàuordi  chi  fi  farà  la  feommunit 
ca,perlungaià  poi  il  termineicome  a dire, il  giudice  comnunda  a Marcello 
che  paghi  a Fietrò' Antonio  dieci  dudati  per  tutte . le  fcfte  di  Paftha  foho 
pena  dticomnmnica,|aE)e.fententie;&  inanzi  cheueng.'tPafcha.Pjerro  Atw 
Ionio  II  prolonga  il  termine  infino  aU'Afcenfione  del  S(gnore,alhora  uenàf 
do  Patena  e Marcdlo  non  pagafido,non  incorre  la  l^mmunica;  perche  la 
iententia  e fatta  nullaie  la  ragion  di  ciò  farli, che'l  giudice  ponendo  la 
muntca,per  pena  in  cafo,che  manoaftè,lo  fa  in  fauor,e  conccmplatione  del 
la  parte  : onde  loia  parte  vorrà  prolongare  il  termine , la  contumacia  non 
Nota  procede-, perche  fi  prefume  chc’i  giudice  anch'egli  fé  ne  cótenta.  Però  auef 
d,che  CIO  fari  aero  alhora,qiiando  la  parie  prolongari  il  tempo  atiaoti  chi 
venga  il  termine;perche  paflato  che  hilTe in  contiìmacia,non  pagando ca^ 
nella  fcommunicaie  la  parte  noniUi  può  piti  remedure.  ' 

Oltre  a dò  fc’l  pano  di  proIoiinreU  tempo  fin. all' Alcenfione  jlori  tra 
le  paltii,folaipenrc}  venendo  poi  rAlcenfione eMarceUo  pon  pagaddo| 
non  perciò  incotre  nella  fcommunicajma  fe  ciò  farà  facto  isanzialGiudi^ 
ee  confentendo  con  fifiefifa  penapdbora  non  pagando,iieL<detto  tenpo>caf 
icari  nella  rcooimunica,con>e  prima;  perche  dice  Baldo  I.  Tale  pa£lam.it 
PtocUrauit.de  Patris-dal  contratto  fimo  tra  le  parh  fole, non  puònaiccre  U 
pen»  della  fcomBiunica;ma  dalia  rentenhaappofta,perclloGtudice.  - j 
..  Inoiktequaado  la  (entenha  della  Icommunica  fipoorcon  qualchecoB 
Asionc,inai  lcgari,ii^'che  la  conditione  non.  fari  adempita  ne  tneh  lò« 
{acquando  fi  rifetba  ihpeno del Giudice;uerbi  eratia,  buttala  feommunh 
«amerò  nel  Oor  fuo  non  uoole,che  lega;ma  ciò  n per  atteiire,o  fimile.  Sil^ 
IKluo  in' Vtf  boficom.fi.  a«Ma.€bi  può  iàpe|ci'aaim  ddOiiidke  f j 
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• jr'lafcomhìtn^JcalàràrcfttCTmefttìithiajfeiÒ^l^^àtofto.chefif^^ 
Céritra  quella , e'qnando  fìri  tótnminatoria(comè  dicono)  ciòè'^ando  iT 
rfiandatro  ci  minaccia  dilcomhianicaiti  tolte  4 che  ut'contMaeniamorper^ 
la  CUI  intelUg^nzìa’hauranno  da  oflèmate  ccrtelrcgble.  Prima  fé  là  (cqm-^ 
muhica  fari  dal  Giud  cc.dicendo  nella  rentenza[Sùb  pena  excommunica-] 
tionislatar  rpntentix,]non  fi  facci  quello, ouetqucUo}aIhora  tolte,  cheli  fi 
li  centra  detto  mandafo,fi  cafeari  nella  (co  mmunica, perche  a tal  modo  ft‘ 
cmBma  fentenza  elècnriua;in  tiirtù  di  qtieTle  parole  fiat*  fentrarii)  ma  fi 
<fifàfSubpeiiàércommunicadonis,](blamente,fenza\*ev'3ggiune3  le  p- 
dette  parole  [Lata?  fentenri»]  ou.er  dice, io  commando  folto  pena  dì  Icom-'' 
rttinica.chc  non  fi  ra^i  la  taf  cofa,CPr»cipiO  fubint^matione,]e  fimilci 
rten  Icgiiitando  altre  parole , non  ^ lententia  lata , cioè  che.tollo  incorra^ 
imcomminarione,èioèche  fi  pub  feommunicare  giuftamente,  facendo  li 
contrario,  perche  alhora  e pecqito  d’inobedienza  , come  dice  la  Glofa  in 
cap.ulcimo  de  Sagit.communei^ente  acccttaèa,eccetto  fe  per  qualche  con 
ffcmifTiJpparene'il  contrario,©  pur  il  Oiiidmedicbbraflela  fila  jntètìone 
ofleré  lèmentiae(eclitfua:ma  otte  rintétìone  del  Giudice  faper  non£può, 
(èinpre  iti  tal  modo  di  dire  f‘intendeta  efferecomoiiflanone,  cioè  minacci 
do  dilcommòmcare.  Secondo' quando  la  fcommunica  (àrida!  Canone,^ 
conofcerla,fi  danno  molte  regole:  Se  la  lenteoza  fi  proferilce  per  il  pania^ 

Sio  dèi  tempopa(Tato,dicendo,tSit  excommunicatus,  ucl  fit  inodatus , uel 
t anatheraa,8c  limile, ;^lhora  torto  che  fi  fi  cootra  il  Canone  per  uirtii  dc^ 
U legge,s’in<otie,e  lega,  come  dice  Ja  Glofa  in  Verbo  lùlpenfos,  cap.cupié 
tes.$.c3cterum,de  Elezione  lib.e.Sc  in  cap,Quicunque.  de  Hpred.in  d.  So 
neihlèmehzaMfacart  patole,che  <iichiaranno  rmtentione  per  tempo  pre 
reOteydicèndofdecemimtisexcommunicationifubiacere,  declaramus  e*-* 
cóicatù  erte,&fimile]alhdra  parlegari,tofto,chefi  farà  centra  il  Canone» 
come  hauemo  nel  cap.Nouit,de  hi5,quz  fiunt  a Prxlari^iunèla  Gioii:  Ma- 
le (a  lentenza  del  Canone  patlara  per  il  nerbo  del  tempo  da  uenire,alcuna 
imita  fora  fentenua  lata,li  come  commùnemente  tengon  o t dottori  di  que 
ili  due  uerbi  [Subhceat,&  habeatur]talche  quando  u dirà  nella  fcntentia» 
&biaceatexcommunicadoni,ouero  habeatur  proexcommuBÌcato,5’inten 
dcrà  elTcr  fèntentia  efcciitiua,  come  hanemo  nel  c.  Si  quis  (uadente  Diabo 
lai  7.q.4.TaIhora  farà  comminatoria  ilche  accalcarà,qn  il  ucrbo  del  tem- 
po da  uenire,dimoftrara  loia  mente  la  difpofitione  e uolonta  delGiudice, 
dicendo  excommunicetur,oueE,priuetur,e  fimili,  eccetto  fe  a querti  uerbi» 
fi  aggiugnerte  qualchealtra  parola, che  GgnificalTe  efler  lata  fentétia,&  cfe. 
cutiua:come  (irebbe  a dire,a  quello  uerbo[excóicetui]aggiungati[ipfo  fa-, 
do]ouero[coipfo]ouero[omnino]ouero[omnibus  modisje  fimiliaqudle« 
alhora  legaria  Unc'ofto,che  li  contraueneflehl  medefimb  dicemo  di  qucl^ 
pirola[mox]che  tanto  vuol  dure, quanto  [ipfo  iure]Silu.'ver.excoiB.i 
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Q Vanto  al  tento  principale, cioè  in  che  cafi,ouero  pei  quali  operationi  fo 
incorre  nella  fcommunica  maggiore.  Dico,  chcnclla  prima  nollra 
dittìone  latina,  brcuitàuols'iopcr  riferirmi  ad  altri  autori,  che  dioòa  lun-. 
go  trattano»  horam’e  parfo  , per  conunodità  de  ^i.i.cttorÌ.a  ^atlarp^ 
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' di(tc(àtMnteJEprìimineil£innoinconcroic^rtreibati  oelU  Bul}»IiiCè. 
tu  Dominai  quali  GiouedjiSanto  fi  k^na  al  popolo  xiella  Meflà  folènne 
<kl  Papauna  perche  moltiii  auefti  <^ne  trouareoKi  nelcorpo  del  T»ifra- 
nonico^e  nelle  efirautsaoti , cne  recitaxemo;.  e parte  fi  foglion  mutare,  ia 
ogni  nuoua  creatione  del  Sommo  Pontefice^come  à tempi  noftri  $‘è  vitto; 
e lopratutto  Papa  Gregorio  Pontefice  Maifimo  a tempo  mo  l'ha  mutati  due 
volte,pcr  ^etto  non  uogUo  qui  trattarne  io  p^colari:  non  lalciarò  fi  be- 
ne,in  ouelfo  auifcu  coloro,  clw  tengono  pefo  di  confeflàre,  c'habbiaoo  que. 
ime  Bulla  con  eli»  loro^ch'altùmeiite  cafcarebbpno  mpcccato  mortale,,  od. 


ti  alli  con-  quale  calcano  etiandio  coloro,  c'hanno  cura  d‘aoime,meatxe  non  fanno  pia, 
fèlsoii.  blicarc  detta  Bulla  al  popolo  per  ciafiain'anno. 

Metter  ò dunque  le  fcommuoiche  prima  le  Icommuniche  ilfèrbate  al  P« 
pa,  che  fono  paliate  dal  corpo  del  lufcanonico  con  i luoghi  notati,  aedi, 
agcuolmcnte  upollan trouare,e  poi parlaiemo de l'alae. 


Cafi  rifer 
nati  al  Pa- 
pa. 


. ExT^ecreto,  " 

»9  f A ptiinalèqndEa,che  iiicomiocia.  Si  qiiitfuAdente  Diabolo  hniut 

JLi  (àcrilcgi)  re3tumihcuneth>m  in  CIencum,reI  Monacum  uioktan 
manusinkccrit,anathcmatisuinailoiùbiacdk,  & nullu»£pilcoponm  il* 
lum  praBfiimatabfoluere,nifi  motte  vigente  pecicula,doncc  Apottolicocó 
Ipeaui  pratfentetor,  &eius  mandanun  fulpicianCap.  1 9.1 7.q,4.  . 

£ perche  quefto  Canone  per  eflete  ttato  in  molte  parti  moderato,  fi  rea 
de  molto  dilhci]e,per  li  vati)  lentimenti,qual  tiene,fii  bilr^odichiaraie  al 
cune  pam,di  eflb,acciè  fi  renda  £ycile,p<Mche  è calo,  che  Unente  arf^/j-a^ 
SealbconièttoiiideaUtpenitenti. 

' Per  quella  parola[Si  quùjs’inteodano  canto  i raalicht,qn«ito  le  fèntne: 
come  dice  la  Glo.cap.Mulietes.de  iènctcxcom.  Sonoelemeperòda  queftn 
pena  orinu  quelle  donne,che  percuocettero  un  Clerico^  per  ettere  uiolea- 
tate  al  peccato  da  quello, quando  altrimente  non  poteflicro  feampar  quel* 
Tatto  villano. 

Chi  no  in  Dicoruiolétate2pcfae$*aIcuna có(èntefre,o  per  fiiaoprìa  volóti,  o oche 
corre  la  uuol  con  il  Ilio  marito , nò  li  farebbe  poi  lecito  darli  di  mano  lenza  feoi^. 
feommmu  Eie  làrà  prouocara  con  parole fi)Iaméte,elTeDdoche da  quelle fipuò 

nica  per-  apre  il  peccato , non  li  fiuebbe  concetto  pcicoterlo  dica  pua  Angeu  ncUa 
cotedo un  ltuSummaqucl,chelipiace.Neancoi{àiàlcommunicatouo'huomo,mea 
'<^rico . tre  percotera  un  Clerico  per  hauerlo  trouato  in  atto  carnale  con  lua  mo> 

f{Iie,Madre, Sorella, o Fielia.cap.Si  uero.el  i.e  ciò  li  farà  permetto  nonio* 
o nel  coito,  ma  anco  nelli  baia , & abracciamenti,  quah  però  fi  facefier». 
in  luogo  folpetTo,oue  facilmentefi  potette  venire  all'atto:  anxi  ne  anco  fa- 
rebbe Icommunicato  iè  in  quel  meoefimo  punto,  aflàlko  dafubitano  fiin> 
ic,che  non  fi  porefle  continerein  modo  alcuno, li  togiiette  la  nita,o  ragUaf 
lè  vn  membromia  fe  Tappoftaffe,»penlàramentc  a luogo,  e tempo,  non  là 
farebbe  leato  CIÒ  fare.  Ne  anco  farebbe  fcommunicato  colui,  che  alTalta- 
todaun  elenco,  pafeafie  pericolo  d'efiere  grauemente  pcrcofio,  s’e-( 
gii  no'l  pcrcuotefae  prima,  ^rchc  ciò  non  faccia  appeB(aumente,ouec'e> 
gh  non  prouoca  il  detto  Clerico , perche  alhora  non  farebbe  feufato  dalla. 
wommiinya;  SaccbbcaDcnfcufato il  patte,  mentre pigliafac  a .difandeat 

il 
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fi  (ìio  figlio  aflaltato,  o i\  fratello:  coi!  anco  {il  marito  la  moglie , il  padrone 
il  fuo  Icruoipcr  effer  che  l’ingiuria  di  coftoro  fono  ingiurie  loro  medciime. 
Anzi  Innocen.dice^  Ioa.de  Lig.da  panicolari  belIo,e  ì’Archidiacono,  che 
i^bbe  lecito  a l'huomo  difendere  , lenza  pericolo  di  fcommunica  li  be- 
ni , e fuoi , e quelli , che  tiene  in  depolito  ; quando  però  non  ui  fùlTe  altro 
modo  di  ricuperarli  ; eccetto  percuotendo  ; ma  non  farebbe  Iculàto  le  per 
conto  di  robba  Tvccidefle,  o tagliafle  vn  membro . 

< Quanto  a quella  pandafSuadente  diabolo]  è d’auertire,che  per  incorrè- 
re  alla  Ibmmunica  non  balla  offendere  il  clerico, ma  bilica , che  ciò  facci 
con  animo  IHignofo  di  obocere,&  ingiuriare:  ouinci  ne  Icgue^^che  coloro', 
che  fcherzan(m,o  giocando  fi  percoteno,bencnegrauamente, non  incorro 
no  ; perche  la  qualità  del  igiiioco  richiede!,  che  vno  non  ceda  a l’altro  { anzi 
Richardo  dice , che  fe  ciò  fitceflero  con  gran  dilhirbo,  ne  meno  incorrerei 
bono,cótraftadoi purché  il  tutto  fia,fenza  deliberatione  d’animo  offenfiuo. 

Per  quella  parola  [Clericum]  s’intende  non  Ibolamente  chi  tiene  ordine 
Sacro,ma  ancora  ordini  minori  ; anzi  la  prima)  tonfura  folamente  ; perche 
per  quella  s’è  dedicato , & emanapatoal  colto  di  Dio.  Comehauemo  nel 
cap.  Cum  contingat.de  attate,&'  qualitate.  & anco  nota  Pietro  d’Ancarano 
nel  CI. de  Clerico  coniugato,  in  6.  Et  p [Monacum]s’intende  ancora  non 
folamente  chi*ha  &tto  profelEone,ma  anco  li  nouitij,e  li  conuerfi  delle  Re 
ligioni  approuate  però  : e coli  anco  le  nouide , e conuerle  delle  monache^ 
ut  in  cap.Si  Religtofo.eod.cit.in  6.  Godeno  pure  quello  priuilegioliconuet 
fi  delle  Chiefe  di  Preti  fecohri  ; mentre  però  anderanno  con  habito,e  roti* 
fura  clericale;uiuendo  honeftamente,&  vdendo  le  horc  canonico  i elTcndo 
che  in  quello  modo  le  llefii  e le  cole  fue  hanno  dedicate  al  feniitio  di  Dio. 
Dice  HoR.nelcap.utpriuil.de  pnuileg.Terficulo.Hoc  aaeem.Glo.in  cap.vt 
lex.z7.q.i.  ou  fe  viuefiero  nelle  lue  calè,aò  non  goderebbono.  Godeno  an 
co  queRo  prìuil^o  quei  Futi , e Sorelle , che  n dicono  del.tcRo  ordine 
delPordine  di  5.  Domenico,e  S J^rancelco,  pur  che  viuan  negli  monallerij, 
dedicando  fe, e le  fuecofeaDio:  e dò  corre  de  iure  communi:  mahog^ 
per  legge  particolare , o viuan  in  monaRetio,  ouero  nelle  lor  calè  , tutti 
godeno  queRo  priuilegio  per  virtil  d'vna  Bulla  aurea  di  PapaSiRo.  e per 
vn  certo  altro  priuilegio,  qual  comincia.  ^Sacrolahdam.  Come  nou  Silue^ 
Uro  verbo.  excom.d.$.j. 

. Gl  Eremitti  , fecondo  che  dice  Somma  Angelica  non  godeno  tal 
priuilegio  : ma  lècondo  la  GIoC  i^.  quelli  i.&altri  lì  dice  diti  ; pur 
chevenmenre,  e punmente  fi  elegano  vna  viu  foliuria , viuendo  lotto 
qualche  regola  , e luperiore  : ma  fe  fiilTero  huomini  vagabondi  qual 
non  hanno  nè  regola , nè  ordine,  ma  vanno  di  Città  in  Città  mendicando^ 
dice  San  Tho.piu  toRo  fi  chiamaranno  hypocrad. 

Li  Gefuati  lecondo  Panormitano  non  godeno  queRo  priuilegio  : ma  me 
glio  li  dice  con  Siludlro,che  godeno  ; poiché hoggi  fon  tolerari  dal  Papa, 
che  fa  la  lor  uiu,  e non  li  prohibifce  : onde  Manino  V.  concefse  loro , chf 
polIànoRare,  e nìuere  nel  lor  Rato  infin  che  piacerà  alla  Sede  ApoRolica , 
fenu  innouar  altro-, fegno  larà,  che  s’hab  biano  d'hauereper  perlone  eccle* 
fiailtce:  eflendo  che  ancora  il  Giudice  fecolare  non  l’habbia  a riconolcere. 
Vn  clehco,c’haurà  depoRo  l’habito  cletic.e  la  tòfura,  nó  godejeccetto  do- 
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pò, che  tomarà  a ripigIiarlo:E  (e fùfleaccaiàtocoà^ una  Tettine , andando 
in  habito  Clericale  e tonfuri,  & non  eflcndo bigamo,  goderà  detto  priui- 
legio.c. vnico.de  Clerico  coniugato. Vo  Prete  djgradato,e  depoiito,  attuai 
incnre.non  goderpiclto  priuilegio-.ecceito  fé  ladegradatione,odepofitio 
aie  tufle  fulamcnte  con  parole  : attualmente  s’intende  quando  fi  dà  in  po» 
ccità  del  Giudice  (ècolare  e per  (ccolar  fi  tratta. 

Per  quella  paroIa[Manus]fi  deue  intendere  ogni  membro  della  perTonl 
con  CUI  Io  può  offendere  toccandoIo,etiandio  con  li  dcntl.E^o(toccando 
Jo)  perche  inalzandola  mano,  btiero  il  battone, el  purTÙando  unapiettit 
cootra  il  Clcrico^c.non  lo  tocca  non  s’incorre  nella  denfura, ancorché 
Jbta  peccato, perilhuiimocatciuo.  ii  *.  . 

5 PerLMaiiU'ì^iptende  ancora , qliando  alcuno  buttaffe  cantra  del  Cleri- 
Co,pictre,logoe,poluete,routo,o  acqua, c fimilc  toccandolo  in  qualche  pa^ 
te  delia  pcrlona  ,■  cercando 'per  quelle  farli)  ingiuria  con  animo  n>al- 
i alhotavcramentcuncojirerà  i come  dice  la  Glo.  nel  predetto 

.i'it  » i.I  I i'  irnir,  '>sK 

(■>rPer[Maniis]»*intendcrà  ancora^mentte  qiulòh’aino  terrà  tn  Clerico  in 
carcete.contra  uolonià  del  loo  Préiai^o  j eccetto  fe  dò  fàceffè-  per  euitav 
qualcheicaodalo,,o.>(l£romald;'  chedoleilicicommettereildetiD  Cierict^ 
^che  alhora  non  fi  fa  per  ingiuriarlo  ; & a quetto  fine  ancoru  fi  può  pi- 
gliate,^ ligarc,tròuandolo  in  qualche  peccaco;oucrcaminando  di  notte-, e 
«ellituirlo  fubito  al  ruoi'uperiore.  nbbàs  m didocupiSi  uero.  Nel  medefi- 
-?ao  (info  s'intenderà, mentre  quaich’uno  tcrr^Tti  Clerico  nafcolto  m qual 
(Che  luogo.pcr  farli  qualche  ingiuria,  o altro  male.  Ioan.de  Lig.  eccetto  fe 
ciò  factffeperbutia,o  giuoco.  /IHaincdelimapenatarca  colui,  che  com- 
^andajch'iiaoieiitcolìa  prefo,battutoiouervccifo;pnrchelfgu3  l’effettó.' 
<ap.pCTpcndiinu!si&xap.mufaeresextraeodem  tmifo.’Br  in  fomma  chiun 
<jue  viene  itparticipare  efficacemente  tirqtialche  ingiaria,o  percoffa  cona 
pi  un  Cletico,incone  nella  medefima  penarper  quanto  a coioro,che  pof» 
fonoaiutarc,ediféndcre  vn  elenco  datali  danni  nella  perfonarfefon  tenuti 
in  qualche  modo  per  lor  officio aiutarlo,e  difenderei  e noi  fanno  fenza  lof 
danno,e  pericolo-,cafcano  nella  medefinu  ccnfuraifaltri  fuordi)quelh  nòa 
Gioan.de Lig.Ahbas.de Hoffien.  . -«if 

Quanto  a quell  altra  parola  [Violenras]  s'intende  ; che  la  percoffa  oltre 
che  fia  Conai)imofìiignoród'offdidere,edelibcraroi  bifbgna  ancora  j ehe 
fiagraue,e  violcntaiacciò  fi  incorra.  Mi  dimandarai  quanta  haiirà  daefiére 
quella  uiolenzafQuanta  ballorebbe  a giudicarla  per  peccato  mortale  r tal- 
ché fi  alcuno  percoteffe  vh  Clerico  sì  fcgicrmenrc,che  fe  tal  percoffa  fblle 
filtra  ad  un  Laico,eileriormente  farebbe  giudicata  per  peccato  veniale,non 
incorrerà  alla  cenfliia  regolarmence.Diicoprima(eilertormente)  perche  in 
quello  calò  non  s’attende  l'animo  ldegnolo;ma  l*effeto  iniiinófoi  perche' 
ancor  che  noi  toccaffe  per  niente  i turando  vn  colpo  con  ànimo  fdignofo  , 
può  peccare  mortalmente  quanto  alla  mala  iiolontà.Dico  lècondo^rcgolar 
inente  ) perche  talhora  una  percoffa , benché  Icgieraquanro  alla  fóflanta 
dell’atto,fiifrc,potrebbc  effere  grane  quanto  alla  qualità,  c riputata  per  in- 
giuria tale,che  li  giudicarebbe  per  peccato  morcale;  8c  alhora  s’incorrerà) 
come  per  dfempio  rpatate,tinte  della  polueic  fbpra^ouer  un  guanto  nel- 
la 
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h faccia  (f  vn'huomo  di  qualità  per  incontrar! ò,e peccato  mortale , ©con- 
(èqnentemente  incorre  lafcommunica  fé  cià  farà  ad  un  elenco}  per  quella 
redola  iiniucifaie}  che  la  fcommunica  delCan.  fi  ponefolo  per  li  peccati 

mortali.  . ^ 

Nora  quella  parola  [Sulaiaceat]  perche  Henota,eSere  fententia  laca^cioè 
eodoche  haurà  fiutoreffettojtnearre  nella  cenfura. 

QMantoaquellcparole[EtnullusEpifcoporii]notaperrqpere»chi  può  Chi  può 
airolùere  da  quella  cenfiiratperche  la  percoflìoncjdi  cui  oarlamo,  fi  può  fà  afTol-  ere 
te  in  tre  maniere,come  nota  l’Abbate  nel  c pcruenit,de  Icnt.  nccom.e  con  da  quella 
teguentemerrtc  ha  tre  nomi  La  prima  fi  chiama  pCTcuflìonte^erarnon  in-  Centura, 
tendendo  di  quella  leggriezza, per  cui  fipuòviudicarepeccatouemale,ma 
per  rilento  de  l’altre  piu  grane, tra-li  peccati  mortali  La  feconda  fi  chiama 
grane, & enorme.La  terza  fi  chiama  mediocre;  poiché©  mezanatra  ledue 
ellreme.Se  dunque  la  percuflione  farà  legierà,la  potrà  aflbluere  il  Vetco- 
■o,8f  ordinario  del  loogo:fe  farà  enormenonla  può  alToluere  altro,  che’l 
Papa:ma  fe  farà  mediocr^il  Vefcouo  da  quella  non  può  alloluere  al  trinche 
quclli,che  fon  priuilegiati,circa  di  ciò . Ma  laciifficoltà  Uà  in  quello  cioè,  Percofla 

qual  perculTione fi chiamaràlegiera,qua1gtaue,8cenonne,e qual  mediocre  lagiera,  e 
•ccìò  non  fi  facci  enore  neiraiTolnere.  Dipoi  defideramofapere,  chifoa  graue 
coloro,chefonpriuilegiatiinquelloc«fo  ? . qualiàr^ 

Perloche  nota,;e  pnma  perculfion  legiera  in  quello  cafo  fi  chiama , nòti 
quel|a,che  fi  là  con  teggiei;ezxa  d'aRÌmo,e  poca  lorbatione,  che  fi  polli  giu 
«icare  veniale  come  nò  detto:  ma  fi  dice  legiera  per  rifpettodellagMue^ 
cioè  quando  uno  percuoterà  con  animo  fdignofo,  eperuetfounciericoco 
pugni,bailone,pietra  o fimile,fenza  farli  gran  danno, o ferita,ouet  lotirarà 

Scr  uelle,o  li  fcipparà  qualche  cofa  di  mano  con  vtolenza,o  fimile}li  tirarla 
ell’acqua  o della  polurre  fopra,o  fimile^a  fin  d'ingiunarloulhqra  fimilt  p- 
colTioni,  fi  chiamaràno  legieri  regohrméte,perloche  il  Vefcouo  & Ordina 
rio  del  luogo  lo  potrà  airtduereje  fe  farà  Reltgiofo  il  fuo  Abbate,o  Prelato. 

Dicofrcgohhneme'perche  alcune  dell  : fudette  pcrcofle, benché  legieri 
fiano  in  fe.polTon  elTére  giudicate  graui,per  qualche  arcoftanza  agionu  le 
Co;cioè del  luogo,© del  tempo,©  pur  della  perfona. 

Dico(deUaogo)cioè  mentre  vii  delTe  vn  pugno  ad  un  Clerico  par  (uo,in 
prefenzr  del  lor  Giudice,ouer  lopercorefle  con  un  ballone  in  mezo  la  piaz 
Xì  prefente  tutto  il  popoln;benche  limili  cote  hné  in  fècreto,fi  direbben© 
percofooni  legierì, nondimeno  per  nfpetto  del  luogo  fi  direbben’graui. 

Dico[del'empo]verbigratia,s’alcunop€Tcoteffetin elenco, mentre  chef 

celebra  la  MelTa,ouero  omda  nel  coro  publicamente,©  fiitiile. 

D-co  anco[ della  perfonajquandovn  Clericopercuocefle  con  un  pugno, 
o buttalTe  acqua  per  difpreggio,©  limile  al  fuo  nipenore,©  prelato  o fimi- 
le  alita  pedona  ^ue.iutteque{le,lìmili  percolTe,  benché  in  iè  confiderai 
ce,legieri  dir  fi  potrebbono,  nondimeno  per  rilpetco  di  talecirconllanze , 
diuenercbbonograui,econfeguenteroentenon  fi  potrebbono  aflbluere 
dal  Vefcouo.Come  fi  caua  dalcap.Cum  illorum.  de  fententia  excómunicr 
& inll.de  iniurijs.f  Atrox.oue  fi  recitano  quelle  parole^^Atrox  ininrìa  arih* 
n>atur,velextàèto,uc  fi  quh.abàliquo  vulneratus  fiient,  autfiillib.  cefos, 
uel  ex  locq,vclua  fi  cui  vcl  i teatro, uel  foro,  uel  I cótpe^  Prftoris  iniuria 
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hSti  eft,vélexperfona,Te1uti  fi  Msgiftratns  iniuriam  paffiis  fir,  Vel  Senato 
ri  ab  hiimili  perlona  iniuria  fa^  fit  : ] & oltre  a ciò , talhora  il  luogo  d'vna 
ferita  benché  legiera,  farà  che  fia  percolfion  gnue,comc  farebbe  a dire,vna 
fèrita,chein  luogo  occulto  della  perfona  fi  giudicar  ebbe  pcrciiffion  legte-» 
ra , nella  faccia  poi , o nell' occhio  firebbe  npuntagraue;  come  anco  nota 
Silu.in  verbo, ’abfolutio.  i.$.  i.  La  percoila  graue,  & enorme  rrcolarmente 
s'intende, mentre  vno  farà  percoflb  con  verghe  graucmcnte,o  feritolo  eoa 
grande  efiiifion  di  (àngue,  o farà  Rroppiato  d'vn  membro, o fimile,e  final» 
mente  vccilb.  come  dagli  ifietfi  luogm  citati  fi  può  raccogliere,  e da  que^ 
fia  (comunica  non  può  anolucre,cccetto  ilJPapa  o a chi  egli  la  còmetteri* 
Et  quando  il  cafo  farà  dubbio  > Dicono  i Dottori,' che  in  tu  cafofirìmettc 
al  gl iiditio,&  arbitrio  del  giudice,cioè$'c(To  giudica,  che  fi  polTi  afToluen^ 
radrolurione  vaierà , e fe  giudica  di  nò , biibgna  andare  in  Roma . La  per» 
coffa  mediocrefarà  quclla,chc  tiene  il  mezo  tra  amendue  l'efireme,  laqua<» 
le  per  rifpetto  della  legicra  talhora  fi  thiamarà  graue  , e per  rifpetto della 
graue,fic  cnorme,fi  potrà  dire  legiera,come  per  effempio,  ad  un  clerico  (^. 
là  ibta  rotta  la  telfa,  o dàu  qualche  ferita  j però  non  farà  con  grande  effiiT 
fione  di  (angue,  nò  meno  tanto  poca,  che  fi  pótefle  medicare  (enza  impia-» 
ltro,od  altri  inedicsmenti.ouero  ^à  fiato  verghizato,  o battutt^auemeq 
te,però  in  luogo  non  publico,e  (enza  (bandaio^  perche  fe  uò  vi  fwc  l^etH 
becnorme, e limili.  • 

Ben  c vero,  che  difficil  cofaè  giudicare  arca  quefta  terza  maniera;  però 
quello  giudicio  li  lafcia  ncirarbitrio  del  Vefeouo , poiché  b legge  non  n 
può  merter  mifura . Ma  chi  può  alToluere  da  fimili  fcommuniche  f Rifpoo» 
do,ilPpajegolarmente;8cil  Vefcouo  può fobmentequei, che foo circa 
di  CIÒ  pnuilcgiati,  che  fi  polTano  far  affoluere  dall  ordiaario  • 

Chi  fon  quelli  ? fi  contengono  ui  quelli  vcrfi . 

'a 

ì{efuIatMm,5exHS,Hoftìs,Tuer,Ofàal^i  • 

Delkìofiis  Inops,  éger,  Senexj,  SotUdis, 
Janìtor,^SiriSìuSiDubiuStCauf&tlcuistSfuSt  ^ ] 

Deb\les,»4bfofolut  fine  fummo  > Crìmine  pofinnt» 

*1^  Er  [Kegob]  s’intendono  tutti  i Religiofi  che  fi  percuotono  Tvn  Tahri^ 
X pur  che  b percofià  non  habbia  dell’eccciTo,  che  fi  podi  giudicare,  enox 
a>e,e  notoria,  ve  in  c MonacLde  femexeom. 

Per  [Mors]  vogliamo  inteadere  articnlo  di  morte,  doò  qiundo  non  ui  è 
tempo  d’andare  al  fuperiore.cdubium.de  fen.excom. 

Per  [Scxu«]  s’intendono  ootì  maniera  di  donne,  per  fiiuor  del  fedo  fèini 
•eo,etiandio  fe  b pcrcolTa  fuì^  enorme  cmuJieres.  eo.  lit.  £ molto  piu  ft 
làranno  Monache,  c.de  moniaIib.eo.ti. 

Per  [Hoftis]  %’haiirà  da  intendere  colui  che  baufi  inimicitic  grandi,  pet 
cui  a giudicio  de'  Saui),  fe  fi  metteiTein  camino,  làrebbe  pericolo  d’cfiecc 
amm3Zzato.c.ca  nofcitur.de  (ènt.excotn.  : 

Per  [Puer}  s’inteadooo  quei  figliuol^cbciòa  di  anni  quattordici  abba^ 
ib.c.s.deico.eacona  j 
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Per^Oflìcilais^intendeino  quei , che  ilanno  ocellati  per  qualche  of* 
fido  publico.  capir.  Si  vera  d i .Però  fe  la  {percola  larà  enorme , bifogna, 
che  vada  in  Roma.  i 

Per  [Ddiciofum]  vogliamo  intender  coloro^che  fon  tanti  delicati,  che 
a giudicio  del  Vefeouo  paiano  impotenti  ad  andar  in  Roma.cap.muIiere& 
eod.  tit.  per  [Dclidofiim]  intendemo  ancora  li  Signori  potenti  ; però  qua 
toa  quefttbiiognajcheprimas’auifail  Sommo  Pontefice,  che  uuol,chele 
ne  faeda , efecondo  il  uio  confìglio  fi  punifca  : E fe  per  cafo  tra  unto  fi. 
correfie  qualche’pencolo,  fi  faccia  dare  prima  la  pie^iariadiftare  aU'obe 
tlienza,di  dochecommandarà  in  queltocafoU  Papa,  e poi  s'aflolua. 

Per  [Inopn] intendemo  li  pouen,che  non  hanno  il  modo  di  poccnii  an> 
dare,  cap.  Qnòd  de  his.eod.  tini,  eccetto  fe  fufle  peccente  qual  potrebbe 
da  rem  in  terra  andar  mendicando,c  uiucre,8c  anco  non  haboia  moglie,  e. 
figli  da  campare  con  le  limofine.  i 

Per  [Eger]  s'intendono  quei,che  Hanno  opprefTì  de  infirmità  lunghe,o 
pur  perpetue , come  fono  coloro;,  c'hanno  b febre  qnaruna , o fimile , le 
po<bgre,o  fimile.vt  in  diftocap.quòd  de  his. 

Per  [Senex]  s'intendono  ti  vecchi,  e mali  (jini',  vt  in  di^o  cap.Nofcitur: 
Ma  chi  (onqucHi  vecchi, che  fon  fcuiati  da  quello  camino  l Son  queijC'han 
no  70.  anni  fecondo  l'opinion  di  tuetLcuandiofe  fulfero  robuiti  atti  aca- 
minare.&  anco  coloro cme  fon  muecchiati  inanzi  tempo,  per  la  mala  con 
pleffione,  o altro,  petloche  non  fon  atti  ad  andare, a giudido  del  Vefeouo, 
o del  Giudice. 

Per  [Sodalis]  intender  volemo  quei Clerid,  cheviuono  in  commune 
fottovn  medeiimo  tetto  dormendo,e  mangiando,! n qualche  coll^io.  uc 
in  cap.quoniam.de  vita,&  honelt.clericorum.  Mafe  la  percollà  fuUe  enoc 
me, bifognarcbbe  andare  in  Roma. 

Per  [la  nitor]  volemo  intendere  quei , che  £mno  l'officio  di;pottanat^ 
pur  che  la  petcofTa  non  fia  canto  graue . 

Per  [Allridus]  intendemo  quei , che  nó  fon  libofì,  ma  ferui.e  foggetti 
ad  altro,&  anco  li  figli  di  famigha.cap.Mulieres , & cap.Relatum.  de  fen-, 
tenda  exeommumeationis. 

Per[Dubius]vogIiamo  intendere  colui,di  cui  nè  fama  publica  per  la  Cic 

, che  fia  fcommunicato  per  bauer  fiitto nimore  con  qualche  clerico,  fi> 
do-irà  aflòluere  a cautela.  cap.Cum  defidens de lenc.excom. 

Per  [Caufie].s'intendono coloro, c’haniufla  cagione, e legitima di  non 
andaiui.cap.quod  de  his.de  fentcntia  exeommumeadonis-  nu  qual  farà  la 
cagione  legitima?  quella  ch'c  conforme  econfoname  aUa  legge,  petloche 
fi  può  tollerare  ad  arbitrio  di  buio.  ^ 

Per  [Leuis  i£lus^  s’intendono  quei , che  legiermente  hautan  percoflb  il 
clerico,  facendoli  ingturu  Icgiera,  come  fi  è detto  nel  primo  membro,  ve 
in  cap.Penieniteod.tit. 

Per  [Oebiles]  intendemo  quei,  che  (bn  deftituti  di  qualche  membro, 
fbappuu,  come  (bn  zoppi , ciechi , e fimili,  per  liquaii  impedimend  non 
pofiono  andare. 

Ma  qui  bifogna  notare  , che  di  tutte  quefte  perfone  priuilegbte, 
che  bauemo  oanatc, alcune  hanno  in  ciò  phuilegio  perpetuo, cioè 
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Don  fono  obllnte  mai  andare  al  Papa , ma  bada  l’aflblutione  d6l  Veftol 
liOfCome  iono  le  donneai  vecchi, 1t  mal  Cini,li  Itroppiati  di  «gualche  mem 
bro  Se  alcuni  delicati  di  complelCone  come  hauemo  detto  di  fopra. 

Alcun' Altri  godeno  auefto  priuilegio  a tempo,  cioè  li  gioua  rafTolutio 
nedel  Vcfcouo, mentre  oura  il  lor  impedimento,  ma  paflato,che  Cui , te« 
ftano  obligati  andare  al  (bmmo  Pontrace,  come  dice  la  CloC,nel  luogo  d» 
tato,ceflando  la  cagione  deH’impedimento,  ce(ral*eaétto,(come  (bno^ht 
paOa  pericolo  di  morte,fe  poi  per  cafo  feampar^  ftando  bene  toma  l'oblio 
go  d'andare  a Roma,chi  haurà  morule  inimicitia,racendo  pace,od  altro  ac 
cordo  , o per  qual  li  voglia  modo  paflafle  ul  pericolo,  (ara  tenuto  andate: 
Tn'infermo,  tornando  in  faniti,  & vn  pouero  tornando  a miglior  fortuna: 
e limili  rellano  poi  obi  igati  : fol  che  li  figliuoli  di  minor  età  fono  eflenti’, 
vt  in  cquamuis,de  fènt.excomm.Tuttigii  altri  reitanti,illoroimpedimea 
to,di  non  andare  in  Roma,na(ce,  non  dalla  conditione,  e difetto  della  per- 
fona(,  come  hauete  intelb,  ma  dal  prinilemo  folamente,  per  cui  fono  efenti 
di  prefcnurli, come  fono  gli  ofHc.iaji, guardiani  di  porta,  t Religioli,i  Cleri- 
ci che  viuono  in  commune,li  ferui  foggeni, figli  di  famiglia,  e coloro, c’ha- 
no  legitima  feufa  ; però  fono  e(Tenti,&  alTolurt  perlèmpre . Colui  c'hap- 
colTolegicrmcnte  e priutlegiato  per  la  leggerezza  della  perco(Ta,come  tat- 
ti gli  altri  del  primo  membro,come  fi  è detto  di  fopra,  cioè  che  può  eflcre 
afioliitodairordinario . 

. Quanto  a q^jelle  parole  [Nili  morte  vrgente  periciilo  ] pà  è flato  detto 
in  quella  parola  [Mors]ilches'intende, quando  il  pencolo  della  morte,  non 
può  patire  l'andata  di  Roma,  o afpettarelalicentia  j alhora  ralToliierà  il 
Vcfcouo } ma  fe'l  pericolo  fofife  prefentaneo , perloche  non  hauelTe  tempo 
di  poter  andare , nè  meno  il  Vcfcouo,  alhora  lo  può  aflbluere  ogni  fempli- 
ce  facerdote . 

t Per  complimento  di  quello  ragionamento,  fi  fa  vn  dubbio.  S'vn  clerico 

f)cr  far  emenda  d'vneinfulto  fitto  fi  fommettefre  alle  percofTe  d'vn'altro 
pontaneamente^  acci||CoIiii  reflaffe  fodisfatto  della  ingiuria  a fé  fatta , fa- 
rebbe forfè  lecito  ? Sirifponde  di  nò,  perche  farebbe  rollo  fcommnnicato, 
poiché  il  predetto  canone  fu  fatto  non  tanto  in  fiiuor  de  i Clerici , quanto 
in  fiiuordeli'ordine  clericale,  qual  a fi  fatto  modo  uieneofFefo  : onde  ben- 
ché ciò  non  fia  fatto  [Suadente  Diabolo]  nondimeno  pur  è ingiuria  alla  di 
gnità  clericale:  & il  clerico,  che  ciò  permette, deue  efiere  fcommunicato. 
c contingit.  de  fen.excomm.  &alla  ingiuria  fi  può  fodis&rc  per  altri  mesi 
piu  conuementi,per  confèruar  la  pace. 

Alla  medefima  feiiterua  incorre  il  Clerico , ormile  peribna , tolto  che 
percoterà  fc  (lefTj  con  animo  iraro,efdegnofo,  perche  fa  ingiuria  all'ordi* 
Declericale,alqualeèconcefrotal  priuilegio.  Silu.veibo,excom.d.$.8. 

E quello  balla  per  la  dichiatatione  di  quello  canone,  baurebbe  voluto  fè 
guiure  coli  per  tutti  gli  altri:  ma  ciò  laicio,  parte  perche  non  richiedo 
tanto  bilogno,  pane  ancora  perii  mancamento  del  tempo,  e l'altri  faftidi, 
che  mi  fopra  (lannoipanefinal  mente,  che  perdendo  l'opera  fe  ne  trouano 
alcun'alrre  dichiarare,  che  fon  piu  neceffane. 
a La  feconda  è mentre  i Clerici Icientemcnte,  e Ipontaneametitepattici- 
pano  con  i fcommunicaci  dal  Papa , nelle  cofe  fpinctuli , quegli  riceuehdo 
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neH'òfiìciò,  ^.Sigrtifidauit.  de  lèntcxcomni. 

3 Coloro  che  tenjgono.e  dicono  a Icunacofa  contragli  articoli  della  fede, 
o Sacramenci  della  Chielà,  o conira  qualche  determinattone  fatta  dalla 
Chielà,ciica  la  fede,  o circa  la  ucmi  delle  fcritture  làcre,o  quando  có  olli- 
natione  fùlTe  parato  a tenere  oualche  Tua  opinione,  circa  la  fcrittura,  o Sa> 
cramenti  &c.non  oftaotcchela  Chicfadeterminaflcroppofito.  Qucftì  fi 
domandano  herctici , o pcrlègmtarc  hcrefia antica,  o per  trouarne alcuna 
di  nuouo.E  non  folo  quelli  tali  fono  (conimtinicati,ma  anco  chi  a loro  auer 
tentemente dà  ricetto, aùvt<^o.fàuQte,^Cf  » -j.q.  r^  Can.i.&  t.c.fìcut  air,'c. 
excó :camus.f.moneanrtir.  ^credente?, 'cxf.dehàfret.  Hoggi  quella cenfura 
è nella  Bullam  Cena  Domini . 

4 Chi  per.  alcun  dono  ,o  per  denari  riceue  ordini  facri,  o non  fieri . 

, item  chi  riceue  per  fimoriia  dignità  Ecclefiallica,Chiefe,o  benefidj  che, 
hanno  cara  d’anime,  cofi  chi  vende  come  chi  compra  di  fubito  fono  Icom» 
manicati. CaixQuicunque.i.q.1. e fono  lòrpeli  dalla  Communione  dell’ Al 
l;axe,priuaridcll‘c(recutioDede  tloroolBci),  CanJlepcriuntur.  i.q.i.enon, 
pufTono  II  tenere  detti  beneficin  nè  ahrì  acquillarc  Caii.  Statuimus,  r.q.i* 
c louq  pnuaudi  moke  altre  colc,extaie  fimouia,per  totum . 


1 /^Velliche  fàllificanoiBretii  Apollolici,  ochemalitiofamenrevlà^ 

no  le  lenere  Papali  faliilicate.c.dura.c.ad  falfariorum,  ext.de  cr* 
mi.falli.Similmence,comedice  Hollienle,chi  aggiungevo  minuilce  vna  leC 
tera,  o un  punto  d'clTe  lettere , eccetto  quelli  a chi  in  Cone  è commefib  , 
hoggrè  nella  Bulla  in  Cena  £>omini . 

6 Quelli  che  violentemente  , & ingiurìolàmenterompeno  porte , o mora 
di  ChicTe,  o di  luoghi. Religioli,  oabrufeiano  &c.  Et  c da  noiare,che  poi- 
ché quelli  tali  violatori  di  Chiefe , incendiarij,  & rompitori  di  pone  fono 
dctionmti  in  commune,  o in  panicolare  denominatamentè  in  Cbie(à,noa 
pofsoQo  elTere  alToluti  da  altri , che  dal  Papa  : Ma  auanti  che  fiano  denon- 
tiati,  pokouo  cfsereafsolutida  lorodiocelani:  poiché  hanno  fbdùfiinodcl* 
danni  dati  c.cnm  quelli.  c.ruanos,ext.delent.excom. 

7 Quelli  cheauenéiemète  di  fua  Ipontanea  volontà  participanocon  quel 
li,dic  fono  nominatamente  fcommnnicati  dal  Papa,  ne  i diurni  ofiicìj  c.fi- 
mificauit,  extuie  lèn.excom.alcuni  efpongono  il  detto  cap.edicono,  que- 
Koelsere  vero  quando  il  primo  fcominunicato  era  icomnuinicato  con  lut- 
i quei  che  con  lui  hauel&ero  part  icipato,  oiieramente  il  derto  cap.  patl^  dd 
iprincipali  nel  peccato , per  il  quale  in  tale  è llato  fcommunicato. 


incorre  anco  in  molte  altre  pene  grani,  c.  felicis.  in  prin.  hodic  eli  in  Bulla 
Catnac  Domini  per  ampliauonem  l'i;  V. 
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9 QnellijChe  per  occafione  di  fentenzcHj  rcommunicatione,furpenfione^ 
ointerdenoa  loro  (ano  , e darò , concedendo  licenza  di  offendere  coloro, 
che  hanno  dato  tal  fententia;  ò quelli  ad  inflantia  de  i quali  iufse  (lata  prò» 
mulgatatale  (cominunica,(urpen(ionc,o  inrerdeao,  onero  offendono  li  pa 
renti,loro  fami  Ilari  nelle  perfone,o  beni  loro,  c.quicunque,de  (ènt.excom. 
E E rafsolutione  tanto  di  chi  dà, quanto  di  chi  vlàno  tale  licentia  è rilèr* 
luual  Papa  d.c.quicunque. 

In  extfduagantihus, 

10  Velli  che  tagliano  il  corpo  d’alcun  morto,  e sbudelhno  quello  * 

e lo  ciioceno  nell*acaua  per  cauare  Vofù,i  fine  di  portarin  al- 
tri paeii  perr»elireBonifàc.  VITI,  in  extrauag.  Detefbnda,  in  i.defepulc. 
In  quella  cenlura  non  fì  comprendeno  quei,  cne  fon  publici  Anotòmiili. 

1 1 Tutti  quelli , che  entrano  ne  i Monaflerii  delle  'Monadie  dell’ordine 
de  i Frati  Predicatori  o di  Francifchini,ne  i cafì  non  concedi  fono  feomma 
Dicati,  e non  polsono  efsere  afsoluti  (è  non  dal  Papa,  o dal  General  dell’or- 
dine. Bonif.lX.&  Eugcn.IIIL  in  priuilegijs  vnius,&alteriusordinis. 

1 1 Quelli  anco  che  in  volgare , o in  Latino  com  pongono  fonetri , libelli 
famod,  canzone,  rime , o cne  tal  cofe  publicano  in  infamia  dello  (lato  de  i 
Frati  predicatori,o  Minori,per  vn  priuilegio  checominda,  Nò  line  multo, 
t]  ^lellianco,  che  entraTsero  ne  i Monaderij  delle  Monache  dei  Frati 
Minori,  fìmile  in  ogni  colà,  a quella  ch’è  detta  di  fopra^  quanto  alle  Mona- 
che de  i Friti  Predicatori 

1 4 Quelli  che  prelumano  di  predicare , o infegnare,  o di  difèndere  che  à 
Frati  Predicatori  o Minori,  non  lìano  in  iftato  di  perfettion^o  che  non  fin 
lecito  lor  confeEare  con  licenza  del  Papa , o d’altri  inferiori  prelati , fono 
fcommunicati , e l’alaolutione  è riferuau  al  Papa  per  priuilegio  d’Alel- 
landro&c. 

t f I Reliriofi , che  aiiertentemente  prefumano  dare  il  Sacramento  del 
Corpodi  Chrillo  a (ani  ,o  ad  infermi  lènza  liccnua  del  Sacerdote  pano- 
duale  • del  Vclcono  Tuo,  Clement.religioli.de  priuileg. 

1 6 Item  fono  fcommunicati  quando  danno  reltrema  vntione  fenzalicen- 
Xa  del  Sacerdote  parochiale,  o del  Vefcoiio,o  de  i Vicari) loro. 

>7  Item  farcbbeio  fcommunicati  quando  fenza  licenza  di  fbpradetti  bfl 
Dedicefsero  le  nozze,  cioè  dicelìero  la  Melsa  del  coniungio . 

1 5 Item  fono  fcommunicati  li  detti  religiofi,i  quali  in  cafi  a loro  non  c5- 
celC,a(soIiwno  i fcommunicati  dalle  legi  canoniche,  o da  llatutiftnodali,o 
prouincidi,&  ancora  quando  alsolueno  alcuno  da  colpa  e pena  . 

Quelli  cali  fi  contengono  nella  Clenureligiofì,  e non  polsono  efseie  al^ 
foluti  le  non  dal  Papa . 

19  Quelli  che  perfegu  itane  iVefcoui,  olicaedano  dai  loro  Vefcouatià 
oli  confinano,  o sbandifeono,  chi  ratifìca,oconfulu,ofàuon(ce,  ocoman- 
da,che  lianq  ucdati.c.fì  quis  fìiadente,in  prin.de  poenis.in  Clem. 

ao  I Clerid e Religiofi,  iqualiinduconoaltrìanuruoto,  oagiurare,oa 
promettere  di  eleggere  la  f^oltura  nelle  lor  chiefe , o che  la  fèpultura  già 
clettapiù  nodebbianó  mutare.  Ckmeot.cupientes,inÈde  p{nis. 
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»l  Oti  prohibi(ce,cheli  uublici  fconimunicati,&  interdetti  noijfl  patto 
no  fuor  di  Chieiajquando  fi  celebrano  meiTe,  o akri  dhiini  offici; , non  ob- 
ftante , che  funo  auUàti  da  clerici , che  fi  debbiano  partire.  Cle.  granu  de 
ién.exc. 

a a Item  li  (communicati,e  l'interdetti  publicamente  fida  coloro, che  ce- 
lebrano faranno  ammoniti,che  vadano  fiior  di  Chie(à,8e  baurannorecu&- 
to  fàrlo,e  non  haiieranno  obedito.  d.Cle.  gra. 

l'Inquìfitori  dcU'heretici,  cioè  quartdo'pcr  odio,  ò grana,  contee 
gmfiitia , econtn  confdenza  laictano,  o pretermettono  di  procedere  eon- 
tra  alcuno  heretico,ò  veramente,  quando  imponefierocontra  giullitia  alcu 
na  herefia  ad  alcuno  contra  coofeienza , ò che  lui  haueffe  voluto  impedito 
t'oficiodcU'nquifirioneCle.niultoruin.f.verumquia,  de  hatrcc. 


Cafi  dì  Scontmumeanone  maggiore  Paffolutione  de  i Wi  non  é rìfrrha- 
ta  al  Ternana  pojpmo  l'ordtìtarif  affoiuerdaeffet  eli  loro  Vkarijt  ò al 
tri  a chi  dejfero  t autorità. 


Ex  Decreto. 

Vando  alcuno  dlceire^oalfetatamentctenefie,  la  ChieiàRom.  Cafirifer 
nbefierecapodeiraltreChieié,  òche  a quella,  come  madre  bari  allì 
di  tutte , non  douefle  efier  vbedito  al  Sommo  Pontef.  come  Velcoui  • 
Vicario  di  Chriftoiò  che  non  hauefie  podefià  di  fìr  conilitu 
tioni  vniuer{àii,e  giudicar  di  tutti  i fideli.Can.'nulli  w eU,dift.  x ;.Ma  confi 
derando  ben^pare  che  in  quella  fi  contenga  hetefia  o rci(ma,e  quando  ci^ 
fulTc,l'afiblutionelàicbbenlerbataal  Papa. 

a y QMando,ch'vno  èelleto  P;ma , ma  non  dalle  due  parti  de  i cardinaO • 

& tfì  fi  riputa  e tienc,e  falfi  obedire  come  Papa  capXicet  ext.  de  ele^one^ 

E nota,ch’ahro  difetto,q  vitio  non  pnò  eflereappoilo  a colui,  ch‘j|  elet- 
to Papa,c'habbi  ad  impedire  iua  elettione,  che  quello,  cioè  il  non  hauerld 
Tod  dalle  due  parti  de  i Cardinali  volontariamente, 
ad  Monad,Canonici4leligiofi,Archidiaconi,prepofti  pioti 
& altri  Clerici,c’hannó  perlonaro,cioè  dignità ecclefia(li.ca,tutri  li  Cu^ttdò 


iouani,  Cantoi;|^, 


ti,li  quali  odino  leggi  fcolari,o  filìca,  cioè  medidiu.  cap.  Non  magnopere. 
cap.luper  fpecula,cxr.ne  cler.vel  monac. 

»7  Li  Rettori  della  Città,  li  quali  fanno  elTattioni  indebite  di  taglia,coI 
te,  impoile  alb  Clerici,  Chieft:,  ò Monaileri;  8f  ad  altri  luoghi  ecccl^afti- 
d,i  quali  Rettori  & Officiali,pui  che  fono  ammoniti  dalli  loro  pxdaai  fe  nS 
fi.  altengonod»  dette  impofinoni.fono  {comniuoicati.cap.Non  mious.cap* 
ndaer(u5.rxcaade  immunit.  E ccl. Ma  addTo  hocmai  ogn'vno  è auilàco  pes- 
efie  èpublicata. 

iS  ^ando  vn  maeftro , o (colare  tratta  con  alcuno  Cittadino  BologM- 
fé  di  condurre  holpitio  indanno,oimpcditnemodcUi  habitatori,fegià  non 
fiifie  pafiato  il  tempo  nel  qual  tali  macftri.,  o leoiari  baueuano  allogiato  ira 
•albolpirio.cap.ixzt.deiocaa>,eciiò  toccalblaiBcnte  afioUgiia. 

Quel- 
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j t ^ Velli,  che  riccuono  airecclcfialUca  (èp  Itura  li  hcretici , o quelli, 
'"Si»,  che  fi  accollano  alla  dottrii)4  lorcy  c gli  accccuno,  e danno  aiu> 


t%9  Quelli  che  fanno  llatuti  contea  la  libertà  della  ChifcQ,  elifhcittoiicU 
jefli  ftatutj.efimilmente  potelli,e  confoli, rettori,  configlieti  di  luochi,  do- 
iie  fono  fatti  tali  llaniti,o  confoetudin?  centra  la  liberta  ccclcnaftica,  ic  cft 
tra  tutti  quelli  che  fanno  offeruare  tali  Ilatuti,  o confuetudine,  c li  giudici , 
che  fecondo  quelli  giu  dicano,e  li  notati,  che  tal  fentenza  riducono  fn  pu>> 
blica  forma  ciafcuao  de'  fopradetti  è (communicato.  cnouerit.  egrauem. 
defent.excom.  ....  . li.  . . 

fi®  Qiieljiche  tengono  beni  ecdefialliei,  alienati  dalli  fcifmatici,  ecoa« 
lermano  in  loro  ordinationj,&  vfano  tali  beni,  ci-ex^de  (cifmatic. 
j I l^loro,  che  participano  con  alcuno  feommunicato  di  fcommnnica 
iqa^ore  nel  peccato,ouero  eccelTo,  per  ilauale  è feommunicato,  dandoli 
coruiglio,aH)tQ,o  fauoce.  c,nuper,cfi  concuoinx.extjdcfént,excora.  verbi 
grana  lìe  vn  coniìglia,o  aiuta  ad  vn'altro  che  batta  Clerici  è Icooununicato^ 
come  colui  c’ha  battuto  &C,  Etilfimileneglialtncafi. 

Sx  Sexto*DrcrftaIiumi 

iceuono  aH'ecclcfiallica  le 
che  li  accollano  alla  dottrina  lorcy 
co  c £ruore.  cquicunqne.de hxVec.  li.^.  ^ 

Jn  Sxtrduagantihus , 

5 j ^ Velli  che  impugnano  le  lettere  del  Papa, e dicono,  cl^leprooifio- 
ni,  difpentanoni,  gratie,  & limili  da  lui  fatte,  auanti  la  fiia  )hco- 
ronarione,non  valeno,e fono  nidle,lbno  Icommnnicati ; ooncio&ache,  poc 
che  è flato  canonicamenttf  eletto,  & ha  accettato,  può  liberamente  eller- 
citare  il  fuo  officio,  e fare  gratie  , & limili  cole;  come  può  dopo  la  lua  co» 
lonacione  Benedetto  X I.  o fecondo  alcuni,  Clem.V.  in  extrauag.  commu- 
ni,quìa  nonnulli,derenten.excomm.  • 

$4  ' Li  profeiTide  gli  Ordini  de' Mendicanti  fenza  licenza  Ipetiale  della 
Sede  Apollolica  , fe  vanno  ad  altri  Ordini  monachaii  ,faluo  fe  non  andai* 
fèroairOrdinedi  Cettofini,  lonofcommunicati,-  e parimente  quelli  cheti 
riceuono  adaettentemente,  Mart.  IIIL  io  cxtrauag.communi,  viamambi- 
dole,de  reg.fic  tranle.ad  telig. 

• ■ ■ - ■ • . 

Sx  Clemmtinis, 

3 f ^ Velli  che  aiiertentemente  contraheno  matrimonio  ne  i gradi  pr^ 
< hibitidiconlànguinità,o  affinità,  cioè  infino  al  quarto  gradoin 

diifiue , e lìmilmente  quei  che  fono  Religiofi  protèfli , che  contral^no  -ma 
crimoniocon  monache  profelTe,o  fono  in  faciis  &c.Clem.eosqui  de  eoa 
iang.&affinit.  tali  matrimoni)  de  fatto  fono  nulli,e  non  tengono  e uiuona 
VI  continuo  peccato  mortale,  iè  non  fi  lèparano  l’vno  dall'altro . 

3 6 Capitani,  Rettori,  Poteftà , ConfoIi,Giudici,Conrigiieri,&  altri  OIH^ 
cialijche  iànno,o  fcriuono,o  dettano  ilatuti,  per  li  quali  alcuno  fia  coltreo, 
eoa  pagare  vfuca,  o che  pagau  non  la  polTa  ridomandare,  e quelli  che  giuf 

dicano 
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diano  fecohcTó  tali  ftatuti',  & quelli  che  hanno  potellà  fopra  di'ci6,che  n» 
rimoueno,c  caiTanotali  ftatuti,ma  liofTcruanOjO  fannooueniare:  tuut  quef 
ftifono  Icommunlcatf.clem.ex^raut,  de  vfuris. 

J7  Quelli  che  nelli  Cimiten) , o loro  Chiefe  repeltifcono  alcun  morto 
nel  temoo  dell’interdetto, ne  i afi  non  concelTi  dalla  legger  & è antora  co-* 
tra  quelli  cherepellifconolt  fcommunicati  publiamente,&  nqminatamst» 
te^interdenl,o  vfurari)  manifelti , quando  fanno  loro  eflere  tali,  tutti  lonò 
fcommunicati . Li  Rettori,&  Prelati  delle  Chieiè  che  quello  pennetTono.' 
ClCm.ebs.  de  fepdlc.  E non  ponno  elTere  alToluti  fe  non  fodùmno  di  tale 
eccelTo.'fecóndo  l'arbitrio  del  Vefcouo  &c. 

38  Li  Monad,eCanonici  Regolari,  chenonhannoamminiflrationealcu 
na  j e vanno  alle  Corti  de'  Prendpi  fenza  licenza  de’  loro  Prelati , aedò  dia 
00  alctino  danno  a-i  loro  Monallcrij,o  per  danniliare  il  loroprelato.tex.& 
gl.in  ver.ipfo  fa3o.in  cne  inagro  dominico.  $.quia  vero.de  Ita.mo.in  Cle; 

39  LiMonad,  che  fenza  licenza  de  iloro  Prelati  nel  Monailerio  tengo* 
no  arme  coli  ofFenfiue,comè  defcnfiue,fonofcómmunicati.gl.inverbo,ar- 
ma,  &tex.in  d.$.quiaverò. 

4^  I Quelli  che  impedifeonp  le  vifitationi  delle  Monache,  ouero  oanonice 
polari, fe  poi  che  fono  auilàci  non  fi  aRengono.Clem.attendentet,in  fi.&; 
ibi  gl.  de  llat.monach. 

41  Quelle  donne,  che  volgarmente  fi  chiamano  Becchine,  le  quali  fono 
fcommunicate,&  ancora  1 Religiofi,  che  le  ricettano,  o danno  fàuore  a Ra- 
to tale.Clem.cum  de  qiiibufdam,derelig.dom.  Ma  nota,  che  Becchine  qui 
fii  chiamalo  certe  donne,  che  pigliano  vn  ceno  habito , non  permettendo 
obedienza , nè  hauendo  regola  alcuna  ; ancorché  fi  accofiafiero  ad  alcuni 
Ildigiofijche  hatieuano  certi  errori  circa  le  cofe  della  fede  : Et  perche  tal- 
bora  quelle  monache  del  terzo  Ordine  di  S. Domenico,  odi  S.  Francefeo ^ 
che  communemente  (òno  chiamate  Pizzoche,  fogliono  ancora  chiamarfi 
Becchine , perciò  Ciouanni  JCXIL  in  vna  fua  exrrauagante  qual  comincia» 
cum  demonialibus , dichiaratali  Pizzoche  del  terz’Ordine  non  s’intendere 
nel  numero  delle  fopradettc  Becchine  che  fono  fcommunicate. 

4s  Crinquificoii  che  folto  proteltodeiroificiodeirinquifitione,o  per  al 
tre  occjfioni  illecite  tojglielfero  denari,o  altri  beni  delle  Chiefe,  applian- 
doli  al  F ileo  per  l'eccelTo  de’  Clerici  herettei,  p Rettori  di  dette  Cniefe,(b- 
DO  efcommunicati,enon  pofiono  efiicre  afibluti  infino  a tinto,  che  pieha- 
mente  non  hauranno  fpdisfàtto,  ecceup  in  aniculo  mortis.  nè  in  talcafo  a 
deni  inquifitpri  vaierà  priuilegio  alcunp  Papale,p  remiffione.clem.uoleiV; 
te$,deha;rer.  • 

43  Li  mendicaatd>che  riceueno  Iuochi,o  afe  da  habitarui  di  niiouo,pue- 

ro  luochi  già  riceuuti  mutalTero,  p alienafiero  fenza  licenza  del  Papa.  Clc. 
^.cupientes,de  poenis.  ^ 

44  Li  predent  Religiofi  che  ptediando,  o fuor  dì  predia  diranno  alcok 
ne  parole  a fine  di  ritirare  li  audienti  dapagarle  decime.  <Lcle.cupiemes.' 
4F  Li  predeni  Religiofi  chenonfànnoconfcienzaacoloro,che  fi  conféf 
làno  da  loro,  d i pagar  le  deci  me^  quando  fono  obi  igati , quefb  fono  fofpefi 
(^U’ofiicio  di  prediare  infino  a tanto  che  riducano  i lor  penitenti  a con* 
ipenza  di  pagar  dette  decime,  fc  commodamcntegli  potranno  hauere« 
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E fe  per  cafoin  quel  mezzo  predicadero,  incorrerebbeno  Melh  (communi 
Ca,vt  in  di£U  Clem.ca.Cupientes.  Et  ciò  s’intende  fecondo  alcuni^  men> 
<re  faranno  richiedi  dall'ordinario  del  fuoco,  che  ciò  facciano. 

4^  Li  Religoft  che  appropriano  à le  le  decime  debite  & obliare  alle 
Chiefe,6r  non  permeneno  cnc  (iano  pagate  le  decime  delb  annaliiSc  altre 
cofe  (olite  panrfì,  mefchiando  l'animali  delli  Pallori,  o d’altri  toro  ami» 
d con  il  loro  befliame, acciò  non  paghino:que(li  incorrono  nella  (commu 
Dica  come  fe  dichiara  in  Clein.cap.  Religiofi  de  dedmis. 

47  L X Rcligiofi,che  non  olTeruano  l'interditto, mentre  rofierua  laCM 
(a  marre  : ò lia  pur  tal  interditto  pollo  dalla  Sede.Apoftolica,  ò dal  Gìedi'' 
ce.  Clem.cap.frcquentibiis.de  Knten.ezcommu. 

48  L I Fratri  minori  che  nel  tempo  deU’interdino  rtceueno  alli  diuiiu 
ofildj  firateili,  ò forelle  del  tetz’ordine , qual  li  (bglioao  duantare  Pitto»- 
chere.  Clem.  cap.cum  ex  eo.eod.tit. 

6x  fexto  7)ecretalium , 

^9  L E R I C I , & Prelati  ecclefiadici,  li  quali  affittano  cafc  a l'vfe 

V>  rari)  publici.e  maniledi,li  quali  fono  foredieri,eli  (ìiperiori  pte 
hti,come  fono  Patriarchi , Archiuefcoui;  ipfo  fà^ofono  folÌ>efì  dalli  iòr' 
offid)  tes’òcoUeggio,  o vniuerfiti , che  affitta  tale  cafe  a tali  vlutàri;,’è 
interdittocap.  Quamquam,  de  vfuris.lib.  6.  Ma  fé  fono  fecqlari  quelli  rhe 
affinano  cale  a tali  vfurarij  foreftieri , deiieno  edere  dalli  Véfcoui  loro  co* 
Areni  a rimouere,&  lenar  via  tali  affitti  j ò Giudei  Chridiani,  die  liano  » 
li  vfurari|  in  d.c.qiiamquam . 

Quelli,  che  dal  le  Chielè , ò pecióne  ecclefìadice,  perle,  òperairri  In' 
filo  nome  domandano, ò pigliano,alcuna  gabella, o palIaggio,per  conto  dì 
loro  cole,  vettouaglie  òalmrobbe  le  quali  portano  òiànno  portare  da 
luogo  a luogo , non  per  conto  di  oiercantie  ; xna  permandare  à cala  loro, 
qiuindo  mandano  altre  lor  cole,  ò di  lor  Chiefe  come  libri  paramenti  e 11- 
mili  alne  cofe:tune  quelle  pedone  paniculari,che  domandano  à tali  per- 
foneecdeliadiche  percento  delle  lopradene gabelle , òpafll^io  lono 
fcommunicati  ; c li  è colleggio,  Vniuerlita,cadello,ò  ciità,che  nccia  dò,ò 
interditta  cquamquam  de  ccnfibusJi.4.Cle.pracfcnti  de  cenlìbus. 

•f  Quelli , che  contendono  le  reprelaglie  centra  le  perfone  ecclefiaAi- 

chegeneralmente,ò  in  patdculari  cSr  li  pignoratìones  de  iniu.li.  6. 

■7 a Coloro, che  aggrauano  alwni,  o in  perfona,  o nellibeni-, perche  non' 
hanno  voluto  elegere  a benciìdo , o a prelatura  ecclcliadica  quel  tale,  per 
il  qualeerano  pregati  cap.Sdantcun^,  deele£lione.  tih.tf.ellin  Catn» 
Domini. 

5 j Coloro,  che  danno  licentia,  o di  ammazzare,o  di pigb'are  , o in  altro 
iBodq  dì  offendere  nella  perfona , onelli  beni  luci , o craltri  luoi  parenti , 
quelli, che  hannodat , o pronunriatalentenzadi&ommnnicationc,  lùf- 
|>enfiqne,o  interditto  centra  Rc,Signort3aroni,o  altri  Signori  nobili  : Se- 
al hmile,  quando  deflero  licenza  di  granar  quelli  per  conto  dei  quali  fijflir' 
ao  Hate  pronuntiate  tali  (eotenze.Sc  anco  quelli, che  offieniano  tali  ordini;  ‘ 
o danno  licenza  digrauarquell^chc  non  vogliono  paiddparecon  talilcó 

niunica^ 
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ntinleat!:  wtti  ! {bpndetti  fonò  fedtnmanicad  £c  tale  licènza  lioo  rcuoca- 
no  alianti  che  (ia  meffa  in  elTmo . 

y 4 E fc  alcune  coffe, per  vigor  di  tale  ticenza  fulfero  Hate  tolte,  fi  debba** 
nórclHruire.  Similmente  chi  ha  vùra  fJe  licenza  d'ofTendere  &co  difpon 
tanca  volontà  ciò  ha  fatto  è (commi/nicato‘,.«  f«  fti  due  mefi  in  ole  fconl*- 
miinicatione  nó  può  clTcre  aifoluto  fe  nò  dal  p^pax.aiiicfiq;.dc  sé.exc.li.d. 
S f Quelli  che  per  forza  procurano  rafloliitione'  della  fcóica,  o alcuna  fu- 
Ó>enfione,o  interditto,o  che  oh  cenfute  fiailo  reuoiiatc  per  paura  &c.£  ta* 
le  alTolunone,o  nuocatione  in  tal  modo  ottenuta  non  vale:»  per  tal  vtoìé- 
caincorrino  in  noua  cenlbra.  c.rfifolm'iortis.de  i;s  ^ vi  metusve  caufir.Ii^i^. 

Li  Signori  temporali , che  pi'ohibUcono  a i loro  fiiddici  di  vendere  a 
Prelati,  o a perlbne  Ecclefiail  irhe  akunà  Colà,  o dì  comprare  da  loVo,o  che 
noti  macinano  leloro  biade, o cuoccno  il  luro-^ne,  b nó  facciano  a'ioro  ai 
tri  fimil  feruigii,  tali  fono  fcommunicatù  c.eos,qui.  de  immunit.ecd.lib.  V. 
<7  Coloro  che  di  nuouo  vfnrpano  cuUo<ha,ouero  patronato  delle  Chie> 
M vacanti, ouero  d‘altri  ltir>ghi  pi]  occupano  ibehi, e noti  lolamcnte  cucili 
tali  fecolari  fono  rcommunicari,m i anco  i clerici, o altri,  che  procuralTcro^ 
chelifiiccianotali  vlurpKìoni.  c.geher.deeleèLti.d.  > i!  • 

5 8 Quelli  che  coilringono  i Preuri,'ót'eto  capelIani,o  altre  perfone  ectle 
filftke^a  (bttòihener'leCfalefi:  lorod  ileVolarf,  o ad'alienaxei  beni  immo» 
bili,o  a cedere  alle  ragioni  delle  foro'Chiefii^ihilmenté  elfi  (ecòlan  che  il^ 
lecitamente  vfnrpano  fihtilicòle , fepoi  die  fono  auìfati  non  le  ritirano  fÀ 
dietro,tuttiilbpradettifonp  fcóic.c.hocconfulcilOmo.dereb  cc  noaLli.#* 
f9  Quelli  che impedilcónó'fl^ikarc  d'auantia'gludìcheccldialUci|Mcte> 
gati  ,ouero  ordmari  j, nelle  ca^fe  che  ìlippaitengono  a loro'  fecondo  le  legi 
gi.o  per  cetifiietudine,come  fono  càufomatrimoniàl^  adì 'contratti  vfora4 
ripfltc.quahdòperòtal'nente  impediibono,  che  c<o<oroc‘haoiio  iiifpdlta  -U 
querela  non  ponnoottetinergiuntia  .*'''  ' ' '***•>''  ' ' i nju;  ; . c 

eòi  IiC(n<bntraqaelh,checoltringonbcoIoroCheimperraRò  lettere  Apó 
ftoliche,o  qaaiunchtaltrò;*  che rkotreal giudidoecclcfiàlhco  nelle  cautè^ 
che  ad  eflbi'appartenjgfono,  acciò  defitlaitodiLtigare  ìntalgHiditio,  grà^ 
uando  himpetratori  dicali  lettere  ,-'oeleri  litiganti  che  uoglimio  - hcig;are in 
tale  giudiae.ogU  loro  parenti, ouero  pigliando, &occupandò  i loto  beni, 
nie  foro  Queiè,b  nelle  ptedettecofe  danno  Cunfc<glio,aiuto,o  fouore,ruc* 
ti  fono  fcornmunicau.bqiioniam.dé  imtnanìt.eccl.Ti.'d. 
gl  Li  Rettoii,e  Giudici  lccolari,che  CDnfcnà&er^regiudicafsero  del  vi* 
tio  delThereiia,  o libeSlthleròàliKÀiò  pVèlo^ér  here^  nimpCklifsero  l'offi- 
cio dei  Vcfooud,o  Inquifitori  arca  tri  vitio,  tutti  fono  fcbmmunicàf ri  cap. 
inquifitionis,  de  hatret.  lì.  ‘ ' 

g^»  Li  Rdigiofiche  lafoiano  temerariamente  l’habito  della  foa  Religione, 
&ancoca  coiioa  i Religiofoche  vanno  a gli  lludii  non  hauendo  htcìiza  do* 
loro  Prelati,  jo  dal  ConcrUo  della  maggior  pane  del  conuento,  fono  l'coaa» 
mBnioaiix:.vtinpenculofà^cclct.vtl  mon.lud.  . . V# 

153  Li Doitori,oMacfin che aucrtentemente infognano,  otengono  iwllh 
lòro'fchoie  t Reli^ofi  c'hfmno  Iriàino  l’habilo  « ouero  Che  odono  da  foro 
-Legge,o  Phi(icfkolc.ut  periculola . 'al 

r Vo  Giudice, che  per  pigliate  vna  tefiunoniaiua  da  dotine^  và  «gli  m p- 

-!'•.  < C Iona, 
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fona,<}ttan(Io  deue  mandare  il  notato,  fingendo  elsere  necefUria  la», 

fila  prcrentia,non  elsendo,poiche  dò  fa  per  uedere  Carpecto  della  dono*  < 
ancone  nella  rcomniQnfca.Cap.Kfiilieres.de  ludicijs.  in  • 

Qoalùche  parlaTse  fecretafnéte,o  lettere.o  imbaldate  a Car 

dinafi,mentreftanao  (èrtati  in  ConcIaue,percrearilPapa.e(coaia]uaica> 
to.Cap.id>i  maius  penculuni,exrntde  clcd.lib.^. 

H6  Tutti  Signori^  Officiaii,je  Rettori,  che  Tono  fopta  la  detta  elettione, 
che  non  ofseruano , quanto  per  detto  cap.Vbi  maius.vicn  ordinato,  tono  , 
icomiminicact.ut 'n  d.cap.  ' 

.<7  Li  Elettoti  del  rcgtmento  della  Cirté  di  Roma,  eli  eletti  a quedo,e  li 
fiiurori.che  (àcclTtrojepotra  bconfiinirione  fiotta  (irradi  dò,drca  U teat^ 
tote  dtJjU  Gira  c.ip.jE^n>iamenta,$.Proindewde  ckaione.in 
*7  (on  chiamaM  a drizzate  le  Mqnache  per  iaelcttione'diloc  * 

Prclariìle  nop  s'aliengonp,aa  quejlc  cole , onde  può  nalcere  dilcordta  tni 
Ioro;incorror.o  la  rcpni|nuf)ica.cap  Jpdennitatibus.de  eletto  6. 

Coloro,chc  ptqèprdpo,th’alcupChri(liaiio  fia  ammazzato  dalli  a(s^ 
finiiancorebénop  i^urta^c  la  niorrejbno  (co  m manicati:  (le  anco  coloro,,, 
che  li  difcnde£e,occulta.be,dci^cncqtt9wItte'a|tre pene, «he incorrono^  ^ 
cap.piobptqani^t^mpcioqe<5Ìt;V'^^’‘^'‘^^  ■ , ■. 

ìfjf  Atfafllpi  cpi  intendemó,cena.S?craceni;,.i  quali  indotti  da  cene 
opinioni  bcilmente  s’-^l(;f)iauapo  ^axnma^r  li  Chriftiani,nopteaieiK, 
de  dielfiete  ammaziaqiip  quel  pap^cpmepit^amplamealc  qui  ne  par  ' 
Ja.inquelia^ttc.  ^ .. 

7^  J^jSigno^.oJlenQri  tepippraH,  che  non  oflcruate  (ecofe,  che 
fianp  ordinare, contta.li  Cardinalr^a^i  hnoannidi  k>r  fami 

gTu,odella.famigl»«^fpipa,(opprfoinmMnij^tiu:ap,fqIicia,dffpew  m 
fj  CfH(^àftanOjali^p.4a;«(4ch«fcomp)upMpi(^q^ 
altro  g hauer  palTato  pencolo  di  mo^/>per  inivm»tó»opec  mttari  in  euee> 
n,  o per  naoigaie  lungo  TÌaf^o,ft^miIe,  cop.Mttp,  ^ Raifatu  q«e|t  i pe 
pcoli  fi  preTenrafe  da  ^hi  lo  potenaaflbiperelubit^nieptc  ^ e non,Vhapiii> 
pielèmato,ncadenella  medefiuu  dinpoaoxip,EosquLdrrcni.c|có.in 
yx  , Quclil,chelónoa0<lUlttda/pap;^q^llegacofilo,Oonp4no,eCQP4i• 
tione  ,che  fi  prelèntanoairordmano  lo'ro,  per  ricnicreiuocoitepza  deli 
lor  peccar# (bdisfacaano  achi  hanno  ofièfihflÒ0ficejid<Ho,jical<;apqi, 
Bcllamcde^adi pt40u.o.di^C4p«uIo.eouoiqui..  I.  ji.'iumi’  .<>  ’i-.i;>li: 
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/'V  VelII  che  (óno  colpcuoii  idi  peccato  mimale,  còtiiti  ancor 
V^fiano,  fono  tenari  con^ffarli  hauédonecómodità,pnina  che  piu 
,><H  gl>anoi)SàtifIimoSacramctodeIlaEóchari!lia«ficdmunic»« 

■occhi  prelùme  legnare,  predicare  8t  oltinatamenteafiTetmare  il  contri 
jM/>aaco  publicamen.cdilputaiido.dilendete,  ialòb  fedeeprepasattond 
eflere  liiAcicote  a quello  digmffimo&aciameDtOjéfcotnfiunicacoièir.  15» 
<bn.it.  , ,<■,  ' I ; 1^1.1 

. ■ . Item  s’aicuno  Clerico  , o Laico  ali  qual  fi  uogib  condjrione  etiahdio  Jis 
foflè  Iinpcntore  che  per  autorità  propria  prcMmerà  ufiispare^ti  impedir* 
ksimldittioB^  beni ,ccnfi,ngions.ctunicudali,&atnpWeotid/TuKÌi# 
:.;i  molu- 


Della  Scommtimca*  * 

jfttoYdmfentio  qa^a’nque  «buétioni  dxChieTi,o  beneficio  di  qnal  fi  uogtia 
fecolare,  o regolare,  o deTli  Monti  della  Pied  e d’altri  p ?i  fuochi  e conaer- 
tirli  in  ^prìo  vfp , p fé,  o p altri,  p Fona,ò  p piura,o  p mero  di  clcrici^odi 
laid  è icóicatÒ.lerfVx.c. c i.  c l'affoluoone  c Papale iin  Bulla  Cjn*  Dnì. 
^4  Xtemchi  (etùndio  le  ftjflcRè^prrfumeflc  impedire  che  non  fi  efiìga^ 
noli  predirti  frutti  da  quelli,chi  di  ragione  li  toccano:  e l'afiblmionc  Ì1Pa 
paleiChe  fi  (ari  padrone  della  medema  ChieGi,  aocoolua  la  predetta  po- 
sa (libito  fiapriuìto  delluIpatTonato.vt  in  d.cap.i  x. 

JS  Item  iCIerìd  che  faranno  fiati  cdhfenrienti  (ir  autori  di  quella  nefài 
^ fraude.Sr  ufulpatìone,  cafcano  nelle  medcfime pene,  e fonoinhabili  al 
ogni  bencRdò,0  fiifpefi  dalle  elTeauiorii  deifuoi'ordini.tbidem 
77  Contni  quelti.che  falfimente  afiènnanoli  matrimòni;  dclli  fieli  di  Ea 
Ifliiglia  fatti  lenza  confenfò  de  i loro  padri,«'(rcrc  nuili,e  i loro  padn  poter 
lire  quelli  fermi,o  nufiLcap.tnlmo.de reformation.matrim.  lìffi r».  a 4. 

.78  Contralt  rettorìdelle  donne, etimiquèfiicheciodantincSliglio, am 
Co,efiiunre-,el’a(rolutione,eVclcoua1é  , fnnoancolidctti  perpetuamente 
'infami,8c  incapaci  d’ogni  digniti,o1treacqò  lo  terrore  e òbtjgaio  dottar  U 
'ilònna  rapita  q la  piglia  o nò,p  moglie  ad  arbitrio  del  Giiidice.  c.e.f^t.x4. 
79  Contri  i^^ori,Ofiidali,&  altri,  di  qoalundbe^rado,  cconditione 
fianoji'qnaliconquallì  uogiU mòdo, direriii  nebte,omdirettamentc,  con 
minacci  c pene.collringono  ilorofudditi , e malfimamerite  fi  fono  ricchi', 
o qual  fi  uoelia  altro  huomo,  o donna  , che  non  fi  maritano lècondo  la  lor 
, voglia  ;Verbi  gratia,  quando  con  pranza  d'haueicgran  herediti  o dote 
permettono, Cile  quelli  fi  congiui^oncvi  cAi  non  voxrebboiio.  in  dióta  fet- 
.fione  x4.cap.7. 

8o'^  Contra ruttili  magìfirati (bcoIarì.cherlceruQ^daUiVercouinoa don 
no  l’aturo  del  braccio  fecolare , che'l  claiiRro  delle  Mònache  Tiaconìerua» 
^ to,e  doue,e  fiato  Violat^q  gu^llatOjfia  rinouato,e  ri(bilrato.*ca.  f.deìlcgti 

■ lar.lefT.  a ;.cap.prfculo(o  cnioniam.de  fiatrcgulin  #. 

* 8 1 Contra  turtf,di  qual  fTuogha  gen  eratione,  conditione,(èflb  o etl  fari 

■ Do, che  lènza  licenza  del  Vefco:io,o  del  (uperìore  ottenuta  in  (^tto,enrra« 

nodentroi chioftridclIiMonaftcrijdcUcMonache.irididloc.5.circ  me4 
Ids.  1 ;.e  l'ariolutionc  è Vcfcouale.  ma  gl’è  papale,  quanioalli  Monafieifi 
delle  Monache  delfordine  de  1 predicatori  e dell’oraine  de  ì minori . ' 

8»  Contri  tutte  le  donnc,eV:??faii^  daprr  ^è.etiandioDucheluilèquaH 

* folto  pretefio  dellé  lrcenpe  à iQro  concefie  dàlia  <iede  ApoftoUca , ó dat 

fuo  legato  per  fio’a  quello  giorno  cioè  1 y idei  Mèfe  di  Giugno , ìnconfi- 
deratlméte  preftimeno  entrare  i Monafieri;,calc^e  luoghideUe  Monache:, 
Se  etiandio  de  i Monaci  Rcligiofi  di  qual  fi  uoglia  ordiM.  Gregorio  X I I L 
Vbi  gratic.cralsolutione  è papale.  ' 

8j  Contra  tutte  le  petfone,  eciarcunadaperre,diqualfiuogliaeondi- 
tìoTC,dignit),oqualitàfiano,cheitlqbalfriioglia  modò  hapranno còfiret 
ti  alcuna  uetginc.o  ucdooà,o  qliiHich*altTad6na  ptn  fiiati^Iia,adenhi|V 
'.détrovn  itìbnafteTÌo,o  a pigliar  habito  di  qual  fi  uoglia  rrligiotie,o  ^ fàr^ 

* fèflìone  c.anaihcinati.de  regul,reG.iy.c.delapfis.c.tfo.  xtf.q.  6.  cfifiin’iLb. 
'*84  Item  chi  hauti  dato  aiuto,  confegEo, fimore  alle  fopradette  colè  dei. 

‘ Inathemad  > ^ , 1 

‘ Ci  leena 


jtf  pellai  Scommunica., 

I j Iterai  centra  n«ti,cofi  citrici  c«n^  bici,foolvi»0.j;eg^rifChf  {àpcftr 
^ alcune  delle  dette  donne  non  da  lùa  pofta,e  volontà,enrrarè  in  m onal^ 
ìiojOpi^fiar  habito.ofàrprofcir^ooehaueiannoiijicrpoRoinqual  fi  uogli^ 

modo  il  lor  confcnfo,pre(cn*a,o  àutoijtààl  medcfino  atto.4<c.anarheinatù 
» a 6 Contra  li  detti  c’hauerannQ impedito  feriza  giùfta  caufa,  e fia còmeil 
I veglia, la  lìmu  iiolontà  della  vergine,©  d’altre  donne, di  pigliar  il  velo  o ai 
ne  voto. (Lcantheraati. 

87  Centra  l’Imperatore,Rè,Duchi,ftencipi  e qualuoch'alwpc’hauer^ 
po concefio  lut^o allà.Monomaehia,  cioè  hauetanpo  pcrmepo  chefi  ik» 
eia  duello  priuato  nelle  loro.tciTC,tra  ChriftianL  cap.deteftabUis.  de  rtfot- 
‘mar.  ftff.  if.  raìfolutiqne  è.yercouale ma quaMó alU  Sigtion  ìnfcrioti  a^ 
Ì*Impcratore,èRe»cP4pale,vkmexcommu.H4.  ,t;  ' vi. 

1 8 \iem  contra  chi  hauerà,commelTo  pugna, conteQ,combattitneO^EtC 
to  d’arme  ndrifteflb  dutUo,e  contra  i lor  patrini.d.c.deteftabilis. 

89  ' Contra  chi  hauerà  dato  configlio  in  caufa  di  duello  tam  in  iure,  quam 
fiiìo>p  per  qualunch’altra  ragipne  naucrà  perfuafo,indotto.  Se  elfoitatocU 
Xcunòa  far  duelli  Se  anco  cqntra  i^fpettatpr  di  qiielb  d.c.dete(labilù.è  Velco 
^aleqOato  aqllo  riiogo,ina  è Papale  comp  fi  dirà  di  fotto,fiib  nu.excó.t  i 
>ó  ' Contra  cW  aftrmano  rijidulgenxe  eflcre  inutile,  c cantra  chi  ncgaiio 
^tlta  Chiefa  fidnt  Aerei  pòtcAà  <fi,  concedere  qucUc.  cap..Cam  potellas.de 

indulgent  fefiCat. • ‘ j . . 1 ; i. 
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^xeommunioutones  contentx  in  extrAnag^ìbits  I{onum.  TomìficHm 
. I nyf^ead  CregorìtmXIU.mclufiite\quJtnoìtdumfMntregifirat£  in 
xorporeìurìs:linquas  tamen  ìncurrìtitrtVbid  locorumoTdtnarijs  fui- 

^ , r | 

ài  Velli.tiie  preuedeno  adaltri  dibénefieij  ecqlcfuRici;  in^  poi 

^ pigliano  alcuna  cofa,jDucrofc  fi  fanno  ditettaroemc  ,o  iodì- 

róttamente  promettere}  e chi  ahiMÌcìano,e  portano  tal  nóuel 
vvS  Ica  quelli  cne  prouedono  di  benefici)  Sec.  (bno  (cómunica- 
*ò.Greg.X^'"  exuau.qu*  incip-folicitè.e  l'afTolutione  è Papale*,perche  il  Pa 
».i  la rìfrrbx’  in  ferma quan4o  J Papa  non larilerba  afe alhoraraffolutione 

B dicceffcrV’<fcouale.  . . , . n'  i.  i-  • e 

9%  Qualuncivsbandifce  cIentj,o  pertone  ecclcfiaftiche,  e It  cacqa  fuon 
dalla  propria  p^t/ia.  Item  chi  (criue  u piiblirationedcU'clfilio  cétra  quelli* 
yrbamdcxtrau.qu.ù  Acuti  raffoliitione  è Papale..  r’r  r;  . II.*' 

•3  Chi  hauerà  tira.to  per  forza  perfone  Ecclefiaitiche  al  Tuo  foro,8e  allqo 
•ludicio^ueiqAec.,  ÌAJjn.\.2d  reprimendas.  e l’afibluuonc  è Papale,hoggi 

ìndia  Bulla  in  Cena  OttoiinL  _ ^ 

^4  Li  ordinarli  d?  » Juoghi.olficiaH,deleffati,Sei loro  commir8ari;,chepfo 
Mdono  per  cenbwe  ecclefiaftiche  5 i loro  luddùi,chc  fi  xirtouano,in  Rpisa 
in  fcniitio  del  Papa,  o che  dimorano , f s’inlertcngono  là g efpedire  alcupi 


si)  haueranoo  alcuni  dei  loro  benefidi  priuati  quelli,  che  dùnorauaqo 
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!nRomipetì  lornegotij,e  Thaueranno  concefTì  ad  alcri;rono  fcommunica 
ci,etiandiochi  It  riceuc.  ind.extrauag.comomun|. 

9f  Qiieliwche  p|Qruno,o  màdano  rerto,arme,caualli,ga1ere,naui,e  fimili; 
obero  co(e  venendo  alli  infedeli  per  impugnar  li  chriftianiio  uera mente 

cnéfono  nelle  galere  de  i predetti  infldeli  gouernatoci , o Padroni , e quelli 
chedannoconuglio,  aiuto,  o fauorem  preiuditio  e danno  di  terra  Santa. 
Nicolò  V.  in  extrauagan.  ohm } la  quale  è regillrau  ancora  in  cap.  iuqiio- 
fundam.  capitulo,quod  ohm.  capir,  fignificauit.  capjid  hberandum.  ext.  de. 
ludatis.  c tali  fcominunicati  non  poflbno  efler  afToliiti  dalla  fcommunica,(e| 
Bon  pagano  alno  tanto  de  i loco  beni, quanto  hanno  mandato,  o pottatp,ò 
promeifo,che-fia  canato  da  i loro  porti,  e portato  ai  luoghi  prohiI>in:e  tale 

Eena  pecuniaria  (ì  deue  conuertire  in  fubfidto  di  terra  fanu,&  aflegnaifi  al, 
1 Camera  ApoUohca , o comporli  con  elTa  del  quanta  E tah  Chriftiani.fi 
fono  preli, diuentano  ferui,di  cni  li  piglia;  & etiandio  diuentano  infami,  & 
intellabili,  & incorrono  in  molte  altre  pene,  che  nella  detta  ext.  ohm.  fon 
polle, &in  cxirau.Ioan.ta.qiix  incipit.  Copiofus  de  Iudacb,&  in  extrauag. 
conimunlmulta  mentis  de  ludxis;  per  il  palTato  tale  Icommunica  era 
(quale;  ma  hoggi  è Papale,fcnza  alcuna  eccetttione , o condidoncw  li  con- 
tiene nella  Bulla  in  Cena  Domini:  e per  quello  c tonalmente  Papale,  come, 
pili  copiqlàmente.in  d.extrau.copiouis  s'efplica . 

96  Contra  quelli,cbe  per  efped^ire le  lettere  ApoltoIiche,fiagono  toro ef 

{cr  familiari  di  cala,  ò nepoti  di  Cardinali;ò  domcllid  commenlàh  di  quel 
i,che  aflillono,Innoc.  S.Cum  licut.l'afirolutioae  c Papale. 

97  Contra  quelli,che  non  veramentc,ma  a petitione,  e cómmodo  d’altri 
fintaipence,&  in  frwde,religruno,o  permutano  li  benefìcij  ecclefiafl  culto 
$ li  telHmonij,e  notati  conupeuoli  di  quella  &aude.lnn.8.Sicut  bonus. 
p8  Contra  quelh,cheairali(cono  con  empito,  e violenza  Roina  ; e quelli 
cbebatteno  le  parti  auerlè,  chehtigano,  ò h loro  procuratori  comunque  , 
etiandio  minacciandoli  Alex.d.  in  extrauòn  eminenus,e  raflulutionee  Pa> 
pale,  hoggi  è nella  Bolla  in  Cena  Domini . ' 

99  Contra  rincantatori,e  queUi,cheracriRcaoo  a iDemooi;,e  quelli, che 
adorano  li  medefimi,  o fàbricano,o  fanno  fabricare , o procuiano  i magmi  ^ 
anelli,  rocchio  , coppa , o alcuna  ampoletta  ò qualunch'altra  colà  con  anq 
magica  a ligare  in  queirillelTo  luogo  i Demoni)  Parìmente,chi  donunda 
finue  rifpollc  Se  oracoli  da  i pemoni.  {tem  chi  domanda  aiuto  perad'inp^ 
pire  i fuqi  praui  defideri]:  ch'inTegna,ò  impara  l’arte  magica , e mulmente 
,quelli,cHe  nanno,teoeno,lludiano  8c  non  abbrulcuno  i miriche  conteng^ 
aio  liiniU  cofe.  loan.xs.in  cxtrau.ruperilliiis.  è TàlTolutione  e Velcoualc  ^ 
non  è per  nTpetto  di  quel , che  lì  contiene  alle  volte  nella  Bolla  in  Cena 
Domini. 

100  Contra  quelli  che  occupano, & yliiroano,  e quelli,  che  bollilmente: 
cioè  a modo  d’inimid  t^lieno  per  forza  i luoghi,cerre,  e limih  le  quah  ap 
.partei^ono  alla  Chielà  Romana.Leo  Xàn  extrauag.interj[raues.hoggi  1'^ 
folutione è Papaie.  • i-  , , , ;j 

loi  Contrai  Baroni  eIecommunità,cheDermettonolatrocinij,erubÌ^ 
menti  farli  i quclli,che  vanno, e uengono  alla  Città  di Roma.LcQ  X.m  e»> 
Gau.Rom.Pontihas.hogei  li  contiene  n^lia  Bulla  in  Cena  Domini^  ; 

, ‘ * C 3 Con- 


fS  DclIàScortwminica. 

10%  Centra  quell? die  impcdifcóno  l'eircciitione  delle-Tertere- Apoftolii'  ' t 
che  Leo  X.in  cxtraujg.infiiprèrtlo.hog^tficonriene  nella  BuUi  in  ^ 5.D0. 
rq  j -Centra  qiiellt,  che  cembattèno,  c guerreggiano  in  dtidle  pruate  e-i . 

J'iiyl  fi  ueglia  Signore,e  altro, che  danno  canrpo,&  aiuto  a loro,  o che  fono 
rdenti  ì quelli,  chfe  fttmo  particolare  combattimento,  battaglia,  confUt-^ 
to,quale  ftioìecflere  tri  Htie  Item  centra  quelli, che  fanno  disfide,c  prouo*' 
cano,&r  incitano  a fir  di'fi  le-,e  chi  dà  aiuto, configlm,fauore,  c corina  quel 
licherorrofcriuenoli  cartelli ò li pnblicano , o vi s’intta mettono,  rafib-,' 
lu'fone  è Papale  q ianto  alti  SignoriiOuchi,Marchefi,Batx)nl,efiini'l  Pio»* 
mi.  inex'nnag.  ea  qii».  done  conferma  quanto  à qtieftof  efFettp  l’cfiraiit-* 
ganrt  di  C!ernèn.7nli  Leon  lò.  diGinlio  t.  ina  quanto  id  efii  re  & taipetti 
tori  refcomnitfnicationc  è nel  cbnfiglio  Tridentino  can.  dctcftabili*.de  rewl 
fbr(to.Concif.Tf/detlf.fefl.i:j.  La  qóàlc  tocca  Wtti;  ma  raflolutionè  è Velfco'. 
uiltf.Cotrl'è  detto  di  fopVa. 

ri>4  Quelh,chc  impedijconoH  maedati  Apofiolid,in  qual  fi  voglia  modty 
direttamentéjO  indirettamente.e  chi  in  ciò  dà  configlio, aiuto,  e more.Io* 
notenrio  8.0  tfictj.ePalToltitioneJ  Papale.  . , 
foy  tinèlli;  chelihpcdifcono  Pcflccurionc  dèlie  lettere  Apoflolice  wJ 
ciò  tioii  habhiano  eflfetfò  le  non  ui  ihtériicheri  ^dla  piitòla  i^ticetjonerar 
(yidcmns)lonQfo«omunicati:e  PafTóIiitione  fi  riletbtatPapa.tìetìiiyiRonrf 

JdiPonrifcx.hoggiènferbatanclWBuHainC^naDotnim.  ‘ 
o¥  Quelli , cn‘e  don  rendono  conto  integro  alla  Camera  Apoftolica,  Ib» 
nofcommunicati.  & èPapale.Pa«lux.ni.Cum  ficut. 

107  Quelli.che  rcngono,ouero  leggono  libri  Luterani,  o d'altri  hercticì  • 
ItiKusIILCum  meditJtio.9t  hoggi  è riferuata  nella  Bulla  in  Cena  OominL 
ipt  Qoclli,che  negano  la  Santifs.Trinità  Sec,  Pau-IIILcdm  quoniridant» 
&'èPa^e;&  è tifcruati  nella  Bulla  in  C?na  Domìni.  \ 

1 oy  Conrra  tiitri  herettei  fcifmario,&  quelli, che  incorrerinno,buero  e< 
durano,  e commetteranno  feifma,  & anco  centra  chi  li  riceuci  difende,  è 
£morifce,e  li  crede.Paulus  IIILCii  ex  apofiolatus.  e l’alToliirione  è Papale^ 

1 1 o Centra  coIoro,che  pigliano  i Cnrilliani  c.habbitano  nelle  terre  od- 
ciipate da  rurchi,per fèru  ;oiierli  tog1iono,e(àccheggiano t lor  beni-,  nè  vo 
elleno  lafcurli  viuere  in  libertà, con  i lor  beni  Jhus'VJicet  omnibus.e  l'aflb 
fcrione  è Papale . 

tu  Quelli  SigTiòri dì qualfiuoglia condirione,e dignitiictlantfit» Imperia . 
léilluflrad,  eqiial  fi  uogtia  Cominiiiiirà  o RepUb.o  altra  pèrfbnaì  che  per» 
metterà  nelle  lue  Proiiincie , Città, e luoghi , che  fi  fàcciariò'lpetracoli  prf- 
blici,  oDriinn,'óue  fi  cffercirano  li  giochi  dì  ror?,‘ Scalee  fere  {01*007.  Wth 
VJe  iàiute.incorrino  nclh  TconimnnicaVe(coaalc..e  quelli , chèpropria- 
jnéte  pMgnapoinfiinililpettacoIi,  incorreno  molte  altre  pene.almedramò 
incorrino  i clerici  che  Arano  a vedere . 

X 1 C^ielli,cbecommcntaranno,glolànmno,ihtèrpreurannoiOUero  9e- 
^ungerano  akiine  annotatiohi,  fchólie.e  fimiti  fopra  il  Concilio Tridfcw 
no  incorrino  la  fcómunica  Epiicopale  Pius  lIlI.Bencdiclus  Dms.1I  mede£> 
mo  fi  dice  del' Configlio  Làreranenfe, come  fi  narra  nel  fide  felT.p. 

113  Centra  il'Rcggéte,Correttoti,Sctittori,Procuratori,Riuifori,&’altìi 
Officiali  della  filerà  penitenttarìa,i  quali  ptefamtranno  d‘efpedire,o  conèe 
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quelle  soie  che  U fono  interdette  per  la  Bolla  di  Pio  iiij-e  raflolutiooe 
è Papale.  Pius  iiii.in  fublimi.  Il  medefimo  dice  ile  gli  Officiali  deU’officù» 
Correttore  della  cancelUria.  Piusiiij  vniuerfi  . 
j 1 4 Tutti  quelli  Officiali,  Magiftrati,  Prelati,  8c  ordinarij  de  i luoghi,  & 
^trichenoD  (àranno  pronti  obedire  al  precetti,  e mandati  concementila 
,inquifitione  iotto  Cardinali  Inquifirori.fopra  le  pene  da  imporli,  & effe- 
.qutrll&c.incorrino  la  Icommunica  Epifcopale.  Pius  iiij.aim  (icut. 
p I { Tutti  quei,  che  tengono  Chiefe,  o bcnefici|  Eccle(laìlici,o  riceuerqn 
^o crprcn^mente , oueroocculamentein  confidanza,  incorrino  lafcoa;i* 
launica  Papalecon  pena  di  priuatione  di  detti  benefidj  e inhqbilitii  a pof- 
'|cme  hauéxe.  Pius  iuj.RomanumPonr,&  Pius  V.Imolerabilis. 

IH  t *'■  ciceuerano  ordmi,o  beneficij  per  fimonia,tanto  manife(lamen|e 
-quanto  occultamente,&  anco  li  mediatori, e procuratori  che  s’intrometté- 
®inno  a quello , & anco  qual  fi  voglia  peribna  ^e  riceueri  o darà  in  cop- 
. cemplation  di  quelli,  incorrino  nula  Icommunica  Papale,  con  pena  di  pei* 
^tione,  ficinhabilità.  Pius  V.  cum  prìmum . oue  fi  uicne  a confirmare  ^ 
^cttnu.^ntediPaoIou.  ^ 

. Tutte  le  Monache  chevlciranno^orddClaiofirodelMonaflerio,' 
^ clu  ji  di  licenza, & chi  l'accompagna,  p chi  le  riceue,  incorre  la  feommu 
nica  Papale.  Pius  V.  decori . Et  noggipervnadichiaratione  di  Gregorio 
PontcficcMalfimo,  a'^mende  ancora  (e  vrdlTcro  folamente  infino  alla 
porta  di  fuori. 

f X 1 8 Cpntra  i Procuratori,  Scrittori,  R^enti,  Maefirì  di  Theologia,I>oc« 
Cori  in  Canonico,  Correttore,  e Sig  Jlatore  dellàao  Officio  della  Pcniten* 
ciarla , i quali  pigluranno  qualche  colà  dalle  parte  etiandio  fc  gli  dclTcro 

èr  altra  fatica  ellfa* 


X 1 9 Contra  tutti,c'qual  fi  uoglia  perfona  pattkolare  di  qual  fi  voglia  gra 
, <iu^u<iditione,<  Ibto  che  fùflc,  che  uccideranno,.batterauno,  o dticacaa- 
ùnno  alcuni  de  gli  Inquifitori,Auocati,  procnnKorì,Notari,  & altri  mini- 
ai dell’Officio  della  Saatainquifictpne,  - ode  i Velcc^che  terranno  qijo* 
ilo  Officio  nc]la  fila  Dioccfe,  o pcopincia^ouqfo  liaqtjufiKori,  denunuato* 

' ^xi^  oucro  tettim’ohi)  in  qual  fi  vogliarqodp  pxodutti  «‘^  citati  nella caula  ver 
l -cenie  acca  le  cofe  della  fede,  oucxo  h pactceraooo paufa  d'edirabaU  dallo 
';;rodd>Ì*OoffiaD.  ' ’ ri  ‘ , 

, inoltre  contra  quei  che  erpugneraooo  ,aUndtaraono , abbrulciqriuiDcy  o 
. -.ifÌMgliaranno  le  Chiefe,  cafi.,  luoghi,  & altre  cplè,  o pubuche,o  priuate,de 
‘ glnòfficij  ,ominiUri  di  detti  offia),oucroabbrurciaranno,roui9aranqo* 
pcruettiranno , o in  qual  fi  uoglia  mqio.torranno  yiaUbn,  Lettere,  aut^i- 
ude,c£rcmplati,protocolli,ercnif  i>icritwrc>  & altri  llr‘onu:pti,o  publlqi,  o 
. ,|»riua^i  douunquc  liuannapolli. 

, Ipoliré  centra  quei,che  a ciò  daranno  configlkvirutq.0  buorc:  e la  icò* 
musLÌca.è  Epifcopjlq  : fuor  ch^  per  riTperto  £ quello  cneficoniiepà,4cl' 
1 blhilla m Cena OuininL  Ói^sPius  V.fi de protcpiendis . 

. Contra  tfiarcbeduno,chc  pretenderà  interCeiTere,  o cercarveniaper 


Ito 


} (ppradetti  defiqquojui , perche  fubito ’^l^crahoo  aiij  Medefim^yia  , 
I . * ’ ■-  - C 4 che 
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'che carconqliftutondeglihejetitliomtf  -^ihfcrijtédilltfftere  Cò6(H^ 
'rioni. PiusV.  vbi fiipto.'  ^ ** 

J1.I  Tpiti  coloro^  che  vacando  iriBeTi'éficjo  ecclefiadico,  dtgniri,  cabriti 
‘ nicato,  prebenda, e fimilc.voTefleVot'dHponenerójOrdinaffero,  oucr  faceiTtS 
loltanui,  oche  (ì  ofTeruaferoconiuenidinijO  llatuti  fatti,  che  i frutti  dei 
' detti  benefìci , ouero  le  dtflributioni  di  quelli , che  verranno  il  primo  anno 
computando  da  efla  vacatione,  o fistile,  s’haÙ>iano da  applicare,o  cedeit 
'tutti,o parte  alla  menfa  Epifcopale.o  capitolare,  ouero  s'nabbiano  da  diut* 
dereincommunc,otrao|i  altriCanonici,eperfbneecdefiaftice,  del  Ca^ 
tolo.o  Clerojouero  ordinalTero  giuramento,  che  Ciò  s’habbia  da  óflenhe^ 
da  chi  de.to  benefido  hatirà,ouerofacefrcro,&rinduce(rerò  a giurare  colèi 
'che  in  detto  beneficio  farà  flato  prouifto,  dì  oflcniar^comc  oitt>nri)Ie  d*l 
ciarie,  & egli  ciò  non  volendo  fare,  l*fmpedifrcrolàcorpotal  pofTcffiorie 

* del  beneficio  , o rìtardallero  , o fimile  fàceflerol,  fc  fon  perfone  particolari 
‘'incorrono  la  fcommunica  papale,  fé  farà  il  Vefcouo,  la  (tipenfioile,  e fé  Id* 
'lail  Capitolo,  o Coll^io incorrerà  ncU'imerditto  di  non  porer^ererf- 

folti^ecc  ttqdalpapa.^Pi^Quintus.  Duxumnimis.  AQuerténdoperò,^he 
■ douC  faraVonfuetudirie-cne  i3ctti'friitri,e  dillrìbó^pi  coiìdianerharélri. 

* DO  d’applicare  a lut^hi  pii , noh  le’deroga  per  qiiéflo  ordiiìe , pìir  cheiioa 

*"eccedaIàmetàdei^ttid’vn’anno. '■  ' 

' ao  a Qual  fi  voglia  clericò  infèrtore  al  VefcouOjClfliaùi^  àndach  di  prò* 
porre  al  popolo  l'indice  de  i cafi  riferuaritO  alcune  gratie  coti  l’indulgenùe, 
e fimile  in  quello  modo  cioò, che  pagando  vna  quantità  determinata  di  mo 
neta,habbiano  facolta  dipotcrfipìguarevnfacerdote,1lquale  li  poflà  aflbl 
aere  da  i c:di  rifèniari  al  Vefèouo , e da  alami  altri  , con  potefla  àncora  di 

* poterli  concedere  alcune  gratie,  8t  indulgenricVtoflo  incorrerà  la  feomnia 
Dica,lacoi’aflnlucionefiri(èruaal  papa.  PiutV’.quam’pleniifnJ'E,  feriti  fats 
Vefcouo  firn  (bfpefbdall’ingrefroddla(ìta-Chiefi,-edaBa'fe(;cttioae  d^i 

* ^tti,infin  che  piacerà  al  Sommo  pontefice.  ’ tu,  > ii 

*03  Tutti  i Goucrnarori,viceleptj,retrori, prefidenti,  8f  altri  oflfdali;  c 
miniflri  della  Sede  Apollolica,  cr  delle  Citta, terre,c  luoghi  dello  flato  dd- 

' laChie(a,o  pur  ancora  di  Ronfa,é  delle  foggette  a Poma, i, quali  fottoqi^al 
*'  fi  voglia  pretcftotaucranno  àrdii'edi  coheeder  licentfà  /‘e  prefnmefanno 

* fdai’  wdolra  a qualth*vhòdi  qual  fi-ffòglia  flato, ‘conditÌOTeyiftoita,ordÌile, 
®‘«uerpreminenrià‘i  che  pofta  pìòrtàreeriandio'|>Crbrehimra^empo  artie 

Dienlongheditre  palmi, copte  fbnoarchiburdtpimugtdlf,'dagliq,colfelli, 
^ e fimìli  incorreranno  la  IbbiinrinnnftàEpilcapàftf  & quelli  thcpoftaraQno 
dette  arme  prohibiteda  noi, incorreranno  nella  pena. Crìminis  Isfar  mine* 
flatis.  Ben  vero  fi  polTano  porrare  per  lo  llato  della  Chiefa  coltelli  atti  ata* 

* glar  pane  men  longhi  d’vn  palmo,  fpontati  per|i.  Pius  V.citm  vices. 

<e»4  Conrratuttt«fingulniiqua1-#fiog)ta-e^dd,condmone,flirta,  òx^ 
dine  che  fia  mentre  vacarà  alcuno  flato, 'lue^ò^terra/caflello,  e fimile  ip- 

* partértentcalla  RomXhiefà,p>efiimela  pai'lare  con  q'dilch'vno,ouetb  ncl- 
*-  'k<omm(iimi,  oetiandio  coMpapà  iftetTo  di  roppotreapfedetri  luoghi,  e 

tetre  ad  altro  feudatario , eriabdio  fé  fuflealhepote  ddl  papa Et  l'anbli>* 
' rione  di  detta  fcómunìca  è riferbata  al  papa.  Pius  V.adinbtiet.8eOreg.XlIL 
a a ) fi  vòglia  dona  etùndio,che  xufie  Duchefia,kqualedopo  <‘ha- 
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antltdaisqo^a^,  qtiefla  icSka  ,jtre{umera  intrate  in  alcun  Monaflerio. 
di  Monati'regblari^tatlttXDarttiffen^quanco  ancora  di  mendicar\ti,e  Cino 
nicire^olariuactiiairolutiane  èr!fì*ti)ataat  Papa . Ec  eflì  ruperìori  di  detci- 
tnonafl«n7>  o qiialfttioglia di  lorrodditijche  annnetteràno,o  introduranno. 
dette  dóne, tolto  incorrerSno  nella  fufpenlione d'mrrare  in dininìt,  e di  pri 
oatione  diloroffia),  chealhora  otteneflero , & inhabilità  per  Tauenirea 
qiielli,&  ad  altri,  di  non  poterne  ottenere  (enza  altra  dichiaratione  futura. 
fiucV.KégularinTn.  i.. 

• " K notano  qui  torri  Priorì,Ouardiani,&  altri  cu  Aodtidie  in  ciò  haueran*  Notai 
noincoriblecrecaniencein  foro  conicientic  e fe  (ari  ftato  publico,  in  foro» 
fbri,che  ({'procurano  lawhabilitatione  dal  Papa,e  non  dal-lor  (uperior  del 
l^oitiiiic»perche>queftitah'nonpo($onoreabilitare  nnoiahabilitato  dalPa 
pa:E  (è  inanzi  hatsolutionebeleDraranno  diueneranno  irregolari . 

I ad  Chi  miniaràrAgnus  Dei  confccrari  dal  Papa,  incorrerà  la Icommu* 
AiOa.però  fi  Vefcono  la  potrà  iltoluere.Greg.XIILomni  certè.  * 

117  L'inquilitrori  dell'ordine  di  Predicatori, li  procederino  coatra  li  Fra 
tri  minorLlonol  rcóicari  con  priuatione,&  inhabihtà  di  lot  officio.  Inna  t. 
tKdebit6.CiemM|.èSifto4.Bdn  ò vbro,xhe  fon  temuti denuntiirlo alli  lo> 
rofiiperioriiouero  riferirlo  alla  Sede  Apo(lolica.Ma  la  Clem.r.pun  brcu^ 
4ualincomÌnoa.EPropcerJabéLuteranà]uuoie',che  detti  inquilìtori  lìano 
tenùtilblamenteammomrlii&afpettace  per  un  melb,  computando  daldè 
della  monkione,  li  rimedii,che  fi  deueno  fire  con  elFetco  contra  li  fofpetti 
di  herefia  da  coloro,  che  CIÒ  deueno  &ccome  più  a pieno  là  fi  contiene. 

Ia8  Tutti  coIoro,cheri(biioterinodadj,gabelle,pedagiLpa(n,o  altri  fimi 
li  pagamenti  dalli  Religiofi  dell'ordine  di  mendicati:  ceni  in  limili  cole  li 
p^urbarà,  emolelhic^qiianié  uolte  ciò  fatànno, incorreranno  la  Icommu 
nica.PiusV. Duinad  uberes.  .tJ.’  . i .■  i. 

^ ' Coloro  V cherilcuotmnno  alcuna  colà  dalli  Religiofi  mendicanti , per 
-eòntribu rione  di  alcune ’fpcfe  , e debiti  che  fi  foglion  fare  per  riparare,  Se 
-Bccommodare  li  ponti,ttrate,acquedotti,  muri,  fabriche,  machine  Se  altri 
fimili  luoghito  che  S^mporrinojp  le  fornficationr  delle  terietC  Città:  fono 
Icóicati.PÌusV.ibidem.Àlmedenmoincorrerànoquct,  che  rilcuoteno  taci  . 
<^attrini,o  denari  protolo,oli|>ra  di  carqe,  o limili  dalli  fopradetti.  Qu^ 
rtìc.ltfmo  ^kiilegio  godono  li  preti  feculan,  le  iure  communi. 

%bif  -'  Li  lleg'ati,£tCòtlaterali,OofiÌR’iidtori,8f01ficialidcl  (taro  delta  Ghie 
^là,che  hauerino  àndàcèl¥ihoCt|f)e,c  ridurre  alla  Città,  o diftretto  di  qlla  al 
«cimò  honridda,obàdito;>iÀier<}tàrà'a'qMifaluocó.1ottt>,eiudio  p ungior« 

^ no,o  notte,ineone  la  loóica-rilcrbata  al  papa.Pius  H.&  Piiis  V.Ex  fupemf. 
aio  Tutti  Baroni  Signori,S»gnorelli,eCitudini  Romani,  & altri  di  qual 
fi  iioglia  fiato,  grado,  ordine,  6 conditionefifia  ,xhe  immediatamente,  o 
inedutamente  tara  (oggetto' alla  Sede  Apofiolica*,  il  quale  prefumara  ricce 
- :tite  nelld  fhe  terre  homicida^'bàditi,  Scaltri  huontini  di  mal'afiare  foggec- 
' dalla  Chiefa  Romàoaiincorrono  latco/miiunica.  Pius  V.  ibidem.  Le  altre  i 
pene  fopra  di  ciò  vedcFCce  nelI'Efirtuagante  di  Pio  V.qual  comincia.Inde- 
• fe&F.EneirFftràiiagantie,;Exlb}>ernc,  IcOmmunica  li  telàurieri  ilcgligenti 
'^-erithiotCre  lepenc  poRe  fopra'di  ciò. 
au  la  olae  cooua  li  iBcdelimi,Fhc  terraiuio.io  Jl0ina,o  nel  luo  difirecto 
l qiial- 
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S laiche  caR  m«nìta-,cnic  ricenaranno  hiionini 
:ttaoue  vi andaranno  Rutori,  complici , 8f  adrtmri  di  qitaicne  brigai* 
fàrfi-  o pur  iui  fi  6rà  qualche  cbnucntione,congregatiioneico|lettad‘hupr. 
mini, e firn  ile,  p«  inataie>uitare^:ci!tatci  c ichian^,pcr  fe.tteffi.o  per 
altri  detti  huomini  per  vendicare  1 ingiurie  . Chi  ao  pctiumera  di  tarcv 
incorrerà  la  fcuBimunica  nfcibata  al  Papa.  Paulos  IL  & Prua  V,  conamA 

l'xx  'inoltre  centra  li  predetti  Signori  fudtUti  della  Romana  Chie6,c^ 
nel  fuodiftretto,  per  vendicar  l’ingiuria  fu»,  Odi  qualche  amicOiO  prop^ 
quoiprefumerà  perfeftcflb,o  pcraltro,che^aminazMK>,vidn5*afP,fe» 

nto.o  flroppiato,oinquaHiiiogliamodoofiFdbreaIls«ntc,op«r|^lpi^ 
K il  padre,  figlio,fratello, amico  o finalmente  dtìmellicq:<liiCptui,che([n4 
urà  offcfo-Paulus  II.8e  Pius  V.vt  fopra^e  raflbhitione  è Papale , 

1 a j Centra  li  Baroni , e qual  fi  uoglia  Signtìre.oJor  Locotenentodci  Re 
•feno  di  Napoli,  o d’altre  parti  foggette  alla  Chiefii Romana*  oadhcrenti e 
detta  CittV,che  haucranno  ardire  di  ricettare, difènderc,darc  aiuto,  e ftuo 
re  all’homicida,  e banditi  della  Chic6  Romana  fono  qual  fi  uoglia  colore 
■per  la  qual  coti, Pio  V.ha  confimiate  le  Bulle  (k  Pio  IL?aulo  JLSiftp  HU.’ 
luliolLLeone  X.Clcm.VII.cPio  mi.  lii  ohmir  - : ti.  ■ ì 

»i»4  Centra  coIoro,che  fono  obligati  pagare,©  pecfc.G  per  alta  l’an^ 

te  nella  camera  Apoltobca*c  non  pagano  nel  tempo  fno;  «a  chifa  oblige 
ipagare  per  fc,iiicorré  alla  pena  di  perdere  il  beneficio,  per  cui  è tenuto  pa 
«re  l’annata;  e chi  s’obligò  a pagare  per  altro,  incorre  alla  pena  di  perdo, 
re  nitri  li  benefioj  ottenuti.  Pio  IL  Innoc.  8.  Extrauag.  ApollolicacJulki 
ILPauloIILlulioIII.  , • j-  j-  , S 

t fì'ì  Centra  qual  fi  uoglia  Yefcouo  ^ordinano,  eoandio  Cardinaie,ou 
tra  perfona  di  qual  fi  uogiia  flato, gtado,&  condjtione,che  fifia;il  quale  fa 
’^fluiichcmodoiittpcuirà  il  Cbll6giO'^cLtput  xu  della  iabnea  4Ìj  S.  Pictco  di 
•.Roma,  che  nonpoflano  riuederc , & ricuper  are  li  beni  ecclefiaftict,  mala- 
mente alienatalo  fauor  delle  Chiefc,Monartenj,e  luoghi  ficcOuero  chili 
moleftarà,  oche  s'intrometterà  ad  impedirli  direttaiaenie,oinductumea 
tte.Pius  V.Exigit.  ma  l’aflblutiomcèEpifcopale. 

*aj  Tutti  quelli  Vefcoiii,  Superiori,  c prelarich'anderanhoindifcrtw- 
mcntedifcorrcndofuordelaUiocde.Cittaroprouincia  afe  fogget^  epn 
sVhabito  mutato, & indecente  afe.In  okrq  nitttifppradftii,  li  quali  vwran 
no  alla  Cuna  Romaiu  fecrtfumcnte*  e fttpia  tt^tto^on  l’habitp  mutato 
■ da  là.  fé  ne  ritomaranno  feiuta  hauerc  cercata  Itcenaa  al  Sommo  pontefice, 

. & ottenuta,incorronola  icoinmunica.Ioan,  x>.eiKraii.communi.c.vt  pc* 

; latorum,&  cap.Et  fi  deccat,de  maior.  & obed. 

• 1 j 7 Inoltre  quelli , che  feientemente  riceturanno  li  fopradetd , fcnjta 
• 6r  intendere  al  Sommo  Pontefice  qtiamo.pt»ma  il  lor  auemm.ento,  ouero 
ad  alcuno,  per  mezo  del  quale  veniffe  in  notiria  delPapa,inan»i  che  li.ri- 
y cettaranno,criandio  fc  colui*che.h  nccttarà  iufieicooftituto  in  dignut^J» 
tnarchale,o  in  qualfiuoglia  altra  dignità.lbidcm.  / r t 

1.  rj8  In  oltre  II  detti  prelati.e Patriarchi,!  quali fenM  licenza delfiionw 
perìorc  prefilmeranno  Bardi  notte  fuor  della  fila  Uiocefe,eccetto  pepaci» 
^•^m  negooj  della  fu*  Chifilà4Ìbitdcincap.S{fi.d8ftCaSx  , .* 
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t$9  Contnt  tutti  colorò,  ohé  faranrio  monete  iàUè  nel  Re^ne  di  Frau.- 
^ , e che  compreranno  fùordd  detto  Regno  monece  falle  (cienccnnenu:, 
c malitiolàmente,e  poi  TintTodurTanno  in  detto  R^ono,a  uendcie,o  a Ipi 
dere,loan.XXIT.cap.proddensi  le  cnm.fal.8c  è nferoata  al  Papa.  . , 

Tutti  coloro,  che  Ibno  nati  nella  promncu  di  Ancona,  ouern  inaiti^ 
luogo  , m t li  f iranno  dimora  , Laici.,  o pur  Clenci  d qual  fi  uoglia 
conditione,e  preminenrìa,  che  fu(lèro,i  quali  amm  izzaranno,  ouero  pery 
cuorerannojo  pur  perlègiiiraranno,pigharanno,cartiaranno  peraiotnax* 
Z-ue  li  rettori,*^  Iranno  al  gouemo  d ietu  protiincia,  nelle  cofe  fpiii* 
tua1i,per  auroriti  Apollolica  infra  tal  tempo,  o almeno  li  faranno  inlulti, 
Bc 4ira‘lie,o  li  cicciaranno  dalfuo  officio:8c  anco  chi  in  ciò  hauri  datocofi 
figliolo  fauore  pervia  diireca,o  ìndireru  &<;^Ioa  Jf  KU>cap.Oierum  de  pc 
eu$.8c  è nferoata  al  papa.  E fé  coloro,che  in  qucilo-hauranno  peccato,faji{ 
b communidi, tutto  il  lor  diRretto  fia  foggetto all'interdetto. 

%xo  Contralt  Giudici  del  Regno  del  Delfino  di  Francia,eTerre,e  domi 
niodel  medeùmo}i  quali  perfiimeranno  malitio(àmeme differire,  e prOi> 
lungarc  le  caufe  beneficiali  alli  deputati  dall'autorità  ApollolKa , Super 
pemotio,  fiue  pofTeGorio  ,nu  che  fiano  tenuti  terminarle  infra  due  annL 
Sixtusiiij.extraikcomin.de  tregua^  pace.cap.ad.vaiaerralis.e  l'aiblutio 
oeò  papale.  . . t ,r  y>,.  ». ... 

x»i.  Tutti  col  oro  jche  mentre  vacarannò  i benefieij,  pigliaranno  alcune 
cofe,e  frutti  di  quelli  tanto  oue  la  decima, dcefigencia  è talTica,quantoan 
cora,ouenon  ètalfata,  ancor  che  ciò  pretendefierq  per  confuetudine,  pri 
uilegio , o fiatuto,  incorrono  la  ccnlura,(è  quelli  non  rellituiranno  elfet> 
cualmentefra  vn  »icfe,a  chi  apperteneranno.extraua.com.  cap.fufcepilÙ. 
depracbenda,8cdignitate,cap.de  ele^i.eodem  tituio.8c  raflblutione  e pa- 
>|)ale.£  fc  il  delinquente  è Vel^uo,  vien  Iblpefo  dalli  pontificali, 8c  ingre^ 
<ib  dàlia  Chielà.  Eie  {àrà.ilcapitolo,re(Urà  interdetto. 

'txt  Li  fra  fi  di  Sa  Fràcclcodeiroderuiza,che  nell  eleggere  li  fuperiori, 
cioè  Miniftri,OiffinitorkCuIlodi,e  fimil4ufaranno  fubomationi,  etiandio 
■ TCr  fci  mefì  inanzi:o  per  fc  Iteffi,  o per  alcrì,incorreranno  la  cenfura  Papa- 
ie.Pmi  V.P.i(loTalis.e  non  folamente  incorrerà  chi  farà  rubornaio,maquel 
< lo, per  CUI  fi  f irà  la  fubomatione,  8c  anco  chi  procurarà  qual  fi  uoglia  fauo 
( re  fiior  dalla  Religione  per  tal  efiè^*  eoo  pnuatione  di  deni  ofiicij,8c  io> 

• iiabilità.  i . 

XX3  II  Mae(Iro,Conuento,eFratrìdeli‘Ho(pidaIedi  San  Ltzsro  Hiero^ 
' limitano, che  vfàtaAnoli  pnuilegii  riuocati  fopra  la  ticuperatioaed‘alcuni 

• luoghi.Pius  V.Graues.mcorrono  l'inclufà  cenfura. 

144  Li  Vefcoui,Eletrori,Prefèntatorì,e  Padroni  d’alcuno  beneficio,tan- 
..to  fé  fono  ecclefia(lici,quanto  laici', i wali  prefiimeranno  eleggere, prefeo 
; tate,oueroinitituire  alamo^qn  però  faran  itati  fofpefi  da  detta  collationc» 
prcrenratione,o  eIettione-,perdÌrere  fiitta  di  quel  b^dicÌQ,a(lìgnatÌQDedi 
'iK&fèrirlo  id  alcuna  perfonadcterminata;almen*cò:qttalcheparola,f4gao, 
.ceno, e fìmili, incorrono  la  kóica,  e l’afiìolutione  è Papale.Pius  V.Qjjanca. 

• 745  Tutti quci,che  non  tiusbranno  li  cóplici,  in  una  cófptratioue  f'atu 
lontra  qualche  Qmlinale,fia  putii peccatarcommdTotO  nòtqual  confpira* 
tkine  noi  làpraoaai,o  por  ie  ftelli,o  per  qfletli  daumuau  d'alcro,o  p m«u> 
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di  qualche  perTona,o  in  mui  fi  voglia  modo  ciò  (àpranno,o cengenunfMI 
no-, come  a dire  per  qualche  fcritmra.lettera,  compagni  ^concuifi,  infidic, 
o altri  li:gni,&  inditi),  ouero  ciò  che  n'hauranno  inmo;  ancorché  luffe  la 
cofafecretirtifna.  Ptus  V.In  feliclsfectili.  Incorrino )a IcóniUnioa Papalet 
Li  Prepofiti  dell'ordine  dellih  umiliati  ellinto,  li  quali  hccueranno 
alcuno  a far  prò  feflione , ouero  faranno  qualche  colà , centra  la  Solla  di 
Pio  V.fàtta  (opra  l'hor  eftintione,  ouero  portaranno  barretta  quatrangula» 
re,  o veftimcnti , ornamenti,  preminentie,  o almeno  vfaranno  denoBiina* 
doni  a loro  prohibite,incorreranno  la  fcommunica  Papak.Pius  Quìntu% 
qucmadmodtim.idem  cum  ficut. 


da  lor  fudditi  grano,&  altre  biade,oltre  la  necelfitik  loto,  C di  lor  famiglia^ 
incortino,  oltre  la  Icommunica,  la  pena  della  rufpenfione , & interdetto^ 
Pius  V.Cupientes.  ouevien  connrmatalaClementina7.conlemedeme 
cenfure,  e pene . “ -I 

1 48  Centra  li  medefimi  Barotfi,e  predetti  Signori,diqnaI  fi uoglia  fiato 
che  fiano , iouali  impedifeono,  per  via  diretta,  oindiretu,o  almeno  ritar 
dano  quelIi,coe  portano  i grani , & altre  cofe  neceffarìe  al  vino,  a Roma. 
Pius  Qu'mtus.i  bidem.Alle  medeme  peneincorrino  quei , che  faranno pa 

tare  dacij , eabbclle,pedagij,  & fimiie  a quelli,che  potano  grano , fructiy 
: altre  biadea  Roma.  Pius  Quintus.ibidem.  hoggi  è nella  Solla.inCena 
Domini,quanto  alla  prima  parte. 

X 49  Tutti  coloro  di  qual  fi  uoglia  digntrà,o  Ecc]efiiftica,o  Secolarefca, 
etiandio  Regìa,!  quali  nel  tempo,che  vacati  Tlmperìo  sN-fiu-pari  nome  di 
Vicario,o  di  Lu(»otenente,o  di  qual  fi  voglia  altro  titolo  d'omcio,(enza  li 
cenza  del  Ponte^  Romano,&  in  eflo  Imperio  piglbnhno,o  repigliaran 
no,ouero  reteneranno  qualche  dignità, potcfia,ouerogiundittione,e  fono 
tal  protefta  reflèrdtaranno  pubicamente, o pur  occulumente.  Ioan. 
^ XX  IL  Ne  Sede  vacante.cap.fi  Fratrù.incorrino  la  Icommunica  Epifcopale. 
'ito  In  oltre  qualfiuoglia  petlona  dell'Imperio  di  qualunque  dignita,che 
fiiffe, etiandio  Regìa,il  quale  riceiierà,ouero  permenerà,o  pur  obedirà , o 
farà  che  fia  ebedito  ad  alcuni  dellifopndemvfiirpatori  di  detti  ofilcii, 
ouero  lidarà  conteglio,aiuto,  e fauore.ibidem.ele  Città,  communità,  ca* 
ftclh,&  ville,tant*ofio  duenneranno  interdette.  > 

> 1 1 Tutti  Religiofi  di  qual  fi  uoglia  ordine,  e rhgoIa,che  prelumeranno 

faffar  alle  pane  urarmannc,oue  pochi  fideli, per  rifpeno  de  gl'infideli,iui 
trouano,  lenza  licenza  del  fupcriore  dell'ormne  luo,perpatéte,  lenere  a 
loro  con  ceffe , incotrìno  la  fcommunica  papale.  Exnauag.  com.  de  Rqg. 
cap.ad  Noftr.  6c  aueitino  cffi  fuperiorì  che  tal  Ucenza  non  la  poffon  dare , 
ecceno  a perlone  littente,efpertt,eprudenti. 

I f 1 Tuni  Commifiarìi , e Delegati  eleni  a riconolcere,  (è  ab'enare  alca 
■a  colà  Ecclefiaftica,venerà  inenideme  vtilità  della  Chiefa,b  quali  coirà 
la  loro  confeienza , in  grauc  danno,  e detrimento  di  dena  Chielà  conlèo» 
tiranno  in  dena  alienatione,per  nfpcno  di  qualdie  gntia,  o per  timore^ 
per  lor  vtUità,oucro .inteqponaqpo  a ciò  dccretoiq  lumcno  l^ior  autohtà, 
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Se  fono  Vefcoui  incorrìno  lafb(penfìi>ne;  l'infcriori  a Vcfcoiii  incorrino 
lalcómtiuihica  &c.  E colui , che  con  qualche  fraude , o inganno  (ciente* 
mante  procurar^,  che  (i  facci  detta  aIicnatione,in  danno  della  Chiefa.oue 
roperqiuicheinciumcDto,0  fubornationi  eftorqueranno  il  decreto  della 
altenacione,incorrino  nella  medema  fentenza  : e l'airulutione  è Papale:  ol 
tre  che  fon  tenuti  alla  relhcutiooe.Se  Tono  flati  efficace  cagioni  dei  danno 
dato,&c.Paiilus  IL  in  extrauag.cum  omnib.  e Clemen.r<ex  commiffioH. 
if}  Quelli,che vanno intomoalpapato.echi (mentre (ari  viuoilSon^ 
ai  Pomice  Romano)  tenuranno,e  tratraranno  di  eleggere  nuouo  Ponto-' 
lìcere  chi  per  fé,  o per  altro  darà  con(eglio,aiutOj  fauore-,  ouero  opera  con 
|;»role,conrcritti,econfatti{oaero  proinifnoni,perTuafioni,oinqual  (i  uo 
glia  modo,  per  via  diretta , o indiretta  principalmente  : ouero  accidental- 
mente , e quelli  che  nelle  colè  predette  (iranno  mediatori,  nuntij,  manda- 
tarìi,procuraton,  oucr  banchieri  per  predarci  denarìitutti  incorrino  la  fcó 
munica  Papale.  PauluslIII.cum  (ecund. 

Contraqual;fi  uogliaNuntio,8cImba(ciator  ApodoIico,etiandio(b 
fulTe  Vefcouo,  ArcKiue(couo,o  Patriarchaiil  quale,  mentre  che  fari  man- 
dato a qualche  Prencipe,  Re,  o Imperatore , impetralTe  da  quelli  qualche 
Ìàuorc,tn  parole,o  con  lettere  di  raccomandatione,  o altre  pregarie,anto 
per  (è  Itelso  come  per  mezo  d'altro, per  via  diretta , o indiretta,  o-ln  qualjfi 
uoglia  modo  circuire,ouero  procurare  nonfi  vergognarà,  qualche  digni- 
tà,ouero  ottenere  altro  grado, in  propria  perrona,o  d'altri  Tuoi  confangut- 
nei,&  necelsatlii  ouero  prefumeri  feruirfi  pid  inanzi  di  quello  li  farà  flato 
offerto  fpontaneamente  da  detti  Prcncipi.PiusIUL&  fi  Kom.Pontif.Per2i 
rafTolunone  èEpifcopale. 

xff  Coatta  tutti , qii  al  fi  uoglia  Dottere,Maedro,Regente,BacciIIiero, 
e di  qual  fi  uoglia  facoltà  profelfore,  tanto  fècolare,quanto  regolare;  cho 
ptrenerà  in  qualfi  uoglia  luogo  cate^lra  di  Lettore,ordinaria,  ouero  etra- 
ordinaria, leggendo, unto  Teologia, quanto  Iiifcanonico,o  Ciuile, Medici- 
na, F ilpfofiaiLogica , Grimatica,  ouero  altre  arte  liberali , tanto  piiblica-^ 
mente, quanto  priuata mente, in  qual  fi  uoglia  Città,Tem,Cadello,Iuogo» 
ouero  Chiefa,e  monaflcrip,  e che  in  alcun  modo  fiirà  profèffione,o  hauti 
fimil  facoltà  di  leggete,o  quella  efTercitarà,  le  prima  non  dirà  la  profeflio- 
nt  della  fede  in  midal  Velcouo,o  Vicario:ln  oltre  córra  i RettondiVniuer 
£tà,  CoIleKii,&Schuole,CanceIlieri,8c  altri  fliperiori  ,i quali  daranno  il 

Srado  del  dottorato'  a qualch’vno,  fenza  che  prima  habÙa  fatta  U profef» 
one  delia  fèdciqual  tutti,  oltreché  incorreranno  la  fcommunica.f^nno 
ancora  tant'oflo  priuati  di  lor  dignità,pror^atiue,olficii,e  beneficii,&  an 
co  feudi  Ecclcfiaftict,  ohe  per  em  fi  ottenenero,in  qual  fi  uoglia  modo,in* 
pena  di  ciò  : e farmno  ìnhabili , ad  ottenere  per  l'auenire  quelli , 8c  alcrit 
però  la  feommunica  è Vefcouale.Pius  llILin  Sacr.fan^Si  commanda  allt 
Vefcoui  ancora,chc  fono  pena  di  obedienza,  8c  di  imcrdcaO}<U  incotrctfi 
fut>uo,che  facciano  ollcruaie  le  co(cpicd«.'K&  * 
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Excommimicationes  contentx  m TriuUegiis  Fratrùm  McnScattùm 
cum  referuatione  TapaU. 

' Ontn  coloro,cheentra(rcrone  iMonafterij  delle  monache  del* 
l'ordine  de’  Predicatori  fenza  licenza  del  loro  Generale^  o di  c« 
lui  a chi  ì Hata  data  tal  facoltà . 

Centra  coloro  che  prefumelTero  prédicare,inlcgnare,  o difèa 
derei  predetti  Religioii  nonelsere  in  flato  di  f^rièttione. 

Centra  i Fratri  Minori  : e per  contrario,contra  i Fratri  predicatori, fé  iM 
di  loro  pigliatà  Frarri  profeffi  deH’altro  ordine,  fenza  licenda  del  Papa,  odi 
loro  fuperioie,  richielta,&  ottenuta . 

- Centra  qual  fi  voglia  giudice  tanto  fecolare, quanto  Ecclefia(lico,etta»* 
dio  centra  i conferuaton  de  i prìuilegi;,  che  piguaranno  querele  di  fiatrì,e 
monache  dell'ordine  di  predicatori, centra  fnrri  e monache  del  medefimo 
ordine  fiicte,e quelle  vorrà  riconofeere,  l'afTolutione  i epifcopale . 

Centra  i fratri  predicatori , che  conuerranno , o faranno  conuenire  altri 
fratri  del  medefimo  ordine  innanzi  a qualche  giudice  che  non  farà  deirHlcr 
foordine,oucro  per  qualche  correttione,  o afm  cofa  fatto  dal  giudice  del- 
l'ordine loro, appellaranno,o  pur  centra  quello  proporranno  querela,  fé  pri 
ma  non  hauranno  propolle  le  loro  caufe,  e differenze  innanzi  al  loro  pro- 
ni nciale,priore,  conuentuale,generale,e  fucceffiuamente  nel  loro  capitolo 
gcnerale,o  in  parole,o  in  fcritt».  > 

Contra  coloro  che  prefumefTero  produr  in  luce  alcun  libello  fàmofb.  In 
lingua  volgaie,o  altra,ouero comporranno,  omanifellaraMno  al  volgo  uer> 
U,c  cantilene  infamatorie  contra  lo  flato  deirordinc  di  predicar,  e minori. 

Conm  quei  che  diccflcro,  non  cfTer  lecito  ai  predetti  viuer  di  limofinev 
onero  non  potere  predicare, & vdire  le  confèlEoni  fenza  licenza  de  i rettori 
delle  chiefe  parrochiali,  ancorché  habbiano  la  licenza  dalfommo  pontefi- 
* ce, o da  altri  prelati  inferiori . 

Cenerà  quei  che  prefumeflero  far  qualche  violenza  ai  luoghi  de*  fratri 
predicarori  ^.'minori . 

Contra  coloro  che  ne  i loro  monaflerì,ouero  chiefe  terranno  apoflatì  de 
gli  ordini  medetti,  fe  toflo  che  ciò  li  farà  denoniiato  , che  oonf  rabbiaoo 
atenere,eflì  non  gli  cacciano  via. 

Contra  quei  che  fi  sforzano  cacciare  dalNniiierfità  di  Parigi  i detti  fratti 
predicatoti,e  minori,  per vu  occulta, o manifrfta . • - ' 

E Tutto  quello  che  s'ò  detto  in  fauore  dei  fratti  predicotorì,  e minori 
s'intende  ancora  de  gli  alui  mendicanti , perche  tutti  gli  ordini  de’  men- 
dicanti commiinicano  ne*  medefimi  priuilegij  come  che  riflelTe  parole  fiif 
fero  dette  perci^cun'ordine  di  detti  mendicanti  per  luo  fpecial  priuile- 
gio,comegfi  fommi  ponicficrhanno  determinato  neiloro  ellrauagantit 
' E CIÒ  s'intende  quanto  a quelle  cofe  che  fono  in  fauore  dei  fratri  pre« 
dica;ori,e  minori, perche  quàto  alTaltre  pcne,che  s'incorrono  tra  loro,noD 
s’intendono  ellenderfi  ne  gli  altri  ordini  mendicanti.  Qijoniam  odia  re- 
ftringi  debentfSe  fiuiores  coouenic  ampliati,  de  regàur. 
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‘ 9i'lnu'tida&pàcancora,cheN.Sìg.PafNiGrcg.)iin.PonvefleeMa(Cmo  Kol». 
fcaoonfirman  eh  prìuiicgij  de  i fratrì  minon  fbtro  quella  claufula  cioè,  pur 
che  fìano  in  vio,&  alli  decreti  del  facto  ConcilioTridentino  non  Sano  eoa 
trari)  ; per  le  ^ali  parole  vengono  derogati  li  priuilegi)  datigli  da  Pio  V. 

«onera  il  detto  inolio. 

« (guanto  a gli  altri  concefli  da  moiri  Sommi  Pontefid,  che  non  fbnoroo* 
nari)  al  detto  Cicio  Concilio,  b reduffe  a quell’vfo  che  haueuano  iniunu  il 
Concilio, 

V C Speditigli  cali  percoi  s’incorre  nella  (communica,s*had’auertire,  Scomnui- 
£1  perche  èu  detto  di  (oprala  (communica  maggiore  non  incorrerli  nica  inag> 
eccetto  perpeccato  monale.cnemai  i.q.3.e  c,Romana.f  caueSt,de  fenr.  gioie  s’in- 
cxcoin.l:.a.pcrtanto  dicemmo,  come  nota  Pahidano  in  4.(ènt.di(l.  i S.q.r.  corre  per 
ar.  iJche  quando  vn'atttone,che  di  (tia  propria  natura  farà  peccato  monale,  pélo  mor- 
ie per  im^rfenione  dell'atto , o per  la  poca  quamitè  della  materia  fi  giu-  tale  fola- 
dicaife  veniale,  come  (ù  dichiarato  nella  prima  parte  nel  cap.  de  i peccati , mente  . 
allhora  per  al  peccato  non  s’incorreii  nell^communica , che  vi  (ùlTepo- 
fij  di  fopn,  quando  però  la  (communica  (ime  polla  dalla  legge  Canonica.. 

L'eiTempio  il  Canone  fcommunica  ciafcuno  che  percotede  vn  Clerico: 
lè  per  cafb  la  percuffione  (ùde  ramo  legiera,checontra  un  (ècolare  fi  giu- 
dicarebbe  per  peccato  veniale,alhora  per  eder  l’ano  di  poca  imponansa^i) 

Mr  la  poca  quanritl  dell'atto , sl  anco  per  la  poca,  o nu'la  intentione  d'oft 
fendcre^allhon  non  s'incorrerebbe  nella  detta  feommumea . 

Ho  detto  per  la  poca,o  nulla  intentione  d’offendere,  perche  (è  la  percoli 
bone  hifse  etiandio  graue , lènza  però  intentione  d’offendere , come  acca- 
lca alhon  a coloro  che  giuncano  alla  palla,  mentre  li  butano, e percuote- 
fio  l’vn  Taltro  (bnemente , fenza  animo  fdegnofo  d’offènderfi , allhora  non 
inconerebbona,manon  leguita  il  contrario,cioè  vna  picciola  percoda  eoa 
•liimo  idegnolb,  non  ci  fa  dènte  dalla  fcommunica , perches’vno  toccali 
Vndenco  almen  col  duo,  con  animo  irato  grandemente,o  li  butta&e  pol- 
tière/irpuiocon  intentione  di  offenderlo,  &ingiui>arlo,  ancorché  la  per* 
cofsa  fulse  legiera  in  fe  nondimeno  hniendoncattiua  larebbe  l’ano  elscir 
Beccato  mortaIe,e  conlcguentemente  inccrrerebbe  la  Icommunica,  come 
liabbiamo  ikno  di  iopra,&  babbiamo  nella  Gioia  fopra  il  dato  cap.li  quia* 

Ebenche  ixiando  il  Caooue  pune  vna  fcommunica  ibpn  un'anione  lu  ve 
ifire,-^i:clia  taleamoneoonba  da '(è  colà  malaè  peccato,  nondi  metvo,  ta- 
cendo il  contraria  la  (èommiinicas’incorreperl  inobedienzayciion  per  Tranlgreil 

3uella  tal  cofaalsahfa  ,.percioche  quella  prohibicione  include  il  precetto  fione  di  5- 
clla  Chiefa,e  la  tranl^dione  del  precaco  induce  peccato  mortale,  onde  ceno  inda 
leguiacheincotralalcommunica.  ce  peccato 

< Ma  qui  fi  dimanda , firà  folle  il  medefiaio  giudicio  della  (communica  monale . 
promulgata  dal  giudice  2 

• Sirilpondecon'Naiurroc.17.  na  p.  Setafemeaa  promulgaadalgiur‘'  ‘ '''■ 
dice  là'ra «nenie,  fi  deue  intendere  (ccondo  habbiamo  deno  di  (opra,  co-  . 
ifnepcr  cUempio . Il  Vclcouo  (communica  tutti  coloro,chc  vanno  a rubbar 
dell’vua  nella  fua  vigna, s'alcuno  ne  rubalsc  per  calo  vn  racemo  di  valuta  di 
«n  baiocho,o  di  tre  quatrrini,ouer  d’vo  graoo,o  (imi  le,ciretulo  che  tal  por 
ca  quantità  (àrebbe  peccato  ucmalc,noa  incorrerebbe  la  fcommunica,  cc- 
' • cctto 
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tetto  mtantlo  il  danno  fatto , o da  Cr,  e per  occafioo  fua  (fatttf  dailtri 
notabAe  ) per  il  che  fiiudicafle  mortai.;  { albera  inconcrebbe  aoiio  die 


CIÒ  fati. 


■ ,oI 


Mafclafcommunica  fiifle  fetta  partieoi armentó  notacontra  latal'ae-' 
tìone  fignalata,  dicendo,  fu  fcommunicatqchi  nibarà eiiandio  vn  raceroa. 
tfvua  ouerotofto  che  intraià  nella  mia  vigna  , o fimi:e,quanto  ancora  con 
vna  fignalata  peirona,dicendo  fia  feommunicato  il  talc,aocorchenón  hab 
bia  peccato  mortalmente  j alhora  la  fcommunica  hauerebbeeiFettoi  per^ 
in  «picfto  fecondo  cafo,non  Ugaria,  eccetto  quanto  alla  Cbiefe  folamente  » 
aia  nel  coTpetto  di  Dio  nonfircbbe  reommunteato;  ma  oon  tutto  ciò  deue 
procurare  l 'aflòlutionetdel  che  difopra  hauemo  parlato  pio  pienamente. 
S1lu.Vetbo.Excommunic.14.11.  n 

■ %o  Quanto  poi  alle  perfone  che  fi  poflonofcommaoicacei  fi  dice  bfe* 
ì wemente.  • j 

.*'i  Chinonèbattizato,nonfipuòrcommunicare,fiaparcbl{ìuoglii^  pee. 

che  non  fi  può  prillare  di  quel  che  non  lujelTendo  che  neili  Sacramenti,S( 
altri  fiiffragt}  della  Cbiefe  non  participa  con  i ChHiliani  « . 

Quindi  aiiuiene  che  Paulo  diceua.Corin.  f . Nihil  ad  nosde  hia,|quar  fo» 
Vn  morto  ri$Ium:Nonhauemo,che  partire  con  coloro,chc  fon  fiior  dellaChiefe.  Va 
a do  fi  può  morto  non  fi  può  fcommunicare,perche  non  può  peccate*,  eccetto  p qud- 
Uomiiìuni  peccato  commeflò  in  uita,petloche  fe  h nega  fefepoltunjfe  b probibt 
care . feono  le  Me(rc,oroni  per  l’aia,  a terror  deliraitn;e  ciò  accafea  gfi  morc  con 
11  Papa  nó  qualche  graue  peccato  notorio,dice  Gio.de  Lig.  Il  Papa  non  fi  può  fcómu 
fi  p-io  fcó-  nicare,perche  nó  ha  fiiperìore  : ne  meno  un’inferiore  può  fcóicare  un  fupC 
municare . rioreicome  a dire  un  fufTr«anio,fcommunicate  il  Metropolitano,  ne  anca 
Vna  cólti  fipHÒfcommnnicarfefterio.  Vn  collegio,  congregarione,C|iinmunità,ae 
non  fi  può  vniuerfità  nó  fi  può  lcommumcare,fe  li  uogliamo  intendere  in  qkiella  coni 
fcóicare  in  muniti  feparara  dalli  particolari , perche  guelfunione  cofi  cóc^uta  nella 
ene  ma  bé  mente, non  è altro,  che  una  vniiicr{3lita,e  nó  huomo  fi^olare,  cbepoir 

M in  parti-  ^ operare, poiché roperationi  fondelli  huomini particolari, come ditt  Ari 
^ fiotileiMaie rvniuerutà,ecóirà la uogliamo  intendere  per l’huomini patri 
* colati  di  quella  propriamente,  benché  congiunti  infieme,fi  potrebbe  feom 

manicare, ma  non  n deuc  c.Romana.$.  Vniuerfitatem.de  fonr.excom.  in  6, 
Bende  la  ragione  l’illeflb  Canone,pcrche  più  delle  colte  infieraccon  le jp- 
fone  colpeuoUjfi  fcommunicarebbono  l’innocenthonde  ne  fogne  p la  Glor 
-j.  ’ ■■  fe  nel  detto  capwfè  dò  fi  fecefle  la  fcommunica  haurebbe  pur  effeCto,inten 

derido  guanto  a tutti  li'parricolari , come  dice  Silueitro.  Verbo, b xeom.  !.$• 
i • 1-^.  iaPeroqu5toall’innocétinóliearianelforointerioredeU’anima,iiiafolp 

V '"’a  fc  Chi:fa.Vn’anìma  teparata  non  fi  può  fcóicare,  ne  men’un  de 

u nó  moniOjdice Nau.c.x7.nu.i3.Lianimalinonfo^ffonfeóicar^perchenoo 
P*”.  j- . • efieodo  capaci  di  tal  communioni , dalle  quali  fepata  la  fcóica , non  fi  può 
fi  può  icoi  quelle  fi  deiien’priuare:  e fi  trauarece  fenttoin  alcuni «utori,  ti 

j.  - Brucoli,  Lo<ufte,e  fimilialtr’animalicfferl'cóicati,a9fiuràpiùtoftoun» 
Li  alali  no  nia!edittione,efcongiuramento,  che  fo  lifuol  fiu-e,  con  certeorationl 

n pouon  Q effetto  dedicate,chiamata  impropriaméte  fcóica  più  rodo,  che  diK^ 

Kommuni  c«fura,qualufala  Chieta,  a quel  fine  da  noi  fopra  narrato.  E fi 

iutcD  dete  talhou  efièr  fiati  fcómunicati  rarbori,e  di  ciò  duienuu  lechi,  dC 

aridi* 
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aridi, cioi  nato  patticolar  eletto  di  Dio , per  dimodrare  di  quanta  uftnì  è 
la  fcommunica  centra  i Itioi  rebell^fic  inooedtenti  di  fua  Chieia. 

* La  onde  Agofimo  dice,)a  Icomnnmica  eflcre , tra  le  pene  Lcclcfiaflice^ 
^randiirnna,comehabbianionelCan.Corripiamur.af.q.j. 


aa 


V^C 


Vanto  al  quarto  principale  & uldmo  io  queda  inateria,cio2  quS  chi  pu^ 
do  fi  rifcrba,e  quando  nò:e  chi  da  quelU,e  chi  da  quella  alsoluer  afloluere 

dalla  feota 
muniu. 


può,  fi  dice. 

Prima  fé  la  (communica  lari  polla  dal  Giudice,o  Prelato,egli  folo  la  può 
^ Jeuare,&  a(soluere,ouero  il  Tuo  ruccefsore,o  ruperiore,o  delegato, fiior  che 
* -jieirincendiaTÌo,fcoininunicatodal  Vefcouo,qualpoinolpuo  aiioluereal 
Cto,che  il  Papa.c.Tua  nos,dc  rent.excoDUfxorche  non  fu^e  fcommunica 
to,o  publicato  per  nome, ma  generalmente  dicendo,  (communicamo,oue 
ro  publicamopcr  fcommunicaro,  chehauerà  poRohioco  nel  tal  luogo. 

Ho  detto  non  fenza  ragione  [fcommunicamo,ouer  publicamojperche  Ct 

{lorrà  fuoco  a luogo  profano , fi  può  fcommunicare  : ma  fé  porrà  fuoco  a 
uogo  pio,oSacro,nonbirognafcommunicarlo,|>crchegrincorredal  Ca> 
aiooe,  ma  (blo  publicarlo  per  Icommunicato:  pero  inanzi  la  publicatione,fi 
■potrebbe  afibluere  dal  Vefcouo-,ma  dopo,dal  Papa  Colo:  Ma  fe  porrà  fuoco 
a luogo  profano,  come  fono  Maflarie,pignoni  di  grano,cafe,e  fipiili  a pofta 
fatta  però,non  Tara  tolto  feommunicato,  ma  fi  può  fcommunicare  dal  Ve» 
fcouo,come  ho  detto;  e feommunicato  chel'haurà,  noi  può  aflbluere  altro 
che  il  Papa. Come  dice  la  Gioia  in  c.Deuotiflìma.i  a q.a.&  è opinione  có» 
mune  : e c.tua  nos . Son  fuori  di  quella  regola  anco  coloro , che  rubaran  la- 
Chiefa  con  fratturajcioè  publicati  che  faian  dal  Ve(couo,non  li  può  pii^  af 
roluere,eccettoil  Papa.cConquelli.de  fenten.excom.Pur  che  in  quello  ca 
fo  fia  denuntiato  per  nome,dicc  N.tu.ca.a7.nu.p4. 

Ho  detto  [ rubar  la  Chielà  con  frattura  ^ perche  s’un  ladro  troualTe  l'v* 

(ciò  aperto,  o raprifle  con  chuuc,  opur  trouafie  la  uia  fatta  fenza  rompe- 
re luogo  alcuno,  benché  commenerebe  un  gran  fachlcgio,  non  perciò  fa- 
rebbe feommunicato;  ma  rompendo  l‘ulcio,o  leneltra,o  fquarciando  il  ma 
fo,faceire  uiolenza  neirintrare,tollo  incorrerebbe  la  fcommunica. 

Qui  entra  unbel  dubbiaVn  feommunicato  dalfuo  Prelato,  mentre  poi  ... 
£trouari  in  altra  diocefe,potral&  in  alcun  cafotarfiaflòluBre  dal  Vefeouo 
jdi  quella? 

Si  rifponde,fe  fii  feommunicato  particolarmente  per  nome,non  può  far 
£ afibluere  (come'ho  detto,)  eccetto  dal  fuoiMa  (e  la  fcommunica  fu  fatta 
in  generale,dicendo,fcommunicamo,chi  ha  latto  il  tal  furto^bauendo  fo- 
.disntto  alla  parte  allhora  fi  potrà  afibluere  da  altro,dice  Nauar.c. a 7.00.44 
e Soto  nel  4.delle  fenccnze.dillin.  tx.q.  j . perche  in  tal  calo  a nefluno  fi  A 
ingiuria , E regolarmente  chi  pu  ò afiuluere  dalla  fcommunica,che  fi  eoa 
ar^e  dal  Canone.come  hora  diremo;  può  anco  afibluere  da  quella  contrae 
<a  dall’huomo;  flior  che  da  quella,che  dipende  dalla  lite!cóteliata  tra  le  par 
ti  inanzi  al  Giudice:  Se  anco  quando  il  fuo  Vefeouo  la  nferba  a fe  : l’clfeni- 
pio,tl  Vefeouo  perii  cap.Sinodali  fcommunica,cbi  farà  la  tal  calà,rifctban 
4ofi  l'afibliitionea  fi^allhora  non  la  può  afibluere  altro , che'l  fuo  fuccefib-, 
yCfO  ^upcxionCi  ( 

D Se  . 
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Ordinario 
della  dio* 
cePc.  o luo 
go  che  s’ 
tende.  . 


1 Nota 
vn  (com- 
municato 
nó  può  af 
foluere  v- 
n’akro  in 
articolo 
di  morte . 


Nota  che 
deue  o(ser 
uait  7n 
femplice 
facerdote 
quando  af 
(olue  in  ca 
fodi  mor- 
te. 


- Seia  fcòni  mimica  farà  dalla  leijpe  ; s'haiirà  da  diftingueretolararifert^ 
ta  al  Pap.ij  nel  procefTo  della  Bolla  in  Cena  Domini,  onero  nel  corpo dej 
Mfcafionico  -,  ^alhora  non  la  può  i^lToliwre  altro  che’l  Papa,  o a chi  egr 
la  commcttcrà:efe  farà  riferbataal  Vefcouo  (olo,  il  detto  Vclcouo , ouero 
fuo  lupcriore  la  può  alToluere:  e regolarmente  quel  Polo  può  alToIuere  dal 
la  (comunica  della  legge,a  chi  la  rilerba  il  Canone:e  fe  non  la  riferba  a n*f 
funojalhorj  la  può  alToluere  l'Ordinario.cap.N  iper.$  in  fedo, de  fen.excó, 

E per  [Ordinario]  intendemo  non  Polo  il  Vefcouo  del  luogo, ma  anc  ora 
ogn’altro  Prelato  inferiore  ; come  farebbe  il  capitolo  ,'o  eletto  da  quéllq. 
mentre  che  vaca  la  lède  Epifcopaleicap.  Vitimode  maioritace,&obedi£ 
lib  il  Concilio  di  Trento.feir.i^.cap.iff.Li  Rettori  ,&  Ab  bari  di  Ghie 
fe  Collegiate  c'hanno  luriditione  ordinaria,qua(i  Epifcopalcicome  attedi 
laGlofà'nellaCIcmentina  j.  de  rebus  Ecclelìadicis.Li  Archipreti  eflenti, 
e(imili:tuttico(Ìoro  ponno  alToluere  dalla  fcommunica  maggiore  incorla 
dal  Canone , quando  a fe  non  la  rifetua.e  finalmente  ogn'aTtro  Prelato 
nó  e(Tente,pur  che  habia  ginriditione  ordinaria,  o per  antica  confuetudine 
come  fon  alcuni  Curatiiperò  circa  codoros’intcde  mctre  che*l  Vefcouo  lor 
iùperiore  non  fe  la  riferua  a fe.  Qual  ficoltà  a tutti  foprodetti  non  li  cópe- 
te  per  propria  autorità,  ma  per  commìlTione  Papale-,  inquanto  che  non  ri- 
(èruandola,  ne  a (e,  ne  ad  altro  -«(iprefum:  non  interdirla  allifopra  detti, 
come  li  raccoglie  dal  detto  capitolo , Nuper. 

1 1 Nota  prima, che  ciafeun  dclli  (opradetti  Prelati  fe  per  cafo  fi  trouafie 
ro  fcominunicati,non  potranno  alToluere  altro.cap.Audiuimus.  a 4. q.i. 

Nota  fecondo  , che  in  articolo  di  morte  ciafaino  femplice  Sacerdo- 
te può  alToluere  non  folamente  da  quali!  uoglia  peccato  etiando  riferbatoj 
ma  ancora  da  qualunca  fcó.Epifcopale,  e Papale  tanto  di  quelle  del  lufca- 
nonico,quanto ancora  delle  nferbate  nella  Bolla  in  Cena  Domini-,!!  come 
nel  fine  di  detta  bolla  f!  contiene;  ancorch'egli  fulTe  ligato  8c  inodato  d’al 
tra  cenfura.-ecceto  fi  fiilTe  heretico  0 fcifmatico,o depollo,o  degradato,!* 
condo  San  Tho.in  4. fenc.di(l.i  8. Calettano  nell  fua  Summa  Verbo  Abfol.i 
tiojSiluedro  Verbo  Confef.i  .$.i^.e  Soto  in  4.fent.dill.  1 8.q.4.art.4. 
a a Nota  terzo,  che  nel  detto  calo  molte  cofe  fi  deueno  oITcruare  dal  fem 
plice facerdote.La  prima  è,ch’alhora  fi  può  intromettere  nelli  cali  predet- 
ti,quando  il  perìcolo  della  morte  farà  tanto  fubiunec^che  non  fi  può  hauò- 
tempo, e facoltà  ageuolmente  di  ricorrere  al  fiiperiore  per  la  licemia,  o ad 
altro  che  lo  potefie  alToluere,  La  feconda  c,che  faccia  obligare,e  promette 
re  con  giuramento  lo  Icominunicato,  c’habbia  vero  propofito  di  non  coih 
mettere  limili  peccati, viuendo,per cui  incorle  nella  leommunica.La  terza 
è,che  pafiato  che  farà  il  pericolo  della  morte  , li  debba  prefentare  dinanù 
a quel  fuperiore  dal  quale  poteua  elTere  alToluto  auanri , che  correua  il  pe- 
rìcolo,fepurne  fcàparà,non  perfarfi  alToluere  di  nuouo;perch  già  fiàaf- 
foluto;  ma  pervbedirea  quello,&  accettare  la  penitenza,che  li  wà  com- 
mandata, perii  fuo  peccato  ; alttimenre  tolto , che  può  preleniarfi , e nom 
fi  piefenta,  incorrerà  di  nuouo  lafcommunica.cap.eos  qui,  de  fent-exeonu 
in  6.e  anco  hauemo  in  detta  Bolla. Bcn’è  vcro,che  Caietano^a  cui  fentetv- 
za  apprqua  Nauarrq  c.x?.  n.  48.  dice  non  efiicre  obligato  andar  di  peribna., 
ma  oafii , che  fi  pcpienu  per  procuratore  , per  vbedire  al  mandato  a 
TI  E fe 
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^el  rcftotn  MB . Quod  de  his,eodem  tìtu.  par,che  dica  il  contrario;  non 
dimeno  rArchidiacono.al  qualxonfenteSilueft.Verb.Excom.8.f.8.dice,co 
fi-oiferuafì  nella  Curia  Romana. 

jMa  per  li  peccati  rifcruati.alli  ouali  non  eraannefTa  la  (communica,  non 
enecceflanoiche  fi  prclenti;  pcrcnefonogià  aflbluti;  nè  per  quelli  vi  fi  ri- 
chiede altro.La  quarta  è^che  (è  la  fcoramunica  fuincorfit  per  qualche  dan- 
no fatto,o  ingiuria  data  al  proflimo;oue  farebbe  neceflario  reìtiruire,  o (b- 
disfarc-.btlogna  far, che  fodisftccia  inanai.che  rairoIiia,recondo  le  fue  forre 
e facolti.cap.Quamuis,de  exc.E  fe  non  può  reftituire  il  danno  fatto  per  al- 
bora  dona  vn  pegno, o dia  plegiaria,di  fodis^re,quanro  pnma;ele  ciò  non 
può  iccapare,per  elTcre  tanto  pouero;aImeno  faccialo  obligare  con  giura-'  ,r  u//* 
mento,di  fodisfare  tofto,che  venà  a miglior  fottuna,viuendo;poichc  nelTu 
noè  tenuto  airimpofiìbile. 

E fi  porcile  gii  fodisfare  fiibito,  però  non  lenza  fuo  gran  danno;  perche  ■ ■ * 

bilognarebbe  vendere  vno  llabile  molto  meno  di  quello,  che  giuftamente 
vale,per.  non  trouarfi  copia  di  danari;  obligafi  per  pegno , o plegiaria  di  pa 
gare  per  tantoiempo,  e baflara,dice  Nauarro.c17.nu.48.  :: 

^eròoueltonmedioalhorafaralecito,  quando  il  creditore  può  afpetta-  t , . .1 
re  fenza  luo  grand’interclTe;ouero  nons:’haura  tempo  di  far  altro,  per  il  pe- 
ricolo che  corre . . ..vi 

E tutto  ciò  fi  deue  rimettere  alla  conlciéza  loro  nel  Sacramento  delia  pe 
nttenza;oiie  fi  prcfumc,che  fi  dica  la  veritii . 

pericolo  di  morte  non  s'haiira  potuto  haue.  - 

re  il  facerdore  a tempo;&  egli  mentre  moriua,  monftrò  légno  di  contritio-  -n  » 
ne  ; alhora  fi  potrebbe  impetrare  di  farlo  alToluere  dopò  la  morte  da  colui , rA  ur 
che  lo  potcuaairoliiere,  mentre  era  fano;  acciò  poi  fi  polTa  fepelire  in  luo- 
go  lacrojC  far  celebrare  per  lui;e  fe  per  calo  fi  trouarà  Icpelito  in  luogo  là  r f * 
cro,non  bilogna  leuvlo  dalla  Tcpoltiira  per  batterlo,  quando  s'alTolue  ; ma  f,„  * 
balli , che  fi  percuota  il  fepolcro  ; e fe  per  cafo  fi  troualTc  lepolro  in  luooo 
profano;bilognerà  toglierlo  via  per  alToluerlo,e  poi  fepclirlo  in  lo«»o  làcro. 

Ma  fi  palsò  da  quella  vita  impenitente  non  fi  deue  tare,  e fiicentiofi,  nul 
laligioua.  Silucitro,  verbo,  Abfolutio.  i«$>o^uo.  Nauarrocapitulo  17, 
numero  ji. 

X j Nora  quinto  per  fapere  a pieno  ancora,  che  colà  è anicolo  di  morte  ; 
quando  le  predette  cofe  far  fi  ponno  . Articolò  di  morte  fi  dice . come  di- 
chiara Panormitano in cap.  Palforalis.f.  i.  nu.  7.  de officiiordinarii.  Sii- 
Bcltro  nel  luogo  citato,  e Nauarroc.x.numero  odbuo.  non  folo  quando  ^‘^  *“***■• 
Ità  in  pencolo  di  morire  per  qualche  graue  infirmiti,cincopa  iifofa,o  feri- 
ta  mortale  , 0 gran  caduta,  e limili  : onero  per  vna  imminente  morte  per 
mandato  della  puWica  giullitia  folamente;come  vuol  Sotonel  quarto  del- 
le  lententie  dillinctio.  1 8.quzliio  4.ar.  4.  ma  ancora  qual  fi  vo^ia  perico- 
lo vicino  alla  morte;percioche  fi  potrebbe  dubita  re  probabilmente,  di  mo 
rire  tolto  fcnza  altro  indugiare,ne  potere  afpettare-.come  fono  vn  partodif 
ncile,vna  fopraltantc  battaglia,  yn  correre  fortuna,  & anco,  quando  Uà  in 
punto  di  nauigare  per  luogo  pcricololb , o in  lungo  viaggio,  o s’hauerà  da  -t.-.  r. 
pafiarcp  qualche  bofeo, e luogo  molto  infidiofo;ouero  qn  lì  paflj  qualche 
imminente  pencolo  di  morte, o dal  fuo  nemico,che  li  tien  la  po  lta,o  da  la 
• • D X troni 
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Cella  Scoimnuhlca^  ' 

tfoni  (opragiótniit  o da  cnidel  tirano, o fuffr  aDaltato  in luo^o  ffrmo,Oii«:' 
iv>n  potcfle  fnggirc,  ma  birognaSe  difimderfi  , ghiftamente  però  : perché 
fé  fi  direndefre  ingiuflamente,  come  a direcontra  la  giullitia  , o per  elTcre 
trouato  in  qualche grand’ecceiTo,o  fimile,  o anco  potcfle  fcampare^fi;  eui 
tare  la  morte  d'altro, peccarebbe  morulmeme , volendo  menar  le  mani  ,'é 
non  fi  potrebbe  afloluete nei  foro  della  conlcicnza,o  fìnaimcte  in  altri  cali 
fìmili>nelli  quali  s’haueri  da  giudicare  probabihnente  a guidido  di  fatiio 
correrii  pericolo  di  morte  preientanea , fecondo  hpredetti  dottori,'e  noa 
in  ogni  cafo  dubbiolò  ; e tutto  dò  s’intendenon  potendofi  hauer  a tempo 
di  ricorrere  al  fupetiore,  per  raflbktione . 

zS  Non  fello , lì  come  ben  nota  Soto  nei  4,deIIe  (ént.  i a.q.  j.  art.  x.ché  ^ 
mentre  li  commette  facoltà  ad  vnconfèflore,  che  polTa  afloìuere  il  peni.»  * 
tente  da  qualche  ccnftira  Papaie,  contratta,  & incorfa  perqualche  ^nno 
dato,o  funo o debito  penaie,in  virtù  di  qualche  Giubileo  plenario,diplo 
nia,o  altro  priuilcgio  particolare,nel  quale  li  porrà  quella  parola(fodisfar 
ta  la  parte)«  il  dcmto,o  danno  dato  non  farà  ancora  lodismto.noiT  potrà 
alToiuerlo  inanzi  che  fodn&ccia , le  ben  fufle  impotente,  o promettelfe  di 
fodisfare  al  tempo  con  plcgiaria,percbe  la  Bolla  parla  aflblutanKnte , che 
prima  lodisfaccia  , & in  quelli  cali  tanto  vale, quanto  fona. 

Ne  in  tal  cafo  il  Sommo  Pontefice  intende  far  arbitro  il  cotlfèlTore , fé 
Io  fcommunicato  può  fodisfiire,onò,  perche  l'haucebbeefpoflo  nella  BoU 
la:ma  dò  lo  riferba  al  Giudice,  che  l'haurà  fcommunicato:  nc  balla  la  pie 
giaria  ch’oflFcrifce,rome  a colorojches’aflblueno  nel  perìcolo  della  morrei 
perche  là  coarendo  pericolo  di  morir  fenz’aflbIutione,il  Papa  fi  contenta, 
che  fi  polfa  dar  la  plegiarìaiperche  non  vi  è altro  rìmedio,per  il  tempo,che 
vi  li  manca, ma  qui  non  vi  è tal  perìcolo.  In  oltre  collui  hanendo  buona  in 
tentione,e  volontà  di  fodisfare;  per  Timpotenza  è Iculàto,  Se  alloluto  qqS 
toa  Dio.mfinchedurì  tal  impotenza,quaI  pallàta,non4odis6cendo,torna 
al  primo  llato;ma  fò  fiifle  aflbluto  dal  facerdote  fono  IaparoIa,o  altra  prò 
miflione  di  voler  fodisfiire,e  poi  mancaflic  dalla  promefla,  rellarebbe  pur 
aflbluto  ; perche  il  facerdote  l'aflblne  femplicemcnte,  lenza  conditione  d' 
haucre  a ricalcare  alla  fcommnicaie  la  parte  in  quello  rellarebbe  fnuda- 
ta,non  potendo  riaiperar  il  fuo^:  qual  cofa  non  c intcntion'del  Papa , nel 
concedere  tal  facoltà . ‘ 

17  Nota  lètrìmo , che  Pio  V.  pervnalàn  Bulla,v(cita  fiiora  nell’anno  del 
Signore  i;é8.  eGr^orioXUI.PontcficcMairimo,pervn’altra  fana  nell’ 
anno  i del  1 1. di  Settembre,  han  dichiarato , che  in  qual  li  uoglia  mo 
dofiano  vfeite  fuori  per  li  loro  predeccflbrì  alcuni  Giubiiei,e  grane  fopra 
di  ciò,  fé  li  fcommiinicatt  per  cagion  d<  danno  dato  non  hauranno  fodisfac 
to  alta  patte  ofTelà,o  quanto  prima  che  1 fapranno,non  fodisfiiranno,s’int£ 
dano  di  nuouo  ricalcare  nelle  lilefle  fcommuniche:  e coli  vogliono,  che 
intendano  per  Taunenire,  mentre  che  fi  concederanno  dette  bulle,e  gra 
tie,altrimenrì  non  s'intendano  aflbluti. 

x8  Nota  ottauo,chcpmiefto  nome  [pane] detto  di  lepri,  ^intédc.noR 
folamente,chi  ha  patitO'il  danno,ma  ancora  il  Fifco,qfi  conofirìuta  la  cau- 
telo (comunicato  (ara  (lato  códeiuuto  p fenténa^  pena  pecuniarìa.Soco 
nel  liuktto  luogo . 


Noa 


Della  Scoramunìca.'. 

"if  Nota  nono  che  tate  fcommunicattH  nè  n>«n  fi  potrebbe  affotuere  ; fc  Nota  • 

Don  lafcia  il  peccato,  per  cui  fu  (cominunicato . Come  per  elTempio,  il  Ve- 

fcouo  haurà  fcomnniinica'ovn  concubinario;  volendoli  far  afToIuer  poi  dal 

tuo  confclTore  in  vim\  del  Giubileo, priuiiegio^o  diploma,  non  lalciaodo  af 

facto  la  concubina  non  li  gioua  punto.  • 

Vn’altroelTcrnpio,  vnbùràConintre  nella  Compatta  del  Roran'0,0  t 

del  Nome  li  Dio.otiegode  priuilegio,di  poterli  cle<;scre  vn  confclTore  de  . 4 

gli  approbiti,e farli  alToluerc  da  rumi  cafi  rcTeruatiySèanco  tcommuniche 
magitiori:  accafcarà,che  haurà  fatto  vn  Matrimonio Clandeltino,  perilche 
(ara  llato  fconamunicato,  che  s’apparta  dalla  donna,non  può  farli  afloliiere 
ili  vind  del  Tuo  priiulecio.re  prima  non  latcìa  la  donna  propriamente, per» 
che  alrrimente  fi  potrebbe  dire  fimili  prùiilcgij , e grane  clTere  fpmemo  di 
peccatori  .* 

30  Nora  decimo,chevno  fconamunicato vni  volta  può  elTerelcommuni'  NotaT 

caro  piu  volre,o per  riftelTi  cacone, rigrauandolo,o  per  altra  diuerfa,o  dal 
me.lcfimo  Giudice  piu  volte,o  a diuetu  ; l’clempio,  »*vn  percuote  vn  Cle- 
rico hnggi  cafca  nella  fcommunica,  e fe  dotnani  toma  a battere  il  medefi- 
mo,o  vn’altro,  di  nuoiio  è fcommunicato,  & vniuerlàl  mente  unte  volte  di 
nuouo  incorrcii  quante  vòlte  firà  contri  il  Canone , ouero  contn  il  man- 
dato del  Giudice.cap.Engeltrudam  3.00x11.3.  LaondefipuòalToIuereda 
vna.rellando  l’altra , & 11  Giudice  affoiuendo  da  vna,non  intende  alToIue- 
re  dall'altra , eccetto conolciiite tuttele caufe,  qual  bifogna  efprimerle  al- 
nienoingeneraIi,dicendo,  ho  fatto  quello, e quello,  ho  percolfi  tanti  Prc- 
u'iO  vno  tante  voIre,acciò  il  Giu>lice  efprimcndo  dica, vi  afloluo  dalle  fcotn 
mimiche  incorlepertale,  eulecaufa,  ouero  almeno  habbia  intentioncdi 
alToluere  da  ni’te,ancorche  non  efptimerà  le  caufe,  qual’intentione  fc  non 
làrà  nota  allo  fcommunicato  per  qualche  parole, o (cgno,non  retta  ficuro  di 
cflcre  alToluto  da  tutte,  dice  Silu.ver.abloluno.  3. f . 1 1. 

E però  li  Sacerdote  mentre  attolue  vno  fcommunicato  in  virril  di  qual-  Auertim?» 
cheGiubileoplenario,  oprìuilegio.egratiaparticolareconcelTaaqiiello,  to  i >,Sa- 
deue via r quella  forma.  Abloluote  avinculo  excommiinicarionis  quam  cerdotL 
incurrilli  ob  talem  caufam  . Efprìmendola,  e poi  a cautela  del  penitente, 
haiienio  la  porelli  ampia  (bggiunga  quelle  altre  parole;  Eclìteneris  alijs 
vincultsexcommunicationiim,  a quibuspofliim  te  abloluere,  ego  te  abfol- 
uo  te  potettare  mihi  commilTa  , & tibi  concelsa  m hac  parte , virtute  San- 
dlilTimi  Iubilei,aut  tui  diplouiatis,  &rettituotelàn£lisSacramentisEccle- 
fix.Se  vnitati  fidelium  : Aggiungendo  Taltre  cole  c cenmonie  che  li  foglio- 
nofare.come  diremo  nella  fine  del  c.  E fe’l  penitente  fuflc  Prete,o  Kcligio 
fo  loggitinga,  & fufpenlis  interdici . 

Qu  ndi  nafce quella  vtilitàdinon  poca confideratione, che lépercafo  ’AUertimé 
accaicalse,  che'l  penitente  nella  confelfione  It.dilmenticalse d’vn peccato  to  vtililfi- 
alquale  era  atuccara  la  Icommunica , e dopo  pattato  il  Giubileo  fi  ricordaf-  mo.  . 
fèdi  oiiel  peccato,  non  bilngnarcbbe  farli  attoliicre  pài  dalla  fcommunica, 
ma  dal  peccato  Iblo , conlcbandofene  : ma  fe’l  Confèttore  non  hauti  htta  #. 

quella  generale  attolutione  delle  fcom  maniche  a cautela  (come  ho  detto) 
e poi  II  penitente  lì  ricordati  di  Qualche  peccato  nonconfettato,  Olle  era 
gi  onta  la  Icommunica,  hauti  peno  ciò  che  ha  fimo:  cbifognadi  nuouo 
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54  Della  Su(pen(ìone^ 

tornarfi  a conféffare,  e procacciare  di  fard  alsoluere  prima  da  quella  (com» 
ipunica , e poi  da  i peccati , perche  redandofcominutucato  quanto  a quel- 
J’vna,  Tafiolutione  de  i jpeccati  non  hebbe  effetto,  come  fii  ben  dichiarato 
lìdia  prima  parte, dotte  fi  tratta  per  quante  cagioni  fi  deue  ritornar  di  nuo- 
Auertìmc  uoIaconfcAionc;  eperòauertanoi  ConfeGori,  cheinoentcafoe  tempo 
to  à i Con  deiieno  ianaazi  che  aGoluaoo  daipecau  aGoluccedalb  i'commuaica» 
fcGori.  cautela. 


SOMMARIO  DELLE  MATERIE  CHE  Sl« 
contengono  in  quefto  Nono  Capitolo»  circa  ’ 

laSu/pcnEone. 

1 C Jfiffinìfce  la  Sujpenfione  come  à Cenfura  Scclefic^'Cé  • 
i Cj. ìiefaminano  le  partì  della  di ffinltiotie  per  ordine, 

3 La  SuiPmOone  Scclefiaflica  differifee  dalT altre, 

^ Che  rofe  ft  prohibifcono  per  la  So^enfione , 

5 Solo  ì Clerici  poffhnoeJlprefolpe fi. 

6 narra  tfuantì  e f etti  può  far  la  Sufj>enfiione , - t 

7 si  recita  la  Bolla  di  ‘Pio  I I, /opra  quei  che  pigliano  ordini  Soffri  * 

rnnarvri  il  tempo  legitmo. 

8 Quando  l'huomo  farà  foff>efo  à tempo, 

9 S ofpcnfione  per  fempre  che  cofa  è . 

j o Si  dichiara  chi  può  affóluere  dalla  Sufpenfione . i 

li  La  Sujpenfione  non  fi  può  incorrere  fenra  peccato  proprio , 


*DelU  Suljfenfiottf, 


Suf^fio 
ae  cW  co- 
£>è.  . 


E N C H E impedir  l’vfb  di  qual  fi  raglia  officio  e magì- 
Itrato  a ciafeuno  .chiamar fi  pedi  SuiMnfionedcll’Offi 
do  i nondimeno  propriamente  parlando  della  Sufpenfìo 
ne , come  ad  vna  ddle  prenominate  CenTure  EcclcfiafU- 


I nondimeno  propriamente  padani 


enfio- 


prohib 
ro  r 


ce,  cofi  fi  pu&diffinire. 

L A Sufpenfione  è rna  cenfura  Ecclefiaftica,  per  aii  fi 
hib.ice  a qualcheperfona  Ecclefialtica  refcrcitio  del  luo  Offido , oue- 
rvfo  del  fuo  beneficio  Ecclefiaflico , o in  tuno , o in  parte , perqualche 
tempo,  o per  fempre, quanto  ad  ima  porte,  in  pena  dd  fuo  peccato.  Et  ac- 
ci ò quella  diffinitione  pid  ageuolmcnte  fia  intefà , efàminaremmo  per  or- 
dine le  Tue  pani,dalle  quali  bene  eGminare  hauremmo  vna  gran  parte  del- 
Vintelligcnza  di  quella  materia  ,Mr  quanto  Ipcitaràairofido  di  confcGo- 
K,  a CUI  iblo  inccndcmino  fodionre* 

Fd 


Délli  Surpendone. 
ft  Tà  detto  prinu.TaSufpenfione  edere 

che  ogni  rufpendon  di  cui  pariamo,  è ccnfur3,e  non  per  il  contrario, perche  ^ 

fon’altre  cenfure,che  non  fi  chiamano  Surpenfione,com  c la  Icomumnica, 
e rinterdittqc  onde  ne  legue,  che  qucda  penna  Canonica  non  fi  può  dare, 
fe  non  da  pcrfoncEccleliàdice, c'hanno  giurìditione . 

} Fù  detto  [Ecclefiadica]  per  modrarech'è  digerente  da  certe  rufpenfio* 
DÌdelIilaici,chenon  (bno propriamente  (Iifpenfioni,conie  qui  fi  tratra;ma 
communemente  come  a dire, quando  vno  è rufpefo  All'ufficio  d'auocare^ 
patrocmare,di  miniftrare  la  iuftitia,di  edercitarela  tutela,  e fimili;e  final- 
mente quandos'impedifconoalcune  facoltà,  e prìuilegij  Al  Rè  conceffi. 

4 Fiì  Atto  [per  cui  fi  prohibilce]  perche  fi  di,oin  penad>  qualche  pecca 
co  commedb , odi  qualche  contumacia  incotfaiondechi  violarà  detta  fitl^ 
pcnfione,eirercitan  A qualche  atto  delti  ordini  làcri,o  delli  minori  folennc  . 

mente, dalli  quali  farà  dato  iblpefo,  non  folo  peccati  mortalmente , per  far  ’ ' 

contea  il  mandato  della  Chiefajma  ancora  diuenerà  irregolare.cap.t.$.Ca- 
■iie.de  fenr.excom.in  6. 

Ho  detto  [qutacheatto  delli  ordini  (acri  ] perche  fi  efTercirafre  in  ChieGi 

Sualche  altr'atto  benché  Ecclefiadico,  e pertinente  al  culto  Diiiino , e non  J 

i quei  propri)  dell'ordine  facro  non  incorreria  l'irregolarità,  ne  men  pec- 
canar^come  per  eflempio,  pfàlmizando  in  Coro  conT'altri,  cantando  le  lita 
nie,  e* refpontbrij  delli  morti, e fimili  altri  elTcrcitii,  thè  non  fono  anneffi  a 
q^lche  ordine  (pedale'.  E benché  l'additi one  della  Glofa  in  detto  cap.dica 
che  in  limili  efTcrdtij  s'incorra  l'irregolarità,nondimeno  il  contrario  è ve- 
ro-,poiché  come  dice  Nauarro.c.a7.nu.itf3.quedi-medefimi^eflerdtij  fi  pof 
■fon  fiircancoda  (ccolarùmajc  ordinalTein  Coro,o  cekbraire,ofolennemé 
te  battizzaire,e  limili , che  fono  atti  fpeciali  appartenenti  al  (àcerdotio , Se 
vn  Diacono  cantairel'euangelio.  Se  il  Sudiacono  la  Epidola,  col  manipolo 
alhora  incorrerebbejperche  quedi  offici)  (bn  certe  facoltà, che  fpecialmen-  * 
te  li  conferilcono  neili  lor  ordini . 

Ho  detto  ancora  [o  de'  minori  folennemenrè]perche  s'alcuno  Acolito  a- 
‘ iutade  a porgere  rampolline  alia  Mefla,o  portalle  l'intorcia  all'Euangelio, 
c limile  lenza  cotta,  come  vn  laico,  non  violarebela  fufpenfionei  ma  fein  • 

■quedi  e fimili  offici  j s'intromettelTe  con  la  cotta , & habito  condecente , e 
«orrefpondente  airordine,alhora  Violarebbe  la  fufpenfione , e farrebbe  ir- 
re gelare.  ^ Cantare 

Cofi  anco  dicodelli Sudiaconijlt  cantalTe l'EpidoIa  lènza  manipolo,  co-  l'Epidola 
me  far  f^bono  talhora  i Clerici  minori, non  inconerebbe-,ma  guardali, (e  lenza  ma- 
ciò  facede  col  manipolo  .La  medelìma  regola  corre  col  facerdote , cioè  fi  nipolo  nó 
.battizadefolennementecon  leceremoniech'vfalaChiefa,violandolafur-  incorre  ir 
penfione,deuenircbbe  irregolaie  ; ma  fc  ciò  ftetde  fenza  folennità  j come  regolarità 
far  li  fogliono  i fccolari,o  le  mammane  in  calo  di  neceffità  ; non  incorrercb  Si.fpefo 
‘betalpena.  dalla  par- 

Quindi  nefegue,  che s'alaino  fiide  fulpefo  dalla panidpation  padìua  ticipario- 
delb  lacramentijbcnche  pigliando  poi  un  facramento,peccarcbbe  morta)'-  ne  padìua 
mentcinon perciò  larcbA  urcgolaie:  fi  peicbculparcicipationenun  co-  non  ineor 
pera  particolare  aggionu  a qualche  ordine.  cap.Si  ccicbrarr.ie  clerico  cxc.  re  irrego- 
muultrante.  . lama. 
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ne  attiua, 
incorre  la 
irrefjolaii- 
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foli  ponno 
efsere  lu- 
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fìonequan 
tl  cffcii 

puòfàie. 


Siifpenfia 
ne  dal  be- 
Bcficaov 


SMncoptrcbeqiiellafiirpenfionenon  è vera  rurpenfioné,ma  impropria* 
che  da  qualch'vno  (i  chiama  fuipenfion  minore^ome  farà  vn  che  fi  rroua  ia 
peccato  monale , o con  ia  fconimiinica  minore:  ma fe fiiffe  fufpefo  dalla 
participatione  attiua  , cioèdairofficiodi  conicrire  detti  Sacramenti  ad  aU 
tro , come  farà  batrizare,  conicITare  , celebrare,  c fimili  ; perche  fono  offi- 
ci] giorni  propriamente  all’otdme  fiicctdotalc  -,  alhora  ìncotretebbe , eoo- 
ferendoli. 

5 Fu  detro  [qualche  perfon3EccIe(iailica]per  efcludcreda  queftaSnrpi 
fione  quelle  piohibitioiu  làttea  laici  delli  lor  offici],  com’ho  detto;  ouerò 
fatte  a pei  fune  Ecclefiaftice  d’altri  offici],  & cflcrciii]  non  eccleiìailici:  tal- 
ché vnalufperdionc  fatu  da  un  Clerico,  di  non  poter  auocarcneUi  tribuna 
li,etiandio  ecclefiailici,e  fimih  a quello;  non  è propriamente  cenfura;  Mtt> 
chel  auocatione  non  è officio  Ecclefialiice:  la  onde  regiic,che  fi‘comeli 
dehfolo,  enoninfidcL  pon’c  ifcrfcommuncati,  parimente  li  Clerici  folo 
pono  cflere  furpefi,  e non  fccntari. 

6 Fu  detro  [l'dTcatio  del  luooffido,ouerrvfodeI  Tuo  benefido  }pdoh 
jche  m tre  maniere  fi  può  (ulpcdere  vn  Clcncolo  dall’officio  folo,  o dalbe- 
neficioi<>lo;oidall'vno.e  l’altro  inricnit;e  ciò  s’intendc quando  v'èaggióta 
la dictionc  copulatiua,  dicendo.  Sic  lufpenilu  ab  officio,  & beneficio,  come 
fiauemo  nel  cQuu  firpc,de  cIcfEin  6.0ue  li  lurpendc  il  Capitok>,e  qual  fi 
noglia  (ingoiar  perfom  daU’officio,e  benefici]  infieme,  quando,  métte  che 
yacaràlj  SedcEpifcopale  , oCoUegLita  vlurpalTero  a le  qualche  cofa  di 
quel,  c'heuerà  lalciato  il  dclonio;  oucro  per  altra  viaaccalcaiàallaChirfa 
nelpredetto  tempo  : allbora  non  è dubbio,  che  fono  pnuati  di  potere 
cflcrciMre  l'officio  de  i loto  Ordini , di  eleggere , & fi. mie  ; ne  men  poC> 
fono  tirare  la  parre,e  frutti  di  lor  bcncficij  : olia  pur  b Sulpenlione  polla 
dal  Canone  o dal  Giudice  : e s’vn  lUrpefo  a quello  modo  fulte  Vclcouo , fa 
rebbe anco  priuato  dalla  giuriditrione  fpirituale,  nè  potrebbe  conicrir  be- 
nclic  ),  quando  non  vi  farà  polla  dittion  copulatiua,  ma  dilgiuiuiua,  dicen 
do , Su  Uifpennis  ab  officiofvei  bcneiìao.  Alhora, dice  la  Gioia  in  detto  Ino 
go,edopù  lci,Pietrod’Ancarano,8ctaireaceaza  per  la  fuainccmtudine,8c‘ 
ambiguità  non  ha  virtù  alcuna. 

Se  la  fufpenfionc  brà  dal  beneficio  folo:  come  haiiemo  nel  cap.  Sutui- 
inm.$.Qui  vero.de  clcélione.  in.^.  qual  vuole,che  lia  fafpeio  dal  beneficio 
per  tre  anni,chi  5’qpporrà  córra  la  peribna  d’vn  che  farà  Itato  elettoa  qual- 
che dignttà,operfonato,e  poi  màcarà  di  prouar  quel  chchaueràpropollo: 
non  perciò  rcltarà  lolpcfo  deirdercitio  deirordini,  oucro  dalla  Kia  iiiridil 
tione,  le  tal  haueràiperche  dice  la  Glofa  nel  cap.  Cum  vinconienfis.de  ele- 
flione  : tal  rufpenlione  non  fi  cllendc  ad  altro, che  alli  Initti  delli  benefìci;, 
e non  alla  facoltà  di  amminidrare  l’officio  fun, circa  le  cofe  fpintuali,c  teó^ 
poraii  : Onde  pofibn  in  tempo  di  tal  fufpenfionc  celebrare,  officiare , c It- 
mil',8r  anco  tirar  la  parte  delle  didributioni  cotiJiane;  perche  dipcr  dona 
dali'i.  fficiar  perfoiiale.E  te  pexcafo  alcuno  di  coitoio  fuUe  talmente  poue» 
ro,  che  non  potdfe  viuerealrrimcnte,  potrebbe  con  licenza  del  fupertore, 
toglier  pei  le  dal  beneficio,  quanto  li  faccfsc  bilbgno  peni  vitto  netef- 
fariu,c  non  piil;ma  s’hauefse  patrimonio,  onde  viuer  poidse,  non  potreb- 
be pigliare  dai  beneficio  cofa  vcrunajc  pigliàdonc, farebbe  Knuto  a tdlitu 
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rione  in ronfdenu*,perche  quando  il  Can. penale prìua,ipro&tro,  non  è 
oeceiTario  afpettarc  il  GiudKC,che  l*altrenga  a reltituire. 

Se  la  rufpcnfìone  farà  dall  officio  folo  per  cfTenii  aggiunta  quella  parola  Surpenfio- 
[tantum]  alhora  è cofa  chiara,  che  non  s’intende edere  fofpcfo  dalli  bene  ne  daH'of- 
ficij  ; onde  può  nlcuorere  i frutti  dclit  benedeij,  la  parte groda,  &emolu-  fido, 
menti  ordinari] , fuorché  lediilributioni  cotidiane,  & aure  fratanze , che 
dar  fi  foglino,a  chi  (àrà  prefente  nelli  Diulni  Officij,inede  cantate, &offi- 
di  di  inorti^percfae  non  polTendo  officiare,non  puògoderletpoichcli  croua 
Ibrpcfo  dalli  ordini,  giuridittionc  fpiritiiale , e da  ogni  operatione  fonda-  ■ 

Ó nclli  ardini.£iì  fata  Ve(couo,s‘intende  ancora  eiTere  fofpelo  dalli  Ponti 
ncali;come  hauemo  nella  dill.  1 8.  c vltiino,  oue  fofpende  il  Vcfcouo  per  ’ 
due  meli  dall'officiojfe  dopò  fattoil  Concilio  Prouincialc,fra  fci  meli  non 
<;h  lama  tutti  l'Abbati,Preti,e  Clerici  della  fua  Diocefe,tàcendoli  incende-  > 
re  tutto  auello,cbc  farà  fatto  in  detto  Conalio . 

. M.i  fé  la  furpenfioiiedairofficiu  farà  femplicemente  lènza  edemi  aggi- 
unta quella  parola  [tantum]  dicendo , Sit  fulpenfus  ab  officio,  fefi  deue  in 
tendere  anco  dal  beneficio, vi  fono  vane  opinioni^come  recita  la  Gioia  in 
cap.Cupientesde  lent.excom.in  Clemen.  perpuTà  meglio  dir  col  Ab- 
bate , e Gafp.fccondo  che  nfenfee  Silueitro  m Verbo  Sul^nfio.  Oillin. 
guendojcioe  le  la  fufpenhonc  s'incorrerà  per  colpa  leggiera, noti  s’intende 
Ual  beneficio  ancorai  ma  fi  farà  per  qualche  graue  peccaroialhoca  fi  eden 
de  nel  beneficio  ancora, benché  non  vi  fia  elprcdo:  foggiungc  Nauarroc 
ar.niim:  i ^ò.ciò  douerfi  intendcre,quando  la  fufpenlione  farà  perlongo 
ttpo,perlochc  fi  può  confiderare,c'habhia  tacita, o efpreda  forza  di  prillar  • 
anco  dal  bciieficio.llchc  credo,che  accafea , mentre  s'incorre  per  peccato 
graiici  perche  fimilifufpenfioni  cotanto  longhe,o  fiano  dal  Canone,odal 
Giudice,!!  prefiime,chc  fi  diano  per  qualche  graue  peccato.Se  lafiifpenfio 
riclaràdalli  Diuinioffiaj,  alhora  non  fi  puòofficiare  ordinare  nel  Coro, 
ne  anco  elTcmi  prefente  ad  vditli,cccetro  a modo  d'vn  fecularei  altnmcte 
intermcttendou  farebbe-irrcgolare  :comc  hauemo  nel cap.  Cum  media- 
nalis.de  fententia  excommu.in  6.  Se  la  Sufpenfionc  vietarà  folamente  l’in 
trar  in  Chiefaialhora  non  vi  porrà  là  celebrare , & eflcrcitare  Tofficio  fuo, 

CeriZi  intoppar  nella  pena  della  irregolarità  ancorché  in  ogn'altto  luogo, 
ftior  da  quéila,onde  larà  fiato  folpc(o,cio  palla  fareme-anco  là  vi  potrà  vdl 
reliDiuini  offici;,  fenza  peccato  monalc,  auuenojj,chc  per  quello  folo 
non  fi  facci  irregolare,  dice  Siluefico  Verb.Sulpenfio.j.  i.d^ò  alcuni  altri 
dottori.  Bon’è  vero,  che  mentre  non  fi  diranno  li  Diuini  omeij, potrà  farci 
otanone:  Può  anco  celebrare , elTcrcitare  la  fua  giuridittionclpirituale , 
cioè  vdir  le  conf«flioni,8:  afTuluerCjC  ligare,e  far  mtri  limili  cfl'erdti  come 
ipogn’altro  luogo  nóprohib<to,come  dice  li  Glofa  nelcap.lscui , defen. 
ten.excommu.in  tf.Scla  fufpcnfione  iarà  ilalli  ordini  folamcntr,Don  porrà 
£irc  quel,che  dipende  da  detti  ordiniipuò  ben  fare  altre  cole  nò  apperteofi 
ti  alli  ordini, e raccogliere  i frutti  del  ocneficio,  fi  farà  bencficiato.Se  dice. 
dalPordine  (èmplicemente,rcnz’cfplicarequalfiàis'intcnde  da  tutti,  fecon 
do  Panormttano . Si  dice  da  vn’ordine  s'intcnde  da  quel  folo . E ben  uero,  ' 
che  fi  dirà  dal  Diaconato,s’intenderà  anco  dal  fiipcrìurc,e  non  dali'intcno 
tc  4 quello  : e coli  iatCQdciat  de  l’altn , dice  iilueltio  nel  predetto  lu^o . 
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E t vnluerftimenttt  vn  (ofjjcfo  da  qiialain'atto  non  s'intende  iòfpefb  dalTal 
tro.o  da  cimi, come  hauemo  nel  cap.Stenificauir,de  corpore  vitiatis:  doue 
vn  facerdote,che  fi  fe  tagliar  li  tcdicoli  i^r  finire  la  finmicanone.peniaa 
doli  far  vn  gran  fcruitio  grato  a Dio  ; tu  fotpefb  dalla  relebratione  delU 
Meda  folamente,e  noniu  gl'aJtri  offici;:  perche  la  (ufpenfione  non  ope- 
ra , eccetto  fecondo  iHènlo  delle  parole  pofte  nella  fentenza  del  Canone  » 
o del  Giudice . 

Si  porrebbeno  adiirre  altri  cali  in  queitopropofico,i  quali  perche  tocca 
nofoloalli  Ve(couì,e  nonalh  confeflon,lipaflàmo  via. 

Fu  detto  [o  in  tutto,  oin  parte]  perche  la  futpenfione  alcuna  volu  tutti 
Tordini  impedifee  ■,  come  hauemo  detto, talhora  vn  fblo,come  fi  vede  nell* 
Efiraiiagante  di  Pio  ILCum  ex  {àcrorum.oue  fi  fofpende,  chi  prefiime  pi- 
gliar ordine  facro  inanzi  l’età  Iegitima,oiiero  fenea  licenza  del  ìlio fuperio 
re,o  fiior  delU  tempi  fiabilitt  dalia  Chiefa:  talché  dii  pigliafie  l'ordine  del 
facerdotio  inanzf  li  vinticinque  anni,non  potrebbe  celebra re,folennemeii . 
te, bateizare, ordinar  in  Coro,e  fìiralcre  cole  fimili,  & appartenenti  al  ^cer 
dotio,  infin  che  di  ciò  fari  aflbluto  dal  Papanuuenga  che  per  il  ca. Confili 
tationi, de  tempore  ordinandorum.  detra  afiblurione  apperteneua  alti  Ve 
feoui  ì perche  quella  e(lraua<>ante  è fatta  dopò  : ma  hoggi  per  il  Condiio 
di  Trento,  (èfs.ao.ca.^.  iVeuoui  poflon'airoluere  da  quella  cenlura,nel  lo 
ro  della  confeienza  iolamente,  mentre  il  peccato  lara  occulto,  e non  de- 
durrò in  giudicio.  ' 

Potrebbe  ben  tal  fofpelo  elTerdtar  lordine  del  Diaconato,  c Sudiaconi 
to,  fi  come  dice  il  glolatore  di  detta  eitrauagante,  8c  hauemo  ancora  neDa 
Glofa  in  Verbo  [anno]  in  Clementina  generali, de  ctate,^  quali tate:e  dò 
intenderai  fe  non  haurà  celebrato  nell'ordine  lofpelb  : perche  celebrando 
Ctrebbe  irregolare,e  confeguentemente  impedito  dall’eflerdtodi  tutti  gli 
ordini:lopra  la  quale  ancora  i Vefcoui  poflbn  difpenfare  al  modo  predetto 
(cir.s4.c.t(. 

E per  mag^or  certezza  di  quella  dottrina  m’ha  patfo  incettar  qui  la  prò» 
detta  Bolla  ai  Pio  Il.qual  con  cominda. 


tV  IL^  C07^TJf^,A  TBJOMOTOS  LtO  U 

imam  *tatem , aut  extra,  tempora  fOut  /ìnedmùjforijs. 

I VS  Epilcopusferuus  (eniorumDei.  Ad  fimiram  rei  me- 
moriam . Cum  ex  lacronim  ordinum  collatione  charaAer 
inuifibilis,animx  imprimatur;  (aera  milleria dirpenfenturt 
ficiprarum  curatribuaturanimarumineorum  fiifceptionef 
excelTus  maues  untò  magia  ple^lendi  funt,  quante  ex  illis  maiorc  in  men 
tibusfideliumicandala  generantur.  Cum  luqtieficucfidedignonimre- 
latione,nonnifi  molellè , acccpimus  non  nulli Clertcorumextn tempo- 
ra à iure  (latuta , quidam  ante  arutem  legmmam  aliqui  vero  fine  dimiOo 
riis  Iiteris,  contra  iàndioncs  Canonicas,  le  làciunt  ao  Sactos  Ordincs  pio- 
moueri  : nos  eorundem  temeritatem  uli  calliganone  reprimentes , vC 
aliis  in  pofterum  committcodi  fitmli».  aditus  prccludatur  , authoriute 

Apott. 
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Apoft.ac  conRinitione  Mrpetuò  uatmira  ltatiiimus,&  ordinamus , qC  ocs» 

& finguli,qui  abrquedirpcnfjrione  Canonica,  aut  legitima  licemia,fiue  ex 
tra  tempora  a iure  ftatuta,ritie  ante  xtatem  legitimam.uel  ablme  dimiflb- 
rijs  litterlsetiam  citramontani,a  citramontanis,(prxterquam  li  in  hoc  uhi 
mo  ca(u,per  cameram  Apol{olicam,inxta  illius  Itylum  ordinati  fuerinr)ail 
aliquem  ex  facris  Ordinituis  (e  fecerint  promoueri,a  fuorum  ordinum  exe-. 
cutione  ipfo  iure fufpenfi  /ià*,  & fi  hutufmodi  furpenfione durante,in  ì^- 
dem  Ordinibus  miniflrare  prf  fumpferinr,eo  ipfo  irregulariutem  incurxàc. 

Prxrerea, ultra  alias  pdenas  in  tales  generalitcr  a iure  inflidas , benefidjs 
Ecclcfijfiicis  pofiintiurepnuari.  Vmumusauteni,qiiòd  prxfens  nofira^ó 
fiitutio  in  Romana  Curia cxiflentes,poftquindecim  dies,ablèntcs  uero  Ita 
Lcos,poR  duos  menfcs,aliu5  vero  vltramoncanos  poli  (ex  menfes  ab  mfius 
inaudientia  contradi£larum,&  Cancellaria  Apqfiolica  pubIicatione,«  affi 
nioneligareincipiat.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
noRram  (btuti,ordinanonis,&  uoluntarìs  infnngere,uel  ei  aufii temerario 
contiaire.Si  quis  autem  hoc  attentare  pr^fumprem  indignationem  Omni- 
potentis  Dei,&  Beatorum  Petri , & Pauli  Apoftolorumeius,  (è  noueritifl» 
curfurum.Datum  Roma  apud  Sandlum  Petrum,  Anno  ab  incarnatione  Do 
minica  MirefimoQuadrigentefimofexagcfimo  quinto, Decimo  Calcodas 

Pcccmbru,Poatificatu$  ucionollri,anno  quarto. 

t ■pVdctto(operqualchetempq)pcrche  alcuna  uolta  li  Canoni  fofpen  gufpenflo 

r dono  a tempo  determinato-, cioè  per  un  mefe,pcr  un’anno,  o due',  o a lépo. 

tre,opiùomeno,iicome  habbiamonclcap.Prxfentium.deClerico  per»  . 
cu(Tore.ouc  fi  dice  efiere  (bfpefo  vn  Clerico  dalla  Mc(Ta  per  due  anni,  qual 
pa(Tati,tolto  fu  reintegrato,per  hauerfi  trouato  in  vn  conflitto,dalla  ^nda 
di  coloro, a chi  era  fatta  violenza,  tirando  delle  pietre  contra  glauiierfarij  t 
oue  furono  morti  alcuni,  ancorché  egli  ndsimo  percuotere , nè  fube  cui*  > 

, peuole  della  rif$a,fu  però  punito  a cautela.  i; 

Il  medefimo  modo  di  fofpcndere  a tempo  fi  troua  nell’altre  ERranagaii  . -u 

ti,edecretali:qual  fufpenfioni  a tempo, toRo  che  fari  palsato  il  termine,  p 
nigor  della  le^e  fi  leuan  uia,fenz'altra  afàolutione}  fia  pur  o dal  Canone, o 
daTGiudice,dtcela  Glora,neI  cap.Sacto,de  (ènt.excom.Talhora  la  fiirpen»  • 
fione  fi  fa  a tempo  con  conditionc,dicendo,  fia  fb|^(o  infinche  fodisfàrà, 
o fimile.fi  come  habbiamo  nel  cap.Quia  fxpe,de  elezione, & eledo,in  k 
Br  c.fì  qui  funt,  diR.  8 1,  oue  fi  dichiara  per  rofpefo  un  Sacerdore,Diacono, 
o Suddiacono  piiblico  fornicano, o concubinario,  infino  che  tomi  a peni* 
tenza,ulche  fi  come  per  il  Canone  $'incorre,parimeiite  per  il  Canone  fi  to 
glie, venendo  a penitenza.E  coli  de  graltrigiudicarete. 

f III  deno[o  per  feropre  quanto  ad  una  pane]  e ciò  accalca  mentre  nella  ^ 

lentcnza del  Canoiie,odelGiudice non uis’opponeclaufula  veruna,  per 
cui  fi  detetininarsc  il  tempo,  ma  dice  lèmplicemcnte , de  in  queRo  modo 
dura  infinche  il  fupcnore  la  vorrà  afsoluere.fi  come  nota  la  Gioia  in  c.Vni 
fo.Oemcntina.3  de  rebus  EcclelìaRicis  alienandis. 

Ho  detto  [quanto  ad  vna  parte]  pei  che  mai  fìXurpendealaino  per  fem* 
prc, quanto  a tutte  le  cofe.E  fi  trouarete  talhora  alcuno  cficreiòf^  efo,  c ori 
gato  ditutuii  Q£ci),elscicui;d>cot:ficij,otduu,c  fimtli  in  perpetuo,  amo 
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ratti  prohibitione  non  fi  chiamarà  fufpenfione . ma  d^ofitmne . pwt» 
qual  pena  Thuomo  vico  priuato  affatto  , e per  fempre,  di  ^ 

ne  del  tutto  inhabile  a pigliar  ordini,  &e^rtcrc|tar(jueni,  che  haucr  fi  tro- 
w-ma  perla  fafpcnfione  fi  impedifce.l-tlTcrcmo  folamentcd'alcun  ordine 
oa  tempo  o per  fempre,  odi  tutti  a tempo  determinaro  come  ho  d etto,  c 

Si  doSd”a  chi  può  alToluerc  dalla  Sufpenfione,  quando  nel  Cano.  non 

^ dal  Giudice, chi  l'ha  polla  la  miò  togliere,  ouero  il  fii» 

Cicccffore  ofupenoretfi  farà  dal  Canone.la  può  affoluerc  colui, a chi  il  C» 
none  la  riferbare  fé  il  Canone  a neflon  la  rilcrba.la  potrà  alTolu«e  il  V<^co 
uo  ordinario,dice  la  G’ofa  in  Clemen.Mult0tum.4c  hatKtij^.  Verbj^  Ex- 
communicationis.ma  Nauar.cap.iy.nu.i  <t.c  Siluellro  Vcrbo.Sufpen.f.*. 
con  molti  altn,regui  rando  la  dottrina  de  l' Abbatte,  diftingueno,  ‘'‘«ndo  , 
fe  la  fufpenfionc  del  Can.dependerà  da  qualche  contumacia,  la  puòa^oN 
uerc  il  Wcouo,ma  fc  farà  iiicorfa  in  pena  di  qualche  peccato,non  può:  w 
«Jtofopra  quelle  conccCfc  dal  Sacro  Concilio  j come  ho  detto  pocodi 

La  "urnen-  detto  finalmente  [per  colpa  fua]  a differenza  della  irregolarità  . nella 

fr,reCn  qual  talhora  s'incorre  fenza  commetter  pe^toveome  fi  dira  nel  fuolu^^^^^ 

fi  PUÒ  in-  Fudetto[fiu]a  differenza  dell  intcrditto.che  alcuna  uolta  fi  pone  per  colpa 

couae  sé  d'altro:  ma  lafiifpenfione  mais'incone  (era  propria  colpa.  Argum.c.  a. ^ 

a pecca-  conflitunombus.almcno  ucnule.fccondo  Caier.  nella  fua  Mimina.E  fi 

S Ciò  uarcte  talhora  alcun  effer  fofpcfo  per  Qualche  cagione,che  l Ot.  f^i 
to  Jiprio  ^ decrcpità,debilità  di  membro.lcpm,  mal  c.  duco,)'.-  limili  altre 

anioni,o  infirmit^che  non  dependono  da  qualche  ordinc^ao.ouero  offi 
ciò  Ecclcfialtico-.qucfta  tal  fi  dira  fufpcnfionelargamente,&  tmpropname 

c r K-lfondes'un  tale  ftccÉle  centra  quell’ordine  non  incorrerebbe  lirregola 

riti  come  colui, che  fa  conr  a la  vera  fulpenfione;  ^nche  alcuna  uolta  nec 
nc  larga-  mortalmente, (àcendo  centra  il  mandato  del  luperiorc,  a Quel  mo 

“ * d?,  che  accadarebbe  ad  un,  che  hilTe  fofpefo  dalla  predicatione , fecondò 

SiJu.poichela  predicanone  non  e officio  annelTo  a qualche  ordine-,  bcche 
. Nau.^dica  il  contrario,e  non  molto  benc.Il  medefino  fi  dice  d un 
vagabondo, qual  ua  liior  di  cafa  fua  fenza  licenza  del  fuo  ordinano;  celebrf 
do^peccarebbe  centra  l'ordine  del  facto  Concil.  ma  non 
re-ma  fi  celebralfc  in  Napoli  fenza  licenza  il  R wcr.  Vie.  ^ 

CÌttà,incorrcrebbc  la  fcommu.finodale.  Il  ^demo  jnem d u^a- 

eerdote  publico  peccatore,c  maliiagio,  cioè  peccarebbe  lolamCTte , celfe 
Sufrénfio  brando.  Oltre  a ciò  ni  è un'altra  fufpenfione,  qual  fi  chiama 

Linn.  c'incorre  in  due  cafi,cioè  per  la  fcommunica  minore,  {Kr  CUI  fifa  inhabile 

ne  mino-  * ^^,^j,„jginjn^i|.a(iolunone,  inquanto  che  peccarebbe  mortalmente  fe 
con  quella  celcbraffe  fcientemente,  ancorché  non  haoeffe 
peccato  mortalc,ma  non  incorrerebbe  l’inegolanrà  : 1 altro  cafo  è quanda 
Sa  in  peccato  mortale.cioè  mentre  non  fi  pente  ueramente,ondc  celebrai» 

do  fìrcbbcnuouo  peccato.  . u 

Ho  detto  rMcramenic]  perche  fono  alcuni  Prcti^chc  continuamente  p^t 
deano  con  putttne,efe  ben  quando  cclcbrano,fcncconfdlano, 
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hit!  ♦cn  wntrliione,  poiché  non  propongono  veramenre  dì  fafcfar  il  pec- 
cato-, anzi  femore  il  cuor  loro  Riporto  di  ritornare  ogni  volta  che  verrà  la 
occafionerecnefia  il  vero,  fi lafciano alcuni eioriu  della  (ertimanaeficn- 
d dal  celebrare , per  poter  attendere  ai  loro  cmegnl , credettdofi  poterfa- 
ie,in  gran  confinone  e dannatiune  dell’anime  loro . Et  il  (acro  Concilio  di 
Trcnto,feft.l  j.c.  7.  commanda,  che  fe  ben  fufie  perfèttamente  contrito, n^ 
debba  celebrare  fenza  confefsarfi  pnroa  i peccati  mortali , eccetto  per  gri 
necertìtà  di  celebrare,e  non  s’haiiefse  copia  di  Confefsori*per  hauer  riguar 
do  a tanto  gtah  Miftero  { quahto  piu  peggio  è andare  a celebrare  col  cuos 
doppio^ 

£ quello  della  Sofpeofiooe  baftatà  per  i Confèlsori.  * 
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SOMMARIO  DELLEMATERIE  CHE 
contengono  in  quello  Nono  Capitolo , circa 
lo  Interditto. 


SI 


* C I pongono  molte  diuifiont  deWlnterditto,  e dUhìarcmo . 
a ì^yna  Commutùtà  fi  può  interdire,  e non  fcommunicare. 
si  dichiarano  per  molti  notandi  come  interdicendo  yna  cofa,  s’in- 
tenda e fere  interdetta  l’altra . 

3 Interditto  il  popolo,^ìntendonointerdìttìi Cittadini , che  fìtrouan^ 

fuori  : eli  foraflierì  fatti  che  faranno  Cittadini, 

4 S’infegna  timer  ditto  legale  efier  dì  due  forti . 

% Vna  Chiefa  pollata  è interdetta . oue  fi  dichiara  quando  proprìamen- 
' ' te  fi  dice  poButa . 

6 Si  di$TÌifce  linterdìtto,e  dichiarano  le  fiue  parti . 

7 7^1  tempo  dell  interditto  generale  locale  in  quattro  feHiuità  del- 

Tanno  fi  può  celebrare  apertamente  : perche  per  allhora  fi  fo- 
fpende , dichiarando  fi , che  cofe  fi  pofìono  fare  in  quel  tempo . 

8 Che  Sacramenti  fi  pofibno  celebrare  nel  tempo  deltinterdhto , che 

non  s'intendmo  prohibitt . 

p ,A  chi  fi  probibifee  la  fcpoltura  per  occafione  deltimer ditto, 

1 1 Vinterditto  fi  può  porre  e dal  Canone,  e dal  Giudice. 
la  Chìrìeneariolare  rmterditto,che  pena  incorre , ofia  per  clerico, 

0 fecolare,  oreligìofo . 

Chi  ha  priuilegio  d'vdhrla  Me  fa  nel  tempo  deffmterditto,lo  può 
eiìendere  à gli  fuoi  familiari  di  cafa . 

-,  • - Del-  ■ - 
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Dein  nter  ditto:-' 

f ) *1  • 


Infermino  E ST  O nome  Intenlitto  uien'ufato , e da  Canònidi , e dt- 

figmfica^  OuiliUi:  Malici  lofcanontco  inquanto  è ima  delle  ccnfure 

hwitionc.  Ecclefialtice  , fignifica  una  certa  prohibitionc'& acciò  me-i' 

glio  fia  intefà , inanzi  che  fi difiìniica , s'han  da  notare  moU i 

Interditto  Pr'n’®>*’Interditto  èdidueforti,docLocalc,cPerfonaIe-L*InterdittoIo 
locale.  <l'C^>quando s’interdice  un  luogo . Perfonale,  mentre  s'interdice  tL 

Interditto  popolo, l'Vniuerfità,un  Collegio,un  Capitolo,  o fingolar  petibne,tant<un 
pctlonaie.  geoere,quaDto  per  nome, come  fi  dice  nclca.Cum.  $.  Excommunicatòs  de 
prìuilegijs. 

E tanto  in  locale, quanto  il  perfi>nale,^anco  di  due  rord,cioi  generale,e 
particolare»  , , • r ■ ■ ■ . -> 

Interditto  L’interditto  locale  generile  farà,mentre  s’interdice  un  Regno,una  PrO'^' 
locale  ge-  uincia.una  Città,Tcrra,ViIIa,  Cartello,©  altro  luogo  fimile.I«oar.cap.  17. 
ncrale.  nu.116.  . 

Interditto  L'intcrditto  locale  particolare  farà, mentre  s’interdice  una , o più  Chielè 

locale  par  d’un  Regno,Prouincia,Citti,C3ftcllo,od'altro.luQgo. Anzi  fecondo  l'Ar- 
ticolare . chidiacoix^e  dopò  lui  SilueOro  in  Verbo  Interdiftum.  i.$.7.tilterdicen^oll 
tutte  le  Chicfe  d'vn  Regno,©  d’una  prouincia,e  fimile , pur  fi  chtamarà  in- 
Differenza  lertlitto  particolare  localeiperche  quella  è la  differenza  tra  l'interdino  ge 
tra  l'intcr  nerale,e  particolare  locali,  che  quando  s’interdice  un  Regno,  prouincia, 
ditto  gene  Città, o altro  luogo  in  gcneralci  non  folo  non  fi  può  celebrare  nelle  Chic- 
rale  è parti  le, ma  in  neffun’aìtro  luogo  di  quel  Regno,  xuincia,Città,e  fimile:ma  qua 
colare . do  s’i  ntcrdicono  le  Chiefe  folamentejfi  può  celebrare  nelle  cale, tentoni, 
e campagne  del  detto  regno  prouincia,o  Citta,  pur  che  fia  fiiora  dalle  ■ 
Chiefe, e la  udire  le  mclTc. 

Interditto  L'inrerditto  perfonale  generale  lata , mentre  sìnterdicono  tutti  gli  huo« 
plonalcge  mini  d’un  Regno, prouincia,  Citta,©  limile. 

nerale.  L’iotcrdittopcrlonalc  particolare  fata  mentre  s’interdiceuna  parte  del 
Interditto  popolo,comc  larebbe  interdicendo  il  Clero,  iVniuerfita,©  qualche  perfo- 
pcrfonale  na  particolare  fignalata..o  pur  alcune  perfone  incerte,  dicendo,  lian  fotto- 
particola  - polloall’interditto  coloro,c’hauran  fana  la  tal  cofa.SiI.nel  predetto  luogo, 
re.  a Secondo  nota , che  per  leggi  communi  non  fi  può  fcommunicare  vna. 

Nora.  cbmmunica,uniuer(ita,collegio,Clero,e  fimili,come  fu  detto  di  fopra:  ma 
fi  poffon  bene  interdire}Come  appare  per  molti  Decretali. 

Nota  inter  Terzo  nota,che  métte  s’interdice  un  Collegio, o Clero,  no  s'intéde  Iter- 

dicendo  il  dirli  il  popoloipche  li  Clerici  fon  d’altra  proKinone,equaliia:eqns*inter- 
Clcro,cofi  diceilpopolos’intédonoeffereinterditti  tutte  le  pfone  fingolandel  popo 
s'intéde  il  lo^Sc  anco  le  donne,&  i figlioli, che  fon  capaci  di  malitia , ma  fed  o Nau.  c. 
popolo.  s7.n.i6  S.s’intcdOho  interditii  infino  a 1 putti, e pazzi-,pche  fi  può  interdire 
Tinnocentc  per  l'altrui  peccato,ma  non  li  Clcrici,lc  non  fi  fa  efprelsa  mcQ 
tion  di  loro.cSi  fententia,dc  fent.excom.in  6. 

Nota  inter  Quarto  nora,che-«iétrcs’inrerdice  una  prouincia,Citta,CartelIo,o  qual 
dicendo  il  fi  uoglia  altro  luogo,nons’iotcdonoclsereiatctdittiLhabtuiori  di  quella 

Città, 
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Citta.fi  luogotuldiefe  ben  nel  luogo  interditto  nó  pofsono  lidir  le  Melse  p opolo 
cHdiuini  oflicii.nódi meno  fiiora  della  Citta, e luogo  interditto  le  potreb-  s'intédc  il 
bono  udire.  In  oltre  qn  s*interdice  una  o piti  Chiele,nó  & intédono  interdic  Clero, 
rii  Clerici  di  quellc:talche  pofson  celebrare  in  altre  Chiefe , e luoghi  non 
interdi  tri, e la  eGercitarc  li  diuini  offici;. 

Quinto nota,cheqns‘interdice  una  Citra,Terra,oCaftd!o,Vintendono  Notalnrer 
éfserc  interditei  anco  li  borghi  di  quella,  che  lon  uicini,  l’habiutione  delli  dicendola 
quali  incominciadalla  porta  della  Citta  per  la  uia  publica,  &ancolieiifi>  Città  &‘in- 
ci;,che  fon  fuora,ma  vicino  a quella.c.Si  ciuitas.cod.tit.£  lì  domandi  qtian  tendono  li,* 
todeuracGere  vicini p intenderli  interditei  conia  Citu^  Rifponde la Glo  borghi, 
fa  nel  lodetco  c.Ciò  non  li  può  dilfinire,eccetto  o l'intctione  delGiudice . Nota  intet 
Sello  nota,che  ali  s’interdice  una  Chiefa,  s'intendono  efsere  interdilli  il  Ci  dicendofi 
miterio,e  tutte  le  cappelle  contigue  a quellaiCótiguo  li’dice  mentre  l'ellre  la  Chiefa , 
ma  parte  del  muro  delia  Cappella  toccara  il  muro  della  Chiefa,  ma  le  non  s’intendo- 
la  toccara,benche  vicinilfima  fufsc,non  li  chiamara  contigua, e confeguen-  no  le  cap  • 
temente  non  s'intende  interdetta.!:.  Si  ciuitas.eodem  tir.  pelleconci 

Settimo  nota.métre  s'interdice  una  citta  per  il  peccatoldel  (ilo  Sìgnore,o  gue. 
d'alcuni  Cittadini  maggiori, e primati  di  queJla,ncSiino  habitante  può  udì  Nota, 
re  le  Mefse,e  diuini  offici;  là.Ren'è  vero.cne  coloro  phe  non  fon  fiati  colpe 
noli  Donno  udirli  fuora  dalia  Citta, borghi,&  edifici;  di  quclla,Sc  anco  pon 
no  eleggere  lor  repoltura,ptirche  non  nano.  Se  elfi  interdetti,per  far  che  in 
loro  li  punilca  il  peccato  di  lor  Signore,o  primati  della  Citta:  ma  li  colpe- 
uoli  in  ncfsun  luogo  ponno  intenienire  nelli  diuini  offici;  dice  il  fodetto  c.  ■ 

Ottauo  nota, mentre  s'interdice  un  popolo,e  non  la  lor  Citta  li  forefiierL 
habitanti  in  quella.che  non  fono  del  popolo,ne  danno  da  Ctnadiiu  polTon  Nota  inter 
là  udirle  mefse,e  li  diuini  offici;  : ma  fel  luogo  fiifse  anco  interditto  non  le?  dicédofi  il 
potrebben  udire  eccetto  fiiora,aozi  ne  men  li  foretani,8e  altri,che  uengo-  popolo  d'T 
fio  di  fiiora  per  negotiar  la  e non  ui  habitano,  perche  un  luogo  interditto, è - na  Citta, li 
interditto  ad  ogni  perfona.E  quei  che  habitano  neili  boighi.  Se  edifici;  ui  forafiieri 
Cini  fuora  della  Citta  eGendono  del  popolo,c  Cittadini,mnancointerdit'  nó  s’inten 
ti,fi  come  l’iiteGo  popolo.  dono  intet 

..  Nononota,cheqns'interdicevnClero,’oCapitolod*una Chiefa,  non  ditti, 
s’intende  interdetta  dena  Chielà*,talche  i Clerici  d'un’altra  Chiefa  ponno  Nota  intcr 
in  quella  cclebrare,&  cGercirare  ogni  diiiino  olficiotperche  altro  è interdi  dicédofi  il 
re  un  Clero,ouer  un  popolo,&  altro  una  Chieià,  o Citta  e luogo , Se  altro  Clero  non 
amenducinfiem.c.eodem.tit.  eo.  s'intéde  la 

. Decimo  nota,che  interdicendoli  unafàmiglia,o  afata,i  Clerici  di  quel-  Chiefa . 

Ja  s’iutcndono  interditti,cccctto  fé  fpecialinente  ne  fuGero  ecceraati,dice  Intcrdicen 
Silu.Verbo.interdiólum.a.j.i<f.  • dofiunafe 

: Vndecimo  nota,s*alcuno  del  popolo  interditto,lafciando  la  fua Citt^an-  miglia  s’in 
darà  ad  habitare  in  altro  luogo,li  farà  di  quei  che  furono  cagion  dell'inter  tendono  i 
diito,ouunque  andari,  reftarà  interdinoj  eccetto  s’intràfTe  m Religione  i Clerici  di 
oue  latta  la  profè(rione,fi  potrebbe  ordinare.  Cofi  uene  Calderìce  fopra  quella  ■ 
quel  cap.Alm.i,dc  (enten.excom.in  é.E  lenon  fii  del  numero  di  colpeuoli| 
mancandod'clTere  del  numero  del  popolo  iuterditto,  non  refta  più  inter-  ' ' 1 

ditto,perchemancandoIacau(àiuluciente,checonferua  l’intermttoìman  u 

cal'efietto  : £ per  il  contrario,  non  eGendo  del  popolo  interditto  , rolla  . ..  ..  i .w 
•»  . _ che 
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^ che  (è  fari  del  numero  di  quei,  diuenterà  interi itt<^ perche  come  (T  fii  meil 
> brodi  quel  corpo,  vien  legato  della  medcfiina  pena.  S'vndelpopoloin- 

terditto  farà  bandito  in  perpetuo.fenz’altro  manca  d‘e($ere  interditro,  pur 
che  non  fia  de  gli  colpeuoli  -,  ma  fc  farà  bandito  a tempo,  non  perciò  ccfsa 
l'interditto, perche  non  manca  d’efser  membro  dei  ilio  popolo,  dice  riilcf 
dubbio;  fo autore. 

interditto*  3 Qui  entra  vn  bel  dubbio  per  gringeniofi,s’a]cuno  del  popolo,  mérrei 
popolo  li  poie  l'interditto  fi  trouaranno  fiiora,  e quei  di  dentro  la  Città,  che  centra* 
* wende  an  di^ro  al  peccato,  per  cui  fli  pollo  l'interditto,  faranno  forfè  interditti  co*! 
co  i citu-  popolo^  Li  prelati  Dottori,  con  Giouan  Andrea  dicono,  che  s)  ; perche  di 
dini  che  fi  penaalhora  vien  punito  l'innocente  col  nocente.cfi  lèncentia,  eo. 

trouan  filo  roedefma  regola  correrebbe  per  i Clerici,  nel  cafo  fimile  : Per  i-Cle- 
ri,  rici  è priuilegio  particolare. 

Nota  finalmente,  chi  fi  fa  d’vn  popolo  interditto  inane!  che  fi  leua  l'in* 
terdito,  diuiene  interditto  ; perche  il  popolo  fempre  fi  dieeelìer  lo  ilielto  , 
vada,e  venga  chi  vuole,tanto  hoggi,quanto  da  qui  a cento  anni,dice  la  Gl. 
Interditto  »clcifi  ciuitas.de fen.excom.  in /f. 

lenie  ee-  L'interdittoiè  ancoin  due  maniere, cioè  pollo  dalla  legge, edal  giudice^, 

ncrale . L'interditto  della  legge  alcuna  uolta  è generale  , come  nabbiamo  nel  c. 

qiiia.de cenfibus&exaaionibus. in tf.oues'interdicei'vniuerfità,  eCom- 
muniti,  che  indebitamente  fii  pagare  ai  Clerici,  eperfone  Ecclcfiallice  gli 
paifi,gabelle,&  altre  efattioni,o  per  lor  perfone , o robe  necefsarie  a loro 
vlo,mentre  che  pafsano  por  ponti, doane.od  altri  luoghi  , quale  interdino 
mai  fe  gli  rcUiTi,  infinrhenonhaurannofodisfatto  alia  parte  oITcfa . 

. ..  Ho  detto  [ robe  necelsarie  a lor  ufo  ] perche  fc  pafvalsero  robe , o fnit* 

I-  il  ti,’etiandio  di  malsaritie  patrimoniali  per  cagionali  negotij  fon  tenuti  pa* 
tu  gare.dtce  la  Glofncldcno  luogo,  & habbiamoanconcl  c.Clericis.dc  inv* 

jI^c:  , munkateEccIcl.in^.oues'intcrdicervniuerfitàjChefenzaalsenlo  Papale, 
Ìì:  facelie  uagare  a pcrlone  Ecclefiaftici  collette,  tagliate,  apprezzo  gabel  le,ò 

I.-  qual  fi  voglia  altro  pefo  fecolarefco  fotto  pretelto,ò  titolo  di  dono,ò  fulfi* 

dio  di  fabriche  , ò redentione  di  debiti,  o di  qual  fi  uoglia  altra  cofa  : e fei 
Clerici  a ciò  fpontaneameote  confcntono,fono  fcommunicati . Molte  alae 
Deoeuli  trouerai  di  quello  interditto  generale. 

Interditto  Alcuna  volta  l'interditto  della  legge  c particolare , e locale , come  hab  « 
legale  par  biamonclc.animanim.de  ièpulr.in  fi.oue  fi  commanda  a i Religiofi,e  Cle- 
tlcoUcc.  lici  fecolari,che  non  pofsano  indurre nefsuna perfona  adeleggerfi  la  fepol 
tura  nelle  loroX!hicfe,e  cappelle,  o detta  elettion  latta  non  muurla,  obli- 
gandolicon  giuramento,  ò voto,  ò fede  data,  ò con  altra  Uretra  promilTio- 
ne  : fotto  pena  di  rellituir  fubito  ciò  che,per  occafione  della  lèpoltura  li  & 
e venuto  nelle  mani,  e le'l  corpo  gli  farà  cercato,  lo  debbano  rcilituire  in 
terminedi  dieci  giorni, computami  dal  dì  che  làranno  richielli,  a chi  farà 
1.1  dir3gioQcfcpelirlo,quandolulsemortointellato,  efcneaelettionedllè- 

t.  poltura:«  le  ciò  mancaranno  mandar  in  effetto,  reila rà  interdetta  la  loro 
(i;hie£i,&  CinuteriojOuel'haurannolèpeUto,  infino  che  haueranno  fodit> 
Chiefapol  ^tto al  tutto. 

luta  è in-  { Etancohabbiamonelcdsaui,defent.excon.intf.ouefidice,viu  Chie* 
terditto . ók  xefiave  imcrditta,  mentre  eoe  farà  poUuta , per  dserm  (parfo  dentro 

fanguc 
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fannie  ingiurio&mente.o  fcme  humano , infinche  dal  Vcfcouo  (ara  ticon 
oliata . 

Però  nota, che  alhora  fi  dice  eflcre  veramente  polluta  di  modo,c’habbia 
bifogno d'eflere  riconciliata,  quando  fata effiifion'di  fangnine  humano, 
e non  d'jnimale-,iii  gran  quantità , e non  quattro,o  Tei  gotte  fparfc  ; ingiu- 
liofamcnte,  cioè  fatto  a p poli  a con  fdegno , e non  carnalmente}  come  fa- 
rebbe vna  cafcata,o  giocando, o fimile,ne  men  naturalmente,  come  fàreb 
be  vfeendo  (àngue  dal  nafo*,a(raltando,e  impugnandq,e  non  difendendofì; 
Mrche  s’vno  è alTaltato  in  Chiefa,difendcfi,ferifce  l'inimico , non  perciò 
Mrebbe  poIluta;e  che  la  ferita  fìa  fatta  dentro  la  Chicù  e non  fltora.ancor 
che  non  vi  cafeafTe  (àngue  dentrorne  meno  fe’l  delitto  (ara  fatto  fopra  il 
letto, o fono  la  Ch  iefa  in  qualche  grotta  o rpelonca , oue  non  fi  celebra. 

Il  medemo  (I  dice  dcll'effufion’del  feme } purché  fia  per  fbrnicationet 
ouer  con  la  moglie  propria  , quando  però  iui  non  habitalTero  per  qualche 
necefTità  : perche  in  tal  cafo  il  marito  è tenuto  rendere  il  debito  aliai  mo- 
giie,ouunque  li  rroua;e  finalmente  chc‘1  cafo  (ia  publico.c  non  ocailto:& 
a quello  modo  intenderai  ropinionc  deU’Archidiacono,qual  dice  elTcì  le- 
cito al  marito  rendere  ildcbiroalla  moghein  Chie(à}qualcondttioni  nar- 
rate mancando,  non  fara  bifogno  riconciliarla,come  G dichiara  nel  cap.  Si 
Eccleliam.de  confccrat.Eccl.tn  6.  E fe  per  cafo  inanzi,  che  li  nconalialTe, 
alcun  vi  celcbrafTc dentro;  non  perciò  farebbe inegoIare;ma  peccarebbe 
mortalmente,  e douerebbé  elTcre  punito  ad  arbitrio  del  V efeouo , dice  il 
cap.U  qui,de  fenten.ezcommunicationis.  in  6. 

L’Interditto  particolare  perfonale  farà,  mentre  s’interdice  a qualche 
perfona  il  Diuino  oificio,&  elfercitio  E ccleliallico  : come  haueino  nel  ca. 
Ex  literis.  de  officio  delegati. 

6 Benché, per  hauer  filtro queflo  difcotlo,  ciafctino potrebbe  ageuoimé 
te  (àpere,  per  fe  medefimo,  qual  lia  l'Intcrditto:  pure  leguitando  il  noliro 
ftilc,  diremo. 


Nora. 
Qiiàdo  f^ 
ra  potlu- 


ta. 


Interdittb 
panicola- 
re  per  fo- 
nale. 

Diffinitio 
ne  dcH'iii 
terdittOé 


Interditto  Ecclefiallico,  è vna  cenfura  Ecclefìadica , per  cui  (i  prohibi- 
feono  rutti  li  Diuini  offici;,  e certi  Sacramenti,  r finalmente  la  (epoltura 
Ecclcliaflica  :o  fia  dal  Canone,o  (ia  pur  dal  Giudice. 

Si  è detto  (cenfura  Ecclefiaflica  ) adifieicnzadi  certa  (pecie de  inter- 
ditto,qualin  (oflanza  (i  chiama celTatione  dalli  Diuini  offici; , non  pervie 
tdd'alcune  cenfiire,  ma  per  volontà  delli  Clerici,  che  talhora  per  giufte 
cagioni  fofpcndono  alcuni  loro  cffici;,ctoè  non  vogliono  officiar  la  Chic- 
fa  : talché  s*in  quel  fpacio  di  tempo  alcuno  ui  celebraffe,  non  perciò  fureb 
be  i rregolare , comenelucro  Interdirtoauuiene,  perche  quel  celiar  delli  ^ 
Diuini  offici;  ècofa,  che  confi (le  in  fatto,  e non  m iure,  come  dice  la  Glo 
fa  nel  cap.Si  Canonici  de  officio  ordinari;,  in  6. 

Ma  il  vero  interditto  di  cui  pariamo  è cofa  polla  dalla  legge  Canonica , L’interditt 
di  modo  che  uiolandofi,uenenio  ad  incorrere  la  pena  della  irregolari! à.ca.  to  violarr-i 
Is  qui.  de  fent.excom.in  6.c  però  è aera  Cenfura  ecclcfìallica.  dofi,i  ncot 

Si  è detto(p  cui  fi  ,phibi(cono)a  difieréza  dell  Iterditto  della  le^eciuilc,  re  l'irrtgo 
' pcui  nó  sepie  fi  ,phibifce,ma  talhora  fi  cómàd^che  fi  facci  qualche  cofa.  larita. 

Si  è detto(tutti  i diuini  offìci;)e  per  diuini  offici; , s'inicdono  tutri  li  c(à 
fermi;,&  atu,che  dipendono  dalli  ordioi,che  (en  deputati  fpeualmètea 

£ quelli: 


65  ' Deirintcr'dittò. 

quelli:tahtofaeri,come  minori;  a quel  modo  che  fu  detto  della  (nfpenfio 
ne.  Dico (fpecialmeme a quelli  deputati  ) per rifpetto  d'alcunecofe,the’ 
non  fono  atti  propn]  a(Tt:;nati  ad  alcun'ordine  , quali  (i  poITon  fare  fenza 
prohibirione:  come  farebbe  a dire , vn  Clerico  interditto  può  benedire  U' 
metifa,  può  ricomandar  l’anima  ad  chi  darà  ih  punto  della  morte,  può  di 
re  le  litanie  con  Taltri  cantando , e fenza  canto , e Amili  ; perche  non  fono 
olfici),che  dipendono  da  qualche  Ordine,nc  inaggiorc,ne  minore;  poiché 
fi  polfuno  anco  dire  da  fecolari.  Naiiar.  cap.  a 7-  nùm. i ^ 8.  E ben  vero,  che! 
le  litanie  non  le  potrebbe  dire  con  la  cotta,  e con  la  Croce  in  procefiione; 
perche  a oiiel  mo  lo  appartiene  a loro  , come  a clerici  ordinatene  meno 
potrebbe  liire  la  melTa  lecca  , cioè  fenza  folennità  di  paramenti,  e coniò- 
cratione:  ne  anco  può  benedire  l'acqua  della  fonte  del'a  Chtefa , & adac-' 
quare  il  popolo  : perche  fon'atti  appcrtinenti  al  facerdotio.  E fe’l  popolo 
dofle  folo  interditro.e  non  i preti  ; allhora  pottebbcn’fàre  tutte  quelle  cofo 
con  le  porte  della  Chielà  ferrate , con  voce  baffa,  acciò  non  fiano  uditi  da 
fecolari;ma  non  fi  può  adacquare  il  popolo  : potrì  bene  il  popolo  interdic 
* cojdopò  benedetta  l’acqua  inrrarin  Chielà,  e tot  dell’acqua  , elignarlì;  & 
■anco  orare  priuatamente,  in  tempo  però, che,  là  non  fi  celebrano  li  diuini 
.odici)-, nel  qualtemponon  vi  può  dar  prefente;  eccetto  palTare da  una  por 
.ta  ad  un’altra  fenzà  fcrmarliI>Jau.cap.i7.nu.i73.Mentrea  li  Clerici  faran- 
no imerditti  i loro  offici)  congionti  ali  Ordini-,quei  c’hanno  la  prima  tota 
fura  folamen'e  potrebbeno  cantare  nel  Coro,  i Diuini  offici),  fenca  incor- 
Prima  ton  rete  pena  veruna;  perche  la  prima  tonfura  non  è ordine;  ma  folo  vn  dedi- 
iuranon  è carfi,8e  emanciparli  al  culto  di  Dio. 

ordine . Quando  l’Interdittolàrà  locale  particolare;  cioè  farà  interdetta  una , ò 
più  Chiefc;  allhora  non  è lecito  alh  Clerici  là  celebrare , e recitare  l'hcr i 
canonicc,e  far  fimili  altre  cole;ancorch€  ciò  fàceflero  con  le  porte  ferrate, 
e voce  bada.Maquancio  l’Imetditto  locale  faràgenrraie;alnorail  Clero 
^ può  officiare  la  Chicfa,e  li  fare  tutti  loro  eflcrciti),  con  le  porte  però  ferra 

te,  e voce  bada  ; acciò  non  fiano  vdiri  da  feculari  che  padanomon  pof- 
fon’fonare  campane;  cioè  prima,  meda,  vefpro,  e compieta,  eccello  Tore 
del  di, cioè  inezzo'giornoJ’Aue  Maria, o com’altri  dicono , il  Prter  nodei* 
.fecondo  la  Glofa  nel  detto  cap. 

Deueno  ancora,mentre  fanno  i Diuini  offici  j, cacciar  fiiora  tutti  li  feom 
municati,&  imerditti;  eccetto  coloro  c’hauedero  qualche  fpecial  priuile- 
gio  di  poter , nel  tempodell’InterdittOjdar  prefeme  alli  Diuini  offici). 

Nel  tepo  Ponno  ancora  in  quattro  fediuita.  dell’anno;  cioè  nella  Pafcha della 
dcU’inter-  Refurrettione, nella  pentecodc,nel  giorno  dell  ’Aduntione  della  Beata  Ver 
ditto  , in  gine,  e nella  Natiuha  di  Nollro  Signor,  dentro  il  tempo  deli’Imerdicto 
quattro  generale  celcbnre  li  Diuini  offici)  ad  alta  voce  nelle  Chiefa  con  le  porte 
fellcli  pò  .-ipertc,  fonarle  campane  a tutte  Tore,  efinalmente  far  tutte  quelle  cofe. 
Celebrare  cnc  fi  faceuano;  quando  non  era  Inrerditio-,  in  virtù  di  quella  parola  nota 
ta  nel  detto  cap. qual  dicc,Sicut  priiw;pcrchc  alhora  l*Inrcrditt<)  fi  fupcn- 
de,e  fi  da  libera  tacoira  all’intorditri.che  pedano  inienicnire  nelli  Duimi 
officijrperò  co'oro,che  furon  cagione  che  l’Interditto  fi  ponede,  doiiràoo 
Rare  più  dalla  lo.iga, mentre  ficcUebra  la  meda;  ne  fi  deueno  accettare  al 
l'olfeita.cap.co.tit.co:Eper  l’Eftrauagàtc  di  Martino  V.vi  s'aggiunge  alle 

pie- 
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predette  fé.^iiiita  h (òlétiiu  del  sà'ifiimo  Corpo  di  Chrift.có  h (ua  ottaua. 

Ma  q4ii  fi  demanda.quando quelle  felle  cominciano  e finifcuno^perlà» 
perc,qii3ndo  s’baura  da  leuare,e  porre  l’Intcrditto?  , • 

, Si  rifponde,  quanto  al  priuapio , tutti -dottori  fon  d’accordo,  eheco<« 
minciano  dal  primo  vefpro  della  Vt^ilia:ma  quanto  al  finire  fono  difFcren-a 
ti.  Alcuni  vo^liono,chc  tìmlcoiio  nel  fecondo  vcfpro  della  fella  ; però  me- 
glio diciamo  col  Archidncono , e molti  alenila  aii  opinione  feguira 
uarrotchc  finifeono  nella compieta;perche  ndli  beneficij  concelll  fi  deue 
fitte  larga  interpretatione:  e CIÒ  s'mtende  quanto  alla  fidpenfionedeirm- 
terditto  fatta  per  la  legge  Canonica  : ma  quando  fi  (iirpen  Jc  l’Interdittoi 
dalGiudice;ieiafufpcnlionefiiti  quantoatutteleeofc  ,fi  potranno  fare 
tutte  le  cofecome  prima  : fi  fari  quanto  ad  alcune  cofe  particolari , non  fi 
poflbno  fare  pili  di  quelle:  come  irebbe  adirefcrintredittofifurpen* 
ocra  quanto  alla  fepolturafolamente;  cioèfe'l  Giudice  vuol  che  perl'In- 
terditto  fuo  non  fi  prohibifca  la  fepolcura , per  qualche  tempo , alhora  fi- 
pofibn  fare  tutte  quelle  cofe  che  appcrtengono , e far  fi  fogltono  per  la  fe- 
polrura,&  officio  di  morti  : fé  lafufpenfionedcll'interdino  farà  quanto  alla  . 
celebratione  della  mefia , fi  pofibn  Tore  tutte  quelle  cofe,  e ócremonie  che 
appertengono’alla  mcfl'a.cioè  fonarla  inefia  e fimili  : e finalmente  fecon- 
do che  1 tenore  della  (ufpenfione  cantari,  coli  fi  deue  ofieruare,  e nonpiirt 
11  medcfimoofieruaraiquantòal  tempo,  che  li  fufpendcl  Interditto.  ' 

8 Si  è detto(e  certi  Sacrameti)  pcrcne  nó  tutte  forti  di  Sacramenti  fi  prò  j>jcl  temp^ 
hibifcono  dare  nel  tempo  dcll'interdittoima  nel  detto  tempo  dell’Interdir  dcll’ftcrdit 
to  generale  fi  può  baitizzarc  tanto  adulti , quanto  fanciulli  , per  rifpetto  ^ pofio« 
delpericolo  , che  potrebbe  correre  di  morir  fenza  battefmo:  può  anco  il  daral- 
yelcouo  dareil  Sacramento  dellaconfirmationci  fipuò  eficrcitareil  Sa-  Sacra 
cramento  della  penitenza  alli  infcrmi.folo  vera  mente  .contntti , e pentiti,,  menti, 
e dare  il  viatico  i e per  quella  cauià  fi  può  celebrarevna  volta  la  fetrimana,- 
ennouare  il  Santiiiimo  Sacramento  perTinfcrini  con  le  porte  ferrate^ 
e voce  bafia  fenza  fonar  compane,  cacciando  fuera  li  fcommunicati,Scin- 
teiditti.cap.  Pcrmittimusdefenté.excó.&  cap.Alma,defcnten.excó.in  6, 

OVE  STA  Decretale  quanto  al  Sacramento  della  penitenza  fu  mode» 
tati  ; aggiungendo , che  fi  pofià  anco  dare  alli  interditti  lini  ; purché  non 
fianofcommunicati,  ouero  di  quei,  pec  colpa  dei  quali  hi  pollo  l'Intet* 
dinoto  almeno  fon  fiati  occafione,  che  col  aiuto  loto  o £iuorc,l‘lnterdiuo 
^c  pollo  : eccetto  s’haurannofodùfatto,  o dato  pkgiaria  di  fodiifitrea 

?uello,  per  cui  fu  pollo  l'Interditto:  ma  non  fi  concede  la'Sanrifiimà 
ucarefiia  ; ne  anco  il  Sacramento  dcll’Efircmavntione,  ancorché  fini» 
fcrmointerditto  flifle  clerico.Si  può  nel  tempo  dell'Interditto  generale  ce 
lebrare  il  matrimonio  , fenza  però  la  benedmione  iiutuale  ; poidienon  p^r  Tlnter 
li  può  duelamcfla  delle  nozze.  ditto  fi  prò 

t.  Si  <è  detto  (e  finalmente  la  fepoltura  Ecclcfiafiica  ) perche  nel  tempo  hibilcc^U. 
d eli’  Intetditio  generale  & nega^  tutti , fuorché  alli  Clerici , che  liran  Ila-  fepoltura. 
li  obedienti  ih  ofieruare  l’Intcrdicto  mentre,  che  vificro;  è ciò  per  fpeàal  ^ 
priuilegio  : però  li  deu/enu  Jepelire  lenza  fonar  campane , o far  altra  folen-i 
Diri.  cap.  quod  in  ce,  de  poenitentia  , Se  remifiìone. 

' Ma  quando  i'Intcniuto  locale  e particolare , ciò  à fini  interditea  vna,o 
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due  Chtefe,  fi  pofibno  fcpelire  in  ouella  i Clerici  folo  di  I);  e gTahn  uada 
no  a l'altre  Chieienon  interdccte,dice  Panormirano.  Nel  tempo  deH'inter 
ditto  generale, tanto  i fecolari, quanto  ancora  li  Clerici.che  non  hauranno 
ofTcruato  rintcrditto,  morendo,fi  dou ranno  fepel ire  fi  ora  dclli  Cimirenj,* 
C luoghi  Sacri,  e lenza  far  officio  di  (epoltuw,  ma  fi  moftrarono  nel  morire 
attori  penitenza,  e di  contiitione , cafsaro  l’interditto  fi  potranno  ridurre 
ne  111  luoghi  Sacri:E  ben  nero  diceSilucIftoinVerbo.imerdiftum.j.cheli 
Clerici  fi  pofibno  torre  le  limofine, & oblationi,che  dar  fi  fogliono  per  1’^ 
^uie  funerali  dalli  moni  interditti , ancorché  non  fifepelifcano  inCi> 
■meria 

Si  è detto  al  fine  (o  fia  dal  Canone,  o fia  pnr  dal  Giudice)  perche  di  due 
forti  fi  pu?i  porre,  e dal  Giudicejcioè  da  chi  può  fcommunicare,  e lufpende 
' re,come  dice  Nin.c.  ay.nu.  i tf  8.e  dal  Canone.come  fi  uede  nel  corpo  del  lu 

fcanonico,e  fi  è detto  di  fopraj  & in  quello  rinterdicto  è conforme  a l'altre 
Ccnfurc. 


Della  pena,  qual figue  f inter ditte . 


chi  vieta-  T ^ R*'>g»ofi»che  verranno  a iiiolarrinterditto,n6poffono 

pinrer-  *^I^ggcrc,ne  meno  efiere  eletti  a qualche  officio,o  dignitii&'  oltre 

ditto  che  diuégono  irregolari;e  unte  uolte  peccaranne,quante  uolte  fonnno 
cena  incor  piohibite  per  l'interdino,o  fiy>erfonale,o  localete  ciò  fe  intende 

•r"*  fenza  quella  modincatione  recitata  di  (opra  per  ilcap.  Alma  *,  cioè  in  cafo 

che  non  luffe  interditto  generale;ouero  eflendo  pur  generale.non  celebraf 
foro  con  le  pone  fomte,uoce  bafsa,fenza  toccar  campan^come  fi  è detto, 
&altrecofercciate,nonolìerualscrcHdellequaliunalafciandone,  vemn- 
no  a uiolare l i nterditto.cap.Is  cui.de  lent.excom.&  c.Is  qui.de  polhilatio 
nibus  Prarlatorum. 

Se  un  Clerico  interdino  pretenderà  fiire  qualche  atto  appancnente  al- 
l’ordine fuo,tollo  diuienera  irregolare-, ma  facendo  altri  officij  non  appro- 
priati,8c  appanenenti  a qualche  ordine*, come  larebbe,  benedire  la  menlà, 
raccommandare  l’anima  delli  agonizanti,  dir  Litanie,  e limili  altrecofea 
quel  modo , che  fu  detto  di  fopu  : & anco  alcuno  officio  appenenentea 
qualche  ordine  fenzi  folénirà.a  modo  de  un  fcculare,ucrbi  grafia  baitizare 
fcnza  le folennità  della Chiefa, cantare  l’F pillola  fenza  manipulo,  ouc  èc6 
fuetudine  cannrfi  da  li  Clerici  minori,  far  qualche  leruitio  alla  Meffa  feiK, 
sa  cotta,  come  a laico,  non  inconeranno  a pena  ueruna . E s’egli  non  farà 
intcrditto,raa  celebraràfciememcnte  in  luogo  interdi  tto,o  prefente  a per 
y.  • foneinterditte,ouer  li  riceuerà  publicamente  alti  offici j,e  Sacramenti  pro- 
kibiti  a quelli, non  diuentarà  tolto  irregolare  : ma  la  fua  ^na  làrà,  non  in- 
•'*  trar  in  Chiefa  infino  a tanto  non  hauera  lódisfatto  a chi  ha  pollo  l’interdit 

- io,fo  Ikrà  dai  Giudice,ouero  a chi  io  può  leuare,fi  farà  dal  Canone, cfferen 

dofi  &me  penitenza  : E fe  mentre  ciò  non  haurà  fàtto,inttaCic  in  Chiefa- e 
. là  facefic  qualche  offido,toflo  incorrerà  l’irrcgolaiità.c  Epifcoporum  de 

priuilegijs.in  6.  • 

là  Rcligiofi  ctiandio  cfoiui,meotre  la  Chiefa  maggiore  ofteruaràl’inter 

ditto 
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«lino  *renehle,«!éiieno  anco  egli  oTeniarlo^cioèrenenlò  le  porre  (errate  ; 
calche  (ì  prefnincfrero  riceaere  lifecularì  interditti  alti  iliiiini  offici}  : oue^ 
co  ficeflero  fcnefire  alle  mura,e  pore della  Chlc(4;acci^  indi  li  (eculan  ue 
dcfTero  il  SamifTmo  Corpo  di  C H R l ST  O nella McflTa ca(carcbbono 
nella fconiiniinica.c.Ex  l'requentib'i‘,defent.excom. 

Li  feciilari  interdirci  udendo  la  Meffa  dentro  la  ChleTa,  o da  ftiora  la  por 
ca,opert'enel^re,peccaranno  mortalmente-,  ne  meno  ponno  udire  li  diuini 
odici;  da  hiora  a polla  facta,(ètiza  peccato;eccetto  fi  fulTe  cafual  mente  paf 
fando . ’ 

Li  fecolari  non  interditti  vedendo  la  McITa  ouero  li  diuini  offic^  in  luo 
go  interditto,non  peccannno  eccetto  in  tre  cafi:  primo  quando  fufie  cagio 
ne  che  l’interditro  fi  uiola(Te,non  folo  cfpreflamente, facendo  ulolenzi,cne 
là  fi  celebra^ma  ancora  tacit3menre,cioè  pregando,  o commandando,  che 
alcun  là  ui  ceiebràife,o  pur  almeno  con  la  Tua  prefenza  dando  occafione , o 
per  altra  uia  confentendoidv;  l’interdirio  fi  uiolalTe . Secondo  fc  mentre  il 
Clerici  diranno  l’officio  con  le  porte  lerrare, alcuno  v’intraià  per  udirlo  foc 
co  preiello  d’efTar  Clerico,o  d’hauere  priuilegio  di  poter  udirlo,non  efsen 
doli  uero.  Terzo  quando  effi  prefumefTero  dire  alcuni  offici;  : quali  ba(la> 
rebbono  far  uiolarel  incerditco,  dicendoli  dalli  CIerici.Ntuar.cap.  17.  nu> 
mero  187. 

Nota,che  quando  a qualcuno  fi  concede  priuilegio  di  poter  udire  la  mef 
(à,e  li  diuini  offici;  nel  tempo  deU'interditto;tal  priuilegio  fi  eflendeaturà 
domeflici,e  &miliaridt  cara-,purche'  tanto  egli,quanto  detti  domellicinon 
Sano  Itaci  cagione  dell’incerditto  in  qualche  modo, ouero  non  s'hauranno. 
accompagnaricol  priuilegiato  fraudolentcmente  fotto  colore,  che  fon  fa- 
milian,non  elTendo.cap.Licet  uobts.$.cum  conceditur,de  Priuilegi;$.in  6. 
c quello  ballarà peruoi  quanto  alla  materia  deU’interdiitto. 


SOMMARIO  DELLEMATERIE  CHE  SI 
contengono  in  queflo  Nono  Capitolo  » circa 

l’irregòlaritil . ’ c 

I ^ f dichiara  queflo  nome  Irregolarità, onde  rien  detto. 
a (3  dtfjìnì  fce  t irregolarità  dichiarando  le  fne parti, per  ordine. 

3 L’Irregolarità  può  nafeere  0 da  tjualche  difetto  , 0 da  qualche  opera- 

tione  fatta  in  cui  la  Chìefa  ha  pofia  tal  pena. 

4 L'Irregolarità  può  accafeare  infette  modi  per  cagione  de  difett  o^uaVt 

tutti  f r dichiarano. 

5 L’Irregolarità  fi  può  meorrereper  difetto  di  qualche  operatione  hit- 

m.ina,e  prima  p difetto  di  qualche  Sacramfto  cioè  del  matrimonio. 

6 S'infegna  che  cofa  fu  bigamia, e dì  quante  forti. 

E j 5i 

I 
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7 si  dice  rirre^olarhà  contraberfi  pcrbomcidio,  dichiarando  di  <iuan* 

te  forti  d'homicidif . 

8 si  dice  che  in  fei modi  p può  commettere  yn'honucìdio  illecito . 

9 Oprando  ni  rn  pitto , oue  ne  fegne  morte , diuienc  irregolare . 

1 o Commandando  ad  yno  che  ammagri  rn’hHomo  ,fcgumdo  t effetto  r 
diuìene  irregolare,  eccetto  fe  innanzi  il  fatto  riuocapeìlmandato. 
n Configltando  che danmaT^ alcuno  in  qual  p voglia  modo  che' l per* 
fuaderd , etiandio  fe  riuocapeilconfiglio  bmanri  il  fatto  pur  dì* 
u!  enerà  irregolare , 

1 2 Chi  difende  rn  homlcida,  dal  che  ne  verrà  alcuno  arnmagj^to  fard 

irregolare , 

1 3 Firn  virepellerelicet,  cum  moderamtne  inculpats  tutela,  coma  $'ha* 

urà  daintendere  pet  fuggire  il  peccato  ^ 

J^Chi  permette  rtf homi  cidi  0 in  cafo  ch’egli  è tenuto  ripararci,  ò per  tof 
fido  fito,ò  per  carità,  popcndo  fenga  fuo  diamo,  è irregolare^ 
ìS^lddadopraràin  qualche  modo  nella  morte  di qualeh’vno,  aceom- 
pagnandop,  facendo  palla,  prefiimdo  la  fua  prefenga  per  dar  a~ 
nimo,  e pmile,diuieneirregoÌare. 

t6  Si  tratta  deirhomicidio  capale  ouep danno  tre  regole  diffiniendo  qua 
do  s’incorre  la  irregolarità,  e quando  nò . 

1 7 Benché  il  giuoco  afplutamente  conpdetato  paatto  di  virtà,può  e^er 

ritto fc  in  quattro  cap , 

18  L’irregolarità  pcontrahenegU  ordìniper  tre  tipetti^ 

ip  L’irregolarità  ftcontrahe  per  ripetto  deirord'me  c’ha  da  pigliare  in 
dnque  modi,cioé per  aponapa,per  infamia,facendotoffido  di  qual 
che  ordine  ebenonbaribattigando  ,&ammagjmdo . 

10  L'irregolarità  che  p contrahe  nel  figliar  degli  ordini  per  piu  ca^ 

gioni. 

ZI  L’irregolarità  che  p contrahe  dopo  pigFiati  gli  ordini  in  molti  cap. 
12  S opra  quali  irregolarità poponodifpenfareì  Vepoui. 

•33  L’bomicidiorolontario  fpraitqMdlemaiilTapadifp€rfa,p dichiara. 

Della  Irregolarità , 

RrrgoJariti  non  vuol  dir  altro  cAcvnapriuatiotv  di  rego- 
la : onde  irregolare  fi  chhnra , chi  è ptiuo  della  regola 
perche  priuandolo^fa  che  fia  fuor  de  gli  oidim  Ecclefiaft;. 
ci, come  nella  fua  difttnitionc  fi  vedrà. 

Irregolariti  dunque  come  dice  Innod^  CJiifii.de  renuir. 
nu.7.  c uno  impedimento  Canonico  , che  toglie  all’buo. 
mola  fàcoltàdi  poter  pigliar  oraini  EcclefiaiUci^o  ionpcdifcc  rvfe  «ii  qual- 
cun 
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di  quelli, 0 pur  d‘vn‘ifte(To  ordine  un'eiTercitiQ»  e non  nitti,inquznro  fo 
nootd.  Feci,  quale  irregotarità  li  cagiona,  oda 'qualche  difbttc^odaqual- 
che  farro  humano. 

Si  dice  fè  vn’impcditncnto]  in  luogo  di  genere  ; perche  ogni  pena  del  .,.qr 

Canonela qiieitoeffeno.e  perciò  (ì chiama,  penaCanonica,percheriene  ^ 
la  Tua  origine  dalla  legge  Canonica;  la  onde efclude da  felaicommuni* 
ca,  chetiene  origine  (hula  legge  Diuina,comefù  derto  di  fopra . ^ 

Si  dice  £che  toglie  all’huomo  la  facolri  di  po:er  pigliare  Ordini  Eccle> 
fìaltici]  per  moHrarch’è  differente  dalla  Sulpcniione,  ìaquale  nonlblo  cò'> 
prende  in  fé, ma  l'auanzain  effetto,  poiché  (a  Surpenlìone,  (com'ho  detto) 
toglie  folamentel'vfo  de  gli  ordini  : marirregolarità  toglie,eÌvro, &an-  n.. 
co  la  facoltà  di  pigliar  ordini  fuperiori , 

Si  dice  £o  iropcnilce  Vvfo  d’alcun  di  quelli,opur  d’vno  ìffeffo  ordine, yn*  ;> 

edercitio , e non  tutti  j perche  la  irregolarità  alcuna  uolra  toglie  la  facolta, 
di  poter  fatire  ad  Ordini  fuperior  , e nonVvlo  di  quello  c’ha , ulhora  l'vfb 
di  vn’ordine,enon  di  un*a1tro,e  tal  uolta  di  vn’illelTo  ordine,  un’eOercitio, 
e non  vn'alcro.c.presbyterunMle  clerico  acgrounte,yeI  debiliuto . 

Ridice  [inquanto  fono  ordini]  perche  in  quello  differìfce  daU’alrre  cen« 
fure,cheimpedifcono  rvfo,&  effercitiode  gli  ordini, non  n\quanro  deperì 
dono  da  gli  ordini  diretumente;  ma  inquanto  detti  efferciti;  nella  Chielà 
fono  ofHaj,ebenefìci),ouero  Sacramenti  Ecclefullici. 

3 Si  dice  [qual  fi  cagiona,  o da  qualche  difetto , o da  qualche  fàno  huma. 
no]  perche  ogni  irregolarità  fìa  pur  di  qual  lì  voglia  forte , le  incorrerà , o 
per  qualche  difetto , che  li  trouara  ncll'nuomo , o per  qualche  operatione 
Alta  da  lui . 

Acciò  dunque  polliamo  lànere  a pieno  per  quai  difetti,  e per  quale  ope- 
rationi  li  incorre  nella  irregolantà,  acciò  non  ci  inuifchiamo  in  lei , 8c  an> 
co  acciò  poffiamo  giudicare,e  conofcercichiiii  farà  inuifchiato,  li  diremo 
per  ordine  per  quanto  a noi  ferà  Infogno  ; perche  in  quello  Ila  tutta  la  no* 
lira  intentione . . i •!,. 

4 In  fette  modi  può  accalcare  l'huomo  effere  irregolare  per  cagion  di  di- 

fetto, cioè  per  difetto  della  Religione,  della  età,  del  femimento , del  fcflb.  Irregolari 
della  libertà,  del  corpo,  c Analmente  del  naiciincnto . jj 

Prima  vn’huomolarà  in  cgolarc  mentre  fan  infedele  lenza  rei  igiene  e piò  di  qual 
battefmo , ilquale , elsendo  la  porta  , e fondaménto  diurni  gli  altri  Sacra-  che  difcc- 
menti,  chi  none  battizaco e totalmente  inhabile  ai  o^d'altro  Sacramento  ro. 
(ancorché fiiffeCatccumino,  inllruttancUa  fede)  ecoofegiientcmenrea  peV  difet- 
pigliarordiniEcclef/cap.vcniens.dcpresbptBiiononbapti2ato.epiglian-  to  dclìafé 
dolo  nullo  effetto  produce,  nè  meno  irapnme  caranere,  IChnltiamno-  de. 
udii,  che  non  fan  punto  de  i principj  della  fede.  E gli  ignoranti  ,dic  non 
fenno leggere,c fcriucre.ci.&  i.dil.48.& c.iUiteratos.dir.3 et, 

•Secondo  per  difetto  della  età;  come  fono  coloro,  che  fi  vorrebbono  or-  per  difct- 
dinareinanziiltcmpolegitimo;  perche  ciò  non  fi  può  fare  fcnzadilpenfa  to  dcll'etA 
del  Pontefice^ 

Il  tempo  Itgitimo  fecondo  il  (acro  Concilio  di  Trento,  fcfr.a^.c.  1 a.  ne!  Tempo  di 
Suddiaconato  fata  di  anni  zi.  nel  Diaconato  dfanni  t3.  nclSacerdoiiodi*pig|iai.  „|: 
anni  a 5.  dclqual  tempo  baiti , che  nepiglia  un  giorno , cioè  come  vno  cn-  ordini.  ^ 

b 4 trara 
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Rltpmidono,  fc  dò  farà  flato  Fano  dalli  parenti,  o Signori  nella  pueritia,  o 
da  infidelt,  oueramentc  da  medici  per  qualche  inHrmità.caufatafi  fenza  fua 
colpa, nó  perciò  Tara  irregolarc.c.Si  quis  pro«2ritiidme.dir.  55.  eccetto  fe 
r infermità  p cui  hauti  perfo  tal  membro , fulTe  cagionata  p hauer  vfato  il 
coito  ilIecito.E  vniuerfilméte  ogni  difetto^  imbeccillicà  di  qual  fi  voglia 
membro,  perii  quale,  l'buomodiuiene  inhabileadcflcrcirare  qualche  ofiì 
CIO  EccIcnaflico,quaI  difetto, o verrà  perfita  colpa/)  nò.Indurrà  l’irregola 
ritàtdel  chefe  n'ha  da  Ilare  a luditio  del  Vcfcouo,  incafochetufleduboio. 

Nota,  che  q'uelti  prenominati  difetti , quali  impedifcono  tanto  il  pigliar 
delti  ordini,quanto  reflecution  diquelli,s'haurada  intender  a quefloinu- 
do,cioè  quando  impedilcono,che  non  fi  pnfla  promouere,impedifcono  da 
tutti  fuperiori;etiandiofe  il  difetto  vcrrafenzicolparquando  impcdifcono 
Teflecution  foladelli  ordini  pigliati , s'intende  quanto  a queU'oiTicio  foto, 
ch'eflerdtar  non  fi  può  fioiramente,e  fenza  fcandolo,  per  cagione  del  difec 
to:  verbigratia,chi  {ara  fenza  l’occhio  finilfro,oucro  il  dito  grande  della  ma 
no,iafa  irregolare  quanto  al  celebrarlofo,  e non  quanto  alli  altri  ofiicij-, on- 
de può  battizzare,vdir  le  confèflionì,afloluerc,  e far  altre  fimili  cofe.cPre 
$bytehlm,de  Clerico xgrot.vel  debil.Ouero  il  difetto  verrà  per  vna  gran 
dinormita  di  corpo,  come  fono  ^efli  aggobbiti,  e curui , ouer  vn  che  ba- 
ra le  gambe, o la  faccia  troppo  aeturpata,perIoche  vederlo  {opra  vn'altare 


ura 


darebbe  fcandaIo,e  fimili^comefidice  per  Dittala  dHlintione 

Settimo,8r  vltimo,per  difetto  del nafeimento-, come  fono  li  figli,  e nepo  difet*-  * 

ti  delti  heieticijii  figli  baflordi  tanto  di  fecoiari  quanto  di  Clerica.  c.Presoy 

terorumdifl.55.  feimcnto 

j L’irregohritaches’incorrera  per  per  qualche  opention  fiumana,  fara  di  Tjj-polari 
due  fortijoper  difetto  di  qualche  Sacramento, o per  qualche  delittore  aò,  fontta 
o nella  pcr{ona,o  ncH’ordine.  oual- 

Pcr  difetto  di  qualche  Sacramento, cioè  per  la  Bigamia» 

Ma  per  fapere,che  cola  fia  bigamia-,  s'ha  da  notar^ebe  bigamo  fi  chiama 
colui.cha  pigliato  piu  d’vna  moglie.  ^ . qualche  ' 

La  bigamia  c di  tre  torti;  cioè  vera,  interpretatina,  c fimiutudinaria  co  • 3 
me  dice  la  Chiola  nel  c x.de  bigamis. 

6 Lì  bigamia  vera  fi  cótrahe  di  due  maniere,!' vna  è qn  ITiuomo  haue  hauti .«  • ' 
to  due  moglie,  vna  dopo  l’altra;  e con  tutte  due  ha  confumato  il  matrimo- 
nio.Ho  dettofha  confumato3perches’hauelTe  cólumato  cò  vna, e có  Taltra 
hauelTe  folamente  contrato,e  non  confumato,  non  faria  bigamo. 

L'altra  è,qiiandohaura  pigliato  per  moglie  vna  vedoa.cap.  j.de  bigami» 
nòn  ordinaodis,&  c.Si  quis  viduam.dilt.  fo. 

Xa  bigamia  interpretotiua  fi  chiama,  mentre  vn'huomo  hanendo  hi  mo- 
glie  iiina,  ne  fpofara  vn'ahra  ; onero  quando  ne  terra  due  vna  dopò  l’altra,  ®’8**”*^ 
però  vna  delle  dette  moglie  (ara  giuridicamente  mt^lie , c Taltra  nò  , 
ouero  qiiapdo  faranno  amendue  inualide  ; ouero  quando  vno  torta  per  mo  * 

clic  vna  donua/dle  farà  flauconolciuta  da  altro;  o pnr  tona  vna  vergine, e 
dopò  che  haur  a commelTo  vn’adulcerio,U  tornai  a a conofeere.  ^ 

Ho  detto  [quando  hr  torta  per  moglie]  benchc'i)  matrimonio  non  ' _ 
vaglia  ; perche  coBolcerc  più  donne  , cnon  folto  nome  di.moglie , cioè  ,■ 
non  contrahendo  qualche  fpccie  o figura  di  mattimoiuo  con  quelle, 

, / non 
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nó  iiK^tirrà  irregohriti  ancorché  fiifl-To  cócubine  incafare.Ni.t  i7.  n.iVf. 

Ho  ierto  ancora  [conofciuca  lia  altro]  perche  refi  lFe  (lata  conolciura 
^aeflofolojC  poi  toltola  per  moglie, non  indurrebbe  bigamia,  fecondo  la 
Chiefi  nel  cap.fin.de  Biga. 

Vn  Infide  Nota  che  vn'infi  lele.o  giudeo,  fi  può  dire  a quello  modo  bigamo  inan- 
le  cótrahe  zi  il  battefmo,ne  bartizzandofi  fi  toglierebbe  tal  irregolariti,  fi  come  fi  to 
la  biga-  glie  quella  contratta  pervn'homicidio  làttoinanziil  battefmo.  dice  Na> 
mia.  narro  nel  predetto  lungo. 

Bigamia  La  bigamia  fimiliiudinaria  fi  chiama  quella, che  fi  cótrahe  da  vna  che  ha 

fimilitu—  uè  ordine  Sacro, ou«ro  hauri  fatto  profeffione  nella  Religione,  e poi  f*ac- 
dinaria.  cafearà  defano,econ(umarà,  ancorchc'l  matrimonio  non  tenga  : eli 
chiama  fiinilitudinaria;perche  per  l’ordine  Sacro,o  profelTion  fatta  hauea 
già  contratto  matrimonio  con  Chrillo,dice  Silucllro.  Verbo  Irregul. 
Irregola—  7 Si  contrahe  ancora  l’irregolarita  per  delitto  nella  perfona, e ciò  nell’ho 
rita  con—  nticidiote  per  (àper  in  che  modo,e  quando,.s'ha  d'auertire. 
tratta  per  L’Homicidioò  di dueforti , volontario , a cafuale.  L’homicidio  volon» 
1 .homici-  tario  è anco  di  due  maniere,cioò  lecito,&  illecito, 
dio.  L'Honucidio  volontario  lecito  è , quando  fi  la  con  rautorita  publicat 

Homici—  a cótraherere  l’irregolarità  per  quella  forte  di  homicidio,fi  richiedono  cin 
dio  volon  quccofr, prima  che  coliii,c’nammazza  fia  battizzato,  fecondo  che  ciò  fac- 
tario  leci  eia  iuridicamenre , cioè  con  l’autorità  della  legge , e del  Prcncipe  ; terzo 
to,  che  da  quell’atto  ne  fegue  veramente  la  mone  ; perche  fi  fcampafife  non 

fi  direbbe  irregolare  : quano,  chefi  occida  vn'huomo  viuo  ; perche  fi 
taglialfe  a pezzo  vn’huomo,  dopò,  che  Tara  morto  alfjtto,non  fi  dira  irre- 
golare,qiiinto  che  fia  cagion  deirhomicidio  prolTima}  chi  fia  rate , fa  bifo> 
gne,che  fi  dichiari. 

elione  La  cagion  profiimadeirhomicidio  lecito  può  efiere  di  tre  forti,  operi* 
ptofsima  oflicio,q^cr  l’intentionc.oper  l’atto  proprio  ordinato  a quello. 
dell’ho->  Lacagiòn  perTotliuocii  Gitid.ee,  il  Configlio , il  Confultore,  l’Auo- 
middio.  cato,lo  Procuratore,  lo  f ifcale,  lo  Notaio, che  fcriue  la  fentenza  della  mor 
te,ilMinillro  ,8felTccutore  della  giuftitia  :&  anco  vnVcfcouo  , oqual 
fi  uoglia  alno  o£Bciale,che  metterà  il  delinquente  in  vna  dura  carcereton- 
de nè  feguira  la  morrei  tutti  colloro  fono  irregolari  come  a cagion  profli 
ma  per  lor  officio. 

La  cagion  profiima  per  l’intentione  è , chi  accompagna  li  condennari 
a morte, per  autorità  della  giuftitia, chi  accommoda  le  forche, la  (cala,  la  fa 
ne,il  coltello, e limili  altri  ftrumenti  per  cITegiiire  La  giuftitia:  chi  s’adopra 
raad  affrettarla  mone, fi  diccirealmcno,orsù  (àgli  di  bona  voglia:chi  nuol 
^ . tara  vn’infenno  p il  lctto,acciò  mora  predo, quàdo  dura  amonte,e  fimilL 

Lacagiòn  prulsima  per  l'atto  proprio,  è colui  cheaccufà  il  malfanoreil 
teftimonio  vn  che  feopre  il  delitto,o  grida  alli  ladri,  fé  per  ciò  fono  piglia 
ci,&  appiccata 

Mota,  ac-  Nota  quanto  all’accuiatore  quando  incorrerà  la  irregolarità,  etiandio 
ciifatore  , fc  fufte  Clerico. 

qaàdo  iió  Prima  fata  ledto  ad  vn  Clerico, o'Sacerdote  acculare  vn  mal  fattore  de 
incorre  ir  cofe  criminali,  ancorché  fappia,  che  da  la  ne  feguira  b mone  , purché 
regobriu  dò  facci  per  beneficio  commuoe,  pace  delb  Republica , è quiete  de  li  dt 

tadini. 
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redini, fenza  *({10,6  rancore,c6  tuHa  cagtone/(ènza  (candoIo,prore(landoft 
Tempre  ncll’efpor  dellaquercU,  e dicendo  ^ citn  poenam  fanguinis.  ] Anzi 
dicodi  pùì,fara  lecito  ad  vn  Clerico  lenza  incorrere  Irregolarità  ritener  vn 
tnar^tiore  limile»  e darlo  in  man  della  gmfiitra , purché  vi  concorrano  le 
predette  circonllanze , e preceda  Tempre  a maggior  cautela  la  proreda  del 
(àngueie  ciò  potrà  Farenon  folo  per  feruitio  della  Repiiblica, com'ho  deno 
ma  ancore  per  proprio  intere(Te,edi  flioi  ftretri  parenti,  & anco  perdifen- 
lìone,  e làlute  di  (^laiche  perlóna  grane  . E talvolta  può  acculare  fenza  la 
protesa  del  (àngue,  in  cole  ciuiir,  o purcriminalt , quando  però  il  peccato 
non  i tale,  che  ne  polli  patir  la  morte. 

Per  corroborationc  di  tutto  quel  c'ho  deno  , vedrai  Couarr.  in  Clemen: 
de  homicidio.parte  z.$.v<Felino,erAbbatcnclc.Po(lulalIi,dc  honucid.  & 
C.Prjlatis,de  homicid.in  6.e  Nauar.c.x7.nu.ii  j.  e xj  7. 

Limitano  i dottori  quella  cola  dciraccufatore,in  quello  modorAihora  in 
correrà  l'irregolarità  vn  Clerico  a cculatore  nel  modo  predetto,quando  nó 
fela  protellatione  del  farine;  ancorché  non  habbia  hauuto animo  odiolo, 
e vendicatiuo:e  li;  per  caro  hauefle  tal  animo , & intentione  di  larvendena 
incorrerà  l’irregolarit^;ancorche  fàtelTe  milleprotellationi, dicendo, Citra 
poenà  fanguinis;  perche  non  balia  dire  con  la  bocca  vna  ccfj,e  nel  cuore  ha 
hauere  il  contrano,diccNau3no  con  molti  alni  donori.capitulo  x7.  nume 
roxxd. 

E benché  habbiamo  detto,vn  Clerico  che  acailcrà  lenza  animo  fdigno- 
Ibj^ceiido  prima  la  protelia.non  incorrerà  tal  penamódimeno  quella  rego 
lanongiouaràalfAuocato,  tellimonij,  e limil  altre  perlone  nominate  di 
fbpra,che  làrannocontrarie  al  mal  fattare;ancorche  facclTero  le  protcliatio 
ni:ne  meit  a colui,  che  moliralTé  allì  inmifiri  della  iiiltitia,  oue  uà  nafcolio 
il  malfattore,e  li  (arà  pigliatoda  là,faràgiulhtiatOieccctto  fe  li  delie  alcu- 
ni ftgni  legieri,e  non  fullTLienti  e farlo  trouarc“,  ne  anco  grouaiebbcad  vn 
elenco, che  Tcriuendo  al  Giudice  in  iionK  fuo,o  d'altro,  oue  Ila  nafcolio  il 
malCittore,lo  Fara  pigliare,  & appiccare,  benché  habbia  tutte  le  circoltan- 
Ze  predette. 

S’vn  Clerico  dottore  folTc  dimandato  dal  Giudice,  cercandoli  liio  confi 
glio  Copra  il  delitto  d’vn  mal  fattore , che  pena  meriraflc;  Se  egli  dicendo  , 
che  merita  lamorte;fe  lo  Giudice  l'applica  per  fua  confulTa,diuiene  irrego 
lare  : ma  non  fi  fiilTe  dimandato  in  gcnerale/licendo,chc  menta  il  tal  delie 
to?  Senza  nominar  nefiuno.  Abbas.c.Scmcncia.fir  cap.Oericus,vcI  Mo- 
naciir.num.rz. 

E>’vn  Clerico  accufiràil  mal  fattore,  non  per  I1nrereirecommnne,o 
pn>prio,come  ho  detto,  ma  per  vn'cllr.weoj  anchorche  haiirà  tutte  quelle 
con  iitioni  dette  di  l'opra  -,  non  per  ciò  Icamparà  la  peai  della  irregolarità. 
S L’homicidiovolontario  illecito  è.mcmre  li  traitarà  dajpetlonapmiata 
lènza  l'autorità  di  Cupe  riori  : c quello  li  può  commerere  in  uri  modi  ■,  cioè, 
opramtocon  le  proprie  mani , cotnmandando,  conligliando  , defendendo, 
pcrmettcudo,&  coopera ndo:quali  modi  per  inccndeth  bene,li  c-fiàminare 
moperordine. 

Prima  oprarvlo,a  nefiiino  è kciro  p autorità  propria  vccidere  «piàtfiuo 
£liA  huomo,  per  grà  inaifàuore,fcderaco,c  maluagio che  fulTrpic  meno  vn 
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Jta^no  , t rrtoltomeno  fc  lU-fo  ■,  ne  *nco  può  tagMarfì  vn  membro  le 
u(Tc  pur  vn  d<to,pcr  qual  (t  iM.^ia  cagionc,etuiidio  pereiiitar  vn  pc«.£aro 
mortale  j come  fc  vn  rcligiofo  ignorante  , che  per  fuggire  U fornicatione 
fi  tagl  ò il  membro  tutti  colloco  peccano  inortalmemc.elono  irregolari, 
come  ben  dice  S.  Agolt.i  de  Cimtatc  Dei, e Sau  Thom.  i-  ». 

Comma-  io  Secondo, co  nman4ando,  chi  coniman-ti  che  s’ammazza qiia’cu- 
dando.  nojfarà  tenutoper  rhomicidio  j e fi  ritiocafle  il  mandato  inanzi  cne  l’cffet 
to  reguiràj  ancorchecolui  dopo  pur  l'ammazzafle,  non  farà  tenuto  a cola 
vcninarmafe  dopo  fatto  rcffctro.cgli  nolfapendo,dìce(Te,non  voglio,che 
rammazzipid  con  tutto  li  cuore,  & animo  contrito,  farà  pur  tenuto  per 
l'honiicidio,&;  c fatto  irregolare . 

Configlia  1 1 Terzo,  configliando  Chi  cnnfeglia , ch’altro  fia  vccifo  ; fc  inarati  che 
® fcgiia  l’cflrcttojritiocarà  ij  fuo  configlio,  perfuadendo,  che  non  fi  faccia  j e 
<]uelIo/:on  tutto  ciòl  ammazzarà;  ilConfultoiediuenta  irregolare , ben- 
ché non  fia  tcnutoquanto  allacolpatia  ragion  di  quclladiuerfità,  daouel 
che  commanda,  è,  che  il  commandamento  totalmente  dipende  da  colui, 
che  commanda  ; la  onde  può  lUrc  , che'l  Mandatalo  ciò  facci  per  for- 
za, o di  mala  voglia:  è perù  riuocato,  che  l’ha,  non  è pili  tenuto:  ma  il  con 
figlio  nòitalchc  pcrfoalb  c’haiirai  vna  coCi,e  pollo  in  tclla  vn  mal  cófiglio^ 
non  nefei  più  patrone.SiluelIro  Verbo  Homicidium. ».$.». Il  medefimofe 
guità,(i  perfuadendo, confcgliarà, che  s’ammazza  vn  turco, o altro  nemico 
• priuato:ma  fi  riuocando  ilconfiglio,  vfarà  ognidiligenza  d'impedire rdfe 
cucione-,111  calo  che  quelli  pur  lo  voldfero  fare , auilando  il  nemico,  cheli 
guardi  , o'.ierroffiaalccnei'impedircau(itnile-,fecolui  piirfara  vcalo;  ri 
Confulcore non  inccorrcrà pena  veruna.  Inoltre  , chi  conljgliara,  cheli  I 

facci  qualche cofa  , dalla  quale  venlimilmcnte  li  poteua giudicare  , le- 
guirne  inone:fe  per  calò  poi  tal  ne(eguira;il  Confu  Icore  diuienera  irrogo 
ure.E  fc  venlìmiìmentc  non  fi  dubicaua,  die  da  la  n’haucrcbbe  fcguico  pe 
ricolo  di  morte? 

. Vi  rilpondo  con  di(lintione,fc’l  configlio  fa  di  cole  lecire,  egiufte  , il 
confulioie  non  fara  irregolare , per  la  morteche  ne  (èguica(Te:ma  fel  con- 
figlio fu dicofeillecite,e fiordi  propolico,come (areboea  dire,  perfua- 
fead  vnochetirairelabaledrj.olalcopccta  , fenza  necenfita,o  fimile,  fe 
per  ciò  ne  feguira  la  morte  di  qualcuno  ; il  Confultote  non  fitggira  la  pe- 
na dcUirragoTariu  . Oltre  acciò  chi  conligliara  che  qualcuno  liefpon- 
ga  3 pericoìo  della  morte,aDcorche  fulle  per  beneficio  proprio,  o della  pa 
tria.  conofccndo  vetilimilmente  , cheoalanefegiiirebbcmorteiciòic- 
' giurando  diuieneiregoUre:  ma  non,  fea  ciò  fielponelle  in  feruicio  della 
I-edediChnlto.  Inoltrechi perfuafe ad vno, che uoleua fuggire  inanzi 

al  Ilio  nemico  che  non  fi  panilTe-,  perche  era  vergogna, o non  doiiea  teme  , 

I re , o fimil:  ■,  fc  colui  ne  fu  ammazzato , elio  è irregolare  ; eccetto  Ce  ciò 

« perfuafe , perche  probabilmente  non  credea  , che  la  ne  douefie feguir 
• morte,  ma  pcrfarli  pacificare,  ofiinile,  perche  fapea  che  erano  paren-, 

• > . clw;r  .ù, ohmici  per  auanci  ,o  limile.  Oltre  a ciò  vno,  che  fara  tenutoper 
huomo  cfpcrto,  c dotto  , nondimeno  (ara  vn’ignorante , e per  igno- 
ranza confulura  in  certe  cofe  commune , e chiare  fallamence , verbigra- 
tia,  tutuli  adulteri  fi  deueno  ammazzare,  o aUri,che  per  ragione  ammaz- 
zar 
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''riir  non  fi  deueno]  s’alcuno  per  tal  configlio . ne  uerra  ammazzato,  il  Con- 
faltore  farà  irregobre  : eccetto  Te  rerrore  della confulta  fiifle  in  cofe  dif- 
ficili , & occulte)  oucro  il  Confulrore  fufle  tenuto  per  huomo  di  poco  ere*  Diredédo. 
dito,  perche  alhora  non  (e  l'imputari, 

INOLTRE  chi  configliarà  Tno',  che  fi  difenda  giuftamente,  dalia 
qual  difeià  non  fi  dubitaua  doueme  nafeer  morte;  fe  per cafo  indi  focce» 
mfiela  morte  di  qualcuno,  non  perciò  ilconful(ore,deurà  eflere  irre- 
gobre ) perche  farà  cafuale , per  colà  lecita. 

. QVA  RTOdifendédo;chidifènde  vn'homicidà  da  quei, che  lo  uo- 
leuaiio impedire,  e ritrar  dal propofito  di  vccidere il fuo  nemico , 8c anco 
difiiiadendo  , fa  dare  a dietro  vn,che  voleua  liberar  vn  pouer'huomo  dalla 
morte , o uoleua  aiutare  vno  che  pateua  fouerchiaria , & pericolo  da  fiioi 
ramici , o fimilejfe  hntentione  fua  era  caniua , e ciò  fàccuacon  malitia,lè- 
guitandone  morte,  peccarà  mortalmente,  e farà  irregolare 

I N O L T R E chi  vccide  un  ladro, per  difendere  le  fiie  robbe,  è irrego-  Amazzatc 
bre  ;ma  non  pecca  ntortalmente  fecondo  alciini,in  vncafo  folo,cioò,  qua-  unladro  , 
do  li  fiilTe  rubata  la  foftanza  del  vitto,  onde  reilafle  mendico,&  altrimeme  quàdo  nó 
ricuperar  noi  pofleua  : fuor  di  quello  cafo,ò  monale  vccidere  per  la  robba:  c peccato. 
Oltre  ciòchi  vccide  vno, chei'hauràfittogrand‘mgiurìa,oper  difenderli 
l'honore  della prop ria  perlbna)  quando  aurimentenon  può  fchifàre , ne 
fuggire  fenza  ma  gran  ve;tgogna,  incorrerà  almeno  lai  negolarità. 

I N O L T E chi  ammazza  per  difenfione  della  vita, quando  non  ne  può  AmmazM 
far  altro , che  le  non  ammazzalTe  il  fuo  nemico  neU  illelTo  conflitto  rella- k per  di- 
rebbe ammazzato)Come  fu  detto  nel  tratuto  de  homicidio  non  pecca , ne  fenfió  del- 
meno  incorre  rirregolarira.  la  vita. 

SECON  DO  quel  detto famofo(Vin  vi  repellere  licet  cum modera- Vin  ui  re 
mine  inculpatx  tutulx)  la  qual  regola  , dice  San  Thom.  fi  deue  intendere,  pcllere  li- 
concorrendoci  tre  conditioni , cioè  il  modo,  il  tempo, e la  caula)qiianto  al  cet. 
modo  cioè  con  arme  eguale,o  minore-,perche  fi  auanzalle  il  Ilio  nemico  in 
aime,  per  le  quali  in  luogo  commune  n potrebbe  dlfendere,fenz‘ammaz- 
zarlo,non  farebbe  lecito, quanto  al  tempo,cioè  che  fi  facci  nelmedefimo 
conflitto,mentrefi  difende,perche  altrimente  fi  direbbepiu  tolto  vendetta 
che  difenfione  quanto  alla  cauta , che  fia  folo  per  difclà  della  propria  vita 
com’ho  detto  : a quello  v'aggiungerai  la  quarta,  cioè , che  tutto  ciò  alhora 
farà  verojfi  daua  opera  a cole  lente, percioche  le  però  fu  affaltatocofi  im- 
petuofaménte , perche  daua  npera  a cofe  illicite,come  farebbe  a dire , vn 
Clerico  fi  ferrò  con  vna  donna  maritata  dentro  vna  camera , oueelTendo 
trouato  dal  marito  dell'adultera, li  fu  necelTario  menar  le  mani, altrimente 
reflaua  ammazzato  li  dentro , in  quello  cafo  è irregolare . In  oltre  chi  am- 
mazzata un’aflàlfino  per  difendere  b iiita  d’vn  pouero  innocente , qual  aU 
trimente  non  li  poteua  làluare, benché  non  pecca  monalemente,  làrra  pur 
irregolare.  Oltre  nò  chi  ammazzata  vno  ch'era  venuto  deliberato  per  ta- 
gliarli vn  braccio,  ouero  vna  gamba,&  altrimente  non  ballerebbe  potu- 
to Ichifar  tal  colpo,ne  men  làrairregobre.Glo.cap.},  de  homicid.Card.ÌD  { 

Glement.de  homicid. 

14  QJ/ IN TOp< emettendo,  quanto  alla permil$ione,I’homicidio  fi  c6 
mct  tc  nó  jphibcdq,e  non  leuido  roccabom,onde  cagionar  fi  può:e  s’inté 
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de  quanto  a1li  Prdatr,Gouenntoti,&  alrrii  che  per lor  officio  fono  tenurf 
opporfi  allv pericoli, che  conono,e  fenzi  lor  danno,t  pentolo,  negligente 
mente  non  prouedono  di  rimcùi|  opurruni  acciò  tali  non  fi  commettano; .. 
tutti  fono  ho  nicide,&  irregolari . . 

Ma  quanto  a quei,c  he  non  fon  rtTiiti,fi  difiingtie-,o  pofTon  lenza  lor  dan 
no,e  pericolo  nietnre  che  non  fi  facci  v >o  hoinicidio;ma  con  un  cer*o  ani«^ 
mo  maiuagio,  fraudolente  fé  nc  Hanno  a ueder  la  fdb.non  curandoli  del- 
la morte  d'uno  pouer  hiiomoi&  all'hora  peccano  iiional. mente, e fono  in» 
gotari.E  fi  poll'on  prohibirefcnza l(qrdanno,ma fenza  mala  uolótà,per  una 
cena  infigardaginefi  danno  a dietro,  pcccanocontra  la  carità,  manonfb-' 
no'irregoTari  :Mafe  non  pofiTono  iii^dire,  o pur  fi  pulTon  non  lenza  qual 
che  lor  danno,epericolo;a  nulla  cola  fono  incorli, non  opponendoli.  > 

In  oltre  chi  hauendo  patito  qualche  torco, o ingiuna,ucdra  illioi  propin 
qui  uoIetliuendicar(>erlui,&  egli  non  impedifce  quanto  può,  mapermet 
tc che  aò  facciano , s’indi  ne fegue mone,  o qualche  ilroppio , làra  colpe- 
uole  , & irregolare  : ma  s’cgli  li  oppofe  quanto  poteua  , a nulla  lana 
tenuto. 

SeHo,coopcrando,rhomìcidio  fi  può  commettere  in  più  modi;  , . ; 

Prima  quando  molti  fono  eguali  in  un  fatto  tfarmef  ancorché  noa  tutti . 
ferifeano. 

Secondo  quando  s'accompagnano  per  giotiare. 

Terzo  mentre  con  la  Tua  prcfctizzanimara  il  fuo  amico,  e dara  terrore,e 
fpauento  al  riuale,s'indi  more  qualcuno,dmenta  irregolare. In  oltre  un  Pre'' 
lato  ouc  cien,iiiriditione,prcHando  la  Tua  prefeoza  doue  fi  commette  homi 
cidio,incorre  la  coIpa,e  pena  dcirirrcgularita. 

L'homicidio  cafuale  e,mcntre  focceds  vn  tal  calo  fuor  della  intentlone, 
e uolonta  deirhomicida  tequcHo  può  accalcare  di  tre  maniere,  periich» 
fi  polfono  dare  tre  regole  ; per  le  quali  li  cooolcera,qtur)do  l'huomo  tara  te 
nuto  per  la  colpa,quandopcr  lapen3,e  quando  per  niente. 

La  prima  regola  lara^  mentre  uno  fara  cofe  lecite , & vfara  quella  della 
debita  diligenza, cheli  conuieiie,$'indi  poi  foccedcqualchedanno;  non  è 
tenuto  a colà  vcruna.Come  li  uedera  nelli  elscmpij. 

Vn  Sacerdote  uolendo  làbricare  una  cafa,ctiiamail  uiaflro,  e li  da  tutto 
il  bifognoilc  percafo  colui  cafea  dalla  fabrica , e more , non  perciò  fi  fit  ii^ 
regolare . ■ 

V n Clcrico,lbnando  la  campana,cafca  il  battaglio,8:  ammazza  un  figlia 
Io,fc  ciò  fa,perchec  fuo  officio,  & ha  fatta  la  debita  diligenza,  iniigareil 
battsgliojoucro  li  è Hato  commandato  : non  diuiene  inegolare,  eccetto  fi 
altramente  fùlìe:  come  diremo  apprefso. 

In  oltre  chi  per  racconciare  il  tetto  haurà  pollo  i fegni  nella  llrada , ac- 
ciò coJor,che  palTano  auuertanotle  qualchuno  fcioccamcnte,  paifando  i £e 
gHi,  fùfle  ammazzato  da  vna  pietra,  che  cidcarà , non  fata  in  pena  veruaa  : 
ma  fe  non  pofe  i l'egni,faca  tenuto,  come  duerno  nella  feconda  regola. 

Inoltre  vn  Clerico  ipingendoiiioni  pota, o boni,  che  guilauanoiiè*T 
minati,  o la  vigna,  e urando  vna  pietra , ammazzò  vn  figliolo , li  feceby 
debita  diligenza  in  nnurat  intorno , non  èitregolarc  jpcicbe  dau’opera  •< 
caicalekciic.  
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• *M.i fèf>fr fa  colera  tfcliannopanfo  ìr3M^lc^teti^^^rnxa  far HiTiirenza 
kjciina,e  fcnza  auiieriimenro,non  è Hnbbio.che  incorre rirre!iolirità,  per 
b regioia, che  fe<^e.Co<i  potrete  giuHirar  de  gh  altn  (t)nili.ca.Dileótus  fi- 
Iiu.f.de  homicidio  «lolunraro.nel  cafialt . 

La  (econda  regola  fia  <i'»ella . Chi  dari  opira  a cofe  lecite  ; e non  ufàrà  Secondi! 
quella  debita  diligenza  che  fi  conuienc  in  prouedere  a quel  che  ne  potrc.b  regola  • 
be  foccedere-, lènza  dtibitare,(arii  Ittegolare.  Verbi  gratta,  un  Clerico  Ma-  . 
ftrpdi  Scola;battendoiIdlfcipoIo,rnp3(sò  itermini  della  corredonc  dan-  , 

doli  in  tefla,&  in  altri  luoghi  pericoIofi,lenza  ufare  La  debiu  diUgenza;  on 
de  per  error  del  medico,o(tiatraii(coràginefuniono  , è fatto  irregolare  ; 
eli  rihatiendofi, ritornò  di  nnouonrd  infimarfi  per l'illcITc reliquie;  parla- 
ri irregolare:ma  fi  haueflè  ulati,in  correggere,  i termini  a fc  permeflì , Se. 
ufiita  la  debita  diligenza, in  perciioterlo,cioche  ne  filile  foccciro,non  fareb' 
i>c  tenuto,per  la  prima  regola. 

In  oltre, vnOjCne  percolfe  ilferuitore  con  la  corregia,  one  Ibua attacca*, 
to  il  colteIlo,moderaramcnte,lo  feri, laonde  III  morto,èirregolare;perche 
benché  delTe  opera  a colà  a fe  lecira,con  termini  moderati,  però  non  heb- 
be  qtiella  auuertenza  del  coltello, in  pcnfarcjche  ne  poteua  foccedere. 

In  oltre  vno  figliolo  rompendo  una  uellìca  confiata  , per  il  rumore  una 
donna  fi  fconciò  del  parto,  non  perciò  è irregolare  dice  Panormitano;pcr- 
che  non  ogni  cagione  fa  rirregolarit.i,  ma  la  propinqu  i ; & il  giuoco  al  fi- 
gliolo per  beneficio  dcll’età,è  permelTb;ma  fe  ciò  fùfle  accafeato  per  qual- 
che atto  illecito,alÌhora  farebbe  incorfo. 

Vn’huomotagliàdo  un’albero  appiè  la  flrada,nel  cafeare  ammazzò  un’al 
»ro,è  irregolare;pcrche  non  riguardò  inrorno,ne  gridò,  ch’ogn’huomo  fi 
^ardalTe:e  fe  percafo  l'arbore  non  forte  fiato  fiio,ma  lo  tagliaua,per  tubar 
le  legne,o  per  làrdirpiacere  al  patrone,  fattali  qiunto  fi  uoglia  la  debita  di 
lipnza  ; foccedendo  il  cafo , farebbe  irregolare  ; perche  daua  opera  a co&  ^ 

iiiecita  , perla  fegiiente  regola:  quindi  potrai  giudicare  ne  gl’alui  cali  li- 
mili r quando  II  contrahe  irregolarità  lenza  colpa,  cap.  Presbytenmi . 
eodem  tini. 

Laterza  regola  è, chi  adoprari  cofe  illecite,®?  incSiienienti  al  fiato  Ino;  Terza  re* 
ftccia  pur  ogni  ddigenzi  poffibile  , Tempre  farà  tenuto  di  qualche  finifiro  gola, 
cafo  foccerto;come  li  proui  per  il  c.Sufcepioius,de  homicìdio  uoliintario, 
nel  carinli,8rintenderete  nelli  eflèmpi. 

Vn  Glerico.o  Monaco  atro  una  pofiema  nella  gola  d’una  donna,  aprea 
-do  qHella  confiatura  con  l’ifinimento  ferreo;clla  fi  efpofe  al  iiento  onde  ne 
/u  morta;il  Monaco  fu  dichiararoirregolare,  ancorcheuaòogniditigenza 
^auifarla,che  nóandilTe  al’aria,e  fimile;  perche  oprò  cole  a fe  illecite.c. 
•Tua.eo.ti.In  oltre  un  Clericoqual  percofic  malamente  un  mariolo, che  ha 
bea  rubato  le  fiic  robbe-.perilcne  nó  pofsèdo  fuggire,?  faluarfi,iu  preio,  Se 
«mmazztro  dalli  Sbtrri;è  colpeuole  Se  irregolare.ln  oltre  vn.cbe  diede  a be 
•Ite  unabeuenda  amoro(à,onne  ne  fóccerte  la  mone  di  quella, fuor  dalla  lua 
4ntctione,firà  iiTegolafe,^  hauerdaro  opera  a cole  incóuenicti.In  oltre  un, 
che  pergiuocotiraireuna  pietra  dictrhad  un  Ilio  amico,  per  farli  paura,lè 

• colui  per  fchifàrla  pietra, inroppaft^c  ad  un'ul  ra  pietT2;onde  dando  la  fróte 
io  terra,  ne  mu.elìe-,dicc  Panor.fi; ’l  cunoc  della  picua  fu  cagió  del  nule,m.. 
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quanto (é non  fiiggtua  l'hauerebbc  fatto  qualche  danno;  fari  irfegotafC  0 
' perche  fece  giuoco  inconueniente. 

Et  vniucHalmcnte  ciafcun,  che  giocando  ammazzalTe  qualcunoifcl  giu« 
co  farà  inconucnicnte,incorrerà  la  pena  della  irregolarità. 

B etuoco  E benché  il  giuoco  affolutamenteconfidcrato , fecondo  San  Tho.(ia  at> 
è atto  di  to  vinuofo,  inquanto  che  è fiato  irouato  per  ricrear  li  fpiriti  i nondimcna 
TÌnùinfc.  in  quattro  modi  può  accafcareflcre  illecito:  o per  rfpcttojlelU  perfona, 
P^ò  efie-  chegiuoca.odiqualchecircoftanzadelluogojodclgmoco, odeltempot 
re  illcato  delli  quali  daremo  alcuni  effempi. 

in  quattro  Per  nfoctto  della  pcrlona , a li  Clerici , e molto  più  a Religiofi  i probi- 
oiH  biro  ogni  giuoco  di  arme,  di  legne,q  di  verghc.cap.  Continebatur  de  hoini 
cidio  vokintario,vcl  cafuali:&  anco  il  giuoco  di  bald(ra,di  fc(mctta,e  fimi 
li,di  gioftra,di  mafcare,di  {altare,  di  loture,  e fimili  altri,  che  fi  elTcratano 
, con  la  perfona , lotto  pena  peccato  morule  ; per  rifpctto  della  bone- 
fta  clericale,  . 

Per  rilpctto  della  circonfianza  del  giuoco.  Alli  Clerici  è prohibito  il  gio 
co  di  torniamenti,  di  {leccato  di  barrerà,  di  fpezzar  lanze,  e fimili,  & anco 
di  correr  tauri.&  vniucrlàlmenrc  o«ni  giuoco,onde  probabilmente  ne  può 
nafccre  cafo  di  mone,o  di  llropiarn. 

Pcrrifp’eto  del  luogo  : quindo  li  giocafie  in  Chiefa,  o altro  luogo  Sacroi 
perche  benché  molti  giuochi  da  le  non  fiano  mali, non  dimeno  per  riiieren 
za  del  luogo  non  fi  deueno  far  in  chida:  come  fono , giochi  di  baiare , {al- 
tare,di  malcherc  riprcfenurc  cofe  profane, c fiinili.c.Cum  decorem,  de  vi- 
ta,& hondl.CIeric 

Per  rifpctto  del  tcmpo,mentre  ch’vnogiocalTc  il  Gtoba.Sf  il  Venere  San 
to,con  gran  dillrattton  di  mente, & aftctioneiquando  non  è tempd  di  ricrea 
Homici-  tione.ma  di  meftitia:in  tutti  quelli  cafi,feguitandone  morte s'incorie lupe 
dio  cafua-  naddrirregolariià.  ..... 

le  per  ri-  Ma  quito  alla  colpa, dice  Caieta  no.  x.  t.q.  r o Se  haiiera  da  fare  il  mede 

fpctto  del  fimo giudicio, che  della  cagione.onde  nafceielTendochefhomicidioin  tal 
gioco  può  cafo  non  è volonurio  in  fe.ina  nella  fua  caufaj  tanto  fata  colpeuole  quanto 
eiier  col-  la  fua  caii(a:talche  fe  Tomicidio  cafualmcnte  ucrra  per  vn 'opera,  o giuoco, 
peuole  fe-  che  era  peccato  veniale-, la  colpa  fara  veniale:  fe  verrà  per  vn’opcra  illcdia 
' condo  la  mortalc,la  colpa  lira  mollale; 
cagione.  Si  può  aggiungere  la  quaru  regola , doèche  vna  colpa  molto  leggiera 
Quarta  re  neU’homicidiocafiiale  quando  è per  omiflionc,non  induce  irregolarità  : il 
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£ola  . contrario  farà.quando  verrà  per  comipifltone.cap.Qu*fitum  de  poeniten- 

a marre  e ria  , &rcmilfione,  ePanormiunonelde«ocap.L*dIcmpiodivno  Rainbi 
nutrizza  no  lalciato  nella  Cuna,e  morto  per  iranlcoragine  di  parenti.  Pcrioches’ha 

non  delie  da  notare,come  haiiemo.  x.quefi.4.  ConfuluiUi,  che  il  patre,  Se  marre  non 
tenere  li  fi  deueno  tenere  t lor  figlioli  nel  letto  apprefib  di  loro  ; e fe  ciò  fanno  per  lor 
glioli  la  commodt^cioè  per  nonfcntirli  piangere, o per  non  hauerequd  failidio  U 
notte  acca  notte  di  vlcir  dalletto  e coprirli , e Amile , feguiundo  poi  q^ualche  oporef- 
toa  fc.  Con  cafuale,  a lor  farà  imputatala  colpa , etiandio  fe  fii  molto  poca  : ma  {e 

lo  faranno  per  commodo  delli  puRr,perche,eirendo  poueri,  non  li  polTono 
coprir  l'inuemo,  e tenerli  commodi  nelle  cune  , o perche  fono 
diofi,  e non  poiTono  dormire  foli , o per  fimilaltro  (Ùfeno,  alhora  per  vna 

col- 
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colpa  di  omiìtione  molto  Iewiera,nó  fari’tenuti  a pena  ueruna;fè  qualche 
cafo  fuccederà  ; ma  fe’l  cafo  (uccederi  per  oiniifione,e  crafla  n egu»eoza, 
cioè  sa  bene  la  natura  fua  ch‘è  grauofa  al  dotmire;e  fi  porri  a dormire  co 
la  in  bocca  al  puttojoucr  si  che  la  notte  dormendo  muta  luogo  per  il 
Icttojefe  porrà  il  putto  uicino  afe  non  confiderandoqucljche  ne  potrebbe  . > ‘ 
aiiuenire:Vn’altroeflcmpio;quando  fuccederà  vn  cafo  per  colpa  l^eierif 
finta  di  omiflìone,li  feruitori,e  guardiani  d'vn'infermo  non  guardando  be- 
ne l'infermo  l’han'fatto  inorir^erche  lalTi  di  molta  faticale  ftracchi  per  il 
troppo  vegghiare  fumo  oppreili  dal  fonnoje  per  non  attender  (èinpre  Ib- 
pra  l'infermo, egli  fi  leuò  dal  letto, e beuc  tant*acqua,che  a gtudido  del  me 
dico  fc  n'c  morto:oucro  perche  patena  di  frenefia,ammazzò  fc  lldroiCoflo 
ro  diuengono  irregolari:ma  fe  ciò  fecero  per  colpa  nù  molto  leggiera, doè 
imbriacandofi  han’poifuto  veMiar^onde  vinti  dal  fonno,euer  lardandolo 
folo  per  andata  a giocare;  l’infermo  l'inganno  leiiandofi,  «'ammazzò  per 
di(hordine:l'eflempio,quando  fi  erra  per  coramifiìonc . Hanno  dato  a bere 
uioo,o  molt'acqua,o  fimil  altra  colà  contra  l’ordine  del  Medico , all  infèr- 
mo:onde  per  tal  dilliordine  è morto;le  ben  la  colpa  e Hata  leggiera,lon  fat 

ti  irregolari;cofi  anco  nell’altro  calo  di  Ibpra. 

L A Irregolariti,che fi  contrahe  per  qualche deIitto,neirordjneaccafca  *»  ^ 

in  tre  modi:  cioè  o innanzi  che  fi  torrà  l’ordine,  oucro  nell'ifteflo  pi-  Irregolan- 
gliar  dcll’ordinero  dopò  che  lari  ordinato.  contrae 

Innanzi  che  fi  torrà  l ordine,  fi  contrahe  l’Irregolarità  in  dnque  modi;  ta  p delit- 
cioè  per  ferfiApoftata dalla  fede, peri  inlàmia  d’vn  peccato  notorio,  per  tonellr  or 
vlàrl'offido  d’un’ordine,  qual  ancora  non  haurà  tolto,  per  hauer  ribat  dmi. 
rizzato  o le  fteffo , o altro,e  per  commettere  homicidio , o tagliar  qualche 
membro,delli  quali  ragionaremo  per  ordine. 

Prima  quanto  aH'Apollafia.S'ha  da  notare, che  Apollatare  non  vuol  dir 
altro  che  vn  darli  a dietro  e renundare  la  fua  profdTione:perche  dice  S.Th.  Apollafia 
a.z.q.i  a.per  quella  ci  rìtiramo,e  renfidamo  Dio;la  onde  fi  come  in  tre  mo  che  cofa  è. 
didcongiungemoconDio,dóèperlafedenelbactefmo,perb  uolontàac  Intre  mo 
cetado  la  fua  legge, e Ibttomettédoci  alli  fupcriori,e  per  dedicarci, & emaci  di  d dilco 
para  al  culto  Diuino;cofi  in  tre  modi  ci  apollatamo,cioc  ritiramo  da  Dio.  ftiatno  da 
Dunque  la  Apoftafia  è di  tre  fort4come  anco  nota  la  Gioia  nel  cap.  i .de  Dio. 
Apoftatis;cioè  ApoUafia  di  perfidia,mentre  vno  fi  difcofta  dalla  fede  in  tut 
to,c  per  tutto  volontariamente.  Dico,intutto,perche  chi  patte  crede,e  par  Apollalia 
te  nò, fi  chiama  heretico,enon  Apoftataidico  anco, volontariamente,  per-  è di  tre 
che  la  violenza,o  il  timore  noti  là  l‘Apoftafia,come  fi  riferifce  di  Mart^-  forti, 
no  Papa,che  per  timore  detterincenfo  all'Idolo;  ma  per  uolontà  propria;  Apoftafia 
fi  come  tanno  alcuoiChtilUani  apprelTo  di  Turchi, che  tinegano  la  lède,8c'<li  perfidi* 
adorano  Magometto;e  dò  accafear  può  in  due  maniere,o  con  tutto  il  cuo 
ce,come  alcuni  ueri  dannati &diabolici,o  Iblamente  nell’apparenza  eoa 
atti  eIleriori,per  hauerlibertà,euiuereafuo  modo:  i quali  benché- creda-  ^ 
noco‘lcuore,nondimeaolaCUefa,chenon  giudica  le  cofe  occulte,  gl'ha 
perApolhti. 

Laieco.nda  Apollafia  è di  inobedieoza.  capit.  [ IlluJ,  de  mator.  6r 
ohed.  ] Però  non  ogn’ioobedienza  induce  quella  Apollafia,  ma  quella 
Parte  Terza.  F • c’hau’orì- 
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c*hau*origrne  da  qualche  infide!ità  ;mennechevno  non  crede  nella  pode 
Uà  del  Papa,  c ch'egli  polTa  far  leg»i , e fi  mile , onde  fi  difcofta  dalu  (ua 
obcdienzax  quella  Apollafia  fecòdo  la  Glofa  prcallegata,  cafca  nella  pre- 
detta prima  fpecie. 

La  terza  è dcll'Irregolirità  mentre  vn  Clerico , o Religiofo  profefib  fi 
ritira  dalla  fua  regola, e profeflìoneidi  modo  che  mutandó’habito  clerica- 
le,o sfrattandofi,appare  al  mondo  viuere  da  fecolarc,&  hauere  renunciato 
al  clericatq,o  alla  Religioneie  coftoro  fi  deueno  allriijgere  da  loro  Prelati, 
che  ntornino:e mentre  perfcuerano in  quella  Apollafia , fono  impediti 
daogni  lor officio. i<f.q.i.cap.legi.&cap.Hi,qui.dill.fOk 
In  oltre  coloro, che  parte  credono.e  parte  negano  le  cofe della  fedcice- 
me fono  "li  hcrctici,ca.  [ Quiainque.S.Hatreticl, de Hxreticis in  tf. ] * 
Secondo quàto  aH'infamia  d vno  peccato  notoriotcome  fon  li  publici  c6 
ciibinarij,che  tengono  le  concubine  in  cafa  publicament^anciatori , c fi- 
mili.cap.vltimo  , de  cohabita.  Cleri.&  Mulie.&  cap.vltimo  ; de  Tempo. 
Ord.ma  fe  fufle  occulto, non  farebbe  irregolare. 

Terzo  fi  contrahe  l'irregolarità  per  far  rofficio  di  qualche  ordine,  che 
non  ha  : ilche  s'intende  delli  ordini  Sacri.cap.[ Solicitudo.diftin.y a.cap.r  ; 
& z.deClerico  n6  ordin’.]  Però  acciò  collui  incorra  nell’irregolarità , tre 
cole  fi  richicdono.prima , chi  ellèrcita  qualche  atto  appertincnte  proprio 
all'ordine,qual  non  h3;fecondo  che  ciò  «on  faccia  giocolamente;terzo  che 
ciò  facci  fofcnncmentcjcon  le  velli  appartenenti  alTordjne.ilchedico,  pre 
feruondomi  da  colui,che  cantari  l'Epillola  fenza  manipolo , ancorché  fix 
Diacono,  ouer  battizzarà  fenza  quelle  folennità,ch’ufa  la  Chiclà,ancorche 
non  fia  Sacerdote,perche  oUhora  non  fono  irregolari,  come  ho  detto  pid 
volte. 

Oltre  a ciò  farà  irregolare  chi  pigliati  vn’ordine  fuperiore , fenza  pi- 
gliar prima  l'inferiore.cap.Vnico,de  Clerico  per  faltum  promoto.Et  anco 
chi  pigliari  qualche  ordine  féza  la  dimiflbriaye  liceza  del  luo  fuperiore,  o 
con  la  licenza  falfa.cap.  [Veniens,dceo,qui  furciue  ordinem  fulapit  ] 
Quarto  quanto  al  nbattizzare.  Nota  molte  cofe.  Chi  toma  a battizza  re 
vn  chesà  ellere  battizzato,fi  fa  irregoIare.cap.Rebaptizare,de  conlècracio- 
ne.diA.4z.&ancochififàbattizzarduevolte.cap.  Eos  ,quos.eod.tit.di(l. 
j.e  chi  pur  faprà,che  colloro  ribattizzano,e  li  ferue,&  aiuta  al  detto  offi- 
cio.c.z.de  Apollafia. 4.E  fc  ciò  fàcefle  ignorantemente,  cioè  non  fapendt^ 
che  la  legge  tato  Canonica, quàto  Diuina  ciò  prohibifce,farà  pur  irregola 
re; ma  fer ignoranza  fuffe del  fatto;  cioè  battezza  vno,che  non  sà,lè è ftat* 
battezzato  probabiImente;farà  fculàto:  ma  fe  ul  ignoranza  farà  molto  craf  > 
là,noD  a uettendo, verbi  grana,  ch'vno , che  fata  nato  in  terrà  di  Chrillia- 
ai,da  parenti  Chrilliani,alleuatofi  per  qualche  tempo  tràChrilliani,fàcil- 
mente  fi  può  credere, che  fia  llato  battizzato, ancorché  dopò  babbi  conuer 
fato  tra  Giudei,  oTurchi,quali  per  hauerlo  hauuto  figliuolo  nelle  mani 
l’hauran'circoncifo.Come  no  vino  io,hauer  fatti  alcuni  Preti  poco  cohli- 
derari;allhora  non  faranno  fcufati.CQrre  vn'altra  ignoranza-tra  paroefri,' 
che  in  qual  fi  uogUa  modo  intendendo,  che'lputuno  hairrà  hauuto  qual 
che  fegaodi  banclmoin  caia,  lenza  intendere  altrc^  lo  battezzano  con 
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conditionermabirognaintalcafo  Jnquidere  della  Main3n»,}n  che  modo 
ha,  latto, e comehapronuntìato  la  formale  quando  dubita , che  non  haurì 
fatto  bene  , allhóra  Io  pouà  battimare  con  conditione  : ma  fe  vedrà  quel 
la  h'atier  detto  bene  la  formadelbaitenno,  per  eCfd'e  donna  prattica  : fa- 
rebbe errore  tornarlo  a bàttizzare  con  conditione  : ma  balli  che  fi  fuppli- 
/ano  le  altre  cerimonie  della  Chiefa,doè  il  catechifino,&  efoteifmotSoto 
nel  4.dellefent.dill.3/}.i.art.9.  . . , 

Nota  che  nel  Sacramento  della  confirmatione,  e delU  ordini, non  vr  è pe 
na  di  Irregolarità  in  «olui , ^eli  tornafl'c  a dare.  Secondo  il  Cud.fopra  il 
c.Di^um  aecon{ccra.dill.y.  * , ' 

' Quinto  quanto  sdi’homiddio,  c tagliar  d'un  membro, gii  è fiato  detto  a 
haftanza.  ^ ^ 

NEll’ifiefió  pigliar  dell'ordine  fi  contrahe  l'Irregolarità  in  molti  mo- 
di. £ prima  va  clerico  fcommunicatodifcommunica  maggiore,pi-  Irregolari 
gliando  ordine  Sacro, diuien’irregolare.ap.  Cumillorum.  de  fent-excom.  tà  contrae 
Secondo,  chi  pigliarà  ordini  Sacri, da  vnVefcouo,chaurà  renuntiato  nw  ta  nel  pi- 
foloil  Vefeouato  ,ma  ancora  la  dignità  (àrà  irfegolare.  ap.  [Requifi-  oliar  del. 
uit,deordinatis  abEpifcopo,quirenuntiauit  Epilcopatui. .Terzo  chili  Pordine. 
fard  ordinare  da  vn  Vefeouo  fcommunicato.ap.axodem  tir.  Quarto,  chi 
pigliarà  in  un  medefimo  giorno  li  ordini  minort,&iI  Suddiaconato,ouero 
due  ordini  Sacri  nafcofiamentCjlarà  irregolare.cap.i..Se  j.dc  eo , qui  furt. 
ordines.furcep. 

DOpò  che  farà  ordinato  ^['Irregolarità,  fi  può  cpntrahere  in  molli  x t 
ali.  B prima  vn  clerico  de  gli  ordini  minori , cficndolcommunicato  Irregolari- 
di  fcóm unica  maggiore,fi  dercita  l'ordine  Tuo  folcnnemente^diuienetrre-  tàccntrat- 
golare.lccondo  Hollienfe.ap.  [ Cum  Medicinalis , de  lent.excom.in  tf.Pa-  ta  dopò  pi 
normi.cap.  x.dc  Cleri  co.cxcom  ] Siluefiro,  Se  è commune.  * gliati  li  or 

• Ho  detto  ( folennemente)  perché  fe  in  alcun  cafo  necelTario  fenza  cotta  dini 
porgefic  le  arafelle  al  prete , o portalTe  l'intorcia , o facelfe  qualche  altro 
poco  di  lernitio  fimile^come  vn  fecolare,  non  incorrerebbe  in  pena  veruna; 

£ (è  farà  in  ordine  Sacro , in  qualunque  modo  elTercitarà  l’ordinefuo,con 
la  fcommunica , larà  irregolare.ap,  tuie  Clerico  excom.Vn  Clerico  Ibfpe 
fo  dall'ordine,  o farà  dal  Giudice,o  dal  Canone,minifirando  nel  Tuo  orai-  ^ 
ne,diuenta  irregolare.Vn  Clerico  interditto,ouer  non  elTendo  intcrdicto, 
celebrado  in  luogo  interditto,farà  tofio  irrcgolare.delli  quali  nel  ap.  [ Dd  ' ' 
lntetd.Se  de  Sufpen.  ] n'hauemo  parlato.  x i 

Noaprima,cheli  Vefcoui  poiron'difpenrare  fopra  l'irregolarità , che  Quando  il 
verrà  per  qualche  delitto  occulto,  fuor  che  dall’homicidio  voIontario,Se  Vefeouo 
altri  delim,che  fono  già  propofti  nel  fbro,e  giudicio  elleriorei  come  haue'puodifpen 
mo  nel  Sacro  Concilio  Tridenuno.rdT.  x 4.ap.d  Quindi  ne  fegue,^e  non  fare  nella 
poflbno  difpenfare  (opra  quella,che  verrà  per  la  Bigamia,  per  efiere  illegi-  irrc<^ol^i 
timi  ,eperhaueraltri^cttidinacura,efimili,^enon  fono  cagionati  tà.  ^ 
per  delitto  alcuno. 

Nota  fecondo , acciò  Tappiate  quando  l*homicidioèuolontario,fopra 
la  cui  irregolanta  mai  fi  dà  facoltà  di  poterui  difpenfare , etiandio  ne  gli 
Ciclici  penali;,  ne  li  quali  il  Papa  quali  nulla  cola  fi  riferba  3 nè  Tua  Dea- 

F a (Udine 
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tinidine  fuol  dirpenfarccolì  fi  diffinifce.  ' 

Homid-  L’lJomiddìovoIomario,deI  qual  pariamo, è l'homìddio  illedto,  fatto 
dio  uolon-  con  ùitcntione,e  volontà  proprla,o  in  fé,  o almeno  nella  caufa  propinqua; 
tarlo  qual  quando  fi  commette  dairautore.,  ^er  altra  intentione  i che  per  difen. 
lari.  ìion’della  vita.  Ho  detto  ( illecito)  a difela  dell homiddio  ledto,e 
giutlo,qual  fa  dalli  miniftri  della  ^uftitia, dalli  fbldati  nella  guerra  giu 
Ita.  A diffèréza ancora  deH'homiddio  commello  da  figliuoli  fenza  malizia, 

* da  pazzi, e furiofi,  fi  da  imbriachi  fenza  colpa  propria , e fimili  ; qual  non  fi 

può  chiamare  nè  lento  , nè  illecito.Ho  detto  ( con  intcnuone,  e vo- 
lontà propria  ) a differenza  di  quello , che acccafcarà  cafualmente.  o per 
tranfcuraggine,cohtra  la  propria  intcntione.Ho  detto(oin  fc,o  ndla  cali- 
la propinqua  ) per  includere  non  lolo  queIlo,che  fi  elegge,  e pretende  ùi,fe 
‘ ' ma  ancora  in  qualche  caufa  propinqua,doè  quando  fi  pretefide  di  farvna 

• cofa, dalla  quale  di  rado  non  fuccede  mortertalche  facendo  tal*opra;ancor 

che  non  intenta  la  morte  afTolutamente;  par  che  pur  lavo?!»  in  qualche 
' iaodo.l*efrempio,dar  da  bere  il  veleno,o  altre  fimili  beuam»  nò  pretédedo 

perdo  la  morte d*alcuno,ma altro  ftroppio:giocar  la  fpada di  punta,  circa 
il  ventre, ancorché  non  pretenda  ammazzar  e, facendo  a coltellata  e fimili} 
fapendo  chequi  fouente  ne  Tuoi  nafeere  morte. 

Ho  detto  ( quando  fi  commette  dall’autore)  perche  non  baila,  che  fi 
facci  da  altri  in  nome  fuo;come  per  efiempio^commandò  al  feruo,  che  fa- 
^cefTe  una  ingiuria  di  mazze  à TitioA  egli  Tammazzò  ; non  è uolontario  al 
/ patrone,  c per  il  contrario,  il  padrone  commanda  ad  uno  fuQ  feruitore, 

che  dia  da  bere  al  tale  vn  bicchiere  di  vino  atttoflìcito,dicendo  che  1]  den- 
' trovièpoftofàle,pcrfarvnaburla,egiuoco,efimilia  qwefti;alJhoral*ho- 

V * middiodeueattribuirfiall‘antore,enonaireruitore:e  peròin  fimili  cafi 

fi  difpenla  a colloro,ma  non  all’autore. 

Ho  detto  finalmente(peraltia  intentione,  che  per  difenfione  deliavi- 
ta ( per  efcludere  l’homiadio  commeffo  per  difenderfi , da  chi  pretende- 
ua  a ammazzarlo , o iiroppiarlo  alTattosancorche  con  tutto  l'animo  l’hab- 
dio  voI6ta  hia  ammazzato:  E per  intendere  bene  quello  palfo;  s'ha  d’auuertirc,che 
rio  illed-  1 homicidio  illecito  uolontario, e procurato, c di  due  forti:l’vno  è pretenfb 
H>  è di  due  eletto  affolli  tamétc:c  di  quello  parla  il  Sacro  Concilio  Tridentino. 

lottL  fefllone  1 4X.7.U  quale  coli  comincia.  Cum  edam  qni  per  induflriam  occk 
^ derit  proximum  fuum,&  per  infidias,ab  altari  cucili  debet. 

L'Altro  è già  prctenfo  in  fé,  e volontario,  però  non  afiblutamentcima 
per  cagióne  di  fua  defenfione:non  dico  di  quella  defènfiene  di  cui 
no  parlato  inanzi  , cioè  , [ Vim  vi  repellere  licct, cum  moderaminein- 
ctilpane  tutelar.]  . 

- / £ lecito  rifpondere  ad  vna  violenza  cofi  vn'altra  violenza , con  una 

1 ; moderatione  però  d’vna  cautela  non  degna  di  colpa;  & allhora  è 

iedza  colpa  quando  non  fé  nepuò  far  altro:non  dico  già  di  quella  irò  ; per 
che  in  tal  cafogià  fu  detto,  che  non  incorre  irregolarità  : ma  parlo  di' 
quella  difenfione,mctrefiri^onde,edircacciavna  violenza  d’vn  nemico, 
con  vn’altra  violenza , però  alquanto  immoderata,  e colpeuolc  ; ilche  au. 
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piip{li^ivj4Di;bh)arfi  fcna’animiitiuldt  anchor  chc.aCotutiniente  ciò 
non  dcfì»?eraua,ncprctcndeua:niand  i»ibjttecie,  eripararfi  dalli  colpi  del 
l’inimico  , fajtò  in  maggior  colera,  &intrando  con  vna  lloccaulammaz- 
*ò;.qi»cfto  bóftiioidioìbenche  illecito  iti,  perche  fiiti*cccef<J  i tei  injni  del- 
la defenfìon  lecita,  &incolpeuolei  nondimeno  è difpenfabilei  come  fi 
eaccogliedoRe  parole  del  jpreaIlegatocap.x]ual  coli  dice.  [Si  4ejo  homi- 
cidium  non  ex  propofito.led  cafu,  uel  vim  ni  repellendo, Stc.Je  che  ciò  s'in 
tenda  coli  : fi  oflcrua  huggi  nella  Sacra  Penitcntiana,  comc  not^  Nauarco 

cap.x7.nu.t^^.  . ' . ^ 

Kota  tcrzn,che  fimili  horiiicidi;  difpclabili,fe  faranno  occnJu;e  li  temelTe 

firobabilmente  l'homioda  incorrere  in  qualche  infamiamo  Umile  pcrico- 
o.inanzi  che  venga  la  difpaifa  -,  nerbi  gì  atia  è huomo  Iblito  celcbrài  e,e  ri 
putato  in  buona  opinioneje  uenendo  le  felle  della  J»iatiuità  di  nollro  Sigiib 
re,  quando  ciafcunoèfolito  celebrare,  & egli  non  hiueiiauuta  ancora  la 
ciilpenfa  : onde  fé  non  celebrafle,darebbe  fcandalo , e furfi  ibpuionedel- 
rhomicidip,  per  qualchelargo,  e debile  iqditio  precedente  j allhora  può 
celebrare  fc  è veramente  contrito,  e confeÌTaco  del  luo  peccato  : la  ragion 
di  ciò  è quella  ,'chè'quando  concorrono  dueleggi  in  vn  medefimo  tempo 
incompatibile,  e direttamente  contrarie, la  minore  deue  cedere  alla  mag- 

Éiore.cap.fNon  fcmper,&  ca.Si  dominus  1 1 .q.j.]MaIa  legge  di  confcruar 
I fàma,e  tor  uia  il  fcandalo  è di  maggior  importanza, che  la  legge  di  celfar 
dal  celebra  re, poi  che  quella  è naturi  e,e  quella  è Pontificia . 

Nota  quarto, mentre  che  un  Clerico,  chelàrà  incorfo  in  qualche irrego  Nota, 
lat  iti,  celebrafie , o fitcefle  altro  officio  appartenente  all  ornine  liio,  non 
perciò  incorrerà  in  noua  irregolarità;  ma  peccarà  mortalmente  tante  voJ- 
Ce,quante  ciò  faràrc  che  ciò  fia  vcro,attcndetc,chc  quando  la  Sedia  Apollo 
lica  difpenfa  (opra  rirregolarità,fà_mentione  folamente  di  quella  contrat- 
ta inanzi  che  celebrafle;  ecofi  anco  diceNauar.c.i7.nu.i54. 

. Notaauinto,chi  incorrerà  in  qualche  irregolarità  per  alcun  peccato,  fi  Nota, 
può  alTofucre  dal  peccato,  rimanendo  l’irregolaritàj  e per  contrario  può 
ellère  dirpcnfaco  /opra  rirregolarità.rellando  il  peccato.Nauarro  cap.xr. 
flum.xjy. 

Nota  finalmente  un  bel  calò  fuccelTo  da  confiderarfi , & hauerfi  Tempre  Nota, 
a mente  da  tutti  Clericf,  c Monaci . Vn  Sacerdote  commife  vn'adulrerio 
con  una  matrona,  del  che  auertendofi  il  marito,dilIìmulò  per  qualche  tem 
pò  } onde  palTati  alquanti  Meli,  l'ammazzò  ; fi  dubitò , Tei  adultero  era  in- 
corfo nella  pena  dell  Irregolarità;  qual  dubbio  agitato,  edilcuITo  nella 
Sacra  Penitentiaria.fii  rifpollo  dalla  Felice  memora  di  Pio  V.Coftui  haue 
re  incorlb  nella  detta  pena  j poi  che  hauctia  oprato  colà  direttamente  ad 
iiidur  la  morte , per  la  coodiuone  della  perfona . Vedete  Nauarro  ca.  *7. 
DUtn.ajS. 
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Sommario  delie  materie,che  fi  contengono  ; in  qu'eftò 
decimo  capitolo. 

> PBtt  I dìchma  quejlo  nomeiioto  onde  derìua,  e che  cofa  figiii, 

» ifl§e9  alcuno  è /olemte,  alcun  f empiicele  tra  tutti  U voti 

quali  fi  poffon  foleunix^re. 

3 Sìnmala  differeni^a  tra  il  voto  fempìice  falène  circa  il  matrimonio, 

4 Sidiffinifee  che  cofa  fia  Foto^diebiarando  le  particelle  della  diffìnì- 

tioneper  ordineie  prima  fi  dichiara  la  caufa  formale  nella  quale  c$ 
fifie  [obligation  del  Foto,  che  non  è altro  che  la  promiffione, 

5 Sì  dichiara  quanto  alla  caufamateriide,di  che  cofe  non  fi  può  faruo^ 

to,edi  che  fi. 

€ Si  dichiara,quanto  alla  caufa  finale,cioé  a che  fine  fi  deue  far  il  Vo~ 
to,  efefacendofi  a mal  fine,  no  obligaie  tvn  Foto  fatto  di  qual fi  uo 
gRacofa  mala,  e cattiua  quando  fard  inualido  : ouejngeriiof amente 
' fi  dichiara  quefia  difficoltà.  ’ , 

7 Si  dichiara  quàto  alla  caufa  efficiente,chi  può, e chi  no  può  far  Foto, 

% Si  confiderà  U Foto  quanto  alla  virtù  obhgatiua . E primo  fi  diebU 
ra  ilF otofeguitare  la  natura  deUi  precetti  communi,  circa  tobhga 
tiene-, onde  nefeguela  trafgreffione  di  quello  in  rna  poca  quatità,ef 
fere  peccato  veniale. 

9 Si  (Ree  che  per  tre  rijpettìfard  lecito, fen-:^  peccato  mortale  lafciare 

diadimùireilFoto. 

10  II  Foto  fi  può  laf ùare  di  adìmpire , per  riffietto  della  materia , cioi 

della  cofapromefia  nel  Foto,  o quando  farà  cagione  d’impedire  un 
ma^iorbene;ouer  quando  diuenirà  illecita,  ouer  quando  diueni- 
ràuidiffierente,&  muùle.Ouero  quado  farà  fatto  impoffibileje  quoR 
cojefaran  uerein  tutto,oparte, fecondo  chefarafimpedimentote  ti 
to  tempo  farà  feu fatò, quanto  durarà  rmpedirnento\doue  fidichk 
ravn  bel  dubbio  fopra  ài  ciò. 

11  11  voto  non  ci  aftringe  alla  fitta  offieruanxa  per  riffietto  dellintetione 

hauuta  nelfobùgarci,e  prima  quando  é fatto  con  condhione.  Non 
obliga’mfin  chelaconditione  non  fi  adimpifea.  Secondo  quando  i 
. fatto  con  qualche  determination  di  tempo, qual  tempo  fard , giorno 
fegnalato^o  termine  ad  ad'mpirfinefe  farà  indeterminatamente  fot 
ta^Si  dichiara  quel  che  s'haurà  da  fare. 

12  Si  dichiara  fe  fi  puòyo  deue  digiunare  la  Domenìca,& il  tempo  Tafca 

Icycondènando  quell  op’mione  che  fi  tieneja  vigilia  della  Tettecoflc 
non  douerfi  digiunare. 

tj  Sì  dichiarano  deum  dubbij  intorno  al  far  delR  noti. 
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1 4 fi  manìfefia  ^Uéudo  fi  può  Ufcìare  fen^a  peccato  il  yoto  fatto , per 

rifletto  dell  autorìi  dì  colui  chepuò  (opro  li  VoU:  oue  fi  dichiarano 
fet  cagioni  per  le  quali  fi  può  lafcìar  di  adimpir  il  Voto  : cioè  Irrita- 
tione , DìifcnfatìoneiCommutattone^Kedentìonetlnterpretaùone, 

• e Cejfatìone.  . , ' . 

1 5 Si  pongono  le  dìfieren^e  tra  quefie  cagtonudichiar ondo, chi  ùuò  Irri 

tare.Chipuò  diffenfareyouerpermutarc^e  redimere  nella  Cbìefa  di 
pìo,&  a quali  uoti  difpenfa  il  Tapa,  & a quaU  il  Vefcouo , t ^4rcì- 
. : uefcouOyegraltriTrelati  delle  Religionh&  anco  fi  dice  nonpoterfi 

gmlìamente  dijpénfare  un  yoto,fenxa  caufa  necejjaria,e  repugn^ 
te  al  Foto. 

Si  tratta, quali  fon  quelle  coJe,che  fanno  eh' •vnofitagtufiamUe^Iben 
fato',  oue  fi  dichiara  un  dijpenfato  fenit^a  caufa  quando  non  farà  fi- 
euro  della confcienT^ìC  fela  difficolti Jola  dadimpìre  ilFoto  bafta 
adijpenfare, 

1 7 Quado  fi  Tuoi  redimere  un  voto,s’haurà  da  tafjare  co  preTJip  pttfio. 

18  Sitrattavnbeldubbìo,cìoèfeneUafempliecommutatione,  ui  bifo- 

gna fempre  I autorità  del fuperiore,ouerojì  può  comutare  da fe  Sief 
fo,  érinchecafo:  oue  recitate  molte  opinione  refutateffi  pone  U 
propria  dell'autore, 

CAPITOLO  DECIMO 
delVoto.e  Giuramento. 


VESTO  nome  Voto,  vien’deriuato  dalla  uolonti  ; in  Voto  vie» 
Quanto  che  principalmente  è atto  della  uolontii:  eben»  <l^to  dalla 
cnela  promiflìone,  cheli  fìa  Dio,  ( qual'importa  il  uolonti. 
Voto  ) fia  in  qualche  modo, atto  deirinteIletto;inquàto 
chenafcedaliadeliberatione, epropolìto  concetto;  e 
firmato  nella  mente  j nondimeno  quella  mente,  & intei-  ^ 

Ietto,e(Tendo  indrizzato  dall'Imperio  della  uolontà,  co- 
me Regina  di  tutte  l'altre  potenze;percib  da  lei,  come  dal  primo  mouente, 
lortifce  il  Tuo  nome, e li  dice,  Votum  à voluntate . 

VOto,propriamente  importa  una  certa  obligatione  di  adimpire,  quel 

che  li  promette  a Dio.  laonde  violar  il  peccato  mortale  , fecondo  Voto,  che 
quel  detto  deirEccleliall.[Siquid  vouilliDeo,nemorerisreddere  dirpIicet  colà  figni- 
eiiim  et  infidelis  & llulta  promillio.jSe  haurai  fatto  noto  a Dio, e promelTo  fica, 
qualche  cofa;non  mancare,nè  indugiare  adimpirla;  perche  molto  difpiace 
a Diovnapron\iinoneinfidcle,e  llolta.Onde  è molto  meglio  n on  promet- 
tere cola  ueruna , che  poi  mancare  della  fede  lloltamente;lenza  p ero  legiti 
ma  caufa;  come  fi  dirà  più  di  folto.  La  cui  materia  è molto  importante, 
egraue.  ' 

i 4 Bper- 
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E perche  accafca  fouente  a t Confefrori  ^udicare  circa  li  Voti  ; bue  fi 
commettono  di  molti  errori , per  non  conofcere , quando  l'huomo  e obli, 
gatoaJ  Voto,e  quando  RÒ;&m  che  modo  s’hauranno  da  feruire  dell’aut- 
toriù datali  nelli  Giubilei  plenari;  circa  1 aflblutione,  cpermutationede 
Voti, nelle  confertìonirper  tanto,  eflendo  la  cofa  di  molta  conlìdcratione, 
mi  forzato  ragionarne  lareamcnte^  per  quanto  fpetcara"^  loroilìcio 

„ V , ..**  pnmiéramcnte'èdi  due  foiti',  Tvno  è folcnne,  Taltro  è’fcin, 

Votololen  plice. 

ne.  . Voto  folenne  fi  chiamati  mentre  che  fari  celebrato  ,e  folennizzato  con 

haucr  pigliato  ordine  Sacro, o per  hauér  intrato  in  Religtono,  quando  pe- 
Votolem-  ro  hauri  fatto  profeilìone,o  taciu,o  efpreira.  , 

plice.  Voto  femphce  fi  chiamari  ogn'altra  promifilonefattaa  Dio,  fuorché 
daaueHi.duemodipredctti.cap:  i.do  Voto.lib.tf., 

Il  Voto  Icniplice  è pur  di  due  maniere, ciocpriuato,e  publico'j’il  pritl». 
to  s'iotende quando  fi  fa  in  occultoio  fia  pur  fatto  con  parole  efprelfc  o c5 
la  mente  (bla  j come  fi  diri  appreCfo.  E publico  il  che  accafca  quan, 
do  fi  fa  publicamente  jn  prefentia  di  teftniioni;,  come  dice  Scoto  in  4 
Icnten.  , . y 

_ Tra  tutti  li  Voti,che  fi  fanno  4 Dioidue  forti  di  Voti  fi  pofTon  farfolen- 
nì  jCioe  il  Voto  d'elTcr  prete  fccularc  ; & il  Voto  d’eder  Rcligiofo.  Onde 
mentre  chel  huomo  hauta  promclTo,l'vno  o raltro,(i  chiamari  Voto  fem 
plice-,ma  dopo  che  hauti  pigliato  ordine  Sàcro,o  fatta  profe(rionc,allhora 
n diri  diete  folennizzato. 

Dico^  pigliato  ordineSacjo,o  fa^to  proleffionc)  perche  f^ben  vn’huo- 
hio  firà  Voto  d’elicr  prcte,ofrattc,'incntrèpoi  Itara  hcllibrdiiii  mÌBorf  d 
nouitiato  nella  Religione, nonpcrciò  (i  dui  c(Ter  fatto  folenne  ancora-ma 
Differenza  dopo,comc  hodcttb.  i ' * - r > ' 

tta  il  Vo-  Ditfcrifcono  quelle  die  foni  di  Voti,mentre  che  fon  fcmplici , da  quado 
to  fempli-  fon  poi  (blcnmzzati  in  quello;  cioè  ché  l Voto feinplice  impcdifce  il  matti 
ce,c  folcn-  inomo.chc  nò  fi  podi  edebrar^ma  celebrato  che  fulTe,(aiebbe  v.iIido  : co, 

ne.  a diiCjS’vn fari  Voto d’dTer  prete, o Rcligiofo,&rinan/j  che  piglialfe 

ordine  Sacro, o facdfcprofdfione  -,  fes’accafalfe.il  matrimonio  farebbe  ita 
lido;  pero  grauemenfe  peccarebbe  e non  potrebbe  cercar  il  ilcbiro  da  fui 
moglie, fenza  dif penCuonde  ogni  volu  che  ciò  tentati , peccati  mortaU 
.mente.Ma  il  Voto  folenne  non  folamente  impcdifccche  nò  fi  pofia  faref 
ma  faceniofi,  non  farà  nero  matrimonio:  e tanto  quei  c'hauran'fatto  tal 
Voto,  come  ancora  ogn’altto , che  hauti  pigliato  ordine  Sacro , o hauri 
11  voto  fatto  prolètfioneiieper  cafo  pigliafien  moglie,  il  matrimonio  fati  nullo  e 
quanto  al-  commettcrana-j  vn  gran  facrilc*»io. 

le  file  cali-  ^dli  materia  del  Voto  ha  (fìic  belle  confiderarioni:  l’vni  è quanto  al- 
fe fi  confi-  le  (uc  raule,l  altra  quanto  alli  dfccti-.quali  produce;  ouèquanto  alfa  virtil 
dera  in  obligatma , e modi  di  poter  allblucrfi  da  queU’obligo.  Quanto  alle  Tue  can 
quattro  fc,ficófidcia  in  quattro  motlijfecódo  tutti  quattrogli  ordini  egicni  di  cau 
modi.  fe,  quali  fi  comprendono  odia  fua  dcfinitione.il  che  dichiararemo  per  or- 

dina con  quella  bella  gratta , e faciliti  che  fi  porri:  per  quàto  s hi  potuto 
raccogliere  dalla  dottrina  di  San  Thom.aiaj.S8.del  Macllro  delledenrcn. 

' . r r m ^ 
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in  4 di  Soto  nel  libro  7*de  iure,  di  Nauarro  cap.ix.  nu.14.  & altri  co 
me  vedrete. 

IL  Voto  dunque  non  è altro, che  \Tia  proniidìone  almeno  interiore,  deli.»  4 

berata,a  Dio  ^tta.d'alcuni  beni  migbori,per  gualche  utile  fpiri  Didìnitio> 

tualenon  riuocaudalfuperiore.  nedcl  Vo- 

£ per  intelligenza  di  ciafcuna  del^  luepard^s’liaurà  d'auuertire.  E pri-  to. 
tnaquantoalla'caufa  formale,  in  cui  connrte  propriamente  la  ragion  del  Quanto  al 
Yoto,(ìgnificaca  per  quelle  parcile(promi(fione  almeno  interiore  delibera-  la  caufaiòr 
ta)che  in  vero  al  Voto  tre  colè  ui  fi  richicdono,cioè  vna  deliberatione  fir-  male. 
mata ,vn  vero  propofitodjoblinrfi  a Dio,  cfinalmcte  la  promiilìone  della  Tre  cofe  fi 
cofàjper  cuis’obliga,  & inqueu’vitimafi  lfi.perfctta,e  compitala  ragione  richiedono 
del  Votoipcrchevn'huomo  deliberi  quanto  fi  uoglia  di  far  vn  Voto,&  hab  ad  vn  Voto 
bi  pur  propofito  di  obligarfi,mai  s'incenderà  e(Ter'obligato,finche  non  prò 
mette  prophameiue.  £ però  fi  dice  nella  difiiniuone  in  luogo  di  genere  ( il 
Voto  è vna  promitTione.) 

Hodetto(almenointeriore)perchere  ben’alla  confirmationedel  Voto,  La^pmiffio 
quado  fi  prometce,vi  s'aggiunge  il  pronunciar  della  parola,  cfprimendo  có  ne  la  che 
la  iioce,quel,che  nella  mente  ficoncepejedcterminajfecondo  il  Salmo  Da  1 huoino  re 
uidica[Kcddam  tibi  Vota  mea,quxdillinxeiunt  labia  mea.  ] nonJinaeno  fiiobligato 
ciò  nonènece(l3rio,n>abaili  checon  la  mente  fola  eleuata  à Dio,  interior  al  Voto, 
mente  con  animo  di  obiigarfi,prometta,e  faccia  il  Voto,auuenga  che,  non  Vn^  moto 
fi  efpriiha  con  parole  o fcrittura  ; perche  fendo  che  la  pronyllìone  fi  fà  a lolo  iterio- 
Dio,come  diremo,e  Dio  penetrando  il  cuore-,veJe  il  moto  interiore,  fegui  reneH’ani- 
ta,che  per  vn  folo  parlar  intellettuale, la  proininlone  del  Voto  viene  ad  cf  ma  balla 
fere  compita,e  perfetta.  Ho  detto  ancora(deliberata)  perche  li  come  v’ho  ad  obligar 
detto, la  deliberatione  non  Italia  lenza  la  pramiQlnne}  parimente  la  promif  ci  al  Voto, 
fionenon  vale,fe  non  gli  và  innanzi  vna  deliberatione,  almeno  conceputa 
in  quel  punto  nella  mente  fola.ic  ben  non  larà  auanci  tempo  fatta,comc  di- 
remo. 

Quella  tal  prom i(fione„ lenza  deliberatione  accalcar  luole  aìlhora,  qtiaa 
do  fi  fi  fubitamente  fenza  confiderarequel,cheprnmette,  con  ima  furrct- 
tion  d’animo, ouero  quando  fi  là  con  iracondia,turore,o  angullia  ule  ; che 
fé  confideraflTe  quel,cne  nel  far  del  Voto  promecte,no'l  farebbe  in  conto  al 
cunoiouero  quando  fi  fa  per  timore, o per  forza, in  ciafcuno  di  quelli  man-  Voto  latto 
ca  la  Jcliberationcjcome  intcndcrctc.La  onde  tal  foni  di  Voti  non  obliga  fenza  dcli- 
no,ecce;toled«)pò  con  im  pieno  giudicio  ferannoconfirmatù  bcrationc 

Ma  poiché  la  deliberatione  nel  Voto , c nccclTaria,  bifogna  inuelligare,  nó  obliga. 
quanta  elTcrdeue,  per  obligarci  a Dio  ; Alcuni  leguitando  l’opinione  di  Quanta  de 
Riccardo  nel  quarto  delle  fentent.dill.}  8>articul.i  qu9rll.i.DillinguendQlt  beratione 
dicono,  ficomeinnoi  vifonoduelbiti  diuolere  , un  uoler  pieno,edeli  fi  richiede 
beratiuo  , & vn  voler  imperfetto  per  mancamenro  di  giudicio,  pirimen-  nobligarc 
teclfcnio  chc'l  V'oto  c attodella  uolontà,  quando  mene  da  una  deli-  Voler  del- 
beration  piena , allhora  obliga  necelTariamente  ; ma  quando  uiene  da  rhuomotU 
nna  deliberatione  imperfetta  peiTuttraitione  di  giudicio,  allhora  non  ob  ducfoiu* 
bliga  folto  pena  di  peccato  mortale  ; tutta  uolta  farebbe  colà  conuc- 
nicntcadimpulo . Angelo  nella  Summa  dice  , che  vo  Voto  fatto  lobi- 
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to,8f  inconfideratamente,  non  vale.  Altri  dicono,  (i  come  riftrifce  Siine# 
ftro  in  Verbo  Votum.i.§.  i j.  Che  uno  irato , 8f  imbriaco  promettendo  di 
in  trare  in  Religione  non  èobligatojpoichequel  che  li  fi  per  calore  deira-. 

I condia,fi  ha  da  riputare  per  non  fatto. 

Quelli  modi  di  parlare  non  elplicano  il  negotio  perfettamente  : perche 
fì  per  piena  deliberatione  intendono  folamence  vn  perfetto  e pieno  giudi- 
ciò, cioè  quando  non  fi  è lafciato  che  penfare,s’ingannano, poiché  tanta  de 
liberatione  non  è necefiaria  : c fe  per  deliberatione  imperfetta  intendono 
ogni  forte  di  inconfideratione.  e futtratione  di  giudicio , & ogni  moto  di 
ira,farebbe  errore, poiché  ciò  non  bada  ad  annullare  il  Voto.come  bépro 
ua  Soto  nel  lib.r.de  iull.&  iur.q. i.art.i.E  però  bifogna  pili  diminutamea- 
te  diftinguere  con  Paltid.in  4.difl.j  8.q.i.Caict.i.a.q,88.art.e  Soto  nel  det- 
to luogo,dicendo,  che  fe  la  deliberatione  imperfetta  non  è fenza  qualche 
poco  di  confideratione  e giudicio  ; & il  moto  d'ira  non  è tanto  che  badi  a 
fouertire  il  giudicicio  affatto;promettendo  con  quella  poca  deliberatione 
' ballarl  obligarci  al  Voto.E  fe  infiderai  pili  innanzi  ; poiché  la  promiflìone 

con  quella  poca , e coli  imperfetta  deliberatione  fi  che'l  Voto  fia  ualidp, 
quanta  poca  deliri  edere  a far  che  badi  obligare  a Dio? 

Kifpondono  i prefati  Dottori,  quanta baflarebbea far vn’attioneche 
fia  peccato  mortale, per  il  quale  ci  ODiigaino  al  Dianolo. 

*'  Di  qui  s’inferifce:e  prima  quanto  al  moto  fubitaneoibenche  vn  Voto  fÌ4 

fatto  fubitamente  fenza  troppo  penrarui,nondimeno  fi  cedaràqualchepo 
co  di  deliberatione,  almeno  in  quel  punto  che  promette  il  Voto , cioè  che 
alquanto  intenda  quel  che  promette,obligarl)qual  deliberatione  badi  che 
' fia  tanta, quanta  badarebbe  a far  ch’una  operatione  con  quell'atto  delibe- 

rato,bcnche  imperfetto,fia  peccato  mortale.  Dico  ( in  quel  panto)perche 
• ’ non  è necedario  che  vi  penfa  innanzi  tempo,de!iberanc{o  prima,  e poi  prò 

metterciina  balla  che  in  quell’atto  che  fà  il  voto,  vi  penfà  qualche  poco , o 
delibera,e  poi  promettaicome  fi  direbbe  ancora , quando  fi  commette  vn 
peccato  pcnfatOjper  imputarlo  a peccato . Ma  fe  la  promiifione  del  Voto 
fude  cotanto  fubitanea  lenza  difcorfo  alcuno,e  penfamento , a modo  d'vn 
penfiero  che  non  ha  nè  merito,nè  demeritoj  come  fono  i primi  moti , che 
non  fono  in  potelll  nollra:alIhora  effendo  che  limili  moti  non  fono  volon 
tarij,tal  promiflìone  così  fatta  non  obligarl^nè  inen  obligaria  fe  uenilfe  da 
vna  dcliberatione-tanto  poca,quanto  badarebbe  a far , ch’vn’attione  fuffe 
folamenre  peccato  ucnialeiperche  fi  come  una  colpa  ucniale  non  rompe 
il  Voto, coll  vn  moto  di  deliberatione  tant  > imperfetto  e picciolo,  non  ba- 
lla ad  obligare*,dice  Soto  nel  libro  7-de  iufli.  Se  iur.  quxllione  prima,  arti- 
colo a. 

Veto  fitto  Secondo  s’infcrifcc,che  vn  Voto  fatto  per  iracondia,  e furore,  qual  non- 

per  iracon  è tato,chc  baiti  a fouertire,  & impedire  tl  giudicio,  obligarà;  perche  ben 
dia,efuro-  che  vn  tale  iracondo  non  confiderà  ogni  cofa, nondimeno  bada,che  cono- 
re, quando  fee  qucl,chc  promcttc,e  fi:fi  come  auuiene  ad  vn'h iiomo,il  quale  ammaz 
•bliga.  zari  vn  altre  p iraCódia,pcfando,e  conofeedo  in  qualche  modo  q^uel , che 
fà,pcccarcbbe  mortaImcte:Ma  fe  1 ira  e‘l  furore  fulfe  tale,e  tato,  Ae  badaf 
le  ad  efcufarc  dal  peccato  dell'homicidio,  badarebbe  ancor  a toglier  via 
• l'obli- 
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l’obfigo  del  Votojaquel  modo  che  accafear  fuole  a coloro,  die  in  tal  atto 
fon  tanto! uor  di  fe,che  non  penfano,nc  fanno  quel  che  fi  facaanojnè  do- 
pò fatto,  vi  faprandire,che  cofahaurannopallato. 

Il  niedefimo  accafearà  a coloro,  che  faranno  Voto  con  una  certa  lenità  Voto  fatto 
d’animo, cioè  fi  moueisèono  con  tanta  legerczza  fenza  penfar  punto  a quel  p«  lenita , 
che  promettono.che  dopò  no’lfapranno  dire, in  che  modo  l’han  fattoima  e Icggerez 
fe  fii  tato  poco  di  giudicio  che  fi  ncordarà  che  colà  promeflc,8e  in  che  mo  di  ani- 
do,alhora  obligarauBé  è vero  che  in  quelli  e limili  Voti  coli  Icggiermctc  fat  quado 
ti,ageuolmeote  vi  fi  difpenfà.Come  anco  conlirma  l’Abbate  cap.Venicns , obliga, 
deVotOj&Votired.  , 

Da  quella  decifionefi  può  conjprendere,  quanto  fia  pericqlolà  l’opinio 
ne  di  Angelo, il  qual  dice, che  li  Voti  fatti  per  inconllanza,  & iracondia, nó 
obliganoidando  per  ragione  vn  fegnojche  tollo  pttflata,che  farà  l’ira , & il 
pericolo,fe  ne  pentono  hauerlo  fattorquefla  ragion  è fàlfa;  perche  l’illeflo 
può  accafi:ar  ancora  a colui,che  l’haurà  fatto  con  piena  dcliberaiioneibcn 
che  non  cofi  volontieri. 

Quanto  al  Voto  fatto  per  forza,s’haurà  qui  da  notar  bene, per  le  monia- 
li:che  quello  far  di  voto  per  forza,può  hauere  due  fentimenti. 

Per  ferza,cioè  centra  la  uolontà  libera,di  mala  uoglia , per  fdegno , per  Voto  fatto 
neceifità  corrente, per  complimento, & honor  del  mondo,o  altro  difegno,  per  forza 
e line  hunuiio,fenza  il  quale  in  conto  alcuno  l’hauerebbe  fattore  non  mof  quando  nó 
fo  da  fpirito,carità,o  atto  di  Religionei&  a quello  modo  è vanità  dire,  non  obliga. 
l'ho  fiuto  liberamente,con  buona  volontà,e  molTo  da  fpirito  : dunque  non 
lerò  tenuta  al  Vo|o,o  almeno  a tanta  llrettura  d’ofieruanza.  Sonoperfua- 
fioniDiabolicc,eda  ignoranti  credute.  ^ ^ ’ t’? 

Ouer  per  forza,cioc  per  qualche  violcnza;8c  a quello  modo  fi  può  inté-  ^ 

dere  di  due  fortirfitcódo  Panormitano.ca. Ad  audientià.dchi$,quxvi,  aut  ‘ ^ 

metu  calila  fiunt.O  violenza  preci£imente,&  a puntorcomc  a dire, mentre 
che  vno  per  forza  ligato  mani,  e piedi  farà  buttato  nellacqua  :& a qiie- 
(lo  modo  non  vi  è luogo  da  dubitare,chenon  obligaipeicheil  Votoelfen- 
do  atto  della  uoIontà,deu'efler  libero;  e quello  dircttaméte  è cétra  la  volò 
tàroucr  le  violenza  farà  tonditionata,verbi  gratia,  quàdo  li  uiene  a .'forzar 
alcuno  con  qualche  minazzo,dicendo,  fc  non  ti  butti  nell'acqua , ti  farò,  e 
darò,  e limili  altre  parolerS:  a qflo  modo  non  è altro  che  farlo  p timore,  e 
però  bilogna  qqì  vedcre,quàto  al  timorerSi  ogni  timore  può  feufare  l'hiio 
mo  dai  Voto?Oue  faià  maggior  dilìì colta  lodisfare  alle  menti  ritroferpe^ 
fuegiiato  da  furor  diuino,nó  màcarò  racquetar , chi  di  ciò  m’hà  richiedo.  Voto  fatto 

Onde  dico,e  prima  fe  la  cagion  del  timore  farà  intrinfeca,  cioè  farà  mof  per  timore 
fo  a fa  r Voto  per  timore  di  qualche  flagello  di  Dio,o  punitionc  delli  pec-  quando  nó 
cati,e  fimili,nó  ballaunzi  quello  timore  è buonc,e  fi  deue  abbracciare, per  «bliga. 
che  Iddio  qualche  volta  lo  dà  per  tirarci  a le, e conuertirci.  Ouero  la  cagió 
del  timore  farà  per  qualche  cafo  fortuito,cioè  per  qualche  naufragio , in- 
cendio,ofimil’altro  pericolo.ouero  farà  daIIanatura,cioèpcrquaIchein- 
firmità, dolor  graue,  e fimilc  altra  cofar&allhora  limile  timore  non  toglie 
l'obligo  del  Voto.  Sopra  ciò  hauemo  il  tcllo  in  capii.  Sic  nobis.  de  r^ul. 

Ouen  dice,  che  vn  Clerico  pcrcolfod’vna  grane  infirniita , hauendo  latta 

Vota 
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Voto  d'elTcr  monaco , fa  comman dato  che  intraffe  in  Religióni . : ' !'>  I 
Acciò  dunque  i!  timore  ci  difcioglia;  dall’obligo,  quaJ  fcco  il  Voto  arra 
ca  ; bilogna  che  fia  ellrinfecu  da  huomo  fatto . So^giunfe  l*^Abbate  in  c.rui. 
‘ n eo.tit.nè  quello  fol  balla;  percioche  chifacclle  voto, per  liberarli  dalle 
• man  deH'inimico  cht  l’haurà  alTalito,ouer  da  ladri  per  fpogliarlo,  da  qual» 

che  carcere,o  dalla  forca, e lìinile;bcnche  ciò  patifca  da  huomo,  il  Voto  p« 
ròèvirtido,&obliga:eperò  bifogna  chei  timore  da  1‘huomo  fia  per  qual^ 
chélugiuria;  nè  quello  pur  balla, perche,  vn  cheli  troualfe  inmandiTur 
chi, patendo  di  molte  ingiurie,  hiccffc  Votoa  San  Leonardo  : liberato  che 
fuHc,  il  Voto  lìdoucreDbeelTcguire:  bjfogna  dunque  che*l  timore  lìa  da 
» huomo  il  quale  con  ingiuria  sforzando,  e minacciando  cercarà,che  li  facci 
il  tal,o  tal  voto  : & allhora  in  limil  maniera  il  Voto  non  obligarà  : eia  ra» 

fion  di  ciò , più  gagliarda  farà;  perche  il  Voto  cirendo,come  ho  derto,atto 
ella  uolontà,iI  uio  nafcimcnto  l‘ha  dalla  libertà  di  colui , che  s'obliga  al 
^ Voto  ; Onde  ne  fcgue,  che  oue  non  è quell'atto  libero  della  volontà , 
non  VI  farà  ragion  di  obligatione,  a por  in  efecutione  il  Voto  : oltre 
acciò,  il  Voto  li  là  a Dio,  & Iddio  non  accetta  ouelle  cofe , che  non 
vengono  dalla  volontà,  poi  che  li  pafee  del  cuor  del  Thìiomo, in  fauor 
*'■  " di  quella  ragioneviè  vntello  in  cap,  [ Prarlatum  , de  his  , qu»  vi,auc 
metu  caufa  liunt.  ] Oue  vien  alToluta  vaa  donna  , che  haueua  fatto 
Voto  di  Religione  per  timore  del  marito  , che  la  uoleua  far  ammat» 
zare. 

Quantode  Ma  qui  li  domanda  pur,  quanto  timore  li  richiede,  a giudicare  che’i 
u^crc  il  Voto  lu  fàtto  contra  volontà  , e confeguentemente  balli  ad  efciilar 
timore,  colui,  che  l’hauià fatto,  anon  olTeruarfo?  Si  rifonde, che  non  ogni 
che  balli  a minimo  e picciolo  timore, o leggiera  occafion  di  sforzo  balla  ad  efculài  ^ 
fcularedal  che'l  Voto  non  lìa  fàtto  volontariamente,  benché  mal  volonticri  li  dica  cC- 
l'obliffo  fer  fatto;  ma  bi fogna  che  fia  un  timor  gi ulto , qual  può  cafearead  vn’huo 
dei  Voto,  mocollante;  cioè thc’l timore fia tale, qualpuòmoucre, non  dicoogni 
* fpauentolo,  ma vn‘huomouirile,e collante :mce l'Abbate  incap.  [Cum 
clileftus.eodem  tit. 

Et  acciò  la  cofa  iiada  più  chiara, e la  ueriti  relli  piana,dichiataremo  eoa 
miglior  modo, che  cofa  e timore,qual  calca  in  va’huomo  collante. 

che  "cafea  f ^ timore,che  cafea  in  Un'huom’virile,e  colbnte  farà  nòdi  quello,  che  fà 
in  vn'huo-  JUicarc  un'huom’che  l'ha,per  un  paurolo,  e timido  a modo  d'ùna  dóna,o 
mo  cóilan  lì<rliuolo,od'vn’huomo  vii  d’animo;  il  quale  d'ogni  poco  timore  H muo- 
re che  co-  <l»cHo,il  quale  è tale, e unto  che  chi  iTià,  non  è vituperato  per 

la’c.  huomainconllante,evild’animo,percommungiudicio;ma  per  huomo 
chehaurà  haiiutagiulla  cagione  di  temere,  e di  tàre  qualche  cofa  contra 
la  Tua  uolontà  ; perche  non  c vergona  ad  vn’huomo  uirile,  e conllante,  nU 
hora  haiiere  un  ral  timore , che  può  Ilare  con  la  virtù  della  fortezza  : doue 
h cagion  fari  urgente;  il  che  accafearà , quando  fi  teme  vn’huomo  crude* 
te,fuperbo,e  potence.che  minacciando  la  morte,  o qualche  altro  male,luol 
làre  più  di  quel,  che  dice,e  minaccia.  [ Abbas  in  ccp.Cum  dile^us.eodem 
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Fitu.]  Òuero  uno, che  ti  ftari  fopra  con  la  fpada  ignora , o pugnale,diccn- 
«lo^o  fi  que(lo,o  io  ti  ammazso.Idem  fuper  cap.  Prxiatum . Oucr  quando 
vn  tirano, o tuoSignore,  ti  minaccia  di  uolerti  prfuare  ditutti  li  tuoi  beni, 
non  Scendo  quel, che  ri  commanda.  Ad  hoc  facit  cap.Abbas.eodein  titu.  e 
fimili  aquefti.Anzidico,infimilicalièattodivirtù,  temere  alcune  cole, 
oue,c quando  bifognaiperche  la  ragion  coli  dettar  mi  pare. 

E far  il  contrario  è vitio  di  temerità, 8e  audacia,contrario  aUa  virtù  della 
fortezza.Come  dice  S.Tho.i.x.q.i  a^.art.t. 

Però  auuerrì  che  tal  timore  virtuofo  non  s'haurà  da  giudicare  egualmé 
te  in  tuttiiraa  fi  giudicar!  fecondo  la  conditione , qualità , e natura  delle 
perfóne-, perche  non  tutti  fiamo  Hercoli  animofiionde  vn  timore , qual’ef- 
cufarà  vna  donna,non  efeufarebbe  vn’huomo,  che  naturalméte  deu’eflèré 
più  coffanteie quel  ch’efcufarebbe  vn  vecchio,  non  efeufarù  vn  giouene  : e 
quel  ch’efcufara  vno  che  naturalmente  ferà  pauentofo,  effeminato,  e vii  di 
animo,non  efeufarebbe  vn’huomo  forte, vinlc,erobuflo  di  natura  : e quel 
ch’efcufarà  vn  villaao,non  efeufarebbe  vn  nobile,quaI  ha  più  qualità  in  ie 
« quel  ch’efcufarà  vn‘ignorante,non  elaifarcbbe  vn  dotto, qual  non  fi  può 
-cotanti  ageuolmente  ingannare  : perche  dice  l’Abbate  nell’illcffo  luogo  ; 
che  l’inganno^e  la  fraude  van  con  la  medefima  ragion,e  mifura,che  và  il  ti 
more.ecofidegraltrigiudicarfipuò.  • 

Quindi  comprendano  li  monaci,  c moniali , mentre  che  fan  profeflìone 

S»er  forza,o  timore  di  parenti,e  di  fratcUi,fc’l  timore  è tale  che  li  polTa  efeu 
ire  con  buona, e retta  confbienzajpcrche  non  balla  dire,  l’hò  fitto  per  for 
aa,fe  la  volontà  in  qualche  modo  ut  è concorla:ma  s’elìe  s’inchinano  a far- 
lo forzatamente,come  ho  detto, non  eflendone  mai  contcntci  il  Voto  nò  c 
Talido,eccetto  fe  dopò  io  confermaranno. 

£ nota  bene,che  chi  s’adoprarà  a far  intrare  in  Monallerio,o  veftir  l’ha 
bitOjO  a far  profeiEone  alcuna  Vergine, Vedoa , o qual  fi  uogl’altra  donna 
>er  forza,o  timore,baflante  ad  annullar  il  Voto,come  ho  dettojo  cJ  darà  il 
ilo  configlio,aiuto,o  fauore,o  preftarà  lafua  autorità,confenfo,o  prefenza 
io  tal  atto,fapendo,quella  non  farlo  fpontaneamente,e  liberamente*, per  il 
Sacro  Concilio  Tridentino  feff.  aj.fubito  incorrela  (entenza  della  fo>m- 
municaifia  pur  di  qual  fi  uoglia  llato,grado,qualità,e  conditjoBe,tanto  lai- 
co, quanto  clerico  feculare , o regolare  di  qual  fi  uoglia  dignità , chfiiiif* 
fe. 

Ben  è vero  il  detto  Concilio  neirifiefio  luogo  .c.  ip.  oue  determhia,che 
qualunque  Religiofo,  o Religtofà  pretende  eflere  intrau  in  monallerio , o 
naurà  fattaproreifione  per  forza, o timore,  come  ho  dettolo  pur  hauefie 
fatta  profcflione  auanti  l’età  dcbita,o  haurà  fatro  fimili  altre  colè  indebite, 
& inunbde-,per  lo  cl^e  volelfe  ufeire  da  Religione,  no’l  pofia  fare  fenza  lice 
za  dcllt  ftiperioriinè  dò  pofia  accapare,eccetto  rifentendofi  fra  termine  di 
anni  cinque,incominciando  dal  dì,che  fè  la  profefiìone, quali  pafiàti ,-  che 
faranno,  non  li  polla  gioiiar  più  il  rilentirlene  : e fe  fpontaneamente  la> 
feiafie  l’habito  innanzi,  che  haurà  allegatole  fue  ragioni  al  fupe- 
riore,  fia  forzato  tornar  in  Monafierio  , e punito jcome  apoftata, 
lenza  più  cficrc  iatefo  odlc  lue  ragioni . £ le  per  calo  fiicendo 
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i^4  . Del  Voto] 

profefllone  C moueranno  a farla, o perche  non  lianno  da  poterft  dotar^  i 
per  non  s’abbalTare  dal  grado  fuo , o per  dar  luògo  alli  fratelli,  o per  noa 

Eoter  contraltare  centra  la  volontà  de  parenti,  o nnalmcntcperche  non  le 
ifciano  vfeire  dal  mona(lerio:benche  mal  uolentieri  acciò  s’io'ducano , c 
pili  torto  vorrebbono  non  farlojpur  che  in  queH’atto,chc  fanno  profelllo- 
ne^  riioluino  di  farla,e  facendola, vi  concorre  l’aflcnfo  della  volont^U  Vp 
to  è iialidirt]mo,nè  fi  può  riuocar  più,&  il  pentire  nulla  vai  poi. 

Dubbio  Ma  innanzi , che  andiam  pili  oltre,  fi  fa  vn  bel  dubbio:Se  vn,che  hà  fàt- 

bcUo.  toVoto,  poi  fe  ne  pentilTc,pcccarebbc  per  quello  ? c chepeccato  direb- 
be. 

r Pentirli  di  In  quello  dubbio  s’haurà  da  Ilare  attcnto,perlaziiffìcoltà  deK’intende- 
haucre  làt  re.e  però  fi  rilponde  con  dillintione:e  prima  quello jjlentirlcne  lì  può  int£ 
to  Voto,  dcre  di  due  forti, oiterfipente  dell’opcrc,c  beni  fttti  per  occafion  del  Vo- 
• che  pecca-  to:e  fe  coli  ò,non  è dubbio,che  Ha  peccato  mortalej  poiché  llante  il  Voto  , 

Ce  farà.  quelle  opere  fon  talmente  necefiarie  alla  falute , che  non  facendole,!!  pec- 

ca mortalmenteitalche  chi  fi  pente  haner  fatto  quei  beni , ;^li  quali  è obE- 
* gato  per  il  Voto,  fi  pente  di  quelle  cole , chelbn'alTolutamente  neccrtarie 

àula  fua  falute-, ilche  è cofa  perniciofa.Ouer  fi  pente  non  dell!  beai^rti,nvt 
«i’hauer  fatto  il  votojcioè  d’hauerfi  obligato  a quello,ch’era  Iibcro,non  ri- 
guardando le  opere  buone  futre,  e rvtilelpiritualc,ma  l’obiigololamenM 
(perche  pentirli  di  hauer  fatto  il  Voto , c d’eflere  obligato,gl*è  vna  cofa 
illerta , benché  alcuni  vi  faccian  differei^  ) e quello  pur  può  clTere  in  due 
modi;o  fi  pente  del  fatto  con  animo  di  ritrattare  il  propolito,  e la  volontà 
d'ertequirloicioè  ha  per  male  hauerfi  obi  jgato  al  Vpro/li  modo  che  nò  vqr 

rebbe  olTeruarlo:onde  quel,che  fà,lo  là,&  oflerua  per  forza,e  con  gran  fuo 
difpiacere.Come  dice  il  Filofofo  a quello  propofito.  Necelfitas  coadionia 
inquantum  eli  contraria  voiuntati,trillitiam  caufat.La  neceflìtà  indota  dal 
",  la  lorza,inquantoch’è  contraria  alla  volontà,  genera  vna  trillitia  nell'ani- 
mo:&  a quello  modo  quel  bene  coli  fattoperde  il  merito. 

Da  qui  auuien,che  Paolo  diceua  nella  ieconda  de  Corinti  a ca.ip.Vnul 
quilque  prout  dertinauit  in  corde  fuo,  nó  ex  crill:tia,aut  exnecelfitatejhila 
' rem  enim  datorem  diligit  Deus,  e però  tal  pentimepto  è peccato  mor- 

tale. 

Ouer  fi  pente  del  Voto  in  altro  modo;  cioè  fi  pente  hauerfi  obligato^fcn 
za  però  mutar  animo,e  volontà  di  olferuarlo,  ma  folo  non  vorrebbe  hauer 
- • lo  fatto,epiiì  torto  uorrebbellarlibero,non  curandoli  del  bene  Ipiritual^ 

elle  ne  riuilta:&  cflendo  cofi,tal  pentimento  aflblutamenteconfiderato,a5 
è peccato  alcuno  : pcrcioche  non  elTcndo  noi  obb'gati  di  aecertità  di  falute 
' ' a limili  opere,auanti  che  ci  obligamojfi  come  non  e peccato  il  non  uolerci 

obligare,enonfarVoto,parimcntenonèpeccatovolernonhauerlofat- 
to, e non  ertere  obligato;perche  il  non  voler  fare  vna  tola,e  uoler  nó  hauer 
.*!  lafatta,èd’vnaillellara^one. 

Però  limili  penumenu  fe  feran  circa  alcuni  Voti  ardui, difficili, e perpe^ 
tui,comefonoilVotodiReligione,diC3ftità,ocontinentiaperpetua,efi- 
mili,non  potran  pallarelenza  pericolo.  Onde  Agolliflo  dice  odia  Epillo» 
laadArmcourlo,ePauliiu.  ' ^ 

Koa 


t 


1 


E Giuramento.' 


^5 


C Nontevouifle 


iamtibi  non  licere  j quodcùm  tao 


detrimento  licuiHet. 

Non'ti  pentire  hauer  fatto  Voto  a Dio,anzi  allegrati , poiché  per  il  Voto  Pentlrfi 
non  t’èlecitofàr’quclIo,chefot%  con  tuo  danno  lènza  il  Vototi  TarebBe  d’hauerfi 
''  lecito)pcrcheoiiepriihàperfeneraui  ncli  ofTeruanza  del  voto  con  vnacer-  obligatoal 
ta  all^rezza  fpirituale,e  fiamma  d’amorDiuinO)  qual  faceuan  parer l’ar-  laReligio> 
duo  pefo  del  Voto  pid  leggiero, cioè  il  mantenerti  della  cótinentia,e  caftì-  ne,  quanto 
cì,ouer  olfèruanth  della  regola  ; mutando  poi  volontà  circa  l’haucrti  obli-  danno  ap- 
gato,benche  non  babbi  animo  di  frangerlo, mancani  però  da  quel  feruore;  porta, 
c come  prima  operaui  per  amore,  ti  verrà  poi  ogni  cofa  a fàllidio  ; e quel 

ehe  prima  faceui  con  prontezza  d'animo, poi  lo  farai  per  nécefllràj  il  che 
non  fara  fenza  qualche  peccato  veniale:cperfeuerando  pur  in  quel  penti-  '' 

niento,s’intepidifce  la  carità,Ianguifce  ramore,s’eftingue l'allegrezza,e  ql  ■ ‘ ' 

eh  è péggio,a  poco  a poco  ti  uien  in  fafttdio  rofferuanza  di  qtielio;  di  ma- 
niera tale  che  la  perfona  fìdifponca  gran  pericolo,  o di  qualche  rottura 
del  VotOjOintalfchifo,  e uoler  contrario,  cheli  farà  imputato  a peccato 
mortale:  perche  con  quella  noia,  e mala  voglia,  poco  piacendoli  roffer- 
nanza  del  voto,nòn  coli  ageuòlméte  refifterà  alle  tentationi,  e fuggcftioni, 
cheattrauerfàrfi  fbglionojtalcheilpefodeirofleruàzaliparrà  piu  greue;  ‘ 
f.  ‘*^F*d^a  non  pigliando  gli  oportu ni  rimedi;  a fopportar 

li  faflidi;  della  regola,©  difficolta  del  còtcucr/ì  patienteméte  cafli.vando  il 
corpo;e  Tuo  riducédolo  alla  feruitù  di  Chriftorfi  porrà  dico  a rifchfo  di  per 
dere  le  fatiche,&  i meriti  della  Religione , e di  traboccar  in  peccato  mor- 
tale. • 

Ma  fe'l  pcntimentq,come  ho  detto,farà  circa  alcuni  Voti  piccioli  e tem- 
poranci,come  fono  digiunare,n6  mangiar  carne  il  tal  giorno,vifitar  laChie 
ftjtecitarSalmijO  dire  tante  coron^è  iimili^pur  che  il  propoli  to  di  adimpir 
li  non  manchi,non  folamente  non  è peccato, ma  non  Tempre  vi  adurrà  a pe 
ricolo  alcunorperdoche  talhora  il  pentir  di  ciò  può  nalèere,  quado  fon  ca 
fiion  d’impedire  altri  beni  maggioritcome  a dire  il  tal  Voto  mi  difuia  dal 
ftudio  in  benefìcio  ’publico , o dal  predicare , o da  altre  opere  di  carità  di 
maggior  frutto. 

Ma  come  in  tal  cafo  fi  potrebbe  rimediare, fi  dirà  di  fotto.E  queflo  bafit 
quanto  alla  promìffione,e  deliberar  ione.  • 

Quantopoi  al  propofito  fi  dice,che  fi  come  la  deliberation  fola,parimen 
te  il  propofito  nò  bafta  ad  obligare  fenza  la  promifTione,percioche  tra'I  prò  Proporre 
pofito  c la  promtflìone  vi  è quella  differenza:che’l  propofito  nó  è altro,che  fenza  prò- 

una  c«taelmione,percuila  uolontàapprobandoquel,che  per  il  giudi-  mettere  nó 
CIO  dell’intelletto, e flato.deUberato  e conchiufo,e  confentc  di  porlo  in  efe  balla  ad  ob 
cutione,ecofipropone:malapromifnoneèunaconfirmatione  delpropo-  li^mrci  al 
fito,per  cui  l’animo  reftaobligato  in  adimpire  quel,  che  hauea  propollo  Voto, 
nella  Tua  mente.Talche  qfto  è l’ordine  dell’operationi  di  qfte  potentie  del- 
l‘anima:pnma  fi  raprefenta  nell’intelletto  p oggeto, verbi  gratia,vn'opra’di 
carità, come  a cofa  buona,  e grata  àDio  l'intclTetto  apprcdcdola,difcorre‘fo 

Era  ella,e  conofcédo  efier  cosi, la  rapprelcnta  alla  uoIontà,come  cofa  appetì 
??  delibera  ^ offerirla  aPiOjC  deliberando  poi  propone  poi> 


fi  Giuramento  r loi 

li  fe^iKf^aflacìi  fari, quando  vn'huomojfacendo  Voto,promerteve 
rament^ pero  non  tieo’animo  «l'adempire  la  promUfìone:e  limil  Voto  c 

di  quello;  come  le  con  ogn  inten  rione 
da  mpirlotl hauelle fatto. e mancando;peccarebbe mortalmente . Anzi 
****i^^*’*  fi  fanno  con  tale  inrétione.fi  pecca  graueméte. 

Dim  ancora  ( filtra  a Dio  ) perche  mentre  che  fi  fa  un  Voto  etiandio  al 
tti,o  tal  Santolo  Prelato,fempre  s intende  eflere  fatto  a Dio;inquiro.  che 
lh«mo  $ ofaliga  a Dio  d'adépire;ciò  che  al  PreIato,o  al  Santo  promette. 
Oiideoefeguc,ch'vna  fempliceproTnimone&ftafolamenteall  huomo. 
non  fi  chiamara  Voto,  perche  non  fi  fa  a Dio  principahpente.Et  auucn-i 
cn  ogni  Voto  fi  chiama  prornimone,  non  perciò  ogd^fcomimone  fi  può 
Chiamar  Voto.dice  S.Th.nel  fopradetto  luogo.come  percITempiojio  pro- 
metto a mio  Padre,di  non  uoler  più  giocare, o di  non  andare  più  a donne 
cortigtaoe,o  di  Non  fare  tarai  cofa,  quella  prornimone  nonfichiamarì 
Voto.  Equello  balla  quanto  alla  caufa  fermale  del  Voto. 

F detto  ancora  nella  diffinitione(d'alcuni  beni  migliori)per  Io  che  fi 
haurà  d*auuertire,quanto  alla  caufamateriale  del  Voto/;ioè  quel  che. 
PrometteaDio;edichecofarhuomos  obliga  facendo  Voto.  Eflèndo 
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che  1 Vqto,e  una  promillì0ne,che  fi  fe  a Dio,comes  è detto;  è necefTario.e 
ronueniente,che  quel  tanto.che  fe  li  promette, fia  cola  libera,qu  al  dipen- 
da  dalla  nfa  uolotà.oche  Ji  fiagrata,e  oó  difpiaceuole.nò  mé  fiaiimpombi 
lea  tarfi,o  neceflaria  p leggi  di  natura.Onde  ne  fegue  molti  Corollarii. 

Prima  far  Voto,e  promettere  quel  che  necefiariamenre  haurà  da  eÀre, 
O farà  impornbile  ad  oflérnarfi,e  una  uaniti. 

Non  farebbe  llolto  colui,chcfaceflè  Voto  di  uoler  morire,  poiché  né- 
Pisanamente  ha  da  morirete  limili.  Nò  farebbe  pazzia  promettere  a Dio 
di  non  peccar  uenialmeote,o  di  non  mangiare  quattro  giorni  coatinui,e 
nmiIetPoiche  quello  è imponìbile  humanamenre. 

E del  peccare,dice  S Gio.neJla  Aia  Epill.Can.  i .ci.Si  diflerimus  quia  pec- 
«tu  non  habemus,ipli  noi  feducirous,  & veritas  in  nobis  nò  eft.Oue  par- 
la  de  peccati  veniali,  ^che  de  monali  c6  la  gratia  del  Signore  ne  polTemo 
lllenere;e  la  ra^on  di  ^lle  dilferéza  è,  che  ih  gratia  oó  può  Ilare  co’l  pec- 
cato momle;cllendo_cótrarij:ma  il  pecato  ueniale  nó  elfendo  cótrario 
via  gratia,può  llar  có  elsa  e però  la  graiiacómune  nó  efsédo  ballate  a 6 
Icruarci  da  peccati  ueniali(come  fidicedi  S.Gio.Batt.[Ncleui  falté  macu 
lare  vita  famme  polses.]  di  S.Pietro,qual  fe  riprefo  da  S.Paulo  di  peccato 
vcniaJc,nclJi  atti  Apollolici>6  poffiamo allenerei  da  qlli.Bccetto  fe  fefse 
qualche  cumulo  di  gratia,qual  hebbe  la  Madre  di  Dio,deIla  qualeparlàdo 
S.Ago.aqllo  j'pofito,dice,[  Maria  nó  folli  nó  peccauir,nec  peccarli  cogita 
re  potuit.]  Onde dicemo,che  limili  Voti  impoffibili  ad  olseruai  fi,ró  obli 
gano.Secódo,ob!igirfi  jp  Voto.z  far  qualche  cofa  illecita/o  qualche  pec- 
cato etiàdiovenialc,non  li  deue;percioche limili  cofe,iion  folo Iddio  nó 
l’accetta.ma  direttamente  sattrauerlaoo  al  fuo  uolere. 

E chi  fa  limi. I Voti, Mccarà;ben’è  vero  le  i Voto  farà  di  qualche  peccato 
oeoiale,come  a dtrc,rar  ceni  giuochi,cbuile  da  ridere,o  dir  qualche  mé 
zogna  giocofa,e  limili  prometterlo  farà  veniale , perche  ofseruarlo , non 
urebbe  più  che  vcnialcjdice  Soto  nel  predetto  luogo. 

TerzrfJ>ai«.  G Terzo 
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Corolla  Terzo  an  Voto  Fatlo  dì  qualche  enfa  Jifutile,on(!e  non  ftn^Da  ^ne 
no.  diuotionc.nc frutto  alcuno  fpiriiualc,nulla  valr/pòicheuna  prorrirtìoire, 

f *!i  r chea  Dìo  non  piace,  è colà  vaua.  a Dto  non  piaceno  quelle  Aftà 
ledMucile,  ouc  non  è qualche  odor  di  Rcl»g>òie,  come  làrebre  , non  maujiat 
non  è gra  terte  di  qua!  fi  voglia  animaleicomef.nno  alcuni  aJ  hoiior  di  Sah  Gio- 
tO  a Dio.  uanbattiftainon  mangiar  pane  arrofiitojnon  fiJare,o  cucirc,o  far  altra  co- 
ià  particolare  il  giorno  del  Sabbato  coli  afiòlutamcnie,  e poi  far  al^fa» 
licheianzi  quello  farebbe  fuperfliiWnejma  fe  facefie  Voto  di  allcncrfi'  da 
tutte  fàttiihe,ad  hqnor  della  Beata  Verginetacciò polli  pili  conunodamea 
tc  vacare  alle  lu^jididàrcbbe  atto  di  Religione, 
l^noranzs  Nota  un  «fdWartigiano,haucndo  una  graue  infirmità,fc  Vofo’di  n6 
diconfèlTo  lauorar  piti  in  uita  fua.&  erapouero,  cliecon  1 artefiguadaghaua  il  uiito 
tu  per  fe,e  Tua  famigliaionde  poi  guarito  fi  moriua  di  fame,&  alcuni  confeT 

fori  ignoranti  non  conofeendo  il  Voto  ellcr  impertincDU,eoon  obliga- 
re>nc  gli  faceuaoo  confeienza. 

4.  Corolla  Quarto , vn  Voto  fatto  di  qualche  cofa  indilFerente , cioè  nè  buona^nè 

rio.  malada  lcllefla,infin  che  llàin  quella  indilfèreDza,non  obligatcomeadi- 
Voto  di  co  huomo  £irl  Voto  di  non  paflare  per  la  taf  flrada,  o di  non  andare  al 

fe  indilTe-  1*  *^1  cafa  0,0  fimile,fenza  occafione  alcuna:perchr,come  ho  detco,il  V^ 
lenti , non  ^ Religione,e quelli  Voti  coli  femplicent^tttjfon  piu  collo  lu- 
obliga.  perllitionijchcatto  di  Religione.Ho dettoffatti  coli  femplicemenre:  & ih 

fioche  Hanno  in  quella  Midilferenza)  perche  fe  fimili  forti  di  voti  faran 
fatti  per  qualche  cofagiulla,e  buon  finc:l  ellcinpio,far  Voto  di  non  palTa 
re  per  la  tal  llrada,perche  la  v'è  vna  donna  fofpetta,  che  prouoca  grhuo* 
mini  a libidineioon  andare  alla  ra!  calà,perche  là  li  gioca  illecitamente}e 
fi  potrebbe  incitar  a giocarejallhora  in  quelli, e limili,il  voto  obligarà , p 
cioche  riguardando  allinebaono,non  li  può  dire  indilTerence:  anzi  far  fi 

5.  Corolla  mili  voti,c  cofa  laudabiIe,eReligiofa.Ben  è vero,rhecelTando  quella  oc* 

rio.  cafione  di  peccare, per  cui  fu  fatto  il  Voto,celTa  l'obligojpche  la  cofa  tor- 

Opcre  di  na  nella  Tua  iiidifiàreuza,enon  è piu  maceria  congrua  di  Voto>dice  S.Tfa. 
configlio  , Soto,Si!u.c  Nauarro,comcdi  fopra. 

fon  /ppria  Quinto.chi  fa  Voto  di  quelle  cofe  morali,che  fon  di  conliglio,e  non  di 

maceria  di  pret.cttqjcomcfono far larghelimofine,digìuni,allinentie, pcrcgrinalio- 
Voto.  nijcontioentia.e  fimili altre  deuotioni,a  cui  non  femo  obligati  «per  alcun 
Vare  alci  ni  precettoima  la  lor  ofléruanza  pende  dalla  nollralibeta  volontà,fiibenilli« 
beni  con  oio»&èobligatoadimpirrqu«ntopromeftc;Perchequelle forti  di  ope- 
obligo  di  raiionijfon  propriamente  materia  di  Voto,c  quelle  olTeruare  con  tal  Obli 
VofOjè  p'ù  go»  è cofa  piu  meritoria(come  ben  dice  S".  Thom.  ) che  farle  fenza  Votoi 
meritorio,  poiché  l’ofleruanza  del  Voto  è una  virtù  più  prellante,che  la  fola  allincn- 
che  farli  có  tu  con  la  libeniicccoui  fellèmpio,  chi  ofierua  il  giorno  dell'Annóciatio 
libertà.  ne  p Voro/nerita  più,  di  colui,  cherulTerua  p fola  diuotione  có  libertà. 
£ Corolla-  liello  a quei, che  per  precetto  fiamo  obligati  -,  ci  polTemo  di  ououo  per 

rio.  Votocbligare. 

Far  Vorndi  Et  auuenga,che  almolte  cofe  fiamo*tenuti  perfncccfilii  di  làlute,  nondi 

C >fc  precet  meno  la  lor  oflcruantia  pnr  dipende  dalla  nollra  volontà;e  le  pofiemo  la 
liue,  è colà  fcìare,re  voleino,  benché  non  lenza  colp^mortale  i ma  acciò  Pbuomo  lia 
laudabile  • piùaiUetto  ad  oderuar]e«e  eoo  laaggior  viocolo  s'allcoga  di  peccare*,  e fi 


fcelVdtò; si 

rliln  (fa  cèrti  mali  habitifatt!,è  cq/à  laudabile  a quelle  di  nuono  obb'gar 

fìifi  come  ancora  è lecito  obligarfì  con  giurameato,  a quel  che  per  leggi  . -i  - ' 

fcnio  obfigati. 

E benché  limili  coreprecettiue  non/ìano  propria  materia  di  Votot  ■ 
poiché  per  altra  cagione  a quelle  fiamo  cenuti;fèripur  cofadegnadi  lode  . > 

farle  materia  di  Voto:come per  eiTempio^per  Oiuin  precetto[non  m;ca< 
berrs]femo  tenuti  fuggir  la  tornicatione:  ma  feal  medefìino  con  Voto  ci 
obligaremojvn  doppio  legame  feri  occalione  farci  reiiftere  alla  tentatio 
De  più  fortemente. 

La  onde  Agollino  ci  ammonifee  dicendo . [Sunt  quaedam , qus  etiam 
con  vouentesdebemus;  ncque  in  hoc  plus  tnbuimus  ooHr«  voluntati, 
quim  Dei;fed  rdigamus eadem  Diuinc  Religioni, vthrmius  id,  quod  no* 
bisprxcipir.perfoluamus.]  Sono  alcune  cofe/dic'egli,  alle  quali  fenra 
Voto  Temo obligatij&inquellonientepiùattribuimo alla  noUra  voloa 
ta  o(léruandole,che  a quella  di  Dio, poiché  fàcemo  folo  la  uolonti  di  Dio* 
fommettìamole  alla  Diuina  Religione>  obligandoci  di  nuouo } acciò  con 
maggior  fermezza  poffiamo  fodisfarea  quel  che  ci  commaoda. 

Però  in  cafo  poi, che  faremo  il  coatrario,efTendo  di  nouo  obligati,'vCr 
remo  a peccare doppiaméte,econtra il  precetto  generale,e  cótrail  Voto.  7. Corolla 
Qual  cofa  poi  bifogna  dirla  in  cófeinone  come  a circonllitia  necefsaria.  rio . 

Settimo , chi, fi  Voto  di  non  fare  alcune  cofc,le  quali  fon  di  configlio.  Far  Votodi 
come  a dire, non  intrar  io  Religione,non  dar  limoline,  non  digiunare,n6  non  uoler 

firellare  denari  a nelTunop  carità,non  dar  conlìglioairignoranre,e  limi-  fare  alcuni 
i altrp  mora1iti,e  cole  pie,non  farà  obligato  ad  olTcruarle  : perche  dice  beni,  & o- 
Caietano  s.t.q.8)t.arr.a.  pere  di  c6 

Se  non  difpiace  a Dio, che  tu  non  feguiri  il  Tuo  conliglto;  li  dilpiace  pe-  figlio  , c 
rò,che  tu  prometti  dì  non  voler  feguitarlo  in  Cjfo,che  ti  occorrelTe . On-  peccato* 
de  far  limili  Voti,regolat  mente  farebbe  peccato  veniale;  ma  fé  fi  faranno 
con  animo  fdegnofo,e  pertinacr,etiandio,s'occorrefre  cafo  di  necelTitàidi 
cendo,io  prometto  di  non  far  limofìne , di  non  prellar  danari  a neflìino 
in  qual  li  uoglia  necetruà,re  1 uedefle  morire,farebbe peccato  moira!e-,pcr 
che  in  limili  cali  fei  ten  uro  per  precetto  di  carirà  fouuenir  al  pouéio,e  bi 
fognoro,poiche  fe  Dio  v'ha  dato  tanti  doni,e  d'ingegno, e di  gratta, e di  fa  Dtfpéfato* 
colli, voi  pi  ima  li  douete  riconofeer  da  lui, come  a uero,  e primo  fonte  ri  di  doni 
di  lutti  i beni  ,poi  ui  douete  sfo,  zar  d’u'larli  ad  honor  fuo , e giouamento  di  Dio: 
del  módojequalicofe  nò  fi  pofTon  edifica: e,fe  n&fopra  il  fondaméco  del 
Jafaluteuodra.Talchefacédoil  Cótrario,negado  la  cariti  alprosfimo,Ufà 
te  difpiacere.conieamaldifpèfatoredifuoi  doni,8<:iii  uecedi  ringraria- 
n)éib,promettcdo  di  r.ó  uolerla  farr,1odirgratiate,rhepcggiodirli  può» 

Il  mcdcfnno  farebbe,  quando  fìfacelk  Voto  di  non  uoler  olTeruare 
qualche  conlìglio  o di  Dio,o  del  ’fuperiore,e  Prelaro  con  animo  proprio  ‘ 

di  difpiacer  Imperché  quello  ccontia  la  carità  di  Dioje  del  prolIimo,dice 
S.1  ho.  nel  foprà  detto  luogo. 

£ chi  haurà  iocorfo  in  tal  errore,bafti  che  fi  confeffì  del  peccato  com 
mcliojc  del  icdo  eoo  adiropifail  voto*E  quello  balla  quanto  alla  aifM 
tBatcrialc. 

Tu 
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F y detto  ancora(  per  qualche  fine  & utile  rpirituale.)Òuefta  particeì- 
■“  4-fcnten.E però  quanto  aììa  cauli  finale 

- s hauri  d’au  uerure , tóe  vn  voto  fiuto  t>er  qualche  mala  intentionex  cat- 
tiuo  fioe,talhora  obliga^e  talhora  nò.le  ben  fuflè  di  qualche  cofa  morale, 
qual  chiaroamoCfupererogatioDis]  cioè  di  quei  beni  che  giouano  alla  no- 
Itra  biute,  ai  quali  febeo  non  fiamo  tenuti  per  alcun  precetto,  li  douia- 
ino  abbracciare  per  diuin  configlio . 

Per  la  cui  intelligenza , efifeodo  il  punto  diflSciIe,prima  s‘  hauri  da  oo> 
tare , tre  cofe  douerfi  confiderare  nel  far  d vn  Voto , per  quanto  afpetta  al 
prelcnte  dubbio  ; cioè  fa  promilTione , la  materia  del  voto , cioè  quel  che  * 
fipromenedi  lire , l'intcmiooe  di  colui  che £iil voto,  cioè  a che  fide 

Secon^  s’hauri  da  notare,  che  non  ogni  voto  , quale  per  qualche 
cagione  lari  illecito,  e malo,  s’haurà  da  giudicare  per  inualido,  e nul. 
lo  i ma  quello , che  farà  di  materia  mala  ; come  a dire,quando  quel  che  fi  • 
promette  per  Voto , farà  cofa  mala  in  fe,&  a Dio  odiofa. 

JiSi’diScr t l« 

Il  primo  fi  chiamarà  fine  iotrìnfeco,  e congiunto  alla  coli,  il  qual 
non  può  dillaccarfi  dalla  iftcfli  cofa:  come  a dire,  il  fine  intrinfeco, 

€ congiunto  della  cali,  è il  tetto  j perche  mai  fi  dice  la  cafa  elTcr 
finita  , iDfin  che  non  ui  lirà  il  tetto  : tal  che  non  fi  può  dire  elTer 
fopra.*'^”*^*^*  o®n  «i  pollo  il  tetto,  e coprimento  di 

Ilfecondofi  chiamarà  fine  ellrinfeco  per  il  quile  filiunacofa,-  eque- 
flo  non  e "«eflirio , chefia  feropre la  cofa  i l-elTempio;  il  fine  ellrinleco 
della  cala  e rhabirationei  perche  a quello  fine  fi  ^,per  habitarui  : e fe  pur 

Mcftrinfeco**”  ^ ' compita  cafa;  c però  fi  chia- 

I.  ^**®*^®  quella  cqnditione  particolare,  per  la  quale  fi  moue' 

J agente  far  la  s per  cafo,  io  fo  quella  cali  per  locarla,o  uenderlaique- 

llo  Ine  c molto  differente  da  gl’aliri.  ^ 

rv^***!?  tre  modi  vn'huomo può br  Voto 

(benché  di  cofa  buona)per  un  fine  cattiuo  , e malo . 

Prima  qnando  la  materia  del  Voto  fi  ferifee  ad  un  fine  maIo,qual  fi- 
ne larà  congiunto  con.quel,  che  fi  pronietre  nel  Voto  :&a quello  modo, 
wnche  quel , che  fi  promette  lìa  buono  in  fe  ; nondimeno  per  hauer  quel 
fine  malo  Icco  congiunto,  il  Voto  fari  malo  : perche  ogni  attiene  mora 
le  in  unto  fi  dice  buona,  ocattiua,  inquanto  ilfuo  fine  l'eco  congiunto 
lira  buono  o cattiuo.  à-elTcmpio  mi  faià  intendere.  Chi  fi  Volo  di  dare 
vna  limofina  a fio  , chefia  lodato  dalli  huominijouer  di  digiunare  il  tal 
giorno,  per  eflere  tenuto  buono, e limili  a quelli,  peccati,  & il  Voto  non 
afSl ‘ dare  limoline , & il  digiunarc,confiderati 

i,  buone,nondimeno  Lauendo  leco  congiunte  quel 

li  per  quel  cattiuo  finr,  cornea  dire, 

loqucho  di  Voto  j noni  intende  Utd  digiuno,  ola  JimofioaalTolu- 

. . V tancote, 


EGluramcht<J . toir 

tamenté.nu  tutto  qnèfto  infieme , cioè  la  limofìna  per  quella  uanagl  oria;  '* 

8e  il  digiuno  per  eflcre  tenuto  buono:  e quello  fine  congiunto  dando  tal 
complimentose  pcrfettione all'opera^  modo, che'l  tetto  dà  complimen- 
to,e perfettione  alla  cafa,la  fa  giudicare  catciua^  fi  come  faià  rattiuo  il  fi- 
nccougiunto.Talche.com.hiudiamo,che  1 digiunatelo  dare  limofinc  con 
tal  fine,clIeiido  pecGlto;rcguita,che’i  Voto  di  ciò  facro,non  vagliatpcrche 
è (lato  dettOjChe’l  Voto  fatto  d'vna  cofa  mala,  e difpiaceuole  a Dio  , non  ‘ 
vale:&  io  quello  promettenUofi  la  limofina,  & il  digiuno  afiblutamente. 
ma  con  quella  iiitentiooe  cattiua,chc  fa  il  digiuno  e la  lìmofina  pernitiofi 
emali  f erciò  ti>voto-.aoo  obliga. 

Ma  fe  domandi,che  peccato  làrtf  Dico  mbrtaIc,o  veniale],  fecondo  che 
ftrà  la  vanagloria, & hipoCrifia. 

*>Secondo,vo'huomo  puòfaruOtoperqualchccattiuo  fine|in  un’altro  Far  Voto 
modo-,&  è,quando  il  fine  farà  eflrìnfeco,rirpecco  a quel  clie  fi  promette , e per  un  fine 
iton  cofi  congiunto,come  nel  primo  calo  j cioè  nonlàrà  fine  deU’opcra,  male,  qual 
qual  fi  promette  nel  Voto:ma  dell'intentione  di  colui, che  fa  il  Voto:mteo  Tara  ellrin 
dendo  a quello  fenfo,  cioè  il  fine  per  cui  fi  mouerà  l'agente  a far  il  uoto,  fecoallaco 
non  fari  perfettione  e complimento  della  cofa  promeflà,  determinando  fa,obligai 
la  fua  bontà,o  malicia,come  nel  primo  cafo;madeterminarà  rintenrione 
e l’animo  di  coIui,che  1 fà;per  la  quale  fi  moue  a far  il  VotO}Come  nell’ef- 
fempio  della  caù'.l  habitatione  èfineetlrinfeco  della  cafa;è  benché  la  ca-  ^ 

(à  lì  faccia  per  habitaruij  oondimeno  può  efler  compita , e perfetta  fenza 
l'habitaiione:parimence;iuuenga,che’l  fipc  cattiuo  fia  cagione  dmouere 
l’agente  a far  il  Voto,  nondimeno  tal  fine  non  hà,chefarco‘l  voto. 

E perche  quel, che  fi  promette  nel  Voto  a cotal  modo  è buono  infi;,efl  ‘ 

fendo  di  materia  coouenicnte,c  non  vinato  dal  fiocjper  cui  1 agènte  fi  mo-  . 
neafarlo/>bli«arà.  , * " ’ ’ 

L’elTempioMcilitarà  la  materia, Elfcndo  invito  Monafierlo  vna  Mona- 
cabella,oue  non  pofiTono  pratticarealiri,che  Monaci  di  qucirordin?:Ti- 
tio  perii  gran  dcfidcrio  ha  di  conucrfarc,e  parlare  con  lei, fa  Voto  d intra- 
re  in  quella  Religione,  acciò  polTendo  poi  andare  ageuolmente  in  quel 
Monalterio, polla  commodamente  confabulare, e trattare  con  quella,  con  x 

iotcntione  corrotta*  in  quello  cafo, benché  il  confabulare,  e oactare* 
conia  Monaca  fia  il  fine  , perche  Titio  fi  muoue  ad  mirare  in  tal  Re- 
ligione, non  perciò  è fine t congiunto  alla  profelfione  del  monacato, e 
fctuiiio  delia  Religione  , alla  quale  s’oblìga:  onde  ne  fegue,  che 
tnetitre  applica  l’animo  Aio  a tal  voto  , pecca  niòrUlmentei  perche 
ha  l’iiircinion  couotta,  c dcprauataj  peiò  il  Voto  è valido,  & obliga; 
perche  è di  cofa  buona  , cioè  di  feruire  alla  Religione  ; qual  fer- 
oiiìo  non  uten':  uitiaio  dal  fine  corrotto,  & iotention  cattiuadi  Ti- 
)io , come  nel  primo  cafo  , peiche  quello  fine  è cola  ellrinfeca  rt- 
fpettoall  opciapiomclUuel  VotOjficomcl'habitation  per  rifpetto  della 
cali. 

Segno  di  ciò  ve  ne  fia,che  quando  collui  ferue  alla  Religione,  e fa  ql, 
chelpetia  al  fuo  Voto  del  monacato,  non  lofi  per  rifpecto  della conti- 
bulaciouc della Monaca,iifercndo detti fcruitija lei ,arizi non ui ci  peti- 
1 Pane  Seconda.  G } U 
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■ fa  per  jVhcJri  ma  W ^ 4 per  l‘o(rrrùar>za  della  regola,iii  enì  ha  fatto  la  fu». 
proreflTionCibciKlxq  cl'atófahulttioredèlla  inonaca,c  luuea  nelufu» 

intcniionc,fiiflccag>onc,e  (inb  Jifa  Io  obligareaiutto  ci&.  v • 

Vu'altro eflcir pio, $’vn‘ónoinof-rà  voto nd’cllcr  faccruotra  fin  dha- 

ycrc  un  ricco  benciÌcio,a!lhora  il  beneficio  come  a fiiie  Ji  tal  opra,  no  mo 
difica,c  determina  talmente  il  faccrdotio , che  ciò  eh  egli  faccia  nel  Uio , 
otf.cio.'o  nfcrifea  al  beneficio,pche  irétrc  fa  qlle  cofe.ch  appai  legooo  ad. 
v«  facerJotc.come  fono  dii  l’ofFcio.le  mefTe.l'orationi.  efimilialtreco-. 
fe,non  s‘ha  da  dire.chc  le  faccia  per  ! luantiadel  benefiao.ma  per  1 amor 
di  Dio,  Se  utile  dcU'anima  fua , benché  il  beneficio  fofle  occafione  di  in-, 

darlo  ad  obligarfì  a cottili  ferùitij  di  Dio. 

E pcrcheil  fi*ic  per  cuifi  dedicò  al  fcruitiodi  Dio.nonfùla  c^MàJeze- 

lo  della  religione  , a quermbdo,  cHedfee  Dauid  ncl^lmo^^.  Voluoia- 
riè  lacrificabo  libi . Ma  l’auarìtia, perciò  ha  peccato . facendo  voto  a qllo, 
fol  fineima  il  Vo'Qi  è valido,c  fi  deuei  4 porre  iiv efccutione  perche  la coU 
promefli  a Dio  è da  le  ft.'ffa  buoni.e  grata  a fua  maefta;  ne  fi  può  dire,eHe 
ie  in  alcun  modo  vitiata  dal  fine  cattino, fi  come  la  bmofina  fata  per  uà- 
’ naoloria,comc  fii  detto' nel  primo cafó,-qual  è molto  differente  da  quclfo 

fecondo:  il  che  cKiar  fi  vede  da  chi  è^fludiófo.e  di  giudino  intellt, 

Par  Voto  "'"herzomodo,comeùfi‘huomopuò’rarTOtòpercattwofine,fàrM^ 

pimpetrar  do  indtkzarà  il  fuouoto  a qualche  cattiuofinciiUhe  acca  car  , q 

naDio  vna  prometterà  a Dio  di  far  il  tal  bene  pregandolo  , ch  egli  li  conceda  tal 

cofa mala,  cofa:còmcperc(fempio,vn’huombintrandoin bmbfina ccn 
per  mezo  fuo  nemico  in  daello  priuato.profncrtera  a Dio.donare  per  Itmbfinq  ccn 
cattino , è to  ducati.acciò  li  tedia  haurt  vittoria  contra  tl  fuo  ■•«"««).  - . ^ 

E«  an  pecca  In  quell o caf«  fi  pr.qmcttc  vn  l?eiie^per  accapare  vna  cofa  mola , cioè 

fo  "^'%rrc?mdLare'vSa^gtandeIimofi 

tal  modo  di  far  Voto  è piu  fcdcraro.ehe  far  votod  vna 

mcnicmala  perche  quando  fi  promette  a Dio  di  fiir  una  cofajch  cacata 
mortaìc,non^piaccnLli.non  racccttaima  in  quello  cafQ  inuoca  ^ 

ine  ad  autor  del  malc;inquanto,chc  domanda  da  fua  “j 

giulla,cioè  là  morte  dd  fuo  nèraico  in  cafo  pvóhibito, poiché  ***i^j®  P.” 
nato  c próhibitp.rn  oltre  i‘ vn  huomoelséd^ionamorat*  d "J* | ? 
uenc.c  non  poflendó hiuciU.faceflèVoto  di  fsrdirc  tante 
potcflc  hauer  la  fua  innamovatà.iihc-cPfa  fi  poft-ebbe  due  piu  brutta  . che 
ÈrcDio  luffiano?  PoichelHuuocaafatiorirlO in  vna  fornicatiooc?  U 
onde  tal  forte  di  uoti  fon  più  rollo  grani  biaftemc.che  uoti<  ne  mcn  gr> 
m wccati  di  quei . che  fan  coloro.cfe  pregane  Dio  . che  faccu  mort.e  .1 
L «mie  J man Ja  d.fgrarià,a  chi  1-hamàfm»  ; » 7“  f 

falc.o  altra  colà  al  fuòco, cótta!  antma  del  tale.o  irotarà 
laudem  meam,]contra  qiialcnno,  pregando  Dio , clw'maodi  ? «m»  u 
quelle  difgratie . c pene  , che  fi  dicono  Jent.  o di  quel  Salm.  c limili . Co, 
«oro  noiffolo  peccano  contra  la  carità  di 

quel.ch’è  fonte  uiuo  d'ogni  bcDe,auiot  del  malc.dtrogaudo  alla  fua  ifiiu 
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« fó  f,«ir.  vn  voto  cóAditìonakt  Cioè  . io  hiuerò  vi«orU  Dubbi*: 

■hauuto  il  in-o  ih(cnto,iodi^arò  al  vo»o  ? Pv  cncu  ^ v F 
darcddUc.n,.dj.«.,^fe^ 

ria  ofteoota-,  qual  cofae  doridi  ^ •.  l^^  jgiuoto,  fi  prometta  di 

” HauLdo  fol  rigaardo  al  fmuro  a«a».o,  c non  all-ainto  di  Dio.con  ,n. 

Ba  condilionc,  d.ctndojs  io  haocri.  ìp„r  malo  ( ’ 

Diciamo  che  tprna  il  mcdcfimo  ; f petp  a co  fcmpre  s’ir!  ' 

perche  fii  detto  di  fopra.  che  in  qualuquc  modo  fi  farà  vn  Voto  W^p ^r: 

rodcóftr  rayo  a Dio  : .alnhn  " & ior.  

fceleratenza  farai,dice  Caietano  ».».q.8 8.arti.a.c ioto  uh  7 

>'io^i’;aro,al.o  fc  noi  là-del  Volo  fi  pro.ond.ffc  glì^p''”" 

bnono  affolu.am.n.0  i bon.ho  v7oiil  Volo  calo  ro  vna  co- 
rnala,la  oual.  7“  liinrobno 

rebbealIhora,e  fi  doucrebbe  adimpire.  Come  a dire,ltan^  nc  o ^ 

^iTempioadifeendédo  vn'huomo'ne  “jj  non  può 

•la  morte, fa  uoto  a Dio  di  far  ri  . fuf^imo  io  quella  orario-  hauerfi  tal 

ole  mani  dclfinritiico}  non  r nualè  cofa  buona , ehorafenz» 

ne  la  mone  dell-inimicofuo.ma  ° per  racz-  cattiui  me 

^ *’J°llamoite^deM*miro^co^al^^^ 

Mf» febtS vVa  mmrMa!^^^  <“ chiamalo vn foo  mo  del  vo 

*.^71  ««o«:  IdioTlo  orina.,  da  ..■aUro  Canai,.,,  por  cmo  ing  nrio  nolo,.  uc~ 
5?cch  lo  froonft  feVol»  di  far  .an.0  bcno.f.  l figlio  lornalfo  «ino  da  , noi  lo  Cara  «1. 

faio^mo  todofito^  ^ r„j. 

kÌ  ì pcrtiocho  Iddio  imorpofo  crii  raom.  & impodimonli , por  li  ,ua-  *;>  fp"*» 
i;  vennero  alle  mani  : lenza  che  oeCuno  patiffc,  ne  damo , ne  disho-  Vuol  la  ra- 
Lro:kcofoft;;opoUccommod»Oi  porche  Iddio  fu  por  toboolàio  giooo. 

^“Sifilife!!..  Wal.ro  dnhbio.Chi  facondo  nolo.^ri^io  haoorh  ,n  Wf.ln.ij 
mia  concubina*,  farò  il  tal  bene  alPolpicUle  : il  Voto  c uali-  ne  d vu  al 
So  auae^^^chefa^^^^^  > ^hc  domanda  , Ha  ‘/o  dub- 

mafa  c probibìta;  perche  non  intende  altro  nell'animo  fuo,  eccetto  ha-  bio.  x 

uc’e  \n'^rgUo  : qual  cofa  è dono  di  Dio  , dice  Soio  nel  predetto 
Chi  diri  in  qucfto  modo:  ^io  commetterò  tna  for^nica«one,^ob 
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.ligodigìanaretamìgìornr:quefto  parlare  fi  pii&ìntèrprttafe  in  due  ino.' 
di:«ucro  in  drizzandolo  il  digiuno  alla  fornicatione.cioè  promette  digiii. 
* nare, acciò  pofTa  fornicare  con  la  tale:&r  a quello  modo  la  forniratioiie  fa. 

rebbe  fine  del  Voro/econdo  hauemo  detto  di  fopra  nel  terzo  cafo:ouero 
eleggendo  il  digiuno  in  pena  della  fornicatione;a  quello  ccnfojS'io  cafca 
rò  in  peccato  di  fornicj’finoe, prometto  a Dio  per  penitenza  digiunare  ti 
ti  giorni  : Sr  a quello  modo  è atto  di  uirtù  s perche  tal  promifiìone  fi  Aiol 
fi'c,acciòpiii  cauranhtntcJ  huomo  oficruicontincntia'e piu  attentami, 
té  fé  ne  guardi. 

j Onde  fe  poi  cafcari  in  ral  pe-.c«!-o,farà  tcnu*^o  digiunarejCome  promqf 

" fe, dicono  i dottori  ropraciiatJ!edipiiìNauarro.c.ts.nu.jo.e  queftoiba. 

Ila  quanto  alla  tauia  finale. 

7 V detto  finalmente  (dal  fuperiore  non  riuocata)  perciò  quanto  alb 

Quanto  al  ^ caufa  ciricicnte,quì  s'hau&ì  da  confidcrare  ; chi  fi  può  obligare  a br 
la  caufa  cf  Voto,echi  nò. 

ficicatc.  Poiché  I Voto  fi  delie  fare  diqucllecolé,che  fono  in  libera  podelli,* 

' dominio  deirhoomo,  ne  lègue,  che  chi  promette  a Dio  quello,  del  che 
non  può  di/porre,  nulla  fa,&  a Dio  non  è grato;  perche  fi  come  a Dio  119 
piace  una  limofina  fima  di  rapina , parimente  non  accetta  un  Voto  btto 
di  quelle  cofe.fopra  le  quali  non  ha  dominio, nò  podellà. 

Chi  non  E per  fapcr  coloro^  cui  tal  bculti  di  far  Voto  non  è cócelTa,  s’hauii  da 
può  fare  notare. 

Voto.  Tre  forti  di  perfonenon  poflbn’fàr  Voto , e le  purJo£inno,nonoblù 
ga.Li  ludditi.la  cui  difpofitione  arca  limili  cole,  depende  dalla  volontà 
d‘alttui.Lifigliuoli,t  quali  ,0  per  difetto  deH'età,Della  quale  lì  ritrouanq, 
non  hanno  capacità  di  ragione,o  perche  li  è riliretra  la  podellà  di  diipor 
re  a lor  modoibenche  polfedano  alcune  cofe.E  finalmente  li  Religiofi.Di 
cui  parlaremo  per  ordine, acciò  habbiati  la  materia  compita. 

Moglie , e Prima  lì  dice,qua!tique  farà  fogget to  ad  altro, nò  può  far  Voto,e  promet 
manto  nótere  quelle  colè,  circa  le  quali  Tara  foggetto.  In  quell'ordine  diperfone 
ponno  far  fono  il  marito  rifpetro  alla  moglie,e  la  moglie  rìlpetto  al  marito.Collor'o 
Voto  di  ql  dico,noii  polToaoiàruotodicontinentiail'uno  lènza  licenza  deil'altro^ 
lecofeich'  perche  i'vno  è tenuto  rendere  il  debito  maritale  all  altro  ; talché  efifendo 
vno  feiu- il  marito  obligato  alla  moglie,di  modo,  che  negandoli  feoza  cagione  il 
dica  all  al-  debito  roaritale,peccarebbe  mortalmente,  per  rantto  non  può  lar  voto 
UO.  di  continentia  in  pregiudicio  di  quellatparimente  b moglie  non  può  far 
tal  uoto  in  pregiudicio  del  maritoda  onde  feciafcheduao  di  loro  ciò  facef 
le,riino  può  difobligare,&  annullare  il  Voto  alI'altro;perche  circa  il  to- 
ro maritale  fono  d'egualpodeAà  in  potere  annullare  li  Voti: potranno 
bene  obligarfi,quafldo  faranno  inficine  d‘accordo,di  voler  oficruare  con- 
tinentia. 

E fc  pur  non  poflionTar  Voto  di  non  rendere  il  debito;  quando  li  iati 
cercato,potranno  almeno  obligarfi a non  cercarlo. 

Ma  qui  fi  domanda , ('alcun  di  loro  hauri  fatto  Voto  « di  non  cercar  il 
4ebito,pottàforfcraltredadò4iibbligarlol  ^ 

« 
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’ ril^inte , che  ^Dinto  al  marito  non  è dubbiò  i che  pub  difobligars 
h fila  moglie  da  qucflo,&  aitco  Voio,coniediremouna  che  la  moglie  pof 
fi  anch'elFa  difobligar  il  matitoUc  ile  dubica>perche  da  vna  parte  par  che 
noi  po(Ttfare,poiche  I marito  noo^  (oggetto  alla  moglie  circa  quello,  Se 
altre  cofe  pci  ibnali:  d^l'alrra.banda  par  che  fi,  per  la  ragione  che  vi  (i  Fa 
inconrro;perchc  alfrimenti  ciò  vei  rerebbe  in  prtgiudicio  e fraude  del  co 
ro  maritaIe;poiche  h mogite  per  verghila  quafi  mai  cerca  il  fuodebito»  ■ ^ 

'fé  bene  n hiuelTe  vogh^:  ti  marito  eflendo  priuato  di  poterlo  cercare» 

-ne  lìeguirebbe  affatto  1. impedimento  del  matrimonio  cantra  lor  uolontÀ. 

-Peraò in  quello  cafo  dicoSotoiib.^,de  uiil.  & iurc.q.j.  art.i.  Piùficuro 
darebbe  domandare  dal  liiperiore  la  difpenlà,  quale  s'accaparebbe  age- 
volmente . 

Efeameniuedi  parvoto  jeconfenFoi'hauranno  obligati  olTcruare  ca> 
ilità;pentcndoli  poi, potranfidilobligare l'un  l'altro  t 
t-  Soto  rilpondediuò,plùtollo,chesi:perckKheeireodoil  Voto  vn  con- 
tratto (atto  con  Dio  s Feiba  in  le  la  natura  dellt  contratti , quali  fatti  che 
■fonò, non  fi  poilbn  lènza  cagione  ritornare.  I: 

•>'11  marito  può  difobligare  la  fua  moglie d'ogni  Voto  perfonale  » com^ 
fono  digiuntiperrarìnatioai,  e fimilti  non  folo  da  quei  (itti  ì«  fua  pode- 
ftl^ma  M gl'altrt  (atti  innanzi  che  li  fulTc  moglieifopra  di  ciò  v'c  va  icllo 
incap.Noluit)  j.q.f. 

Perche  in  pena  del  peccato  della'.tranrgreflìone  del  pomo  vietato  » (ii 
■fatta  foggettaairhuomo:  ina  la  moglie  non  pnòdifobligareil  marito  da 
fimili  Voti  perfonali,  poiché  noubapodellà  fopra  di  lui»  fuor  che  od  to 
-ro  maritale, come  ho  detto.-  ; : -i;  . j . . 

Nè  men  la  moglie  può  fare  Voti  reaIi,cioc  delle  robe  del  marito  ; C«u 
TnclònolimofinCjC  fimtli  altre  oolb,fenza' fua  licenza  ^ anzi  nè  della  fua 
dote;poiche  mentre  viue  il  marito,  non  Upuù  alienare,  nè  può  difporre 
delli  fi-urti  di  quella  perche  il  marito  per  recare  il  pefo  della  cafa,nocren-  . ». 
'xlo  la  famiglia,  ne  tieoe  Tutile  dominio  : pt|ò  ben  fi  fare  limofinc , e limili  i 

altre  cole  delti  beni  a fe  rimalb, oltre  la  dQte,ouer  pcruenuti  per  donatio- 
*«e»iegati , e limili  : può  anco  difporre  delle  cole  acquillate  con  fua  fatica» 

• Kc  indullrìajqn  però  non.-è  obligaraalle  cofe  donieuiche»e  feruitij  di  cala. 

Vn  feruo  non  può  fax  Votò  di  quelle  cofe/che  pregiudicano  al  padrò-  Seruo  non 
-ne, come  fonò  Voto  di  ReIigione,di  peregrinatione,  lu  nghi  digiuni , e fi-  può  far  Va 
nuli  alt  re  cofe;  perle  quali  fi  potrebbe  dillorre  dal  fcrui-io  del  padrone}  to. 
perche  circa  quelle  e fimili  operacioni  perfonali  è foggetto  al  padrone) 
talché  o(Teruandolr»larciarebbc  il  fcriiitio  di  quello;  c però  può  il  padro* 
neannullargli/atti  che  farannotiièmenopuo  fare  Voti  rcali»poichenul 
la  po(liede.può  beo’obligarfi  a certe  colerla  cui  olferuanza  non  pregiudi- 
ca al  fuo  padroneicome  Urebbc»direorationi  nd tempo»  che  vaca  dall» 
fèruitip.può  far  Voto  dicontinenza, e limili. 

Quifi  domanda  }S'un  Voto  annullato  vna  volta  da  colui,  c hi  podeilà  DubbloV 
d'aiinullarlo^  morto  che  farà,cornara  il  medefimo  obligo  ? Come  per  cf. 
fempio»vna  donna  fe  Voto  di  cootinenza;ilfuo  marito  la  difubligòtaios 
;,to  il  marito»£uà  tenuta  tornar  cali  oUduanzadd  Voto}  ‘ 

Vn* 
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Vn  feroo  fé  vdto  di  percgrinatione*,  il  pdrooe  Io  liUrò.fttto  poilib^ 
ro,  tornai  forfè  Tobiioo  ì Silueftro  Verbo  Yotum.j . la  cui  ^ 

proua  Sotonel  luogo  (opra  eira»®.  Dice- ♦*!  Voto  di  qual  fi  uoglia  fudd^ 

to  efoctgetto,  anLllaio  «hclari  unaoolia  , noniovnapiui  ecceitofc 

dopò  fa«o  libero , di  ououo  lo  confirmaflc.cap.  Qiì.dam,dc  couuerfione 

r 1-  al  Voto  delH  fieliuoli,  diremo  molte  cofe  : e prima  vn  figliuo- 

- n 16-^ Suuirinnan^  pubcrti . cj,oè  il  mafehio  auan.  gU 

no  pofion  lo  , b ^ finiti,  fe  non  hatJranno  l'vi- 

ch.modo.foW.^ 

h raoioL  come  auuenir  fuolc  a qualcuni . che  innanzi  la  pubertà  hanno 
vn  certo  giudici©  rifuegliatOi  per  lo  che  conofeono  dillmtamente  il  mal 

‘‘’Dk!sinTh<.mifo,,oJnM6i»d>lorpinc,6poironooWig>rcatutci 

fnffirì  oalrri  ncllacui tutela, ecurifatannoaftretn. dimodoché,  lei 

lor  pairntt  o tutori  non  vogliono, che  fi  oflcruano.non  fon  tenuti  j p«P- 
• '°;S;«;Xc  in  M.CC , n.«  '•Pn.TutoTvÒtì 

fe  nel  detto  tempo  i loro  parenti,  e tutori  non  hauranno  annullatili  oti 

‘fttJi  & effi  arriuati  che  faranno  aU'eti  legitimadella  pubeni  .nonlha- 

pe^Ìdinuouoconfirma,i,p^ 

lare-ma  fe  dopò  paflati  li.quattordipanm  il 

ciSouVu^  I.p<.iroop.udw 

fobligare.^  . ti.num.7t.'cheaconfirmarei« 

, ^’oraqul,comeanco  di  che  non  era  valido  per  l’eià.nonballa 

ratificare  un  voto  fatto  nel  eCTer  valido, 

Ì"„c'',Vu"?”r:pon^^  , 0 con.p»c..r, 

ouero  naucrcuii  p»  y _,K;r««na  a che  di  nuouo  prometta,  o che 
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reno  che  la  SantaChieia  con  na  acrcrumi«a«,  come  hauemo  nel 

avo... 
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haueranno  pigliato  l’habito:  (alche  fc  innaozi de^^rmine  £uenero 
profcflì o*>e,fi  dichiari  per  noUa,  come  le  mai  rhaoeflwonitt**  ‘:.f  ì 

Ebcn ucro  leauanti  che  arriuano  all'età  legilin»a»i  lor  paienti  non  ha-  , j a 

uraniioaaDulIatoilVoroicofi  aliatiti ccnlpo  lakaoiziuf^»^ 
ueranno  rkbìamatima  paflàto  detto  termìBejiaueranno  perièucratonBl 
la  Rcligionciiion  poflbn  piiìaiuiullarlo,&  vfcir  delia  Rcligiouei perche  la 
Saota  Chiefa , à cui  appartiene  giudicare  del  Voto  IbJeone>  non  pofleado 
giudicarelecoleocoulte,  prefu  me,  che  in  oucl  tempo  dell'età  lcgitima« 
non  rifentendoftjhabbiano  latificaiit  e peto  in  tal  cafo  gl’ba  per  Vou.ca- 
Pnelia.ao^.t.Caiet.a.i.i).  i79-art.)[  .e  Nauartc.i'i.nu.7J»J>ecódariamenteU 
fìgIiuoli,e  figliuole  dopoché  Ci/ànoatriuatiall'eiidellapubcrtà,li  p<dvi^ 
obiigareaiUtti  i Voti pcrfonali,cotr.e ronodigiuoi,orati.Ofti,d*lif*piif>f>pp7- 
regniiationi , continentù , faxfi  prete  fcculare , intrareriu  Religione,  anai  . il 

contrahcrcinatrimonrojcontra  uolontà  de  fuoipadre,madre,lucofi,e  cu- 
ratori jpercTTe  circa  queljche  fpetta  a lor  perfona  in  lal  età,  fon  liberi  : ecr 
certo  le  alcuno  di  quelli  arrecalTe  qualche  notabile  nocumento  al ior  pa- 
dre,ma di  e,o  tutori  : come  farebbe  vna  lunga  peregrioaiione  { quando  pe 
cò  non  hauelfe  altro  fulfidio  per  il  camino  da  parenti, c tutori. 

Maquantoalli  voti  rea!i,ediqucIlecofc,chcfpvttanoal  reggimento  di 
lor  cala , come  fono  lì  mofi  rtCj-Ùofle , vcllir  di  biarcove  limili  non  le  p<jf- 
ion  lare  lenza  licenza  de  loro  padri,  e tutori-,  perche  circa  la  difpolitione 
de  lorbeniìono  foggetu  a quc  l',3  cui  non  piacendo  i Voti, li’polTonoan-  , • 

nullare,in(ÌQoalli  1 5.anni} quali  paflàft  poi,fcfaran  pupilli,  latti  chefaraa 
liberi  da  ogni  tutela,  e cura  ,0  fc  hauerahno  padri , emancipati  che  faran-  . , 
Oo,liberaméte  poflbno  far  ogni  Voto,  t quei  c'haucranno  ratti  ^aozi  qu^ 

Roaempo { fc  per  inlinoaUhoranon  faranno  0ati.annuUati,e nuotati  ^ 
loro  phdrijC  Ultori, faran  tenuti  poi  adimpirli,diceS( Antonio  a.paijc.iif. 
aa.ca.x.;alqual  (ìfottofcriuc  Nauirro  nel  l'opradetto  luogo  ^ ^4 
» Ben*  c ueroie  neiU  età  mioocedi  vinlicìnque  aiuai,  & luanti  laeman- 
' cìpationc,hauerannò  alcuni  beni , che  chiamano  CalbenfitO  quafi  ^llròn  Beni  C*- 
ii,delli  quali  polfono  difporre-,coroe  fono  cofe  guadagnate  con  l’arme  nel  nrclifi  , e 
la gucrra,oinalcro lèruitio  Regio  perloro  piouifioni,o  con  Iclcttere,  quali  Ca- 
, comelono  Dottori iStudentt,  Nocafi,  Mallri  discola,  e firn  ili,  leggendo  Hréli  > che^ 
auocaDdo,procurando,medicando,efarendoaltri  icruiti)  publicijai|ho-  Colà  foQO, 
ra  ponno  tare  Voti  reali,  e fon  tenuti  adimpirli  dallifopradetii  benij  per-  ..  , 

chedupraiali  beni, loro  padri, e tutori  uon  hannogiuriditttouc.kgchua- 
liyCapitulo  de  inolhciofo  tellamtnto . ' . 

Il  meJelimo  s'intenderà  de  Clerici,  circa  quelle , che  guadagnano  con 
lor  oAcio  Clericale, rbcnefìciOjO  fia  pur  curato,o  nò.[Authentica,Br«sby 
leros.capit.de  Presbyteris,&  Cleri. 

Icrzoli  figli  di  famiglia  per  infirto  che  danno  fotto  la  podedàparer- 
03,10  conto  alcuno  podon  ^rVoro  re3lediqueIlecole,cheappartengo- 
noa  loro  pdiix  pregiudicano  al  goueriio  dcllacala  fenza  loro  licentu.e 
confenfoeipredoionero  tacitoalmeno , cioè  quando  rapendolo  non  con 
tradirebbe  : tacendoli,non  fon  tenuti  odcruarli  : eccetto  quando  polTode- 
d’aniio  beni  Caitrcoli,o  quali  Callrenli  { come  poco  di  fopra  vi  ho  detto;  e 

tal 
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tal  prohtbitionedara  infin  che  danno  fotte  ;la  pddefià  paterna r( 

''  Hellgiofi  Quanto-alH  Voti  delti  Religiofi,  faremo  ya  bel  difeorfo , per  fapere 

non  poflo- che  cofa fi  pofibn  obligare.  :ni  : ! < ; 

no  far  Vo-  Oue  notarete,che  l'opere delle ^ali  pofTon  far  Voto  li  Rcligiofi  fono..' 

to  in  che  di  quattro  ordinile  mamere,&  a ciafcitua  di  elle  obligandofip  non  egual>; 

modo.  mente  farebbooo tenuti.  i .jj 

Nel  primo  ordinefonoquelle^che  fi  comprendono  nel  Voto  folenne 

della  Keligione,come  fono  li  tre  voti  eirentiaìt^e  gli  datuti,e  collitutiooi 

di  qual  fi  voglia  regola, diuerfi  in  ogni  Religione  fecondo  la  diuerfità  dd- 

' la  regola  : e quelli  non  polTono  far  Voto  particolare,  obligandofi  di  nuov 

uOjOltre  la  folenne  obligatione  della  regola/enza  però  licéza  del  lor  Pre 

Statuti  de  - lato.come  per  effempio  > vn  fratedi  San  Domioico  farà  voto  di  non  ronu 

la  regola,  per  mai  filentio,  odi  non  mangiar  mai  carnè,c  limiiiie  feciòhaurà  fatto 

fenza  licenza  del  Prelato^o  fenza  couditione , cioè  fc  al  Prela.to.piacerà  . 

peccaranno.nè  dopò  fatto, fon  tenuti  adimpirlo,  fe*l  Prelato  noi  confer-* 

tnaila  onde  rantolio  che  fon  fiitti,fon  nulla  poi  che  fon  di  materia  probi'. 

-bitaa  loro  : percioche  tutti  li  Kcligiofi  fon  foggetti -t  loro  Prelati  circa 

quelle  opere, che  dipendono  dalla  rcgola,c  lor  profelTione.  Onde  qualche. 

voltali  Prelati  polTono  difpenlàrc,anziprohibirc,ehenoo  fiolleruafto 

alcuni  de  gli  (latuti  per  alcuni  ngioneuole  cagione  occorrente.comedu. 

ceSoto  nel  lib.7.de  iull.&iur  quail.j^rt.i.’ 

DilfiCdelli  ilatuti  folamcnte)perche  arca  i tre  Voti elTeDtiali,  cioèCa»' 

llit^]Pouertà,&  obedientia,non  li  può  da  nelTuno  difpenfare. 

Opere  di  Nel  fecondo  ordine  fono  quel  le  opere,  aPi  quali  tatti  femo  tenuti  per 

precetti  có  piece! to,e  legge  communr,fenza  fir  votoa  Dio,comefono,non  mentire, 

non  rubare, non  biallcmare,e  fimili-'come  fono  ancora  le  opere  della  Càu 

fità  corporalc,e  fpiriruali,intafo, thè  mancando  daquelle,ci  larebbe  in»i 

putato  a peccato,c  fimilirc  perche  i qnelle  ci  polTcìno  tutti  di  nuouo  obli 

g’.  re, co  me  fu  detto  di  fopra,fedì  quelle  Faran  Voto,lèraiiiio  tenutialVo 

«o  t>è  per  lor'Prelato  fi  poflbn  poidtfobligare,diceCaietauo  benché  ciò 

Sòto  non  approua:c  la  ragione  di  Caietano  li  è,  che'l  Prelato  non  hapo^ 

deità  fopra  li  precetti  communi  della  Chrilliana  profellione , fi  come  hà 

fopra  gli  Hatuii,&  ordini  delia  loro  regola;  come  poco  auailti  fi  è detto.  > . 

Nel  terzo  ordine  fono  quelle  opecelibcré,  alle  quali  nè  per  precetto 

■ commune  di  Dio,nè  per  ifatuti  della  regola  fonorenutrdi  quello  gene* 

re  toi)0  certe  orar  ioni,  e dcuotioo  i particolari,  darli  qualche  volti  ladU 

fciplina,  aggiungere  qualche  digiuno  fopra  quelli  delia  regola , efimili. 

B di  qucifi,clice  Rn. bardo  io  4.  dtliin.j  K.  artic.4.  La  cui  lentenza  feguita 

^umma  Angclica,&  alcuni  (.aaonilii,;ion  fi  poflon-obligare,&obligao- 

dofi  non  fa clTctto alcuni, anzi  pcccauo  t arreca  (eco Rteardo  quella ra^ 

gione-.elìendo  la  Religione  vn  pefo(uoii>ogiauc,noi}  fi  dcuecon  altra  far 

cinaaggrauarcj  accio  il  Religtofo  peni  troppo  pefo  non  calchi  fbttola 

fomariD  oltre  il  Voto  della  Religioncelfendo  di  tanta firectèzza,  e prertv 

gariua,  che  fi  tome  commuta  a le  tutti  li  ali  ri  .Voti auauti  fatti, parimente 

ha  virtù  di  animl'arc  tutti  quei  che  faranno  fatti  poi . 

Malonoientio incap.Scripturae de  Voto: ePictro di. Palude  in  4*  Si 
* • • • • 
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eo^  rifèrlfce  Silueftro,  e feguita  ih  Verbo  Votum.  j.  fj . eoo  Sofo 
de  iul!ir.&  iure  qucil.|  .art.  j .e  Nauarro.rap.  i i.nDm.tf  9.  e San  Thomafò. 
ComebeneeiponeCajetanóq.SS.articy.  Dicono  che  di  fintili  opereii 
poflbno  obligarej&  il  lor  Voto  è valido,  mentre  che  dal  Prelato  non  là.  ’’ 
ri  impedito;perche  volendo  può  impedirlorperòinfia  che  tace,  fon'obli- 
gaci  all  olTeruanza  di  quello. . 

E fc  fatti  che  faranno  limili  Voti, li  piacerà  olTeruarl^i  ponno  celare  al  , 

Prelato4cciò  nó  tiprohihifcatmal^plaloroofirertianza  molto  li  aggra^  < 

ua,o  li  drfpiace  hau  erli  fatti}li  ponno  feoprire  al  Prelato,  acciò  li  di  {obli. 

Sda  quelli:  nc  ciò  facendo, peccaranno,  dicono  li  prefari  Dottori:  eque- 
I opinione  ha  più  del  uero;e  la  ragione  pur  ce’lperluade;pchefegral> 
tri  fudditi  polTono  far  Voto  di  Umili  cofe,con  códitione,  fc  piacerà  a Tuoi  1 

Siori  ; perette  noi  potranno  lare  li  Religioli  ancorai  Maffimamente 
mili  materie  di  Voto  non  pregiudicano  al  Prelato  f nè  anco  ellì  per 

3ucllc  hanno  intentione  di  diltraherli  daU  o$cio  della  regola,  nè  contra*  r 

ire  al  Superiore  in  ogni  contrario  volere. 

In  oltre, vn  Religiolo  può  con  licenza  del  Prelato  obitgarli  per  Voto  a 
£mili  cofe.come  anco  confefla  Riccardo  i dunque  potrà  ancora  obligarli 
fenza  licenza,  ferbandol!  però  fempre  il  beneplacito  del  Prelato,come  ho 
detto.  A quella  opinione  fa  quel  capitulo  Monaco,  zo.qualltone  4.  Oue 
fi  dice,chei  Monaco  non  può  far  uoto  fenza  licenza  dell'Abbare.efacen-  Opere  di 
doloshaurà  dacalfare:  Dunquefebifognacafsarlo,  none  nullo  da  fe,  maggior 
come  dice  Riccardo  ; maobligaràinfin,chefàrà  cafsato  daU'Abbare.  fettioneco 
Nel  quarto,&vltimo  ordine  fono  certe  opere  perlcqualiin  contoaku- me  l'aià  a 
no  fon  torcetti  al  Prelato:come  fono,  voler  pattare  à Religione  più  llret*  pafsare  in 
ta  : e di  ciò  pofson  far  Voto  ; e fatto  che  farà , non  lìpuò  annullare  dal  lor  Relioione 
Prelato:può  ben  sì,con  caufa  fopra  ciò  diQ>cnfare,dicc  Caietano,  eSoto,  più  ^ett^ 
comedi  fqpra. 

Chediflerenzaltatradirpenrare&annullare,(idiràdi  fotfo . 

_ Ho  detto(voler  pafsare  a Religione  più  llretf  a ) perche  il  pafsare  a Re- 
ligione più  larga, è prohibito  afsolaume|gp,per  il  Sacro  Concilio  Triden. 
Sefs.ay.cap.19. 

Nota  qui,che  $’vn  Voto  fatto , con  licenza  del  fupcriore  j o conlìrmato  Nota, 
da  lui  dopò  fatto;  fe  detto  fuperiorelo  riuocarà  fenza  cagione  ragione* 
uole,peccarà  & il  fuddito  làrà  liberoto  lia  pur  feruo,fìgliuolo,  Religiolo, 

Oqual  fi  uoglìa  fuddito. 

E quello  bafta  quanto  alla  caufa  efficiente,  e foUanza  del  Voto;  diche 
parendoci  hauer  detto  a ba(lanza,pa(Taremo  a!li  effctri,che  produce . 

SECONDO  principalmente  il  Voto  fi  può  confiderare  quanto  all’ef-  t 
fettochefa , cioè  quanto  alla  virtù  obligatorra  .Oues'haurà  d auer-  Voto  ronfi 
tir  bene;  eh  ogni  uolta  cheli  faià  un  Voto  di  cofalecita,edi  maceria  con-  deiatoqui 
veniente,  da  perfona,  che  fi  può  obligare  , a fin  buono , e grato  a Dio , e to  aireffet 
con  tanta  deliberatione,chc  balli  ad  obligare  vno  a Dio;come  ben  fi  può  to,  che  fii 
comprendere, e raccogliere  ; difeorrendo  per  tutte  le  quattro  canfe  reo-  in  obligar 
tate,e  dichiarate,  obliearà  lotto  pena  di  peccato  mortale,  perogniuol-  ci. 
ta  che  fi  coQtrafìirà  alla  promiflìooc  y pcrcioche  auueoga  chcl  lar  d’uno 

Voto, 
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Voto , tirpctfo  al!»  RellgionjChriftlana  ,’ron  fia  precrtfo,  ma  «o'nfìgno  ; 
nondimeno  fatto  che  fata,  la  luaofferuanra  è atto  di  giufìitia  conueniea- 
Ic  alla  religione  diuir.ajpoiche  fi  rende  a Dio  (quello,  che  fe  li  deuc. 
Dubbio.  Epcr  intrarearagionardiciòi  prima  fi  dubita,  fc  la  ranfgteflion  d’vn 
Voto,per  riipctto  della  poca  quantità  della  materia  ooa  adimpiu , potrà 
eficrc  pecuto  veniale?  ^ ^ 

Si  rilponde  ; quello  dubbio  può  hauere  due  fentìmenti  : o che  la  traof. 
grelTione  làrà,per  tafeiare  vna  particella  di  quello,  che  farà  tenuto  adem. 
11  Voto  ob  pire:  Come  a dire,fc  Voto  di  donar  dieci  per  amor  di  Dio,c  diede  noue:fi 
liga  quàto  obligò  dire  dieci  corone  alla  Beata  Vereine,,c  n’ha  detto  none  j e fimili . 

precet  In  quello  non  è difficultà  veruna , che  lia  ueniale  j percioche  il  Voto  non 
ci  comuni.  obÌigapiù,chegH  precetti  Diuinicnaturali;  ma  eglino',  auuenga  che  ia 
quanto  alla  lor  natura,obligano  a colpa  mortale;  nondimeno  per  rifpet* 
co  della  imperfettion  deil'ano,o  poca  quantità  della  materia;  la  lor  tràf- 
grelTionc  farà  peccato  veoial(}Come  fi  manifeAa  nel  iurto,e  fu  già  diebù'*. 
rato  nel  primo  capitolo/opra  la  materia  de  peccati . Ouero  la  tranfgref. 
foneiara  per  lafciare  tutto  quel, che  promifenel  Voto  ,'che  (irà  pur  po> 
co:come  per  elTempio,  promife  dire  per  ciafeun  giorno  vn  Pater  nqllerj 
& vn’Aue  Maria;&  ha  mancato  per  vn  giorno  ; ouero^  ogni  dieci  giorni 
vna  uolta:&  a quello  modo  dice  Soto,non  peccatà  più,che  veoiaImente« 

, a modo  d un  che  rubafle  un  mezo  giulio  per  una  volta,  ouero  ogni  dieci 

• giorni  cafualmence-, perche  quel  che  fi  lafcia,pur  che  fia  cofa  minima,  po- 

^ co  importaeffere  tuttalamateria  del  Voto,  o parte  di  quella:  nè  fi  può 

dire,che  colui  che  fii  il  Voto,  fi  poflì  per  tanta  poca  cofa,  obligare  a colpa 
j I mortale,poiche  la  qualità  della  colpaacciò  fia  mortale,  o veniale  s hà  da 

confiderare  Iccondo  Ja  quantità  dell’oggetto  io  fimili  cofe. 

Ben  è vero,che  fc  l’obligo  farà  di  dire  vno  Salmo  il  giorno , o di  dare 
^ vnpanedilimofinaildì,mancandovno,oduedi,  epoinellaltrofodit 

' facelle  il  tutto, farebbe  veniale.ma  fe  mincalTe  per  molti  giorni  continui 

apotla  fatta,  per  lo  che  crcfcdirerobligatiooe  in  vna  quantità  notabile, 
farebbe  mortale  ; fi  come  vn  ^e  r ubafle  una  cinquina,p  un  baiocco  ogni 

fiornoconuna  continuata imntionC;  farebbe  furto  mortale;  poiché 
intentione  fa,  che  non  s habbia  riguardo  a quei  poco,  che,  fi  piglia  per 
ciafeuna  uolta,maa  lutta  la  quantità  infieme;  che  fa  vna  cofa  notabile  : e 
finalmente  come  fi  giudica  io  tutti  It  cali  d un  furto  per  rifpetto  della 
quantità  rubataiparimente  nella  trangrelfione  del  Voto  per  rifpetto  del- 
la quantità  dAla  Aia  materia,dtc’egli  nel  iibro  7-de  ìuAitia,  & ture  quell 
f x.arcic.1.  ^ ■ 

ter  tre  ri-  A Ncorche  ho  detto  di  fopra, ch'ogni  vo!ta,  che  fi  cootrafatà  ailapro- 

fpetti  fi  miflione  del  upto.faià  peccato  mortale;oondimenos'hauranoo  da 

fiuòfrrcò  eccettuare  alcuni  cali  , oelli  quali  lari  lecito  fenza  peccato  far  centra  la 
tra  lobli-  promirtionc  del  Voto.  Per  la  cui  intelligenza  s’haurà  da  notare;  che  per 
fation  del  tic  rilpctti  farà  lecito  non  eflequire  il  Voto;di  maniera  ch’ogni  uolta,che 
V«W . vi  concori  eri  alcuno  di  quelli,  non  fari  peccato  veruno  il  non  adempir- 

‘ lo.  Pi  ima  per  rifpetto  della  materia  dd  Voto.  Secondo  per  rilpcttodtW 

ia  imeotioa  della  pcri'oua]»  dv  la  il  Voto  r Tcao  , & vUimo  pur  r ifp^to 
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dell;agttar!i)  di  colulchc  può  dirobliguU  daU'oteniMza  del  Voio;  «di 

tu ctitrattaremo  a pieno  pec  ordine.  * ^ xo 

PErrifpaco  della  materia,  atcafarHn più  modi.  Ouer  quando  quel  Prima  per 
che  fi  è promefib  per  Vóto,  farà  cagione  d'impedire  vn  maggior  be-  rifpetto 
DCiUome  per  efieinpio,  vno  haurà  fatto  voto  di.  digiunare  ire  volte  la  fq>  della  mate 
timana;  poi  occorrendogli  occafiooe  di  predicare , o leggere  al  populq,  ria  ,quàdo 
noa  polkndo  far  l'uno  , e l’altro  iofieme,allhora  douerà  lalciare  il  di-  impedirà 
giuno.  vn  maggi- 

Vn’altro  haurà  fatto  Voto  d’ellére  Clftico;  poi  vorrà  eficr  Monaco,  od  orbene, 
douerà  più  curarli  del  primo  voto.  Il  voto  di 

Anzi  per  intrare  in  Religione,celTa  ogni  Votoipercbe  la  Religione  è (la  Religione 
to  diperfètttone.  .i  annulla  o- 

Ouero  la  materia  del  Voto  diue'otarà  illecita  : come  a dire,  vn'hiiomo  gn'aliro  vo 
haurà  fatto  voto  di  non  mangiar  carne  alcuni  giorni  della  fettimana,  o to. 
fimileiediuenuto  infermo,  per  lo  che  non  puòpiùfare  talaiiinentia;  Ilvoto  fat 
^rà  feufato;  perche  quel  che  prima  era  lecito,  per  i'iofirmita  c fimo  to  illecito, 
illecito.  ^ ^ cefla  l’obli 

Ouero  col  tempo' (i  £irà  materia  indifferente:  Pefiempio  di  quello  gatione. 
fìi  detto  di  fopra.cioè  vno  haurà  fatto  voto  di  non  palTare  per  la  tal  llrao  Ouer  fatto 
da,per  eflcrci  vna  donna  fofpetta;palTato  poi  tal  occafionc,il  volo  celTa.  indifferen- 
Óuerodiuenierà  impofiibilei  come  per  cafo\n  ricco  fe  votodi  edi-  te,&iuuti> 
fidare  vna  cappelb  ad  honore della  Beata  Verginejouerodillribuiretren»  le. 
la  ducati  l’anno  apoueridurante la  Aia  vitajperfua  mala  fortuna  fuà  di-  il  voto  (ac 
tienutopouero,e  non  può  altrimenti  feguirTimprefa:  l’impolfibilitàlo  to  impolli* 
feufarà.  E fé  diuenilTe  impotente  per  Aio  difetto?  ^ ^ bilenóob^ 

Si  rifponderà  di  fotto . Nota  che  queAi  impedimenti  toglieno  l'obli-  liga. 

f;ationc,  o a tempo,oper  fempre,o  in  rutto,  o in  parte , fecondo  che  (àrà  Nota, 
’impedimentoicome  nel  primo  elTempiojcellàododl  predicare,torna  l’q- 
bligo  del  digiuno.cofi  nel  fecondo  efiempio^ricuperando  la  fanità,tornail 
.Voto:maferari  incurabile  e fempre  mal  fano}  farà  feufato  perfempre. 

J*arimente  nel  quarto  cafoife  farà  latto  alquanto  impotente,  e non  può 
tanto,fi  riduca  l’obltgatione  alla  metà , o fecondo  potranno  milurarfi  le 
fue  forze.e  fe  del  tutto  è fatto  pouero,  farà  feufato  da  tutto  il  debito:  e (è 
tornali  poi  alla  prima  buona  fortuna,tornarà  l'obligo  del  Voto. 

Indi  fi  rifpondeadvn  dubbio.  Vna  donna  fevoto  femplicedi  cadi- 
tà,dopò  maritandofi,il  voto  diuenoe  imponibile  : farà  tenuta  a quel , che 
può,cioè  a non  cercar  il  debitoie  morendo  il  marito  innanzi  di  let,doue- 
ri  il  rimanente  di  Aia  vita  olTeruare  continenza,dice  Caietano,e  Nauarro, 
comedi  fopra:  però  a quell'ultimo  Soto  nonconfente.  Et  io  dico,  che 
volendo  paliate  alle  feconde  nozze,cofa  più  licura  farebbe'  coofultareiJ 
fuperiore. 

E per  maggior  intelligenza  delle'colè  predette,fi  fa  vn  bel  dubb!o.S*vn  Dubbio 
che  hau  i à fatto  Voto  d intrare  io  Religione, e non  pollèndo  elTere  accetta*  bcUOt^ 
.to,per  venirli  Khabito , farà  corfe  fculàto  dall'obligo , come  fe’l  fullè  di- 
Mcnuto  iinpolTibile? 

A quello  li  rifpoodc:  ouero  il  Voto  dui  fatto  impollibtle  per  Aio  di* 

■ ~ “ fetta 


vili  Del  Voto 

facOfOper^èpropriltnenteaonl  hanno  voluto  accentare.  Quanto  al 
pf^imo  membro  fi  dice, coni  difettoso  era  nel  principio , che  fi  fé  il  Voto, 
c non  £e  n’auuertì,o  farà  fùccefib  dopò  fatto;comunqueegli  fia  venuto,lè 
lari  perpetuo,toglie  ogni  obligatione  : nè  qui  la  bifogno , difpenfatione 
alcnna:mafe  l'impedimento  lari  a tempo  i come  a dire  hauti  va  morbo 
eontaeiqfOjO  fimile,per  io  che  fari  fchifàtojinfin  che  duri  tal.impedim^ 
to  fari  fcu&to:e  Dallato  che  fari,dourà  tornare  alla  Religione . ' 

E nota  che  la  loia  dilficolti  d’adempire  il  Voto,  non  balla  feufare,  de 
indurre  impolfibiliti^come  petalo , dopò  che  fe  il  Voto,  d'intrare  nella 
tale  Religione,ha  meglio  con  fiderato,  che  non  potrà  cotanto  ageuolmea 
te  folFrir  il  pelo  della  regolaronde  li  par  troppo  difficile:  di  modo  che  fe 
ciò  hauefife  prima  faputo,  non  s’haurcbbe  nbligato;e  perciò  non  celTa 
l’obligatione:  nè  men  fi  potrà  feufare  , con  dire , che  tal  Religione  non  è 
condecente  al  Tuo  Ihto  : o che  ollèruar  tal  Voto , noi  comporta  la  Tua  ri» 
putatione,dice  Caietano,eSoto  nellrfopradetti  luoghi.  Quanto  al  fecó- 
do  membrojfe  non  fari  accettato  nella  Religione,$’hauri  dadillinguere. 
O collui  fé  Voto  d’eflère  Religiofo  aflbluramente  fenza  far  dettione  d'al 
cunaRelieion  particolare  ; benché  habbia  poi  inchinato  l'animo  a qual- 
• cuna;&  allhoradoueti prima procaciare con  diligenzadi  pòterintrare 
in  quelUife  non  fari  accetrato,doueri  tentare  l’altra, e 1 altra, finche  tro- 
uachi  l’accettari^acciònoo’relliperluijdi  pigliare l’habito  monacale, e 
iia  qual  fi  uoglia. 

Ma  fi  domanda  : e s’hauri  prouatoin  cinque,  o Tei  Religioni}  non 
eflendo  riceuuto da  nefluna  di  quelle}  fari  tenuto  caminare per  tutte  le 
Religioni  d’Italia , e tutti  i Coouenti  di  qudle , infin  che troua  vna , che 
l’acccttarif 

Si  rifponde  in  quelli  cafi,il  miglior  Giudice  fari  la  confeienza  ,'fecon. 
do  l’inrentionec’haueri  hauuto,  quando  fe  il  Voto;  cioè,fe  ndl'animO 
fuo  fu  d’intrare  a quelle,che  folamente  conofceua}  c non  conofceu'altre, 
che  le  quattro  mendicanti , come  accafci  a quelli  forenli , e villani  j ba 
Aali  tentare  Quelle  quattro:  ma  fe  era  huomoduile,  prattico  perelfem> 
pio,  in  Napoli , e conolccua  tutte  quelle,  che iui  fono,  bifognari  ten« 
Carle  tutte. 

Efenon  rellrinfe  la  luaintentionea  quelle  fole,  che  conofceua,  ma 
dillè  allblutamente  uoler  eflere  Monaco  in  qual  A uoglia  Religione  ^ Ba- 
Aarj,diceSoto/;hecamina  per  tutto  il  fuo  Regno,o  Prouincia,cercando 
quelle  che  fono  della  fua  lingua  ; perche  altrimenti , fe  ciò  non  ballalTe, 
urebbe  tenuto  difeorrere  per  tutta  l'Italia, Francia,e  Spagna:il  che  fareb- 
be poire  fu  le  fpalle  vn  pefo  incomportabile  : nè  anco  lari  tenuto  cer» 
care  per  tutti  i Conuenti  d’una  Religione.ma  ballari  otio,o  dieci } che  fé 
da  quelli  lari  efdufo,cofi  potrà  giudicare  de  gli  altri. 

Però  il  piò  cfpedienre  rimedio  làriaandareal  Generale  ,ProaincraIe,o 
Mtnillro  di  quella  Religione,oue  vorrà  intrarc:  e fe  fari  da  quello  licen* 
ciato,reAa  ficuro,e  libero  d'ogni  obligo . Ouero  collui  facendo  il  Voto, 
fielelTe  lol  una  Religione,  cornea  dire  di  San  Domenico/)  di  San  Franco. 
fcp}&  in  queAo,baAari  che  vad|  ai  fuperiore,o  ad  alcuni  diloto  Cóuentì, 

come 


u • 


bei  Voto . 


come  he  dettole  fe^uelli  non  I*accettaoo,relh  aflolato  dal  uincolo  del  vo 

to. 

E fé  facendo  voto  in  vna  Religione, elefle  nell'animo  Aio  vn  conaento  fi- 
gnalato  per  alcuni  Aio!  diiegni  : verbi  gratia,perche  in  quello  vi  fi  mantie- 
oeil  Audio,o  perche  ideila  Aia  patria,  e prouinda,  o per  altro  fine  ; fica 
quelli  non  piacerà  accettarlo, cella  alToIuto,fe  ben  fapeflè,  ch'altri  l'accee- 
tarebbeno.  Dubbio* 

Oltre  a dò  fi  domanda:Cotelli  Aipradetti,  che  nel  procacciarli  d'intnu  . 
re  in  Religione,haueran  fatto  il  ior  poterete  non  pofiendo  hauer  l'habiro, 
fon  llati  repulfatiitellando  al  lècolo , faran  poi  tenuti  a qualche  colà  forle 
per  rilpetto  del  Voto  > 

Si  rilpondejfe  col  ui,che  haurà  fatto  il  voto  s'obbgò  lèmplicemente  alla 
Religione^nè  altro  hebbe  neU'animo  fuo,che  iotrare  lolamente  nella  Reli- 
gioocielTendo  fiato  efclufo  vna  voltajnon  larà  tenuto  a cofa  ueruna  ; ma  le 
mentre  fè  il  Voto, hebbe  anco  nell'animo  ofieruare  contineotia,  come  a co 
fa,che  molto  li  piaceua,o  uoler  propriamente  eflerpoueroperChrifio,  o 
altra  cofa  limile-, e dò  nel  promettere  del  voto  efpreiramenceaotò,dicédo, 
io  prometto  a Dio  d’efler  Monaco , perche  mi  piace  fommamente  la  calli. 
tà,o  la  pouertà;e  quella  voglio  propriamEte  olleruare;  anai  perdò  uoglio 
intrare  in  Keligione:o  fimiTe  parole,o  penfieri  vi  faranno;nó  è dubbio  che 
larà  tenuto  olleruarla  nel  fecolo}auuéga  che  fulTe  efclufo  dalla  Religione  : 
dice  Soto  nel  fop  cadetto  luogo. 

E chi  farà  voto  di  non  pigliar  moglie  ,farà  perciò  tenuto  ofieruare  con-  3.  Dubbio, 
tinentia? 

Si  rifpon  Je,fc  mentre  le  il  uoto,non  hebbe  altro  neU’animo  fu*,  che  nó 
contrahere  matrimonio, nè  altro  per  quello  intendeuà^non  farà  tenuto  có 
tenerli  per  legge  di  Voto,ma  per  legge  delli  precetti  morali,cioè,Non  me 
caberisionde  le  per  cafo  commetterà  qualche  fornicatione,non  s’intende 
rà  fare  contra  il  Voto. 

PEr  rifpettodell’intentione  dichifàilVoto;  s’haiiridaconfiderare,  ii 
quàdo  li  deue  adimpire  vn  noto  fatto  che  faràtper  lo  che  dotiete  auer.  Per  rifper. 
tire,cne  di  tre  lorte  li  può  fire  vn  voto,  quanto  a quello  propofico:o  pone-  to  dell’inté 
doci  qualche  conditionei  o determinando  il  tempo  di  aaimpirlo  -,  oueio  fi  tione.quan 
filli  fempliccmentefenz’apporcilimitatione  alcuna.  do  fi  può 

Quanto  alla  condit10ne.1l  Voto  conditionale  faià,quando  nel  promette  lallar  vn  vo 
f^fi^go‘‘‘‘’g^u>lcbèlimitatione,conlaquales’intendeobli'gare,  e non  toda  adim 
aluimenti:|‘eflempio,remiofiglioguariràdaquefiainfìtmità,  10  donato  pirlo  fubi- 
tanti  denari  alli  poueri.di  Oiotouero  ponendo  qualche  conditone,  fenza  to. 
la  quale  non  intende  obligarliicome  a dire,iopiomettoiiifitare  la  Madon-  Voto  codi 
na  di  Loreto,  dopò,che  mio  padre  làrà  morto,e  limili  altri  moditquali  con  rionale  qua 
ditioni  le  non  s’adimpifcono,colui,  chele  il  Voto,  non  farà  tenuto  a cofa  do  obliga. 
alcuna, eccetto  quando  per  colpa  e malitia  lua  non  s’adimpifie;  perche  aU 
Ihora  larà  tenuto , acciò  la  malitia  vfata , nó  gli  apporta  commodità  ; co. 
me  per  efiempio , vn’huomo  firà  voto  di  digiunare  ogni  venerdì,  fé  fi  pre 
feruarà  da  tal  pecato  : e poi  rincrefcendpli  digiunare,  e pentendofi 
hauer  fatto  il  voto,  fi  predpitari  uolonuriamencc  a quel  peccato , acciò 
• Parte  Terza.  H non 
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non  refti  obllgato  : a quello  modo  non'  fari  libero  dall’obligb  > ancorché 
/ 'non  lia  elTequita  la  conditiot^e  : perche  era  obligato  vfare  quella  continen 
. • «a  polTibilc  da  fua  parte, e non  precipitarfi  malitiofamente . 

Pubbio.  Si  domanda  s’iin'huomo  haurà  fatto  vn  voto  fotto  più  conditidoni;  ad* 
impita  che  fati  una  di  quelle, farà  perciò  tenuto  efTequire  il  voto?Si  rifpoa 
de;  fé  nel  promettere  non  intendeua  obligarfi  iniincne  fulTero  tutte  adim 
pite,none  dubbio,  che  non  fari  tenuto;  ma  fedi  ciò  non  hebbe  confi 
deratione  alcuna, ma  feinpliceinente  s’obligò,dice  Siluellro  Verbo  Votum 
ì i.$.x.megIio  fari  cheaoimpita  vna  conditioné,elfequifcail  voto. 

Voto  fatto  Quanto  al  tempo  determinato  h può  intendere  di  due  forti  : Ouero  nel 
qual-  far  del  voto  lì  elcflTc  vn  tempo  Ugnato,  per  vna  certa  fua  diuotione,&  alFet«. 


con 


che  tempo  tione,  cornea  di  re,promife  uilltare  S Maria  di  Monte  vergine  nel  proprio 
determina  giorno  della  lua  feltiiiiti,  quando  ui  concorrono  tutte  le  penti  :o  promile 
IO.  vilìtare  le  fette  Chiefe  di  Roma,nel  tépo'della  Settimana  Sata,quando  li  md 

Urano  tutte  le  reliqtiie:&  a quello  modo  feperqualchegiulioimpedimen 
to  pallandó  il  tempo  lignato,non  lodisfari,douri  afpetrare  infino  all'altro 
anno  ; e fe'l  tempo  fari  pallatò  per  fua  colpa , bauera  peccato  mortalmen- 
tc,epurbifognari  afpettareil  tempo  e giorno  Agnato,  infin  che  fodisfac- 
caionerofieleire .un giorno  determinato, fuor  dal  quale  non  intendeua' 
più  obligarfi  ; come  a dire,promife  digiunare  il  primo  uenerdì  di  Marzo,o 
il  giorno  di  S.Lucia  primo,chefarà,e  nd  piti;&  a quello  modo  pallàto  quel 
giorno, non  digiunando,peccarà  mortalmente,non  ui  eifetido  legitima  feu 
la;però  non  farà  obligato  più  ritornare  il  digiuno. 

• Ouero  il  tempo  del  uoto  li  determinarà,  non  per  diuotione,  come  nel 

primo  cafo,nc  per  tempo  Agnato,  come  nel  fecondo , ma  per  porre  un  ter- 
mine al  tempo,  circa  il  quafchaura  da  fodisfarc  al  uotoicomeper  ellein- 
pio,haurà  fatto  voto  di  uifitare  S.Maria  delli  AngioIi,in  termine  d’vn’anno 
intero;ea  quello  modo  haurà  tempo  per  tutto  l'anno  di  poterlo  fodisfàre, 
il  quale  pacando  per  colpa  fua,e  non  lodi$facendo,peccarà  niortalmenre,e 
farà  tenuto  quanto  prima  che  potrà , fodiifare  : anzi  dico  palTato  che  larà 
il  tcrmine,mentre  ene  può  fodisfarc,c  non  fodisia  ; fempre  s'intende  Ilare 
in  peccato  mortale. 

Ma  fe  nel  far  del  Voto , non  ui  farà  pollo  nè  tempo , nè  modo , ma  fem 
plicemente  s’haurà  obligato , allhora  fimili  Voti  s’hauranno  da  interpre- 
tate piamente  , fecondo  T’intentionc  delli  Sacri  Canoni,  dice  San  Tho.r  co- 
me a di»e,  vno  haurà  fotto  Voto  di  andare  a San  Pietro  ^ Roma,  e nó  dille 
nè  qttando,nè  come  ; farà  tenuto  tantollo[,  che  potrà  commodamente  an- 
dard;perche  dice  Iddio  nel  Deuteronomio  a ca.  ij.[CumVotum  uoueris 
Domino  Deotiio,non  tardabis  reddere;  quia  requiret  illud  Dominus 
Deuustuus;&limoratusfiieris,reputabiturtibi  inpeccatum .]  Mentre 
- ' che  tu  prometrerai  un  Voto  al  Signore  Dio  tuo,  non  indugiare  reudercelo 

perdoche  il  Signore  Dio  tuo  ti  ricercarà  quel , che  hauerai  promelTo  i 
e fe  indugiando  feiua  neceùità , non  l' adempirai , ti  farà  imputato  a pec- 


cato. 


E molto  più  die* egli  nel  4.dellelent.làrà  tenuto  ailmtare,  non  dilferire 
il  tempo  coluijche  ragioneuoimentcamtue^endo,  tcmeià  qualche  impe- 

diuftnto 
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(Kmeiirà  futuro  peipetuo , di  non  poterlo  pid  adimpire;  e maflìmamente 
pptendo,procradinarà  non  fenza  Tua  notaoile  negli^entia. 

Si  dubita,s'vno  haa  erà  fa  tto  Voto  digiunare  ogni  anno  il  giorno  di  San  i a 

to  Donato,  venendo  per  cafo  di  Domenica  i doueril  quel  giorno  digiuna-  Dubbio, 
re? 

Si  rifponde  difiinguendo^il  digiuno  quanto  alla  caufa  finale , perche  fi 
fit;  fortifee  due  nomi, dice  S.Tho.  a.a.q.  i47.rvno  fi  chiama  digiunoili  eful 
catione,e  l’altro  di  a^ittione.  Il  digiuno  di  efultatione  farà , quando  fi  di-  Digiuno  dì 

fiuna  per  una  certa  diuotione,& allegrezza,  facendo  fella  di  quel  Santo , a efultatione 
n che  fi  eleui  la  mente  alle  cofe  celelti,  e diuine,  contemplando  i benefi- 
ci j,e  gratie  date  a quel  Santo^acciò  Timpetn  per  noi  ; e Umili  ; & a quello 
(nodo  fi  può  digiunare  di  Domenica.  Il  digiuno  di  afHittione  farà  quando 
fi  digiuna  in  pena,efodisfattione  delti  peccati , pregando  quel  Santo  che  Digiuno  di 
impetri  la  remilfione  di  quelli, mediante  i Tuoi  mentijouero  acciò  maceri  am ittione. 
do  la  carne  col  digiuno, pofllamo  relìllerealle  tentationi,&euirarle  per  lo 
auirenire.&  a quello  modo  non  fi  può  digiuna  re  di  Domenica.c.  Quadra- 
gefima  de  conlecratione.dill.  f . Oue  fi  ordina,che  nel  tempo  quadragefi-  Digiuno  di 
male  non  s’habbia  da  digiunare  le  Domeniche,  e confeguentemente  s’inté  Dominica 
de  di  tutte  le  Domeniche  dell' Annc.Ondedice  S.  Tho.nell’illciro  luogo;  quando  nó 
chi  digiunafie  di  Domenica  a quello  fine  peccarebbe,come  a fuperllitiofo,  è lecito, 
e contra  la  commune  legge,  e confuetudine  della  Santa  Chiefa  : perche  il 
giorno  Dominicale,è  giorno  di  allegrezza,qual  fi  celebra  in  Commemora-  Domenica 
none  della  refurrettion  di  Chrillo  noilro  Signore,per  cui  il  mondo  c fiato  onde  uien 
ricreato  in  miglior  fiato,e  però  fi  dice  Domenica  a Domino  ; cioè  giorno  detta, 
del  Signore» 

Quindi  ne  fegue  quel  diuolgato  detto  populareicioè  da  Pafeha  a Pafea 
non  fi  deuedigiunare;s'intende  di  quello  digiuno  di  penitenza;perche  nel  Corollario 
tempo  Pafchalela  Santa  Chiefa  fa  allegrezza,  figurandoci  quel  tempo  del  Da  Pafeha 
la  gloria,che  farà  dopò  la  Refurrettion  vniuerlaTe:non  perciò  s'ha  da  nega  a Pafea  nó 
re,chein  limili  tempi  nó  fi  pofia digiunare  di  quel  digiuno  di  efultatione,  fi  deue  di- 
a fin  che  fi  contemplino  le  grandezze  di  Dio,come  ho  detto.  giunarc. 

Quindi  ancora  nefegue,efler  falla  quella  opinione , qual  tiene,  non  do-  Corollario 
uerfi  digiunare  la  Vigiua  della  Pentecofie-, perche  in  quel  giorno  la  Santa 
Chielà  ordina,che  fi  digiuna  per  diuotiooe,&  allegrezza  fpiritualc,poiche  Vigìlia  del 
in  quel  tépoiS.ApofioIiriceiiettero  il  Spirito  Santo,  e fumo  confi  rmati,  la  Pcnteco 
&acciò  noi  ancora  interiormcte  lo  riceuiamo  nell'anima,  confirmandoci  Ile  fi  deue 
nella  fua  eratia.Nè  ual  punto  quella  ragione,  da  Pafeha  a Pafeha  nó  fi  di-  digiunare. 
giuna,pcne  ciò  s’intende  del  digiuno  della  penitentia,  come  ho  detto. 

Voletene  vn  fi^no  più  chiaro,che  qfia  fia  la  uolótà  della  S.Chiefa?pche  or 

dina  dctrol’Ottaua  di  detta  Pentecofic;il  digiuno  delle  quattro  tempore;  / 

nè  fi  può  dire  che  in  quella  non  fia  tenmo  Pafchale;  poime  dura  mfino  al  , ' 

Sabbato;comefimanife(ladall’offiao,lolenni(à,cerimonie,&Alle)uia,che  * ' 
via  la  Chiefa  in  tuna  l’ottaua.  >■  ' 

Rifpódcdo  duque  al  dubbio,dico,fe  colui, che  fè  il  Voto, lo  fé  per  fua  di- 
notione  io  fegno  di  allegrezza  di  quel  Santo,  dourà  digiunare  la  Doment- 
cajma  fe’l  fè  ló  pena  de  fuoi  pecca ti,acciò  quella  impetra  la  remiflì  onc  per 

H 1 lui. 
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l'iijdourà  digiunare  il  Sabbato  precedente:e  fé  non  pensb,nè  all'vno,  n}  al 
l'altrojtna  femplicementes’obligò, acciò  quel  Santo  pregafle  Dio  per  lui , 
farà  tenuto  digiunare  il  Sabbato. 

1 } Chi  &ri  due  Voti  diuerlì  ; e per  forte  s*inconcrarànno  tutti  due  in  va 
dubbio,  giorno, come  r'haurà  da  fare  ? 

Si  rifponde,fi  potrà  farli  tutti  due  infìeme,birogna  fodisfare  a l*vno , 8( 
a11’aIa-o:e  fe  non  G ponno  adimpire  tutti  due  in  vn  giorno, adimpifea  quel, 
che  farà  più  d'importanza,  & all’altro  fi  fodisfaeda  con  qualche  altra  colà 
piajcomeperefTempio,  vno  farà  obligato  vietare  le  fette  Chicle  nella  tal 
fella  della  Madonna,che  per  forte  verrà  quell’anno  di  Venerdì , nel  quale 
ha  in  Voto  digiunare,e  per  il  lungo  viaggio  non  polTendo  digiunare,  fàc> 

/ eia  una  limofìnaofìmile,&  adimpifea  uperegrinaggio.e  (è (ara  tutti  egua 

' ■ li  di  perfettione? 

Adimpifea  quello,che  fi  prima,&  al  fecondo  fodis&cda  per  altre  ope- 
re picydice  Silueflro  in  Verbo  Votum.  1 1 , 

DubbiOk  S’vnhuomofarivn  Voto, qual  poi  non  potrà  adimpirlo}  chehauràd* 

farc^ 

Si  rifponde,re  mentre  fò  il  Voto,oon  auuertì  all’impotenzaidoè  fÒ  Votar 
' ' di  vellitfì  di  bianco, non  auuenendo,che  non  hauerebbe potuto  fàrcia  fpc 

•'  fanfara  fcufàto:e  fe  pur  d auuertì, però  penfaua  l’impotenza  douer  pafTare-, 

come  per  efTempio,fc  Voto  di  per^rinatione  a piedi,flando  Zoppo,  credè 

• doli  guarire  dal  male, le  non  guarilce  farà  alToluto  dall’obligo. 

* - E fi  conofceua  l’impedimento  eirerpcrpctuo,e  non  le  ne  curò  ? Sarà  te- 

nuto fodisfire  per  altra  cofa  pia,dice  Panormitano,  al  qual  coniente  Silue 
ftro  nel  predetto  luogotacciò  la  promiffione  in  tal  cafo,  non  paia  illuforia^ 
Dubbio.  Si  domanda,potrà  viio,facen  Jo  vn  Voto,obligar  altro  a fbdisfirlo. 

Si  rifponde  lei  voto  farà  perfonale.vno  non  può  obfigar  vn’altroicome 
per  efTempio,la  madrc,flando  infermo  il  fìglio,fà  Voto  di  farlo  Prete  o Mo 
naco,ofimile,feguarirà;il  figlio  non  farà  <^ligato,$’egli  non  confente.  Il 
padre  f^  Voto  digiunare  tanti  giorni,  commanciaallineredi,chefodi$fiic- 
ciano perlui,nonli  può  allringererpuòben’vn  padrone  obligaril  feruoa 
certifcruiti7perfonali}Comea  dire,vngentirhuomo  llando  infermo,  fa 
Voto  che’l  feruo  uada  a vifitare  la  tal  Cniefa  per  lui. 

Nora.  Ma  fe’l  Voto  farà  reale,il  padre,e  la  madre  ponno  obligarei  figli, & ogni 

altro  huomo  può  obligare  l’herede,che  fodisfàcciano  alTi  Voti  fatti  da lo- 
io:coroe  a dire,vn'huomo  fò  voto  di  edificare  vna  Cappella,maritare  vn’or 
fana,o  donare  tanti  denari  per  amor  di  Dio,  non  hauendo  egli  fodisfatto , 
T 4 può  imporre  alli  heredi,che  l’adimpilcano  j & in  ciò  fono  obligati  come  a 

Per  rifpet-  gl'al  tri  legati.Soto,e  Silueflro, come  di  fopra. 
io  dcll’au-  ^ 

torità  di  Vanto altertoprindpalc, cioèquanJofipuolafciarevnVotofensa 

chi  può  di  V.J  peccato  per  rifpctto  dell’autorità  di  colui,che  può  difobligarci  da 

fobligarci , quello:s’haurà  da  notate,  che  per  fei  cagioni  fi  può  Ijfciare  vn  w- 

6 può  Uffa  to  fenza  peccatorper  Irriratione,Difpenfatione,Commutatione,Redentio- 
rc  vn  Voto  ne:Sf  oltre  a quelte,lntcrpretatione,e  cclIatione.delle  quali  parlaremo  per 

adatto.  ordine, acciò  s’intcadano  bene. 

- Ini- 
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Trriratione  è voo  annullare  il  Voto  fàtto,fenza  che  vi  fuiTe  Cagione  alcu> 
na;ma  per  (ola, e libera  volontà  di  chi  ha  podeftà,  e dominio  fopra  quello , 
del  che  altro  non  può  far  Voto  : Onde  irritare , non  vuol  dir  alti^o  che  va 
calTare  in  tutto  il  Voto  lenza  caufajdi  modo  tale,che  non  habbia  piQ  forza, 
e virtù  di  obligare. 

L‘eirempio,fe  la  moglie  fa  Voto  di  continenda,il  marito, lènza  la  uolon* 
tà  del  quale,ella  non  può  promettere  tali  Voti, non  uolcndo,che  fi  olTerui, 
&rà  fciolta  dal  uincolo  di  tal  Voto;  come  mai  Ihaueffe  promeffo . Chi  ha 
quella  podellà  fi  dirà  apprelTo. 

Difpen fanone  e uno  annullare  il  Votò,efTendoui  però  qualche  caufa  ra 
eioneuole,pei  cui  il  dirpenfatoredichiara,  e determina,  il  voto  nó  douer- 
u ofTcruareinon  riferbandofi  cola  ueruna , nè  imponendo  altro  pefo  in  rt- 
compenfatione  di  quello . Onde  il  dilpenfare  non  è altro.che  afToluere  in 
tutto  l'huomo  dalla  legge  del  voto  con  caufa;  dandoli  facoltà  di  non  efTere 
più  obligato  nè  al  voto,nè  ad  altro,per  quello:come  per  efTempio,vno  hau 
rà  fatto  voto  di  continentia  affolutamente , foprauencndoli  una  infirmità 
per  la  complefTione  fanguinea,o  per  ritentione  del  leme;  della  cui  fi  mori- 
rebbe,per  coiifulto  de  Medici,fe  non  ufaffe  il  coito:a  coflut  fi  difpenfa,che 
poffa  pigliar  inoglie,fenz’obligarlo  a cofa  ueruna. 

Comrautatione,  è una  permutatione  di  quel , che  fi  promife  nel  Voto , 
ìnvn'alcracofa,omigliore,o  almen  eguale,  comeadire,unohaurà  fatto 
Voto  digiunare  due  uoltela  fcttimana;rincrefcendoli,  muta  il  digiuno  in 
tanti  fette  Salmi. 

Chi  può  difpenfare,e  communicare,fi  dirà  di  fotto. 

Redentione  èuna  afTolutionedaH'obligo  del  Voto, per  mezzo  di  qual- 
che prepio  conueniente.Onde  il  redimere  non  è altro,che  pagare  tanti  de 
nari,per  liberarli  dall’obligo  del  Voto.  L'elTempio,  uno  hauea  fatto  Voto 
di  viutare  la  Chiefa  di  S.Pietro  di  Roma  nei  tempo,ch’era  libero,accafcan 
do  che  pigbò  moglie;reftò  talmente  intricato  di  famiglia , e pefo  di  cala , 
che  fenza  gran  fcommodo,e  danno,  non  vi  può  andare:pagatà  per  quello 
dieci  ducati  alla  fabrica  di  S.Pietro;e  reflarà  affoluto,comc  vi  fufTe  ,ppria- 
mente  andato.Chi  può  far  queflo,fi  dirà. 

Interpretatione  farà  quando  la  ragione,difcorrendo , & interpretando 
vn  cafo  occorrente,giudica  con  la  confcienza,e  dichiara,il  Voto  nó  douer- 
fi  offeruareper  tal  cagione-,come  a dire,vno  ha  fatto  Voto  digiunare  il  Ve 
nerdì,  dando  inférmo  bifognamangive  della  camelia  tal  caio  la  ragione 
giudica,cbe’l  Voto  non  s ofTerui,mentre  d ura  1 infirmità.Et  in  quello  non 
vi  fi  richiede  l'autorità  del  Prelato,come  fi  dirà. 

Ceffatione  farà  quando  uno  ceda  d'olTeruare  il  Voto , mancando  la  ca- 
gione per  cui  fù  fàtto;e  per  liberarli  da  queil'obligo,  non  bifbgna  difpenfa 
tione,o  altra  gturidittione;ma  bafli,che  la  pigione,onde  dipende  manchi  ; 
come  per  efTempio,facefli  Voto  di  non  pafTare  per  la  tal  flrada,a  caufa  che 
lui  habiuvna  donna  impudica,  il  cui  afpettoti  prouoca,efprona  al  pecca 
lo;il  Voto  fi  dee  ofTeruare,mentre  ella  vi  ftarà;ma  partendolene  poi , fubi- 
to  l'obligo  ceda,fenz’altra  autorità. 
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Differenza  tra  queffe  cofe  narratele  prima  tra  l'Irritatione,eDifpeitft 
. viala  materia  e l’obli^ptionc ina 

acme  di  quel  Voto,che  ancor  non  era  valido , e fermo;  poi  ch’era  fatto  da 
chi  non  fi  poteua  obligare  a fimi!  coIe,fenza  il  confenfo  di  chi  haueua  po- 
dclta  (opra  di  ciò. 

Onde  quella  podellà  d’irritare  apparu'ene  non  (blamente  a perlone  fpt- 
ntualijtome  fono  i Prelati  delle  Religioni,  per  rifpetto  de  lor  (additi  ; ma 
anco  alli  fccolari,  come  fono  il  marito  per  rifpetto  della  moglie-, la  mo<^lie 
per  rifpetto  del  marito, circa  le  cofeappertenenti  al  toro  materiale;  il'pa- 
dronc  per  rifpetto  del  feruo;il  padre  per  rifpetto  del  figlioli  tutore  per  ri- 
fpctto  del  pupillo,e  limili. 

E quello  modo  di  annullare,&  Irritare  fi  può  fare  fenza  cagione  alcuua, 
che  VI  correfle,ma  per  folo  libero  volere  di  colui,che  può , e vuole  Irritate 
il  Voto  àfua  polla.  > r » 

Ma  la  dilpenfatione  fi  efercita  circa  quel  Voto, ch’era  valido , e férmo,  e 
(c  ben  toglie  ogni  obligatione,jnnullando  il  Voto,  come  l'Irritatione,non 
dimeno  non  fi  può  fare  fenza  caufa  legitima,e  ragioneuole,  e da  perfona  , 
che  non  tiene  autorità,e giuridittione  nella  Chiefa  di  Dio, come  fi  diri  ap- 
preffb.  ^ 

Differifcono  1 Irritatione  e la  Dilpenfatione  dalla  Commutatione,  e Re 
dentione  in  quellojcioè  che  rirritatione,e  dilpenfatione  annullando  il  Vt> 
to,togliono  o»niqbligatione,e  vincolojfenza  commetterli  colà  veruna,  in 
luogo.evecedi  ricompenfa.o  fimile:ma  la  Commutatione  eRedentione,. 
fe  ben  leuan  l’obligo quanto  alla  materia  del  VotOidoè  di  non  elferc  obli- 
gato  a óuel,ch  era  promeffojnon  perciò  ci  affblue,  e libera  in  tutto  dal  vin 
colo,e  feruitu  del  voto,e  promilfion  fatu;tna  cela  permuta  in  altra  mate- 
ria più  conuenientc,  fecondo  correrà  l’occafione  ; rellando  però  il  medefi- 
mo  vincolo,per  cui  fumo  tenuti  a Dioicomc  per  efiempio,  vno  fc  Voto  di- 
giunare ogni  Sabbato,!i  farà  permutato  in  tante  oi  ationi;  onero  fc  noto  di 
contiiientiamaiitale,lilàrà  permutato  in  tanti  digiuni  continui,o  limile  r 
la  onde  non  s'hà  da  dire,che  a quel  bcne,ncl  qual  farà  commutato  il  Voto, 
fi  a tenuto  per  nuouo  precetto  di  cOi'ui,che  commuta,o  per  oLligatione  di 
■itouo  votojma  per  l'illcllo  primo,  & antica  obligationc  fatta  a Dio  j fatta 
folamcnte  una  pCrmutationc  circa  la  materia  dciVoto , cioè  coiueprima 
era  tenuto  digiunare;  per  l’illelTo  uoto  farà  tenuto  orare  ; come  prima  era 
obhgato  olferuare  contincntia,per  l’illcflb  farà  obligato  digiunare..  Coli 
ancora  nella  Redentioue,per  quel  medefimo  obligo,per  cui  làrebbe  tenu- 
to a fare  vnaCappella,o  d'andare  a S.Pietro  di  Roma,  fàràte.nuto  pagare 
tanti  denari  taffati  dal  fu periore.talche facendo  quello,cheIi  farà  importa 
^intende  il  medefimo  Voto, come  fé  haueflcfodisfàtto  alla  prima  ptomifi 

E pur  differente  la  Difpenfatione  dalla  interpretatione  ; perche  le  ben 
per  la  Difpcnlatione  fi  dichiara,il  tal  Voto  non  douetfi  olTeruare,come  a» 
co  per  la  intcrpreutione;pcrò  la  differenza  llà  in  quello;  che  per  la  Inter- 
pKtatione  fi  dichiara, fi  come  per  una  legge  commune,il  voto  non  douerfi 
oueruarCjOgni  uolca,che  farà  cótratio  alla  ragione  aatutale;qual  coli  gitt» 

dica; 


DcT  Vòtdr  I IP 

rficarl’efTempiojVn’haomo  harà  fatto  uoto  di  mai  mangiar  cameinSdo  poi 
ammaIato,non  Tara  obligato  oflcruarlo^pcrcioche  la  ragie n naturale  infe- 
gna  in  fìmilicafijncfrunocflere  tenuto  a tale  ohligationi  j poiché  in  tal  ca- 
lo non  mangiando  carne, (ì  morirebbe;  e Dio  in  tal  neceflìtì  non  ci  afìren- 
ge*,anzi  fi  peccarebbe.facendo  il  contrai io;perche  chi  niega  i mezzi  conue 
nienti  delia  falute  propria,  par  ette  ammazzi  feUelToitalche  inlìmilcaro 
ciafeuno  da  Tua  pode(là,o  per  confulta  del  Medico  in  cafo  dubbio, può  fa- 
re centra  il  Voto;  quando  laconfcicnza  coli  li  ditta;  interpretando  col 
giudicio  retto , non  mangiando  carne, ne  rifultarcbbe  gran  danno  al  cor- 

P°-  . . 

Nella  Difpenfatione  non  è così, ma  bifogna , che  la  ragione  giudichi  in 

farticolare,nel  tal  calò,in  tal  perfona,pcr  cagion  legitima,che  repugna  al- 
oflei  uanza  del  Voto  ciè  o perche  la  materia  farà  fatta  illecìta,o  inutile;  o 
finalmente  perche  il  Voto  farà  occafione  d’impedire  vn  maggior  bene-, on- 
de s’induce  il  Prelato  a far  che  li  difpenfi. 

Dico(far  che  il  Prelato  li  dilpenfi)perche  l'huomo  da  fe  ttcflo  no’l  può 
&re,come  nel  cafo  di  fopra,deli’lnterpretatione. 

Mi  dirai,  e fe  la  materia  del  Voto  farà  fatta  illecitajcome  a dire , vn  che 
ha  fatto  Voto  di  digiunare,è  fatto  mal  fano;  o di  peregrinare  a piedi, è fat- 
to Zoppo  ; elìmili,chc  bifogna  farli  difpenfare  dal  Prelato  ? 

Balli  che  la  ragione  naturale  per  l’impotautia  interpreti , tal  Voto  non 
douerfi  olTcruare,onde  par,che  non  differifeano  in  quello, lì  come  hai  det- 
to. 

Si  rifponde,quando  l’impedimento  lì  giudica  eHerejpcrpctuo , bifogna 
che  v’interuenga  la  difpenfa;  perche  in  quel  cafo  lì  alloluepcr  femprere 
però  ho  detto, che  la  difpenfa  và  nelli  cali  particolari;  giudicando  la  ragio 
ne  in  tal, e tal  cafo  douerfi  difpenfare;  ma  quando  l’impedimento  è chiaro 
per  Qualche  breue  tempo,come  farebbe  una  infirmità,  circa  il  digiuno  ; il 
non  naucre  commodi  tà  di  dcnari,per  hora,circa  il  pcregrinaggio,  o limi- 
le;non  bifogna  in  quello  difpenfa;ma  balli,che  la  ragione  naturale  in  com- 
mune,  interpretando  l’impedimento , giudica  in  qual  fi  uoglia  cafo  limile 
non  eflcrc  tenuto,  infinche  duri  rimpcdimcnto  j perche l’Interpretatione 
non  togliel’obligo  del  voto;ma  interpreta, per  quel  tempo  non  douerfi  of~ 
feruare;onde  palfatorimpcdimemo,  torna  l’obligo. 

E fe  ben  la  Difpenfatione  talhora  fi  fa  puratempo,nondimenofi  efler- 
cita  circa  quelle  cofe,  che  fon  fitte  difficili  ad  oircruarfi,come  il  peregrina 
re  al  zoppo;o  alquante  nociue,come  il  digiunare  al  mal  fano;  o inutili;  co- 
me il  tenere  la  lampa  accefa  in  vna  Cappella  derocchata  ; o impeditiue  di 
maggior  bene,comeil  digiuno  al  predicatore;o  finalmente impolfibiLi,co  ‘ 
mela  limofina  ad  vn,che  farà  diuenuto  pouero,  infin  che  durano  quelli  im 
pedimenti, nondimeno  non  ballano  a fare,che  per  propria  autorità  fi  pol^ 
fi  lafciare  il  voto;perche  non  fon  centra  la  ragione  naturale;  ma  fan  che’l 
Prelato  vi  pofli  dilpenlare,o  per  fcmpre,o  a tempo , fecondo  che  la  cagio- 
ne,pcr  cui  fi  mouerà,farà  pcrpetua,o  temporale  : ma  quando  l’huomo  ca- 
lca in  un  cafo,che  fe  non  mangia  carne  per  quel  tenmo , che  corre  il  bifo- 
gno,  fi  morirebbe;  la  ragion  naturale  vuole,  che  fi  lafii  il  digiuno  da  fe 
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fleflo, mentre  dura  rotai  pericolo:e  quando  ft  troua  molto  impotente,ebI« 
fognolo  per  qualche  tcmpo,di  non  poter  elequire  certe  limofine}  otrop-* 
po  intricato, pregione, con  mal  di  piedi,o  fimue  per  alquanti  giorni,  di  i»ó 
poter  fare  vn  peregrinaggio}non  bifbgna  difpéla  per  alpettare quelli  br». 
ui  impedimenti } perche  la  ragione  naturale  l'efcufa  laccio  non  li  fia  im- 
mutato a peccato}  purcne  tolto  chelàrannopafiati,  fodisfaccia  alde- 

Differenza  fi  anco  differente  la  Commutatione  dalla  Redentione } percioche  com- 
tra  (a  có-  mutando,potemo  mutare  la  materia  del  voto  in  qual  fi  uoglia  altro  bene, 
mutatione  pur  che  Ha  cofa  vtile,lpirituale,e grata  a Dio,ma  nella  Redentione,benche 
eredentio-  fi  facci  qualche  permutationed'vn  bene  in  vn’altro}nondimcnononfifa  , 
oc,  eccetto  in  denari,o  altra  cola,  cheli  può  fiiniar  denari}  come  a dire  fàcelle 

Voto  d andare  alla  Madonna  de  Loreto, adefio  non  potendo,pagarete,qufi 
to  hauerelle  fpefo  per  llrada,ad  vn’orfano,ouero  farete  vn  Calice  d’argen 
to  alla  detta  Madonna. 

Chi  può  ir  Nell  lrritatione,fi  richiede  Iblo  la  podeflà  lopra  la  materia  del  uoto,  qual 
ritare,  s offerilce  a Dio,pcr  poterlo  annullare,  lenza  che  ui  concorra  caufa  iieru- 
naicomefi  edettodilbpra}  percioche  nelTuno  può  promettere  ad  altro 
queljch’è  in  mia  podellà,e dominio,  lenza  il  mio  uolere}eperò  a me  Uà  il 
voler confentire,  onò}  doc confìrmarc  il  voto,  o annullarlo. 

Chi  può  di  hla  nella  Dilpenfatione  fi  richiede  la  podeflà,&  anco  la  cagion  ra*»ione- 
fpenlare,  uole,conformea  quel  detto  di  Paolo  nella  i.dc  Corinti  a cap.a.quaTdice; 

Siquid  donaui  prqpter  uos,in  perfona Chrifli . Ouediflc,  ( propter  vos  ) 
dimollrò  haueredifpenlato  con  caufa.  One  aggiiinle(  in  perfona  Chrilli) 

^ diede  ad  intendere  hauerlo  fatto  con  l'autorità  datagli  da  Chrillo. 

£ che  ao  fia  coli, è cofa  ragioneuole}perchc  mentre  l'huomo  haurà  do- 
nato la  fua  fede  a Dio,  non  può  il  iuo  Vicario,  cornea  fìdele  procuratore 
trattando  la  fua  caufa,rilalTarela  promeffa  fede  fenza  le<^itima  caufa,ouero- 
vtilità  della  S.ChitIa, 

Nono<>ni  Onde  dice  Siluellro,  nonogni  votoèdifpcnfabile,  fi  come  ogni  votoè 
voto  è^i-  commutabile  in  qualche  cofa  pia}perchc  non  tutti  hanno  qualche  cagio- 
fjienfabile.  "^j*^**®  repugna,conie  fi  richiede  alla  difpenfationc. 
chi  può  p-  pura  commutatione  fi  richiede  l'autorità  della  Chiefa  ; ma  non  è 

mutare , neceffano , che  vi  concorra  qualche  caufa  vrgente  -,  ma  balla , che  fi  facci 
perqualchezdodi  carita}CÌocche  quello, in  cheli  commuta  il  voto  fia  mi 
glior  bene , materia  piò  gioueuole all'anima  ouer  più  vtile  alla  Chiefa;  al- 
trimenti dice  Riccardo  in  ^.dillind.j  8.  farebbe  più  tollo  centra  la  cari- 
tà. 

E quando  la  commutatione  li  facelle  in  minor  bene  di  quel  ch'era  pri- 
ma obligato,non  li  chiamarebbe  pura  commutatione}  perche  a quello  mo  ' 
V.  do  fi  mene  a rilallare  qualche  cou  dell'obligo}  il  che  non  fi  può  tare  lenza 

Gualche  caufa  ; cpugnanie  al  votO}quale  non  effendo  fiitfiricntc  a fer , che 
poffi  difpenlarc.cioèrilairare  in  tutto-,  fa  che  patte  fi  difpenfi,  nlafiando 
qiialchcpoco  dc'I’obligo,e  paneficommuti,obligandoloa  qualcheal- 
tro  poco  bene, in  ’uogo  del  primo  obligo. 

Nella  Kedentioacicmpre  fi  richiede  qualche  cagione;  e non  balla  dire; 

ho 
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ho  fatto  Voto  d’andare  alla  Madonna  di  Loreto,  hora  mi  difpiace  andarci 
per  la  fatica^vorrei  pagare  vn  tonto  per  alToIueniiene. 

Si  domanda, chi  na  (^ueda  podefìi  nello  Chielà  di  Diojdi  poter  Dilpen* 
fare, Commutare,e  Redimere?  Dubbio. 

Si  rirponde,il  Papa  in  tutto  il  Mondo  ha  podeflì  (opra  tutte  (orti  di  Vo-  Chi  ha  po- 
ti,fuorché  fopra  il  Voto  di  Religione  folennizzato,  fecondo  l'opinione  de  dedi  didi- 
SacriTheologijCome  dice  S.Th.ncl  luogo  fopra  citato, e Soto  nel  lib.7.de  fpcnfare, 
iuft.&  iure.q.4.art.a  cómurare. 

Il  Velcouo  nella  fuo  diocefe  ha  podedi  (opra  tutti  li  Voti  femplici  de  eredimere 
fuoifudditi,fuorchefopi a quei,che  fono  riferuati  al  Papa,  quali  de  iure  só  nella  Chie 
cinque:il  uoto  dì  Religione  non  folennizzato,  il  uoto  di  peregrinotione  in  fu* 
tre  luoghi,  cioè  Gierufalem,  Roma,eSanIacomodiGaUcia:&il  Votodi  Voti  rifec- 
Caftità  perpetua.  uatialPa- 

Quindi  ne  caua  Soto  nel  detto  luogo:dunque  (è'I  Voto  di  Caftitè  non  (a-  pò  lon  cin- 
rà  perpetuo,non  è riferuato.  que. 

il  medelimo  s'intende  dell'Arciuefcouo  nella  fua  dioce(e;ma  non  fi 
edende  la  lua  autorità  alli  fuoi  fufFraganei.I  Prelati  di  Religiofi,come  fono 
il Generale,il Prouinciale,il  Minidro,Prefetti,&  Abbati;  tutti  codoro  hó 
no  la  ideffa  podedà  fopra  lor  fudditi:  ma  l'inferiori  Sacerdoti  nó  podbn'in  v 

modo  alcuno  por  le  mani  fopra  i voti,poiche  non  hanno  giuriditrione  alca 
na, nè  anco  li  Parchi,e  Curati,  fe  non  quanto  da  lor  Prelati,  efuperionli 
(ara  concedo;ouero  quando  in  vitti!  di  qualche  Giubileo  plenario  fi  dà  po- 
dertà  a tutti  li  cófeddri  approbati  da  loro  fuperiori , oueroquando  alcuna 
priuata  perfona  fi  dona  facolti  di  poterli  eleggere  vn  confedore  approba- 
to,e  farli  alToluere  da  tali  uoti,in  vitti!  di  qualche  priuilegio  p3rticolare,di 
ploma,ouer  bulla . Però  s'ha  uràd'auuertir  bene  intorno  a ciò;  che  tan- 
to elfi.comeogn'altio  Prelato  fiano  prudenti,c  lìdeli  difpenfatori  delli  mi- 
niderij  di  Dio. 

OndeS.Thomafodiceinqurdocafo;  cheli  PreIati,eliCófdIori  in  Di  I Prelati 
(penfare,Cómutarc,eRedimere,iengonoilluogodi  Dio,dicui  trattano  la  fonProcu- 
caufa  tra  edo, e colui, che  vuol  eireredifpenf3to;e  però  i loro  contratti  deu  ratori  di 
ran'effere  fidcli,e  realire  prima  nel  difpcnfare  fiano  parchi;  percioche  di-  Dio. 
Ipenfare  fenza  ^ran  necedità,non  è fenza  gran  colpa.  Difpenfare 

La  necedita  nel  difpenlare,  dic'egli  deu'cderela  caufa  repugnante  fenza  gran 
al  voto.  neceilità,e 

Qui  li  tiede  quanto  errano  i Confedbri  con  li  luci  penitenti  ; mctre  che  grand  erro 
fi  publicano  alcuni  Giubilei  Plenari;  , ouefe li  fuol  darepodedà  di  poter  re. 
adoluere  da  tutti  Voti, fuor  che  da  quei  detti  di  fopra;credendofi,che la  po 
della  s'intende  alToliitamcnte,  cioè  lenza  che  ui  fia  caufa  urgente,  e repu. 
gnante  al  Voto  . Onde  accifcar  fuole,che  li  penitenti  come  fi  trouano  pco  ' . 
titi  di  hauer  fatto  il  voto,|danchi  nell'oderuanza  di  quello,  dicono  me  ne 
voglio  far  adoluere  con  quello  Giubileo;&  i Confelfori  ignoranti  fi  crede, 
no  lenz’altra  caula,in  virtù  del  Giubileo,che  li  poflano  al!olucre;e  coli  Taf. 
foluonodal  uoto  Coià  chcl’tdelTo  Papa  no'lfa,ue  può  fenza  peccato,cone 
intenderai. 

E però  mentre  che  lua  Santit  à£i  fioùli  gratic,feiaprc  li  rilerba,fe  è ucio 

quel, 


tir  Del  Voto. 

3ucl  ,che  fi  e^one  dall’oratore.Nè  s*hd  da  credere, che  la  facoId,quaI  egli 
à alti  Confcàori  in  fimili  cafi,la  dona  in  altro  modo , che' egli l'of- 
fcrua. 

Dunque  fe’l  Papa  mai  dilpenfa  fenza  caufa  vrgente;  come  potrà  il  coo> 
fcflbre  far  il  contrario? 

1 6 ^ ^ P®’’  hitelligenza  di  ciò , s’haurà  da  notare  ; che  la  caufà  qual 

Caufa  re-  repugna  al  voto,  può  eflere  in  tre  modi . Oli  può  repugnare 
pugnate  al  per  rifpctto  della  materia  del  voto  ; e ciò  far d,quando  quel,  chefìpromife 
vo°o  può  nelvoto,cdiucnuto  illccito,ouer  inutile:  e fé  larà  fatto  illecito,  ailhora  la 
cflLT'intrc  fuamalitia  talmente  repugna,  che  meglio  farebbe  non  ofleruarlo  ; & a 
modi.  quello  modo  farà  càlifa  iufticie nte  a far , che  vi  oolTi  difpcnfare:come  per 
efTempio,vn  che  perfe  la  moglie, fi  votò  dimai  piu  pigliare  altra  mog1ie;oa 
de  poi  per  la  compiciltone  fanguinea,&  i nclinata  alla  libidine,non  folo  pa 
tiua  difficoltà  nel  contei)erfi,ma  ancora  impoflìbiltà  di  poterla  (ofFerire;  in 
oltre  per  la  rctention’del  feme  fi  dubitaua , a giudicio  de  Medici , della  fua 
falute  : quefle  occafioni  rendono  il  Voto  talmente  illecito , che  molto  me- 
glio è difpenfare,e  pigbar  moglie,  che'permettere,che  fi  ftroppia  la  fanità, 
o che  permetta  qualche  fornicatione. 

£ le'l  voto  diuentarà,  inutile-,  quella  inutilità  alquanto  repugnarà  al  vo- 
tOjperche  vn’opera  vana,&  inutile  non  è grata  a Dio. 

E benché  non  fia  caufa  tanto  (ufficiente  a far  che  fi  poflì  difpenfare, poi- 
ché non  è maggior  bene  il  non  farlo , come  fi  richiede  nella  difpenfatio- 
ne;fi  potrà  pur  commutare  in  vn'alrra  opera  più  minorejacciò  fia  parte  di- 
fpenlatione,per  quella  inutilità,cheli  ripugna;parte  ancora  commutatio.. 
ne  per  quel  minor  bene  , nelqualfipermutarà.  L’eflempio,un  certo  huo 
mohauea  fatto  Voto  di  nutrire  vna  lampa  accefa  auanti  l'i  magine  della 
Madre  di  Dio  in  vna  cappella:auuenne,  che  quella  fi  diruchòtonde  parrcb 
be  vna  vanità  tenetela  lampa  accefa  fopra  vn  montone  di  pietre  ; onero  in 
vna  Cappella  difcouerta;per  lo  che  ne  può  elfere  aflbluto , ingiungendoli 
qualche  limofina  in  cambio. 

Onero  la  caufa  repugnante  al  Voto  farà  per  rifpetto  di  colui  che’lfà, 
quando  o per  debilita  o peraltro  impedimento  perpetuo  fopragiuntoli 
no'l  può  adimpireicome  a dire,hauea  fatto  Voto  di  digiunare  cera  giorni 
della  fettimaua , ouernon  mangiar  carne,  o fimile;  è diuenuto  debole,  & 
imbecille  di  compleifione-,per  lo  che  noi  può  ofTeruare  j ouero  hauea  pro- 
melTo  fare  vna  peregrinatione  a piedini  fon  aggrauate  tanto  le  podagre, 
che  non  può  più  caminare, lecitamente  a colloro  fe  li  può  difpenfare.  E fe 
rimpedimento,o  imbecillità  non  fulTe  tanta,che  bafiafle  ad  efcufarlo,  fi  po 
treboe  parte  difpenlare,e  parte  commutare,  come  s*c  detto  di  (opra. 

O V EH  O la  caufa  che  repugna  al  Voto  può  elfere  l’impedimento  d'vn 
maggioi  bene;  come  a dire,  vnh  uomo  haueafatto  voto  di  pigliarli  per 
moglie  vna  cortigiana  per  1 amor  di  Dio  per  leuarla  dal  peccato;  occorre 
che  fi  vuol  far  Prcte,e  leruire  a Dio  : qual  cofa  effendo  vn  bene  di  maggior 
frutto,  ferà  cagione  fufficiente  a far  che  vi  fi  difpenfi.  In  oltre  vn  Dottore 
hauea  fatto  Voto  di  vifitarc  l'ofpidale  mattina,  e fera  nell’hora  del  man- 

giare, 
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giare, & è creato  lettor  publicojper  Io  che  no  pub  ad  altro  attWere,  ragio 
neuolmentelelipuòdifpenfare.cflcndo  caula  fufHcieote  repugnantc  al 
Voto;  poiché  la  lettura  è miglior  vtiliti  per  ilbencommune;  cco/i  de 
el’altri  (iinili:ma  fel  ben  da  farli, qual  repugna  al  Voto,  li  conuertifle  in  vti 
liti  propria,e  non  commune.non  li  potrebbe  dire  maggior  bene;  cconle 
gucntemente  non  potrebb’eflere  caufa  lulHciente  a far  cheli  difpenlàircj 
ma  li  potrebbe  parte  difpenfare,e  parte  commutare. 

Qui  li  domanda, colui,  col  qual  li  è dilpenfato  fenza  cagione, reftarà  li  cu 
ro  in  confeienza? 

A quello  fi  rifponde,che  in  ogni  legge  circa  quelle  cofe,  che  fon  de  iùre 
politiuo;cioc  che  fon  leggi  humaneiilfupcriore  fe  ben’peccarà  difpenfan 
do  lenza  caufa  giuHa , nondimeno  la  difpenfa  lari  valida  : ma  circa  le  cofe 
che  fon  de  iure  diuuio,come  fono  il  Voto,  & il  giuramento,  non  folameme 
peccarà  il  difpenfatoredifpenfando  lenza  caufa  almeno  apparente  giu  11  a; 
ma  cialcuno , che  ciò  procurari  che  li  faccia:&  il  difpenlato  non  reità  libe 
ro,elicuro nella luaconfcientia:dicc San  Thom.z.i.q  88.art.  ii.al  lecon. 
do  argomento, e Soto  nel  lib.i.de  iull.&  iur.q.7.art.  3.  e nel  Iib.7.q.-«.art.3. 

In  oltre  li  doinàda;le  la  difficolti  fola  di  adimpireil  Voto  può  clTere  ca- 
gione fuffi  ciente  a fa  r, che  li  dilpenli? 

Si  rifpondcjfe  la  difficoltà  nafeerà  dall’iHelTa  cofa  nel  Voto  promelTa,  co 
me  a dire,vno  li  Votò  inconlideratamente  di  uoler  digiunare  vn  lungo  té- 
po  in  pane, & acqua  :ouer  fare  una  lunga  peregrinatione  a piedi,  o hmili 
altre  cole  difficili, le  quali  poi,o  per  debilità  di  compleffione,o  per  indilpo 
£tione  de  tempi,  o per  altro  accidente  fopragiumo,  non  li  ponnoadim 
pire;allhora  la  difficoltà  farà  calila  idonea  e fufficicntea  poterui  difpenfa- 
re.Oucro  la  difficolti  li  cagionati  dall’habito  prauo,e  peruerfa  confuetudi 
nedi  allcnerlì;&allhora  non  ècagionelegitima,e  fufficieate  a fatiche  fi. 
polli  difpenlàre  : e tanto  più  fe  la  difficoltà  di  ailenerli , fu  caufa  di  fare  it 
Voto.  " 

Come  per  elTempio,vn’huomo  conofcendoli  molto  inchinato  alla  libidi 
ne,fc  voto  di  continentia;o  era  prono  alla  crapula,  & imbriachezza,fe  Vo 
rodi  digiunafc,&  alcuni  tépi  ailenerli  dal  vino;  mentre  poi  manda  quelle 
cofe  in  eirecutione,le  fa  có  difficoIti,p  la  Tua  natura  deprauata,e  mala  con 
luctudine.difpiaccndoli  rofleriianza  del  Voto;  non  perciò  la  difficoltà  po> 
tràdlcrecagionlufficieoteadilpcnfarliicbenveroche  fi  potrebbe  com- 
mutare in  cola  migliore. 

CIrcalaRedentione  s’hauràpurd’auuertire  ; che  quando  fivuol  re- 
dimere vn  Voto  ; li  facci  con  prezzo  giullo  fecondo  l’egualità  del 
la  giullitia  , a giudicio  di  fauio  ; perciochc  la  Commutatione  , eRe- 
dentione  lono  a modo  di  contratti  ; ne  i quali  il  Prelato , & il  confclTorc 
tengono  il  luogo  di  Dio  , come  a fuoi  procuratori  ; e però , quando  vor- 
rannopermutare  il  contratto  del  Voto  danna  obligatione  in  un’altra,  di- 
ce San  Thomafo  nel  luogo  predetto , debbano  fedelmente  riattare  la  cau- 
fà  del  lor  principale  ;acaò  uel  rcdimere,o  commutar, Iddio  non  rclii  ftau 
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Come  per  elTempio,  uno  che  lari  obligaco  andare  a Santa  Maria  de 
reco , c non  pofTcndo  per  qualche  Tua  incommodità  ì come  a dire,  haurà 
pigliato  moglie , e fatto  vna  grollà  famiglia  , qual  non  può  iafciare 
eoli  commoJanaeote  : o fari  intricato  a molti  feruitij , n^otij  publici , Sc 
altre  fàccnde  , dalle  quali  allontanandoli , arreccarebbe  molto  danno  a 
, fc,&  alli  altri  ; fe  li  dourà  commettere, che  paghi  per  amor  di  Dio , o ajH>> 

ueri  ,o  a quel  luogo  , oue  hauri  fatto  il  Voto,  quanto  hauerebbelpe- 
£o  per  ilrada  andandoci  i e per  la  fatica  , ch‘hauerebbe  (bflenuto  nel- 
l'andare,digiuna  tati  giorni,  o faccia  fimili  altre  opere  pie.  Come  hauemo 
nel  c.  [ Magn&  de  Voto , & Voti  tedemptione:]e  le  doueua  communicarfi 
b,faccialo  nella  patria. 

1 g complimento  di  quello  capitolo, faremo  un  bel  dubbio.  Si  domida. 

Dubbio.  X nella  remplice,e  pura  Commutatione  richiedeli  forfè  fempre  l'autori- 
tà del  Superiore-,ouero  colui, che  fa  il  Voto , la  potrà  bre  alcuna  volta  da 
le  ftelTo?  Et  in  che  cafo  ? 

Riccardo.  Circa  ouello  dubbio  fono  molte  opinioni.  Riccardo  io  4.dift.jl. 
art.8.quelt.i. 

Rifpondeindiflintamente,cioè  non  darli  cafo  veruno,  nel  quale  l’huo 
mo  poifi  di  fua  podellà  commutare  il  Voto  etiandio  fe'l  mutalTe  in  cofe 
migliori  -,  perche  nelTuno  può  edere  giudice  nella  fua  caufà  ; e fe  ben  par- 
rà ch'vn  Voto  temporale  fi  podi  commutare  in  Voto  di  Religione  fenza  li 
cenzadel  Superiore,  ciò  fi  fa  con  autorità  dellaIegge,eoondi  chi  A il 
Votoicome  li  vede  nel  cap.  Scripturx.de  Voto. 

SiluelUo.  Siluellro  in  Verbo  Votum.4.j.7.Seguita  la  medefima  fentenzajfiior  che 
in  un  cafo  folo  è diucrfoj  cioè  quando  vn  Voto  fcmplice  fitto  nel  fecolo, 
fi  commuta  in  voto  folenne  di  Religione,  contra  Riccardo.  Inconfirma- 
tione  di  quella  opinione  allega  il  cap.  i.  [ de  Voto,  & Voti  redemptione. 
la  l.i.lEfi  certum  pct.lnil.  Quibus  modis  tollitur  obligatio.]  Oue  fi  dichia 
ra , mai  vn  1 .berarfi  dal  debito , in  fin  che  non  reflituifce  quel  tanto  deue 
precifamcAteife  ben  uolelle  pagare  in|  luogo  di  quello,cofe  migliori.Gio- 
• Gio.  An . uanni  Andrea,e  Goflfredo  dicono  in  altro  modo.  Se'l  primo  Voto  farà  no- 
Cofit^o.  ciuo,e  quello, in  che  lo  vorrà  mutar^farà  vtile;allh*ra  larà  lecito  ^rlo  fen 
za  licenza  del  fiiperiore. 

£ benché  aò  fia  uero , anzi  necelTario , non  cercando  dilpenla^poi  che 
' elTendo  aociuo,è  difpcnfabile,come  fi  è detto  poco  di  fopra.  Nondimeno 

prefupponiamo,che'l  primo  voto  ftilTe  buonoivolendolo  commutare  in 
miglior  cofa  fenza  licenza,non  dicono  fe'l  può  faieiil  che  propriamente  fi 
domanda. 

Anania.  ^ Anania  , come  rifèrifee  Panormitano  nel  cap.  [ Peruenit,de 
iuieiuran.  ] 

Rifpondecon  dillintion^  cioè fequel,  nel ches'haurà  dacommutareil 
Voto,li>dubita  che  fia  miglior  bene  del  primo,  non  fi  può  commutare  fen 
za  l'autorità  del  luperioreima  fe  appare  manifeflo  effere  migliore , 'e  fi 
potrebbe  commodamente  olleruare  l'vnoe  l'altro  ^ hauendo  promeflo  io 
.Voto  focondo , efequifea  tutti  due  : e fe  non  l'haurà  promefib , volendolo 
commutare  da  fua  polla,  non  poni  : ma  fe  amendue  non  fi  potefliero  of> 

feruar^ 
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(bniare,voleocfolo  commutare, pii)  ficuro  (àrebb^ccrcarlkemia;  tutta  uol 
u non  cercandola, 6 può  ftre,^c*egli. 

Qual  opinione  da  Panormitano  vien  laudata  per  eflere  bella,  ma  non  ab 
bracciata  per  non  prouarii  fuffidente, poiché  li  tefti , quali  Anania  induce 
in  fàuor  Tuo, non  prouano  l'intento. 

SuRuna  Angelica  feguita  l’opinioned'Anania,  fol  che  dice,  douerfi  on.  Angelo. 
Binamente  cercar  licenda  ; qual  non  ottenuta , fi  può  fare  per  autorità 
propria. 

Soto  nel  lib.7.  [de  iuft.&iur.q.4.art.3.]dice,requel,in  che  fi  vorrà  Soto 
mutar  il  Voto, farà  d'egual^fettione,ouero  fi  dubitarà,chc  fia  migliore,ne 
ceflariamente  fi  richiede  I autorità  del  Prelato^ma  le  non  fi  dubita  in  mo- 
do alcuno  eflere  migIiore,&  a Dio  più  accetto,non  ò necelTario  cercar  lice 
za  veruna.In  fauor  di  ciò  allega  il  tefto  nel  ca.Peruenit,  il  x.cxtra  de  iure- 
iur.Ouecofidice.  Non  s’intende  mancar  dal  propofito,  e promiflion  pri- 
ma,chiìn  miglior  cofa  la  commutarà. 

In'oltre  nel  cap.[  Scripturar,de  Voto.  ] Si  dichiara,ch’ogni  Voto  fempli- 
ce  fi  può  commutare  in  Voto  di  Religione  fena’ altra  hcen2a,pcre(Te. 
re  migliore. 

Confirma  la  Tua  opinione  etiandio  con  ragione-,  percioche  Tobliga- 
rione  del  Voto,nó  efiendo  altro,che  vn  rédere  a Dio  quel,che  s’ha  promef 
lo-, mentre  dunque  ul  obligo  fi  fodisfà,per  vn’altra  colà  migliore,  e più  ac- 
cetta, e grata  ;fi  fa  vn  pagamento  più  complito;  Iddio  dunque, qual 
pondera  col  fuo  ineffabile  giudicio  rune  le  cole-, è da  giudicare , cne  quan- 
to fon  migliori,  e più  vtile,  tanto  più  Ihabbia  grate  : talché  facendofi 
vn  pagamento  a cotello  modo,&  una  fodisfattione  più  abondante.  non  la 
meftiero,chev’interuenga  licentia  di  fuperiorc:  percioche  il  Superiore 
v’interuiene  dalla  parte  di  Dio  , trattando  la  fua  caufa , acciò  non  vi  fia 
fraude  nel  commutare,e  lefione  nel  pagare,  dice  San  Thom.qual  cofa  nel  < ' 
predetto  calo  non  è da  penlàrfiieccouiT'eflempio  in  cófirmatione  di  quel, 
che  detto  habbiamo. 

Vn  c’hauràpromefib  donare  una  pecora;  e poi  dona  un  bue,  ouervn 
calice  d’argento,non  fodisfa  più  a pieno? 

ANZI,  dic’egli  , fe  li  Procuratori  della  Chiefa  di  Dio  ciò  di- 
fprezzafiero  , imprudentemente  fiirebbcno  , e mollrarebbeno  eflere 
infideli  procuratori.  Panormita 

L’Abbate  nel  luogo  citato  fi  rirolue,dò  non  jpoterfi  fare  cofi  indillinta-  no. 
mente,ma  fole  in  cafo,quando  vn  temporale  oflequio  fi  perifiutafle  io  fer- 
uito  perpetuo  di  Religione. 

Ma  perche  quelkpermutatione,  in  Voto  lòleone  di  Religione,  piu  ro-  L’autore, 
liofila  in  fàuor  della  Religione,  e Decreto  del  Canone,  come  ben  dice 
Riccardo  in  quefloiche  per  autorità,di  chi  fa  il  Voto  ; per  tanto  tutti  co- 
Joro,che  attellano  il  cap.  Scrìpturat , ouc  ciò  s’iolègoa , non  concludono  Moderado 
cofa  veruna  per  la  parte  afiirmatiua  del  dubbio.  , nedell'opi 

E l’opinione  di  Soto,qual  cóhiude  di  sì  indiflintaméte,par  che  fia  peri-  nione  di 
colofa  ; perciò  più  lottilmente,  e cautamente s hauerà  da  inudligare  cir-  Soto. 
cala  riTohitionc  del  dubbio  moflb.  Oucs’haurà  d’auuertirc , cne  fe^ 

— nei» 
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ne  in  alcun  modo  cl  fari  ledto  mutare  la  maceria  del  Vote  in  co(à  migtioi 
rcjcome  per  la  ragione  di  Sotofi  pròuajnòn  perciò  credo , che  s’haobù 
da  incendere  cotanto  uaiuerra1mente,com’eglivuolcima in  certi  cali  par« 
ticolari.Per  la  cui  chiarezza  pii!  cofe  s'hauranno  da  oHeruare;  métre d fan- 
no quelle pcrmutationi.L'vna  è, che  la  materia  nella  quale  fi  permutari  il 
voto,non  fia  molto  diuerfa  dal  la  prima;  ma  d'vno  iftclTo  genere:  l'altra  è, 
che  fi  facci  per  qualche  fine  fauorabile  al  primo  Voto  ,e  giouamencoal 
1 huomo,enon  lenza  caufa:terzo  per  qualche  occorrente  utilità  della  Chic 
fa  euidente,e  necelTaria, aumento  della  Religion  Chrilliana,e  culto  di  Pio,  . 
e non  balla, che  fia  alTolutaméte  migliore;percioche  auuenga  che  tra  l'ope 
re  meritorie,  l'oratione  ottenga  il  primo  luogo;chi  dunq;mutalTe  il  voto 
del  digiuno  in  tante  orationi,non  perche  l'óratione  fia  miglior  bene , aò  fi 
potrebbe  fare,fenza  l’autorità  del  Prelato;perchegliè  materia,  molto  di- 
uerfa dall;^rima;&  in  nellun  modo  la  vedo  elfcre  ordinata  a qualche  fine, 
che  gioualTe  al  primo  Votojnè  meno  alcuna  vtilità  necelTaria  a far  ciòuifi 
muoue;eccetto  lolo  1 aumento  del  culto  diuinojllche  non  balla.Inoltre  chi 
per  vna  pecora  donalTe  vn  calice  d'argento, come  dice  Soto;per  elTcre  il  ca 
lice  di  maggior  prezzo  ; non  perciò  lo  potrebbe  fare  da  fe  llellb,per  fodil- 
• fare  al  primo  Voto,fenza  che  a far  dò  full'eallretto  da  qualche  cuidete  ne- 
ceflìtà,omolIb  d'altra  caufa  fu£ciente,perche  qllo,ch’èairoiutaméte  nte- 
elio,non  è afiblutamente  più  accetto  a Dio  j qual  non  ha  bilogno  di  nollri 
oeni;ma  fol  quello, che  a miglior  fine,o  maggior  vtilità,e  bifogno  s'indriz- 
za,uolentieri  approua,  e tutto  a benefido  nollro:nè  meno  il  procurator  di 
Diojdoè  il  rettore  della  Chiefa,fi  direbbe  trature  la  caulà  di  Dio  infidel- 
menr^non  accettando  una  colà  per  v-ntaltraiperche  dò  accafear  liiolc  a gli 
huomini,chepervn  delideriod'auaritia,più  delle  volte  vogliono  quel  ch'è 
meglio  aiTolutamente,e  di  maggior  prezzo. 

Rifolutio-  dunqjne  i quali  làrebbe  lecito  il  commutatein  meglio  fenz'àltra  li 

ne  del  dub  faranno  quellùChi  facefie  Voto  digiunare  ogni  venerdì,per  reprime 
re  la  carne(parlando  del  digiuno  ordinano  d'vn  palio  il  giorno  ) uedendo 
che  per  ciò  la  carne  non  fi  reprime,  mutafie  quello  io  pane  & acqua,  aedo 
la  carne  più  limacerafTc;  non  farebbe  necefiario  cercarne  licenza  ; per- 
che k materia  , nelk  quale  fi  muu  il  primo  Voto , òdel  medefimo  gene- 
re, ordmau  all’iilelTo  fine  xeilaadolamedefima  obligatione  come  prì< 
ma. 

In  oltre  chi  fiicellè  Voto  di  fcruire  ad  vn'ofpidale  picciolo, che  haurà  po 
co,ò  niente  bifogno  di  tal  feruitio, mutando  propofito  perferuor  diCari- 
tà,di  feruirein  luogo  di  quello,ad  un'altro  ofpidale  più  grande,  e pienp  di 
ammalati,  oue  farà  più  bifogno  di  feruitij,& aumento  di  carità;  Ihmdo  la 
materia  d ella  medefima  qualità,la  caufa  necefiària,e  fine  più  vtile  : chi  di- 
rebbe,chelddk)  non  Thaurà  gratiflimo? 

Chi  facefie  Voto  di  kr  dire  una  Mefià  letta,e  poi  k facefie  canute , che 
bifogno  farebbe  di  licencia,auBientandofi  il  culto  diuinonelk  medefina 
materia? 

Chi  proinettefie  fare  vn  panno  d'alnre  in  una  cappella,oue  n^fleQ  co 
pia,la  quale  haueile  molto  biibgao  d'un  ueftimento  per  dirci  la  Mefks 
a.  mu- 
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fiiutKndo  il  p*inft  in'uelHtnento  di  piQ  ualore,  per  la  oeceffiti  corrente  in 
derà  capellaj&effendo  coda  al  medefimo  fetuitio  appartenente^on  fareb- 
be colà  pid  accetta  a Dio  feiua  pigliarne  concita  ? t;  ^ 

Nè  perciò  fi  potrà  diro»  eh  vn  c’hauràfàno  Voto  diuifitarela  talChie- 
là;  potrebbe  da  fe  fteflb  uifitarne  un’altra  in  luogo  di  quella  pi  il  lontana  ;j 
perche  fe  ben  la  materia, nella  quale  li  muta  il  Voto, è d’una  illella  maniera» 
e di  maggior  fatica  j non  ui  faji  la  medefima  intentionc,  nè  li  mouerà  per 
qualche  ncceflità»o  nc  feguitarà  q^ualchc  utilità  commune 

Ben  li  chi  prometterà  fare  vna  tella  di  cera,faccndola  poi  d’argento, non 
ui  bilognari  licentia  altrimenti  j perchecf’iflelTa  materia  de  Voto,  ciocia  • 
t«lla,benche  non  fia  1 ’ilfeffa  cofa,  onde  li  &.Nè  ui  làreòbe  conceffo  ft  re  per 
il  contrario;  perche  farebbe  peccato  d'auatitia  ; poi  che  chi  prometteffe . 
fare  una  telfad’argenro,non  folo  penfarebbeaquel  che  promette,  cioè  al- 
la tefta;ma  ancora  al  aalore,cioè  all’argento. 

Parimente  chi  prometteffe  una  intoiaa  di  tre  libre,  potrebbe  darla  più 
grande,manonpiùpicciola.  ? 

Chi  promettefledifpenfarea  poueri  trenta  ducati  affolutamenté,  e poi 
rpccorrelTeoccalìonedidotareunapouera  dtella;  hhonor  della  quale  al-: 
trimenti  periditarebbe;  quella  euidente , & vrgente  neceffitd,  c maggior 
carica  farebbe,  che  la  mutacionedell’illcffa<materia  da  un  fine,  in  un’dtro 
midiore  della  medefima  qualità  fulìèlidtiffima,per  fare  vn’offequio  a Dio 
pili  maggiore  < Con  quelli  effempi  potrai  giudicare  ageuolmente  nc  gl’al- 
tri  limili. 

Nè  li  tcfti,c  leggi  allegate  da  colloro  fan  contra  quella  nollra  decilione:  c:  fo/fieft 
perdochc  quel,  che  dice  Riccardo,  neffuno  deu’effere  giudice  nella  fua 
caufailaragionè,chcl’affettioneil  potrebbe  ingannare:  ma  oue  dò  non 
occorre-, come  nel  nollro  propolito,non  milita  la  fua  ragione.  fontra  li 

A quel, che  allega  Siluellro,li  rifponde,  dette  leggi  intcndcrli,che  non  li.  ^ * 

può  pagare  una  colà  per  un’altra , benché  miglior  luffe  ; quando  ciò  li  fa- 
ceffe  contra  la  uolontà  del  creditore  : pcrcioche  benché  fuffe  migliore aC- 
folutamente,non  farà  fempre  mmlioreal  creditore  ; il  che  accafear  fuole, 
o per  hi'commodità  fua,o  per  ancttione,qual  haurà  iirquella,o  per  altro  fi 
ne-,qiiali  conditioni  in  Dio  non  hanno  luogo  ; perche  Iddio  quello  accetta 
più  uolentieri  , qual  ha  più  bontà  a quel  modo,che  li  è detto.  * 

All’autorità  di  Soto  indotta  per  l’altra  parte  ellrcma,  li  rilponde,  che 
quella  mutacione  m miglior  cofa, è lecita  farla  da  fe  lleffo,con  caufa  giulla, 
come  li  è detto  ; li  come  ancora  dice  la  Glofa  fopra  quel  tello,  da  lui  allega 
to  ; cioè  che  farà  lecito  ad  vn'huomo  con  caufagiulta  lafciarilgiuramen- 
to,non  che  mutarlo  foIo,nèperdo  li  dirà  peigiuro.Onde  li  con^ude,che 
non  fi  polli  far  mutatione  in  miglior  cola, couindillintamente  cpm’egliin 
tendc,(ha  in  alcuni  cafi  come  ho  detto. 

Tal  che  effemlo.la  nollra  lentenza  più  ragìoneuole  di  quella  di  Anania,e 
de  ali  altri, e più  Coirà  di  quella  di  Soto,^  deuepiù  abbracciare* 

IO  fono  hoggimai  fcriuendo  peruenuto  al  fine  della  mia  fatica , con  la 
grana  di  Dio,qual  è Hata  nollra  guida  inCno  al  porto  : credo  hauer  dcc> 
to  a ballanza  per  quanto  ii  elleode  l’officio  nollro  : lajfciando  però  a più 
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fpecuUtiuì  intelletti  ricercare  con  pid  lòttili  dircorii  pér  li)  Dottori  li  cafi 
più  maeftrali;  e per  coloro, che  (è  ne  (èruono  nell'altro  fóro . Sol  vna  cofii 
mi  par  neceiTaria  aggiungere  in  quello  fine;  cioè  le  diuei  fé  maniere  che  of 
feruar  fi deueno,unto in aùbluerele predette cenfurc,  quantoancora  gli 
peccati;per  coloro  che  comioaano  a quello  efierdtio. 

Lediucrfcmanierc,chc  olTcruar  fì  dcucno,tanto  ia  alibi* 
ucrcle  predette  ccn Iure , quanto  ancoragli 
peccati. 

Prima  s’haurì  d’auuertire,cheIarcommunicaèdi  due  (orti: 
una  appartiene  al  foro  elleriorc,e  contentiofo,la  cui  aflblutio 
ne  fi  può  comm  etter  ad  ogni  huomo  non  facerdot^  perche  & 
colàjche  appartiene  alla  giuridittione,e  non  all'ordjne:  e dì 
quella  parla  la  Glofa  nel  c.[Palloralis,de  off.ord.]La  onde,li'co 
me  dice  rArcnidiacono,có  molti  altrijchi  può  fcómunicare,può  anco  allol 
ueie;ilche  anco  a laici  fi  può  dal  Papa  cómettere:  e ciò  intéderai  quiro  al 
rellituir  lo  {comunicato  ne  eh  S.  Sacramenti,cómunion^&  vnione  delli  fi- 
deli:et  anco  ad  habiliurlo  aUi  atti  Iegittimi:ma  nó  a toglier  la  colpa  del  pec 
cato,o  della  cótumacia-,per  cui  rafeò  nella  fcómunica , percioche  quanto  a 

5[ue(lafi  richiede  l'aflolutione  dal  facerdoterverbi  grada  dopò  che  da  vn 
ecolare  li  farà  tolta  la  fcommunica;  per  ordine  del  Papa,  fi  aeue  alfoluere- 
nel  Sacramento  della  penitenza  dalla  colpa-, perche  quello  appartiene  fo- 
ia alla  podelU  delle  chiaui;quali  fon  date  alli  Sacerdoti,e  né  ad  altri,  di.  ao. 
$.i.8edift.^o.[Illudautem.  ] Ma  perche  di  quella  prima  non  appartiene  a 
noiparlamQperòmenepalfo.L’altrarpetcaal  foro  della  penitenza,quale 
alli  facerdod  foli  fi  può  cómettere:come  hauemo  nel  c.Canonica , de  fent. 
excó.E  quella  è pur  di  due  maniere,cioè  Ibléne  e nó  foléne.L’alToludon'rolé 
ne  farà  méntre  che  vfaremo  alcune  folennità  introdottctialla  Chiefa  ; che 
nó  fono  alTolutamentenecelIàrie,ma  per  miglior  elTere,le  quali  fon  quat- 
tro.La  prima  è,che'l  fcommunica  co  mentre  che  s'haurà  d’alToluere,  prima 
giura  di  Ilare  alla  obedienza  della  Chiefa,o  di  chi  l'afsolueri , come  naue- 
mo  nel  c.[Ea  tenore,de  fen  excLa  leconda  è,che  le  la  fcommunica  larà  in- 
corfa,pcr  hauer  fatto  qualche  danno, prima  fi  fodisfaccia  fecondo  le  forze: 
è nó  pofsendo  per  allhora,fi  dia  plegiaria,o  almeno  prometta  có  giurameli 
to  di  fodisfare  quanto  prima  potrè:e  tutto  ciò  s'intende  mentre  l'afsolutio 
ne  fi  commetterà  immediatamente  o dal  Papa , o dal  Vefcouo:ma  fe  s'hau 
ràda  dare  in  uirtù  di  qualche  Giubileo  plenario  nel  Sacramento  della 
penitenza,  non  ballaràla  plegiaria,ouerla  promiifioneco'l  giuramento; 
ma  bifogna  la  reai  fodisfattione,  per  certe  bolle  di  Pio  V.  e Gregorio 
XII  Ldeile quali  nel  cap. della  fcommunica  habbiam  parlato.  Laterza 
è , che  per  l'auuenire  prometta  di  non  calcar  più  in  quello  errore , per  cui 
fu  fcómu^icato,&  altre  cofe  lecite  come  meglio  parerà  al  giudice.La  quar 
ta  folenniri  che  fi  richede  è,che  fi  dica  prima  un  Miferere , o altro  Salmo 
penitcntiale  , e tra  tanto  fi  percuota  con  una  bacchetta  leggiermente 
Io fcommunicato  , fenzafeoprir  lefpalleperhoneAà,e  maldmamente 
. fe 
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(«Tuffi:  <!oiuiftf  h f)aal  sè  auco  fi  douii  battere:  dop*  Atto  qnefio  fi  dica 
innanxiaircommunkato  tngionocdùato.  Kyrie  clciiòa  , Chride  elei* 
fon>Kyrie  eleyfon.  Parer  nolier.' 

SalMum  fac  feruumtuttm  Domine . ^t*  Deus  meta  ^erantem  i» 
te.  #.  eHo à Domine twrris  fot Atniìms.^  ^ficìetumtìcu^,ìiU 
bUfroficiatimmeusmeo.  Et  fiÙus  ìnìquitatu  nonappanat  nocete 

et.  *9  • Domine  exMtdi  orationem  meam,  jy.  Et  clamer  mcns  ad  te 
niat.  9.  Donùnus  yoinfeum,  Et  cum  fpmtu  tuo  « 

O R A T I O. 

DtVS  tm  propnumejtmjerere  femper  & perette  ifkfclpeée^ 
precetionemnofiram,  utbuncfamulum  tnum . ^uem  catene  ex^ 
conrnnmcatìoms  confMngit^miferaiiio  tufpìetatìi  TerCh^ 

inmDominiimHofinm»  ^men, 

, t i > ■ 

• \ y Contate  Omnipotentls  Dett&  heatorum  ^poftolonm  Tetrit& 
fL\.  Tanùt&fanQiffiml Domini noftrìTapp  tt,  rei  f^gnereniliffim» 
Epifeopi  ttoftrì.  in  hoc  parte  mhi  commìfiotò"  tibi  concejfatobfoluo  te  à 
y'aKulo  exeommmicaiiomf  in  quam  ìncumiU  propter  talem  » nel  tdem 
eanfam»  £ s'ha  la  poteftà  plenaria  di  poter  a(k>Iuere  da  tutte  le  (brd 
di  cenfure . S‘^giunga,e  dica . Et  abfolno  te  ab  omni  aito  rinenlo  ex» 
dmunìcationis  qnantum  po/)umt  ér  tu  indiges . E fé  fari  Clericok^q;» 
giunga.  Et  ab  ornai  Sufpenfione»&  Interdico,  Àqiùbutpojjim  te ^ 
foluere  ; & refìituo  te  SanRis  Sacrameatìs  Eecltfip , communioni , dr 
ytótati  bdelium . In  nomine  Tatris,  & FiUf^dr  Sphrìtus faoRi . »Ameiu 

Q>/anto  airalsoIutione,ecafi  liferuati  nel  punto  della  motte»  come 
s*ha  da  ofseruare . Vedac  nel  cap.dclla  Scommunica,  che  là  a'ba» 
^ uemo  parlato. 

L'alsolutioaeclies'hauràdaofieniarcnegli  Giubilei  plenari)  nel  to- 
ro della  confeienza»  quando  fi  si.certo  vo*  elsere  incorfo  nelia  fcommfr' 
dica  prima,  dirà. 

AyRoritate  Omnipotentls  Deif&  ^pofiolornm  eiut  Tetri^&  Tato- 
b,&finRiffimì  Domini  noflrì  Tapp  7V(j  vìrtute  fanRijfimì  labi  - 
leìt&  mibi  commilfa,&  t'dtieoncejfx  in  bac parte,  ,Abfolno  te  d uhi» 
culo  excomnumicationu  in  quam  incurrUÌÌ  ob  talem  caufam,  Norai- 
hando  la  cauta . Iternm  abf  iluo  te  eadem  auRoritate  abfolno  te  ab  orn- 
ai alio  vinenlo  exeommitnicationis,  Sufpenftonis,  & InterdiShfiin  qup 
forti  incnrr(fti,&  refìituo  te  SanRis  Sacramentis  Ecclefia , communioi- 
Hit&  ynitatipde&um , In  nomineTatris » & Fibl , & SpSritus  fanOi, 
,Amen, 

Mlfereatnr  tui  omnipotens  Deus  ,&  dimidis  omnibus  peccatit  tuie 
perducatteinyitamfternam,  yimtn,  . . . ..4 

. j.  Terza  Parte.  I ^odul! 
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INdulgenttdà  y&abfolutìonem  (rnmikmpecfàtòrmtuhrm  tìiìbuàt^ 
ttbì  omnipotensy&mìferkors  Deus . ^men, 

DOminus  lefus  Cbrìftus,  abjoluatte,  & ego  auUoriiite  eius , qua 
fungor,(éfoluo  te  ab  omnibus  peccàùstms,  Innomne  ^airiSy 
& fili),  Spìritus  Sanili,  ,4men. 

P^Affio  Domini  nofhri  lefu  Chrìjfi',  & merita  Beata  Maria  fcmper 
yirginis,  & omnium  fanClorum:&  quicquid  boni  feceris,  aut  mali 
fuSìinuerU,  fint  tìbi  in  rerniffionempeccatorumtuorum,auméntumffa, 
tia,  &pramiumvitfateri/a,  ',Ameh, 

QVen-ultimaoEatioaCj  benché  uecelTaria nop  £a  : è però  utUitCm* 
dirla  con  quella  intentione,che  qui  lì  pone;  percioche  per  ef]^  pii 
ma  ti  e(plica,in  virrV  dell  aflblutione  Sacrameiualeapplicarn  a noi  li  mé- 
tiri  derapalTìbn  dì  Chrillo , della  B.  Vergine, e de  gli  Santi . Secondo , ia 
virtù  d i quelle  parolc[quicquid  boni  feceris,&  maliruftinueris.]S‘a^i6> 
gonoin  luogo  di  penitenza  tutti  quei  beni , che'l  penitente  fati  uoloq» 
tariamente  in  griuia,  & tutti  queimali  che^patjrùpe<^pr  djil>io,haiien 
^ la'paticnza  (oltrcduel  che  foh  ltatijifiii,|8cefprèfl^cn'te  impoiliper 
l^nitenzaTacVameniare  ) cbme.cheTuflerh  ahéh'egfriiiipofli  per  pcifheif» 
sajilche  importa  molto;poìche  fapiite,^bevir Pater  nòher,  giunto  in  pÌE« 
nttenza,ha  ouggior  vtrnì  fodisfattoria  per  li  nollri  peccati , che  un'altro 
detto  per  fpontanea  uolóntàte  tantopiu quellaloratione  giouari,<]uanto 
mcQO  farau  talsati  gli  peccati  coofefsatj,di  quel  che  meritano.  Dicali 
dunque,con  quella  intentionecofi  vtilfc . . 

Sèa  penitente  vorriefterealsolutòib  virtù  di  qualche  pa^kolarpri. 
ullegio , dtptòrbaja  altra  bplla  confetrionale , come  farebbe  à dire  t tara 
<botifrate  della  Compagnia  di  Dtò,  6 del  Kofarìo,  o limile , ó hauerà  uni 
bolla  della  Cruciatala  virtù  della  qtiale  hauti  vn  priuilégio  di  poterfi 
hr  alsoluere  daqualfì  voglia  Cenfura,  e caforiferuato:  allhoraneirafsai^ 
lutione  hauerà  da  dire  in  luogo-di  quelleparolefvirtuteSanAilTimifubi- 
Jei]virtute  tui  dipl.omatis,uel  priuilegij.mihi  cómifsa,&  tibi  c6celsa,^c. 

Se‘1  penitente  non  è certo  d'haaere-  incorfo  in  qualche  cenfuri,ma 
Conrehandoftfenevuolfarafsolucrea  Cautela  fua,  mentre  che  farà  quali 
che  Giubileo,  e correranno  fi mili  gratie:  il  Sacerdote  donrà  dir  cqfi  ’ 

^ I teneris  aìiquibus  rincults  excommunicatìonis  l'à  quibuspoffup  te 
Cy  abfoluerey  auHoritate  mibi  in  hac  parte  commìjjay  cir  tibi  conce/jlit 
ego  abfoluo  te,  & reflituo  te  Sandis  Sacramentis  £ ccleftp,communiorù» 
vnitati  pdelium.  In  nommeVatrìSy&^FìTij,  & Spirìtus  fandi.Mmf, 
Dopo  feguita  l'altre cofe, cioè  [Mifereatur.  Indulgentiam,  &c 
L'afsolutione  ordinaria,che  coromunemente  fi  olserua  nel  Sacrameli- 
todellapenitenzafaraquella.  ‘ ; 

SI  teneris  aGquo  rinculo  exeomrnunìcatìonts  >.  a quo  pojfum  te  abf oU 
nere, ego  abjoluo  te,&  reflituo  fandis  Sacramentis  Ecclefif  comma» 
uìoniy&  rnitati  fidelium . In  nomine  Vatris,&  Fili] , (p’Spiruui  fan» 

« y4t90>t  Mifmatmui^cdnddgentìasuy&e, 

“ - • • Pomi* 


. <Del/VoCft.  .'.tjrX 

^ «i/bÌMttr<«.ér  ego  mhrìtate^^fius  qifd/fm 

‘ l^ìor  ab/olùib  le  ab  òmnibus  ptecath  m.lh  rtomìne'Patrìs , & ri- 
bh&  Spmtusyati(ÌÌ.^menpajTto  Dahìmnoflrì  l'c/u  Chrìfit,&c.  ^ 

' Voabreucaflblutioinda  oCfcruarfi  h»  ca(odt  morte  repentina, quido 

non  u’aipctta  tempo ioucro  nelle  riconciliationfjfarà  quella. 

S 4 teuerìi  aliquo  vincilo  eJifComrKHnìcationis  a quo  pojjum  te  abfolut- 
re,abfolHo  uJnmmme  Tatr'u,  & Flt) , & Sphrìmfànai . ^men . 
Item  a^ohaojeab>QmùbHS  pecfmmrJn  nomine  T*atrki&Fìlq^^ 

SpìrìtusSan6lì.>Amen,  , 

Ma  per  At  uni  iltohuionei bella  .ebreueaccommodata?  luttele  fotti 
di  cali  per  coloro  «he  nohlanRourare.taote'roleanitàe  cerimonie,  fi  di 
ràcofi.  '■<  . 

D’OmìnusIefusChrìHusabfolouatte , &ego  ’antoritateetusabfolu9 
te  M omrrì  rinculo  excommunieationisyfufoenfionii,  & InterdieU, 
quantutt^ffunti^  tu  ÌHdigesJtem  àbfoluo  te  w omnibus  ^eccatìs  tuh* 

Nota  prima , che  rinduIgentié'ia^u.C  niòdji  fi gnadajgftabo  tiri  ponto 
della mone.oucro dicendo  fólamente alcune  Granoni,  li  come  il 
Papa  commanda  in  certe  Corone  di  Patir  no  Uri  o grani  benedetti  j uerbi 
gratia,chi  dirà  la  Corona  della  Madonna  tre  uoltc  la  fettìmana,  ouero  ha- 
urà  fopra  di  fe  un  di  quelli  grani  benedetti^diccndo  nel  punto  della  mor- 
ie tre  uoltelcfu,  guadagnati  tante  indul^ntie,&c.Et  in  quefto  modo  ba 
ftadire  devotamente  quel, chc’l  Papa  comnia'nda . Ouero  1 indù  l&enzd  fi 
gnadagoaranno  in  uirtù  d’alcvnp  diploma,  bollalo  altri priuilegij  con^l- 
fionali,  fi  come  hauranno  communemente  coloro , che  fon  dritti,  ndla 
Companniadi qualcuna  Confraternitàjaqualehauràtali priuilcgn, cioè 
che  d«ti  Confrati.in  uirtù  delle  fue  bolle.o  confelTionali  fi  ooflan  far  alToJ 
nere  da  tutti  li  cali  releruatije  li  cócede  tante  indulgente  daguadagnarfi 
nel  punto  della  morte  j & allhora  fimili  indulgente  non  fi  wadagnano  , 
fc  non  faranno  dal  confcflbre  rclalTatc  fpecialmcnte  : c quello  lo  deu  creb 
' bene  bcn'aucrtire  ì confcflbri.U  forma  dunque  dclI’alTolutione.o  per  dir 
meglio,  della  confelGonc  dell'indulgcniie  nel  punto  della  morte  per  qóei 
c’hanno  li  predetti  priuilegij  farà  quella . Dopo  che'*!  penitente  larà  affo- 
lutp  dalle  6nfure , e peccau,come  fi  è detto  di  fopra , dourà  il  faccrdqte 
' aggiungere  nella  fine. 


A 


Vtoritate  Omnìpotetsiis  Deì,&  heatormn  ^poflojorum  Tetri , & 
. Tauli , miti  m hac  parte  commiffa , & tibi  eoncejfa , concedo  ^bi 
omnem  iilam  Induìgentiam  peccatorum  iuorum,  qùam  riti 
poffumtirìrtute  tuì  priuìlegif  y rei  bulla  conftffioniuis  i f tic  la  bulla 
dirà  » che  fc  per  quefto  uolta  non  morcndojcc  la  rifcrua  per  I altra^Ilhora 
dourà  foggiungere.e  non  altrimenti.)Si  hac  vice  moricn$,alias  tibi  refer- 
uo  prò  M viccJn  nomine  Patria , & Filii,&  Spiritus  ian«i . ^ 


arri 


OelVtft»: 


I 


> die  mentre  l'affolue  vnpraitcmci  fernet  |luurl  da 
precedere  raflblutionedallafcommuoicatedopo  l‘afIoIuadagFi 
peccati:  altrioienti  non  giouarà  niente,come  ho  detto  più  uolte  : E fc  per 
<afo.il  penitente  haurù  qualche  fcommunica,  dalla  quale  egli  non  la  po> 
vede  afloluere^vdito  che  haurà  tutta  la  confelTione  ,rhauiì  da  mandare 
primaacoluiychelo  potrà  aùbluere dalla  fcómunìca  , ouero  et  vada  egli 
' per  la  licenza  di  poterlo  afToluere;  e maflìmamente  fe  tntfe  donna , che  nó 
vi  potelTè  andarcene  liu'ebbe  lecito;  ordinando  al  penitente , che  dop^rt* 
<euun  l'aflblutionc  dalla  fcommunica,  torni  da  lui  per  Taflolutione  del* 
li  peccati. 

I Ota  terzo*,  che  mentre  vn  penitente  haurà  qualche  calò  rìfeniatOa 
i.<XN  dal  quale  detto  ConfclTorenoI  può  a0*oluere,baueridolo  da  man- 
dare al  Pcnitétiero,&  egli  lo  vorrà  afloluere  da  quelli  che  può,  è bifogoo 
• <he  dica[Abroluo  teà  pcccatis  tuis]  perche  fe  diceflè[Ab  omnibus  pecca* 

, tis  tuis.]  farebbe  errore;  poiché  già  non  alTolue  da  tutti  : e co$  anco  do- 
veri dire  al  Ptnitentiero,aflbluendo  dalli  rifcruatifolaroente . 

Nota  quartojchc  fe‘l  ConfelTpre  nell'airoluer,che  fa^dicede  [ Abfol* 
uo  te  ab  omùibus  peccatìs  tuis  cOBtritis.&c;]rarebbe  grand'errore; 
perche  non  tutti  li  penitenti  van.contrittiacon(cÌlàcfi;  . talché  coli  dicep* 

' 4jo/}ueitaIi  non  farebbono  veramente  alToluti;  poiché  non  fon  con  riti; 
benché  andando  attriti,  in  virtù  del  Sacrameuto  fi  facciano  conuitt;  C9- 
ane  ho  detto  altroue. 

Noia  quinto,  che  fe  mentre  vn  ConfelTore  andari  a confefiàre  vn'iii- 
fermo, colui  tra  tanto  perderi  la  parola  ; noi  potrà  afloluere  facr^ 
mentalmente,an€orche  moftraflèf^oi  dicontritioDe,!es‘accuiàfl*epec* 
catore  io  generalciinzl  dico  s’hauelfe  incomiuciato  il[C6fiteor  Deo,&<r.] 
E poi  mancò  fenza  poter  dire  alcun  peccato  fpecialmente.  Onde  in  tal 
; cifo  bafla,che  dica,  rMifereatur  tui,&  Indulgentiam,  &c.  ] E lo  potrà  cò- 
municare,fc  non  vi  farà  qualche  impedimento . Ma  fc  l’infermo  flarà  eoa 
tutti  i fuoi  fenfìjpoti à dimandarlo  lopra  alcuni  peccati  communi,  o det- 
rarrete profeflìon  fua;acciò  almeno  poflà  con  qualche  fegno , o cenno  di 
•1,0  di  nò,efprimere  la  fua  intentione,confirmàdo  fe  tal  haurà  fiuto:o  par 
fiirà  qualche  fegno  roaniféflo,  per  cui  fi  potrà  fignificare  alcun  peccato 
fpeciale:  o finalmente  innanzi  che  perle  la  parola  haurà  detto  vno  , o due 
Recati  folamente;aIlhora  io  fimilicafi  lo  potrà  airoluerefacramental- 
. mente  da  tutti  gli|fijoi  peccatijaltrimeoti  peccarebbe  mortalmeote  : per- 
che fi  come  tutti  gl'altri  Sacramenti  hanno  la  lor  materia  determinata  , 
fenza  la  quale  il  S^ramento  è nulla;  cofi  la  forma  dell’aflolurioac  fi  deoe 
proferire  fopsa  la  maceria  propria,  qu^  fono  i peccati  confeflaci  dal  pe> 
DÌtente  in  pàrticolare,a]meno,  che  fia  voo  i e cofi  vfando  quella  diltgen* 
’ *a,il  penitente  con  Ta^olntione  guad^narà  la  gratia  Sacramentale , al- 
Vriroenri  nò;fia  pur  coottho  quanto  fi  voglia . lo  fanor  dique^  dottct* 
M^Tcdeite  Soto  nel  4<delle  fenteiuc.dilL  1 8.q.aart.tf. 


So«outtl« 


^ isi  . 

Sommario  delle  materie^thé  (i  contengono;  in  quefto  dc>- 
? Cimo  capitolo;  circa  il  Giuramento.^:  aggiurationc . 

I ^ continua  il  trattato  con  r altre  parti . 

1 dìmo^r alquanto  fta  vtile,  e necefiario  quello  trattate, 

ì Oel  Giuramento  fi  faranno  due  confiderationi . 

Si  diffinifce,  che  cofa  fta  Giuramento^  quanto  althabito. 

. 5 Sidomanda  fe'l giurare  perle  creature  fen\a  riferirle  à Dìo  t {ut 

yero  Giuramento . 

6 Si  dichiara  fe'l  dar  la  fede  con  la  mano  fen'^^a  parlare,  (ia  Giura- 

mento. 

7 Quante  fonie  fpecìe  del  Giuramento. 

8 Che  cofa  é Giuramento  efecrabìle.  , 

0 Che  cofa  è Giuramento  di  confirmatìone,&  ha  pià  fpeeie . <1  ' 

10  Si  proua  eh' è lecito  giurare. 

1 1 dichiara  quanto  fta  lecito  U giurare. 

12  Si  pongono  quante  chreoftam^e  deue  hdkertU  Giuramento,  acciò 

non  fìavìtiofo. 

1 1 Ter  la  circonFlan^a , Quis,  vuol  dire  chi  può  furare . 

1 4 Ter  la  circoflanxa.  Cui,  fi  dice  in  man  di  chi  fi  deue  giurare. 

1 5 Ter  la  circofiani:^ , Quod,fi  dichiara  che  cofa  fi  afferma  ò nega  nel 

giuramento. 

16  Si  pone  quandomancaìlgiudicio  nel  giuramento. 

17  Si  pone  quando  manca  la  uerità  nel  Giuramento , equi  fi  pongono 

molte  concluftoni, 

18  dichiara  la  reriti , che  fi  richiede  net  Giuramento  di  promi  fi 
{ione . 

ip  Si  e{famina  un  bel  dubbio  • Se’l  giurare  con  animo  di  non  adempire, 
ohùga. 

29  si  dichiara  quando  le  donne  giurano  battere  gli  figliuoli  a che  fon 
tenute. 

al  Si  pone  quando  manca  lagtuHitia  nel  Giuramento, 
aa  si  tratta  del  Giuramento  conditionato. 

2)  Chi  giura  fintamente  foprara  contratto,  che  Operai 
24  Si  domanda  fe’lgiurare  con  animo  di  non  offeruare  quel  che  prò- 
mette,obùgal 

15  Si  dubita  {e  quel  che  fi  promette  con  giuramento,  fempre  fi  può 
mutare  in  cofa  migliore . 

a6  Ter  la  circoHanxa , Ter  quod , fi  dichiara  che  cofe giurando  inuo- 
car  douemOffi  dubita,  e fatue. 

Ter:^  Torte, 


13  ZT  Ter 


I J4  Trattato  ■ • , 

27  Ter  la  ctrcoflan<:^ , quìi  ,/I  dichiara  à che  fine  giurar  fi  daue,e 

quando  il  fine  cattìuo  r itta  il  giuramento, 

28  Ter  la  circoilan7^,Cur,  fidichiara  quando  il  giuramento  ha  cattma 

cagione  non  fi  deue  ofìeruare. 

2 p Ter  la  circoflan^a,  quomodo , fi  dichiaraper  quanti  modi  il  giura- 
mento rìen  ritìato  ; e per  quali  occafioni  viene  annullato . 

3 o II  giuramento  per  forr^  quando  obligat  e quando  nò  à dir  il  rero.ad 
ojferuarfii, 

3 1 Se'l  Giuramento  fatto  per  timore  ohliga  fi  dichiara  ♦ 

3 2 Jo  quattro  cafi  non  femo  tenuti  pigliar  [afiolutione  del  muramento 
mentre  ci  trouìamo  pentiti  dhauerpromejfo, 
a Si  domanda ife giurando  con  animo\  di  non  obttgarci  alcuna  volta 
fari  lecito,  e quando,  e che  forte  di  parole  vfar  douemo,per  fuggir 
il  peccato, 

34  Giuramento  fatto  per  ira  quando  non  obtiga. 

3 i Giuramento  fatto  per  inconfideratione quando  non  obbga , 

36  T(rkcirco^an%a,  iluando,  fi  dichiara  in  che  tempo  fi  può  giu- 

rare, I \L 

37  Si  tratta  deW afiolutione  del  Giuramento,  T 

3 8 Si\dìchiara  chi  può  irritare  il  Giuramento , 

39  Si  dichiara  quando  ii  Giuramento  fi  può  diffenfare,  e da  chi. 

40  Si  dichiara  quando  quel  che  s’èpromeffo  nel  Giuramento  fi  può  cam 

mutare,  e da  chi, 

41  Si  dichiara,  chi  può  rilafiare  t obBgo  del  Giuramento  » 

42  Si  propone  trattare  deW,Agiur adone, 

43  Si  dichiara  che  cofa  fia  ,Agtur adone  ^ 

• 44  Si  dice  quando  farà  lecito  a giurare  Dìo &in  che  modo, 
qS  Si  dice  quando  farà  lecito  a giurare  gli  ,Angeli,&  in  che  modo, 

45  Si  domanda  quando  farà  lecito  a giurare  li  demonij  ,&  inchemo- 
do, 

47  Scongiurare  li  demonij  per  modo  di  pregarie,quando  farà, 

48  Quando  fi  dice,chiamare  li  demoni)  efprefiamente, 

' 49  Quando  fi  potrà  chiamare  il  demonio  fenitfi  farli  riueren%a, 

50  Quando  fi  dirà  hiuocatìon  tacita  di  demonij, 

$i  Si  dichiarq  quando  farà  lecito  portar  fopra  alcunqparole  della  ferii- 
tura-/, 

52  Quando  fi  può  gutrare  il  demonio  fen^à  far  patto  0 riueren^^aà 
lui. 

fi  Qtumdofaràlecito  a giurare  le  creatureirratioaaU, 


TR^r- 
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trattai o 

del  GIVR amento- 

del  capitolo  decimo. 

T L A Giuftitii  della  diuina  Legge  appartiene  Ccome 
Agoftino  nel  libro  de 

twil  male,  efar del benej  perc.ochenon  ba  a al 

I huomo  aftenerfi  da  vitij,  e 
fendeiddio  ,ela  Communità:nia  bifogna 
brace  ie  1®  virtù  per  ragion  di  debito,  chetenemo  t 
D?o  & alla  Communità . Tra  l’altre  virtù^r  cui  noi 


Tà  U proprii  corpo,p.r  n.eio 

fe  l’offerifcono  le  proprie  cofe,e  beni , R"  “ quIì  poiché  fon  co- 

primitie.e  decimejdelle  quali  non  mtcndem  P ^ l’altro, men- 

Fefuot  dal  oottto  mKo.o,oBn,lmtr.tcprom^ 

trt  racemo  Voto à Dio;  di  CUI  poc. di  foptafe  na  pu^^^^ 

6 di  ancora  quella  feiuilù  a Dio . o P" 

prendono  da  gli  col^ftuor  Dinin  o nella  qnar. 

S^lne'dSreXop^^^^^^^^^ 

*i^°VESTA  materiadelCiuramentoè  non  pocovtile.  e 

Q poid.3  nS. i in  eiro  peccano  mortalmcnle  o (•"  j 

non  intendere  la  fi^oificaiionc,  e fentimento  delle  parole,  quai 

vfano  giurando,  o pur  c'IìSdi'o  tMN 

ta  grauiià  è quello  peccatore  pero  vi  bifogna  gran  tanca , 

**'^l'Sùramento  faremo  due  cófidcrationi . l'un,  farà  intorno  alU  fua 


Il  nomedi 
Dio  lì  può 
inuocare  .i 
due  modi, 
a 

Materiadel 
giuramen- 
to utililfi- 
ma. 


Del  Giura- 
mento.quà 
to  alla  fo- 
lUnza. 


\f(S  Trattato 

Diffinitio-  chiamare  Dio  per  feftimonio  ; perche  vn  che  giura  Dio,  l'adduce  in  tefti- 
ne.  monianza  delle  Aie  parole  , come  ad  autore  della  verità,  a confìrtnaretl 

Giurare,  Aio  detto.  La  onde  Agoflino neI}fermone  [DePeriurio,]  fopraquelle 
checofa  è.  paro'e  di  San  Giacomo  [Nnlìce  iurare]  cofì  dice,  che  cola  vuol  due  ( io 
giuro  per  Dio)  eccetto  Iddio  me  ne  fia  teliimonio? 

Giurare  co  QneAo  modo  di  giurare  è (lato  introdotto  da  quel  che  vi  dirò.  L'ope- 
me  tu  in-  rationi  particolari  dell  huomOjelTendo  contingenti  ,cioè  che  ponno  ef- 
trodotto . fere,e  nò^  non  A poffon  confirmare  con  ragione  necefiTaria , & tfficace;  al- 
Ihuomo , che  Amplicemente  parla,  non  le  li  crede  ageiiolmente  j parte 
perche l’audicnte  non  puòconofeere  l'occulto  del  cuore  di  colui,  che 
parla,re  promette  cofe  da  uenire  fe  hadempiràinc  meno  può  difeernere, 
mentrediràle  cole  pallàte,  oafienri , fe  fon  vere.-parte  ancora  perche  gli 
huomini  foglion  eflcre bugiardi,  lecondo  il  Pfalmo.  [ Os  eorum  loculù 
,efi  mcndaciuni  :]  E però  han  biiogno  d’alcun  tciiimoiiio  per  confìrma* 
tion  di  quelle,  ma  non  eflèndo  chi  rendere  teAimoniaoza  del  vero;,  s'in> 
uoca  Iddiointelliinonianzadi  ciò  parteperche  èvna  verità  infallibiki 
parte  ancora,perche  nel  Aiocofpetto  nulla  cofa  può  elTere  nafeoAa. 

Oucro  il  Giuramento  fi  può  pigliare  per  l'habito  del  giurare-,  & aliho 
ra  macAralmentefi  diifinifeeda  HoAienlc nella  Summa  lib.i. Rubrica  de 
iureiurando,àquellomodo  . [luramcntum  eft  aflcrtio,  uel  negatio  de 
aliquo  licito  polTibili,&  honeilo  facrar  rei  atreAatione  firmata . 

Ma  quella  diifinitioiie  non -ci  contenta  perche  fe  ciò  Alile  vcro,neITuno 
potrebbe  malamente  giurare, il  che  è falfo.come  fi  vedii  apprello.  E però 
Kaim.  dice  d’altra  maniera . [luramentum  eli  atlìrmatio  de  aliquo,  facr« 
rei  atiellaiiuiK  filmata:]  ma  quella  diffinitione  nè  meno  balla,  poiché 
giuriamo  non  folamcn te  affermando, ma  negando . ladiffinition  dunque 
buona  farà  quella  iccoudo  l'Archid.c  Soto  nel  lib.S.Dc  iullit.&  iure.  q.  i . 
art.i  .leguitai’do  San  Thom. 

Diffinitio-  luramentum  eli  Dièàio.idell  affìrmatio  vcl  negaiiodealiquofado,  vel 
nc.  fi.iidn  farrar rei  atreAationc firmata.] 

Il  Giu.aiiiciuo  è vna  parola, cioè  vna  affirmarione,  o negali'one,d*alcu- 
na  cola  fatta , o che  » ha  da  fare , confirmata  con  l’inuocatione  , e tefti- 

monianza  d una  cofa  facra.  E per  intender  bene,  nota  le  parole . 

Si  è detto  (è  vna  atfirmationc,o  negatione)inteodendo  non  folamenfe 
vna  orationc  vocale. mcntrecon  la  bocca  affermiamo,  o negamo  alcuna 
colajiiia  ancora  vna  orattone  virtuale:Cioè  mentre  ch’uno  dui, giura  fo- 
Giuramen  pra  quelle  lettere  di  OiO,&  EuargeIioSanto,chela  tal  cofi  fia  cofi;e  quel* 
to  fi  può  fa  lo  folamcn  te  toccando  la  fcrittura , lenza  dir  parola , conferma  quel  che 
re  con  • la  domandattalche  quel  toccar  della  fci  ittura  folamcnie  fi  ha  per  giuramen 
meatefola.  to,come  che  con  le  parole  lo  conferma  Uè. 

OndeNauarro  nel  cap.i  a.jium.a.diffiniendo,^che  colà  è Giuramento 
per  maggior  dichiaratione  dilTe-,  ' * 

Il  Giuramento  è vna  affirmatione,ò  negatione  efprelTa,ouer  tacita, per 
fignificare  quel  c'ho  detto. 

Si  è detto  ( d alcuna  colà  fatta,  o ches’ha  dafare)  perdochetalhora 
attcllamok  cofe  fàcce,  dicendo  alcuni  fiuti  prefenti,  o paffati  nel  cui 

teAimo. 


DelGiurafèento. 
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o-.r  HO 
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Giurare 


tefHmonioìnuo^amo  Dio^S:  a quello  modo  fichiamaGiuratnento  aflèr- 
torioualhora  inuocano  il  nome  di  Dio  in  conlìrmatione  d'alcuna  cofa 
futura  promeflà.perloche  ci  obligamo  adempire  quel , che  promettemo: 

& a quello  modo  lì  chiama  Giuramelo  promilTono:  de  i quali  parlaremo 
a baffo.  . • ' 

Hoancodetro(d  una  cofa  facra)eper  cofeTacre  intendemo  quì,non  lo 
lamenreelTo  Dio,ma  le  cole  crcate,inquà>o  fon  di  Dio:  cioè  in  quanto  in 
quelle  in  alcun  modo  rifpleude  « e riluce,  la  Oiuina  uerità  j come  a dirCt 
prima  mentre  vn  giura  perii  coi  podi  Chrillo,per  la  Croce  di  Chrillo,^ 
ì'Euange!io,perli  Sacramenti, per  gl  oriini  tacn,  per  li  Santi , per  le  Reli-  pcr  lecofe 
quic,perla  (crittura  facra,perlc  lettere  di  Chrillo, e limili  ■ La  onde  Ago-  facre. 
nino  dice.[Quod  Sancii  non  tam  per  creaiura$,quàm  pcr  Crcatorem  crea 
rurarum  iti rabant, ncque  in  crcaturis,per  quas  iurabaiit,aliud,quam  Crea 
torem  ipfaium  uenerabanrur.  u * * 

Secondo  mentre  giura  per  le  altre  cofe,  che  non  fono  /acre  ; cioè  per  I!  Giurare  p 
Cielo, per  la  Terra, per  il  Fuoco, e limili:  quando  peràliriferifconoa  Dio  le  cofe  non 
lorcreatore,cioè  in  quanto,  che  in  quelle  riluce  vn  certo  uelligio  della  f^cre. 
Diuina  uerità:ilcheaccafca,menrre  lidice,pcr  il  Ciclo  di  Dio, per  quello 
Fuoco  di  Dio,e  limileianzi  dico  fenza  porui  quella  parola(di  Dio)purche 
intenda  giurar  perqacllc,inquan'u  l<in  cole  di  Dio, tanto  uale,quàto,  che 
giuralTcDio.  La  onde  Itinoccmio  Papa  (el  cap.  [Si  Chnllus  deiureiu- 
randojcolidicc.  [Qui  iufat  in  coeio,  iurat  in  tfono  Dei , & in  eo  qui  . 
fedet  fupereum.]  Efenza  quella  inrenrione  di  riferirle  a Dio,  & in-  , 

tenderlecomeacolediDio  ma  at(ciljrielemphcemen:e,nó  farebbe  Giu 
ramento . 

E molto  piu  Giuramento  j’haurà  da  dire,  mentre  giuramo  per'alcuna  ‘ /j 
creatura,nclla  quale,giurando , in  noi  uerrà  qua*che  fpccial  memoria  di 
Dio:  ilche  accalca  mentte  diremo  p l'anima  , per  la  confeientia  mia , per 
l'habito  di  S.l-rancclco,e  limi!i:quali  cofe  nominar  noiiliponno  fenza  in- 
tenderci qualche  deuorion  di  Dio. 

Qui  entrano  alcuni  dubbi).  E prima  lì  domanda.  Giurare  per  al-  1 
cune  creature  fenza  rifeiirlca  Dio,nè  con  tale  inteutioDc,farà  forfè  Giura  Primo  dub 
mento?  bio. 

Si  rifponde  di  nò  ; Perche  fu  detto  di  fopra,e he  giurare,r6  è altro,  che 
chiamare  Dio  per  teilimonto.In  due  modi  poliemo  chiamare  Dio,o  diret 
tamente,menrre  che  Dio,per  Chi  ilio, per  la  Santa  Trinità,  o limile,  o per 
altra  uia  obIiqua,cioè  quando  diccmo,per  il  Cielo  di  Dio,  per  le’Lettere  Iddio  fi 
di  Dio,c  limili  a qiiclloio  pur  nominando  alcuna  col'a,in  cui  rifp!ende  la  può  chia- 
Diuina  uerità,come  farebbe  a dire,per  1 Euangelojl  che  tanto  uale,quan-  mare  in  te 
to  che  dicellè,per  Dio, la  cui  verità  lì  manifella  nel  facro  Euangelo  : o pur  fiimouian 
dicendo  per  li  Santi,cioèc’han  creduto  a quella  ueriià,colì  anco  dicendo,  zi  in  due 
perlaScrittura,operleReliquie:nellequali  rilueeladiuinauerità;è  qua  modi, 
do  dicemo  per  la  confcienza,s  inteD(ie,inquaoto  che  per  quella  hauemo 
fpecial  memoria  di  Dio. 

Indi  ne  fegue,che  chiamar  io  teflimonianza  qualche  cofa  creata, per 
cui  in  qualcuno  di  quelli  modi  non  uiene  chiamata  qualche  diuina 

tedi-  ' 


Trattato 


{eaimonianza;n5  C'potri  propriatnenK  dire  Giuramentorma  fé  pur  $*af- 
tcftano,$‘inducono  in  telhmonianza  del  noliro  parlare  « coinè  à cole  lui» 
. mancfobmente.  i . 

^'urare  a II  medcfiino  diremò  ancóra, mentre aftertnaodolònetaodo»  dui  per 

^ quando  raiafc,u  arc:feintendcridell’humana,emorale,non  li  cliiamari  giurare, 
^ Giura-  ma  vii'indilìrela  faa  fidcUÌ  inconfirmatione  del  fi»  dcttorlìcomefar  fo 
Q'ento.  glionoji  P rcncipi,e  nobili,!  ouali  facendo  profelTione  di  lìdclii;  quella  at 
tellano  in  conlìrmatione  del  parlar  loro  idei  qual  parlare  quello  è il  lèn< 
2j(,  . . fojvi  dico  il  vero  in  fede  mia,  cioè  coli  è vero  quel  che  dico,  come  io  fon 
_ . _ j della  ledèTheoIogic3,e  Chrilliana,della  quale  face 

moprofelTion^allhora  farebbe  proprio  Giuramento. 

Giurare  in  ^ In  oltre  dicemo  in  verità  cofi  è,non  farebbbe  giurare;  perche  a que 
ueritàjche  (lo  modo  non  vuoi  dir  altro,che  veramente  coli  è.B  benché  Iddio  fia  veri 
folà  c.  t j>nun  perciò  ogni  verità  è Dio;e  però  non  feguita,che  parlando  alTolutar 

, mente  in  uerità  ;Vhabbia  da  intendere  Dio  ; eccetto  fé  nell'animo  Tuo  ciò 

uoleUèincendereipercheallhora  farebbe  Giuramento  per  rifpetto  della 
fua  intentione,enon  per  forza, e virtù  delle  parole. 

In  oltre  chi  dirà;Iddio  sà  fé  gli  è coli,non  li  chiamarà  giurare  propria- 
menteicioè  chiamare  Dio  in  teilimonianza;ma  più  tollo  un'efprimere  l'io 
ten  tion  fua  inanzi  à Dio;della  ouale  vaol,che  Ila  fpntatore  : il  fenfo  delle 
quali  parole  è quelloilddio  sà,AgIi  è coli  cioè,  quel  ch’io  dico,  lo  fotto^ 
Dicendo  metto  alla  feienra  di  Di^.  E molto  meno  Giuramento  farebbe,  dicendo} 
Dio  lo  sà, quello  lo  dico  nel  cofpetto  di  Diorperchetornarebbeil  medellmo  fenfow 
non  è giu-  Mafediceire,Iddios3,come  iodicolavericà,tanto  vale, quanto  dire, Iddio 
rare,  elmi  lia  tellimonie  della  mia  uerità , e cófeguentemente  farebbe  Giuramento. 


li. 


tlj;. 


;Ilbnza. 


Cofi  dilTe  Paulo, ad  Galatas.i  .Deiisfcit,quòd  meotion  & anco  alli  Ro- 
mant.Tellis  eli  mihi  Deus.&c. 

Contra  quella  rifpolla  fi  là  vna'inllanza.Perche  fi  dice  in  San  Maetheo  a 
cap.5.[Egoautem  dico  vobis , oolite iurareómnino  ,neque  per coelum, 
ncque  per  terram,neque  per  Hierofoiymam,ncque  per  caput  tuum.  ] Che 
fe  giurar  per  quelle  cofe  cofi  alTolutamente  non  fulfe  Giuramento,  non  fi 
prohiberta,la  onde  San  Hieronimo,efponendo quello  tello,  ciauuerte,c 
dice;confiderache‘lSaIuatorenonci  ha  prohibito  giurare  per  Dio,  map 
il  cteIo,e  per  la  terra, quali  che  dir  volcllè,non  è minor  Giuramento  que- 
lle cofe,  che  rillelfo, Dio.  Dunque  attellandole  etiandio  lenza  riferirle  a 
pio  pur  farebbe  Giuramento. 

In  oltre  nella  i2.q.t.c.CIericum.Si  prohibifee  alli  Clerici  di  giurare  p 
lecreature,fotto  pena  crudelctdunque  fe  attellarle,non  filile  Giuramento, 
a che  propofito  fi  prohiberiaqo? 

Si  rifponde,che  ciò  fii  commandato  per  rifpetto  de  gli  Hebrei , percio- 
che  eglino,giurando  pèr  le  creature ,1'haueano  in  gran  veneratione,  ilche 
ècontralareligiooe,talheacciòla  riue^entià,chefideueaDio,n61adef- 
fero  alle  creature  , fu  latto  quello  precetto  . Onde  Hierooimo  nel 
Indetto  luogo  foggiunge,  e dice;,  che  li  Giudei  giurauano  per  gli 
Angeli,  & altre  aeature,  dandogli  quello  Jionore,  che  fi  conuiene 
a Dio. 

Per 


Dd  GiuraScnto^ 
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Per  l'irtcfTa  rkgiotje  nel  Canone  allegato  fipunito  mi 
raffe  per  le  creature;  qual  cofa  appartiene  alla  biaftema  d infideltà.  ilclw, 
non  s’haurà  da  dire  mentre  queHc,e  fimili  cofe  li  attellaflero, 

di  Dio, riferendole  à lui, come  fi  è detto.  Quindi  fi  .cllimo-  Corolla- 

per  alcuna  creatura  fenaa  riferirla  a >?<>  > 
nianza  della fuafenienza  , come  a cofa 

re  rautiorità  della  fidclti,e  con firmatione  dclU^^^ 

prauemente  attribuendo  alla  creatura  quel  eh  e Ioidi  Uio.  uk:<» 

' S on"ÒTdom.nd,.  S«Uorfeilmld=6mon.odod.  gmme  ..Dubbio. 

do,  in  ftJe  mia  . InMndtodo  della  profeffi one 

d?  San  Bonauen.  che  ,! . però  il  t Per  ] efpl.ca  più  la  uerità  del  1^ 

fliScatore  1 ma  in  follanaa  gli  è l'illelTo  <5i“«”X°' “Alcó„rdeS  ' 

le  dire,  quello  è vero  in  confcicnza  mia,  quanto  dire  per  la  conlcicnza, 

Si 

promiflion  fola.Ma  quefio  non 

mcto  vfare  quefta  parola(io  giuro)ma  balla,che  fi  attedi  Iddio,.o  qualcnc 

^°Onde^i°dubbio  fi  rifponde  in  altro  modo.  Se  la  fede  oui  fi  P" 

la  Sle  Theologica.farà  Giuramento,perche  come  dice  ! A«hidiacon^^^^ 

I .de  Pul.lib.<J.tanto  vai  dire,io  vi  prometto  P"  quella  fede , Pj"?'"'}®  L 
maSoiquanto  dire  io  ti  giuro  per  fa  fede  ChrilliaDa,  della  q^»^®  PJ®^^ 
fionc-ma  fc  la  promilT.one  fi  farà  fopra  la  propria  fede,cioc  lopra  hfidd- 
tà  Humana, e ciuile,allhora  quel  dar  di  fede  non  farà 

ftender  la  mano,edar  della  fede  non  hauràpenfatoneaU  unonè  a l»jjr® 
di  queftecofedette?SintendedelUfede  Humana  i percHe  la  parola  detta 
femplicemente,quclloluono  fà.  ^ ... 

CHe diremo Hiri.ie 

meifigli,pe 
raone,Gen 
rà  di  fiotto . 

T EfpecìedelGiuramentoprimafidinidenointrc.  Upriniafichia-^ 

Tj  ma  Giuramento  e(Tecrabile,cioè  di  malediitione  .La  fieconda  fi  chia- 
^S'GiuraiSnto  di  confirmatione,&approbatione.La  tc«afi  chiama  Q quante  fo; 

lamento  dipromilIione.ComedlconoS.Tho.i.i.q.8p.art.i.eGottifredo  . 

Della  Summa.De  iureiur.col.Xo  g 

Vanto  alla  prima  fpecie.dico:effendo  detto  di  fopra,  cHe'l  murare  è Giu«nn« 
un  chiamLe  Dio  : io  due  maniere,giurando,lo  pofllam  chiamare, 

' che  fi  troui  prefcntc  al  noftro  pariarej  ò come  a tettunonio  del-  bil^ 


q:? 
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h vericì:c(Tendo  egli  le  prima  uerità  intaliibilev  e come  i /idele  induceino 
in  teltimonianza  di  quci,che  diccmo:  ilche  accaTca  nel  Giuramento  di  cd 
fìrmationc,&  approbatione;poiche  col  nome  Tuo  confei  miamo  & apprcr 
biamo,il  nollro  detto  eflcr  vei  o,ò  vei  o come  a teiiimonio,e  Giudice  effe 
Giurare  p crando,&:  incitandolo^  uendetta^  acciò  come  i Giudice  uoglia  vindica- 
]a  uita  de  re  lafal(ità,percioche chi  giura  in  quello  modo> cioè, per  uitademieifi- 
mieifiglL  glijO  limi  lc:cbiamaDio,c’habbiaa  liuelarc  la  verità  di  quel,  che  dice  ; di 
modo  che,le  gli  c uero,quel,che  dice.lalui  la  uita  de  gli  figli  e le  gli  è fai 
fo,comea Giudice  uoglia  tàr  uendctia  della  fallirà  lopra  i Tuoi  figlioli. 
Quello  modo  di  giurate  è antico, u l'aio  dagli  Giudei,come  nel  fecondo  li- 
Giurar  di  bio  de  Re  a cap.j.Hociàciat  mihi  Oominui,&  hoc  addac.  In  quello  mo- 
Ciudei.  do  giurar  anco  Giofef  mentre  che  diceua,  per  la  falute  di  Faraone,come 
hauemo  nelGen.ac^a.&  in  inoiti  aliri  luoghi. Quello  modo  di  giurare  fi 
coffuma  anco  in  Italia, & io  Spagna  imprudcaccmcncr,cioè  fenza  neceffì- 
tàietalhora  con  fa  fità  . 

Giurare  A quella  fpecie  di  Giuramento  lì  riduce  quel  modo  di  giurare,col  qua- 
Diomiaiu  le «inuocal^o  «cornea  premiaioiedelTuodcito}mcntrechedirà  ( cofi 
la.  Dìo  m’aita,cofi  Dio  fàlui  la  vita  de  gli  mci  lig1iuoli,coii  Dio  mi  faiui  l'ani 

ma,eliniili,  com'c  nero  quel  che  dico  ) ilche  non  vuol  dir  altro, eccetto. 
Iddio  non  mi  aiuti,nó  faiui  la  uita  de  mei  figliuoli,e  1 anima,ma  la  rouioa 
• s’io  non  dice  il  Vero.' 

Qucftafotaiadigiurareuranocoloro,chefànnolaprofellìone  della 
fcde,mentre  che  dicono . [Ego  idem  N.fpondeo,voueopc  iuro,&  fic  me 
^ Deus  adiuuet. 

Giurare  ^ In  oltre,dicendo/]uello  è veto,com  è Dio  ; come  Iddio  è vero , come 
fio  è uero  Chrillo è nato  di  Maria  Vergine,cfimili  a quelli,coli  è vero  queljCh  iodi- 
come  Dio.  co,fon  giuramenti  elfecrabiliidi  uiodicatione.  > 

Giurare  p In  oltre,dirc4>er  uita  di  Dio , per  vita  di  Chriflo,  com'anco  dicono  i 
vita  di  Dio  Spagnoli  per  vidade  Dios,e  limili,fon  Giuramenti  della  medefima  manie 
ra:i  quaiitutti,e  fimin  a qlli  fé  s’addurranno  con  &llitc,raranno  biallemc 
pninolè)poiche/;hc  altro  vuol  dire,per  viu  di  Dio,giurando  il  &lfo,che 
Iddio  ammazzi  (e  llelfo^Dire  con  falliià.p  vita  di  Chrillo,  tanto  vale,qui 
^ todire,tanco  Chrillo  habbia  la  vita,quaii(o è uero  quc),chedico.Diiédo, 

cofi  è uero  qucllo,com  è vero  Iddio  fé  dirai  il  àiro,oon  farà  un  negar  Id 
diolMcntre  dirai,cofi  è uero  quel  ch'io  dico, come  ChriAo  è nato  di  ver- 
ginc,fc  giuri,con  falfìti,non  fai  quella  callillìnia,  e fetnpre  vergine  Maria, 
. . com  vua  donna  violatalChe  cola  dunque  più  federata  dir  fi  può, che  ulàre 

fimiJ  giuramenti  perche  gli  huoinini,  hauendo  quefto  modo  di  giura- 
Adenimc-  re  in  coofuetudine,p>ocoaucrtono  il  fenfo  delle  parole,peròauerunobe> 
to  a i cófel*  ne  i confeffbri.E  fé  giurirà  con  veritàlDico  che  giu  rande  lenza  neeelfità, 
fori.  ouero  utUità,peccarà  uenialmente,e  fi  efporrà  a pericolo  di  giurar  il  fai* 

9 fo  foueote,come  diremo  a bafib.. 

Giurameli 

todicófir-  Vanto  alla  lccoiidarpede,cloè()el  Giuramento  di  coofirtnatione, 
**  maiiooo  a V^^&approbatioiie,dìco,  chea  molte  fpccie, come  nota  HoAieofe 
puifpecie^  adlaSummalibroaioRubrìcadeiurameatoafièriorio.  Cioà 

' alcuno 


l^elCiurahfento^ 
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(«{«uno  fichiama  Volontario  j alcuno  Nccc0jirio»  alcdtfaftro  ludiciale. 

Il  Giuramento  Volontario  fi  chiama, quando  fi  £1  voloniariamcte  fuor 
dal  giudicio,non  ad  ifiantia  del  Giudice,  ma  dipende  lolo  dalla  volooil 
di  colui,chegiura,mentre  perronfirmare  la  Tua  fentcnzagiurarà  fenza  ef- 
fere  richiedo:  Et  allhora  Io  pofiemo  acceltare,e  rifiutare  i noliro  piacer 
re^ancorrhe  fi  facci  ragioneuolmcnte  per  fiiiirejC  quietale  le  contefetra 
gli  amici, ouero  per  inchinare  l'animo  dell'amico,  òdi  qual  fi  voglia  ad 
alTentire  alla  Tua  fentenza  ; con  tutto  ciò,  raflemitc , e non  afieoiire  fiara  à 
^uejlo.  . * • 

Giuramento  necefiTario  fi  chiama  quello,  che  fi  di  dal  Giudice  , men- 
; ere  commànda,  che  giuri  i il  quale  lenza  legitima  cagione  ricuiar  confi 
•può. 

E quello  fari  di  tre  fortiio  Tara  probatorio;  ilche  accafea  mentre  un  te- 
ftimoniofi  eflamina,per  faperla  verità  d’vn  oegotiojò  farà  Giuramento 
.'di  calunia,qual  fi  dà  per  togliere  la  l'ofpitionc  di  alcune  calunnie,  che  in- 
, dur  fi  potrebbonoiouero  larà  Giuramento  ditfinitiuoiilche  fuccede  men> 

• tre  il  Giudice  non  può  giudicare  per  difetto  della  probatione,  dà  il  Giu- 
ramento alla  pane, per  finir  la  lite^e  coli  giudica. 

Giuramento giuditiale  fi  dirà,  mentre  in  vna  lite  dalle  parti  fi  propone 
, il  giurament9l'vno  all'altro, del  quale  oerimettcmoalli  giuriiti. 

E Spedito  un  breuedifcorfodel  Giuramento  quanto  alla  Tua  folhnza, 
bora  s'haurà  da  vedere  delle  Aie  circollàzeidc  intorno  a quello  s’ha 
f da  dire  molte  cofe* 

. Prima  fi  domanda  s'èlecitogiurare^Rifponde  S.Th.a.a.q.8^.  che'lgìu- 
; rare  io  fe  è cola  buona, fi  deueperòlàreicon  qualche  ragione. 

, . Si  proua  prima,che  fia  cofa  buona,percioche  fu  detto  di  fopra  nel  prin 
. cìpio,che  1 giurare  c atto  di  reIigione,e  di  reruilù,perche  chi  giura,  inuo- 
ca  il  Diuin  telUmonio,perconnnnareia  veritàinon  fipuòcónrmare  una 
colà  per  vera;eccetto  per  unacofa,che  fia  più  uera,epiu  certa,  e maggior 
( di  quellaidunque  mentre  noi  inuocamo  il  nome  di  Dio  in  tellimouianaa 
, del  detto  nollrojuenimo.a  iiuerirlo,8f  honorarloi,coineaprinu.&  infai 
. libile  verità.Quindi  il  Filolbfo  coHretto  dalla  uerità,  nei  primo  della  Me- 
, ttudilTe, il  Giuramento è|cofahooorabiliflima. 

In  oltre  coloro  che  amiamo,femo^oiiti  giurarli:  la  oode’.San  Hieroni. 
mo  fopra  San  Matth.acap.;. Coli  dice.fQui  iurar,aut  ueneràtur‘,autdilil 
. gUeum,perquemiurat.]Ghigiura,o  ama,ouer  honora  colui,  per  cui  giu 
ra:ma  giurando  per  Dio,mollriamo  un  grandillìmo  fegno  d'amore,  dun- 
^ que  il  giurare  èatto  di  rdigione.Terzo  chi  giura  per  alcuno,  con felTa  quel 
. loellèremigliore:oodeSao  Paulo  alti  Hebrei  dice  al  c'd.  che  gli  huomioi 
«giurano  per  quelli, che  fon  maggior  di  loroima  giurando  pei  Dio,lo  fàce 
I roo,e  congeliamo  maggior  di  tuttijla  cui  rei  ita  è fenza  diletto , e la  feieo- 
. za  abbraccia  il  tuno:aunque  giuràdo  per  lui>lo  magnificaino,&  riuerinvo 
..onde  per  conrequeoza  nc  légue,che']  giurare  è atto  di  leruitu , e colà 
,.buona.Quiudiauuicoe,che  nel  Deuteronomio  fi  diceacap.  d.Domioum 
itDcttmtuumumcbiSj&illifalijfeipciiàtpcri^  iutahis. 
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*’MatooqaeRi'detbrinmaiione  fi  iàidiau,  etornai7medcm«ifgd«j«ti 
* Ito  dtpnma  : perciocht  ChriUo  in'-San  Matteo  a cap.'s.par  chealToIutàmm 
te prohibifca  il  giurarcj  pèrche  dio:.  [Dico  vobis  noliteTurareomninó:] 
Lacuirentenzaleguitandol  Apoftolòlacomo  odia  fuaEpi Dola  canoni- 
ca a cap.$.dice.TraraltrecofejfrateH«,non  vogliate  giurare , nè  per  il  eie 
lo,  nè  per  la  terra,  nè  meno  per  qual  lì  voglia  altro  giuramento:  il  che 
non  vuoldir  altro ife  non  che  non  debba  giurare,  nè  per  Dio,  neper 
•le  creature. 

Et  a quella  rifpofta  di  San  Hieronimo  fatta  nel  primo  argomento>ff 
plira:poichehauemonelIaii.q.i.cap.  [Siquis,]  quelle  parole.  [Si  ijuis 
ipercapiHum  Dei,vel  per  caput  iurauerir,vetaliomodo,blarphemiam  coa 
tra  Deum  ufus  fuerit*]  Oue  chiar  lì  uede , che  nè  me  no  per  le  cofe  dìune 
giurar  lì  deue;dunquein  ogni  modo  il  giurare  ècofa  mala,  codtraU 
•voftraconclufione. 

A quello  li  rifponde  : e prima  dico,che*l  giurare  fe'l  conlìderaremo  af. 
-lolutamente,  non  èpeccato.cap.Tu  malum.ii.q.  i.mail  giurar  ilfalfotem 
-de  Agofìino  dice,&  hauemo  nel  cap.[In  nouo.eodem  q.In  nouo  teDadiéa 
to dièlum eil,neomninò iuremus, quod quidem  mihi propierea  dièlutn 
videtur  ; non  quìa  uerum  iurare,pcccatum  elt  ; fed  quia  peierare  immane 
j>eccatumcll.3  Nel  nouo  teDamento  è Dato  detto, che  non  dobbiamo 
giurare  onninamente  : qual  cofa  però  mi  è Data  derta,non  perche  giurare 
Dueroliapeccato,ma  il  pergiurare  è ctudel  peccato:  laonde  airautonii 
deir£uangelio,econfirmatione  dilacomodicemo,che  nèChriDo,nè 
J l'ApoDolo  han  prohibito  il  giurare  alTolutamente  j ma  in  quella  parola 
■>  (omnihò^  han  uoltito  intentare  queDa  aggtuntioneycioè  fenza-neCefiìtè  . 
Quindi  l*iDeDo  AgoDino  nel  libro  de  mendacio  cap.[ls,dices  Cum  Paulos 
poli  mandatum  Domini  plufquim  femcl  iurauerir,vt  pater  ad  Romanos, 
& ad  Galathasjipfe  nobis  mandati  fenfum  aperuit.]  Hauendo  Paulo,dopò 
il  mandato  del  Signore,  giurato  più  d‘una  uoita;  come  chiar  A uedeiDli 
ul.  Romani,  &alli  Calati  i egli  ci  ha  dimoDrato,  come  il  mandato  intender 

>£  deue.  E però  noi  rilpondendo  al  dubbio  principale  roggiGgeDìmo  nella 
■ noDra  conclufione(D  deue  però  fare  per  qualche  cagrone)acciò  giurando 
Non  S de-' non  fi  uenga  ad  una  certa  confuetudine,&  habite  i & dall'babito  ^euol 
ue  giurare  mente  poi  n può  uenire  al  giurar  il  falfoìpercioche  VefperienKa  c'inl^na  , 
feiizauc-  -che  chi  fouente  giura  per  qnal  li  noglia  minima  cofa,  fpeDe  volte  giura  il 
CcDìiù.  faIfo,comchanefflo nel cap.lta ergo  ai.q.i.Quindiauuiene,chenell'Ec- 
clcliall.acap.a3.fi dice  [lurationi  non  alTuefcat OS tiium; multi  enimcafus 
in  ìlla.]  Et  AgoDino  nel  predetto  luogo  foggiunge  coli.  Il  precetto  del  Si- 
gnorc-circa  la  prohibitione  del  Giuramento,  a queDo  fine  è Dato  poDo, 
cioè  che  quanto  èdall»partetua  non  cerchi  cooanlìctà  dilettarti  come  a 
-cofa  buona  in  queDo  làciamehto.  LaTifolutioo  dunque  di  queDo  dubbio 
è che  benché  Chrifto  Sigrtor  Noftro  per  -quelle  parole  deU'Euangelio  non 
ci  habbia  prohibito  più  di  quello  era  uietato  alli  Padri  antiqui;  nondime> 
mo  hau’efplicato  dnei-quel  che  àlorononera’cofi  manifcDo:8;  oltrea 
‘Ciò ci  haueinfegnato,l'una  d'altra  parte  eDère precetto  naturale  pofitiuo, 
cioè  giurare  quando  la  ragtona  K>  coaamandaie  non  giurare  quando  noa 
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TÌ  è neceflitì,nè  vtilità.laonde  nel  cap.Non  ell.ii.q.i.6dice.[Iurat!o  non 
dlprohibendainOcfanquambonum  appetendas]  rmpercioche  diceSòto 
nel  libro  8.de  Iuliitia.&  Iure  q.  itarr.a.fi  Come  Iddio  commandando  j che 
non  ammazzi, non  fi  funi,non  efclude  li  cali  di  necefrità,nelli  quali  la  na 
tura  non  comprende  tali  precetci:  perche  fi  come  uh  che  patendo  eflre- 
ma  nectfTità  di  fame,fi  come  può  prouedere  delle  cofe  neceflarie:&  ilfSiu^ 
dice,ouero  vn  che  farà  aflàltaro  dal  Tuo  nemico, può  ammazzarlo,quahdo 
altrimenti  non  può  icampare, poiché  non  s’intendono  inquei  precetti;co 
C in  quello  propofitoidicendo  non  giurare  onninamente, non  efclude  ^ 
ciò  li  caH  di  necefTirà,  & utilità  ; E però  il  Giuramento,  non  s’hauràda 
porre  tra  quelle  cofe , che  da  fé  fi  appetifcono  volentieri  ( e confeguente-  _ t 
niente  noi  douemo  frequentare . capitolo  Non  efl.s  i.  qu^io.prima. inaili  giurami 
tra  quelle  che  sVfano  per  neceflità;la  necefTità  richiede,  che  ne  feruiamo  to  nòli  de* 
fecondo  il  bifogno  per  fupplire  alcuni  difettijcioè  mentre-che  qualch'u.  uefrequea 
no  nob  ci  crede,acciò  fi  fin;fcano  le  contefe,e  gli  huomini  refiino  giullifi  tare 
cati  ^prelTo  graltri,perche  fi  deue  fare  per  la  concordia, e pace,mentre  la 
ijcceffità  lo  richiede.cap.Omnequod  in  pacis.eademq.  Si  come  fa  il  Medi 
fó^mentre  che  dà  la  medicina  per  riparare  à qualche  difetto  del  corpo  ,c 
^on  fenza  necelfità. 

A quel  caallegatodi  lbpra,fi  rifponde.Nel  tempo,chefu  fatto  quel Ca 
óobe,liChrillianiuiueuanotrainfideli,  li  quali  riueriuano  alcune crea- 
(qgefpmea  Oei,laonde tal mododi giurare  arrecaua  grand'errore , in* 
tcntredolddioicomea  Dio,hauerecapo,c  capelline  però  Papa  Pio  ciòpro- 
iiihì . 

Fu  anco  detto  nella  cóclufione(In  fe)per  lo  che  nota,  come  dice  rillel^ 
foSanTho.nella  predetta  quxflione  art.  s.  che  alcune  cofe  benché  fiano 
buone  in  fe,però  fé  non  s'vfaranno  conuenienremente,fi  come  la  dettato 
u richiede,tutto  il  bene  fi  conuerte  a noi' in  male  : l’eflèmpio , pigliare  la 
Santiffima  £uchaiiflia,c  cofiipiu  che  buona:  ma  s'alcuno  fi  communica* 
f à ìndegnamente,e  mal  difpoflo,pigliarà  il  giudicio  della  fua  danoationt- 
cofi  dicemonelnollroipropofito.  ' 

Il  Giuramento  in  le  è cofa  buona, e lecitaiperò  può  dinenir*à  noi  mala 
mentre  <|ie  malamente  Pulàremo.  • t . 

In  duf  maniere,  il  Giuramento  fi  può  vfàre  malaiftente  da  noi  j ò 
fenza  neceffiti , fi  come  fi  è detto  r onero  feriza  la' debita  cautela,* 
circonllanze,le  quali  viriate,  che  faranno  « tòfto  il  gióramònto  diuie* 
he  illecito. 

Ma  per  quali  drconllanze  il  Giuraméto  fi  rende  illecito,  in  quelli  veri! 
ficomprendeicomedicelaChioiànelc.i.as.q.<i.  fic  Hollieofe  nel  luogo  CircolUoc 
fopra citato.  quali  deufe 

* » bauere  il 
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chUrercmo  per  ordine  «oìfìiuorDiuino.  < '• 


f.  Vuol dirc^e'l Giu ramtfntotfpuà far illecifd, per rirpetfd' 

Chi  può  V ydella  perfona,che  giura.Per  lo  che  nota,  fi  come  diceSan.  Tho.t  t . 
•iurare.  a.89.ani.io.  Che  nel  giuramento  due  cofeconfiderar  fi  ponno,' 

* Al  giura-  Vna  fari  dalla  banda  di  Dto,il  cui  teftimonio,giuraado,s'iaaoca;e  da  qae 
inéto  fi  de-  (la  parte  non  poca  riuerenu  fi  deue  al  Giuramento, 
ae  riueren  Quindi  ne  legue,che  li  figliuoli,ele  figliuole,  inanzi  il  tempo  della  pa-‘ 
xai  bertà,ctoc  i marchi  auanti  li  quattordeci  anni , le  femine  inanzi  li  dodeeJ' 

PigliuolijC  non  fono  tenuti  giurare^, la  onde  non  fi  poflbn  forzare  dal  Giudice,  fe  lor 
figliuole  non  voghono.»».qu*lUo.$.cJ’aruuli,&  capitalo  Pueri.percioche  perdi 
nó  deaeoo  fette  dell'età  non  fono  atti  a giurare;  ben'c  vero,  fe  s'offerifcono , fi  poU‘ 
giurare,  fon  riceuere,e  non  rifuure:il  che  i‘intende,quando  faranno  alhiti,  e cipa 
ci  della  malitia  humana.e  non  alrrimentii  percioche  nel  Giuramento  fi  ri‘ 
chiede  ilgiudicio,qual  none  ikIIì  figliuoli.Pcr  ouefia  medefima  ragioni 
fi  caccian  uia  anco  li  pupilli  di  minor  età.Il  medefinto  s’intende  de  gli  fiT 
Pazzi  non  riofi,e  Pazzùperche  il  Giuramento  fi  deue  fare  con  deliberatione  ,«ani- 
deuenogiu  mogiuditiofo,ilchenonfitiouanelli  furiofi.  E tutto  ciò  s’intende  net 
rare.  Giuramento  folcnne,!!  quale  fi  fain  publico  ttfiimonio.e  però  fimilipeif» 
fenc  non  polTooo  elTer  accettate  per  teiliroonij:  e di  quefii  intende  la  le» 
ge:ma quanto  poi  alGiuramento,chefarfifuolefiiordaIpuÙico  giui^ 
figliuoli  do , poffoDO  giurarc,e  fpergiurarc, poiché  hanno  i fentimenti , come  dice 
«nido  pec  Hoilieofe . Però  fe  mi  domandaretc, peccano  colloro,ò  nò  ? Dico,  quan. 
uno  giuii  to  al  Giurameotoefiecrabilc,e  di  maIedictione,e  quello  di  confirnuuionti 
s’hà  da  fare  il  roedefimo  eiudicio,che  delli  peccati.capkolo , Puerts.de  de- 
liais  puerorum.cioc  fe  fon  capaci  della  malitia  huiuana , pefTon  peccar^ 
HiortaImeate,giuraado  il  fallo,  e talhora  venialmente  fecondo  la  qualità 
del  Giuramento  , fi  come  gli  altri . Quanto  poi  al  Giuramento  di  prol 
pilfione  , li  figliuoli  minori  quattordici  anni  «s'hanno  atiuria , & ma- 
litia, fi  poffooo  oblijgare,  giurando,  & lor  giuramento  è valido  tanto 

priuaramente  oel'cqlpato  di  Dio,  quanto  nel  publico  giudicio.Oo. 
de laGlofia,aeI  capitolo.  Paruuli.aajqazftto.t, dice; che in'quefio cafo 
Figliuoli  cufeuno  può  cflèrc  aftretto , per  rifpetto  del  Giuramento , còl  quale  s'o- 
quaodo  fibligò,  mentre,  ch'era  di  minor  età:  verbi  gratia  vn  figliuolo  di  ini- 
poflboo  o-nor  età  fi  qbligò  con  giurameotodi  fiire  certi  feruirij,  ò altra  fatica^ 
^gare  i6  fatto  poi  di  maggipi;,età  , fi  allringe  , per  il  Giuramento  , vt.  deli, 
fiwraoiQo.caufa.l.vItim.in  fioe,<  B ben  vero,  che'l  padre  rutti  fuoi  Ghiramentl 
puòriuoare,  & annullare.  Onde  nel  predetto  capitolo  Pueri.fi dico. 

, no  quelle  parole . [Et  pater  eius,  vt  audierit,  ftadm  conrradiaerit,  vota 
aus,  «e  luramenra  i-rita.erun»,&facilius  emendabitur.]  Maladif- 
fèrenza  (là  in  quello: come nou (a Glofa  nei  predetto  capitolo,  chd 
padre  follo  che  fipri  il  figUo  hauer  giurato,è  obfigato  riuocarlo,  co- 
me  dice  il  teitoima  quando  il  figlio  fiicefièuoto  di  Religione,  ò fimik« 
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le-,  nonètenuto  annullarlo  fubito,  mapuò  a(pettare  il  cetnpo  delia  pu- 
bertà , qual  paiTato  poi , non  potrebbe  : come  nauemo  detto  nel  cap.  del 
Voto. 

Li  pergiuri  ancora,  cioè  quei  clian  mnraro  faifamente  ; londjfcacciati  Pergiuri 
da  quello  Sacramento.!  a.q.j.c.ParuuIi:  Talché  (è  s'ofFerifcooo  t^iurare,  nópolTon* 
s’han  da  rafFrenare,e  reprimere, che  nò  giurano:  la  ragione  della  dmerlltà  giurare, 
tra  quell i,e  li  figliuoli  è:cheli  figliuoli  iT  difetto  oaiuralelbk)  dell’età  li  fi 
inhabili  a giurare:  eperà  rel’a(iutialbppIirceall'età,volentiogiurare,lò  i 

noammelTi  : mali  pergiurgl'iftelTo  delitto  li  fà  in  ha  bili  : perche  la  legge  ■ ’l 

prefume^che  chi  hà  peccato  una  uoIta,giurando il  fiilfo,tomarà  a commet 
tere  il  medefimo  : e però  dice  il  Can.  [Qui  lèmel  periutatus  fiierit , poli 
hocnecce(lisfit,necadSacramentum  accedatjaecetiamioruaciufa,  vel 
alteriu$iuratorexillat:]Talci}enoapuòùiterueaire  per  teftimoaio  nelli 
contratti,nè  meno  nelle  liti.  , ,i  Quali  per 

Ma  qui  doniandaroi,quali  pergiuri  fon  cacciati  da  quello  Sacramento»  giuri  non 
L*  Archidiacono  intende  di  quei  pergiuri,  che  fon  conuinri  in  giudido,  e póno  giu- 
comeacqlpeuolirattidiramta,£iuilameateion  (lati  condennaii  ,e  fimi  rare, 
infilmi  dalla  legge:raa  de  graftri  oei^iuri  publid  ,ic  ifiiàmi  di  quello 
uitio  per  lor  mai  ufo,  eflendoquauinnuinerabili,  ne  dubita:  però  potre 
tpo  dire  con  Siluellro  Verbo  [luramentuiu.a.f.jJSequalch’vnogiuraA 
fe  mille  uolte,o  per  colera,oinconlìderatamente,ò per  mala  coafuetudi- 
ne,  ò limile,  come  ìfàrfuole  la  gente  uolgare,  pur  che  ciò  facci  priuata-  -r 
ipente^  non  perdò  s’haurà  da  adudexe  w numero  de  tdlimQOÌ;,e  prohi  ; .< 

bere,  che  non  giuri.  , 

Ma  s’alcuoo  eiurarà  il  fallò  euidentennente  con  animo  ddiberato  fopra  j 
l’Euangelio,  ò altra  fcrittura  in  prefenza  di  molti  huomini;  benché  ciò  nó  : of  c 

facci  in  man  dei  Giudice  , s’haurà  da  preltipporre,comc à coauinto.  .<>'’!  i 
falfogiuratore. 

E la  ragion  di  ciò  può  elTere  la  grauezza  del  modo  di  giurare, con  tal  deli 
beratione,e  fcandalo  del  popolo, fatto  coli  publicaméte:  Ma  ouc  fi  dubitaf 
(e  della  fiillità,  ò di  tal  deliberatione,ouero  quando  la  coofuetudine  del 
luogo  di  dò  non  fàcafo.aitramente  fi  direbbe.  Perlbne  ' 

L’altra  cofa,che  nel  Giuramento  cólìderar  li  deu«,(àrà  dalia  banda  dd- grani  noi 
l'huomo  che  giurare  fecondo  quella  conlìderatione,  non  è lecito  giurare,  deueno 
alle  perlbne  grani , & homìni  fublimi , di  gran  dignità  , & autorità  ; la  giurare, 
ragion  di  quella  lentenza,  ue  la  dice  San  Thom.  nelluogo  detto  di  fopra: 
pcrdoche  il  Giuramento , come  diceuamo , s’induce  per  confirmare  qud 
che  fi  dice , ò promette:poiche  à colui,che  parla , ò promette,alTolutamen 
te  non  le  li  crede,o  almeno  fi  dubita  della  Aia  parola  ; ma  q^ueilo  viene  à 
deronre  alla  dignità , & eccellenza  d’una  perfona  graue,  e di  grande  au- 
torità ,&  altezza , che  non  le  li  crede , ò che  della  faa  parola  fc  ne  dubitile 
però  a limili  perfone  non  conuiene  giurare. 

QV INDI  hauemo  nel  cap.  [ Si  quia  prdbiter  ] , che  li  facerdori 
non  deueno  giurare  oer  ogni  minima  cofa  j eccetto  per  gran  ne- 
ccmti,  & vdlitì  , c (opra  tutto  per  coffe  ^ e ocEotij  -fpirituali , co^ 
iqe  per  tuta  la  predetu  quellione  li  proua  t U che  intendere  nel  foro 
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•iuditiate  in  man  del  Giudice  : ma  priuatamente , e fuor  dal  giudido  /per 
nulla  cofagiurar Adeue.  DiquiaUuiene,che<hrfifuole,paroladiRè,i 
d'vn  gran  Signorc,pcrche  h quelli  fc  li  crede  femplicemente. 

■ ■ in.  Ma  in  man'di  cui  giurar  Adeue  dalli  foptadetti  nel  foro  giudidale,  fi 
dirà  appreflb.  * i ° 

» 4 Vi.  Vuol  diré  , in  man  di  cui  s’hauri  da  giurarerper  lo  che  dicemo: 

In  mandi  \^^fefi  parla  del  Giuramento priuato,  cioè  fuor  dal  giudicio  al  horà 
cui  giurar  fi  può  giurare  in  man  di  ciafcuno;mafe  fi  tratta  del  Giuramento  folenntv 
fi  deue.  cioè  di  quel , che  fi  là  in  man  del  Giudicejal  bora  dafcunodourigiurrare 
in  man  del  Tuo  Giudice  competente^  < 

Quindi  hauemo , s*vn  Clerico  fufle  aceufato  appreflb  il  Giudice  fecufa 
re, dal  quale  richiello,  che  giuri,  acciò  fipurghi  & aflolua  dirpeccato 
impolloli  i non  è obligato  à giurare?  anzi  è prohibito , che  vn  Clerico  giu 

j ’ ri  in  man  del  Giudice  (eculare:  ma  deue  giurare  in  man  del  fuo  Giumce 

Ecclefiaftico, acciò  fi  purghi  dal  pacato  pretenlo.aa.qu^ll.^.cap.  Nullus. 
u -,  Eccetto  ,*come  dice  la  Glo.  Sé’I  Gitidicelecularc  ciò  fàceffe  per  auttontà 
Papa.i.qufft.^.f  .cap.Mennam.  Nè  meno  i Clerici , fe  faranno  chiama., 
ti  per  tellimonij  ,fipo(lono  efianBiraie  apprelToiI  Giudice  lèculare.i  i,‘ 

3uatlh  i.cap.Teitimooiufn.  Eccettojbome  dicc^  la  Glo.Se  Hoft.cdn  licenza- 
el  fuo^periore.  Alcuni  inifcndono,Tn  colecriiilin^li  folamentè  : ma  mèy  • 
glio  è di  re, che  in  nelTun  cafo  deueno  giurare  appreflb  del  Giudice  feciila-  ■ 
it  re  fenzalicentia  del  (uo  Prelato.  ' •' 

Materia  Vod.  Per  quella  parola  viiol  dire  queflo^che nel  giuramento  s’aflèr- 

del  giura-  V^ma , o niega  : percioche  per  rifpetto  della  cofa , per  cui  fi  giura,  taU 
mento  qua  hora  il  Giuramento  diuieo’illecitò  ;e però  (òpra  di  quello  bilbgna 
do  lo  fa  il  fermarcirperchemoltecoféquìconuiendirfi.  - 

lecito.  Prima  è<la  faperfi,  che  il  Giurameirto,  acciòfialedto,bkbgna  c habbia 
tre  compagni,cne'l  feguitano.  ’ ' 

Dice  San  Tho.i.q.S^.art.j.Cioè  il  giudido  La  verità , e la  Giullitia;  IV*- 
coado  quel  detto  di  Hieremiaacap.4.&hauein’anco  nella  xt.qu^ll.z.c. 
[ Animaduertendum,Iurabis,viuit  Dominus  in  veritate  ,in  iudicio , & iu- 
In  tre  mo  llitia:]OuenonfiolIerueranno  quelle  tre  cole,il  Giuramento  fari  ille- 
di fi  può  gitimo  contrail  precetto  di  Dio,  cioè  [Non  aflnme  nomen  Dei  inva- 
malamen  - num  ] percioche  in  diderfi  modi  fi  può  prendere  i!  nome  di  Dio  in  vano  ;(t 
te  giurare,  come  giurando  in  diuerfi  modi  lo  potemo  vfarc  ; e per  confequenza  in  di- 
uerfi  modi  potremo  peccare,bencne  non  in  vn’ifteflbgrado. 

1 6 In  tre  modi,contra  quelli  tre  compagni  poflemo  ular  malamente  il  Giu 

Quando  ramento. 

manca  il  IX  primo  fari  da  parte  di  colui,chegiura,mentre  vi mancati  il'giudido, 
giudido  Xcioè  vna  ceititdilcretione,e  |>rudenc<a  nel  giurare.  Allhora  vi  mancati  la 
nel  giura-  prudentia,quando  fi  giunarà  fenza  neceflìtà,ouer  utilità,  come  vi  hò  détto 
mento.  di  fopra,ò  purquando  per  vna  certa  confuetu.iin^e  leggerezza  d'animo, 
lcnzaimatura:cbnfideratione,e  difcretionefi  prende  il  noiAè  di  Dio  in 
Giuramen  confirmaQonedicertecofc,qualifànno/ònecelIàric,S manifelle,  òfriuo- 
to  temerà  le  , ò.fimiii  qual  foste  di  Giuramento  li  chiamarà  temerario.  Non  vi 
tio.  parrà  cofa-  temeiaiia,  moncro  eh  va  uorri  doofirmare  con  Giuramento 
t . ' vn  dub. 
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vn  dubbio  fpeculatiuo, quali!  potfebbecon  ragiooé  naturale,  edimoflrati 
iia,proitare>  Non  iaicbbe?(ia  gran  temeriti,voler  confirmare  con  Giura* 
^enioq<uelIecolè,chedareron  mani/elb(&me>  Certo  gli  è vna  indignità 
<grandc>prendere  il  ooiiie  di  Dio^e  le  oo(e  faere,coiì  otibfamente,  e temerà 
riametvce;ctiaiidio  reqiiel,chefigkira  &i  vero,c  uerillìmo:ilcheaccafca  tati 
to  nel  Giuramento  di  confirmationci  guanto  nel  Giuramento  dipromiC- 
lìone.  j 

Ma  quanto  peccato  farayContra  quello  primo  compagno?  Dico,che  rego 
larroente  c vernale  ; può  efiere  mortale  per  tre  rifpctti , fecondo  la  conv 
fnuneopinione,8caiKonifcrraaSilu.VerboIurain.a.$;8.PrimapeT  rifpctto 
del  contentOjChe  v*interiiieRe:mcntre  l'huomo,  per  una  certa  conluetudi* 
jie,VU»i  confirmarecongiuramento  ciò  che  dice, con  una  certa  temerità  & 
irreuerenza , non  curandoli, che  prende  il  nome  di  Dio, e le  cofe  fuc  uana* 
iBente,e  fenza  aeceilìcà(auertcnaofene,e  non  proponendo  !di  allenerfene. 

Secondo  per  rilpottodcU'habito  fatto  in  quello  i mentre  però  col  fre- 
quente monomi  giurare  lì'efpone  notabilmente  a giurar  H fello  , cioè 
quado  e alfueto  à giurare  per  qual  lì  uoglia  minima  cofa,  ageuolmente  poi 
calca  a giurare  per  colè  felft,e  bugiarde^  aucneadolènct^fton  procurarla- 
feiar  talvfo.  ’ ,3  ' , .1  . . _ 

Terzo  poi  mentre  da  quella  confuetudine  di  giurar  cofi  leggiermente, 
talhora  giura  ailirmando  per  vero  quel, che  apprelTo  dife  è dubbio,  e malli 
mamentein  prcgiudicio  d’altri  ; onde  pecca  mortalmentev  peiphcjo  li- 
mili cofe  deue  du  e come  la  lente, e li  ricordarle  cofe  dubbie,pcr  dubbie,  le 
vdire,per  vdhe, 
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IL  fecondo  modo  di  vfar  malamente  il  Giiiramentoifarà  da  parte  della  co 
fefoprala>qUalgtai-amo;  cioèquando  vi  mancaiavfentàr  petcioclie  il 
Giuramento,  acuì  manca  la  verità,  fi  chiama  Giuramento  falfo,  e bugiar- 
do. Si  richiede  dunquela  verità  nel  giuramenco»;omeàdirejncl  Giurarne 
todicoafirmatione,  chelìa  ueroqueT  cher’afftrma,  onninamente;  e quel 
che  li  niega,per  ogni  bandaiittouifelfoie  nel  Giuramento  di  promiliàQae, 
quei,chen  proloeue^coa  animo  di  a<hmptrIo;e  poi  con  efieceo  b feccia 
Ufcro-.altrjmentilidtrà  pergiuro,:perciochodiicc  il  Mwllro  ddlp  fentenze 
nel  lib.j  .dillin.j  9.1I  pergiuro  non  è altro,che  una  bugia  firmata.con  Giura 
mento*  • 33V 

COacraquèAotfecondocópagno,efequela del  Giuramento  fi  puòpecw 
care  in  raoìti  ijiodù£;prtma  quanto  al  giuramento  di  confirmatione, 
V Ciafcuncrebegiura  ilialf«vtÌto  in  giudicio,quàto  fuorviai  giudicÌQ,..ffÌ^ 
temente, e deliberatamente,  pecca  mortalmente  ,-in  qiul  b uogiiama- 
teria,in  qualuoquomodo  dirà. dicalo  pur  per  qual  li  uoglia  ImeAinKu^ 
none.  , . r ; < , ■ j,  ■ .r  ri.iii  {j'-  • 

iiò  dettor(  chiunque)ò  fia  pur  huomo  fetto,  o figliuolo, pur  c*habma  tà 
to  giudido,che  conofea  il  male,&  il  bene, come  di  fopra  è llatò  detto:ò  G» 
mafchio,>q  fiafèmina:autti  ooftoco  peccano  moo’talmente.ca.  de  Oieli- 
ditpuerorum. 
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Hodetto(tantoingiudicÌQ,  «guanto  fuor  dal  gtudic!o)p0rcioche  tanto 
li  giura  in  nun  del  Giudice  rpont3neamente,ò  forzatamente,  quanto  (ì  già 
ra  volontariamente  fiior  dai  giudiciopriuatamente  per  conluetudine  , ò 
per  qtiald  voglia  altro  modo  fi  facaa,fempre  pecca  mortalmentcìeccetco 
che  giurando  il  fàlfo  in  giudicio,  e in  man  del  Giudice, pecca  più  graue 
mente, per  la  folennitàdelSacramento.dicelaglo  elidottori  foprailcap. 
[Sialiqiiacaufa.ia.qucft.i.E  talhora  è tenuto  "à  reflitutione, tanto  del  dó- 
no, che  ne  farò  feguirato,per  hauer  detto  il  fallò , quanto  del  bene,  c’haurà 
fatto  perdere-, per  hauer  negato, ò tacciuto  il  vero.  Come  nella  feconda  par 
te,nel  capit.ddla  reftitutione  in  communc  più  à a pieno  ne  habbiam  par 
lato. 

rio  detto(  fcientemente,e  deliberatamente  ) perla  cui  intelligenza  dico 
più  colè. 

Chìgiura  il  fallo  feientemente , ò almeno  fecondo  il  fuo  giudicio  auer- 
tendon,  che  giura,  e che  fallàmcnte  giura,  pecca  grauemenre;  perche 
^ prende  inuano,e  con  inganni  il  nome  di  Oio.cap.  [ AnimaduertendunK 

aa  quarfi.a 

Chi  giuraRdo,a£Terma  eflèr  vero  quel  ch’egli  non  sò  per  certo,ma  ne  du 
bita, pecca  mortalment^perche  dicono  i dottori,doureobe  dire  a quel  mo 
docne’l^efeote. 

Chigiuran  Chi  giurando,concepe,& intende  nella  mente  Aia  la  parola,  chedice-, 

do  intende  in  altro  fenlò,  da  colui,  che  lo  domanda  , le  pecca,  ò nò  ; fe  ne  dubi. 
lejparoleia  ta. 

altro  fenfb.  Però  fi  rifponde  con  diAintione . Se’l  giuramento  è neceflàrio,  cioè  fe  è 

che  chi  lo  forzatodal  Giudice,  che giuriiallhora dico  o è richieAo,chegiuri  dal 
domanda,  (Uo  fuperiore,  elètto  fuo  giudice  fecondo  il  tenore  della  legge;  come 
pecca  mor  à dire,urò  domandato  d‘vn  delitto  da  lui  commeiro,(è  gli  è vero,  ò nò;dd 
talmente,  quale  n'è  fama  publica,ouer  fi  proua  almeno  per  vn  telAmonio  di  villa  ; ò 
pur  ui  fono  altri  indicijfufficienti>allhora  non  deue  fuggir  l'eflamine,m3 
dire  il  uero,e  rifpondere  ò quel  che  gli  è domandato,fecondo  la  mente,  8i 
intentionedclGiudice,edichilo  domanda:  e fe  giurando  altrimenti  rù 
fponde,  e Aiordalla  intentioa  del  Giudice,  pecca  mortalmente,  come ù 
pergiuro, 'ancorché  fecondo  la  hu  mente  dicati  uero  tirando  le  parole 
ad  altro  fenlò.  ' i 

Ma  fe  fulTedomandatoda  un  Giudice  incompetente,  è pur  dal  fu» 
Giudice,ma  non  fecondo  i termini  della  Iegge,ò  perche  non  vi  è indicio  ve 
runo;perloche,con  ragione  lo  doueUTceflamioare}  poiché  il  peccatoc  oo 
cultiflìmojO  perche  lo  domanda  di  colè  impertinenti,  e fiior  di  propofitA 
circa  la  caulà  fua,&  allhom  non  è obligato  tirpondcrgli^ma  taoere/lice  S. 
Thomafo.t.a.q.d9.art.i.  dv;  ii 

£ lè  non  può  far  che  non  rifpondaiaUhora  per  cuitar  il  pergiuno^pocnl 
dire,io  non  sò,che  mi  domandate;e  poi  tra  fe  AelTo  ucitamente  , log- 
ginnga,  ( per  dirlo  a voi)  pctchenon  era  obKgato  rifpondergh  in  tal 
eafo.  ■ ' . . 

£ le*!  Giuramento  è uolontario  , cioè  le  colui  «che  vuol,  chetali, 
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ferà  perfoiu  priuata  > Dico  , fc  ricercai!  Giuiamento  à buon  finci 
cioè  per  finire  alcuna  controuerfia,  e differenza, ò per  fodiifarfi  di  qualche 
cola  ,ò:fimiie;  Scegli  fenza  danno  d'altrui  può  giurarc.oucr  non  giura: 
onero  fi  giuiare  li  parcefpedicnte,8cvt4le,dcue  giurare  fecondo  l intcìv- 
tione  di  colui , che  cerca  il  Giuramento  da  lui , altrimcnte  fingendo,  è per 
giuro,  e pecca  mortalmente  : ma  fè  la  peribna  priuata  l'indurrà  a giurar 
per  forza  ,ò  per  timore,  ouero  importunità  ofimile;  e mailìmamente 
m cofe,chenondeue,ò  non  è obligato  à diilc,opurnon  èncccffario,nt 
vtile  i allhora  può  giurare  il  uero  fecondo  la  fua  mente  c il  tàlfo,  fecondo 
la  intétione  di  colui , che  l'iinportunarà.cap.  [ Humanz  aurcs.r».qu^ll.f . 
Verbi  grada  il  marito  volendo  inuelhgare,c  lapete  dalla  moglie  s'hà  com 
faclfo qualche  adulterio,  la  domanda  con  Giuramento, hai  parlato  con 
Giouanni? 

Ella  può  rifpondere , di  nò , dicendo  tra  fé  ftefla , di  mercantie;  perche 
il  marito  in  quello  cafo,domanJa  vna  cofa  ingiufla , & impertinente. 

In  olcre,fe  qualch'vno  nel  tempo  che  fi  parla  di  pelle , uolendo  intrare 
sella  Città , fenza  la  fede  della  ficurci,fulfe  domandato  con  Giuramento, 
fete  pafTato  per  la  tal  Cuti* 

Se  la  detta  Città  farà  fofpettadi  pelle, nó  può  rifponiiere  fenza  commec 
tere  pergiurio,  eccetto  fecondo  la  mente  de  gli  guardiani  delle  porte  del- 
la Città  ji  quali  cercano  il  giuramento  j perche  altrimenti  rifondendo, 
vferia  inganni  ,e  frode  : mafe  detti  guardiani  rimportunallcro  fopra 
qualche  Città,  tenuta  da  loro  pcrfofpetta  ,qual  veramente  non  è tale; 
& anco  non  e macchiato  di  pelleiper  fuggire  qualche  fuo  fillidio , può  ri- 
(pondendo , dire:noa  eficre  palTato  per  la  tal  Città  , intendendo  tra  fe 
non  ellere  pafTato  per  mezo  li  muri  e vifeere  della  Città  j il  Umile  li  può 
dire  de  gli  altri. 

Coli  fi  dice,  hauer  prudentemente  rifpollo  il  Beato  Fraacefeo  à certi, 
cheprefeguitauano  vn'homicidia , qual  era  paflàto  dinanzi  à lui:cioè  da 
qui'c  pafTato  il  ule  ? Rifpofe,mettendo  le  mani  per  dentro  le  maniche,non 
è pafTato  per  qua, intendendo  per  quelle  maniche. 

Ma  qui  li  la  vn  dubbio  } potremo  noi  vfar  quella  regola  fenza  pee- 
cate  , mentre  ci  farà  domandato  qualche  cola  impreflo  , &à  noi  nòta 
piace  predarla  ? Si  rifponde,  fe  la  cofa  domandata  in  qualche  modo  cortl- 
pete  à chi  la  domanda  ; non  è lecito  fenza  peccato  mort  ale  dir  la  mentfn, 
rifpondendo  j ouer  giurar  altrimenti  , che  fecondo  l'intention  di  chi 
domanda  : ma  fe  non  li  compete  ; nòmeno  in  qualche  modo  è obligato  à 
darcela,ò  prellarcelatfe  li  farà  domàdato  che  ce  la  prefti,e  non  li  piace  pre 
fiarcela;può  dire,io  non  l'hòje  poi  tra  fe  flelTo  ( per  preilartela  ) E fe  l'im- 

{>ortiinarà,che  ce  la  prefli,ò  che  giura  fe  Th-,  e per  potercela  preflaré  ; àl- 
hora  può  giurare  il  vero  fecondo  la  fua  mente-, Se  il  fàlfo  fecondo  Tinten- 
tione  di  chi  domanda.Et  vniuerfalmcte  in  ogni  cafo,  o in  giudicio,òfuot^, 
quando  non  è obligato  dir  la'  verità  chi  lo  domanda , per  fuggire  qualche 
noia , e fallidio  ,coa  quella  cautela.  Dico  per  fuggir  qualche  noia , e falli- 
dio  j perche  limili  cautele  non  le  douemo  vfare,  1 enza  neceflità  ; nè  meno 
noi  imparamo  qnclle  cofe , acaò  gli  huomini  fe  ne  feruano  ; ma  a fin 

Parte  rtz4  X } chei 
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che  i Confe^oti  fappiano  aflbluere , e Condénare  ilor penitenti, quando 
accafcaranno  (ìmili  cafi. 

Centra  auclb  determinatione  fi  può  opporre  in  quefto  modo.  Ifidoro 
nel  lib.i  delle  (utenze  cap.j  i..dice.  f Quacunq;  arte  verborum  quilq, 
iurat , Deus  lamen,  qui  conlcientiz  telìisefi,  accipit  verbafècundum  in- 
tentionem,eiu<,cui  iuratur.^Con  qualunch‘artedi  parlare  l'huomo  giura, 
Iddiojch’è  teftimonio  della  con(cienza,apprende  le  parole  fecondo  l'inteo 
rione  di  colui, in  man  di  cui  fi  giura;  dunauequefia  fbpradetta  cautela  nul 
f.  lagioua.  A quello  fi  rifponde-,  che  altro  e giurare  con  aftuda  di  parolei& 

, altro  e efprimere  l'intention  Tua  femplicemente  : percioche  come  hò  det- 
to,chi  è tenuto  manifellare  la  verità,  non  deue  occultarla  i colui,  che  d U 
domanda  con  Giuramento  ledtimamente.con  parole  doppie;  perche  Id- 
dio allhora  apprende  le  parole  fecondo  rintentione  di  colui  , che  cerca 
* di  fapere  la  vcntà:&  ^li  non  rifpondendo  alla  domanda  fattali,  con  paro 
le  chiare,ma  altrointendendo  nel  cor  Tuo,  cheque!,  chefonano  le  parole 
neirorecchia  del  Giudice,  giura  il  falfo  : ma  chi  non  è tenuto  rifponder^ 
puer  manifelbre  la  verità;  ne  anco  è tenuto  fodisfìre  à chi  ce  b domanda: 
ma  balli  quotarlo  rifpondendo  co  parole  dubbiofè  intendendo  nella  men- 
te Cia  altra  cofà,con  verit^acciò  non  »iuri  il  fallò. 

Chi  è apparecchiato  giurare,il  fallo,  òcontra  laconfdenzainqualun- 
, ti**  modojè  vn  pergiuro,inanai  chegiurajancorchepoi  nonaccafcalTc  giu 
rare-cap.  [ Qui  penurare  paratus  eft.i3  .q.f . 

Chi  giura  fopra  qualche  colà,  oue  non  vi  ò forte  di  religiofità , come  z 
dire  lopra  vna  pietra couerta, credendoli  giurare  lopra  vnacolàlàcra, 
ouer  rÉuangelio,dicendo  il  fallò,  e pergiuro  per  la  praua , e catiua  inten- 
tionciancor  che  quello,  in  man  di  cut  giuri , ciò  latto  hiueUe  .perche  non 
pretendeua  obligarlo,&  egli  dò  non  bpeua.cap.Eccedico  a x.q.j. 

Di  qui  ne  feguevna  ri(olutiode.S'vno  innocente  domandato  s‘ha  com- 
s*  meffo  il  tal  faito^iuralTc  fopra  vna  fcrittura.nella  quale  fufic  Icrkto , elfo 

.■  i******loto™inello;dicendopcrpurgarcbCiainnocentia,cofffonioefen 

Il  teda  quello  peccato, fi  comefi  contiene  in  quella  fcrittara , credendoli 
eller  ijpiella,  ou’egli  hauea  Ictitto  la  lua  innocentia  per  giullificarlì  ; non 
.ci  ” ''  CIÒ  collui  farà  pe^uro  j perche  Iddio  non  prende  qud  , che 
nella  fitrittuia  & uoua  Iciitto  , ma  quello  , ch’c  nella  mente  di  colui 
chegiur^ 

-»iq  ! Chi  giura  ilfàllòinauertentementc,cre<fendofi  efier  vero;  però  ten^ 
fc;./  t*lo*ipofitionci che  fi  haucflelàputOj&auettito  quello  efferlàllb, pur 

• 1 • haurebbe  detto  elTervuoqieccamortalméte  per  la  mala  difpofitione,quai 

•srb  111-..-  d^endcdalla iuacattìuaiiuentioneitalchcquelb  inauertenza  noncca- 
‘-d  ! • > gioncicbe  balli  ad  elculà  rio  dal  pcfgiurio,  ma  piu  collo  compagna,  che  li 
vàapprdlo,  e però  non l‘efcuU. dice  Caieuoo  x-a.quacllio.85.artic3.e 
Nauarracap.ia.num.tf. 

Chi  giura  C H 1 giurando  , dice  il  vero  , credendoli  effer  ftlfo  , e non- 
u i^ro  per  dimeno  giura  dTet  vero,  come  per  tempio.  Francclco  hauea  amma*. 
^ro,quan  zato  Giouanne  , & egli  noi  la  , anzi  tiene  nell’animo  fuo  , Fran- 
co pecca.  . cefco  ,iò  non  hauer  fatto  jc nondimeno  giura, Francefeo.  baucrlo  aia- 
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mazzatotpecca  mortilmente-.perclic  fe  bene  non  dice  la  bugia  materialmé 
ce,cioc quanto  al  fatto  in  fe:è  però  pergiuro  formalmente,cioèauanto  alla  - f 

praua  intcntione.cap.  [ Homincs  eodem  tit.  ] Qual  Cano.  dice  quelle 
patole.[[ntereft,qucadmodum  verbum  procedat  ex  animo  ; ream  lingttam 
non  tacic,  nifi  mens  rea.]  Di  qui  ne  fegue ancora,  eder  pergiuro  colui  , il 
quale  fapendo  una  cofa  per  vdito,benche  da  huomodc^no  di  fcdeiMliTaf 
fcrma,raperlo,come  l’hauefie  vifta  con  li  occhii  ancorebe  giurando  uà  ne- 
ro,quel  che  dice. 

Chieiurando,aflFermailfalfopervero,crcdendofie(rcrcofi,fen2a  hauer  Che  j^ora 
animo  de  ingannare,&.' occultar  il  verojfi  fèU  debita  diligenza  in  faperlo,  il  fallo  per 
nonpecca:cap.  [Isautem,&cap.Be3tusP3ulus.xt.qux(l.a.  Ma  fi  giura  in-  uero  qiiaa 
aueitencemente,e fcioccamente,pecca folo venialmente-,  perchein  quello  doèpccca 
modo  non  hatie  anime  di  ingannare , ma  più  rollo  s'inganna  lui.  capitu.'to. 

[ Homines.eodem  titul  & ibi  Glolà,&  DoìSlores. 

Chi  giurando  il  iàfo,alFerma  e efler  vero  per  ignoranza , peccari  forfè?  Giurar  H 
Si  rifponde,fe  l'ignoranza  è della  legge,pecca  mortalémte.  pehe  è obligato  &lfb  per 
fapere  le  cofe , che  comanda  la  legge , eccetto  fe  tal  cofa  fofle  , qual  fi  ignoranza 
permectelle  dalla  lcg"e  , a non  obligar  tutti  : Ma  le  l'ignoranza  è quado  pcc 
del  fatto  ; & allhora  le  fcla  debita  diligenza  per  làperlo  , non  pecca  ; e ca. 
fe  non  fè  la  Aia  diligenza  di  poterlo  fapere  ; talché  di  lui  fi  giudj- 
carebbe  vna  ignoranza  crafld  : pecca  mortalmente  per  le  Aipradette  ragio 
ai;e  fe  pur  le  qualche  diligenza.ma  non  fulficiente,pecca  uenialmente . Ignoranza 

Ma  qui  fi  domanda, che  cofa  è ignoranza  della  legge, & ignoranza  del  fat  della  le<’ge 
to>e  chi  fi  può  fcufai  e da  quella  ? Vi  rifpondo,ignoranza  della  legge  ò,qua  che  coSìi. 
do  nonfi  faquel,chelaleggecomanda:reirempio,la  legge  comanda  che 
nelTuno  toglie  per  moglie  vna  lua  propinqua;  citi  dunque  ciò  facelfe  ; cre- 
dendoli non  elTere  prohibito,  collui  peccarebbe  per  ignoranza  della  leg- 
ge : Ma  chi  ciò  fapendo,toglielTe  per  moglie  Berta , Aia  propinqua  non  la-  Chi  fon 
pendojch'eraa  fccongionraingrado  prohibito,  cofiui  peccarebbe  lolo  feufati  di 
per  ignoranza  del  Citto.Li  loldati,le donne,ii  villani,ruftia,  eli  figliuoli  fo-  làper  tutte 
Boficufatidi  faper  tuttelecole,checomandalalegge.£deprobatxum  de  le  cofe  del- 
indebito.$.fi  autem.  i j.q.  4.$.  Notandum.Cioche  altro  dir  fi  può  dell’jgno-  la  le^e. 
nnza,trouarete  nella  prima  partetperche  gli  ne  hauemo  parlato  a pieno.  Chi  fa  giu- 

Chi  da,ò  fa  dare  il  Gi  uramento  ad  vno^qual  $a,che  giurati  U fallo;  oue-  rare  quel 
ro  a ciò  Io  prouocari,i  colpeuole  di  pergiurio,come  ch'ali  hauefife  giura-  che  fa  fiu- 
to il  falfo.cap.  [ Siquisperiurauerit.xa.q.j.EccettolècoluifChedijofì  ntèilfalfo 
dare  il  Giuramento,foire  Giudice,il  quale  ad  inflantia  della  parte  lo  rice- 
uefse  a giurare  fecondo  l’or^ne  della  legge.  Chi  foiza- 

Chitorzaràyn  che  giuri,ò  pur  lo  tirata  fòlictta^o  corromperà  perde  rà  un  che 
nari  acciò  dica  il  f^fojcómettevn  doppio  pergiurio^perche  ammazza  Tani  giuri  il  £d 
ma  fua,edelproflìmoxap.[IllequL&  cap.Siquisconui^lus  eodem  de.  lo. 

Chi  bri  giurare  uno , qual  e probabilmente  non  si  chegiurarà  il  falfo,  è 
feUfà**-*-*'' r^..:  ^ .. 

role 


Ho  detto  ( 111  quiU  li  uoglia  materia  ) perche  giurare  il  follo  è pecca-  Giurar  la 
(o  mortale  non  folo  in  colè  graui,nu  anco  in  cofe  £ poca  importanza^per-  bugia  Jmo 
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cieche  tanto  è pergiurio,giurare  la  bugia,dicendo,  non  hauerd  lanate  le 
cnorule.  mam,re  pur  te  l'hai  lanate, quanto  il  dire,non  hauer  ammazzato  il  tale,  fe 
pur  l’ammazzafti.Talche,  come  dice  Soto  nel  lib.8.de  iull.&  iure.q.i.  art. 
3 .non  è bugia  tanto  leggiera,la  qual  no  fia  peccato  mortale, fe  ui  far^  giun- 
to il  Giuramento  . Onde  ne  fegue  chi  giurata  il  fallo  , ò confermarà 
con  Giuramento  una  bugia  giocofa  , e da  ridere  , ò detta  per  legge 
rezza  d*animo,òperrcufarit,ofiinilc,pcccatàmornlmente:bencne  la  G(o. 
nel  cap.[Veniens  de  Iureiurando,]dica  il  contrario,la  quale  da  nullo  è fe- 
• guitata,comedice  Nauarro  cap.  ii.num.t. Anzi  quanto  \'na  cola  per  cui  fi 
gtura,raràdj  minor  importanza  , unto  maggior  irreuerenzaa  Dio  fi  fa;  e 
t;  però  pecca  piu  grauemente;  perche  più  vanamente  apprende  il  Tuo  no- 

me. 

Ho  detto(in  qualunque  mo Jo)perche  ò fi  giuri  per  Dio,ò  per  li  Santi,» 
peri  anima  mia,  o per  li  figli  miei-,  efimile,ò  dia  pur  in  con  faenza,  o Dio 
Pena  di  mi  aiuti,efimile,in  qualunche  modo  dirà,"iurando  il  falfo , (empre  pecca- 
chi  giura  il  rà  morulinente.  £ che  fia  mortalc,nonlolamente  appare  per  il  precetto 
falfo.  del  Decalogo,ma  ancora  per  il  cap.[Nece(Tc  elt.  ix.q.4.]Ma  di  che  pena  de 
u’eflcre  punito, chi  giura  il  fiilfoirhauemo  nel  cap.[Qui  Sacramento.eod.. 
tit.oue  fi  commanda,che  fi  afienga  dalla  comm  unione  del  Santi/lìmo  Cor-. 
po,e  Sangue  di  Noltro  Signore;e  che  purghi  il  Tuo  peccato  coapianà , li- 
nofine,e  digiuni  quanto  potrà. 

. Ho  detto  finalmente  (per  qual  fi  uoglufinc,dcintenrione)ma  di  ciòtto 

parlaremo  più  abafio.uel  Aio  luogo. 
i8 

Secóda  có  Vanto  al  Giaramento  di  promifltone, qual  fi  fà, mentre  con  Gniramé* 

elulione.  V^to  fi  promette  à Dio, oaÒ’nuomo  qualche  co&  futura  da  farli , od» 
lafciarfi  di  fare;lcnons‘adimpifce.  Ter uandofi  però  in  elfo  la  giiifti- 
tia,comefi  dirà  di  foito,fi  pecca  moi  talmente.  La  ragione  di  ciòfie  , che 
nei  Giuramento  di  confi rmatione  detto  di  foprare  però  l’vno,  e l altro  ha» 
no  una  certa  obligatU>ne;accio  fiaiv‘veri:peròdiucrfamcntciperdoche  nel 
giuramentodi  cónrmatione,qual  fi  fa  di  cofa  preleixe,opa(rata,l'obligati<> 
Lanerità  ne  non  cafea  fopra  detta  cofiprercnte,o  p>aliara:ma  fopra  quell’atto  del 
cheli  ri-  eiurare,cioècbefia Beroquel,chegiurando,s’afFerma,comegIàhauetevi- 
chiede  nel  llo:ma  nel  giitramentodi  promifltone  aiiieneji  contrario,  perche  l'obliga 

tiurameto  clone  cafea  fopra  la  cola,cheda  noi  s'ha  da  lare,cioèchequel  che  con  Gitr 
i proiBif  ramento  prome«emo,  lo  facciamo  effer  nero  : allhora  ficemo  nero  quel 
fione.  che  prometteriK), quando  ponemo  in  efiecutione  quel  chegiiiramo  farc^ 

Talché  chi  giura  di  uoler  fare  qualche  colà,e  obligato  porla  ineffetto'  ac- 
ciò inefio  s’adimpil'ca  la  verità.  Eben  vero,che  quella  obhgaeione  prcAip 
pone  gli  altri  due  compagni,cioè  il  gitidiio, e la  giulbtia,  come  fi  « detto,  j 
c diràjfrmta  I»  quab,l’obiigatione  non  tiene.Et  acdòogni  cola  fia  plana  le 
guitaremo  le  conclufiom  per  ordine. 

Ma  pr  ma  ch’io  counncipiou  per  miglior  inrelligenza , che*!  Giurarne» 
Terza  con  todi  promiifione  è di  due  lotti, aoèalT(Uuto;econditionato.  Quanto  all’af 
-elulione . foluto  diro  molte  cole. 

Chi  giura  di  voler  qualche  cofit  Iecita,qual  poi  potendo  non  la  fare  peccai 

mor- 
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mortaIftieate,feconcio  la  fenrenza  di  tutti. 

Ho  detto  potendo-.perchcrcinintre  giurò  hauea  animo  diadimpirlo;  impotenza 
venuto  poi  il  tempo  della  prominìone.non  adimpiendo  per  qualche  necef  è necefla- 
fitijò  impotenza  lopragiuiita,  e non  per  propria  volenti, (ara  fcufatOiinfìn  ria  efeufa 
che  duri  quella  impotenza.c.Querclam  de  lureiuran.  Quindi  fi  raccoglie,  dall*obii<ro 
quanto  malamente  fi  confultano  per  l'anima  loro,quei , che  promettono  del  giurl- 
con  Giuramento, o in  parole,ò  per  fcrjtture,  di  pagare  vna  quantità  di  de-  mento. 
nari,ò  altra  cofa  a vn  certo  tempojqual  poi  uenuto,che  larà,  potendo,  non  Auuerti- 
Togliono  pagare,(è  non  fe  l’accufa  la  fcrittura,o  infin  che  non  faranno  con  mento, 
dennati  dal  Giudice-, acciò  tra  tanto  le  ne  ferui  no  per  lor  commodo,nó  cu- 
raniofi  dell’intcreire,e  danno,  e fpelè  di  lor  creiitori.e  quel  eh  è peggio , 
non  fe  neconfeflànojeflèndo  non  (blamente  pergiuri , ma  ancora  obligati 
alla  rellitutionedell'intere(re:come  nella  (èconJa  parte  è (lato  detto. 

Chi  giura  deliberatamente  di  uoler  fare  qualche  cofa,  con  animo  di  chi  giura 
non  adimpirla  poi,è  pcrgiuro,e  pecca  mortalmente  in  quel,chc  giura.Per  con  animo 
cioche  dice  Affollino  in  Iib.PÌàl.Super  Pfal,  Domini  eli  terra.  8c  habetur.  di  non  atte 
xi.q.t.c.t.In  dolo  periurat,qui  aliter  promittit,quàm  faflurus  eli.  dere,pecca 

Ma  qui  entra  vn  bel  dubbio,non  men  ditficile.che  vtile.  Sarà  forfè  obli-  mortalnié- 
gato  olferuar  il  Giuramento  colui,  c ha  giurato  à quello  modo?  E par,che  te. 
$ì:poiche  Ifidoro  nel  lib.i.delle  feiKcnze,come  hauemo  i i.q.j.c.  Quacun  j f 

quc.Cofi  dice . Quacunquearteuerborumquisiurat,  Deus  tamen,  qui  Dubbio, 
confeienti»  tellis  eli, ita  hoc  accipit,ficui  ille,cui  iuratur.intellicit . D^le  ifidoro. 
cui  parole  hauemojbenche  colui,  che  giura  non  habbia  animo  di  obligar- 
fijnondimeno  il  Giuramento  obliga . Il  contrario  par  che  dica  Sap  Grò.  S.Grc<»o. 
gorio nel lib.i^.delli Morali. l.a CUI fentenza è quella.  Humana: aurest».  * ® 

Ita  verba  nollra  iudicanr,qualia  foris  fonant  : Diuina  vero  iudicia  talia  fo- 
ris  audiunt,qualia  ex  intimis  proferuntur.  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie, 
che  chi  non  naue  animo  di  ooligarfi,  nonrefta  con  tal  Giuramento  obli- 
gato. 

Per  difcioglier  quella  difficoltà, 8f  accordar  colloro, San  Tho.  a.i.q.Sp.  Rifpoftadj 
articol.7.  Rifpondendo  al  quarto  argomento  fa  vtu  dillintione  dicen-  s.jho 
do. 

Mentre  lintentione  di  colut,chegHira,fàrà  diuerfà  nelgiurare.dall’inté 
tionedi  tolui,a  chi  fi  fii  il  Giuramento;  in  due  maniere  può  accalcare.  O 
quel, che  giura  a quello  modo,  ciò  fa  con  frode, per  ingannar  il  prollìmo  , 

&raIlhor.i  c tenuto  adimpircciochcpromellc  con  Giuramento. 

Età  quello  modo  fi  deue  intendere  l'autoritàdi  Ifidoro;perche  foggiii- 
ge . Dupliciter  reus  fit;qtiia,&  nomea  Dei  in  vanum  afiumit,  &proxim6 
dolo  capit . Dunque  intende  del  Giuramento &tro  con  fraudeiouerogiu- 
rarà  fenzi  fraude,inganno, e pregiudicio  d’altri , &allhora  non  è tenuto 
olferuar  lo,ecccrto  lècoado  l'intcntion  fuaiSr  1 quello  lenfo  s’inteodel  au 
torità  di  S.Grccorio. 

Ma  perche  la  rilbofta  di  San  Thomafo  nonètanto  chiara,  cheleui  b . 
ogni  dubbio;  & eflendo  alcuni , che  indifferentemente  tengono  che  j 
chi  giura  con  animo  di  non  obligarfi  , non  è tenuto  ammpire  >1 

Giu». 
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Tre  cofcfi  Giuramelo;  per  tanto  quenaFiIoro(ìa,birogni  più  altameote  rpiegar- 
confìdera-  la. 

no  nel  giu-  Per  la  cui  intelligenza  J’hà  d'auertirc,che  nel  Giuramento  promilTorto  ; 
I amento  di  del  quale  è il  noilro  ragionaincnto,tre  cofe  s'haucan  da  confidcrare  di  fuo 
promtino-  ri,c  tre  di  dentro. 

ne.  Cecile  che  s' banda  confi  derar  di  fuori  fon  quelle, cioè  la  Promillìone, 

il  Giuramento, col  qual  fi  conferma  la  promiirione,le qual  due  cofe  riguar 
Tre  inten-  dino  il  tempo  prefente,quando  fi  giurare  la  terza  è l'effecutione  della  prò 
tiom  uol  il  mifltonerla  quale  nguarda  il  tempo  da  iienire,in  cui  adempirli  fi  deue. 
giuiaméto  A quelle  tre, che  fi  fan  di  fuori  corrifpondono  altre  tre,che  fi  crouan  dé 

T re  forti  tro  l’animo,di  colui,che  giuraidoè  l'intention  di  promettere,quel  che  giu 
di  fraude  ra,e  terzo  l’intention  d'adimpirequel,che  col  Giuramento  promette.  * 
nel  giura-  Fatta  quella  confiderarìone,panando  del  Giuramento  fraudulento,  tre 
mento  fi  forti  di  fraude  nel  giurare  fi  può  commettere, 
può  com-  La  prima  farà,mentre  uimancaràl  intenuon  fola  d’adimpirequel,  che 
mettere,  fi  promette^  aUhora  fi  pone  quella  conclufione. 

Prima  con  Chi  veramente  giura,e  uerameiite  promette,con  intentionedi  nó adira 
elulione,  pire  la  promelIà,pecca  moi  talmente,&  oltre  acciò  farà  tenuto  olTeruare  il 
Giuramento. 

L’elfempio,  chi  profclTione  nella  Religione  con  Giuramento , nella 
quale  promette  li  tre  voti  elfentiali,  enell'animo  fuo  non  pretende  olfeT'* 
uar  condnentia,ma  uiuere  lulTuriofamente. 

£ che  pecca  mortalmenre,loprouamo  facilmente;  poichevi  manca  i! 
primo  compagno, cioè  la  Verità,come  di  loprahauemo  dichiarato:&  an- 
co fi  conferma  con  l’autorità  di  Agollino  addotta  di  fopra.  E che  fia  tenu- 
^ to  olTeruar  il  Giuramento,  anco  fi  prouatperche  il  diletto  della  iiolontà  in 
non  adimp;re  quei, che  promette, non  toglie  il  legame,&  obligo  del  Giura 
meiuoicome  che  quella  iniqua  mtenttone,  vi  fopragiongelTe  dopò  fano  il 
Giuramento. 

Sec"da  c6  feconda  frode  farà,mentre  ui  nuncarà  l’iotention  di  giurare;8eallho 
elulione.  « fi  pot.cquclla  conclufione. 

Chi  finge  giurare,  ma  non  haue  animo  di  giurare;  pecca  mortalmente, 
ma  non  rella  obligato  ; perche  in  verità  non  è Giurametitod’ellèmpio  di 
coloro, vel  mollra;  i quali  proferifeono  parole  con  lequali  par , che  giunu 
no,ma  non  pretendono  per  quelle giurareseccetto  che  fingono  con  parole 
men  face  di  giurare. 

E che  pecca  mortalmente,  ve'l  prouotperche  chi  con  i termini  della  leg 
8*  conuenienti  fulfe  richiello,liberamente  giuralle  à quello  modo, con  pa 
role  lolamente  di  fuori, viene  a tirar  il  prolfimo,coo  parole  fraudolente,  di 
cendogli  una  bugia  pericoiofa  : perche  la  bugia  non  folamenteècontra- 
ria  al  vero  Giurainento,che  fi  fa  ra  dentro  con  l’animo;  ma  ancora  a quel , 
che  fi  £i  di  fuora  con  le  parole  folamente , aoc  mentre  par  che  giuri , ma 
non  giura  veramente . il  che  non  fi  può  fare  lènza  una  grand'irreuerenza 
^ morire  : poiché  fi  come  il  culto  elleriore  fatto  all  Idoli,  fenra  animo 

di  adorarli , è peccato  mortale  ( come  & legge  di  MarccUino  Papa  ) 
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coH  inuocare,&  atteflare  il  nome  di  Dio, il  che  è atto  di  fèruitù , (opra  \ na 
bugia, e cofa  fìnta,  farà  una  irreuerenza  mortale. 

Ho  detto(con  i termini  della  legge  fiiffe  richiefìo)per  efcludere,chi  Icn 
za  paura , ò forza  fufìe  richiedo  da  colui,adidantia  del  quale  non  è obliga 
co  giurare  : che  li  promettelTe  con  Giuramento  dare , o uer  predare  quel , 
che  non  è obligato  a dare  aè  a predare  : le  per  l‘imporcunità,  di  quelio,per 
leuarfelo  dinanzi  fìngede  giurare, e prometterequel, che  vuole;  io  non  ar- 
direi condennarlo  a peccato  morule;perche  in  quello  modo  non  facendo 
ù pregiudictoa  nelTuno.non  e bugia  pericololà,e  dannofa  : nè  meno  il  te- 
fiimonio  diuine  in  quello  cafo  uicne  ocdato  moralmente,  non  ui  elfendo 
frode  ; dirla  pur , che  da  ueniale,a  modo  d'vna  bugia  artifìcioià. 

Hodetto^iberamenregiurafTejperchefe  ciò  fàcede  per  foiza,ouer  timo 
ee,non  appare  coli  chiaro, fe  li  fulTe  ledto,o  nò:  onde  Soto  nel  luogo  fopra 
ciato  nè  dubita  : ma  di  ciò  nè  parlaremo  di  lòtto  nel  Tuo  luogo , quando  ù 
cQamiiiarà  la  drcodanza  [Quomodo]  Si  prona  anco,  che  non  rclla  obliga- 
to;percheil  Giuramento  elfendo  atto  humano,cioè  della  uolontà,oue  non 
èintentione  di  giurare,  non  vi  può  edere  Giuramento  , e per  confe- 
guenza  non  ui  retta  obligatione  alcuna  alfolutamentein  confeienza . 

Dico(airolutamentc)  perche  fe'l  Giuramento  futte  fatto  coli  nel  publi- 
co,chenono(reruandolo,indurtebbelcandolo;allhora  farebbe  obliga- 
to  quello  oderuare,  quanto  làrebbe  necelfario  ad  euiur  ilfcandalo;  non 
già  per  uirtià  del  Giuramento,poi  che  non  ui  è,  ma  per  non  edere  tenuta 
per  huomo  pergiuro. 

Dico  ( in  conticicaza  ) perche  fi  tal  giuramento  fudè  folenne  in  man  del 
Giudice , è del  Notaio  ; benché  in  confeienza  non  obligarebbe,  nondime- 
no per  la  folennità  làrebbe  adretto  ad  oderuarlo  } perche  le  ben  di- 
cede, non  hauer  giurato  con  intention  di  giurare,  qon  fe  li  crederla, 

L'edempio  Pietro  giurò  di  pigliar  Bcm  per  moglie,renza  animo  di  pigliar 
Ia,nè  di  giurare  ; làrebbe  altrccto  dal  Giudice  <Ti  tenerfela  ; ilapno  nella 
Città -,  perche  fìaori  potrebbe  fìire  a fuomodo. 

La  terza  frode  làrebbementre  ui  làra  l'intentione  di  giurare;  ma  ui  man. 
carà  l’intcntone  di  promettere:  come  lì  uede  in  coloro  ji  quali,  benché 

giurano  veraraente  di  far  qualche  cofa;  nondimeno  nel  lor  cuore  non  - ^ ' 
anno  uero  animo  di  promettere  > ma  con  parole  bugiarde  fìngono  di 
promettere;  Ecirca  quello  terzo  modo  alcuni  dicono,  tal  Giuramento 
non  hauer  forza  di  obliai  e;  trai  quali  èSiluedroin  [ Verbo  lurameo- 
tum  4.  Piouano  quettalor  opinione  in  quello  modo  Jl  Giuramento  è con  Opinione 
fìrmatioticd^aptOBuflione  :oue-dunque none pcomifììcne,non par  che  diSilue- 
ui  Ila  obligation  di  Giuramento  t confi  rma  no  quello  ancoxa  con  l'autorità  Uro. 

■di  San  Gregorio,addota  di  fopra, 

£ con  tu  tto  CIÒ  ponemo  la  teiza  conciulìone,  fecondo  la  mente  di  Caie- 
uno>ndptcdettoluogo,c^  Solo  nel  hb,8.delull.&lurc.qucft.i.artic.7.  Terza  eoa 
Oue  làrà  nera  intentionedigiutare,  ancor  che  non  ui  Ila  fintentione  di  elulione. 

Sromettere , nè  di  adempire  j ui  fìirà  anco  l’obligationc  nella,  eoo-  Caictana 
:ienza,  Soto, 

la  ragion  di  ciò  ui  c : pecche  co£i’obligatione  naturalmente  uà  dietro 
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alGiuramcrOjfì  come  la  calidità  Tenuità  la  natura  del  ftioco:Ia  onde  fi  come 
il  fuoco  non  può  eflerc  fenza  calichtà , cofì  il  Giur2mento(fc  farà  vero  Giu 
ramento  ) ellcr  non  può  lenza  l'obligatione:  tal  chef  huomo  non  può  le- 
parare  l'obligatione  dal  Giuramento . Si  proua , che  l’obligatione  ua  die- 
tro al  Giuramento  naturalmente;  perche,dice  San  Tho.nel  corpo  deH’art. 
addotto  di  fopra,  nel  Giuramento  promilTorioui  fono  due  ragioni  dive 
rità  : una,  qnal  è ragione  del  Giuramento  afTertorio , cioè  che  mentre  giu- 
ra,! intentione  fia  conforme  alle  parole;  l'altra  èia  ragione  del  Giuramen 
to  promilforio,  cioè  quel,  che  giurando  dice , ponga  in  effetto  : la  onde 
cfTendo che’l Giuramento  mira  l’una,  el'altra  uemà,nefegue;che  ui  fi 
troua  la  prima  uerità,  cioè  fegiura  neramente  con  l’intentione:  per  forza 
nenafee un legamedella feconda, cioè  l’obligauonedi porin effcttoquel 
chegiurando  dice;  poi  che  l'intention  fola  di  giurare;  quale  per  fua  na- 
tura, l'altre  compagne  feco  hauer  donerebbe;  è cagione  delrobligatio- 
ne;  come  che  ui  luffe  l’vna, e l’altra  intentione,  cioè  di  promettere,e  d’obli 
garfì.Conchiudiamo dunque, chefe  ueramentegiurò,reftaobligato,ben- 
chenon  habbia  hauuto  animo  di  promettere.  All’argomento  in  contra- 
rio fi  rifponde,  che  ciafeuno,  che  pretende  tngiurare  conpromiffione,i 
obligato  promettere  ,&  obltgarfi  : la  onde  della  loia  intentione  di  giura- 
re , nafee  naturalmente  e neceffariamente  l’obligatione , come  che  inten- 
delfe  obligarfì  ; ancorché  non  habbia  animo  di  promettere  : perche  ni 
animo  non  balla  a fapere  l’obligatione  del  Giuramento  , come  fi  è 
detto  : onde  è una  fiilfa  propofitione  , dire  ; oue  non  è promiffìone , 
par  che  non  ui  fia  obligatione  di  Giuramento.  Alla  connrmacione  di 
San  Gr^orio  fi  dice  ; quella  intenderli  , oue  non  interuiene  frode  , 
& inganno  dalla  banda  di  chi  giura,  nè  pregiudido  dalla  banda  dì  co- 
lai , a chi  fi  fa  il  Giuramento.  Ciò  che  s’e  detto  , s’intenda  , quan- 
do il  Giuramento  fi  fa  fopra  materia  ledta  , cioè  auando  fi  promet- 
tono cofe  lecite  , e giuile  : perche  della  materia  illecita  ne  parlare- 
mo  di  folto  , con  la  gratia  del  Signore  , à pieno  , quando  fi  tratta- 
ri del  terzo  compagno,  cioè  della  Giuflitia , che  nel  Giuramento  fi  ri- 
chiede. 

Quarta  Giuramento  promette  di  far  qualche  cofa,  qual  crede  pro- 

queltione.  b.ibilmcnte,  uenutoil  tempo  non  poterla  adimpire;  come  farfoghono 
Chi  prò*  molti , che  negotiando  col  proffìmo,promettonocofc  affili , fapendo  be- 
metiequcl  ncche  poiuenutoil  tempo  di  fodisfare',  non  haueranno  la  commodi- 
che fa  non  làJj  potere  adempire:  la  onde  il  uolgo  ignorante  haue  introdotto  un 
poterlo  ad  prouerbio , cioè  per  promettere,  e non  dare , non  lafciar  tua  figlia  di  ma 
impire,pec  i-itare.  Tutti  colloro  fon  pergiuri;  perche  nel  Giuramento  ui  manca  la 
ca  mortai  ucrita  tanto  nel  promettere,  quanto  nell  eflequire;  come  dieeHofben.e 
Silueflro  Verbo  luramentum  4.$.  i8.Bene  è ucro;chefe  probabilmente  ere 
dcua  poter  fodisfare  nel  termine  promefTo,come  a dire  ; da  gli  frutti  della 
..  fua  malfai  ia,dalle  intrate,  o limile  ; oue  fece  il  fuo  potere  ; fe  poi  mancò  il 

4.  . fuo  difegno , e feufàto  dal  peccato.  £ fe  mcntr:  promefle  flaua  in  dubbio 

di  potere  adempire  ; è pergiuro  ; perche  dice  Holticn.  in  quello  ui  mancò 
il  giudicio:  & anco  Silucltro  Verbo  laiamentum.4,S.a5.perche,per  riue- 
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renza  del  Giuratnento.fi  richiede,  che  rhuotnò  faccia  fa  Aia  diligenza  in-'  . s 

nanzi  che  prometta, (è  può  adempire:!!  che  s’intcde  in  cofe  di  qualche  im- 
portaiiza,e notabiliiperche,dice  Soto,in  cofejchefon  di  poco  mométo , nó 
è necellaria  tanta  diligenza  i onde  tal  difetto  non  faria  più  > che  colpa  ve- 
niale. 

Chi  giura  di  non  fare  qualche  peccato,  rcfta  obligato  con  due  legami  : 
e confeguentemente  peccando  poi, commette  due  peccati . 

Chi  giurando  promette  vna  cofa  lecita  leggieia,e  di  poco  mométo, non 
adempiendola  poi, fecondo  Caietano,peccar»bejnortalmàte  ; perche  nel  Pfomette- 
Giuramento  vi  manca  il  primo  compagno,doè  la  verità:Ma  fecondo  San-  re  cofe  di 
toAntoninoa.parte.titul.iocapit.4eNauarro  cap.ia.numero  io.Adice,  poco,ema 
che  pecca  venialmente,  per  rilpetto  della  poca  materia , qual  in  ogni  calo  care,  è ue- 
elculà  da  mortale.  niale. 

E perche  tutti  coAoro  mancano  in  qualche  cofa  nel  deddereiper  tan 
to rifponderemo con  Soto  nellibroS.tleiuft  tia,&iure.queilione  ur-  Dueveriti 
«cui.  7 >0100  nel  Giuramento  di  promilTtone,  come  dice  S.Thomafo;  & nel  Giura- 
hauemo  detto  di  fopra,  due  verità  A coniiderano  ; vna  che  A richiede  da  mento  prò 
pane  della  caula  formale;  doè,che  nell’animo  di  chi  giura,Aa  uera  intcn-  milTorio. 
tione  di  adempire  quel,che  promette-,&  allhora  fe  giu rando  non  hebbe  tal 
iatencion^, peccò  monaImcnte;benche  la  cola  promelTa  fuAe  Hata  di  poco 
valore;  perche  qui  non  A conAdcra  la  poca  quantità  della  cola, ma  l'in<»iu- 
ria,che  A fà  àDio,fflurando  il  falfo,comediceuamo  del  Giuramento  tficó  Giurare  il 
Armatione,nel  quale  etiandio  fe  giocofamente,òper  cofa  mmima  cheAif-  falfo  in  co 
fe,giuraffe  il  fallo;farebbe  mortale.L’altra  verità  A richiede  dalla  parte  ma  fe  minime 
teriale-.cioè  dalla  cofa,che  A promettc;e  quella  leguel’obligatione  del  Giu  è mortale 
ramentojpercioche  hauendo  con  Giuramento  promelTo,  lei  obligato  por- 
lo in  effetto,e  far  vera  la  promilTioneiquella  obligatione quanta  Aa,  non  A 
deuemifurarecon  la  veriti,doè  giudicare  tanta  effererobligatione,qu5- 
M è la  vcritijma  la  lua  milura  nalce dalla  natura  della  cofa  promeffajla  on- 
de,dice  S.Tho.ia.q.8y.art.7.rifpondendoal  lècondoargomento,dalIadi- 
«erAtà  della  cofa  promeflà  nel  Giuramento  di  promiflìone,nalcela  diuer- 
Atàdell’obligationije  confeguentemente  diiierfamente,A  pecca,  mancàdo 
come  nella  materia  del  Voto  diccuamo.  Quindi  nefegucno  molte  con- 
cluAoni;perciochc  alcuna  volta  manca  la  prima  verità,  alcuna  volta  man- 
ca la  feconda;talhora  manca  il  giudici o,talhora  la  giuliitia;  e quando  ma- 
cao molte  di  quelle,  e quando  ttittc:noo  altrimenti  del  peccato,  che  ne  fc- 
gue,giudicar  A dcue:onde  dicemo.  Prima  con 

1 Chi  giurando  promette  alcuna  colà,  con  animo  di  non  adempirla,  Aa  elulione, 
pur  la  colà  quanto  A uoglia  poca,  ò aliai,  pecca  moitalmeotci  perchein 
quello  vi  manca  la  prima  vccità,come  hò  detto.  Stcóda  c5- 

- Chi  giurando  promettealcuna  cofacon  animo  dì  olTeruarla  j mancan-  cluAone 
do  poi,  quella medeAma  ragione  A farà' del  peccato’,  che  della  cola  Promette- 
.promeflà  , qual  legue  la  feconda  verità,  cioè  far  vero,  adempiendo  re  poca  co- 
quel,  che  promefle:  ondefelacofaèd'imponanzajcdi  conAderatione , fc,conant- 
pecca  mortalmente  non  olTcruando  il  giuramento,  per  la  ragione  già  det-  mo  di  oHèt 

U : uarla  mici 


158 


Trattató 


do  poièfe 
niale. 
Terza  con- 
clusone. 

Quarta  co 
cluiio. 
Promette- 
re cofe  ia- 
dilTerenti  è 
vaniti. 


IO 

Dubbio 


» l‘  I; 

3*..  , 


Qu^inta  Co 
duilone, , 


SeSa  con- 
cluSone. 


ta:(e  è di  poco  monieotojè  meno  imporunza,  pecca  Teoialmente , per  ra- 
gione della  poca  materia. 

Chi  giurando  promette  qualche  cofe  illecita:petche  in  quello  giurarne 
to  vi  manca  la  giuftitiaidella  quale  parlaremo  i pieno  poco  di  folto  : U vi 
rimetto. 

Chi  giurando  promette  inconSderatam'ente  qualche  c»fa , ò per  non  vi 
penfare,ò  per  gran  paura  5 poiché  in  quello  vi  manca  il  giudiciojnè  paria- 
remo  nella  circonllanza.  Quomodo. 

Chi  promette  di  non  fare  alcune  cofe, che  aflblutamente  fono  indìflcré 
ti, cioè  nè  buone,iiè  male-,come  farebbe  i di  re, non  paflare  per  la  tal  llrada, 
non  veftir  di  rolTo,non  pettinar  la  barba, e limilej  non  è obligato  olferuar- 
le,mentre  Hanno  in  quella  fua  indifferenza;  perche  promettere  tal  cofe , è 
ana  vanitàje  la  materia  del  Giuramento  deue  elfere  atto  di  virtù.  Ho  dettn 
(che  affoluamentc  fono  indifferenti)  perche  fc  ciì>  fi  facclfe  per  qualche 
vtile  intentionejcomeà  dire,fe  Giuramento  di  non  paffare  per  la  tal  ftra- 
da,perche  iui  ci  habiu  vna  donna  Cortigiana,  che  prouoca  gli  huomini  al 
peccato  della  luffuriajallhora  è tenuto  olferuarlotHò  detto  ( ftando  la  ma 
teria  in  quella  fua  indifferenza  ) perche  paffaa , che  fulTe  tale  occafione, 
paffarebbe  Tobligo. 

Per  occafione  di  quel,che  s’è  detto,  fi  là  vn  bel  dubbio;Lc  donne  mentre 
con  ira  giurano  di  battere  i lor  figliuoli, fé  dopò  non  fe  batteffero;peccaran 
no  forle  mortalmente  ? Dico,fe  giurano  con  animo  di  non  batterli,pecca- 
no  mortaImente;per  la  ragione  detta  di  fopra;eccetto  fe  l'impeto  dell'Ira, 
òl  inconfiderationerelcufaffe  da  mortale:ma  fe  giurano  con  verità  ; non 
adempiendolo  poi, per  tenerezza  d amore,peccano  uenialmente.  Si  come 
anco  giurando, li  promettono  vn  pomo,ò  altra  cofa,  per  hauerli  nelle  ma- 
ni,e  poi  li  gabbano.II  medefimo  gmdicio  fi  farà  di  coloro,  che  per  creanza 
.giurano  di  non  voler  pafTar  inuanzi,ma  per  la  flrada,ouer  il  luogo  al  com- 

Eagno , fe  poi  cede  vn  di  loro;ò  vero  giurando  fi  inuitano  l'vn  l’altro  a far 
anchetto:fc  altra  intètione  hanno  nel  cuore,che  nella  boccajcome  far  fo- 
gliano alcuni  fquarcioni;peccano  mortalmente  ; per  la  ragione  già  detta  : 
ma  fe  giurano  con  animo  d’olferuarc  la  proinefla,quanto  e da  parte  di  da- 
feun  di  loro,lèpoinon  adempifconojòpercae  l'altro  non  confence,ò  per- 
che fon  coledi  poco  momentoifon  feufati  dal  peccato  mortale.  In  quello 
-modo  fi  potrà  giudicare  ne  gli  «lui  cafi  limili  ; fecondo  la  diuerfità  della 
.(nateria,che  nd  giiirimento'fi'promette.Segu^ndorincomindato  (òmie 
rOjdicemo. 

. Chi  promette  di  pagar  l*vfura>lemplicementemon  è-obligato  perla-fola 
.promiffioneiinafe  giurò  pagarla,non  pagando  poiiliuienpergiuro;perti- 
I pcrto  della  folennità  del  Sacramentoieccetto  le  la  neceflhà  l'^cufaffe  : è 
ben  vero,che  dopò  che  hanrà  pagato,lo  può  conuenire  auanà  il  Giudice,e 
cipetcrla.  c.debitores.de  iureiurando. 

Chi  dando  voa  cofa  in  pegm^come  à dire  vna  cofa  ^ cento  ducati,giunt 
oHuo  credicore,di  non  ridomandar  lacafa,  nè  dargli  altro  fallidio  ; (e pti- 
-manon  haurà  relUtmù'li  cento  ducati'.non  può-precendere  Ii-lirutti , eri. 
cópéfarfi  al  debitoifeoza  uiolar  il  Giuramentojma  prima  paga  li  cento  diu 
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cati,e  poi  domada  il  pegno  có  li  frutti  riceuuti)  ò che  haurebbe potuto  ri-  Settima  có 
ceuere.c.ad  noftram.de  iureiur.  ... 

Chi  giura  di  celare  vna  cola  fotto  fìgillo  di  lècreto;e  no  1 olTerua,  e .pgiu  Quando  fi 
ro:eccetto.in  alcuni  cali,  ne  i quali  è tenuto , e deue  riuelarercioc  quando  deue  riw* 
potrebbe  giouarcjc  non  riuelando,  ne  Icguiriano  molti  inconuenientij  o lare  v®  le- 
verò quando  il  fecretofuffetale,cheriuelandologiouarcbbe  molto  il  Su-  cieco.  ^ 
perJore-,0  alla  Republica.ò  fimilerperche  in  quelli  cafi  il  Giuramento  non 
obliga  e benché  giura  affolutamentejnondimenolemprefi  deueintendere 
con  qualche  condidoni;  quali  elIcndoui,il  Giuramentononhaforza.Ar- 
gumcnto.c.Beatus  Paulus.x  X .q.a. 

ÌL  terzo  modo,pcr  cui  malamente  vlar  fi  può  il Giuramento,è  quando  vi  xi 

manca  la  Giuftitia-,e  ciò  auuiene.quancio  il  Giuramento  inclina  a catti-  Quado  m.i 
ua efitd.In  due  modi  dice  S.Tho.nel  fopradetto  articolo , rifpondendo  al  ca  la  Giufti 
iècondo  argomcto.può  inclinare  à catduo  efito;ò  dal  principio  che  fi  giu  da  nel  giu- 
ca;cioè  quando  fi  promette  cofa,che  da  fe  è mala,  dannofa, e imponibile  à ramento. 
ftrfi.atta  ad  impedir  vn  maggior  bene.ò  pregiudicarà  ad  altro,  o lari  inuti  Giuramen 

le, ò finalmente  ftolta,  e temerariaiò  vero  deeli  nardi  catduo  efito  dopò  il  to’puòichi 
Giuramento.per  qualche  colà,che  di  nuouoinforgerà;  per  lo  che  la  prò-  narei  cat- 
mciraleciudeueniriillecita.'Diq^uìfifcorgc  , comeauefto  compagno,  duo  efito 
ehe'l  Giuxsuncnto  hauer  deue, cioè  la  Giuftida,  trouarli  folamente  nel  Giu  dal  princi- 
rameoto  di  promilfione, come  ben  diceCaietano  x.x.q.89>art.j  .benché  So  pio. 
to  nel  lib.8  .de  iuft.&  iure  nel  medefimo  art.  dica  poterli  eilendere  il  Giura 
mento  di  confirmadonedl  che  s'intende  impropriamente,  fin  in  tutti  que- 
lli membri  fopra  notati  fi  porranno  alcuni  cafi , mentre  il  Giuramento  in- 
china icattiuo  efito  dal  principio.  _ Cofada  fe 

Quanto  al  primo  mèmbro  fi  pongono  più  conclufioni.  mida 

Chi  giura  m uolei  fare  qualche  cofa , che  è contra  li  precetd  di  Dio , e Prima  co» 
4ella  Cniefa,pecca  mortalmente, giurandole  molto  più  fe  poi  adempifee  il  clufiooe. 
Giuramento.c.i.xx.q.4. 

Chi  con  giuramento  promette  far  qualche  cofa, che  farebbe  peccato  ve  Secóda  có- 
niale,pecca  venialmente, e non  è obligato  ofièruarlaj  perche  farebbe  aggiu  elulione. 

, gere  peccato,fopra  peccato.4.eadem.q.cSi  quis. 

Chi  giura  di  lare  qualche  cofa  illecita, e mala  in  fe,pcnfandofi  nonefier  Terza  con- 
tale^non  pecca  giurando,  perche  non  ha  mala  volontà , nè  meno  è tenuto  clufione. 
adimpirla  per  la  fua  malida.c.  A£lione  quarta,  x i.q. 4. 

Chigiuradifarequalchecofa,cheinleèbuona,pennindofieirermala,  Quarta  có 
e cattiua^pecca  monalmente,giurando  per  la  mala  volontà;ma  il  giuramé  clufione. 
to  ofieruar  fi  deue,  per  riuerenza  del  Sacramento  : & ofieruandou^,  non  è Secondacò 
peccato.c.Quanto.$.  Verutamen.de  iureiurnado.  clufione. 

Chi  giura  di  fare  gualche  cofa  illecita,e  mala,  non  Dipendo  la  fua  mali-  Sella  con- 
ciailcfi  potrà  oflcruare  fenza  peccato, ofieruar  fi  detie^altrimentc  nò.eodé  elulione. 
cap.§.5ivero. 

Chi  aura  di  fare  contra  il  primo  Giurameuto, pecca  oiortalmente , fe'l 
primohalefuecondidoni  buooe:&  il  fecondo  ofieruar  non  li  deue.c.Non 
folum.xx.q.4.efcl  primo  fu  conuaragioneofieruarfideueil  fecondo  ca. 
tua  nos.de  lureiurando. 
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PCI  Chi  giura  di  fare  qualche  eoià  centra  le  leggi,  e ftatuti  huttiani  fìtti  T<v 

Statuti  eh’  pra  il  ben  viuerc,e  buoni  coftumi;  quali  ftatuti  obligano  à mortale  : pecca 
obligano  k mortalmente  giurando,  nè  deue  oflernar  il  Giuramento.  Glo.  fuper  cCon 
mortale.  fticutiones.dm.  10.&  de  regulis  iuris  in  tf.Non  eft  obligatorium.Ma  (è  non 

■ fulTe  centra  i buoni  co(lumi,nè  centra  quei  ftatutì,  che  ci  obligano  à mor- 
tale ò veniale,!!  douran  olTeruare . Quali  fìano  i ftatuti , che  a obligano  à 
peccato, & la  loro  oiTeruanza,è  flato  dichiarato  nella  prima  parte. 

Quanto  al  fecondo  membro,  fi  pongonopiù  cafi. 

Chi  giurandopromette  di  fare  alcune  cof^  le  quali  diuentarebbono  c5 
tra  la  propria  falute  corporale;ò  ciò  auucnga  dal  principio,  che  giura,one- 
ro  inforga  demb  che  hauti  giuratomon  è tenuto  ofTeruarlo.c  Si  non  licet. 
a j.q.^(^al  fentenza  s’hà  da  intendere,quando  ciò  verri  direttamate  cé- 
tra la  propria  falute,c  non  per  qualche  occafione  difuoia  : come  farebbe  à 
dire, Pietro  murò  ilare  in  Roma  il  mefe  d’Agofloipoi  temendc^ch'iui  non 
morifTe,  perla  cattiua,e  peftiferà  qua  liti  deu'aere , che  regna  in  tal  mele, 
vorrebbe  nò  fbruiiciò  non  baila  ad  efcufìrlo  dal  Giuramento  ; perche  tal 
non  accafcj  fempre:eccetto  fé  fulTe  di  tal  difpofitiooc,e  compleàiooe,  che 
à giudido  di  fauij,  vi  morirebbe,rellandoui  in  tal  mefe  io  Roma;  alihon 
non  farebbe  obligato  al  Giuramento. 

Chi  giura  di  fìre  qualche  cofà,che  ridonda/Te  io  danuo  della  Chiefì',  ò, 
della  communiti;pecca  mortalmente,come  i pergiuro  ; e non  deue  oflec- 
uar  il  Giuramento.Di  dò  ne  hauemo  va  calo  nel  ca.Sicut  noltris.  de  iure- 
iurandotoue  fi  narra  certi  Canonia  hauer  giurato , mentre  vacaua  la  Sede 
£pifcopale,in  danno  della  giuridittione  Epifcopale:  dopò  fatto  vn  di  quei 
Vefcouo,confultò  al  Papa  le  doueua  oflcruarlo:fu  rifpoflo  di  nòte  per  ha 
uer  giurato  incautamente,ne  faceffe  penitenza. 

Coi  giura  di  non  fare  alcune  cofc;quali  lafciandole  di  fare,farebbeerro 
re, e contra  i buoni  coflumi;  non  è tenuto  ofTeruarlotcomefarcbbea  dire, 
non  accufare,chi  accufar  li  deue  per  rvtilità  commune,ò  della  propria  fa- 
lut^,ò  chi  filile  moleilo,e  dannolo  alla  Repubfica  ; ouero  non  denundare 
alcuno  al  fuperiore;qual  cofa  lafdaodo , farebbe  contra  la  falute  di  colui*  * 
cQuemadmodum  $ llludautem.de  iureiurando. 

^i  giuraffedi  olTeruare  nella  Città  alcuno  llatuto  iniquo , e contra  le 
Ieggi;pecca,e  non  deue  ofTeruarlo.Clementina  de  Vfuris.c  Ex  grauLOue  fi 
fcommunica,chi  facefle  ofleruare  certi  llatuti  di  douerfi  pagare  TUure,  ò 
di  non  poterle  ripetere. 

Quanto  al  terzo  membro. 

Chi  giura,di  fare  vna  colà, qual  à le  è imponìbile  ofleruarla,  è vn  pazzo, ' 
e deue  far  penitenza  di  tal  pazzia. 

Quanto  al  quarto  membro,ponemo  più  cafi. 

Cni  giura,di  far  vn  lungo  viaggio  per  mare,ò  altra  cofa  limile;  e poi  uo-' 
uo'di mag-  IcfTc intrarein Religionetouerotrouandofi Clerico, uolefTe pigliare à fer- 
gior  bene.  uirvnaChiefàcurata,ouecoaofcefleefrercofàefpediente,  onrfimileal- 
Primo  ca-  tro  bene  ; e non  potefTe  farlo^fc  non  lafdafTe  il  Giuramento , non  è tenuto 
fo.  al  Giuramento-,perche  non  rompe  la  promellà,cbi  la  commuta  in  miglior 

cofà.c.petuenit  il  fecoadoulc  iureiurando. 
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* Cht  giuri  di  non  F»re  alcune  opere  di  configlio:  come  i dire , di  Secódo  ca* 
non  intrare  in  Rcligioné  , di  non  eflere  Clerico  , di  non  accettar  f«. 
-Prelatura  in  calo,  che  fuflè  efpediente  accettarla  , di  non  far  Voto 
’alcuho,  di  non  preflar  cofa  alcuna  , quando  farebbe  carità  predar! 
la,  di  non  far  limofine,  e (imili  altri  beni:  pecca  giurando  , inquanto, 
xhe  pone  vn'odaculo  al  Spirito  Santo,  il  quale  fpira  i buoni  propo- 
fiti,  e penfieri:  però  non  peccati  adempiendo  fimili  Giuramenti:  ec- 
cetto in  alcuni  cali  , nei  quali  per  precetto  di  Dio, gli  configli  olTcr- 
uar  li  deuono  : l’elTempio;  mentre  uedra  il  prolTimo  in  gran  necdTiti, 
è obligato  predarli  denari  fenra  però  fuo  danno  ; mentre  uedrà  un 
pouero  morirli  di  fame  con  gli  fuoi  figliuoli  j è obligato  louenirlo. 

Ma adblutameRte  parlando,  meglio  lari  non  ofseruarc  limili  giu- 
ramenti, dice  San  Thomafo  nella  a.  e a.alla  quedioiieottantefimano. 
na.neirarticolo Tetti mo, al  fecondo  argomento; Siluedro,  Soto  ne  gli 
luoghi  citati  , e gli  altri  . E fe  giurò  io  neflun  cafo  , etiandio 
di  edrema  necefliti  , volere  far  bene , ò piacere  i qual  fi  uoglia , 
peccò  mortalmente  ; perche  fi  centra  la  carità  , nè  lari  tenuto  a tal 
Giuramento . 

Chi  giura  di  non  preggiare;  a lui  darà  di  olTeruarIo,6  nò  ; per.  ca- 

che il  preggiare,  elTendo  opra  di  configlio  , non  è tenuto  ofseruar-fo 

10  ; perche  elcludcndo  l’opra  di  virtù,  è perfettione  , Iddio  non  ac- 
cetta limili  Giuramenti  : E fe  per  calo  accafcafse  tal  oeceflrià,  chefe 

non  prcggiafse  il  prolfimo,  correrebbe  gran  pericolo  , peccarebbe  ri-  •'  *• 

cufandOjpur  che  fia  cauto,eficuro  d ogni  danno,  che  ne  porrebbe  pa- 
tire perche  fegiurafsc  di  non  preggiare, lenza  eccettuare  tal  cafoj  farebbe 
ungiuramento  temerario,  e contea  la  carità;  dice  Silueliro  oelpredecco 
luogo.S  x9. 

(^antoalouinto  membro  li  pongono  alcuni  cali . 

. Chi  giura  di  fare  qualche  cola,qual  adempir  non  fi  può  fenza  pregiudi  prreiudi- 
Cio  di  qualche  particolare, ò della  cómunirà,tal  Giuramento  odcruar  non 

11  deue.L‘ellempio,ii'marito  giurò  di  non  rendere  il  debito  matrimoniale 
alla  moglie.quedo  Giuramento  non  vale,  perchcèfatioinpregiudicio 
della  moglie  per  i|  debito  del  marrimonio.c.  tua  nos  ,dc  lureiur.  E fe  giu- 
rafse  di  non  cercarlo,  farebbe  forfè  valido?  Dico,che  le  tal  Giuramento  H 
facefse  dalla  mogli e,farebbe  valido,perche  ella  può  rinonciarc  alla  Tua  ra 
gione;nè  per  quello  viene  impedito  il  marito.che  noi  cerca  quando  li  pia- 

cc;ma  fe  ciò  li  facefse  dal  marito,credo  che  non  teneria:e  la  ragione  èque  " ~ 

lla;pcrclie  le  donne  per  vergogna  quafi  mai  cercano  il  lor  dcbitoje’l  mari 
èo  nò  potefse  cercai lo.farcbbefraude  del  matrimonio  in  pregiudicio  del 
ladonna;&  inccntiuo  di  qualche  adulterio, però  più  ficuro  farebbe  domi 
dar  lafsolutionc  del  Giuramento  dal  Vcfcouo.  Efc  amendue  hauraniio 
giurato  di  non  cercarlo?  Rifponde  il  Papa  nel  detto  ca.Tua  nos.  Se  ponno 
ufarcontincotia,coiitenganfi,mifenouponnoalle!ierli,  tornii  uno.al- 
raltro,acciò  non  commettano  qualche  adulterio.  Vn  altro  cfsempto;  ‘ 

il  Sindico , o altro  eletto  della  Città,  fe  giuralTc  al  Gouernator  di  queltai  ^ 

fàrli  olTeruare  alcuni  llatuti , quali  fon  coatrarij  alli  priuilcgì;  della 

‘ • Iciaa  Pane.  L com- 
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oommuniti  concefll  dal  Rè, non  deue  quelVolTeruare.cVeai?ntes.de  (ure 

Ìurando,&  Clementina  de  vfuriscap.cxgrauu 

In  oltre  l’Abbate,ò  Canonico  alienò  certe  cofe  deliba  fua  Cmefa  gtq. 
rando  di  non  ripeterlejilGiuratncntonon  valciperchc  e ratto  in  pregia 
dicio  dellaChicfa.eroair.mameiue  fe  nella  fua  inudhtura  giurò  di  far  1 v. 
file  della  fua  Chiefa,&c.ca.lntel!cilo.eo(Lut.Ecofi  degl  altri fiinili  a que> 

Inutile.  Qua^n  w aTfeU  ”c7óè,inu  non  è altroché  màteria  Udiffcréte;p<v 

co  di  fopra  n’hauemo  parlato. 

Vano. e Quanto  al  fettimo  fi  pongono  alcuni  cafi.  r , . 

Ilolto.  Chi,  giurando.promcttedi  fare  ciò  che  lifuffe  domandato;fijcolui  ,a 
Primo  a-  chi  ginra,li  domandaffe  cofe  ingiufte,non  farà  tenuto  ofseruarlo,  percio- 
fo.  che’talhora  nóè  ifpedienteolTcruare  la  promelTa,  le  verrà  a cadere  ad  va 

catriuo  fine.cap.eftetiam.ii.q.4.0nde  fi  dice  nel  Concilio  Ehberitano } c 
fixiferifcenelmcdefimotit.[Diffinitio  incauta laudabiliter  fo  uendaelh 
nec  eft  pf*uaricatio,fed  temeritatis  emeodatio.]Talche  non  e lecito  imi- 
tar Herode,il  quale  promelTe  alla  figlia.diHerodiade  di  darli  ciòchedo- 

mandaua;e  domandando  il  capo  di  Giouàbauitta,oireruar  non  doueuatal 
giuramento;poicheIa  promcITa  fu  tlolta,e  la  domanda  iniqua;  ma  piU:to- 
lio  laaitar  Dauid , il  quale  giurò  di  uccidere  Nabalhuomo  nwua^o: 

e poi  alia  perfuafioned'vna  donna,  rimelfe  la  vendetta promcua.i.Ref 

a.Cafo.  ^ Chi  ^mplicemenfe  giura  di  Ilare  al  commandamento  d’altri;&  fe  que| 
lo  commanda  cofe  in“iulle,Ulecite,&  ioique,il  mandato  nó  a può  alirin 

Bcrc.c[Quinfauallis.deiureiurando.  . , r 

a.  Cafo.  * Chi,  giurando , promeite  alTolutamcnte  à N^ ciò  che  li  domandaià  : f? 

poi.N.  domanda  qualche  cofa  ,qual  far  non  fi  può  fen«  pencolo  deU  ani- 
matnon  fi  deue  offeruare  ; pcrcioche  benché  habbia  fatto  lloltamentc  à 
promettere  fenza  riferuatione.cioè  fe  domanda  cofe  ragioneuoIi,nondi- 
mcno  quanto  fi  voglia  alTolutamentc  promctteire,lempre  s haurà  da  mie- 
derc  qualche  giulla  conditionc  riferuarfi,dice  la  Glo.fopra  il  c.  Quemad 

modum.de  iureiurando.  . e tf  r tr  

£ foggiunge  Panorm.  che  fe  bene  tal  conditiooe,vi  fuue  elprcfla,  non 
perciò  II  direbbe  Giuramento  conditionato:  ma  fe  quel  0e  fi  domanda 
fi  potrà  fare  fenza  offenfion  dell’aoima,ancorche  li  lìa  danno,fi  deuc  ofler 

4 Cafo.  Cbi,giurando,prometre,con  parole  génerali,  non  rellringeodofi  à co 
favcruna,non  per  quello  dette  parole  shauranno  da  intendere  cofigene 
ralmente,fe  la  lor  intelligenza, & interprctatione  fi  eftcndelTe  centra  li  Ca 
Giuramen  noni,8c altre  leggL  c.  Ad  ooAram  il  a.de  iuie. 

re  a «iti! Vanto  poi  al  fecondo,  cioè  quando  inchina  il  Giuramento  àcattiuo 

uo  efito,  V,^fito,per  qualche  colà,che  di  nuouo  inforgerà,  fi  pongono  alcune 

dopò  fatto  "^^altrcconclufioni.  r , . r i r • ..^rrKit,.  a 

Prima  c6-  Chi  giura  di  fare  qualche  cofa  lecita  ; fe  dopo  farà  fatta  impoflibilc , o. 
clufione.  come  a dire  promdTe  di  prdUr  tl  cauallo  » e poi  fu  rubato, 

. * noa 
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n»tnc  pia  òbjìgalOipromefledi  pagare  cento  dncati,e  po'!  non  gli  hapof-  ' ' ‘ *t 
fati  bauevCjhauendo  fatto  il  fuo  potere,faii  fcufato^inlin  che  porri. 

chi  caffi  giurameoto  promelTe  qualche  co  fa  à fe  debita,  e lecita,  fe  do-  Seconda  c5 
po  diherràiliccka,aDofari  pergiuro  ,non adempiendola.  L'clTcn»pio,^-  cluiioac. 
melTedi  prèflar  la  ficoppetea,ò  di  redìcair  la  fpada  al  padrone , ilquale  poi 
èdiueouco  ruriofo,e  pvzo.perloche  potrebbe  ammazzar  fe  dclso,o  akro; 
non  è obligato  darcela  iaiin,che  duri  talimpedimento,diceS.Tho.nellb 
pradetto  luogo.  , 

Chi  promefsein  generale  di  dare  qualche  colà  lènza  penlàrcheiaoaè  Terza  con< 
obligatQ  dare  la  tàleinfpècie , qual  non  pensò , eccetto  fé  nel  promettere  clufioae. 
li  venneneSameate:come£irebbeadire:vn  Clerico promefse al fiioPre-  Giuramen 
lato  di  darli; ciò  cheli  doinandaua,li  comandò  poi,che  rinuDciafse  alfuo  to  in  gene- 
benefìao,  ediciònon  liappellaise.  rale  non 

. Chiara  colàe/die‘1  Clerico  ciò  non  hauea  penfatoj  cheferal  lifulse  obliga. 
venuto  alla  mence, non  s'haurebbeobligato;a quello  modo  non  lariobU 
gaco  perche  coli  fk  decifoin  Rotitma  le  li  cercalse  il  cauallo,ò  fimilc',del 
quaifurpioò,die  ce  I hauerebbe  cercato, quello  bada  ad  obligarlo.GlaSu 
per  capAd  nodram.de  lureiur. 

Quanto  al  Giuramento  di  promiUione  códitionato,s’ha  d’auert  ire,clie  t % 

ducibrti di  cooditioni  ponuoedère  cauli  del  Giuramentod’vna  faiàille-  Giuramen 
cita , e prohibita  : & allhora  un  Giuramento  fondato  fopra  un  patto  ini-  lo  condì* 
quo,  & ingiudo  nonfideueodèruare.capitolo  Si  diligenti,  deforacoai  lionato, 
petenti.  ’ ' 

L’elàempio.giuradi  di  uenir  con  me,con'quedo  patto,e  condirione,cbe 
a^il  nemico  mio  mi  li  hicefse  inanzi  «aiutarmi  ad  ammazzarlo:  talGiura- 
inento  non  lì  deue  ofseruareicioè  non  lète  obligato  uenirci,  ancorché  no 
arii  vorrel(eaitare-,percioche  li  Giuramento  non  ricucile  un  lìgame  di 
iniquicà.c.inter  estera,  xi.q.4. 

Et  in  ogni  cafo  limile, quando  la  cola  principale  non  obliga;  ne  anco 
quel , che  dipende  da  lei.  Argu  men.  t j.qusdio.i  .cap.paratus.  La  medefi. 
ma  ragione  làràancora,mentre  farifatta  unapromefsa  lecita,  e poi  diuer 
- ri  illecita. 

L'altra  caufa  del  Giuramento  fari  illecita,^  allhora  io  dico. 

Chi  giuri  di  dire  qualche  cofajforto  la  tal,e  tal  conditioiie,  none  obli 
gato  adempirla  promeisa;iolìnche  la  conditioue  non  lari  in  erserci  qual 
poielsendo  in  elsere  , fe  non  ofserua  la  promefsa,  pecca  mortaimen- 
te:percioche  due  promillìoni, quando  l'vna  riguarda  raltra,di  m odo,che 
l'vna  dipende  dall*altra,$'una  non  fari  adempita, l’altra  non  fi  deue  ofser 
uare.Et  a quedo  lènfo  s’incende  quella  regola-.[Frangenti  fidem.fides  fran 
gatur  eidem;]ilches'iotende  quando  li  promettono  cofenotabili.Corae  fi 
c detto  di  fopra. 

..  Chi  giura  di  pagare  cento  ducati, con  queda  intentione  e fperaoza,  che 
li  faranno  confignati  da  altri;  fepoi  non  li  fon  confignati,  può fenza  pec- 
cato mancare  al  Giuramento; perche  in  tal  cafoquella  Iperanza  nella 
fua  mente  è una  tacita  conditioocicioè  iopagarò  fe  mi  fon  confignati. 

-CI0.ÌU  d.loco. 
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Dubbio.  Qui  entra  To  bel  dubbìo.Se  colui^à  chi  fi  giuri, non  tdeKipifce  li  cosa 
ditione,che  tocca  da  Tua  parte, per  qualche  impotenza,che  ui  fopragiun. 
geriifarì  perqueno,chi  giura,  tenuto  adempir  il  Giuramento  a- 
Frimaopi*  Alcuni  dicono,rctìrimpocenza non  fari  cagionau  dalla  volontiiò  oc 
nione.  gligentia  di  colui  à chi  s’hauri  fatto  il  giuramentojancorche  la  conditto* 
nc  non  è adempita,pur  il  Giuramento  obliga.Panqrm.nel  c.Peruenir.il  &. 
Panorm.  de  Iureiurando,tiene  indillintamenre,cioè  per  qual  fi  voglia  cagione,che 
verrà  la  nece(rità,&  impotenza,di  non  pot^r  adempire  la  condiiione}  pur 
il  Giuramento  oflèruar  fi  deue. 

1‘  Autore.  Ma  io  direi  cofi.fe  la  promefia  fatta  con  conditione,  farà  à tempo  inde* 

terminato-cioc  allhora  io  farò  queilo,qu  andò  voi  fiirete  quello;  in  qual  fi 
voglia  modo  la  conditione  non  farà  adempita  non  è obligato  offeruaré 
^ il  Giuramenio;per  quella  regola  dcttadifopra:mafela  promefia  farà 

^ taà  tempo  determinato,in  duecafi,non  adempiendofi  la  conditione, non 
fata  tenuto  al  giuramento.  r 

Il  primo  è i quando  la  conditione  gioua  alla  colà  promefia  ; come  fa* 
rebbe  àdire,io  prometto  d’andare  in  Roma  quella  Pafeha;  fe  mi  darete 
cinquanta  ducati  per  il  viaggio:&  feper  qual  fi  voglia necefikà,dtimpOr 
i lenza, gli  danari  non  faranno  sborfatùio  non  fon  tenuto  andarui. 

^3  .li^  In  oltre  vi  promifi  di  fabricar  la  cafa  , fe  mi  dauate  dieci  ducali 

. nella  fella  dell  Afibntione  della  Beata  Vergine  : non  pagando,  non  fonte* 

nulo. 

Il  lecondo  cafo  farà,  quando  nelTanimo  in  conto  alcuno  pcetendeua 
'Obligarfi.non  adempiendofi  laconditione,per  qual  fi  voglia  caufa. 

In  ogn’altro  cafo  fuor  di  quelli, la  necefiità,&.impotenza  fopraginnta 
di  non  adempire  la  conditione,nonafiblue  1 huomo  dal  Giuramento  e 
.pronnfiìonciaita  à tempo  determinaro.E  tutto  ciò  intendo  nel  foro  della 
confcienza;perche  nel  fòro  del  Giudice,fe  la  conditione  appella  nei  con- 
tratto,non  s'adcmpifce,il  contratto  non  c liquido,  che  per  quello  fi  polla 
allringcre  l'obligato. 

t.  Dubbio,  Si  là  vn'alrro  dubbio.Se  le  promefie  fatte  da  due  rvn’airaltro.non  fi  ri- 
guardano rvn’all  altra, ma  ciafeuna  vi  à diuerfa  intentioneiforfi  mancan- 
do vna,l  altra  adempii  fi  deue?  ' 

Come  per elfempio,  io  v ho  promefib cento  ducati  lemplicemente : e 
voi  mi  hauete  promelfo  il  volito  caualio  non  per  rifpetto  de  gli  cento  da 
cat  i,ma  remplicemente;forfe  s'io  non  vi  dò  li  cento  ducati,voi  farete  lena 

10  darmi  il  vollro  caualio? 

DICO  di  sì  {perche  vna  promefia  non  depende  dallaltra,  ma 
amendue  fon  femplicemente  fatte  : onde  non  Temo  obliati  a àr  la 
ricompenfa  d vna  fpecie  , per  vn'aJtra  : ma  fe  la  promifiione  dei  ca- 
uallo  fufie  fitta  a contemplatione  degli  cento  ducati  , non  dandoui 

11  cento  ducari,non  farelle  tenuto  darmi  il  cauallq.capitolo  Peruenitxl  a. 
de  iureiurando. 

j.  Dubbio.  Si  fà  vn  Itro  dubbio  non  men  belloiforfi  il  Giuramento  fatto  con  con- 
ditione, e per  altra  cagione. infieme^  obliga  per  amendue'  le  parti  ? 
Dico  fe  l'obligatione  depende  c dalla  con^uone,  e dalla  cagione  infio- 
• me: 
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■wrVefleinplOjglurò'd'inelare  in  Nipoti, fe  per  cafo  là  (ari  il  fuo  fratello, 

8f  aoco  pereirar  il  fuo  debitorf-trepoi  haueffe  noita,che  1 fratello  è morto 
& il  debitore  paga flè, non  farà  tenuto  Indarui  ^ maYe  una  di  quelle  man- 
ca(Te,dourà  andare  per  raltratl’efkmpio, giurò  d andare  à Roma,t'iui  fuf 
fe  il  fuo  fratello, & anco  per  Tifkare  le  ferie  Chiefe  di  Roma:  ancorché  la 
conditionemancane,rioè  U non  vi  fulTe  il  fratelio,déue  pur  andare,  per 
la  cagìoae,cioè  per  vifitare  le  fette  Chiefe.  E fe  tutta  l'obligatione  depen» 
de  dalla  condition  fola,ò  dalU  o««fa  rola;roancando  quella,mancalaobli 
gatione.  .'ilo'  ^ . 

Mentre  alcuni  del  Capitolo.Collegio  ,Vniuer(ità  /o  altra  compagnia 
giurano  di  làr  qualche  cofa, con  quella  conditione;ci  è fceiò  faranno  an.< 
co  gii  altri, fe  per  cafo  tutti, o la  maggior  parte  di  quelli  ciò  non  faranno, 
nè  men'eglino  fon  tenuti  al  Giuramento-Ma  le  la  minor  parte  ciò  non  fa* 
ranno,e  tutti  gli  altri  si, a che  faran  tenuti^S'haurà  da  vedere  Ce  i'iateotto 
ne  di  colo,  o,chegiurorno,era  di  non  obi  igar(i,etiando  fevno  far  ciò  mi 
cade,  non  fon  tenuti  . E fe  gli  fopradetti  non  auertirno  à quello^  / 

talché  la  ior  inrentione  non  fi  può  fapere  ; farà  più  ficuro  olfcruar 
il  Giuratneiito.Di  qui  fi  potrà  giudicare  ne  gli  altri  fimili  conditionati, 
t Per  piu  ahondantedottrina  di  quella  circollanzae/amiiiara,fiporraa. 
no  alcuni  dubbi):  E prima  fi  domanda,  s'vn  Giurameoto  fatto  fopra  i; 
vn  contratto  finto,opra  qualche  cofa , & obliga  ì Panormitano  in  capi*  Pritnodub 
tulo  Cum  contingat.  de  lureiurando.rifpondc con diilintioae:fe  la  fincio  bio. 
ne  faràcó  cófenfo  d'amendue  le  parti, fopra  una  cofa  lecita,e  có  giuda  ca 
gione,cioc  ò ad  euitare  qualche  trauaglio,ò  p giudo  timore,e  fimiìc:!  e r$c 
pio  quàto  al  trauaglioivn’huomo  vorrebbe  locar  la  fua  cafa ad  un'amico  . ! 
piu  tollojche  ad  altro, o vero  vorrebbe  cacciar  uia  da  detta  cafa  colui,che  .1.  i<j  * -1) 

cihabita,pchela  ruina,e  nò  può  poiché  colui  nò  la  vuol  cedfr^,fìngeueD 
derlaal  luo  amico  allhora  ilGiuraméto  apparite  nò  obliga:  p ui  mica  il 
cófenfo  d ambedue,e fu  fatto  có  giuda  cagione.E  fe’l  pifonante  facede  có 
uenire  l'amico  inanzi  al  Giudi ce;acciògiuri,fe  ueramente  hà  copralo-, adèr 
maodo,tàrebbepergiuro.L‘ed'empio  quanto  al  timore,un  Signore, ò Tira 
no  cerca  di  cóprar'un  cauallo  da!  fuo  vadàllo,molto  meno  del  giudo  pzr 
EO,&il  uad'allo  nò  fe  ne  uorrebbe  priuare.oude  finge  donarlo  ad  un  Cleri 
co  Ilio  nepote.contra  il  quale,il  Tiranno  non  ha  giuridittioae  allhora  bc> 
chela  donationefiailipulata  con  Giuramento,  talGiuramétonólegap 
la  ragione  detta  di  fopra, però  nò  potrebbe  giu  rare  fenza  mortale,dicédo 
edèr  uero  padroneilClcrico.Ma  fe'l  contratto  foise  di  colà  illccita,fenza 
giuda  cagione,  o uero  per  ingannare,  e fraudare  la  giullitia;  nonfipo* 
irebbe  fare.  L'efsempio  quanto  alla  cofa  illecita  , lènza  cagione  ,ua‘ 
huomo,sborfandovna  quantità  di  denari  fopra  una  cala  a le  data  in  pe. 
gnOjòperdir  meglio  a godere  (come  dicono  i Napolitani)  tinge  com* 
prarla  con  patto  di  retrouender  la,acciò  podà  guadagnar  li  Iruitidi  quella, 
edèndo  che  nè  1 VQo, nè  1 altro  hanno  intention  di  alienare:  e veramente 
comprare:ma  fingono  vno  contratto  edèr  1 altro,gturando,  ciò  che  (ì  di* 
ce  nei  coacratto,cdcr  uero,todo  diuengono  pergiuri  parche  il  contratto 
Tcia  Parte.  L j è di 
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è di  coll  prohibita  vfurariajoò  può  |uadagoare  li  frutti  della  calàxó-buo 
ni  coDfcienza.E  ben  vero , fe‘l  vendicor  della  cafa  giurò  taciramétedi  nó 
fcoprirela  fin  rione  del  contratto, ma  olTeruarlo  come  apignoraticiaper 
certo  tempo, ò fiir  altra  cofa  fimile,recondo,che  lecretamentc  tra  loro  có 
nerranno,con  altre  fcricture-,  farà  tenuto  oflèruar  tal  Giuramenioj  come 
che  giuralfe  pagar  l'vfura,  per  li  denari  c’hò  riceuutt . In  fauor  di  quello 
hauemo  il  tello  in  capitolo  [Debitorea.dc  Iureiurando.]L’elTeinpio  qua* 
to  aUafraude.  Titio  tuo!  comprar  vpa  Vigna,  fa  llipular  il  contratto 
dal  figlio  Clerico,  fingendo , che  qnello  la  compra  di  Tua  propria  mone- 
la,  e cofi  giura-,  e ciò  fi  per  fraudare  le  gabelle  dell  Voiueifiràidiuico  eolio 
pergiuro,  & è tenuto  alla  refiitucione . Vn’altro  ellèmpio,vn  Monaco 
vuol  comprare  vnacafaper  donarla  al  Aio  nepotcie  perche  la  Religioni 
oolpcrmetce;pcrche[Quidquidacquirit  Monacus,acquirit  Monaflerio.] 
Finge,chc’l  Tuo  nepoteJa  compra  di  propria  moneu , infraude  del  Mo- 
aallcrio  nel  qual  cafo,oltre  eh  è pergiuro, è obligato  reflituirla  al  Mona- 
flerioipercbe  in  quelli  cali  lafintione  vien  folo  dalla  parte  di  chi  comprai 
il  quale  altro  hànel  cuore,  comprando  ad  illanzad’altro  , e di  moneta  e» 
Aranea.  E fé  la  fiottone  làrà  d'vn  contratto  lecito  pcj  un’jUtro  iUecito,qual 
(enza  peccato  offeruar  non  fi  potrebbe  : per  elfer  prohibito  j relFempio, 

; promelTe  dare  al  Vefeouo  cento  ducati  per  un  beneficio,  e per  non  faper 

('  li  la  cofaifingedoucrceii  dare  pgratioloiroprcllo,o  limile  a quefio,allho«  ’ 
ra  giurando  fcicntemente,pecca  mortalmcatc,né  può, nè  deuc  olTcruar  il 
Giuramento, 

. Secondo  fi  domanda,s*vn  Giuramento  fatto  con  animo  di  non  olErr. 

Secondo  «arIo,obligara}  A quello  lì  dice,  chetai  fintione  nafeeda  gringanni  8e 
dubbio,  animo  fraudolented  vno  delti  cótrahentt  j percioche  fe  non  interuenifiè 
qualche  inganno  da  qualche  parte, a che  fine  vorrebbe,giurando  con  Tani 
mo  mentirc?Bonauenturanel  j.dcllefcntent.  qurlHo.  3.  tiene  inddlinta» 
mente, e gcncralmente,chc  da  qualunquedclle  parti  interuenga  inganno 
Bonauen-  pur  chegiurando , non  habbia  animo  di  obligaifi,non  è tenuto  ofieruar 
tura.  il  Giuramento . £ Riccardo  nel  roedelìmo  luogo  Ibggiunge,  iè  Tingan» 
Ricurdo,  no  viene  dalla  parte  di  colui, che  giura,  è obligato  fodufar  al  danno  del 

f>rolTimo,qual  hau’ingannato  con  frode:  ^eUa  opinione  è molto  perico 
ofa,e  pero  non  lì  deue  reguitare:ma  meglio  diciamo  con  San  Ihona  1. 
qu«ilio.89.artic.7.ad4.argumen.  Caictanonel  medelìmoluogo,eSo<o 
SanTho.  nellib.8.delull.&  iure.quxA.i.arric  7.Rifpondendodunqueal  dubbio 
Caictano . con  dillintione,dico:fe  la  Aaude  viene  dalla  banda  di  colui,  che  giura  fq> 
Soto,  iamenteper  voler  ingannar  il  proOimo  -,  dite,  come  di  fopra  nel  principio 
del  ragionamento  del  Giuramento  di  promiHione,oueefatuineatehaue> 
mo  difputato  quella  articolo  ; ma  fe  la  fraudo  verrà  dalla  parte  di  colui, 
che  cerca  il  Giuramento, per  ingannare  colui,che  giura.L  ‘elfempio  d vna 
donzella  tirata  con  inganni  dilli  fratelli,  che  renunciafie  alli  beni  paterni; 
perche  dicono  valer  piu , che  la  Aia  dofe;  efiendo,  che  vagliano  molto 
piu  tallhoradico,  fe  giuraconaniinodinon  s’aliringeie,  perche  cono- 
Icc  la  fraude  de  gli  fratelli,  e p«nlà,che  fia  ingàoaMa,ma  giura  con  animo 
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di  ripetèreqnc! più:  cofiei  non  peco,  nc  meoo  reAt  obligata;  Aqueflo  'T  ( 
propofitofa la  l.Trc$.fF.de  pa^s,& ancata feneenxa  di S.Thom.fopraal'- 
]egara.Ma  fé  giura (emplicemente  ingannata  dalle  perfuafioni  de  gìifira-i 
tetlijcredendo  con  boanafin{e,li  beat  paterni  non  valer  piu.che  la  Aia  do  . 

te;<h&feciò  Tape (1è,Q od  farebbe;  dice  Siluellro  Verbo  ioramemum. 

19.il  Giuramento  non  obJtga,percheoue  è fraudei&  inganno,fi  preAime 

che  non  ui  Aa  lavoiootàJ.i.  fÉ de  Dolo  : ma  io  quello  cafo  molto  meglio  Terzo  dub 

farebbe  procararli  l'-alTolutione  del  Giuramento.  bio« 

Tèrzo,  A dómanda:fo«lè  quel,.ciie  A prometterroa  Gùiramento,remppc 
(i  porri  commutarcin  cofami^iorc?Si  rifpondedi  fircap.  Peruenit,el  Ib- 
condo.de  lureiurando;&  D.Ttio.a.£.quaU.8o»atticU' 7'  Quello  èuero 
fuor  che  in  due  cali,  lecondo  Santo  Anfonioo,  fopra detto  cap,i^ucnii>: 
4'vnoèquando  la  cofa  non  impedire  quel  maggior  bene  nel  quale  mutar 
fi  vuole^mal'vnojèl  altro  ofleruar  fi  puo;  però  quella  regola  non  hàluo» 
goachi  vuol  intrarin  Religione,perfiiuor  della  Religione.  L'altro  è,quà.- 
do  la  cofa  promelfa  tocca  1 vdlità  di  terza  perfonatperche  allhora  contea 
la  volonti  di  quella  mutar  non  lì  puòancor«hequelIa,in  che  lì  muta  Aifs. 
ft  migfierc.La  ragion  di  ciò  è,chexjuel,ch’èaffoAKamcnte  migliore, non  è 
fempre  migliore  al  creditore,  ò per  la  commodità , ò per  l'adcuione , ò 
fimile. 

E fé  la  promillione  fufiTe  fatta  folo  i Dio;qual'è  fiior  di  afiectione^  Dice^ 
fi  come  hauemo  detto  nel  capitolo  del  Voto,verfo  il  line. 

Quarto  fi  domanda;  forfè  vn  che  giurò  di  feruire  ad  un’hofpitalefenza  Quarto 
premio  per  vn  mefc,ouer  vn‘anno,e  non  hauendo  da  poterfi  mantcneiA  <lubbio . 
fari  obligatoal  Giuramento^KirpondOtfe  mentre  fè  il  Giuramento,penla 
ua  di  hauer  il  vitto  da  gli  fattori  deli'hofpiralejle  quelli  poi  ce  lo  negano, 
egli  è libero  dall  obligo:ma  fepromefie  feruire  à Aie  fpefe  ; allhora  (fico 
ò mentre  giurò  poteua  farlo,ò  nots’egli  poteua  mantenerfi , c poi  diuenoe 
pouerojie  è perfona  di  bada  conditione,qual  potrebbe  col  medi  care,o  fa- 
ticare acquillarfi  il  uitro,  coli  far  deue,e  feruireiC  fé  nó  hi  tal  forza  di  po 
ter  far  l'vno,e  raltro,ouero  la  Aia  conditioue  ciò  non  paté , fari  fcufaio 
mentredura  I impotenza.EA:  mentre  fè  il  Giuramento  non  eraatto  apo 
teifi  mitenere?deue  acquillarfi  irvitto,comcfacea-da prima,e  feruire  efè  ^ 
non  può  far  l'uno, e 1 alcro,òlacondition  Aia  non  patirce,bifogna  inJuo-  > 

go  di  ciò  far  vn'altra  cofa  polTibile  ài/arfi  |da.lui  ; acciò  non  fi  faccia  ingiu^ 
ria  al  Sacramento  : perche  quando  uno  promette , deue  auertire  fe  può 
compì  ire. 

Quinto  fi  domanda  . S'un  prigione  , hauendo  licentia  , giura  di  Quinto 
tornare  alla  carcere  ; non  tornando,  diuieo  pergiuro  t Si  rifponde,  dubbio. 

Ib  la  carcere  era  ingiuriofa  y cioè  era  detenuto  la  centra  giulHtia  , 
non  fari  tenuto  ritornare,  capitolo  i.  Quod  metus  caofa.  ma  felacar> 
cere  non  era  tale,  perche  giullamcnte  Itaua  carcerato  , giurando,  eoo 
veriti  di  tornare,  è obligatojfev'andafie  la  ulta,  alrraniente  farà  pergiu. 
ro:efe  giurò  con  animo  di  non  a’obligare,  ma  linfe,  per  feamparuia, 
dite  come  diremo  di  fotto,  quando  trattaremo  del.  Giuramento  fatto  per 
forza,o  timore. 
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Trattato? 

Dubbio.  &fto  fi  domanda,  s’un, che  giura  femplicemente  di  pagare  al  tempò  di® 
CI  ducati,  nel  quale  pretende  douerehauere  altrettanto  da  quello,  adii 
m,  ^o'^P^nfarc  l’uno  con  1 altro  fenza  elTere  pergiuro  ? 

norm.  Rifpondo  oquel  debito  col  quale  pretende  compafare, e liquido , o nò  : 
It  e liquido,  Panormitano  dice, che  non  può  j perche  il  Giuramento  ii 
R I ‘f*  fpecie , cioè  a quel  modo  c ha  promeflb  ; qual  cofa  non 

Batto, o fa  eh  icompen  fa,  ancorché  quanto  all  effetto  par, che  paghi.Bartolo  con 
uiore.  chiude, (he  SI  ; Ma  io  1 accordarci  a quello  modo;  recolui,chc  promeffe, 
mentre  giurò, penfaua  ricompcnfarli,&  a quello  fine  s’obligò  j è cola  chia 
ra,che  può  conipenlàie^per  la  regola  detta  di  fopra;  perche  in  quello  cafo 
il  Giuiamento  s^hi  da  intendere  fecondo  lintentione  di  chis’obliga; 
<)ual  intenrionc  c Una  tacìfa  conditioiie,  ma  feciò  nonpcpfauai  eccetto 
che  lemplicemcnte  s obligò  i fi  può  pagare  rcnzaricompenlarciallhora 
non  deue  contrauenire  al  Giuramento , ma  pighi,  e poi  ritorni  a cercarli  > 
e fe  non  può  pagare , perche  non  l’ha , fe  non  ricompenfa;  allhorafi  fari 
di  coltui  il  medefimogiudicio , ched'vD,  che  farà  impotente;  come  s’è 
. , detto  dtfopra.Elè’l  debito  non  è liquido,  in  conto  alcuno  può  ricompen* 

liquii  are  fare , ma  prima  paghi, e poi  deue  liquidar  il  debito  > e ripeterlo  : che  uuol 
che  vuol  dire,li(iuidare  ? Cioè  ucrificare  il  dcbito,s’è  uero,o  nò. 
dii  e.  * V**®.  *®  ^ intendo  nel  foro  della  confeienza, perche  nel  fot  o 

GiudicialeH  Giudice  non  rimarrà  a rame  cofe. 

7. Dubbio.  Settimo  fi  domanda  ; S'vn  che  giura  di  non  melterfi  piu  con  la  fuacon* 
cubina  ; potrebbe  poi  torfela  per  moglie  ? Si  rifpond^  di  sì:;  perche  quel 
• ' Giuramentos  intende  quanto  all’atio  fornicario,perciieciò^cepcr  fu" 
gir  il  peccato  ; ma  non  quanto  all  atto  lecito,com  è il  matrimonio . Gioì! 
Super  cap.ad  noffram,  de  lureiurando. 

£ per  conchiudere  ciò  che  del  Giuramento  di  promiflìone  dir  fi  può,po 
^ trai  rtfo|uere,come  del  Voto  detto  habbiamo  ; per  eller  molto  fimili  : poi 
che  il  Giuramento  e unaconfirmatione  del  Voto,  come  dice  il  Macliro 
delle  Icoicnze.  ' 
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giurando 
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douemo  . 
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gione. 

Giurare  p 
le  creature 


PEr  qtiod,]]uuol  dire , che  colà  douemo  addure  in  tedimonio , mentre 
che  giuramo:  perche  il  Giuramento  può  clfere  illecito,pcr  addurre  le 
creature  in  tcflimonio  delia  ucrità  giurando,  non  inquanto  fon  cofe  di 
Dio,ouero  in  quelle  in  qualche  modo  riluce  qualche  lantità;ma  in  quan> 
to fon crearurealToluramente , attribuendo  aloroquell‘honore,eriue- 
renza , che  a Dio  attribuir  fi  deue;  perche»  come  haueteintefo  difo- 
pra,ilgiurareè  atto  di  religione,  e di  feruiiù,iii  quantoche  inuocamo 
Dio,  o altra  cofa  diuina,  nella  quale  riluce  direttamente,  o in  altro 
modo  la  Diuina  uerirà  ,e  preminentiaj  in  confirmaiiouedi  quel  ,chc  di- 
cemo . 

Chi  dunque,  giurando,  atteftjlfe  qualche  creatura»  in  quanto  è fola 
creatura, attribuendoli  quelle  cole , che  a Dio  folo  fi  conueiigono  ; fareb 
be a Dio  u na  grande  ingiuria . Quindi  auiene  » che  Chrillo  prohibì,  che 
non  giurafiimo  nè  perilCielo»aèpcrlaTerra»ncper  Hicrufalcm  »efi> 
' miii 


Del  Votò!. 
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miir,  iotcoden<]o  a quefto  fenfo:come  baueiaointùtta  la  ax.qiKftio.  *' 
i.&ancodifopra  hauemo  dirputato  . 

In  oltre  illcciio  farebbe  giurare  per  alcun  membro  di  Dio,per  cui  fi  po  Giurare^» 
Irebbe  indurre  qualche  errore  ; come  farebbe  a dire,  per  il  capo,  per  li  ca  li  membri 
pelli  o fimile,3ttribuédoa  Dio  quelle  cofe  inquanto  è ldJio.cap.Clericum  di  Dio  qn 
&c.SiquispercapiIlum  xi.quell.  i.  Eccetto  fe  giurando  per  il  capo,  per  il  c peccato, 
corpo, e fangue  di  Dio,  quelle,e  limili  cofe  1‘intendelle  di  Chrillo,Dio  hu 
manato-,perche  a queltomodo  non  è errore '.Talché  fequtflo  Giuramen* 

10  fulTe  illecito, farebbe  per  rifpetto  delle  altre  circollanze  dette  di  lopra. 

Nè  perciò  farebbe  lecito  nominar  li  membri  di  Chrillo  con  iircueienza , 

0 con  uituperio e dilpregio , impudicamente.  Come  huemo  neii'Autenti 
ca.Vt  non  luxu.contra  naruram.^.  vitimo  col  6. 

E molto  più  non  è lecito  giurare  per  li  fallì  Dei  : la  onde  chi  giurafiè  Giurare  p 
perii  falli  C^i,o  in  bugia  ,o  in  uerica  ,non  folamentec  pergiuro , maan-  li  falli  Dei, 
cora  un  fceleratilTimo  biallematore  : talché  tal  modo  di  giurare  c grauiDì  nó  è lecito 
mo  tra  tutti  gli  altri  : la  ragion  di  ciò,  c quella.  Chi  giura  per  li  tallì  Dei, 
attribuifce  l'honore , che h deue  a Dìo  uiuente,a  quei,che  non  fono  Dei, 
nè  degni  di  tal  honore;  fapetc  bene,comefu  detto  di  fiipra,chc’l  giurare, 
cattodireligioneediferuitù,percuifidonaàDin  vna  graiidiifima  riue- 
renza,come  ad  iniàllibile  ueriii,e  fuprema  tra  tutti  : Dunque  attribuendo 
ad  altro,chea  Dioquel,cheafefolo,come  à Dio folo atti ibuir  lì  deue,  fé 

11  fù  vnagrandilTimaingiuria,la  quale  appartiene  alla  brijllemahereticale.  Biallema 
la  onde  GiouanGrifollomoà  quello  propolito  dice.  [Idolatram  fefàcit  hcreticale. 
omnis,qui  per  aliud,à  Deo  iurat. 

Contra  quella  determinatione  li  fa  illan2a;e  prima  contra  la  prima  par* 
re,cioè,chefiapergiuro.Non  minor  ingiuria  farebbe  un  Gentile  giurando  Illanzabel 
il  vero  per  li  fuoi  fallì  Dei.che  vn  Chrilliano  ma à noi  c lecito  fcruirci  del-  la. 
la  fede  de  Gentili,  e pigliar  i lor  giuramenti  mentre  che  giurano  per  li  lor 
fallì  Dci.come hauemo  zi.q.i.c.MouettfiDùque per  la  medelìma  ragiohe 
noi  giurando  il  uero  per  li  falfi  Dei, non  faremo  pergiuri.  Mi  rifponderai  Rifpolla. 
ciò  non  conchiuderli  da  qui.perche  in  quello  calo  di  pigliar  il  Giuramen- 
toda  Gentili,  il  peccato  s’attribuilce  ù loro,e  non  al  Chrilliano  che’l 
piglia. 

Contra  quella  rifpolla  fi  replicatperche  nel  capitolo  Si  quis  periuraue-  Replica. 

1 i t eodem  titulo.Si  dice  Della  medelìma  pena  deu‘ellère  punito , chi  giura 
il  làlfo  ; e chi  lo  fa  giurare,dunque  per  il  contrario  fe  tacendo  giurare  un 
gentile  per  li  falli  Dei  non  larà  pcrgiuro,nè  men*egli , giurando  per  li  Dei 
di  Gentili  non  tara  pergiuro. 

Secondo  fi  fa  illanza  contra  la  feconda  parte  , cioè  che  fia  uno  a.  tfiaoza. 
fccleratiirimo  biallematore-,  perche  AgoUino  dìce^e  I hauemo  relcap. 

[Mouet  te.  eodem  titulo.  Verum  tainen  lìneuUa  dubltatione  , minus 
roalum  eli  itirare  per  Dcos  falfot  veraciter  ; quàm  per  Deum  uerum  . ti 
fallaciter  ; quanto  enimperquod  iuratur,  & magis  eli  fanèlum,tanto 
magis  eli  penale  petiurium  . Dunque  giuiare,  per  li  falli  Dei,  in 
veri  tà,non  firà  biallema. 

A quelle  tlUnze  fi  riJpoode.  Et  alla  prima  dico,  che  a noi  è lecito  Ter* 
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Hirponx  uirci  della  fede  de  g(atili,mentre  giurano,per  li  lor  fàlfi  Dei^’par  che  ne 
naciiralc.  feruiamo di <]uella,nóà mal hne^maa buoDOieleciro>perciochenonper 
quello  ctaccompagnamo  co'llor  peccato,!  <^uali  giurano  per  li  Oemonij; 
nu  con  qualche  patto  buono  ; per  cui  oflèruaranno  la  fède  . E la  ragion 
di  ciò  i;  perche  mentre  noi  negotiamo  cofe  lecite , c giulfe  con  l*idola- 
tri,feper  ofTeruar  la  fcde,e  la  premei  ,fon  apparecchiati  giurare  per  li 
lor  DeiCquali>che  liano  falfi,è  cola  chiara)fecondo  il  lor  collumc,&  vfo; 
fé  noi  pigliamo, & accettiamo  i lor  °iuramenti;non  peccamo  più  di  colo- 
rocche  pigliano  impreflo  ad  vfura  da  coloro  ,che  fon  parati  daread  vfù>- 
rairoa  noi,è  cofa  cluaracche  non  peccamo,  indurendo  l’vfuraro  à iac  Tu- 
fura  con  noi'.indotti  dalla  neceBìrà,efrendo  egli  pronto,  e parato  farla  có 
*utti . Coli  fi  legge  hauer  fattogli  Hebrei , mentre  che  fecero  patto  cta- 
. r micitiacongliRomani,comchaueraonclIib.x.Machab?orum:Cofian- 

co  ièlacob,  mentre  chele  patto  d’amicitia  con  Laban,,  giurando  runa 
^ . « raltrOflicobper  iLDio  vero,>cLaban  per  Dio  Nacor,come  hauemo 

oelGen.c.;9. 

^ Quella l^(ge  anco  vsò  Carlo  V.  Imperatore , mentre  che  fe  la  conueia- 
tione,  e patti  co'l  Rè  di  Tunifijperche  pigliò  il  Giuramento  di  Mahomet. 
dal  Rè,il  che  fù  lecito  in  quel  cafo. 

Alla  feconda  inllanza  dico  : che  in  quello  modo  di  giurare  per  li  faJfi 
Dei  fi  mirano  due  cofeivna  è la  verità,ò  £alfiti,che  fi  dice  j l’altra  è l'idola- 
. f,  ' tria  che  iuivienmefchiata,mentrerhonor  di  Dio  fida  alli  Demoni).  Di- 

.Vvi.  Co  dunque,quantq  appartiene  alla  ragione  del  pergiurio,  io  cuillà  la  uc- 

rità,e  falfità}  manco  male  farà  giurare  la  uerirà  per  li  felli  Dei,che  giura- 
re ilfalfo  per  Dio  vero:anzi  dico  dando  dentro  la  ragion  fola  del  pergiu 
* rio,il  primo  non  èpergiurio:  e quello  è quel  che  vuoi  dire  Agolhno  nel 
citato  Inogo:  la  onde  foggiunge.  [Quanto  id,per  quod  iuratur/andlitis 
ell,tantò  magis  poenale  periurium  ellj  2 intendendo , quanto  alla  ragion 
del  pergiu  rio. 

aJi-  Ma  K nel  Giuramento  fi  confiderarà  quel  che  ^giurando  s’inuoca  ili* 

'■  . Ihora  inuocando  i fallì  Dei,attribuiino  alli  Demoni)  l’honor,  che  fi  deu* 

Ì.DÌO  nerotche  cofa  più  fcelerata  di  quella  dir  fi  può»  Pecciochcè  man» 
co  male  dishonorare  la  fua  uerità  col  dire  la  bugia , (il  che  appartiene  alr 
' ...  ; la  ragione  del  pergtucio)cheodèodere la  fua  maellà  &elTenza,  toglien- 

dogli l’honor  fuo,  con  tal  Giuramento  ( il  che  appartiene  ad  vna  praima 
biallema;la  quale  effendo  maggior  peccato  del  pergiurio  > però  tal  modo 
di  giurare  è pefiìmo»  come  dice  la  determiuatione. 

.1  li  giura-  A Dqutd,}i  vuoldireiàchefioenefcniiamodeiGìaramènto.  Indue 
mento  a maniere  del  Giuramento  ne  polsiamoleruire  malamente;  ògiuk. 

che  fine  fan  randoxon  verità  non  iquelfine>ch’òflatoordinato,cioèfenzavrìlnà,e 
fi  deue.  neceifitài&allhora  regolarmente  è peccalo  venialerpercioche  hi  detto  di 
yf  f(.pra,che’l  Giuramento  fi  deuefareper  padficare.xi.q.i.c.ia  fin  dimi- 

■ rigar  lecontefe,erafrerenarglianimidegliJinomini,oueperaltravianó 
fip  uò  tnollrar  la  ueritàrfenza  quelle  ragioni  non  fi  deue  giurare, cemclà 
Apienohaaemomottrat».  Oucro  dei  ghiramcnionepoffiama  feruire, 
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ordiaiiuiòlo  a qualche  fine«ndebito,dal  quale  fi  può  far  vkioibjSr  aiiho- 
ra  làrebbe  peccato  morule.  )t  - . x 

' Induemodi  il  Giuramento  fi  può  far  vitiofo  dal  finej  fircondocheio 
quello  cafo , di  due  forti  di  Giuramento  ne  feruiamovcioè  dell'allèrto- 
rio,cdelpromillbrio}ciocdiqueldiconfirmatiooe.  e di  queldipro- 
miflìone. 

EPrimaquantoalGiuramento dicoofirmatione;  perocto finifipnò  II  giura- 
far  vitiofo,  lècondo  che  otto  forti  di  bugie  in  quello  fi  pongono  da  mento  di 
Agoilino  nel  lib.de  Mendacio  cap.  1 4.  confìrma- 

La  primabugiaè , mentre ungiuraafiérmando  qualche  falfitò centra  rione  in ot 
gli  articoli  della  fedc>a  fin  didiliruggere  la  religione  chriftiana, e per  in*  to  cali  fi 
durreglialtriaderroreteqtloòvn  Giuraméto|>effimoiqualsòdiherefia.  può  vitia* 
La  Kcondaè^mentre  vn  giura  il  fallo  contra  il  prolfimo^r  offender*  re. 
lo  1ngiutfamente,renza  giouar  akrui:l'efieinpio,quando  unoacculàndo  il 
profbmo  apprefib  del  Giu dtcei  l'impone  ili  ^Ib,  ouero  efiaminandofi  fai-  '' 

famente  in  caule  criminali  contea  lui)  feozavtilità  nò fua«  nè  d'altri,  lo 
dannifìca . 1 . 

Ecjaello  non  folo  èicnutoalla  rellitutionc  dellafama,chelehicolr8^ 
ma  ancora  a rifar  ogni  danno,  che’l  proffimo  haurà  patito,  difsndeodofi: 
poiché  a nhlunofideue  far  ingiuria,come  vuol  la  legge  di  Dio. 

La  terza  è,mentrevn  fallamcnregÌBrando, per  gionar l’amico, offen- 
de un'àltro:  come  farebbea  dirc/aià  propollo  per  tellimonio  io  una  cau  ' 1 ' il 

fadi  denarijnella  quale  fi  pretendciChel  habbiaa  pagare  l'amico  fuoi& 
egli  per  allbluerlo  dal  dcbitOjfa,  con  la  lua  falla  teilimonianza , condeo-  ; 

nar  un'altro  ingiullamente.  e quello  farà  tenuto  al  danno  di  quello)  per- 
chenon  li  deue  far  beneficio  ad  unojCol  danno dcU'altro^ 

La  quarta  è,mentre  un  fi  diletta  di  dir  bugie,  componendo  molte  colè 
fallèjfoln  per  pigliarli  gallo  in  quelle  ) quali  coofermarà  con  Ginramen- 
to;acciò  li  fia  creduto.  E quello  pur  pecca  mortalmente;  poiché  fon  co- 
le da  fe  vitiofe,e  prohibite. 

La  quinta  è,mentre  un  diribugie,per  compiacer  ad  altri:  ilcheaccafca  Adulatori 
lili  Adulatori  e limili)  i quali  con  belle  parole  dicono  molte  cofefalfe  de  oódnooati. 
gli  Signorijfecza  però  offenfion  d'altri  ,ma  foloper  compiacer  a quelli, 

^i  attribuifcònoqnel  che  non  hanno,&anco  laudando, approbano alca 
ni  lor  fatti  malhii  che  è peccato  mortale.d1ll.46.cap.  Sunt  nonnulli . I 
E talhoral  Adulatone  farà  ueniale,  quado  è di  cófefriuole.Vcdill  . 

Alias.  Nondimeno  fe  làranno  confirinate  con  giuramento , feropre  fa- 
ranno mortali. 

- La  fella  è,mentrc  uno  giurando  il  falfo,  giouaràaqualch'uno  , fenza 
offenfion  d'altri:  ilcheaccafcarà  per  ellempio,  quando  uno  fnftedimao* 
datOjche  n è della  moneta  del  tale , & egli  conofeendo,  che  cela  vorreb- 
bono  torre  ingiufiamenre;  giura  femplicemente  a ciafeuno  che  ce  la  do-  - 'iìiJl 
manda,  non  laperoue  Ila:  e benché  quella  bugia  alsolutamente  detta  la.  1-  * 

rebbeueniale  -,  uondimeno  col  Giuramento  aggiunto  làrebbe  mortale:  >^41 

perche  non  fi  deue  giurar  il  falfo,  per  il  comm(W  temporale  di  qual  fi 
uoglia.dill.i4>c3p,  Quodair. 
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La  fehima  è,  meotre  fenra  far  dirpiacere  a neflfuno , giotiari  molto  »é 
aìcunojgiurando  il  fairo'.relTempio, efcufati  vn  honiicida , ò altro  mal- 
fiutorciacciò  non  fia  appicato^ò  pata  altra  fi mile  pcoa;  ilche  farà  peccato 
mortale^  perciochc  non  fi  deue  anteporre  la  falute  corporale  di  nefiTuno 
alla  propria  falute  dell’anima^ontra  l'ordine  della  Charità . 

Efe  l'homicidio  ha  parte,  fati  tanto  peggio.  La  onde  Agoftin Santo 
■ nellib.Contramendacium,&habetur.ii.q.i.cap.Faciat.dice.  L'huomo 
deue  quanto  può  difendereJa  vira  del  proflimo , feiua  offenfion  di  Dio  ; 
ma  come  veniamo  a quello^he  Lenza  peccato  mortale  non  fi  può  aiutare; 

1 ;i  iappia  che  non  fi  può  più:  perche  non  douemo  col  nollro  peccato),  foc- 
corrcre  l'altrui  falute. 

L'ottauac,meatre  vno  per  fcampar  da  qualche  male, giurando,  mentu 
rà;  percioche  dice  Agoilino  fopra  quel  verfo , [ Perdes  eos  qui  loquun» 
turmend.!C  um.J&  habetur.ai.q.x.cap.Ne  quia. 

Non  deue  l'huomo  vccidere  l'auima  Tua , per  faluarlì  la  vita  temporale, 
nella  cui  morte  non  rella  vccifo. 

Ma  s’in  quello  cafo  vuoleuitar  il  peccato,faccia’;  perche  altro  è ocrul* 
tar  il  vero  tacendoj&  altro  c dir  il  fallò  mentendo;  in  calò  però , ou'è  le* 
cito  farlo. 

Ma  quando  fi  può  tacer  il  uero  fenza  peccato , nella  prima  parte  è flato 
dichiarato  nel  c.de  reflitutione  famat. 

Il  giura-  Q Bcondo  quanto  al  Giuramento  di  promillìone.tre  cofe  s’hàno  da  con* 
mento  di  D fiderare;Cioè  il  Giuramento . La  materia,  cioè  quel  che  fi  promette  , 
promidìo*  Se  il  fine.cioè  perche  fine  s'obliga,giurando . 

ne  perche  Quanto  alla  materia, t'el la  c cola  illecita  a farli,  per  qual  fi  voglia  fine  fi 

fine  farà  il-  giura,il  Giuramento  non  fi  deue  olleruare.  perche  vi  manca  la  Giuilitia) 
lecito . cornea  pieno  hauete  intefo  di  fopra. 

Ma  fé  la  materia  è lecita , e di  più  è ordinata  a buon  fine  ; allhora  che'l 
Giuramento  s'habbia  a feguire,a  nelTun  fia  dubbio. 

Ma  s'vn  Giuramento  di  materia  lecita  fatto  à mal  fine,oblighi,  non  è 
cofi  cùiaro:e  però  per  chiarire  quella  verità  fi  fa  vn  dubbio. 

Dubbio . Si  dimanda  dunque,  fc  per  qual  fi  uoglia  fin  malo , il  Giuramento  farà 
inualido  di  maniera, che  non  t'habbia  ad  olTerujre  ? 

£ par  che  fi:  perche  dice  Hollicnfc  nella  Su mmalib.  t.  In  Rubrica  de 
lurciurando: 

La  regola  Logicale  cofi  vuole.  [Cuius  finis  bonus  eli,  ipfum  quoque 
boiium  ell;&e  conrracuius  finis  malus,ipAim  quoque  malum . 

La  ondeelTcndo  il  fine  malo,  c facendo  la  materia  da  lecita,  in  non  le- 
cita, il  Giuramento  ofieruar  non  fi  deue.  fipertrauerfo  vederoo,che 
non  ogni  mal  fine  là  la  materia  del  Giuramento  vitiofa,  & illecita,  e per 
confcquenza  il  Giuramento, che  non  oblighi. 

Rifolutio-  . Per  rifolutione  di  quello  dubbio , s'hà  da  notare  ; che  in  tre  maniere 
. ne  del  dub  può  l'huomo  giurare  per  cattiuo  fine . 
bio.  Primaquando.quel  checon  Giuramento  fi  promette,  per  buòn  che 

fia,s'indrizzaamalHne.*ciocètaoto  congiunto  alfine,  che  dipende  da 
quello:e  perche  lattioui  morali,  fortifeonq  lalorfpecic  dal  fine:  perciò 
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'^liel  che  fi  proihehe,  bqnthe  iia  buooo'iit  C;;Qon(}im&iio  i 'perche  hà  (èco 
congiunto  un  cattiuo  fine  .per  rifpetto  di  quello  ,diuien  cattiuo  à c per 
cohf^ueoza  non  atto  ad  oiferuiri! , per  cflerfàtn'materia  illjicitO  ^ L'cT» 
fcmpiot  cht^ura  di  donare  ad  vna  gioueoe  dieci  ducaci , acciò  confenti 
in  lui  nel  peccato,pecca  giurando,e  molto  piò  fé  ercquifce  linteotion  fua^ 
i ben  UeVo  > s’egli  fi  pente  del  fine,-per  cui  giurò , lion  farà  tenuto  ofier- 
uaril  Giura(neoco:percioche,elè  ildonaredieci  ducati  in  fe,fia  cola  Icd» 
ta}nondiincDOt|Wcheeglidel^urarenon  pretcndeua  ladonation  fo> 
la,  ò almeno  principaltneoce^mauna  foroicatione  giunca  alla  donak 
tionciqual  foriiicatÌQncfà,cheÌxdooatù)ac  fia  uitiolà,eperò  aóuè  da,of. 
icruarfi . ' -f  ; . 

SECONDO,i  quando  il  fine  per  cui  giura  far  qualche  cofa,nonè 
cofi  congiunto  alla  cofa  ,chefi  promecte;  maèvna  occalìone,  percuifi 
muoueaprome  tcre:  Tcficmpio , vngiouene  giurò  di  dare  Yua  limofina-' 
.ad  una  denteila,  per  laxuioecafiouepretendeuaTollicirarlaadla  Aia  ix»> 
glia  : peccò  giurando  con  tal  intcntione  : e fc  poi  fe  pencillè  di  tal  inten- 
tiooe,  pur  òqbtigaro  óficruar  ilgiuramenta,  cioè  darli  la  limofina  : pec'* 
che  benché  cjuel  hnedi  volerla rollicirare , fia  flato  occafionedi  promet- 
terli la  limoiina  ; non  perciò  egli  uiene  a vitiar  quell'atto  di  dar  la  limofi- 
na,quarè cofa  buona  in  re,'tna  vàia  la  cattiua  volontà  di  promettere  : la 
ragione  della  diuerfirà  flà  io  quello;  cioèin  quello  fecondo  cafo:  il  fine  è 
cola  eflrinfecarifpettoalia  materia  del  Giuramento,e  non  colaintriufe- 
ca,e  congiunca,come  nel  primo  cafo,  e però  non  può  farla  vitiofa,e  eoo» 
XeguentemcateannullarilGiuramento.  ; 

. -TER  Z O quando  ilcattiuo  fine  IT  congiunge  ad  vna  materia  iodifiis* 
■reate  lallhora  pecca  giurando,  e molto  più  ponendo  in  effetto  il  Giura- 
lineato;  c fe  per  cafo  oraacafle  il  fine  per  cui  giurò;  celTarebbc  l’obligo  dd 
Giuramento  ; perche  mentre  la  materia  indifference  ili  nella  Aia  indiA- 
fetenza,  non  è materia  di  Giuramento;  perche  non  è atto  diuirtù  co- 
■ me  fi  richiede , & è flato  detto  di  fopra*  ma  come.fi  deternnnaper  qual- 
che fine,  fi  fì  buona,  ò mala , fi  come  ilfine:  fedunqueil  fine, per  cui  fi 

f;iura,ècattiuo,  ella  non  fi  deue  porre  in  eiretco;perche  fi  uefte  della  ma« 
■tia  del  fine /«icofidiuien  illecita  i e fe'l  fine  uieii  meno ,' ella  refla  nd< 

^ Aia  inditfei  enza , inutile , e uana  ; e confeguentemente . non  da  partì 

ineflècutione.  L'effeaipio  mi  farà  intendere;  un'huomogiurS d'an- 
•dare  in  Palermo,  folo  per  lufluriarc;  quefla  promefla  è inala  , e fe  fi 
. pone  io  effetto , è peggiore;  e fe  per  calò  fi  pentifTe  ^della  uoloiità  di  luf- 
furiare,  non  farebbe  necefiario  andar  in  Palermo;  perche  Iddio  non 
.(i  cura  di  tal  andata,  non  hauendoin  ft  cofi  iflòlutatoeiltc, niente  d: 

; buono. 

i,  il  inedefimos'hauràdadiredicoluùchegiaròdimangiarecofecalde; 
per  poter  vfare  il  coito  attamente;pcntitofi  del  fine, à che  giouarà  il  roan- 
I giar  poi  cofe  calde;  Cofi  degli  altri  fimili-direnut. 

Ciò  che  di  più  fi  potrebbe  dire  intorno  a quellacircoflaotàdclfi- 
, ne,ucdcte!onelcap.del  Voto;  quando  una  fè  Voto  per  malfioe*,. per- 
che il  Voto  per  rifpctio  del  fine  dichil  'fà,  ficài  Gì uraoKoto  di  pro- 
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«lifltonciqiUQto  aline  per  cui  fi  faiiba  fi iriiH.)  e ptk^  dal!*itno  1 ptò’gii^ 
Tdirarl’alfnOk  • " iu  V t »b  '•  5m  iDtpsniì  cui  nu  ojr:r;  no» 
x8  YiE:,]  iiiiquefio  Iuo^»yuolxiirelic3|pbpé»cluaccoiiipa^na(ii 

to^  ut  dieiiefieqtiircaila  quale  fe  fiuadifforméjfìid:^  l|Giuramé*- 
toJìa illecito.!  . v v l'ir^o  * ‘ ut  hiHuUii 

- 1 l’efiièinpio^quàche.con  Giuramento  prometteranno  l'un’a)faltro,di 
accompagiiarfita  tar  vn  dclicto^fìirannoyn  giuramento  baonabilé^e  lèl’a- 
dumpifcoDOifilranpeggiore:  b onde  dice  /^olKno  nelflib.de  botto  conx 
augab.a3pt4.  Riù  to4lo  fi  dourìi  lafciare^e  tornar  al  bene.'  ì.  'ì.  o , ' 

Giuramen  .;./Qbei,dic  faranno  eonguira^iolieine'adpiuiianiioiogiuAainenreooa 
to  di  con-  tra  il  lup erioreja  Communttà , o altri^giurando i peccaranno  -,  «moltò 
giurationc^xù ofleruondo  il  Giiurameuto.  si.q.r,  Coìiiuricionam.& d Cdàfpiratio- 
nonlcga.  louni.. Qode  cali  Giuramenti  non  legano  . -ti ...  t o/>*'V' 

i.Dubbio.a.  Qui  fibnno  due  bdb  dubbi).  Prima  fi  domanda  y.'fe  due  giovani  fa- 
-outao  \<naioangtura  d'andare  a rubare  una  oafa^  murando- Inn'aU'altro 
■dr  diulderfi  b preda  egualmente  -,  s’un  poi  negati  ut  patte  alPalrro  » fari 
ibde  pergiuro  t Sirifpoode  , fe  perciò  non  11  vuoi  dare  b parte , perche 
-penttcofi, pretende  relUtuir  il  tutto  al  padrone'^  non  èperegrino  ; perche 
uon  fipuò  direbbe  rompe  b fede.vacoe  s'emenda  dall'errote;  e torna  al 
bene:ma  fe  niega  la  parteal  compagno^pertenerfe^H  il  tuttOi  fari  giudi- 
cato per  mancator  di  fede  : anzi  per  due  rifpetti  din  tene  vn'huomo  perlU 
do,  edisleale;  giurando  far  una  mala  compagnia,  e violando  il  Giura-, 
«leotQ^  aggiungendo  peccato  fopra  peccato.a,i.q.4-c.Siad  peccatum. 
a.Dubbio.  Secondo, fi  domanda,  s'una  donna  maritau , giurando  ofieruar  la  fède 

all’adultero,potrà  poi  confentir  al  marito  ,fenza  violar  il  Giuramento . 
ji  rirponde,torna'ndoal  marito,noD  fi  potrà  dire  viobcrice  del  giuramen 
»ojma  fe  niega  ildebito al marlto.per olTcruar  b fède  airadultero,  pecca 
mortalraeateie  molto  piùs’clbfijcongiungeràcon  un'altro  aduiterotpcr- 
che  oltre  il  laccato  dell’adulterto,  che  commette  col  fecondo  adultero'; 
-U  contra  il  Giuramento  del  primo.<c.  Muiier,  x x.  q.4.  Da  quelli  cali  efla- 
aninati  potrete  giudicare  io  molti  altri  fimilù 


19  Vomodo, .]  quella  parola.viene  ad  efplicare*  il  modo",  col'quale  |1 

. V ./  ' giuramento  diniene  illecito . Quella  cicconllanzacomprcnde  in 
fe  molti  difètti,  per  cui  il  Giuramento  uerrà  ad  ìnlìrmarfi  : come 
iadire.  {'.Quonodo . } Inchemodo  ha  giurato^  Cioè  per  forza,  oper 
qualche  timore,  o per  calor  d’ira,  e colera,  ofinalmente  per  incoofide- 
ratiooe.  •>  ■ • 

so  ' Quantoalprimo,  & domanda,  s'un  Giuramento  fatto  per  forza , obli- 
Dubbio.  gara.  Epar  chenò)  percheil  Giuramento  è atto  della  volontà , ficomeìl 
Voto;  dunque  oue  non  ìnterniene  il  coofènfo  della  volontà,  non  vi  può 
'Cafcareobltntione.  ‘ ‘ . 

Si  rifponde,  e prima  quanto  al  Giuramento  di  confìrmatione  dico  : in 
Giuramen-qual  fi  uozlb  modo  cio^ò  per  forza,ò  p timore, ò per  altro,l'huomo’  che 
to  per  for<^giura,>è  ooligaro  dir  il  verotrelTempio  ,il  Signore  collringe  il  feruitore, 
za.  -oiKroiiruovalTaUojilpàcijreillùo  figIio,ilanarito  la moglie,e limili, che 
d4ca)X'«io  hauere  rubbato  b tal  cobiti  che  neo  jfàri  colunon  deue  dir  b 
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bpg^i.perc!>f  è peccato  ^orule;  laonde  l'huoit><^i<Ieue  pì^toAopatù'  L'huomo 
qual  n voglia  daooQi  e q»a;le>  che  giurar  iHàlfo.  3 a.q>f  .«C«‘l<e  ne.  J^cettp  deue  patir 
le  coito ro  ccrcalfero  dilapere  certe  cple  incoouenientij6e.impertiine|ntt|  ogntdótiD 
‘perclicallhora'puògiuiareilucro'fecon<iolafuainteotionc,o.falfo,fc*  pili  tolto 
coodo  Tioteptione di  chi  cerca  ilGiuramentOi  de  vrarauelUcaotela^che  che  giurar 
vsò  San  FranccrcOjConnefudetto.dMopra,periuggtrcilpcrgiudoquaar  il  fallò, 
do  non  fi  può  feampar  altrimenti,  .f,  ki.  ' 

Quancopoi'al  Giuramento  di  promifiìone;  qui  non  fi  parla  nel  foro  La  Chiefa 
,f.Ìteriorc;poiche  laCbielà>noQ  potendo  giudicar  le  colè  occulte  del  cao  non  gtudi- 
re,comnaanda  che  s’oiTeruino,e  in  qual  fi  voglia  modo  fifacciano.  Dun-  ca  le  cofc 
qnc  laqupltionellàin  quello,  fe  l’huomo  giurando  a queiUa modo.,  farà  occulte.  i 
tenuto  In  confciepza  oiTcruarlo.  RifpondeSanThom.2.a.q.89.art.7.oel  ■>:  ol 
terzo  argomento , Nel  Giuramento , fattoiper  foiza,vi  fondile  forti  di 
obligationi;vnaper  cui  l'huomo  s obligaa  Dio,  col  Giuramento i l’altra 
per  cui  s’obliga  all'i^omo  có  la  promilTionecquelie  feconda  fi  toglie  via 
per  quella  vic4enz^:percioche  chi  fa  forza, & violenza  ad  vno,  non  meri- 
ta,che  li  fia  oiferuau  la  fedeima  la  prima , che  li  deue  a Dio,non  fizogUe 
in  modo.,  che  nona’habbia  ad  oflcruacei  poiché  perTÌuerenzadelGiu.-  li 
ramentQ}({ouemo  piu  tolto  patir  qualche  danno  ■temporale,chc  violar  il 
Giuramento.  > ■' 

Ma.queila diltiiitiooe  paté  in(tanza,e  repulfa.’pcrchc  fé  nel  Giuramen*  Inlbnzh 
to  vi  fulle  due  obligationi,ne  feguirebbe  > che  la  parte , a chj  fifa  la  pro>  cobira.  la; 
mifiìone , non  potrebbe  filalTareilGiuramento  facto  ad  ioltanza  fuatccN  rifpofia  di 
me  farebbe  a dite,  vn  ladro,  c’haurà  fatto  giurar  perfiorzavn  viandante^  S.  Thom. 
che  li  porti  cento  ducati , fe  v uoi  feampar  la  vita , fe  poi  rimettellè  la  fua 
obligationeal  viandante,  non  potrebbe  perciò  rimettere  quella  di  Dio( 
la  ondepur  farebbe  tenuto  portare  li  cento  ducati  ài  ladro,  perrifpetto 
del  Giuramento  & obligationc  fatta  a Dioj'ilcbeò  fitlfoiperthe  come in- 
tenderetea  bairo,CQ)uiacbt,ligiura,epromette,puòri)afciarogniotv 
ligaiione  di  modo , che  chi  giurò  , non  fia  più  tenuto  al  Giuramento . A Rilpolla . 
quello  li  efpofitori  di  San  Thomafo  nel  medefimo  luogo  rifp.oadoQOiche 
quelle  parole  della 'dillintione  non  s’intendono , come  appaiono  nell’a- 
Ipetto;  ma  s'intendono  enfi:  cioè  nel  Giuramento  fon  due  ragioni  d’obli* 
garci,non  per  due  promilfionidillintei  ma  per  vna  fola  fatta  aU’buomo  nemit) 
confirmato  col  Giuramento':  onde  ne  nafee  vna  obligationc  llabilita  'c 

perdueragioni;cioèeperuirtù della  promtflìone,  eper  vinù del  Giu> 
rameotOi  la  qualobl^ationefe  fari  rimeiradacoIui,,»chi  haurigiu» 
raro,  tutta  faxàrimelMie  per  conicquenza  non  ut  cellari  obligo  ue>  RepHcacò 
runo  . > tra  il  dub* 

Ma  pollo  da  banda  quella  controuerfia  di  parole,  fiiaiallanzacontra  bioprinci* 
la  rifpolla  al  dubbio  principale:  poiché  par  dura  cofa,  che  l’huomo, eh  è pale, 
forzato  giurare,  che  doni  la  fua  roba  ad  altri,  fia  tenuto  in  confeieb*  Il  Giurami 
za  ofieruar  il  Giuramento:  perche  il  Giuramento  di  Dio,  non  haforza  tonon  ob> 
d'obligare,  eccetto  oue  intcruiene  materia  di  virtù,  com'è  fiato  detto  liga  doue 
del  voto:  ma  chi  non  la , che’l  dare  la  roba  mia  ad  un  ladro,  ò Tiranno,  nóèroate* 
chela  vuol per  forza,  ooa  folamcmcaoa  è atto  di  virtù,  macontra  riadivirtù' 
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éfoiié<lé«ft*ièg!uftìtta  lilel  GHirathcfltt)',  é ìflecIto//còint  h;/- 
utfte  «ilió  di  Ai^'riie'péf  quella  ragióne  n<A)  fi  dmèdllèràlirt.  '-’^'  ; ^ ’ 
Pei*  i^uefla,&  iltre  ragionijch'io  iafcio  perlireuitì,  fiptlòpqrfùadcr^ 
'qucl^fil^xyfia al nolUo  dubbio  Aon  hauerdel véro.  'O.  ' idiv  , 
Per  frir  chiaria  duriqueqtiedaveritijS'tixuri  d'aaertire;'che  quelle  forti 
•dóGiitralrtebri  ft  polToo  con fiderare'Mi  tre  maniere.  ■’ 

Prima  da  parte  di  chi  giura.  Secondo  da  parte  di  chi  piglia  il  Giuri» 
tnéntoie  terzo  da  parte  della  materia}  che  urei  Giuramento  fi  promette . 

■o  n ^ Quantoal  primo:  La  Chiolànelcap.  ’Eos  quos.deconfccratione.  dilf.^. 
■Lavioléza  Dice  che  la  violenza,  e ft>rzi,é  di  due  forti  : vna  fari  violenza  adoluta;  HL 
celi  due'  che  accalca  mentre  vno  laritirato  per  forza,  afar  vnacofa  ,coe  fu^ó<- 
forti . catione,e  tormenti  corporali,  o limile  : & vh  Giuramento  fatto  per  fori 
za,  a quello  modo, non  obliga  i perche  non  giura  veramente  con  l‘animo> 
^ma  con  le  parole  folamente,  come  fu  detto  di  fopra . L'altra  violenza  fi 
•chianiari  conditionata , cioè  fi  fari  con  qualche  cónditione  propo  Aairt 
come  farebbe  a dire,  fé  non  giuri  di  far  fa  tal  còfano  prometti  un  taocoi 
Giuramen  ti  ammazzar^,  o farò  il  tal  danno  tanto  nella  perlbna,  quanto  ticlli  beni , 
to  per  ti-  -e  limile  a quefio;  acciò  con  quei  minacci  s’induca  è giuraretequéAo  mo- 
more.  Ido  di  violenza  norxèaltto,  che  indurre  ■f'huomopei' timore  à giurare,  e 
Volontà  promettere:  & allhora  il  Giuramento  cofi  fatto,  obliga.cap  PréSbyteros. 
forzata  è dillinòt^o.perche,'ficomedice  AgoAino  , la  volontà  forzata  è pur  vo» 
purvoioQ  lontàicbeoche  habbia  vn  certo  che  dell’inuolontarios  nondimcilo  fi 
«à.  pur  l'atto  volontario , come  dice  Arillotile  nel  3.  dell'Etica:  l'elfempio 

di  colui,  che  mena  lefue  mercantie  nel  mare,  quandopare  naufragio! 
benché  egli  non  vorrebbe  menarle  nel  marei  nondimenoper  timore  di 
con  affogarli  neli'acque,  li  piace  menarle^  e cofi  volòntariaincnte  le  me- 
aa  nel  mare.  > * i ‘ ' 

Quanto  al  fecondo , ci-'  è da  parte  di  chi  piglia  il  Giuramento  ; il  Giu- 
ramenfo  non  obliga;perche,  come  dice  San  Thoma{b,chi  ingiullamcn* 
te,  e per  forza  cerca  vii  GiuràmeatOjnon  merita , che  li  fia  olTcruato:&  ia 
quetio  non  v'è  difficoltà. 

Quanto  al  terzo,  cioè  da  parte  della  materia,ropra  la  quale  fiigiuratal. 
'<  Ihora  bifogna  dire,  feéondo  farà  la  materia  del  Giuramento:  cioè  fe  I Giu 

Giuramen  ramenio  farà  fatto  fopra  unacofada  feillecita,non  obliga, per  vigor  del* 
to  fopra  V-  la  legge , fia  pur  condotto  agiurare  o pet  fot^ , ò fpomaneamente  co- 
na  cofa  il-  me  per  eflanpio,promife  al  fuo  fratello  con  Giuramento  di  ammazzare 
lecira,non  il  fuo  nenlicov  oucro  promifeal  fttoSignore,ò  tiranno , òad  altro  nobile^ 
O jliga . di  far  adulterare  1»  fua  moglie,  ò altra  cofa  fimile.  i x.q.4-  per  totum . Ma 

fe'l  Giuramento  farà  fatto  fopra  vna  cofa  lccita,ò  la  fua  oflcruanza  fi  uol* 
I.  geràamal'cfito,ohò.Fa'ttequellediuifioni,fipongonoqud)ecócluliooi. 

Chi  giura  per  fòrza, ò per  timore,di  dare , ò di  fare  vna  cofa  lecita  ; fe 
Giuramen  neipromettere  intendeuaobligarfii  èteautoinconfeieoza  ofièruareil 
to  di  cofe  giuramento. 

lecite  per  Hodetto(perforzi,opertìinore)intendendodiquelsforzo,  &violet>< 
forza , ob*  za  condionati,e  nò  alTolutatperche  dell  afloluta  chiaro  ilà , che  non  ob. 
liga..:..  liga.  De  coafecr.dill»4vC.eoiquos.8cdiA.4f  xap.de  Lud^sàbi  pio.  :ù- 
',..^'•.1..  / Ho 
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Ho  detto  ( giura  ) perche  promettere  per  timore , Tenu  giura  re  ; non 
tdempieado  poi  la  promefla,è  peccato  vcaiale.Glo£r.io  cap.  Vnulijuirque. 

Ho  detto  ( dare,h  fiice  ) perche  per  amcduele  ragioni  fi  puh  £ire  tal  Gin 
ramerò, refsépio  del  dareiTitio  cafeò  in  mano  delfi  ladroni',  i quali  lo  vo- 
levano vccidere,(è  non  li  promettena  con  giuramento , di  mandarli  in  ul 
luogo  cento  ducatijredèmpio  del  fare,l‘hauete  nel  cap.Abbas,&  in  ca.  Ad 
aifdicntiam.de  iureiurando. 

Ho  detto(vna  cofa  Iecita)come  ne  gli  eifemni  hauete  villo;  perche  della 
illecita, vana, impoffibile,&  indiffcrente  n haboiam  parlato  od  terzo  com- 
pagno,qual'è  la  Giu  Aitia,  qualmente  non  obUga. 

Centra  qud  che s*è  detto,  fi  replica  in  qucAo  modo  : dare  per  fona  lAanaa. 
advB  ladro,  che  uienead  aflaltard,  come  dite  nelI’efTempio , non  è 
atto  virtuofb;  dunque  non  faremo  tenuti  ofTeruarlo,  come  dice  la 
conclufione  . Ve’lprouo,  che  non  è atto  virtuofb;  perche  non  è at-  , 

co  di  giu  Aitia } poiché,  ceflando  il  Giuramento , non  Tariamo  tenuti  pa- 
garlijper  hauerli  promeflì  per  forza,come  fi  è detto:percioche  vi  manca  la 
ragion  del  debito,fenza  la  quale  non  fi  può  Taluare  la  giuAitia.  Nè  meno  è 
atto  di  liberaliti^perche  non  fi  donano;e  fé  tal  fii  Ae , non  li  potrebbono  rì- 
petere;come  diremo.  .Nc  anco  è atto  ^ fede  promefTai  perche  fi  è detto 
di  fopra,che  b violenza  fattaci , fa  che  non  fi  debba  ofTeruar  la  fede  al  la- 
drone. Ne  pur  fi  può  dire  atto  di  Cariti;  perche  fi  danno  ad  huomini  in. 
degni  di  tal  ofTequio,e  nó  bifbgnofi,ma  a ladroni, &af1aflini, che  vfurpano  i 
beni  d’altri  per  forza;iIche  è colà  mala.  Nè  finalmente  è atto  di  Religione,  DìAérenza 

?ual  ha  la  Tua  forza  dal  Giuramento  perche  tra'l  Voto,e‘l  Giuramento , vi  tra  il  voto, 
qucAa  difièrenza.  La  materia  del  Voto  fi  fa  atto  di  vit^  dairillefib  Voto,  el  giurarne 
mentre  fi  promette  iDio*,ma  la  materia  del  Giurameacobifogna,  chefii  ta 
atto  di  virtù  innanzi , che  col  Giuramento  fi  prometta;  ma  qui  chiar  fi  ve- 
de,che  tal  non  è,  come  hò  prouato;onde  dunque  fi  diri , chc’l  dare  cento 
ducati  ad  vn  ladrone  per  fbrza,fia  cofa  leciu^  £ fi  conferma  quel , ch’ia 
dico  : perche  qucAo  dar  di  cento  ducati  è dannofo  all’anima  di  chi  li  pi- 

Slia  ; perche  li  piglia  contra  la  confcienza:e  benché  non  fe  gli  deflero;noa 
meno  Aando  il  ladro  con  quella  opinione-, pur  peccarebbe , e pigliando- 
H,peccarebbe  più;&  oltre  i dò  fi  efporrebbe  à pericolo  di  non  reltiruirli  • 
dunque  per  ogni  rifpctto  qucAo  dare  di  cento  ducati  ai  ladro, è vitiofb,  & 
ingiuAojeper  confequeoza  non  adempiendo  tal  GiurameiKo,non  òiremo 
pergiuri. 

Si  hfponde,clMqueAapromiffione^di  dare  cento  ducati  al  ladrone,  h Rifpofb. 
può  confiderare  in  due  modi,fecondo  chedue  cofe  riguarda;vii  modo  è le  " 

condo  che  riguarda  il  ladrone,  il  quale  li  cerca,e  piglia  per  fòrza,  e paura  | 
chevife  : efecondooueAaconfideratione  non  è atto  di  virtù,  comehaue* 
teben  prouato.  L’altro  modo  è fecondo  che  riguarda  colui,  che  dù  per 
Ibiza , per  redimerfi  quel  trauaglio  di  perder  la  vita.  Se  euitar  qualche  al- 
erò difpiacere  : e perche  qucAo  atto  di  pagar  qucAi  denari , a queAo  fine 
mefltiefiveAediqueAaragionCidoèdirediiiiereii  Tuo  trauaglio  , è at- 
•oditirtùiequaiHtofi  là  per  fcampar  la  vita  propria  ^ fi  chiamarà  atto  di 
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cariti, e facédoA  per  la  vica  del  pro/lìtnovii  chìartiarà^atto  di  tnirericordia  : 
perche  Vh uomo  e obli*ato  per  atto  di  carità  tanto  per  la  vita  propria,qu$ 
To  del  pro(rimo,efporre  la  propria  roba:e  perche  quelli  forti  di  giuiamcxi- 
ti  folcati  lì  fatino  IbUmentepcr  redimerequel  tfauoglin^.  .e  non  per  altro 
line, come  nel  caXo  propollo  intefo  hauete  , però  lotto  qucRapromiirione 
di  cento  ducati,aon  s'intende  quel  uolerli  dare  al  ladrone  aflolucameate  ; 
ma  quella  confìgnat  ione,che  li  fa  al  ladrone  a fin  d'vfcir  d’impaccio,e  peri 
colo  di  maggior  danno. 

Onde  ne  feene-, benché  quello  sborfar  di  cento  dneari  al  ladrone  in  qua 
to  li  termina  aTdctto  ladrone,liaa  lui  npciuo,edannolo,e  confeouenteme 
te  illécitoinondimeno  inquanto  efee  dalle  mani  c|i  chi  li  sborfa , lotto  que- 
lla iiitentiooe,e  conditione  di  ricaturfi,è  atto  uirtuolo , e lecito-.e  però  ef. 
fendo  firmato  col Giuramento,a  fin  di  ncaturii  dalle  manidiclu  lo  minac 
ua,fi  deue  adenapl  re.  . 

Contta  quella  nfpolla  fi  repHcaiSequell’atto  di  sborfare  li  cento  duca 
ti  è lecit«,inquamo  c ueilito  di  quelli  ragione  , cioè  di  redimerli  da  quel 
uauaglio  e pencoloine  fegue,  che  dopò  ch’è  fcàpaco  dalle  manidei  ladr.o^ 
t^e  pericolo  d-’ei£:r«  amma2zato,aoo  c tenuto  piiXpaga  re  quella  pcomeA 
(oipcrche  ellèndo  già  pollo  in  ficuro,il  pericolo  del  trauaglio  è paflato,  k 
conr^uentemente  quel  sborlar*il  denaro  non  ha  più  ragione  di  ricatto  ^ 
che  licito  fia. 

Ho  detto(dopò  ch*è  (campato  dalle  mani  del  ladrone,  e pericolo. d’.elTer 
re  ammazzato)  dopo  dico,che  farà  pollo  talmente  in  ficuro,  che  non  ha 
più  timore  d*cireretrauagliato;perchefe  li  ladroni  Io  potefiiero  purtraua 
perche  uengono  fpello  alla  Tua  nulTaria , dou'egli  và,ouero  li  por 
àrnsuii;;'  trebbono  ammazzar  li  buoui,lepecore,ouer  almeno  por  fuoco  sili  campi,$ 
' , farli  limili  d|rpiaceri,re  non  aditnpiefee  la  promelTa;ia  nollia  replicata  illi 
za>non  procederi  contra  la  rilpolla;ma  quando  quelle  e fimiU  cqCs  non  fi 
temeirero,&  egli  già  è feampato  dalle  lor  mani, noti  farà  più  tenuto  redime 
te  il  luo  Craua^o-,perchc"ià  n'è  ufcito-,epalTato  il  trauaglio , e pericolo, 
manca  la  ragione  di  pocern  dire  più  l edentione.  e per  quello  non  è più  ma 
teria  leata  di  Giuramento,e  conieguen  rem  ente  non  obliga, 

Quella  ma  replica  cmolio  ingeniofa,e  peeeerto  mi  dà  troppo  fallidio-i 
mafirilpondecofi  . Benché  cclundola.ragione  di  poterli  dire  più  reden- 
tit>ne,quel  sborlàtede  gli  cento  ducati , ' minca  d’cllttre  più  materia  lecita 
del  Ciurameatomon  perciò  ne  leguc^che  paliato  al  pericolo  del  trauàglio, 
quello  sborfar  dclli  cento  d ucati,non  fi  faccia  fotte  fórma, e fpecie  di  lede 
tioneiperchequeft  attedi  sborfare  cento  durati, fi  fa  .quella  fpecie 
che  fu  giurato;ma  chiaro  fii,che  fti  giurato  fotte  Ipediediredentiopeì  di 
que  quando  s’adempilccisbor  landcdiir^adcmpUce  fotw  fpecie  di  tcdcutig 
ne,incoim!DciaMnclGimajncnr9,  ir  . ,1;  7ti, 

. . & quando  uoi  dicetejil  irauagljo,ft  perìcolOfi^tó,  c noaèpiùidunqm 
-non  li  può  redimere;  - -s.  ù;  . .,,i; 

- Yi  iifpond.o,Ahe’iCFauagl)0,e  pencola  òilatoye  fial^òpafiatoila  reden 
tiene  incominciata,nicBtre  eia  lì  trauaglio^Njrdurain.'VUtùidi  qlieliroiM 
glio'dalquale  dtp«nciei.ciqèqu!ellobligo-di  pagaaef  «tr  è jinwlto  virnà 
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dktpericolo  paHato^  però  fì  deueeflèqniceiacciò  Iddio, ch'è  ftatd  chiama 
to' ih  thUimoflianza  di  por  ih  eletto  quefta  promitlionegiu  lla,al  modo  A>> 
pihdetto.non  refti  ingiuriato. 

E quello  è quello, che  vogliono  le  leggi  jcomehjuemo  nelcap.  Si  vero, 
de iureiurando£ ben  verocheli Romani  Pontefici,  han coAumati dircio- 
eliecel'obligatida  uiiGiuramea(i:acciònon  paiaìàuoreriniquità  di  co- 
loro,che  sforzan  gl'huomini  a far  limili  giuramenti. 

.#  Però  ilota,chi  non  s’haurà  Aitto  afToluere  innanzi  il  tempo  del  pagarne* 
to,e  uenuio  il  deno  tempo  non  adempifee  il  Giuramento, pecca  mortalmc 
te,dtce^.Thoiii.Silue.VeFlM>  turam.4.^.7.Archid.Cardi.  e gl'altri:e  ben  ve 
ro,t:he.non  fi  deuc  coU  aicritnente  punire^perche  il  timore  di  oiriigarfi,  e fé 
efeufii  in  parte,non  elctdà  io  cuno,dice  la  Glofa  od  capit.  Veruni,  de  iure* 
iurando. 

. Talché  douiam  dire,chi  sforzato  dalli  ladroni  giurò  di  darli  cento  duca 
ti,perfcamparla  morte,opropria,  òd'alcriifèl^haurà  pagati,non  può  ri-»' 
peterlidè  prima  non  fi  À afloluere  dal  Giuramento.'fi  le  anco  hauelTegiu-  ^ 
ratodi  non  ripeterli?  , . 

; Dico,cheaon  ptiò  rìpeterliima  denuntiatloallaChiefa^acdò  d fuperio 
rel’a(lrtnga,arefiituirli.E  fé  pur  giurò  di  non  denunciarlo?  Dico,chetal 
giuramento  non  tiene  forza^per^e  fu  contea  il  precetto  del  Signore. cap.‘ 
Sipeccauerilintea.q.i.  • ' 

. Ma  fé  non  haurà  pagato  ancoraicoihb  per  elTempio  ; litio  per  gian  mi- 
BazzijCtimor  di  perdere  la  Tua  roba,  o limile,  s' obligò  per  contratto  ad  vn 
tirannó,Signore,oaltro  in  fuo  luogotdopò  non  vorria  dare  quel  che  pdo- 
mefeiondeTacomparfa  in  giudicio,evuoldiAtuggeril contratto  per  ha* 
uerfi  obiigato  per  torta:  dò  non  può  Aur  lenza  peccato  mortalc,edeodoui 
interpello  giuramento^perche  come  diceS.Thomafo,&  luitemapermol- 
ti  Canoni  allegaci}la  promefla  è di  cofe  lecite-,2a  quale  fi  può  ollcruaac  fen- 
za  offenfion  di  Dio . £ benché  in  limili  contratu,  il  Giudice  non  a allrin* 
ga  a pagare,mentrc  però  faprà,il  comtacto  effer  fatto  per  foiza,  e timor  za 
1^  qual  può  cafeare  in  ogni  huomo  virilcidò  lì  fà,percnela  publica  giulh- 
tia  in  quello  calo  non  rimira  ad  altro,  le  non  alla  pace  commtinc , e fiato 
quieto  della  Republica,acciò  ringiurie,e  violenze  fatte  alli  cittadini , non 

Siaia.che  fi  fàuerifcanoiquaoto  poi  a queljchc  appartiene  alla  confcicrua^ 
ènon  adempifeono  i lor  giuramenta  ,loro  fe  lo  uedano. 

Ben  è vero,che  può  fenza  peccato  ricorrere  al  giudice  £cclefiafiico,che 
aftringa  detto  tiranno  il  non  cercar  il  debito,  per  efiere  indebitoioiiero  lo 
aflblua  dal  giuramento  innanzi  che  uenga  il  tempo  di  pagare.  Glo.  locap. 
Authoritatem.t  f.q.«>.E  le  non  lì  potefie  indurre  il  Giudice  a quelloi  paga 
prima e poi  ritorni  a cercar  il  debito, come  lì  è detto  di  fopra,fe  vuoi  euw 
car  il  peccato. 

Quella  regola , di  cercar  rafiblutione  del  giuramento  ; in  quattro  cefi 
non  femo  tenuti  ofièruatla . Prima  mentre  li  alienaranno,.  o promette- 
ranno cofe  £ccleliafiice.cap.Peruenit  jl  primo.deiureiiirando.  Onde  le  la 
cofa  promefia  non  farà  confignata , può  far  illanza  di  rompere  il  contrat- 
toi  ma  fe  fiuà  confignata,  la  può  ripetere  : e fe  hauefie  giurato  di  non  n-  ' 
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pcterk;il  Giuramento  non  vaie . B benché  il  Papa  par , che  dica  nel  tefté 
allcgato(abioluimui)ciò  non  s'intende,che*l  Clerico, che  alienò,  habbi  bi- 
fogno  di  a(ToIutione,ma  più  toilo  ii  dice  a rautela;ouero  per  quella  parola 
vuol  intendere,  il  Clerico  eirereaiToIute.  Il  fecondo  calo  è nella  uotea« 
lienata  per  timore.tfquod  metus  ciuià  l.mulier.i.  fi  dos.  Il  terzo  è nel  mt< 
trimonioiVt  extra  de  i'poniàl.Eccetto  fc  la  fòrza  non  fu  molta,del  che  oo« 
fé  ne  fa  cafo,ouero  s'hauranno  congiunti  carnalmente  ( percheallhora  ai 
fi  può  ritrattare.  Il  quarto  ò nel  Vot0|,com*ò  flato  deuo  a pieno  nel  fuo  la* 
go. 

Ho  detto  ancora  ( fe  nel  prometter  ìntendeua  obli|*arfi  ) perche  fé  giu- 
rando,non  haueua  ammoni  obligarfi,  non  iobligatò  alla  promciEi,  dice 
Gio.Andrea,ePanor.nel  cap.Si  vero;  perchea  quefto  modo  non  oblin  in 
con  faenza  appreffo  di  Dio^benche  quanto  al  foro  £cclefiallico,non  /wb 
bc  liberato  dau‘obligo,acdò  non  fi  dia  occafione  a gli  altri  di  allegare  ti- 
biorc  & aninio  contrario  indurli  a.pergiurareie però  la  Chieu  ha  fta- 

tuitt^che  in  qual  fi  uoglia  modo  l'huomo  giura  per  timore,prouldofe  il  à 
more,fi  polla  afioluere  dal  Giuramentoima  quanto  h Dio  non  farebbe  ne- 
ccfiàrio  in  tal  calo, per  non  adimpirlo: verbi  gratia,giurò  folamente  con  le 
parole,conaniinn  di  nonotli^arfi,  tediciò  non  può  eflcr  nolellato , Se 
aftretto,non  accafca  nquietarn  la  menteipeicbc  quanto  à Dio  è ficuro , fr 
non  adi  mpifceima  fè  giurò  in  fcriptts,del  che  può  dfere  a/lretto  ; ancor- 
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Chiefà darli  attione,di poterli  ricuperare. 

Nè  quella  dottrina  o^etu  quì,è  contraria  a quel,  che  s*è  detta  di  fapra  ( 
eue  baucmo  prouato,chi  giura  con  animo  di  non  adempire^è  obligato  ofi. 
fèniar  la  promefla-,  perche  lè  hauerao  pai  lato  di  coloro,cbe  ciò  fanno  con 
fraude,ingannando  il  proflimoima  qui  pariamo  di  coloro,  che  padfcona 
vialenza,e  ciò  fanno  per  liberarli  da  rrauaglio. 

Ma  qui  fi  domanda,  peccatan  forfè,  giurando,  con  anime  di  non  obii- 
g«tfì  ^ . 

A quefio  bifogna  dir  più  colere  prima, fe  mentre chegiurano,non  pret€ 
dono  fai  vero,quel,che dicono  in  nefinn  fenfoj  cioè  fe  giurando  intendo- 
no le  parole, che  dicono  fecondo  ii  fèn(o,Sf  intentione  di  coloro,  a chi  già 
ranoie  con  ciò  non  pretendono  olTeruar  punto  di  quel,cbe  con  U bocca  £ 
ferifcono;peccà  mortalméte  fecódo  il  parer  di  t atti  gli  autori;pcrche  nel 
Giuramento  vi  manca  la  veritù . 

Ma  fe  giurano  il  vero  feconJola  propria  intentione , e*!  ^Ifo,  fecon- 
do rintcniionedi  quei,  che  cercano  il  giuramento  i aoefe  giurando, 
diranno  certe  parole,  lequali  fecondo  ufeofo  loro  firaonovere,  e fe- 
condo il  fenfo  di  quei , à chi  s'obligano  faran  fidlèi  talché  promet- 
tcoo  oflieruar  il  Giuramento  fecondo  la  ior  intentione,  qual  fara  diuer- 
fà  da  quei , a chi  promettono , non  peccaranno  à quello  modo  ingannan- 
dob. 

Ma  ladiActthh  {A  in  quefto;  deèia  chemodo  s’Jiauranno da coib-  * 

porr^ 
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porre, accommodar  lé  parolejacciò  fi  poflì  dire, non  haiier  giurato  il  fai 
fo,e  confegueotemente  non  haucr  peccato. 

Siluellroin  Verbo  iur.4.%.7.e  Nauarro.i  i.nume.i  4.  Diconoj  chi  giura  Siliieftro 
con  parole, che  fecondo  l’intentione  di  chi  cerca  il  Giuramento,  s'intende  Nauarro. 
ranno  a(Tolutamente,&  egli  fecondo  rimention  fiia  l’intenderà  condinoiw 
tamente.non  peccajperche  dice  S.Girolaino  fopra  Itpillola  ad  Galatas.c, 
i.Vtilem  fìmulationem,&  in  tempore  affumenaam.  L'ertempio,  dice  il  la-  , 

drone  aOàlcando  Titio,giura  di  portarmi  cento  ducati  ,altrimcnti  io  te  am 
ma2ZO;riipondeTitio,giuro  di  portarti  cento  ducati;intendendo  tra  fe,(fe 
deggio  darteli  ) Caictano.  ».  x.q.8y.art.7.ad  3 .argn.e  Soto  nel  lib.8.  de  iu- 
Iti.Sc  iure.q.  I .art.7.non  approuano  quello  modo  di  parlarcmerchequeila 
conditione,lolamente  intefa  nella  fua  mente, non  può  fare, che  il  fenfo  del  Caiet  ano 
le  parole  dette  airolutamente,all‘orecchie  fia  vero,fe  non  s’efprime  con  pa  Soto. 
-role:e  la  fentenza  di  S.Girolamo  allegata  in  fauor  loro,  non  ha  luogo  qui  ; 
perche  s*intende,oue  nulla  fallirà  interuiene  nelle  paroleima  le  parole  prò 
ferite  a quello  modo,fenz‘altra  rellritione,  non  fanno  il  fenfo  ucro  fecódo 
la  mente  di  chi  giura  ; benché  nella  mente  fua  1 inrenda  con  quella  condi- 
tione(s’io  dcggio)pcrchc  la  méte  non  confona  con  le  parole^e  però  lon  hd 
te  a riipetto  luo;La  onde  io  dico,per  accordar  colloro,che  paioqo  di  con- 
trarie opinioniiche  quella  parola  che  ci  concepe  nella  méte,cioè(s'io  deg 

Srio  ) li  debba  anco  elprimere  con  b bocca  ; acciò  il  fenfo  delle  parole  non 
la  detto  coli  airoliitamente,ma  con  la  conditione  efprclTa , e coli  farà  vero 
fecondo  la  mence  di  chi  giuratperò  quella  conditione  s’haurà  da  dire  con 
'Voce  unto  balfa,che  non  lia  incela  da  chi  cerca  il  Giuramento:veri;i  grati» 
dice  il  ladrone, voglio  che  giuri  di  portarmi  cento  ducatgrilponde  l’alTali-* 
Co,giurodiportarteli,  có  voce  forte,  e poi  con  voce  balla  dica,s  io  deggio:  ' > 

perche  è molto  did'erentc,  concepere  quella  parola  con  la  fola  mente,  co- 
me par  che  dica  la  prima  opinionc,&  efprimerla  con  la  bocca,almeno,che 
s'intenda  da  chi  parlatperche  nel  primo  fenfo  il  parlar,è  £illò,  e nel  fccon- 
do,c  vero. 

Ma  meglio  larebbe,s’in  quello  modo  di  giurare  s’vfafTero  parole equi- 
uoce,cioè  c’hanno  diuerfi  lentimenti,  intendendole  fecondo  vn  fentimeo- 
Co  vero  all’intention  fuaje  diuerfo  dai  fentimento,  che  intenderà  il  ladro- 
ne. 

L’eflcmpio , dice  il  ladro,  giura  di  contare  a me  cento  ducaci  : quella  ''.r> 

Farcia  ( a me  ) può  fare  due  fenti menti  diuerlì  ; ouero  riferendola  a quél- 
altra  parola,(  coniare  )&allhora  il  fenlo  delle  parole  farà, giura, contare  > 

à me,cioè  coniignare  a me, cento  ducati,e  coll  l’intenderà  il  ladrone^ouero  •- 1 

xo  riferendola  a quell’altra  parola  ( giura  ) & allhora  farà  il  fenfo , giura  a 
me  , cioè  innanzi  a me,  di  contare  cento  ducati,  intendendo,  à chi  ei 
piace  : e coli  l’intenderà  colui  , che  giura  , dicendo  , io  giuro  a te.  Non  èiect 
contare  cento  ducati  ; quali  conrarà  poi  in  cafa  fua,  per  far  vero  il  to  giurare 
•Giuramento  ; ecolì  ingannarà  il  ladrone  lenza  dir  bugia,  nècommet-  con  parole 
tere  peccato  mortale  : il  che  lari  lecito  in  quello  cafo . doppie  à 

Dico ( in qucllò cafo) perche ie’l Giuramento  li  domandalTe  da  chili  chi  femo 
«leue,  legittimaqicnte  , fecondo  il  debito,  & in  cofe  legiuime;  obligati. 
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non  farebbe  lecito  a nefluno  vfar  qucfta  adutia. 

Può  anco  in  vn’altro  modo, con  parole  artificiofe  rifpondere  al  ladrone  , 
bachi  uolelTc  quel , che  con  ragione  non  li  tocca . L’eflcmpio  dice  il  la- 
drone, giura  di  mandarmi  cento  ducati  nel  tal  luogoil’aflàlito  rifponderà, 

10  giuro  domandarti  nel  tal  luogo  cento  ducati;  mutando  condellrezza 
quella  Intera,  i,  in , o,  e coli  fcamparà  quel  punto  fenza  peccato  mortale.: 
mi  dirai,farà  obligato  poi  domandarli  nel  tal  luogo  cento  ducati,  per  non 
efferc  pergiuro;  e coli  fi  metterà  a pericolo  ; dico  che  in  dò  mancando, fa- 
rebbe peccato  ve  n iale. 

Ho  detto  finalmente(è  tenuto  in  conkienza  ) perche  noi  trattiamo  que 
fta  materia,fecondo  che  appartiene  al  Sacramento  della  pcnitenza:quanto 
poi  nel  foro  contentiofo  per  li  Giudici;  fi  procede  in  altro  modo  ; poiché 
non  giudicano  fecondo  l’occulto  del  cuore. 

3 4 Hauemo  detto  quanto  fa  la  forza, c’I  timore  nel  Giuramento;hora  con- 
Giuramen  uien , che  diciamo  dell’Ira , fe  bafta  ad  informar  il  Giuramentoion.ie  fi  do 
to  perirà,  manda  s’vn  Giuramento  fatto  per  impeto  di  colera , ecalord*Ira,obiiga- 
rà? 

Rifpondono  alcuni,diccndo:fe’l  calor  dell’Ira,  e furor  della  colera  filile 
ale,che  poi  con  piena  deiiberatione  tal  Giuramento  non  haurebbe  fatto  ; 

11  Giuramento,a  fi  fatto  modo,  non  obliga  ; perdoche  nel  Giuramento  di 
promifiìone  fi  richiede  la  deliberatione,fi  come  nel  Voto  ; perche  in  que- 
llo vann’al  paro.  £ perche  del  Voto  ne  han  parlato  malamente,  come  là 
notallìmo  ; pcrò,ncquì  dicono  bene:  perdoche  non  è necelfaria  tanta  de» 
liberat^one,  à far  ch’vn  relli  obligato  al  Giuramento, & al  Voto;  cioè,che 
fia  vna  piena  deliberationeion de  brcucraentc  dico;  fe’I  calor  dell’Ira , & il 

Quando  r furor  dclb  colera,  il  quale  diminuifee  la  deiiberatione;  non  è tanto  , che 
ira  fa  che  leui  affatto  il  giudicio  delia  ragione, -colui  che  giura  con  animo  coli  irato , 
il  giurarne  e deiiberatione  cofidiminuta,rcfia  obligato. 

IO  ua  nullo  Ma  fe'l  calor  dcll’Iia,&  il  furor  della  colera  fuflè  tale,e  tanto , che  in  tal 
modo  occupaflc  la  ragione;  che  l'huomo  nó  auertirà,ciò  che  fi  dica;allho 
ra  il  giuramento  non  obligarà  ; pere  he  tanta  turbatione  argomenta  vna  a- 
lienatione  di  inente;U  quale  efcludcndo  anco  la  volootà.fà  che’l  giurameli 
to  fia  nullo.E  fe  infifieraiipoiche  quella  deiiberatione  diminuta,  e poco  ca 
lor  d*Ira,non  balla  ad  annullar  il  giuramento . quanto  poca  deu’clfcr  dun- 
Quantapo  que,  a far,  che’l  giuramento  fia  valido  > .Sirifpoode,  quanta  ballarebbe  a 
ea  Ira,  farà  giudicare, ch’vn’attionc fia  peccato  mortaIe,con  tal  deiiberatione  .Onde 
per  non  di-  (i  conchiudc,le’l  furore,e  l’Iia,che  occupa  la  mcnte,rufie  tanto, che  Iciilaf 
fobligarci.  leevn’huomodall’homicidio,  quanto  al  peccato  ; ballariaancoadifcu- 
farlo  dall’obligo  del  giuramento:fi  come  accalcar  fuole  a chi  s’imbriaca  di 
ul  furore,  che  non  penfa , nè  conofee  quel,che  fi  dica,ò  faccia. 

35  Quindi  fi  conchiude  ancora, .quanto  alla  inconliderationeichefel'iii- 
Giuramen  confideratione  è tale , che  non  leua  affatto  la  deiiberatione  ; come  ho  det- 
to per  incó  to  ; benché  la  diminuifca&  inferma,  non  toglie  l’obligod^l  giuramento: 
fideraiione  ma  s’vn’haurà  giurato  con  vn  parlar  rotto , lenza  deliberatione,e  confide- 
ratione,nonpenfandoaquel,chepromeffe;  tal  inconfiderat  ione  non  fo- 
lo  dutuDUifcc,  ma  teghe  via  del  tutto  l’obligo  del  giuramento;  per- 
che 

ì ’ 
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chet  fcfua  itcrtrifenfo  dellj  iiolon'à . li  meiiefiino  dir  fi  può  quando  I‘in- 
confidcrationc  nafceda  qualche  infirmità.chc  toghe  il  giudi  ciò,  oda-qual- 
ehe grande fmbriachezza,  o fimilb.  Coli  uogliono  Silucllro  Verbo  luram.. 
4.§.y.l’Archid.Panormit  & gh  altri. 

Molte  altre cofe  fi  potrcbben  dire  dell  Ira,&  inconfideratione,  quando 
annullano  il  Giuramento, e quando  nò  ; ma  perche  di  ciò  n'haucmo  parla- 
to a pieno, nel  c.  del  V'otoj  quando  quelle  toglien’anco  Poldigo'del  Vc^ 
to  rpcrnon  parere  che  ritorno  a dire  il  niedcfimo  , per  tanto  h ui  ri- 
metto . 

Però  nota, che  quando  quelle  cofe  non  togliono  l’obligo  del  Giuramen-  Nora, 
to, l’infermano  in  tal  modo,che  facilmente  vi  li  puòdifpcniare. 

Nota  fecondo , che  ciò  che  s’c  detto , s'intcndc  del  Giuramento  di  prò-  Nota. 
miirione,citcal’Ira,eriBconlìderatione:  perche  nel  Giuramento  di  con- 
firmatione  non  ponno  accalcare  quelli  inconuenicnti. 

Nota  terzo , che  quelli  predetti  inconuenienti  fogliono  acrairare  nei  Nota. 
Giuramento  di  promilfione,  mentre  farà  fatto  con  parole  iblameme,e  fubi 
to  : ma  in  quello  cheli  là  in  IcriptisjclTendo  che  richiede  lungo  tempo; 
non  s'ha  da  penfare,che  un  tanto  impeto  d’Ira,chc  balla  a> toglier  Tobligo 
del  Giuramento,  polfi  durare  tanto  lungo  tempo. 

QVando,vuoldirein  che  tempo doucmovfarc  il  Giuramento.  Ma 

qui  nota,che  quefia  circdllanza  non  s'intende , eccetto  nel  Giura-  Circoftan 
“mento  folenne;  fiapurdi  confirmatione:  ilchc  fifaingiudicio,  za  deltem 
per  contellar  una  lite  ,o  per  elaminare  teHimonij;  ouer  di  promilTionc  po  di  giu- 
mentre  fi  Hmularà  qualche  contratto,©  fi  farà  qualche  altra  oblieatione  fo  rare . 
lenne  c fimile.La  onde  non  è lecito  di  giorno  di  Domenica  ventilare  le  cau 
fe,e  liti , & efaminare  tellimonij, eccetto  per  caiife^e,per  la  Chiefa,per  la 
pacete  per  caufe  criminali.  i5.q.4.c.i.&  ibi  Glo.Nè  meno  in  tal  giorno  con 
uiene  pigliar  Giuramento  dillipulationc;  eccetto  in  cofe  diMatrimo-  , 
nio,  onero  oue  li  palla  pericolo  deH’anima  nelle  altre  caule  ciuili , oue 
corre  qualche  necelfità , ouer  vtilità , fi  può  pigliar  Giuramento  con  Ii- 
eentia  dell'Ordinario  , dice  Hollienfnclla  fummalibr.i.  in  Rubrica  de 
Ferijs  . Se  farà  fatto  il  contrario,  il  Giuramento  farà  ualido  ; mt  fi 
peccarà  mprtalmente  > dice  il  medefimo  nella  Republica  de  lureiuran- 
do.  E perii  gioì  no  della  Domenica  s'intende  ogni  giorno  fefiiuo,fo- 
lennc , che  s oflcrua , e guarda . Ciò  ch’altro  fopra  quella  circoftanza  dir 
fi  potrebbe,  appartiene  piùtofio  alli  Giudici , che  alli  Confefiori  : però 
menepafiboltre. 

Dell’Affolurionc del  Giuramento. 


OSSOLVERE  dal Giuramento,non c altro,che togliere l'obli  j 7 

gatione  : ma  per  fapere  da  che  cofa  femo  aflbluti  ; bifogna  nota 
re  a che  cofa  ci  obligamo  per  il  Giuramento.  Calof*r- 

Fù  detto  di  fopra , che  nel  Giuramento  fi  richiedono  tre  com-  male. 
pagni,cioè  la  Verità  come  a cofa  formale:  il  giudicio,c  la  mùiUtia , come  a Ofo  mate 
cola  materiale  : La  ucrità  del  giuramento  confifte  in  quelfano  formale  del  riale. 

M 4 giurarci 
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' giurare  ; cioè  che  giurando,  dicali  uero:La  materia  del  giuramento  I 
quella  cofa  (opra  la  quale  fì  giura . 

. L'alTolutione,che  fifa  nel  giuramento  non  fi  eftende  alla  forma  ; cioè  al- 

la ucrit'a  del  giuramento  ; cioè  che  alcuno  fi  difpcnfi , che  pofTì  fare  contra 
la  forma  dclgiuramcilto , cioè  che  non  dica  la  uetità  ; perche  quello  èim- 
polTibilej  poiché  è contra  la  legge  Diuina,  che  ad  alcuno  fi  permetta  di 
peccar  mortalmente,  dicendo  il'falfo  : ifia  fi  ellcndealla  matei  iade*  mura 
mento;  cioè  a quello,  (opra  che  fi  fa  il  giuramento;  in  quello  modo  cioè» 

S[uel,che caileua  fotro  l obligo  del  giuramento;  per  l’allolutione,  o difpen- 
atione  fi  fa , che  non  cafehi  più  fono  tal  obligo  ; facendo  quel, ch’era  ma- 
teria del  giuramento,  che  nonfia  più  tal  materia,  come  del  Votodice- 
uamo. 

Nel  »iura-  Quindi  ne  feguc,che  nel  giuramento  di  confirmatione , non  fi  può  di- 
menTo  di  fpcnlare:  fierche  la  fua  materia  dl'endo  il  pallato,  o il  prefente  , Tatto 
confirma-  necclfaria,  & immutabile  : onde  fi  come  non  fi  può  fare  che  non 

tione  non  fil  Ù>to,  e che  nonfia,  mentre  ch'è;  con  la  di(pcnfa  non  fipuòmutare: 
fi  può  di-  talché  nel  giuramento  di  confirmatione,  non  fi  può  difpenfare,  cioè  non 
fjcnfarc.  1*  P“ò  concedere,  che  un  giurando,  dica  non  ellcr  ucro  quel , che  fu,  o 
èuero. 

Due  veri-  ^^1  giuramento  di  promifldone  ni  fon  dueverità,comeui  dilli  di  fopraj 
tà  nel^iii-  cioè  la  prima  uentà,  qual  conlillenelTatfo  formale  del  giurare;  cioè  che 
ramenco  mentre  giurando,  promette,  dice  il  uero;il  che  non  è altro,  chehaiier  in- 
di promif-  tcntione  di  olTeruare  quel , che  promette  ; e quello  atto  di  giurare, elTendo 
(ione.  formale, è indifpenfabile,come  nell  altro  giuramento  haiiemo  detto  : la  le 

conda  uerità  e,chc  quel,che  fi  t roua  hauer  prome(ro,faccia  elTer  uero , po- 
nendolo in  clTecutione)^’  in  quello  può  cafeare  Tafifolutione  : che  uuoL  di-  • 
re;  fi  come  prima  perla  promiilìonc  del  giuramenro,  era  tenuto  olleruac 
quel  tanto,  che promefie;  per  l’autorità  di  chi Tallolue,  uien  liberato  da 
quell  obligo. 

Quella  anfolutionc  fi  fa,o  per  irritatione  del  patrone  della  colà  promeC 
fa,o  con  difpenfa  dclfuperiore,o  con  una  comraut ationc  in  vn'altto  bene 
migliore,  Q eoa  rcialbtioae  del  creditore:  delle  quai  cole  direrao  per  or- 
dine . 

. 1.  i 1 

Quanto  Alla  [fritatiotte  diedi 

jg  Hi  giurando  premefTealcum  cofa,chenon  è in  fua  pote(là,e  dominio* 

Chi  può  ir  afloluto;puocfl'eredifbbligato  «la  chi  èpairone  di  detta  colapro^ 
ritare  il  me(Ta,irritando,&  annullando  il  giuramento.  Chi  può  ftr  quello  ? il  padre* 

eiuramen-  annullare  li  giuramenti  (atti  dal  figIio,c  figIta  in  tempo  che  fon  di  mi- 
»or  età^comertel  Voto  diceiiamo.c.  Pueri.»i.q.5.Eccettochc  il  giurameB' 
to  tolto che’I  fa,il  deue  icrkare;ma  del  Veto, può afpettareinfinoal  tem- 
po delia  pubertà. 

:•  Il  manto  può  irritare  lì  giuramenti  della  moglie;  il  padrone  quello  del 

fieruo;e  cuficuoo  fuperioreqMcUo  del  fuofuddito;  circa  quelle  cofeper^ 

f che 
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• Del  Giuraménto. 

che  qfti  tali  faran'foggctti  al  lor  marito, padrone, e fupcrìore, come  del  Vo 
toancodiceuamo:  comeatfermaSanTh.x.i.q.Xp.ad.^.  & habeturc.Tua 
nos.de  lureiurando. 

Chi  giura,di  alienare  qualche  cofa;quale  benché  in  qualche  modo  liaiN 
fuapotell^; nondimeno  principalmente  farà  in  potelU  del  Superiore,  c'ha 
daailporre  di  quclla,puòencrea(rolutodeirobiigoda  quel  principale. 

L*eflempio,vn‘ Clerico  beneficiato  promefle  lardar  il  beneficio  , onero 
alienare  altre  cofe  Eccle(ìafUce,c  (imilii:!  PapajC'hà  poteflà  plenaria  in  fimi 
li  cofe,può  annui  lare  tali  Giuramenti,  cap.  Peruenit,  & cap.Intelledo,  de 
lurciurando. 

Il  medefìmo  fi  può  intendere  de  gli  Prelati  inferiori,c’hauran  giurato  di 
conferire, o non  conferire  tali  benencMiouero  quando  hatiranno  promefTo 
di  non  pigliar  gradi,dignirà,&  altri  offici;  Ecclefìaihcimiiò  il  Papa  quando 
farà  crpcdienteiannullar  detti  Giuramenti, che  non  s’ofieruino.S.The.Caic 
UQonellopra  detto  luogo. 

f Quanto . alla  Dirpenfatione . 

QVandovn  Giuramento  farà  bruttamente  fatto:  Ciò  accalcar  può  in 

due  maniere:ouer  dalla  banda  di  chi  gitira:comc  farebbe  a dirc,vno  II  Giurarne 
liaurà  patito  vna  gran  leftone  nel  contrattar,Vha  fatto,per  qual  fi  uoglia  ca  to  qtùdo  fi 
gionc:E  benché  babbi  giurato,non  contrauenirci,etiandio  s'haucfle  pati-  puòdifpcn 
topoc3,o  grande  lefione,&c.  come  far  foglionoi  Notai;nódimenopuòfir.  fate. 

Il  difpenfaredal  Vefcouo,&  affoluerfi  dal  Giuramento;  perche  ui  n preftu 
me  inganno,  e frode.  1. 1 .tf.de  dolo.Eccetto  fe  giurando,ciò  fapeua;  perche 
allhora  ceda  la  fraude,  che  fi  prefttmaua;efein  tal  cafo  fingeire  non  haucr 
làputa  la  fraude, cercafTe  l’afTolucione  del  giiiramento;peccarebbe  mortai- 
tnetite,e  non  potria  cercar  quel  più,che  prctende,con  buona  confciczairo 
me  a noti  ri  tépi,molti  far  foglionoù  quali  mentre  piglian'hioglie , promet 
toBo,dopò  confumato  il  matrimonio, Hi  fare  renunciare  alla  moglie  ogn'al 
tra  fuccefTione,reflando  contenti  della  dote  a fe  data  : poi  perfuadono  alle 
lor  mogli,che  non  renunciano:e  fé  talhora  haurati  renuntiato  ; proctiranfì 
i'aflolutione  del  Giuramento;efponcodoeflère  fiate  ingannate, non  eden- 
do  uero. 

Ouero  la  bruttezza  nel  giuramentoaccafcarpuòdalla  banda  di  chi  ha 
cercato  il  giuiamcnto,mcntxehauràindutto  altro  1 giurare,  perqiulchc 
uiolcnza  fattali,o  tiinore:&  all  bora  fi  p'uò  domandare  al  Superiere^hedi» 

Ipenfi  nel  giuramcnco. 

TALCHÉ  chi  giura  di  fare  , o dare  alcuna  cofà  lecita;  qual  ofTer- 
uar  fi  può  fenea  ofenuon  eli  Dio  : però  haurà  un  certo  che  dell’inde- 
bito , per  cifpetto  di  colui  a chi  fi  promette  , o che  la  promeffa  farà 
(lata  fatta  per  fòrza  , o per  timore  , o per  inganno  , ad  un  tiranno  . 
ladio,  e fimile: alinola  la  Chielàuidifpenfa.cap.  [ Verum.delureiuraik 
do.  3 Perche  ella  riguarda  la  iiolontà  di  colui  , che  giura;  feciòia  per 
forza  , umore , o ignoranza  : il  quale,  menue  fi  prc&nta  al  Prelato  ,.  chr 

tiene 
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tiene  l’autor'ti  da  Dio,pcrcfrcredifpcnrato;già  s’ofFenfce  oBedirerperebe 
non  vuol  contjaucnire  fenza  difpenfar&il  Prelato  con  cagion  ragioneuo- 
le:  acciò  non  fi  fanorifea  la  crudeltà  degli  huomini  per  l'officio, che  tiene: 
Jeua  via  la  materia  del  Giiirsmento.comea  frautricedel  maler&impediti> 
ua  del  Bene. 

Ouero  la  bruttezza  del  giuramento  verrà  per  eflere  fiata  fatta  la  protnif 
/ione  ad  vno  fcommunicato:&  allhora  la  Chiefa  per  autorità  publica  , to- 
glie quella  obIigatione,in  pena,  & odio  dello  fccmmunicato , dice  Caieta- 
ao. 

O perche  (àrà  fiata  fatta  ad  vn'vfurario,per  pagar  l'vfura:  & allhora  pa- 
gata,chcfarà;fidifpcnfa,  chefipoflì  ripetere,  cap.  [ Debìtoresdeiuteiu- 
rando;]e  feDromclledi  non  ripeterla  , allhora  la  Chicfà  dichiara,  che  fi 
tifeuota  c.  Ali  noflram  el.x.eod.  tir. 

Qui  entra  vn  bel  dubbiotVn  che  farà  (lato  prefo  da  Turchi,s*haaerà  giu 
rato  di  pagare  cento  ducati  per  il  filo  rifcatto,come  verrà  net  fuo  paefejfa- 
rà  forfè  tenuto  poi  mandarceli  in  uiitiì  del  giuramento, o può  fard  difpen- 
fare,che  li  mandi? 

£ par'che  fi  debba  difpenfareipoiche  farà  flato  fatto  cattino  ingiuflamen 
te,&  egli  s obligò,per  hauere  la  libertà, o fcampar  la  vitaiperò  meglio  dire 
ino,che  fia  tenuto  ofTeruar’ilGiuramentotnè faria  conueniente  in  tal  cafo 
difpenfare,dice  Caietano  nel  luogo  predetto;perche  allhora  la  difpenfà  fa 
rebbe  occafione  di  far  biallemar  il  nomedi  Dio,  e fiir  difpreggiar la  noflra 
Chiefaipercioche  li  Turchi  vedendo,che  dalli  Chrifliani  fi  fiicefiè  poco  có 
to  del  Giuramento,biaflemariano  ilnomediDio.il  che  non  s'ha  da  temo» 
re, quando  la  difpenfà  fi  £i  per  occafione  di  ladri,  o tiranni , e fintili  Chri- 
Ulani. 

Ouero  la  bruttezza  del  Giuramento  verrà  per  rifpetto  della  materia,fo- 
pra  la  quale  fi  giura,&  in  quello  dico  più  cofe. 

chi  con  Giuramento  proniete alcuna  cofa,chefia  illecitaje  manifeflamé 
te  repiigna  alla  giullitia,del  cheiyiieno  di  fopra  n'habbiam'parlato,  nó  ha 
bi fogno  di  dilpenlà^ma  per  fe  fleflo  può,  anzi  deue,  non  offeruareil  Giura- 
mento c.[Quanto.de  lureiu.] 

Chi  promeflc  far  una  cofa  leciu,e  giuflaidimò  col  tempo  è diuenun  il. 
lecita,non  ha  bifogno  di  difpenfa,per  la  medefima  ragione. 

Ad  vn  che  giurando,proniette  vna  cofa,di  cui  fi  dubita,  s’ella  è ledea , e 
tlledta:\tile,o  nociua  airolutamente,ò  in  qualche  calo;  il  Vefcouo , eono- 
feiuta  la  cagione,  può  difpenfarli,e  far  che  non  l'offerua,dice  S.  Tho.al  pre 
detto  luogn.art.p.ad  t.argum. 

• Chi  giura  di  fare,ò  dare,&  anco  di  non  fare,o  non  dare  qualche  colà  da 
fe  buona;però  per  t]ualche  drcoflanza  fopragiunto,  offeruare  tal  giura- 
mento farebbe  più  torio  male,  che  bene  ; per  elfere  concra  la  Carità,  li 
configli  di  Dio,&  altro  buon  fin^può  da  fe  ItcfTo  non  ofTeruarliima  per  li- 
uerenza  del  giuramenio,&  euitar  il  fcandalo,  die  no  alcuni,  meglio  fareb 
be  farli  difpenfare.  ® 

Il  mcdeiimo  fi  dirà  di  colui,che  promette  una  cofa  indifièrente,  & men- 
tre ila  nella  fua  mdiffrrynzj. 


Quanto 


Del  Giuramento. 

Quanto  alla  Commutatione . 
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CHigiuràdiforeunacofa  lecita,egiuft*:epoila(uaonenianza  impe-  40 

diurc  vn  maggior  bene:  per  quella  ragione,detta  cofa  permefla  dmie  II  giurarne 
ne  materia  commutabile  in  altra  materia  migIiore,fecondo  l’arbitrio  di  co  to  ^uàdo  lì 
lui,che  gì  uro; quando  però  non  li  può  oH'cruarel’vno  e l’altro:  talché  egli  può  cómu 
hà  poteftà  di  offeruar  il  giuramento, e commutarlo, come  li  piace,  c.  Peruc  tare, 
nit.el.a.de  lureiu.  Ma  Panor.loggiunge,raria  bene  cercar  licenza  al  Prela- 
to,non  che  lia  necellaria,ma  per  euitare  qualche  Icandolo,  quando  ciò  fuf- 
re.llches’intende,quandola  cómutatione  fifacelTein  ogn’altra  cofa,  che 
in  pigliar  l’habito  monacale . 

•Ma  nota, che  allhora  è vero  ciò  che  s’è  detto  in  quefto;qtiando  la  promif 
lione  farà  fatta  a Dio  folo:  perche  fe  fulTe  fatta  ad  vn’huomo  per  Ilio  còrno 
do;allhora  nò  lì  potrebbe  còmutare  fenza  io  Tuo  confenfo,  etiandio  in  cofa 
molto  migliore:perche  quella  ul  cofa  forfè  non  farebbe  migliore  a lui, per 
fuoi  difegni. 


Quanto  alla  Relalfatione. 

Nota,  che  quando  lì  fa  vn  Giuramento, &obIigatione  ad  vn’huomo,o 
inparole,o  per  fcritrura,fipuòlàre,oin  beneiìcio,&vtilità  l'uà  fola 
metue-,&  allhora  s'egliuorrà,puòdilobligare dal  Giuramento,  colui  che 
giurò,reialTandoli  ogni  obligo;perche  già  s'intende  hauer  fodisfatto,  fa- 
cendo fecondo  la  volontà  di  cofui,a  chi  s’obligò . Ouero  lì  può  lare  in  be- 
nefìcio , & vtilità  d’altri:  & allhora  egli  non  può  relalfare  il  jgiuramento, 
ma  il  principale,  eccetto  s'egit  haueneda  quello  procura,  e racoità  di  far 
ciò.Ouero  fi  può  fare  in  benefìcio  della  communità;&r  allhora  chi  ha  po- 
teftà di  amminiftrare  fopra  li  beni  della  comunità, può  relalfare  detti  Giura 
menti.Ouero  fi  può  fare  folo  in  honor  di  Dio  & allhora  il  Papa,oucr  il  Ve 
feouo  nella  fua  aiocefe  pollon  relalfare  detti  giuramenti:pero  quelle  relaf 
lationi  fi  deuon  fare  con  matura  confidcrationeiaedò  non  fi  facci  in  pre- 
giudicio  del  principale,di  cui  tiene  il  luogo. 

Nota  ancora, che  talhora  alcuni  vengono  alfoluti  dal  giuraméto  per  iiia 
indiretta,cioè  mancando  il  pi  indpale,manca  l’obligatione  ; 1 effempio,vn 
ha  giurato.oiferuare  li  ftatuti,prammatiche,& cóciufioni,e  limili  d’vn  C ol 
legiOjVniuerfiràjCommunita,  ò limile:  fe  poi  detti  llatuti,e  prammatiche 
faran  derogate  dal  fupcriore,refta  alfoluto  dall  obligo;perche  non  fon  piti 
ilatuii.ln  oltre  vno  giuiò  di  fare  certi  offequij  e feruitj  al  fuo  Vefeouo,  in 
quanto  Vefeouo-, fe  poi  renuntialfe  il  Vefcouaro,o  fiilfe  depofto,celfa  l’obli 
go, perche  non  è pili  fuo  Vefcouo.In  oltre  vn’ha  promello  fare  certi  ferui- 
ti;  perfonali  ad  vn  certo  amico, qual  morcdo,relb  liberato  dall'obitgo.  Ho 
dettofferuitii  perfonali)perche  le  fulfero  realijl'obligarione  palfaria  alli  he 
redi.E  coli  potremo  dire  de  gl’altri  limili.  Molte  altre  cofe  fi  potrebbon  di 
redei  giuramento;  le  quali  appartengono  piti  tolto  alli  Giudici , che  alU 
Confeubii,nu  elTciulo  cofe  fuora  dal  noltio  f copo,le  lafdamQ  uia. 

, . DeL 
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Dell'Agiuratione. 

FV  detto  di  fbpraiielpriacipio,  cheinduemodifi  puòinuocare  il  no- 
me di  Dio,  di  cui  parlar  intendeuamo:o  per  modo  di  giuramento,  m 
confìrmatione  del  nollro  parlare,o  per  modo  di  feongiu  ratio  ne,  per  indur 
re  gli  altri  a dire,o  fare  quel  che  noi  defideriamo. 

Efpediroil  primo  membro,cioè  del  giuramento,quanco  fpettauaalno 
Aro  ofiici»;fegue,che  diciamo  del  fecondo. 

L'Agiuratione,  o com'altri  dicono,  la  fc'<ngiuratioae,  fecondo  J'iAeflb 
S.Th.2.i.q.90.art.i.èunainuocJtK>ne  del  nomediuino,percuipro- 
tiocamo  Dio  iAefTo.o  qualchecreatara,a  far  qualche  colà. 

Ho  decto(del  nome  diuino)e  per  nome  diuino,  intendo  ogni  cola  facra 
a cui  fi  h riuerenza,perDto.  Ho  detto  ( prouocamo)  perche  qucAa  è la 
differenza  tra'l giuramento,  e l’agiuratione:  perche co’i  giuramento obU- 
gamo  noi  Aeffi  immobilmente  à far  quel , che  promettemo  ; ma  per  l'agiu- 
ratione  pregamo  có  iflanza  l’agiurato,e  fcongiuratoiche  facci  quel  che  noi 
domanaamoic  la  ragion  di  quella  diAerenza  e:che  l'huomo  è patrone  del- 
le Tue  3t:ioni;e  però  fi  può  porre  quella  necei1ìcà,obligadofi:ma  de  gli  altri 
nó  èfigBore,eperò  non  li  puòforzare,mapregandoli,ercoogiuraadoliper 
riuerenza  d'alcuna  cola  facra,che  inuoca,pretende  ottenere  quel , che  do- 
manda.Cofi  fe  l' Apallolo  alli  Romani.c  i z-agiurandoli  li  prega.[  Obfecro 
vospennifciicordiam  Dei  &c.]  Ho  detto(lddio  AelTo,  o qualche  creatu- 
ra )perchervno, e l'altra  fi  può^iurare,peròdiuerfaméte:pche  agiuràdo 
vnituomo,tntendemo  mutar  la  lua  volótà  inchinandola  al  noAro  uoler^ 
per  riuerenza  della  cofa  facra , qual  inuocamo,  &c  attcAaroo  ma  agiurando 
Dio,non  intendemo  mutar  la  lua  voIontà,ellcndo  egli  immobile,  & immu- 
tabile. cioè  che  opra  immutabilmenteimaintédemo  ottener  da  lui , per  la 
fua  eterna  voIonti,con  la  quale  ab  eterno  li  piacque  darci  quel, che  noi  do- 
mandamo  col  nollro  agiurare,e  facramentare. 

L'Agiuratione  è di  due  forti:  una  è per  modo  di  pregaria;menrreper  ri- 
iierenzad'una  cofa  facra,inducemo,&inchinamo  alcuno  a far  qualche  co- 
fa:e  quello  modo  di  lcongiurareconuien‘,che  fi  eflerciti  con  li  fuperiori, 
&cgualianoi.L'altiaèpcrmododi  commandare,edifcacciarei  equeAo 
modo  clTercitar  fi  può  circa  gl'inferiori  a noi. 

Di  qui  ne  fcgue,che  vfar  fimili  agiurationi,làrà  lecito$pur  che  fi  eferci ta- 
ne debitamcnte.e  conucnieutemente:il  debitore  conueniente  modo^fi  efplj 
cara  per  tutti  li  gradi  delle  cole. 

Prima.Sarà  lecito  agiurar  Dio,per  modo  di  fupplicatione,  epregarie, 
per  ottenere  qucl,che  domandiamomó  che  uogliamo  inchinare,e  piegare 
Dio  alla  ncllra  domanda  per  quelle  fupplicationi,  epregarie;  come  che 
per  quelle  di  nuouo  voglia  fare  a noi  quel.chc  prima  non  uoleua  : perche 
(ddio^comehodetto,  èfcinpliccmcncc  immutabile:  nè  fi  può  piegare  da 
vn'non  volere,al  uolere,o  ad  vn'uolere,ad  un'altrojnè  meno  vuol  di  nuouo 
cofa,chcocU'iilantedeUafua  eccinicà  non  babbi  deliberato  ima  s'ha  da 

prega- 
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pi^ire,(upptìcMepramente;acciàeonlenoflre  pie  fuppticatìoBÌ  venia- 
IBO  ad  eccitare  noi  ftefli  a deuotione,difponendoci,acciò  ci  facciamo  atti  » 
riceuerquel,cheneiriftaiireddla  Tua  eternità  con  vna  infinita  fapienzahq 
uea  prouifto,noi  douer  cercare,e  con  tini  incredibile  bontà  hauea  propo- 
fto  di  darci  per  meco  della  noftra  pia,&  humile  domanda-, non  già  per  i no 
ftri  meriti,ma  per  fua  hberalità)il  quale  non  folo  dona, ma  ci  dà  virtù, e gra- 
eia  talejche nelle  noflreorationi  fìamo  da  lui  efauditi:  acciò  per  tale  orario 
ne  amuamo  da  impetrare,  quel  che  ab  eterno  hauea  determinato  do* 

«arri. 

UlecttiiCma  Agiuratione  alihora  rarebbe,quando  agiurando  Dio, cercar  Agiurar* 
fimo  da  liii  alcuni  beni  temporali,  ò limile-,  imponendoli  necelfità,  co-  Dioquado 
me  che  ci  fulTe  debitoreiallhora  dico,làrebbe  vitro  limile  à quel  di  Caifa;  il  farà|  illeci- 
qualehebbe  audacia  aeiurarChriilo,cofi  dicendo.  Adinrote  per  Deum  to. 
viuum,  Tt  dicas  aobis,n  tu  e$  Chriftus  Filius  Dei . 

Sarà  anco  lecito  agiurare  gh  Angeli,  e Santi  di  Dio,  pre«ndoli,e  feon- 
giurandoli,che  ci  liano  in  aintoipero  in  altro  modo, di  quel  di  Dioipercio-  A<riurar« 
che  Dio  Io  pregamo  cornei  fonte  di  bontà,  da  cui  procede  ogni  bene  a li  Angeli  c 
noi  mortalinna  gli  Angeli,e  Santi  di  Dio,eirendo  noftri  compagnie  cittadi  siti  quado 
ni  del  Cielo,&  amandoci  con  alletto  di  Carità,  & anco  delidcrandoci  quel  'farà  lecito, 
bene  del  Paradiro,N  pregame,e  fcongiuramo,come  a mediatori,  e gran  al-  Come  li  Sa 
la  Maeftà  di  Dioiacciò  con  i lori  menti, & orationi.noi  fiamo  pili  atti  ad  et  ti  in  Cielo 
(ère  elàuditiinon  che  eflìhabbiano  ad  informare  Eho  delle  noAreneceiliti,  pre<rano  n 
come  che  non  làpefle  quel,  che  noi  domandiamo.  ( dfendo  che, ogni  colà  qoiT 
i nuda,&  aperta  innanzi  atti  occhi  detta  fua  diuioa  etfcaza:lao«de  un  Poe- 

cofi  ditte.  • 

£fl  nihii  occuItum,quod  nefeiat  alta  Maiellas..  ^ 

Qui  videtecaclo,quicquid  in  orbe'latet.) 

Ma  vedendo  Iddio,col  luo  ineffabile inteUctto,la  nottra  fimira  éomut~ 
da,douerlì  £ire  per  per  mezo  dcU’orationi  de  Santi,ordinò  nell'ittanre  nel-  • - 

la  fua  eternicà,quando‘I  vidde,per  i lor  meriti  volerà  dare  quel  bene , che 
domandiamo;nel  fiio  tempo  determinato. 

Illecito  alihora  iarebbe,quando  quelle  colè  domandaflimo  da  loro,  coli  4* 
agiurando;come  che  etti  da  lor  ftem,  e propria  virtiì  far  le  potettero,  attri  Dubbio, 
buendoli  quel  ch'è  di  Diomerdoche  farebbe  vna  fpeci  e di  idolatria.  Quado  (a- 

Ma  per  procedere  più  oltre,  fidomanda  farà  forfè  lecito  feongiurare  decito 
li  Demonij  ? Rifonde  San.Thom.nel  citato  luogo.artic.s.chel'agiiiratio  fcógiurare 
ne,comeui  ditti,  e di  due  forti.  Vna  fi  chiama  fcacciamento,l‘alrra  fi  chia  li  Demo- 
ma  pregaria. Quanto  à quella  che  fi  h per  modo  di  «iilcacciare  j talho  nij , & in 
ra  eleaco  fcongiurareunDetnonio,etalhora  nò.  Per  la  cni  intelligen-  che  modo, 
za  douetenotarc,che  li  Demonij  nel  corlb  di  quella  Ulta  mortale,  ci  lono  Nota, 
attignati,  come  auerlarij,e  nemici  capitali.  Onde  Paulo.  [ Non  eli  no  Demoni^ 
biscollsitatioadueriuscaroem  , & iangoinem,idelladuerfus hominem,  fon  noltri 
quos  uidetis , fed  aduerfus  Principes,&  potcttates,&  reAores  mundi  tene-  nemid  c«* 
brarum  harum , idell  Demonesj  ] i quali  fon  fignori  detti  fcelerati,8(  em-  pitali, 
pi)  di  qudio  mondaTal  che  con  cfliloio  douemo  procedere  ^ nemicimè 
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mai  £ concede  a noi  di  far  tregua  Ipro } ocjiU  quall^  fuifc-dfecùo 
Conwerfaxci.  ,j,  , -.i  , .00  ‘ i'!  al 

In  ^treshada  noureichelelorattiooifoo  fottopofte  IbUmenu  alu-^ 
dirpoucione  di  Dio  ,e  delti  Santi  Angeii,lcnza  la  quale  non  ponno  fare^qO’*, 
(à vcruna:comediceSanto AgoUinonelj.  DeTrinitate.  Spiriuisdeferf*| 
tor  regitur  perfpiritum  fanaum. 

Mal  noi  non  fon  fottopoAi  eccetto  in  quanto  li  poflemo  difcacciacej 
acciò  non  ci  olfeniano  ; fecondo  lapoteiu,  cbeChrifto^^jenor  .no^lr^., 
ci  ha  dato, in  S.  Luca  al.io.[Ecce  deditnobis  poreltatc  calcandi  Cuora., 
ferpentes,  & f(;orpione$,&c. ] PoiTemo  dunq;fcongiurare  li  Demoni/ ien- 
za commettere  peccato,  io  vi rtà  del  nome  di  Dio,  in  due  modi  ,cioeò;. 
difcacciandoli  dalli  corpiyChe  da  ioroH  poflédono  ^ come  li  coftnnu  fo^ta! 
li  Ipiritati  có  li  erorcifmi,&  orationi  della  Chiefi:o  nero  difcakclandoli  da,, 
noi  ftcdi, mentre  ci  apparelfero,ò  vigilando, ò dormendo,  per  qualche  fan 
tafina,o  in  altro  modo:ouero  dilcacciandoU  dalle  cofe , che  G dedican,o  al 
feruiuo  di  Dio , come  li  coHuixu  , mentre  benedicemo  l'acqua , t)i,  la|c,  e., 
limili  altre  cofe:  onero  li  difcciamo  dalli  /uoahi,oue  ^biumo,conJe, 
orauoni, afpeiliooi dell’acqua SanU|& altre deuotioqi,  che  vfaJa Chic-., 

ni.  , fqefimiU.  . , 

, Secondo  polTeino  fcnza  peccato  fcongiurare  i Demoni/ commandando 
, ^ li,chefacciano,òdicano,qualchecora(qualfarebbeefpediente,  pernoftra 

vtilità  (pirìtuale^come  far  fogliono  alcuni  huomini  Santi,e  ReUgioii  ì non 
^ ^ per  otferirli  quelli  Ipootaneamente  a cibi  ma  commanJandalj,  per  diuina 

Quando  pocefld,con  la  quale  lanno,  poter  quelli.commaodare  , e dorrà  rii.  Non 
èlecito  perciò  farebbe  lecito  fcongiurarli,  per  imparare,  o fapere  qualche  cofa 
fcon"iura  da  loro,  per  vna  cerca  cunolitì;  ouero  per  ottenerne  qualche  fei;uitio,o 
re  li  demo  altra  cofa. 
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E nota  che  non  intendo  qui  della  fcongìuratione , che  lì  ft,pregando!i; 
laqiialepreluppone  vna  certa  compagnia  d'amicrt.a;  perche  di  quella  ne 
parlaremo  poco  di  fottoima  di  quella , che  lì  fa  commandandoli , e forzan* 
do!i;ilche  accalcar  può,  mentre  vn’Deinonio  ci  appaceUe  fpontaneamcn- 
te  in  qualche  forma  vilìbile,  onero  va  ipintato,& alcuni  per  curiofità,.o 
perleggerezza.e  vanità/aper  voleSero  da  quello,  che  n'è  dell'anima  del  ta 
ieiche  fi  fa  nel  Purcacorio,o  ncll'Infernoio  pur  volefTeco  fapere,  impara 
re  qualche  cofa  della  creaiione  del  mondo , del  lor  Rato,peccatO!,  natura, e 
limile  ;ouer  volcflcro,che  facelTc  qualche  fegno  vano,o  bmileinon  ferman 
doli  con  loro  m qualche  douicluchezza  , & amicitia  , ma  per  vn  pal^ 

La  qual  cu  rioltt^benche  per  l imperfenione  dell'atto  larebbc  peccato-' 
moni;  per  ucniale;  poiché  non  intende  in  quello  offendere  l'amicitia'dì  Dioinondir 
qualche,  meno  è molto  pericolofaiparte  perche^  Scritto,  Curo  perueriò  peruer* - 
curiolità  è termparte  ancora , perche  intendendolo  molto  afEtttatameate  i aqc  orche 
pericolo>  dica  il  vero,&  alTuefacendoli  troppo  à parlar  con  lui  ; ageuolmenteci  po- 
tÌK  crebbe  ingannare. 

Onde  Gioan  Grifofloroo  fopra  quella  parola  di Cbrifto  in  San  Marco 
up.i.ObmuttfcCj^’exi  ab  homine)dice.  Saliitiferurohoc  oobisdof. 
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maJiturv  ne  credamuv  Demonibns  , quanmocunqtie  dcnantient  v«> 
ritatA^.  ,s«-  •Ir.."''  : 1 i 

L A ra^oil  dl  cfi)  è;che>e(n;ndo.il  Demomo<  bugiardo , & inumtor 
«Iella  b ugia  i-e  di  piil  vn  perfido  nullrp  hemieo,  tnolttf  ‘colefilfè,  con  Ifc  «c 
riÈ  viene  àmefbhUre, 'per  ingannare,  epcrb‘non  fi  déue  dar  fede  alle ‘ftifc 
fole.  - V 1 t II  . 

Q Vanto  alla  rcoogturatione,che  fi  fi,  per  modo  di  pregatre,  e per  mo-  47 

do  di  indurre  vn  Demonio  a far  qualche  cofa;  perche  qiréfia  prefnp  Scongiura 
1 ^pOne  una  certa  focietd,&amicitia  con  efT<»',in  due  modi  il  pub  fare,  tione  pct 
Prima'chlamandolo,  e dandoli  riuereiua , l'accndoi  patti,  econfeieratione  modo  di 
coh  luirSecoadOImcintreappaioho  Ipontaneainentea'girhiiomirii.òs’od^  pregarle. ‘ 
ferifetnTo  s elTi  huomioi  li  pregano, che  facciano  qualche  òoTa,chenon  '! 

fard  da  fcmala.nèmeho  lati  fopra  la  fua  virtù  natùrale,nè3ncò'laccrcarao  - •'  r 
no  i mal  fine  : come  accalcar  fuole  i coloro,  c’hanno  vna  certa  fociecà  con 
li  fpiriti, quali  chiamano  Familiari,tenendoli  ligati  invilo  anello,  ò in  vna 
ampotlina,e  fimilere  talhora  fenta  ligamento,con  loro  continuamente  par 
Iano,à  lenefannoferuire,ònerìceuonodoni.  1 «8 

La  Prima  agiuratione  fi  fa  con  chiatharli  efprelT3mente,o  tacitameiirè.  Chiamar 
■Chiamata elpreflaallhora fari, quando  fi chiamara,epregarìapcname  il  Demo- 
te, eper  nome;ouero  quandofi  Alti  qualchecofa,  che  per  certo  fi  5i,chcnioefprcf- 
non  fi  ridurrebbe  i perfèttioiie  fenza  virtù  diabolica;  ancorché  non  fi  chia  famente 
mi  per  nome  t come  far  fogliono  quelli  incanutorì , che  inuocano  il  De-  quando  là 
monio  con  una  lìllà  intcntione , e con  parole,e  con  latti.  rà. 

Qnefteinuocationi^&opciacioni  talhora  fi  fanno  per  fapere  qualche 
cofida  venire  ; percioche  li  Demoni j chiamati  ù quello  mono , per  molte  Talhora' 
vie fogliono  pronnntiare  le  cofeda  venire;  ouero  immutando  ifenfi  no-  s'tmiocail 
firidifuora  con  aicuneapparenzedlrin fece  ; mentre  che  fi  fanno  vedere  Demonio, 
bora  in  una  forma,  hqra  in  vn'altra  : ouero  formano  altre  cofe  apparenti,  {Congiuri 
inanzi  ad'occhi  nollri’touero  formano  leuoci  nell‘orecChie,con  le  quai  co  do  per  là- 
fe  lignificano  quel , chcà  noi  futuro.  Dico  (a  noi}  percioche  quelle  cole,  pere  cole 
che  altroue  Ibn  prelèoti, eglino  fapendole,Ie  pronunciano  qui,  come  a co-  future, 
fe  da  vcntrc-Comc  per  e(rempio,Pietro  hoggi  in  Spagna  fa  le  tal  cofe-,  oue- 
ro fipatte  da  Barzlelona  per  Italia  ;eirrinanzi  tempo  pronuntianolavenu-  Come  il 
la  di  Pietro  in  Italia,ouero  quel, che  fatto  in  Spagna  iaanzi.chc  da  là  ne  Demonio 
venga^troauifo.  fife  talhora  pronuntiano  alcune  cofe  propriamente  fu-  sà  le  cofe 
tore,chenon fono ancorarquelle le conolcono nelle fiiecaufe naturaliper  future, 
la  faenza.  naturale,qual  hanno;  eperò  pofibn'indouinare  alcuni  effetti  na 
uirali  inanzi,che  fianomia  quelle  cofe-.chc  depcndono  da  caufe  Iibere,cioè 
dalla  yolootà  humana,AogeliC3,ò di  Dio  ; noi  pollon  fapere  inanzi,che  fi 
facciano.Oueio  pronunciano  lecolé  da  véoire,immutando  W fenfi  interio 
fi,cioèfliaMginariiia,emalfimamécedormédo,rfiencte)i  fin  fognare,  quel 
chefapezdctidcraao..}Ouaroperippahrionedjmorti;  mentre  con  certe  - ---'jt 

icoQgiuce'^|>>(^rie,’ll  uedono.temntar  i'morn^e  proiiuntiano  le  cofe 
(b  uciiire,  ò-nlpoadono  àceaee  domande  fàttc/it  (^ali  colè  lànno  detti 
Detnonijy  ouer  loimando  vn  corpo  aereo,dandóli  la  n^ra  del  morrojoue  ' 

IO  pof  ùado  va  Hcr©.corpo  d’àlw*  band»  j come  fi  legge  di  Sammucl* 

primo 
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primo  Reg.kt.  Ouero  proouatiano  lecofeda  ueoireper  mmo  «lineri 
huomioi,  e viui,  mentre  che  fono  rpirìtati:ouero  £mao  »parere  ie  fimi- 
litudmi  de  "U  huomint,e  delle  cole  che  iaper  l'huomo  dendera , in  alcuni 
^ corpi  ioaiuioati  : come  foueote  far  fogliono  le  donne  Diaboliche  ^flla 

mano  con  certe  vntioni  jbnel  fecchio  , eoa  certe  parole  ,ònell'acquf 
chiara  in  vna  carrafa  di  vetro  con  ceni  carboni  viui,efimilialcreri^ 
darle  : nelle  quali  appaiono  quelle  cofe , che  lor  defìderano , per  artificio 
Diabolico. 

Talhora  Talhora  quella  iouocation'efprefià  di  Demonij  fi  fa,  non  perfàpere, 
s’inuocail  ma  per  oprare  qualche  cofa:equefto  accafea  in  molti  modi.  Alcuna 
Demonio  volu  li  Demonij  q undo  lon  chiamati,  appaiono  in  forma  humana  per 
per  oprar  Diurna  permilIìoac,formàdo  e colorando  Taria  in  forma  d^huomoiconiier 
qual  che  landò , e parlando  con  gl'huomini  di  giorno,e  di  notte,  e donandoli  alcu« 
colà.  ni  doni  veri  : e tal  uolta  lulTuriano  con  loro;  fingendo  con  gli  huomini 
edere  donne,e  con  le  donne, huomini.quali  dalli  Dottori , e fopra  tutto  da 
San  Thomalo.  i.par.alla  quellione  cinquantefimaprima,airartic.  ;.al.tf.  c 
fon  chiamati  in  quello  cafo  Cubi,&  Incubi.  Alcuna  uolu  appaiono  in 
Tt  .1. . forma  di  Caproqe-,  fingendo  portarli  da.' vn  luogo, ad  un^alrro^fàcendofi 
- '■  . 'I  ' certe  vncioni}laonde dìi  huomini, e donn^  dopò,  che fon’vntati , dicono^ 

andare  il  Giouedì  di  notte  alti  gipochi  di  Diana;altri  dicono  alla  noce  di 

fieueuento,ò  altri  limili. 

Pubbioim  ^quiè  vna  gran  quellione  j cioè  fe  coiloro  vanno  realmente,  è pur 
poruate.  conl'imavination’fola.Caierano.za.qucll.9$.art.5.Si  forza  prouare,que* 
ili  tali  andare  con  la  lòia  imaginattone  : CoS  dice  haiicre  efperimentaro, 
Sel’lioino  pon  fole  da  huomini  degni  di  fede>ma  dalli  illefiì  propri),  che  fon  trauad 
per  opera  in  fatto  in  quello  negotio,&hàn‘oprato  con  li  conuinti  con  molti  legni* 
diabolica  oue  li  hà  fatto  veder^ebe  non  hanno  mutato  luogo , quando  ciò  s’hanne 
vi  da  va  imaginato. 

luogo  ad  Creila  opinione  lì  conferma  con  il  Concilio  Anquirenfe,  come  haue* 
vn’altro  mo  atf.qu9Ìt.T.cap,  Epifeopi.  Altri  dicono  il  contrario.  Io  crederò  *dò 
realracte,  poterli  tare  in  l’vno  * e l’altro  modo  ; com'anco  Caietano  coafellà  , con 
ò con  la  fo  pcrmiflione  di  Dio.Ma  che  ciò  fia  accalcato  in  fatto  in  molti  luogiii*lo  prò 
la  tmagina  ua  abondantemenre  Fra  Nicolao  dell’ordine  de  PredicatorUn  vo  certo  li» 
(ionp.  bretto  intitobto,  Flagellum  Hatrericorum. 

Perche  ègrandifferciua  tra  la  fetu  delle  donne,  che s’imaginauanoao 
■ dare  alli  giuochi  di  Oiana,come  fi  riferilceje  quali  non  oprauaoo  malefi- 
cio veruno:ma  lolo  s’imaginauano  adimpire  la  fua  voglia,e  defiderto  ueoe 
reo, e tra  la  fetu,qual  chiamano,  Fafdnariji  & in  alcuni  luoghi  di  Frand^ 
fichiamauanoSortiarijcdellimali  molune  fiiron’giullitiati  dalla  publi- 
ca  giullitia, come  rifèrifce  l'iltello  autore. 

Sinagoga  Quelli  andauano  alla  Sinagoga  dell!  Diauolt  realmente  , e&cendo 
delli  De-  patto , e conuentione.col  Demonio  * il  Demonio  Ulègoaua  in  certa  parte 
ononij  lècrcta  del  co^o,con  un  certo  fegno^nanto  una  faua  ; il  che  ftceua  aedò 
non  II  rompeflero  la  lèdeiiiai  quaJnoi  imparauano  di  ^e  molti  malefidj, 
ò per  mezzo  di  qualche  colà  da  lui  datali*  ouero  * oprando  quel*  che 
loro  delìderauaoo,ad  ogni  Jer  ceno:  doè  fiiceuano  mutarci  corpi  hamani 
...  incerte 
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tncerteinErmitilncurabllida  medici,  ocommouendo  gU animi  delle 
perfone  in  amore,oaer  odio,o  ftroppiando  i fanciulli  nelle  cune  ^ o rur- 
bando  le  menti  degli  loro  nemici , o (Kaltrì,  che  defiderauano , con  certi 
uer(i,o  altre  fatture:  e curro  CIÒ  faceuano  per  uendicarfi  de  loro  nemici,» 
per  compiacere  ad  altro  : oprando  ciò  principalmente  il  Demonio , & e(ll 
malefìci  inffrumentalmente,perli  patti  fatti  tra  loro  acciò  il  Demonio  fia 
predo , ad  ogni  domanda  delli  malefici.  Come  dice  San  Thomafonel4. 
delle fenten.diliiotio'ie  j4.articolo  ;.Quclie,efìm»li  cofeftcontrattaua- 
no,&imparauanolà:quai  cofepoi  fumo  riuelate da  certi, che  per  cu- 
riofiiii  aerano  accompagnati  con  detti  malefici  , e fornati;  in  detta 
(ìnagoga : oue  per  rammiratione,fi  fecero  il  fegno  della  Croce,  chiaman- 
do lefu , fecondo  il  folitoloro,todo  lafinagogadifparue,efu  difper* 
fa  : & efii  fi  trouarno  io  un  certo  luogo  molto  lontano  dalle  loro  habita- 
tioni. Quelle,  e molte  altre  coferiferifee  detto  autoi  e,  a confirmar,  che 
uadano  realmente  ; perche  il  Demonio  opra  con  l’huomo , fecondo  che 
li  pare,e  Dio  permette.  Nèfiamarauiglia,lèCaietanotiiegaquedecofè, 
quanto  a i farti,  e non  quanto  alla  po  (fi  b ilti  ^ perche  ne  i tempi  fuoi, 
ouerinluogo,oueeraegli,nonfiinteferofìmilicofe  Etalteilo  allegato,  - 
rifponde  l’autore  allegato , a quel  Concilio  non  douerfi  tanta  fede-,  per- 
che fu  concilio  prouinciaIe,quale  poccua  errar  io  quello,negando  la  pofTi- 
btità. 

Fu  detto  di  fopra.che  l’inuocatione  efpreffa  del  DeiQOnio  fi  fa  non  fo-  Innocario 
lo  con  parole-.chiamandolo  per  nome  ; ma'anco  con  fatti  ; quando  però  oe  di  Oe- 
dal  malefico  fi  fa  qualche  ce&,qualeflb(a,che  non  fipotrebbeopraiefen  monii  e-~ 
ta  virtù  Diabolica,quaI  Oiauolo  tolto  fi  prefenta  nelI'opre,che  1 malefico  fpreiia  con 
pretende  fare,come  nota Caietano  i.i..q.9;.art.3.  edopo  lui  Nauarro  ca.  fatti  foli . 
ii.nu.xi.pcrcioche mentre  un  malefico,'incantator,e,o  fimilefatiocchia 
ro  uuol  fare  qualche  malefico,  ben  che  nò  chiami  il  Demonio,per  nome, 
lo  chiama  pur  con  I intentione,  perche  in  quell’opra  defidera , che’l  Oe> 
mooio  uifiaprefente,in  uirtù del  quale,crede  ridurla  aperfèrtionetqual  ’ 

modo  d’oprare , e anco  un  chiamare  efpreffamente  il  E)emonio  i poi  che 
prefuppone  una  focieti,&  amicitia  con  quello, qual  fi  richiede aH’elpref-  -•  >1. 

fa  inuocatione  : reifempio,  mentre  un  fartocchiaro  pretende  far  una  fat- 
tocchiaria,pcr  ofiendere  qualcuno  nella  perfonaifa  un’idolo  di  cera , ou« 
vi  pone  celti  chiodi, capei, e fimili  altre  cofe;qual  poi  lo  mette  in  luogo  , 
onde  quello  haurà  da  palTare.ouero  li  metterà  fopra  una  certa  poluere  ha 
uura  dal  Demonio  a quello  fine,fenza  ch'egli  dica  parola  verunarallhora 

ilOiauoIoopralafecondaìntentionfua,pfrilparto  fatto  tra  loro:  oue-  ' 

ro  menarà  il  piombo  liquido  nell  acqua,acciò  uenga  formato  di  quella  fi- 
gura,ch’egli  uorrà  per  adoprarlo  in  fimili  fatrocchiarie  i ouero  una  don 
na  malefica  farà  una  ligacura,  con  la  quale  ligarà  alcun’huomo,  impe- 
dendoli queU’atto  ucnereo,cligandoli  la  uirtù  , che  non  polla  ge-  ^ 
nerare,o  con  fumare  il  matrimonio  , o almeno  ufare  con  la  tale  ,0  ' * 

limile  : quello  fi  fa  per  uirtù  del  Demonio , qiial’c  fubito  in  quel 
l'atto, perla  lòia  intentione  della  donna  malefica,  lenza  chiamarlo  per  ' 

nome :oueto CIÒ  farà  per  qualche  altra  uirtù  occulta  , e fioulc.  Noa  « • 

Parte  leraa.  N che 
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die<}uefte>e  fimil  coreiche  opra  il  malefico  i e la  malefica , habbìan  da  (è 
tal  virtù  per  far  tali  malefici) , che  loro  pretendono  : ma  fi  fanno  in  virtù 
delti  Dianoli,  inquanto , quelle cofe fé  t'oirerifcono in fegnod'un  diuino 
bonore,chc  loro  defidei ano,  dice  S.Agolt.nel  lib.  1 1 .de  Ciuitate  Dei . Ma 
Perche  li  perche  li  Demouij  più  volentieri  oprano  (quelle  ligature,  impedendo 
Demoni;  l'atto  della  generatione,  che  ne  gli  altri  effetti  t RifpondeSan  Thom.  in 
uolontieri  ^.fenc.dill.;  4-per  il  peccato  origioale,che  in  quell'atto  fi  contralte, 
oprano  le  Nota , come diceCaietano,  fecondo  lamento  di  San  Tho.nellartic.4. 
legature,  della  predetta  queilione  : che  per  patto,  s'intende  qui , non  folamente 
Nota , che  vna  certa  conuentionc  fatta  col  Demonio  ; come  farebbe  a dire , io  farò 
vuol  dire  quellopcr  tc,oiicrtipromettoquello,acciò  voifacciacequcilo,òquello 
far  patto  per  me . Ma  ancora  ogni  atto  di  focietà,&  amicitia  con  e/ìb  al  modo  pre- 
col Demo-  detto, fi  può  chiamar  patto,  per  diilinguerfi  da  gli  altri  atti,  nelli  quali  fi 
nio.  prefuppone  vna  tacita  inuocationefolamente,come  diremo. 

49  Qui  entra  un  dubbio , per  gl’ingeniofi  : quella  fopradetra  inuocation 

Dubbio.  efprefTa  delti  Demoni;,  porrafiìfare,  fenza  render  il  culto  diuino  alli  De- 
Quando  fi  monijt  E la  ragion  dei  dubio  nafee;  perche  efiendo  quello  modo  d inuo- 
potrà  inuo  care,  vnafpccie  di  fuperflitione.ne  icgue,  che  appartenga  alla  venera- 
care  il  De.  tione,e  culto  delti  Demoni;.  Dall'altra  parte  par  che  fi  poflì  fare,che  vna 
monio  fen  huomoiouocail  Demonio,  comeamico,  fenza intcntione di  farli riue- 
za  renderli  renza,e  veneratione,  & altre  cerimonie  appartenenti  al  lor  culto.  Si  ri- 
il  culto.  fponde  al  dubbio,quefia  inuocatione  di  Demonn  fi  può  efercitarein  due 
tUfpolla . modiicioè  formalmente,e  materialmente:come  fi  può  vedere  neirefifcm- 
pio  della  detraltiooe-,  cioè  : Alcuno  puòoffendere  vn'altro  nella  fama  in 
due  modi:  ouero  dicendo  alcuni  mali  contra  quello  có animo  dinfamar- 
Detrattio-  loie  quello  modo  fi  chiama  propriamente detrattioneformaIe,e  per  l'in- 
ne  forma-  tcniione  d infamar lo,e  per  le  parole  da  fe  infamatorie:  ouero  dicendo  al- 
le . cune  parole  in  famatorie,per  le  quali  colui  ne  verrà  infamato  , fiior  dalla 

intention  fuaiperche  le  dirà  per  modo  di  ragionare , e trafeorrere  vn  ca- 
Detrattio-  fo  fuccciro  : e quello  modo  d chiama  detrattione  materiale,  per  le  parole 
ne  mate-  folamente  infamatorie,  fenza  hauer  tale  intentione.  Coli  nel  propollo 
riale . cafo  dir  fi  può:l’inuocatione  delti  Demoni;  prima  fi  può  fare  con  animo, 
& intentione  di  cópire  tutto  quello,  che  s’appartiene  ad  una  compagnia 
diaboIica,cioè  farli  riuerenza,adorarlo,&  finalméte  oflérirli  facrifici;:  Se 
althora  tal  inuocatione  fi  dirà  formale,  fecondo  che  propriamente  appar> 
Inuocatió  tiene  al  culto  delti  Dianoli, & al  peccato  della  fuperflitione, perche  a que 
di  Demo-  fio  fine  fon  fiate  ordinate  dal  Dianolo , acciò  s'arroga  a fe,  & vfurpa  1 bo- 
ni; forma-  por  di  Dio,e  con  ciò  tiri  l’huomo  infelice  al  fuo  imperio.  Secondo  l'inuo- 
le.  catione  delti  Demoni;  fi  può  fare,non  con  tal  intentione  di  fottometerfe- 

Ujmafolo  per  làpere alcuna  cofa,&hauerne  qualche  aiutOja  quel  modo, 
che  far  fi  fuole  con  gli  huomini-,cioè  cercàdoli  qualche  piacere,  e fauore, 
fenza  farli  atto  di  riuerenza,efuggettione:  & allbora  fi  chiamarà  inuoca- 
Inuocatió  tionemateriale,perche  tratta  cote  appartenenti  per  fe  fiefìeal  culto  delli 
di  Demo-  Dianoli, fenza  tal  intentione.E  la  prima  inuocatione  fpetta  alla  fpecic  del- 
ni;  mate-  l’idolatria,&  ha  odore  di  herefia  manifella:e  però  è rilèruata  al  Papa, per- 
mie . che  tal  peccato  richiede  gran  peaiteuzaXa  fircoada  000  ha  odor  di  here- 

" fia> 
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fia,perche.non  intende  bonorar  il  Demonio, dandoli  il  ins  riuerctialejma 
fojo  pretende  fapere,ò  far  qualche  cofa  per  quello  :’nè  per  quello  s ha  da 
dire, che  non  fia  grà  peccato, qual  £ fuolc  riferuare  alli  Vcfcoui;perche  có 
tutto  ciò  pur  fa  locieti,&  amiutia  co’l  nimico  di  Dio, e nodro , comra  la 
fideirà  che  fi  deue  a Dio.  Onde  Ago Itino  ilice  tal  ainicia  eflere  infidele. 

L’Iouocatione  del  Demonio  tacita  è mentre  fi  pretende  fare  qualche  co  so 

fa, per  mezo  d'alcune  caufe,  che  nè  per  virtù  lor  naturale , nè  per  di-  Inu  ocatió 
Ipoficione  della  Chiefa,  la  pofibn  fare;|ouero  quando  dette  caufe  s'aggiù-  tacita  deU 
gono  adaltrecau(c,chedafe  lo  poflbn  ljkre,come  che  ciò  fufilè  neceflario:  li  Demo- 
ouero  quando  fi  vedono  certi  efifetti,chc  vengono  cafualmente , e fi  altri-  nij,  che  co 
buifeono  a certe  caufeeflraneeie  le  par , che  loro  fiicciano  cali  etTetti;più  fa  è, 
collo  vengonoper occulta virtùdel  Dianolo, chevi  fi  pone  dencrotali 
operai  ioni,  lùor  dall'intention  deirhuomo,cbc  defidera  limili  elTctti,di- 
ceSan  Thom.i.a.q.9f  artic.3.  Quelle  operationi  fi  fanno  in  diuerfe  ma- 
niere: o per  conolcere  alcuni  futuri  aduenimenti  per  mezo  di  alcune  cau 
fe,  che  non  poflbno  produrre  tali  effetti  i e quello  modo  fpeita  alli  augu-  A ugurio, 
ri;,delli  quali  fi  danno  alcuni  elTempi:come  a dire  alcuni  ollèriiano  li  can  che  cofa  è. 
ti  de  gii  augeIli,pigliaodoli  per  augurio,  dicendo , cheannunciano  qual- 
che malo  auuenimento:delli  quali  Vergilio  parlando,  dice. 

S;pe  finillracaua  pratdixit  ab  ilice  cornix . 

Della  qual  fuperllitione  de  Gentili , fon  rimalle  certe  reliquie  appref- 
fo  delle  donne,-  le  quali  mentre  che  fentono  cantare  la  Ciuetta,  tollo  cre- 
dono c'haurà  da  morire  qualcuno  ; òaltro  finillro  auueniinento  li  uerrii . 

AItri,peril  mouerfi  dclli  occhi,  vogliono  fignificarc  qualche  colà.  Altri 
olferuano  le  linee  della  mano , per  conofeere  l’infirmiti , ò altre  colè  da 
venire.  Altri  fi  feruono  delle  cofe  naturali,  per  cònofeere  alcuni  effetti, 
che  non  fi  polTon  (apere  ; eccetto  per  via  fopra  naturale  ; come  fono  li 
penfierideglihuomini;  ò pur  vorranno  indouinare  li  futuri  effetti  fiu- 
mani} quali  dependono  dalla  volontà  fola.  Ouero  quelle  operationi  fi 
fanno  per  conofeere  & inuelligare  alcune  colè  occulte  : come  farebbe  i 
dire,  alcuni  olferuano  dare  a mangiare  il  pane  fcritto  con  cer  e lettere  a 
quei  c’hanno  fofpetto  di  qualche  furto;acciò  có  quel  mangiar  del  pane,fi 
/copri  l’autor  del  furto.  Altri  olferuano  certe  parole  della  fcrittura,  per 
efercitare  alcuni  effetti  vani  ; come  a dire , dirà  vn  verfo  del  SaImo,con 
l’anello  d’oro  pendente  dal  filo  fopra  vn  bicchier  di  vetro}per  fapetequi- 
te  bora  fon  del  giorno.ouero  voltarà  il  criueIlo,per  fapere  chi  hi  fatto  la 
tal  cofa:oucro  dirà^  o terrà  fopra  dette  parole  fcritte , nel  tempo  c’haurà 
la  tortura,  acciò  non  confelfi  la  verità  al  Giudice , & altre  limili  cofe  of- 
fcruarà;  i quali  effetti  fe  pur  fi  vedranno,  non  è da  crederli,  che  vengano 
per  virtù  di  quelle  parole  della  fcrittura}  elIendo,che  non  fon  Hate  ordi- 
nate dallo  Spirito  Santo,  ò dalla  Chiefa  a tal  effetto } ma  per-virtù  Diabo- 
lica,  che  s'intromette  in  quelli  effètti,  pervfurparfi  l’honore  delle  cofe 
facre  a fe . Segno  di  ciò  manifèllo  ve  ne  fia , fe  olferuarete , quel  ch'io  vi 
dico.  Dicete  le  dette  parole  delia  fcrittura  con  proreliatione}  cioè  con 
quella  intentionc,  & a quel  fine,  che  le  dice  la  Chiefa  : & allhora  vedrete, 
che  tali  effetti  mai  fi  farannQ,comc£aribglionofenza  tal  protellaxione:  • 

N a perche 
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perche  il  Demonio  allhora  non  opra,  poiché *n*n  fi  dicono  ad  honor 
fuo:  ancorché  coloro,  che  tal  adoprano,nooauuertonorantoinanzi.  ' 
Ouero  quelle  operationi  fi  fanno,  per  produre  qualche  effetto  panico, 
lare  come  à dire,  la  fanità,  ò altra  mutation  di  corpo,e  fimiIe,coa  alcune 
olferuationi,  cioè  vfare alcune  parole  facrc  contra  qualche  infirmiti,  con 
quella  conditione,cioc  che  (ìano  fcritie  in  tal  materia , e non  in  altra  : in 
tal  tempo  , e nó  in  altro, e fimile  a quello:ouero  mefchiare  le  parole  fiere 
con  alcuni  nomi  incogniti,  ò che  lignificano  cofe fàlfe,  ò con  qualche  ca- 
rattere , c limile  ; come  che  la  virtù  delle  parole  facre  in  oprare  la  lanirà, 
fuflcligata,e  rilhetta  nel  modo  di  fcriuerle,  mefchiarlecó  altre  parole, O' 
nel  modo  di  ligarIr,enon  in  fé:  quali  cofe  tutte  fon  ruperllitiofe,  cnon 
appartenenti  alla  rìueienza  di  Dio. 

Altri  offeruano  vn’altra  ruperllitione,cioè  cogliono  Therbe  per  fanare 
alcune  infirmità  in  certi  giorni , ò notte  determinate  : come  a dire  nella 
fcAiuità  di  San  Gioanbattiila,  ò di  San  Vincenzo, e fimile  : ouero  applica- 
no quelle  per  li  rimedi;  dcirinfermi  con  certe  parole  vane,ò  incantatio- 
inde  quai  cofe, benché  medicinali  liano , nó  perciò  $‘hanno  da  vfare  con 
tali,e  Umili  fupeillitioni,  come  che  la  lor  virtù , e proprietà  fulfe  ligata,e 
non  potclfero  oprare,  fenza  tale  oflèruatione  : ma  fi  deuono  ufaic  co'l 
Simbolo  diuino,  e con  l'oratione  Dominicale  lòlaméce,acciò  il  ior  Crea- 
tore, e Signor  del  tutto,  ue  fu  iodato, c riuerito,  dice  San  Thom.ocl  detto 
libro.q  9 7>art.4. 

, Altri  ofieruanocertealtreruperlHtioni  per  fuggire  le  dilgratie,  &in> 
fortunij,  che  accafear  fogliono  : come  a dire,  le  uanno  a fpalTo  due  amici 
inlienictvi  pallàrà  vn  cane  per  mero,  fe  vfeendo  di  cafa,intopparà  il  piede; 
fé  nella  prima  bora  del  di,  pafia  il  tale  per  auanti  la  cafa , e limili  altri  ef- 
fetti accarcandn,dtcono,che  lignifica  qualche  male  auuenimento;  onde  fi 
danno  a dietro  dal  camino.  Tuctequelle  olferuationi  fon  condennate, 
come  a reliquie  di  Gentili , e cofe  appartenenti  alli  patti  taciti  del  Demo- 
nio,da  Santo  Agollino  nel  fecondo  lib.de  Dodrina  Chriftiana.  E bene  he 
alcuni  dicano,hauerc  efperimentati  molti  di  quelli,e  fiinili  effetti  narrati: 
vi  dico,  ciò  eflcre  net  principio  accafeato  calualmente  : ma  poi  hauendo 
flihuomiiit  incominciato  ad  inuilluppar  ranimoaquelle,e  limili  olfer- 
uationi  : molti  effetti  poi  fi  fon  villi , fecondo  le  loro  ofieruationi , per 
opra  , e virtù  dei  Diauolo,  a quello  tacitamente , cioè  col  crederci , chia- 
mato . 

La  onde  Santo  Agollino,  nel  luogo  citato,  d!ce . [ Ne  miremini , fi  in 
omnibus , qu»  fupra  narrauimus , Se  fimilibus,miracula  quardam  uiden- 
tur;fcilicc(  hominibusficalfetcacècredentibus,  & taliaoblèruantibus.po 
ilea  mala,  quz  credunt,  & timent,  eueniunr,  & effedus,  quos  defideràr, 
przfcire,  aut  manilèllari  ,fecundum  eorum  vota fortiun tur  : nam  ficut 
verafides  Chrilliana  multa  operatur,ita  &faifa,&  mala  credulitas;  Dia- 
bolus  enim  farpc,ut  eos  decipiat,&  ad  malora  mala,  per  tales  curiofitaies, 
& obferuationes,credendo,inducac,operaiur,quod  ipfi  fua  imagiiiatione 
credunt , Deo  permittente , Ad  eorum  maiorem  coofufionem , ut  cadant 
. ^laqueum,quetnfibiparaueruQt.hxcilie.  . . 

^ Q^i 


BcirAg!uration?r 

Qui  li  (Jornandii  liu’ìforlè  peccato  di  Supcrftitione,  portar  alcune  pa-  u 
fole  della  fcrittura  fopra  la  perfona  j come  a dire , in  qualche  piaftra  , 6 Dubbio . 
cartolina  nel  collo  pendente.ò  nell  anello,o  fimile  ì RifpondeSan  Tho-  Sari  lecit» 
mafo  nella  medefinia  quell.art.4.che  nò;  purché  ù olferuino  cinque  con-  portar  Co- 

u • M ^ prafc,alcu 

Prima  che  in  quella  tal  Scrittura  non  fi  contenda  qualche  cofa  appar-  ne  parole 
tenente  airinuocatione  delli  Oemoni;,nè  tacita, ne  efprelTa.  ddla  fcrit- 

Secondo,  che  non  vi  fiano  parole,  che  nulla  fignificano,  ò nomi  inco-  tura, 
gniti,  tanto  foli,quanto  mefehiati  có  le  buone  parole, acciò  fono  il  feiifo 
di  quelle  non  fi  contenga  qualche  cofa  illecita. 

Terzo,  che  dette  parole  nou  contengano  qualche  falliti . 

Quarto.  Che  con  le  parole  làcre  non  vi  fia  fcritto  qualche  carattere, 

fiior  chela  croce. 

Quinto , che  mentre  fi  fcriuono , òli  leglno  i qualche  cofa  dette  pa- 
role, non  s'oflerui  qualche  colà  appartenente  alla  fuperllitione  ; come 
farebbe  a dire,che  fia  bifogno  dette  parole  eflere  fcritte  in  tale.o  tale  ma- 
teria,cioè  in  pi6bo,ò  in  oro,ò  fimiki  nel  tal  dì,o  talhora , ouero  dalla  tal 
perfona,ò  fimile  ; come  che  la  fpcranza , che  fe  n'afpetta , dependeffe  dal 
modo  di fcriuere, ò ligarc  i qual  colè  derogano  alla  virtà  diurna,  qual 
non  è ligata  à caufa  creata;come  far  fogliono , chi  ufa  portar  certe  croci 

d’argentofopralifigliuoliadhonor  di  San  Donato,  vuol  che  fia  fondata  ^ 

nella  notte  della  Natiuità  di  nofiro  Signore  : ouer  vfano  dire  l’orationc  ^ ’ 
Dominicale  all’orecchia  deH’infermOiCome  che  altramente  non  potreb- 
be far  il  miracolo  Iddio.  ^ 

La  feconda  agiuratlone,  che  fi  flfen2ainuoationc,patto,òriiieren- 

1.?’*”*  folocon  parlamenti.mentreil  Demonio  fi  prefentari  in  nan-  A^iuratio- 
ti  àl’huomo  fpontaneamenie  , ficendofi  vdirefolamcote,  ò vedere  in- ne  fenxa 
qualche  corpo  da  feformato,ò  pigliato  d’altrabanda,ò  in  vn  fpiritaco:&  inuocarc 
anco  con  permettere, che  ne  fia  (èruito,comeaccafcaà  coloro,  che  com-  il  Demo- 

mandano  gli  fpiriti  fiimiliari , e fimili , fi  può  fare  in  due  modi  : ò tferci-  nio. 
tando  con  loro  communicationi,  parlamenti,  Scaltri  atti  fimili,  come  è 
oemici,ouero(omeadamici,efàmiliarir-Se  Ihuomo  (congiurando il 
Zkmooio  come  a nemico  cerca  da  lui , che  facci , ò dica  qualche  cola  or- 
dinata  a buon  fineie  Tempre  con  lui  procede  cornea  nemico  capitale;non 
è pccuto  veruno'.ilcheaccafca  mentre  fi  cacciano  via  dalli  corpi  offtlfi,  fi 
allringono , commandandoIi,che  non  diano  trauaglio  il  corpo,  che  nou 
fi  mouino,  che  pattino  dal  tal  luogo;  & altre  colè  le  li  dicono , e domati- 
dono  a tal  fine:  cofi  con  loro  han  connerlàtiiPadri  fanti;  delli  quali  fi 
legge  hauere  hauuto  commercio  con  gli  Demoni;  : e fc  talhora  da  efiì  fi 
domanda,  e cerca  di  làpere  qualche  colà,  lari  lecito  folo  per  buon  fine,& 
utilità d'alcu no;  enonper  curiofitàjpcrrifpetto'dd  pericolo  d'ingjo- 
Darci,comes'è  detto.  ' ° 


hk fc  rhuomo fcongiurandolo , conuerlàri  con  lui  amicbeuolmen- 
te, e familiarmente,  lempre fari  peccato  i ancorché  non  habbia  animo 
di  confentire  alla  fua  malitia;  percioche  il  tenere aniicitia  col  Demo- 
aio, è peccato  mortale  di  fua  natura;  perche  è publicu  inimico  di  Dio^ 
, TeraaParte.  N j tuo. 


Ir** 


Dcll'agiuratiònc 


e noftro  5 e però  con  lui  non  pofTemo  coouerfirci  iQiicheuoloièQte,fenza 
commettere  ribellione  contra  Dio. 

Epoche  tal  bora  pofliamo  pratticare,econuerfarecon  huoroini  netni 
ci  del  Re,  e no  iiri,rcnu  commettere  ribellione  ; trattandoli,nè  come  ami* 
ci,nè  come  inimici:  ciò  auiene,o  nel  tempo  della  tregua,  o ètiandio  nel 
tempo  di  guerra>in  certe attioni,e  negoti;  non  appartenenti  aH’inimicitia: 
nondimeno  con  queiia  tal  beiha , per  la  uoionta  peruerfa , e confermata 
nel  male  contra  di  Dio , e del  Aio  Regno , non  fi  può  conilituir  tempo  di 
tregua,  nè  fi  può  dar  atto,  e n^otio  mezzano,  qual  non  fia  o d'amici- 
tia , o d’inimicitìa  : e però  ogni  lua  conuerfatione,o  farà  come  a nemico, 
ocomead  amico:  echifàamicitia  con  un  bandito,  è confirmato  nemi- 
cp,commette  ribelIione,e  per  confeqaenza  pecca  mortalmente . Potreb. 
b elfiire  veniale  per  imperiettion  dell'atto  ; mentre  vno  per  leggerezza,  e 
curtofità,  credendoli  non  offendere  ladiuina  amichia , nè  commettere  ri- 
bellione, pariafie  con  un  Demonio, che  fe  li  facefle  incontro  , o che 

10  troualTe  in  qualche  luogo  alla  fprouilla;  o che  leoccorrelTe  parlare 

con  qualche  fpintato,  per  pallaggio  , cheli  domandafife  qualche  cofa 
curiofa  , o che  fa^flè  qualche  cofa  , cheda  le  non  fia  mala;  o fimir 
le,  perche  in  quelli  e finali  atti  «non  fi  può  dire  efiere  focietà,&  am** 
citia.  ... 

Dubbio.  Si  domanda  più  oltre:  iàrà  forfè  ledto  aiutare  le  creature  irrationalit 
5J  Rifponde  San  Tbom.z.z.q.9o.art.3À  l'agmratione  i'indrizzari  alla  crea- 
A giurare  tiKairrationalein  fefola  confiderata,làrauna  uauità  manifella  ; perche 
le  creatu-  elTendocofe,  che  oprano  per  illinto  naturale,  e non  con  giudteio,  non 
re  >’*f>ona  capifcono,fe  fon  comandate,  nè  fe  fon  pregate;  la  onde  il  nomedi  Dio 
Il  quando  clTcndo  inuocato  in  uano,  a quello  modo,  per  Vna  certa  leggerezza,  làrà 
fia  lecito,  pjcccato  veniale. 

Ma  fe  l’agiurationes’indrizzaràalla  creatura  irrationale , inquanto  li^ 
rà  molTa  da  altro;allhora  l’agiuratioue  fi  potrà  lare  in  due.maniere,ficoine 
da  due  agenti  può  cllcr  moda:  aili  quali  principalmente  s’attribuirà  la  fua 
operai  ione. 

Prima  Toperatione  della  creatura  irrationale  s’attribuifee 'a  Dio  fuo 
creatore  , da  cui  tutte  le  cole  fi  moueno  ,edifpongono:  & allhorà  farà 
lecito  agiurare  le  creature  irrationaIi,indrizzando  1 agiurationea  Dio, per 

11  CUI  Imperio  fi  moueno  5 e ciò  làrà  per  modo  di  preghiere,fi  carne  è fiato 
detto  deiragluratione  ch‘a  Dio  far  fi  deue. 

A quello  modo  alcuna  uoira  han  fiuto  i Santi,fupplicando  Dio,che  pc» 
mezzo  di  quelle  facefiè,e  dimollrafie  qualche  cola  noua,  e fingulare : ilche 
appartiene  alli  miracoli. 

Secondo  , la  creatura  irrationale  puòelTer  mofia  dal  Demonio, per 
diurna  permilUone,  a far  qualche  male,ouero  a predar  qualche  aiuto  ad 
alcuno  : & allhoras'alcuna  creatura  farà  feongiurara,  indrizzando  quella 
fcongiura  al  Demonio  : può  ancofarfi  in  due  maniere,  fecondo  che  in 
due  maniere  feongiurar  fi  può  :ouero  commandandalo , e sforzandolo, 
che  per  quella  non  babbi  da  nuocere  a nefluno  , e cacciandolo 
|uora  da  quella  « e ributtandolo,  che  da  U fi  partile  non  uihabbia.  più 
. • - potefià  i 
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poteflà;|lk  allhò^  farà  Jecitoi  fi  come  i flato  <J«fo  (feTTa'gturatìóhedelli 
Demonij,per  modo  di  domandarli  e cacciarli  via:a  quefto  modo  la  Chic 
fa  vfa  li  cforaTmi  fopra  le  creature  irrationali . Ouero  la  fcongiura  cir- 
ca quelle  dette  creature  irrationali  farà, pregandolo  e fupplicandolo,  che 
per  mezo  di  quelle  li  prefii  qnafche  aiuto,efauore;  & allhora  farà  illeci- 
to,£  come  è flato  detto^ragiuratione  dclli  Demonij^er  modo  di  pre- 
garli , e riuerirli . E fé  per  caro  la  creatura  irrationile  fufle  feongiurau 
fenza  riferirlo  ad  altro, ma  a fe  fola, attribuendoli  qualche  operatione  di- 
uina.cotne  che  dafis  potette  fauorirci  a quel  che  hauemo  di  hifogno  ; -ft. 
rebbe  vna  foecie  di  idolatria . Coli  far  logliono]  alcune  donne  maledet- 
te mentre  (congiurano  le  llelle,cercandoaiuco,è  configlio  a quelle, /èn* 
za  indrizzar  la  loro  inientione,  nè  a Dio,nè  al  Demonio  ; come  che  in  elle 
fii  Uè  qualche  virtù  diuina,che  pote/Tcro  fer  beneficio  a moruli,come  crc- 
deuano  i Gentili . E quello  VI  balli  per  bora. 

Sommario  delle  materie,  che  fi  contengono;  in  quefi» 
decimo  capitolo , circa  la  Simonia . 

* ^ po*‘f  ^tntmtonedeW autore. 

J perche  fi  dice  jìmonia, 

•4  Spirituale,s'intendein  più  modi , 

5 Spiritualct  deuno  i puro,  & alcuno  i compoflo  con  materia, 

6 Smonta  de  iure  diuino,  &fiimonia  de  ìurepofiiiuo  qui  fi  dichiara. 

7 Sì  dichiara  che  cofaè  Simoniamentale. 

S Si  dichiara  che  cofité  Simonia  conuentìoHole. 

9 Si  dichiara  che  cofaé  Simonia  reale, 

!•  Si  dichiara  tre  forti  di  doni,  poterfi  dare  per  la  eofa  ftìrìtuak.'che 
faranno  la  Simonia, 

-1 1 La  S tmonìafipui  commettere  in  quattro  modi. 

Il  Sidì^ificechecofaè Simonia. 

t)  Si  dichiara  che  la  confanguiniti  non  fa  Patto  fimoniaco , 

1 4 S'j  mofìra  perjiual  fpirituale  fi  commette  simonia. 

15  Si  mollra,  c ome  per  conferire  li  Sacramenti , non  fi  può  pigliare  da- 

naro,come  à prcT^  di  quelli. 

a 6 Si  narra  quando  per  gli  atti  fpmtudi  miniflratifipuò  pigliare  qual- 
che cof a, & in  che  modo.  * ^ 

17  Si  narra  che  fi  può  rifeuotere  & a che  fine  per'intrarein  Kelì- 

gione. 

18  Troua  come  per  conferir gPi  ordini  EccUfiafìicì  non  fi  puòdare,ni 

pigliar  e, nè  men  dal  N ataic  cofa  veruna  per  detti  ordini . 

19  Si  dichiara  , che  per  conferir*  benefieij  non  fi  può  pigliare  eofa  ve- 

PI  4 Tuna, 


aaé  ,'Trattàto 

rima, il  che  fi  prohibifce  d chi  conferifu  t chi  è hniefiiro,'a  medié- 
torUetiandio  fen%a  f apula  ddli  prmcipali,ò  m qual  fi  uaglìa  moda 
partìcìpard  ìn  fimìhcofe, 

to  Si  condanna  la  confuetudìne  di  iau  qualche  cofa  aìlt  Cauomci  per 
Tmuefiitura  del  Canonicato. 

21  Sinarrano  alcuni  cafi  di  Shnoniaconuentìonale.  ' 

ti  S ara  lecito  dare  denari  a chi  ci  trauagùa  [opra  un  beneficio  aceapata, 
2J  Si  tratta  dì  quella;  chi  è Smoma;percbe  iprohibìta  dalla  Cbiefa,oue 
fi  pone  la  fua  dìffinitìone. 

^ 24  Si  dichiara  quando  è lecito  permutare  benefici) , e quando  è probi~ 

bito. 

2J  Si  dichiara  quando  fon  lecite  le  renunde  de  benefici) , e quando  fi 
commette  Simonìa  conumtìonale. 

26  Si  dichiara  quando  le  coUationi  fon  fimoniace,e quando  nò. 

27  Si  tratta  quando  é lecito  redimere  ma  penfionepofta  [opra  una  di- 

gnitàtò  beneficio, 

i8  Sidìchìarano  per  ordine  le  pene  nelle  quaG  incorrono  tutte  le  forte, 
^ di  ftmoniaci  narrati  difopra, 

TRATTATO  BREVE 

DELLA  SIMONIA, 

DI  Qi'ESTO  DECIMO  CAPITOLO.  . 


Si  pone 
l'inrcntio- 
ncdcli'au^ 
corc. 


Simonia  è 
mercantia 
delle  cofe 
fpirituali. 
1.  auarìtia 
«aaoda  al. 


O N fcoia  gran  confiileratione  l’ApoiloIo  fcriuen- 
doà  Tito,oeHa  prima  Epirtola  dice.  [Radix  omnium 
malorumell  cupiditas.j  Mentre  che  vedeua  có  l'oc- 
chio della  mente,  quali  tutto  il  genere  humano , fe- 
guitare  li  denari  con  tanto  affetto  d’animo  ( fecondo 
quel  detto  dell 'Eccl.à  cap.  10.  Pecunis  obediunt  om- 
■»  nia.)  Chea  peoacontener  fipoè  di  commettere  ogni 
forte  di  peccato , & ofiendete  Dio,  per  tcforizarc  in  terra,noo  curan  dofi 
del  teforo  cekfte. 

La  onde  j’atfettione  del  denaro  è talmente  crefeiuta  ne!  mondo  ; che 
gli  huomini  non  s'han  vergognati  por  le  mani  ne!  Cielo;  cioè  nelle  cole 
fpirituali, facendo  mercantia  di  quelle,con  tanta  irriuerenza  di  Dio:qual 
tnercantia.c  chiamata  Simooia.  Meritan>ente dunque altrouc dir  foglio: 
Che  la  ma^ior  parte  de  gli  Chrilliani,che  fi  dannano,  per  il  peccato  dtl- 
1 auaiuia  u dannano . Hàneodo  dunque  in  qucAa  opera  detto  molte  co- 

fein- 
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fe  intorno  alla  reftitatione  ; era  cofa  coouenicnte , che  trattammo  ance  rinfèmo 
della  Simonia,  la  quale  non  folamenteèpericoiofapcrla  reftitutione.ma  lamaggior 
ancora  pericoIofilSma  per  la  grauùà  del  peccato,e  pena  aggiuntaui:parte  parte  dclli 
perche  fi  vende  quel,che  vender  non  fi  può,parte  ancora , che  fi  vende,  da  Chrefiiani 
chi  non  n‘èpatroue,mafoldifpeoratore,  come  dice  Paulo  alla  prima  de 
Corinti  al  C.4.  a 

Qual  peccato  quanto  fia  abomineuoleapprelTo  di  Dio,fi  conferma  col  Simonia 
vecchio>e  uouo  teltamenio,percheGiefi,chevolfe  vendere  la  grafia  della  peccato 
fanità  ^ Naaman,fu  percoflb  con  la  lepra  da  Helifco. 4- R-cg.f  .Balaam  anco  detefiabi» 
ra,c'hauea  pigliato  denari  p maledir  il  populo,come  fi  legge  ne’Numen.c.  le. 
a a.e  condennato  da  Pietro  Apoliolo  nella  Aia  fcpiAola  Canonica.a  cap.  a. 

Ciuda,chc  védiilRcdétordel  mondo,s*appiccòperlagola,  ecreppòper 
meczo.Matth.ca.a7.Simon  Mago,  che  volfe  comprare  la  grada  del  Spirito 
fantOiintefe  da  Pietro  Apoliolo  la  Aia  reorenza.[  Pecunia  tua  tecuiii  fit  in 
perditionem  . J Oltre  che  detto  peccato  è intorniato  di  molte  pene  im- 
polle  dalla  Chieia.  t^e  quali  cofe  tutte  non  auertendo  i miferi  Clerici,e  Pre 
lati  Ecclefiallici,  guidati  da  una  inefcuAtbile  ignoranza.,  ouero  afiFumati 
dall  auaritia,  & ambitione,  cafeano  in  tal  pericolofa  fofia . Dunque  per 
foccorrerei  tanta  fcejeragine,&  per  adempire  la  noUra  promefià;  diremo 
qualche  cofa  della  Simonia  : e fe  non  quanto  1 iilefia  materia  richiede;al- 
meno quanto  farà  bifogno,&  utile  alli Confcfibri,e Penitenti , poiché 
vedo  molti  inuefehiati  in  quello  vifchio,  i quali  ncconofconoilmale,nc 
fan  ritrarfi  a dietro  da  quello.  Della  SU 

Sopra  qneAanuteriafaremodueconfiderationi.pl  ima  daremo  lafuamonia  fi 
ditlinitioneingeneraIe,dichiarando  leAiepani . Secondo  netratearemo  fan  duecó 

10  particoIare;oueadurremo  molti  cali  particolari.  fiderado-« 

MA  ioaozi,  che  veniamo  alla  di&utione,bìA>gna  notare  alcune  ni. 

.cofe . ) 

Il  primo  notamento  è,  perche quefto  peccato  ha  pigliato  nome  Simo-  QueAo 

nia  da  Simone,piu  toAo,che  Giefita  daGiefi,ò  Balaamtta  da  Balaam, i qua  peccato  p 

11  pur  vendettero  le  cole  fpintuali  , com'intendeAe  . Dicono  alcuni  che  fi  dico 
per  euitare  quel  mal  Tuono  j ma  meglio  diremo  , & al  n^otio  piu  al  prò»  fimooia . 
polito. 

Gkfi,  e Balaam  appartengono  aH'lAoria  del  vecchio  Tefiamento  ; li  cui 
Sacramenti  per  non  conferite  la  gratia,  come  i noAri , non  haueano  tanto 
grado  di  fpiritualiià .-  In  oltre  Gieli  vendèfolamenre  la  gratia  della  Amiti 
corporale,qual  gratta  fi  Tuoi  dare  lenza  meritoie  Balaam,  la  malediitionc, 
checercauano  i Moabiti  contrali  nemici  ; ma  Simone  uoleua  comprar,  > 
vendere  la  gratia  del  Spiritofanto; 'per  cui  tutti  i beni  dtuinia  noi  fi  coo- 
ferifeooq  ; perciochecofi  dice  f hiltoria,Afl.cap.8.[Cùm  vidiAer  Simon, 

.quia  per  impofitionem  manus  Apoiiolorum  daretur  Spiritus  faiiélus,ob-  « 

.tulit  eis  pecuniam,dicens,date,&  mihi  hanc  potellatc,vt  cuicuiiq;  impo-  ■.  d ^ 
•/itero  manus,accipiar  Spiritumfan^  JPerche  hauca  penfato,poi  vendere 
qlloàciafcunoi  che  voleua  imporre  le  mani;  e guadagnare  delle  moneta  ' 

'òor&ta.Giuda  pur  fe  ben  vendè  l’autore  delle  gratie  Ipiritualituon  già  o 
'nudè,comeadouodiDtOiper  vtilità  di  coloro,  che  lo  compromo, 

m* 


Trattata' 

ma  per  farli  dar  morte;^r  quefto  coouiene  > ché  qucHo  nòne  fi  dermi  di 
lui . 

Spirituale  II fecondo,che  notar  li  deue  farà.Che  quello  nome(Spirìtuafe)s'iotea> 

• intéde  in  de  in  piiìmodi:perlochedeui  auuertire.  Che  propriamente %>irito, vuol 
piu  modi,  dire  il  fiato  de  gli  animaIi,col  quale  fiatando, e rifiatando,  viuono  ; quin- 
di fi  deriua  quello  nome  ì lignificare  il  vencoie  perche  tanto  il  vento,  qui 
to  ii  fiato  de  gli  animali  fon  cofe  inuifibili , e quafi  in  corpo  re^indi  è tran 
sferito  il  vocabulo,àfignificare  qual  fi  uoglia  cola  indiuifibile,&  incor- 
porea . 

Sodizefpi  Laondeper  quello  nome  Spirituale.  Prima  intendemo  le  foftanze’ia. 
rituale.  corporee,com’è  Iddio, gl'Angeli,e  l'anime  humane.  Secondo,gliacciden- 

Accidenti  ti inuifibili;de  i quali  alcuni  fon  naturali, com'èrintelletto  fiumano, le 
fpirituali  feienze  finmane^e virtù moraIi}che  rpiritualmente,&  inuifibilméte richie 
naturali,  dono  nell’anima.  Alcuni  altri  fon  fopranaturali;  come  fono  le  grafie; 
Accidenti  che  fan  l'huomo  grato  à Dio,  e legratie,chedarfiroglionofenzameritL 
fpirituali  Terzo,fpirituali.  fi  chiamano  li  Sacramenti  della  Chiefa  ; i quali  fi  dicono 
fopranatu-  fpirituali  indrumentaImente-,ecarualmente*,inqnantoche  cagionano,e  c6 
raii.  ferifeono  à noi  la  gratia.Quarto,  fpirituali  fi  chiamano  ancora  certi  atti 

Sacrameti  oprati'per  minillerio  humanoji  quali  procedono  dalla  grafia  di  Dio,data 
fpirituali à gli  huomini  dedicati  à tal  opreicome  fon  quei  con  li  quali  li  Sacraroen- 
Atti  fpiri-  ti  fi  fiuino,confacrano,e  minillrano'.com  è anco  la  Mefla;come  fono  la  c6 
culli . fecratione,e  benedittione  delle  Chiefe,ouer  Altari,de  i vafi,calici,  & or- 
namenti di  quella,e  fimili:ouero  difpongouo  i'hnomo  ad  acquillar  la  da 
u gratia,ò  pur  ad  aumentarla,  e'erefeere  ; come  fono  la  predication  della 
parola  di  Dio,la  correttion  Fraterna,li  cófigli  fpirituali,la  crefina,&  oglio 
Benefici  jan  Santo,l  acqua  benedetta, o della  fonte  del  Battefmo;greforcifmi,catedii^ 
nefi  alle  co  mi  il  cantar  delle  me(Te,tantofolenne,quauto  di  mortale  proce(lioni}l*efe- 
fe  fpiritua-  quie,e  pòpe  funebre,il  recitar  de  Salmi,e  fimili:quali  cofe  tutte  fono  fiate 
li.  infiituite  dalla  Chiefa  fanta,da  cui  hanno  la  lor  fpiritualiti . Quinto,fpiri- 

tuali  fi  chiamano  ancora  certe  altre  cofe,  che  fono  anne(Te,e  congiunte  al 

• le  cofe  lpirituali,ediuine  : le  quali  fi  chiamano  anneire,o  perche  dipendo 
. - no  da  loro.come  fono  le  dignità,canonicati,  prebende , & altri  benefieij; 

cheder  non  fi  fogliono,eccettoalli  Clerici  dedicati  al  feruitio  di  Dio;oue 
ro  perche  fi  ordinano  & indrizzano  alle  lpirituali;Come  fono  l’attione  di 
prefentare  & elegeere,che  fono  ordinato  ad  eleggere , e prefentare  certi 
benefìci;  Ecclefiaftici  alli  Clerici:&  anco  l'attione  della  fepoltura,e  fi  nal- 
mente  li  calici,&  altri  vali  (acri. 

f 11  terzotche  notar  fi  deue  ésche  degL' fpirituali  fopranaturali,alcuneco 

Spirituale  fe  fon  pure  fpirituali , cioè  efenti  d'ogni  materia:com‘c  la  grafia,  e li  doni 
puro,e  fpi-  del  Spirito  fanto:altre  foa  mifchiate,e  compofie  da  fpirituale,e  materiale} 
rituale  me  delle  quali  alcu  ne  hanno  più  del  fpirituale,chc  del  materiale,e  corporale: 
fchiatocó-  come  fono  i Sacramenti,  e li  atti  coni  quali  fi  fan  no,  ò conlèrifcono,  la 
minatoiia.  confecratione  delie  Chiefe,&  Altari  ; le  benedittioni  delli  facramenrali,e 
vafi,che  feruono  alle  cofe  fpirituali , e fimili  ; che  confifiono  in  quell’atto 
fpirituale,cioè  la  benedittione,e  conlècratiooe,&  anco  in  quell’atto  cor- 
pocale,cioc  k fatica,;  làJlidioiChe  ui  corre.Alcuoeakrehao'piu  del  mate- 
riale, 
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»iale,che  del  fpir ìtuale ; come  fono  li  facraraentall ,i  uafi  ùcri , ofoamc(j- 
ti,c  fimili.i  quali  confillono  nella  materia  onde  fon  compolU  ; c la  bene- 

ditcionejche  fe  li  dà.  . . .. 

il  quarto  è, che  la  Simonia  è di  due  fortuvna  e proh ibi ta, perche  e ucra  Simonia 
monia  : e quella  e prohibita  dalla  legge  Diuinaifopra  la  quale  non  fi  può  di  due  for 


u. 


f altra  e fimonia , non  da  fc , ma  perche  e prohibita  : e quelita  dipende 
dalla  legge  Pontificia  jfopra  la  quale  ilPapadi/penfajperchechi  fa  lal^- 
ge,puòfopra  di  quella.  . ^ . 

Il  cjuìnto  notiodo  cj  che  Tvo^jC  l’jdtrA  fimonii  c di  tre  Ipccic  i cioè  mcn 

la!e,conuentionale,  e reale.  ... 

La  Simonia  mentale  è.mentre  uno  ha  uolontà  di  commettere  fimonia  : 
il  che  acoalta,  quando  fi  da,oconfcrifce,o  pur  s’opra  qualche  cofafpiri-  Simonia 
tua!  con  unaalfoluta  intentione,o almeno  con  principal  intento  d hauer-  mentale» 
ne  alcuna rimuneratione,fenza ch'egli manifelli  la  lua  uolontà  . Dico 
( principe  intento  ) perche  fe  Tintentionc  principalmente  uà  Uber^  c Ic- 
condariamcntc  riguarda.  Se  afpetta  qualche  rimuncrationc  , non  farà  fi-  ^ 
monia . Dico  anco  ( con  principal  intento  ) non  intendendolo  coli  femr  Intentione 
plicemcntei  cioè  qu andò  fenra  quella  fpcranza  non  l'haucrebbedato,nc  principale 
conferito  i perche  quello  non  ba(la»afarla  fimoniainu  dico^quando  chccolàè. 
coli  direttamente  fi  muoue  a daremo  cóferire  quel  tale  fpir ituale,  per  qual 
che  rimuoeratione  i che  fe  fapeffe , che  non  re  farebbe  rimunerato , no’l 
farebbe  in  conto  alcuno  anco  quando  colui , che  riceue  la  cofa  fpiri-  . . 

tuale, pretende  principalmente  con  qual  che  rii^neratione  pagare  detta 
colà  Ipirituale  : della  qual  intcntione  principale  nella  feconda  parte  n ha  .» 

Demo  parlato  più  largamente.  Ebenche  alcuni  tcngano,quella  non  cflere 
propriamente  fimonu  : ciò  s'intende,  inquanto  che  non  è punita  dalla 
Chiefa,  cornea  fimonia  reale:  come  hauemooelc.  [Mandato,  de  Simo- 
nia;] non^meno  nella  coofeieoza  fi  giudiu  cornea  peccato  di  fimo- 


nu. 


La  fimonia  conuentionale,  quando  fi  fapattOjeconuentione,  o In  pa- 
role , o con  fcritture , di  date  alcuna  rimuneratiooe , per  la  coiàrpirituar 
Irj  mapoinonfinundain  efecutione:&èdi  ducroanierejrunae.quan 
do  la  promelTa  conuenuta  vicn’rocno  da  amendue  le  pani:cioè  nè  il  Prela,. 
to  conferifce.il  beneficio  promeflb,  nè  l’altro  paga  la  moneta,ch‘o<feri. 
L’altra,e  mentre  la  conuentione  s’efequifce  da  una  parte  folamebte , e da 
l’altra  fi  manca  -,  come  farebbe  a dire } il  Vcfcouo  conferifee  il  beneficio, 
con  fperan  za  d’hauere  la  promelTa  con uenuta  j qual  poi  non  fi  paga:  oue- 
TO  prima  fi  paga  la  moneta  con  (jpcranza  d’hauere  il  beneficio  j c poi  il  ber 
neficio  non  fi  di  50  perche  il  Vefcouo  l’ingannò,  o fe  ne  penti.  E ben  uero 
fel  patto  fi.difcoglie  inanti  che’ I beneficio  fi  confetifcai  fimonia  fi  chia- 
mari  quali  mentale  ; la  onde  fc  ben  pecca  grauemente,non  perciò  incorre 
nelle  pene  Canonice  colui, che  ciò  hauti  attentato,  e patteggiato:  ma 
fe  la  collationc,e  confignatione  della  cofa  fpirkuale,  fi  fari , dando  il  pae- 
to,  eia  conuentione  in  piede:  ancorché  poinon  s’adimpifca,  e mandi 
ineff'ettOjdiccSaoTiiom.a,a. qudUo.^oo.aniculo  j.  La  coilatìoqc 
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^ 'BOA  va!fjOB(lel‘inael!ito  farebe  tenuto  i fpogliarfi  della  cofa  (pirituatc^ 
•perche  inquefto  caro.dic'eglijv'interuiene  veracompra,e  vendita, perciò'-  • 
^ che  ficome  colui, che  Dendeàcredito;  ueramente  vende;  coli  egual.nu* 
v:  gionh  corre  à colui,  che  darà  vn  beneficio  per  denari , fe  libaurà  hauutt 

• 1 prima,ò  fe  li  faran  flati  promeflì;poiche  la  collatione  non  dipende  dal  fa 

turo  pagamento,quarè  contiogente,fe'l  s’hauràdafareo  nò,ma  dal  par- 
co,ecóuentione  prefuppofla;onde  tal  fimonia  quali  reale  chiamar  fi  può. 
Ma  ciò  che  s è detto  è uero, quanto  alla  graniti  del  peccato;ma  quanto  alle 
pene  canonice  da  incorrerfi.per  tal  fimonia , s’ha  da  tenere  in  contrario, 
come  hoggi  olTerua  lo  Itile  della  Curia  Romana.E  benché  il  Prctor  di  Ro 
Stile  della  ta  foglia  talhora  priuare  del  beneficio  tali  fimoniaci, procedendo  col  rigò 
Curia  Ro  re  della  legge,&  impedire  gli  ordini  a tal  modo  riceuuti , nondimeno  fe 
«nana,  cir-  U Simonia  non  lo  fa  reale, per  complirfi  la  conuen  rione  daniendue  le  par 
ca  la  fimo-  ti, come  diremo, non  li  dichiara  eflere  priuati  per  vigor  della  legge,&  fcò 
nia  conué  municati,percher£ftrauagante t.de Simonia, che pofetjuefle  pene, non 
rionale.  l’impofe,eccetto  contra  quei,checommettono  fimonia  in  conferire ordi- 
ni,c  beneficij,quando  però  feouito  l elTetto  d'amcndnele  parti , c'hauran 
contrattato,nel  qual  elTetto  fi  fa  fimonia  real& 

Talché  tal  Bflrauaganteà  quello  modo  interpreuta  per  lo  Itile  dell» 
Romania  curia,proua,che  la  nullità  della  collatione  fatta  tanto  nell’ordi- 
Peneìn  pc  nc, quanto  nel  beneficio,elafcommunica,cheper  quella  s’incorre,flanno 
denti.  in  pendenti, e non  legano  infinche  la  fimonia  non  larà  adempita dall’una, 

■e  1‘alira  parte, ancorche'una  parte  babbi  adempita  molto  inanzi  tempo  del 
l'altra . E benché  per  l^gge  antica  dir  fi  potrebbe;che  la  inueflitura  del 
titolo d’uo  bencficio,e la Icommunica,  che uifegue  femplicemente  fiiL 
ininata,non  poflbn  ilare  in  pendenti;perche,o  legano  dal  principio, che  fi 
conferifceil  beneficioiouer  mai  legaranno.  nondimeno  per  la  nuoua  eoa 
ftitutione  di  Papa  Paulo  Veneto  Il.aggiuntoui  lo  Itile  della  Curia, com'hò 
dettOjè  flatacorretta.Nau.nelcap.xj.nu.io5.quifà  un  dubbio,*  vn cleri- 
co,c’haurà  hauuto  vn  beneficio  con  quello  pitto , celebraflè  auanti , che 
. P>g>fle  la  promelTa  pattigiata:làrebbe  forfè  irregolare? Rifponde  d:  nò;j>- 
I che,non  tenendoli  ancora  per  fcommunicaro,nondiuieneirregolare,maf 

limamcote  quanto  alla  con  fcienza,dicafi  quel  che  li  voglia  quanto  alla  pre 
9 funtione. 

Simonia  Simonia  reale  farà,mentre  fi  pattegia  efprelIàmente,ouer  tacitamente,ò 

reale.  pur  per  via  fiuiflra,&  indiretta  per  l'una,  e l'altra  parte  di  darli  qualche  ri 

muncrationeper  la  cofa  fpirituale,  ilche  poi  d'amenduc  le  parli  s’a- 
dempifce,cioches’éptomelTo,ctiandiofe  la  promefla  s’adempiellè  ia 
parte . 

Hodetto(inparte)perchefe'l  Vefcouo  promellè  di  conferire  tutti  gli 
ordini  facri  à Titio  per  la  moneta  riceuuta,conferendone  vno  folameute, 
già  ha  commelTo  la  fimonia  reale.E  dal  l'altra  parte  le  Titio  promcfl'e  ceto 
ducati  al  Vfcouo,per  un  bcneficio,riceuutoil  beneficio,dandoneli  cinqui 
ta,tanto  incorre  la  fimonia  reale,quantogl‘hauefle  dati  tutti. 

Ho  detto(tacitamente)fe  benepcrche  non  habbiano  efpreflà  la  loro 
iatentionc  con  parole , nondimeno  fe  per  qualche  legno  oiaaifeflaraano 
< l’animo 
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rantmò  loro  l*vn’all’alfrO;efequendo  poi  ameaduc  l’cflfcfto  de  lor  penile 
ri  manìfeUaii.balla  a far  la  fimonia  reale. 

• Ho  detto  ancora  , ( per  via  lìnitlra  ; & indiretta  ) per  la  quale  il 
Demonio  indriztagli  huotnini  à camtnar.:  aiU  lor  pciditionc , acciò  non 
fcii’auuedano.  . 

Come  per  clTcmpioiMarcello  fà  vna  fcommeflTa  co’l  Vefcouo,che  fe  va  Altutiadel 
cuando  il  primo  bereficiojcgli  lo  donata  al  luo  tiglio, Marcello  li  pagara  Demonio, 
cento  ducati  : & le  non  ce  lo  dona  , il  Vclcouo  ne  paghi  du> 
cento  : il  Vefcouo  per  guadagnar  cento , e non  pagar  duccnto , ce  , 

lodonarà. 

Vn  altro eflcmpio , vn  Vefcouo , che  doueua  rifcuotere  da  un'Aba- 
t«,ch’cra  morto , e non  potendo,  defidetaua,che‘l  fuccctTore  nel  benefi- 
cio pagafl'e  li  cento  ducati  per  lunciò  ùpédo  Marcello  s’atTcri  pagar  per 
r Abate  morto  li  cento  ducati , fcnza  fac  mentione  del  beneficio^  s amen- 
due  complirno  i lor  defiderij.commcflerounafimonia  reale  cagionatati 
da  unacunuention  tacita, per  uia  torca,  donde  il  Demonio  perfuade  po- 
terti caminarc  fcnza  fofpetio. 

llfcllo,rhenotarfidcuc,ècheQuen3rimunerationeedono,chetid^,  ro 
perla  coòi  rpiritiialcìè  di  tre  forti:  cioè  dalla  mano,  dalla  lingua,  e dalia  Dono  di 
compiacenza;  come  nella  léconda  parte  nella  materia  de  vfura  diceua-  tir  forti. 
mo;percheciò  che  farè  il  contratto  ufurario,  dandoti  per  un'imprello 
farro  di denarijfarii  I aro fimoniaco, dandoli  in  contemplatione  d'una 
cofafpirituale.Rimuneratione,ouer  dono  dalla  mano  fi  chiama  tutto  q!-  Dono  dal- 
lo,o tra  fiabile, o mobile,che  fi  può  llimar  denari.  la  mano. 

Dono  dalla  linguali  chiama  ogni  parlare,chemeritarebbe  mercede. co  Dono  dal- 
me  fono  il  procurai e,auocarc,c  follicitar  lecaufe,  il  cattar  beniuulenza,e  la  lingua. 
fauore,o  limile. 

Dono  dalla  compiacenza,!!  dirà  ogni  feruitio,che  merita  falario,ofi  Dono  daU 
facci  con  la  pci  fona  propria,  ò con  le  robe  : rune  quelle  enfe  fc  lì  daran-  la  compia 
no  in  contemplarione  d'viiacolà  fpiritua’ediretiamente  ,òcon  lutéiion  ceoza. 
principale, come  li  detto.faranno  il  negocio  ellèie  limoniacn,inquanto  fi 
pollon  filmar  denari.K  però  ho  dcttofdiretuniciite,  ò con  iutention  pria 
cipale)perche  le  quefii,e  limili  compiacerze,  fcruiti; , c doni  fi  facelTeio 

{•rincipa'menteperacqiìirtarf  l'ami  aria  ,bcniuolenza,c  feruiiù  d’vn  Pro 
ato;fepoiad  illigalioii  di  quello  fc  li  dclfe  qualche  prebcnda,ouer  un  be 
neficio;com  è cofiumr,non  per  quello  fa'cbbe  lìinonia. 

Il  fertimoèjChe  la limonia  li  può  commettere  in  quattro  modi  Prima  ti 
da  parte  di  colui  che  conferiteci!  benelìcio,ouerl*ordine,  folamente , il-  la  fimo- 
rheaCcafcarà,mentre  roccatà  qualche  cofa  dal  parente, ò amico  dell  in-  nia  fi  può 
nel)ito,fenza,ch  cg'i  ite  fappia  cola  veruna . Secondo  dalla  banda  di  chi  cómettere 
riceue  il  beneficio  folamence;  il  che  anuenir  fuole,  mentre  egli  darà  in  qnattro 
qualche  cofa  al  parente ,ò  familiar  del  Vefcouo,acciò  li  facci  hauere  il  be  modi, 
nelìciocià  non  fapcndoil  Vefcouo.  Terzo  fecommetteii  dalla  banda 
d'amendue le  pani:  e CIÒ  auuiene,  mentre  colui  che  dà,  ptefruta, 

' ele^e,  conferma  , ò limile  fa,  negoria  alla feouerta con  colui  a chi 
fi  dona,  9c  inuefié  il  beneficio  , acciò  li  doni  qualche  cola. 

Quarto 
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Quarto  la  Sitrtonia  li  commetterà  per  mero  di  pei'foueeftraneCyda  tutte 
due  le  partite  ciò  fi  farà,c]uàdo  li  parenti  dei  beneficiato  hauran  corrotta 
con  denari  il  cancelliero , ò fimi  iiar  del  Vefccuoiacciò  il  beneficio  ù dia 
al  tale^cìò  non  fapendo  tanto  il  VcCcauo, guanto  il  beneficiato. 

Il  Atte  quelle  confiderationi  per  facilitar  1 intelligenza  del  negotìo  : la 

fimonria,fecondotutti,fìdiffinilce  a quello  modo. 

Dilliiiitio-  La  lìmonia  è vna  volontà  lludiofa  . e diligente  di  comprare^ò  uendere 
ne.  alcuna cofafpirttuale,  ouerochefarà  anoclla,e  congiunta àcofaipiri- 
tuale . 

Ho  detto(è  vna  volontà)per  due  ragionitPrima  per  moArare,che  que 
Ilo  vitio  rifiede  nella  volontà, come  à luo  fogge  toipercheeficndo  la  limo 
nia  vn  vitio  contrario  alla  Gtullitia,  qual  confillc  nell'atto  della  volontà} 
per  confequenzanefeguejche  1 vitio  contrario  fiaanco  nella  volontà.Se- 
La’limonia  condo  per  dar  ad  intendere, che  qllo  peccato  fi  può  cófumare  con  la  fola 
fi  cóAima  volonta,e  defiderio  di  hauere  qualche  dono,  perlacofa  fpirituaJe,  che  fi 
nella  Tua  da,è  peccato  mortale, come  tutti  gli  altri  peccaci  del  cuore  : fi  come  anco 
uolontà.  diceuamo  della  vruramenTalr,qualicorroooal  pari. 

Ijgnoranza  Vi  fu  aggiunto  quelle  parole(lludiofa,e  diligente)  per  fignificare  , che 
ael  fatto  ciò  fi  facci  l'cientemente,cioò  conlideratamente  da  chi  vuol  commetterà 


efeufa. 

DnbbiV. 
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la  fimonia'.perche  l’ignoranza  del  fatto  l efcufarebbe:  & anco  fi  facci  con 
deliberattone, perche  l'indeliberatione  toglie  via  la  colpa  mortale. 

Ma  qui  fi  domanda, s'vn,che  dà  qualche  cofzfpirituale,  con  quella  fola 
intentione,e  fenza  patto  veruno  di  hauerne  qualche  dono  temporale, fa> 
rà  forle  tenuto  rdlicuirlo? 

Si  rifponde  di  nòicome  hanemo  nel  capitolo  Mandato.de  SimoniaiPe 
rò  alcuni  tillringono  l'intelligenza  di  quello  tello  alla  Simonia  probi» 
bita  dalla  legge  pofitiua;  c Pontificia:  ma  communemente  li  dottori 
l'intendono  anco  » perla  fimonia  dalla  legge  diuina  : perche  chiarii 
vede, quel  tefio  parlare  di  quei , che  rifcuoteuano  cofe  temporali  per 
accatare  alcuni  alla  lor  Religione , qual  cofa  è prohibita  dalla  legge  di 
Dio.  Quindi  fi  raccoglie,  nonelTer  vera  fimonia  in  confeienza,  nò 
anco  ellcr tenuto àrefignarc  il  beneficio  à fedato  colui,  che  promefi. 
fe  al  Vefcouo  darli  qualche  cofa  per  detto  beneficio  , eoa  animo  di 
non  adempire  la  promeflà  , ma  d’ingannarlo  ( acciò  per  quella  via 
prouedefle  alla  fua  neceflìcà  ; e fi  opponellè  alla  cupidità  del  Vefeo» 
uo,dice  Caietano  nel  decimo  Colibeto,  e Sotonellib.p.  dciullitia,& 
iure.quefiione  8.articolo  primo . Benché  fe  tal  conuentione  cofiafleap- 

{irelTo  della  Chiefa  -,  il  Giudice  lo  fpogliarebbedel  beneficio,  mofifo  dal- 
a prefuntione  della  legge;  qual  giudica  il  fatto  , e non  rinientionp 
occulta . 

Ma  Nauar.  zt.  num.  loé.  dice  efièr  vera  Simonia  conuentionalc, 
come  di  fopra  fi  è dichiarato  . Ma  fia , ò non  fia  fimonia  ; in  que» 
ilo  fiamo  d’accordo ,che  pecca  mortalmente,e  noo  è tenuto  rinumiare 
S beneficio. 

Ho  deno(di  compur*  e vendere)  perche  la  medcfiiPA  pcoa  incorre  tao. 

' - 'io 
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fo  chi  di,  quanto  chi  riccue:  è per  compra,  c ueodita,intendo  ogni  con- 
trattare con  qualche  obligo  efcludendo  ogni  gratitudine , dandofi  cofa, 
che  fi  puòftimare  danari,percofefpiritualitantoa  fe,  quanto  ad  altro 
in  nome  fuo:come  fono  non  folamente  denari, vali  d’argento,  yna  mvila, 
vn  cauallo, qualche  velie , cofedi  mangiare, fe  fon  di  qualche  valore, 
che  fi  pofia  giudicare , darli  per  jimuneratione , e non  per  galautaru  ; 8c  . 
anco  cedere  vn'attionc, e Umili } ma  ancora  ogni  feruitio  perfonale,  ò 
realfjtanto  dalla  lingua , quanto  in  qual  fi  voglia  altro  modo,  come  di 
foprae  fiato  dichiarato  j qual  feruiti;,  & ollcquij  fi  faranno  , non  per 
modo  di  liberalità,  doni,  riuerenza,  honella,  ouer  ad  acquillar  bc- 
neuolenza , & amicitia , ò limile  j ma  per  modo  di  debito , e fodisfattio- 
ne,in  contemplatione  della  cofa  fpiritualeà  fedata,ò  da  dardi  perche 
tutte  quelle  cofe  hanno  ragion  di  prezzolò  fial'intcntion  corrotta  da  vna 
o l’altra  parte  lòia. 

DilTi  (premio  temporale)  perche  cerare  qualche  cola  fpirituale  per  Per 
centra  cambio  fari  lecito , come  fanno  li  Vclcoui;  mentre  che  cercano  a cofe  fpiri 
quei, c’han  ordinati, tante Mellè, ouer ofiicij  di  moni  per  l’anima fua.  tuali.cheli 
O altre  orationi  per  impetrar  gratie  da  Dio.  B dico  non  fetua  mille-  può  dare. 
ro,( per lanimafua,& impetrar  gratie  da  Dio) per  fuggir  una  fimo- 
nia  per  uia  indiretta.L’eircmpio.Vn  Vefcouo  rifcuoteua  le  limoline , e de- 
nari  dalli  heredi  delli  morti,  nella  fua  diocefe,  per  le  Medie , che  quei 
lafciauano  in  tefiamento  tofierendofi  di  farle  fodi&far  egli . e poi  quan- 
do teneua  ordinatione,diceua.alli  ordinati,ciafcundiuoi  diatante 
Mede  fecondo l'intentio  mia,quarinteutioneindrizzauaà  fodisfàre  pec 
li  morti,di  cui  hauea  rilcollo  li  denari:e  cofi  veniua  per  uia  finifira,e  dia 
bolica  à farli  pagare  dalli  ordinali, per  rordine,chc  li  dauaj  perche  a quel 
. modo  non  cercaua  cofe  lpirituali,ma  il  prezzo,  e la  limofina  delle  mede, 
che  l’imponeua. 

Didì  ancora  ( tanto  a le  quanto  ad  altro  in  nome  Tuo)  perche  fé  ben  il  f . 
Vefcouo  non  volelfe  per  fe  cofi  veruna;.  Nondimeno  le  verbi  gratia  **  ^ 

con  tal  conditione  darà  à Titio  qualche  beneficio , acciò  ceda  quell’at- 
tione,qual'hà  fopra  li  beni  del  nepote  del  Vefcouo  ^ ouero  gli  doni , qual-  . 

che  altra  cofa,ò  almeno  li  faccia  qualche  odequio,  ò prometta  fcruirlo,e  ^ 

fimile.commetterebbefimonia. 

Ne  meno  importa  a far  che  fia  fimonia,che'l  dono,ò  la  mercede, che  fi  dà 
al  Vefcouo  fia  cofa  brutta  , e dishonefia  ; come  farebbe  a dire,  s una 
giouene  confentede  alla  uoglia  libidinofa  del  Vefcouo,  con  patto, 
di  conferire  il  primo  beneficio  , che  uacari  al  fuo  fratello,  non  è dub- 
bio,che  farebbe  fimoniaje  colui  farebbe  tenuto  rinùtiar  il  beneficio  tofio 
che  ciò  fapede. 

Dico(con  patto)perche  fe  la  giouene  li  confentede, per  fkr  amicitia có 
lui,& acquifiarbeneuolenza, benché  per  uiadishonelta:  epoi  uenendo 
l’occafione,il  Vefcouo  a prieghi  della  donna,per  1 acquifiata  amicitia,  & 
imore,donade  un  beneficio  aJ  fratello, non  farebbe  fimonia:  perche  quel 
la  dishoneftà  non  farebbe  prezzo  del  bencficio,coffieocl  primo  alo,m4 
VM  agioneiocuatiua  a divedo  dare* 

Ma 
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1}  Mi  <|ai  entra  vn  dubbio/e  la  conranguiniti,e  parentela  fa  la  cellationr 
Dubbio . fimoniaca  t Come  farebbe  a dire.il  Vefcouo  contcrìfce  no  benefìcio  al  Tuo 
La  conlan  nepote;  qual  n‘èindegno,&  inetto,  moffo  fola  dalla  paflfìo.iC  della  carne, 
guinità  nó  Alcuni,com’è  Altifriodorenfejhan'voiato,  che  sì,:  ma  per  dirui  il  uero, 
falatto  fi-  nonèaltro, che  una  colpeuofecollatione,edcgnadiriprcn(ione, dice  S. 
mouiaco  . Thom.ma  allhora  farebbe  fimonia , quando  il  beneficio  li  delle  in  cella  di 
terza  perfona,  con  quella  conditione,  che  poi  lo  rinunciaflè  al  fuo  nepo- 
Ye,ouer  li  donafle  qualche  rimuneratione. 

Ho  detto  ( alcuoacofafpirituale)perlocbe  notate;  che  quella  parola 
14  fpìriruale,inrendendofìin  piùmaniere,comehaueleintefodifopra;  qui 
Dubbio . non  fi  piglia  per  rofe  fpirituali  naturali, cioè  per  la  fcicnza,dottrina,e  vir» 
Simunia  tù  morali,  perche  fequelle  colè  le  uogliamo  intendere  elTentialmente  ; 
per  qual  aoèpcrqueirbabito  kientihco,  fono  inueodibili;  altrimenti  iricchi|lbli 
fpirituale  farian  dotti,perche  fe  le  compraicbbono,contra  la  fenienza  nelli  l’rouer- 
fi  cornette  bi;  a c.  17.  [Quid  prodeft fluito  habcrediuitias,cdmfapieatiatn  habere 
non  poffet  f 

Ma  fe  rintenderemo  caufalmente,  cioè  quanto  a quell'atto  di  dottrina 
*-  re,&  infègnar  ad  altro  ; allhora  feuza  uitio  di  bmonia  fi  pofTon  vendere. 

Nè  ual  punto  la  fenten za  di  coloro  , che  dicono,  chi  ha  da  poter  viuere 
commodamenre,,ìnfegnando  adatti  per  denari,  commette  fimonia;  per- 
che in  quello  calo  non  fi  uende  cola  , ihelia  fpirituale;  ma  la  fatica , & il 
fludio,&  anco  fi  loca  l'opera, di  chi  inlègna;quai  colè  neffu  no  è tenuto 
donarIe:etiandfo  fe  infegnafTe  1 hcologia;penhe  feben  la  fede  dalla  Serie 
tura  fiera  fia  don  di  Dio , datoci  fenza  meriti  ; nondimeno  non  ci  è da* 
tolper  infulìone,  fi come  alli  Apolloli , mas’acquilla  con  fudore  nelle 
fcole  ; però  farà  lecito  all’huomo  locar  la  Aia  opera,  quella  communicau- 
do  : eccetto  fe  per  infègnai  e 1 hcologia  li  fuffe  aflìgnata  qualche  Prebea* 
da,per  uiuere,acciò  faceffe  tal  officio, gratis. 

Dubbio . Ma  che  diremo  di  colui, che  fi  fa  pagare,per  dare  configIio,fcnza  Audio 
e fatica  ? La  Glo.Super  c.Non  licct.  1 i.q.j . Dice  che  non  è lecito . 

’ Confìglio  Ma  meglio  A dirà cofi.5  è conligliod‘auocatioae,nonuieneuitiara co- 
temporale  la  uei  una,  che  fpinta’e  fia:  benché  non  fia  fatica  dando  il  configlio,ha  pur 
fi  puòpaga  faticato  imparando  col  Aio  iliidio . Ne  per  chiarire  la  uerità  in  alcun  ca- 
re. fo,A  commette  uit  io  alciino,pagandofi:  ancorché  la  uerità  vender  non  fi 

deue;  perche  per  cauar  quella  dalli  Aioi  principi)  raccogliendola, iìluAran 
dola,c  prouandola,e  Amile,  non  è dubbio  che  A può  far  pagare  ; poi  che 
tutte  quelle  cole  fenza  fatica  far  fi  ponilo  .'eccetofe  per  AniUi  cole  tiraAe 
falariopublico. 

ConAglio  Ma  fe‘1  conliglio  faià  fpirituale  pertinente  alla  falute  dell  anima , co- 
fpirituale  me  a dire,  per  vna  coriecrione  frarcrna  , cnnfolar  una  perfona , e darli 
non  A de-  uncoiiAgliofpiriiuaiepercaitrtà^allhoiafaiebbeAmoaiapiglurdcniri 
nc pagare,  per  tal ciferro. 

L'E(fcmp:o,unavednua,perIa  morte  del  marito,o  del  Agliuolo,s  afìlige 
in  tal  maniera.chc  quaA  per  dilpciationc,fa  molte  cole  indebite, & incon 
nenienti;  il  A are!  lo  prega  un  iateroore,chela  uada  a riprendere  d'incou- 
Aantia,che  la  coniola  della  aiAiitioue  , c Aoaimciuc  con  paiole  pie  , li  le- 
• - - ua 
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quella  ti  jftitia  deiraniwo  ;c  perche  tali  oflfieij fon  fpirituali,  pertinenti  » 
alle  opere  della  carità  fpirituale,&  ordinare  alla  falute  dell  anima,li  deue 
no  dilpenfatefenza  premio  temporalc.Nc  meno  detta  parola, fprritualejfi 
piglia  per  le  cofcfopranaturalichefonfoUanzcfpiri  uaIi,com*c  lddio,gli 
Ao'^eli,  e Tanime  humaoe , efimili  ; per  che  in  quelle  non  vi  li  può  ima- 
ginare  vendita,  nè  compra.  Nè  anco  fi  piglia  per  le  cofefpirituali,che  fo- 
no accidenti  fpirituali  elTcntialrtlente  ;com‘è  la  gratta, le  virtù  infufe  ; per- 
che fon  doni,  che  non  Ij  pofTon  dare  , fe  non  da  Dio,  per  fua  mera  Iibe- 
ralità  i laonde làrebbbevna  vanità,  imaginarfi,  che  lagratiadi  Dioli 
polfa  vendere.  . . . . 

Ma  fi  pigliaquì  per  quelle  cofe,chefon  fpirituali  cafualmente  ,&  iUru- 
mentalmcnte  : come  lòno  li  facramemi  della  Chielà  ; che  conlèrifco- 
ao  la  gratia,e  gli  altri  beni  fpirituali  iftrumcntalmcnte  : e per  gli  atti  Ipiri 
tua  li  j & altre  cofe  annelTc  a quelli , come  largamente  hauemo  notato  di 
fopra.  . ’ j 

E però  fu  agginto  alla  dilfiniiione.(oucro  fari  annclTa,e  congiunta  à cola 
fpirituale  ) acciò  per  quelle  parole  intendelTimo  ancora  tutte  quelle  cofe 
inllituite  dalla  Chiefa  per  virtù  diuina  datali  di  fopra  ; come  fono  li  bene- 
fieij,  Scaltre  cofe  fpirituali  dette  di  fopra.^erto  è queJ,che  in  quellione  . 

fi  volge.  Ma  lafciando  da  banda  quella  prima  conlideratione  vniuerlalc; 
veniamo  vn  poco  allt  cali  particolari  ; che  in  quella  materia  accafear  fo- 
gliono,e  póno^quelli  dillintamenre  notandole  dichiarando,  fecondo  che 
dalli  facri  Canoni,e  dottori  approbati  hauemo  racco Jto;perche  la  dottri- 
na in  particolare  circa  le  cofe  morali,apporta  maggior  vtilità , e m;^ii»a* 
mente  àquei,che  no n poflbn  volgere  tanti  libri,  0 pur  non  iànno  inten- 
derli,à cuiè  nollrofcopoiodisiat  foJamente;come fu  fempre! 

Prima  fi  domanda,fatà  forfè  lecito  fenzavitio  di  fimonia  pigliar,  òcer  tf  ^ 
car qualche  cofa,  per  minillrare  ,e  conferirei  facramenci  ^Rifponde  Per  mini- 
San  Tho.  nel  fopradelto  luogo  : nelli  facramenti  due  cole  s‘hao  da  con-  Arare  i fii- 
fiderarci  cioè  la  grafia  fac  ramentale;&  altri  doni  fpirituali,  che  per  quel  cramenti 
li  da  Dio  ci  fon  dooatid'altra  è il  feruitioyC  mioillerio  di  queijche  li  mini  nó  può  pi- 
{lraoo',c  difpenfano.  gliardcna 

Quanto  al  primo  tutti  i dottori  dicono  ; che  pigliar  denari  ,ò  altra  co-  ri 
ù ,che  denaro  Aimar  fi  può,  per  la  grafia  racramenrale,&  altri  doni 
fpirituali,che  per  quelli  liconlèrircono,è  vitiodifiinoniatancorche  quel 
^e  fi  dona  fia  pocotperche  quello  tale  fi  rafìfimiglta  à Simon  Mago,  qual  ' 
hebbe  ardire,  di  uoler  vendetela  gratia  del  Spiritofanto,  perche  li  Sa- 
cramenti fon  molto  fpirituali,e  caulà  del  la  gratia  fpirituale,  il  cui  ualore 
è inellimabile(la  onde  li  lepugna  quello  atto  di  vendcrlitfon'anco  doni  di . 

Dio,  che  da  lui,  come  da  fonte  delie  gratie,  gratiolàmente  fi  donano: 

( altrimente  la  gratia  non  farebbe  gratia  ) dunque  gratiofameniei  fenza  ri  « . 4 

muneratione  fi  deueno  difpenfive  {fecondo  quella  lcntenzai[ Gratis 
accepiAis,gratisdate:]Laondegraad'ingiuria  larebbeaDiocolui,che  ■ 
per  tali  doni  rifcotelTe  mercede. 

A queftà  ragione  vi  concorre  anco  l'autorità  di  Leon  Papa  indotta  da 
Graciano.c  £Gratia.i  .qJc  c.Non  làtis.dc  Simonia. 

Parte  Terza  O ‘ Quanto 
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Li  paro-  Quanto  poi  al  reruitio,e  minifterio  di  colóro  cheli  miniftranOie  difpéii 
chi  non  de  fanoal  populo.dicò  molte  cofe.Se  è Parocho , è tenuto  preftar  quelli  ferui 
ucno  cer-  ti  j al  populo  fenza  mercede:  perche,i  contcmplation  di  quello , lira  la  dej 
car  niente  cima  da)  populo.ouer’hi  la  parte  delti  prouenti  : per  Tuoi  alimenti  talTata 
oh  Sacra- dal  l'autorità  della  Chiefa,  e conllitutioni  degli  Prelati:  Ben'è  uero,  che 
menti.  può  pigliarli  dalli  parochiani  le  limoline,  & offerte,  che  liberamente,  e. 

Ipontaneamente  h daranno,  ouerouello,che  per  laudabile,  & approbata: 
confuetudineè  flato  introdotto.Nc  perciò  quelli  non  uolendo  dare  fimili 
li  mofine,fe  li  può  denegare  li  Sacramenti;perche  è tenuto  per  roflicio  fuo 
per  le  dccime,&  altre  iniratc,che  rifcuote,com*ho  detto.  i 

£ fé  quelle  intrate  non  ballano  a viuerc  ; il  Parocho  òhe  haurà  da  lare  f 
prega  il  populo, che  fopplifca,e  non  lo  sforzi.  ' 

Dnbbio.  Vi  entra  un  bel  dubbio  ife'l  Parocho  non  vorri  per  auaritia  mini- 

Quando  il  V.J_llrareli  Sacramenti.fe  prima  non  fari  pagato;  che  ftr  li  deue?  Di- 
parocho  * cono  alcuni,  che  non  6 deue  pagareuicciò  non  fi  diaoccahone  dì 
nó  vuol  mi  peccar  grauemenre. 

niflrare  li  Ma  Panormitano  fopra  il  can.[Dileftus.iI.i.de Simonia,]  dice  le'lSacra- 
facraméci.  mento,  che  domanda  il  parocniano  è neceflàrio,  può  pagarlo  lenza  fuo» 
peccato.  • * 

Ma  che  diremo  del  battefino  : Dic’egli,s’è  huomt^  che  battizzar  fi  vtlol* 
pili  tollo  le  n’allenea', perche  hauendo  quella  buona  uolonti  di  battizzar-- 
morendo  in  qudla,s‘hi  da  credere,  ch’èlaluo,  perii  hittefmo  della' 
penitenza;  rame  che  non  hauefle  copia  di  lacerdoti.  Mafelàii  bambino; 
può  darli  qualche  colà,per  ufeir  d'impaccio;  perche  diC'egli,èlcdtorifcat 
l - urfi  tal  veflàtione.  Però  Solo dicemeglioqutjperchein quello  calò  non 
. rr  '1  . ha  luogo  la  uefTatione;e  però  non  h può  permettere  tal  dii  nordine;ma  pili 
*^'  * • tollo  farlo  battizzare  da  un  laico , come  , che  fulTe  inopia  di  facerdo— 

i tl.  « ; ■ ‘ ‘ 

•*'i  ' Se  colui  che ttiinillra detti  lacramenti,làri(émplic«lacerdote  ,qoaln» 

t • • èobligato:ailhora  lènza  peccato  può  domandare  al  pepaiole  limoline, 

••  ' raeveedi,  per  lelariche^ferukij  , prdlaii,&aaco  per  locare  l’operc  fue  k 
findi  fuftentare  la  lua  ulta, & alimentarli.  » • ' 

" Onde  Agollino  fopra  l'EpiUoIa  di  Paulo.aTito.cap.f. dice,  f AcdpiaC 

fultentationéneceflìtatisà  populo,mercedemdifpen£óìonisàDonrnno:  3' 
Può  ancora  pigliaiièleyetiandio,fe  non  n'haueffebifoCTO  per  il  vitto  ne-i 
celsano/liceNauarro.cap.sj.oumer.ro6.Puòanco,aice  Soto  nel  luogo* 
fopra  dtato, negar  li  làctamemì,  à quei  ,che  non  uolefièro  darli  qual'  » 
checolaptisndiodalprÌDCÌpio,ouero  giudica,  che  dopò  latto  il  iètumo 
nò  h daranno  niente  lenza  lutio  di  Simonia*eccetto  fe  rintemiooeandafse 
tona  al  dcnaro,onde  lo)  per  quello  negalse  il  iàcr3menco,come  che  celuo 
leise  uendere. 

Puòanco,afcoltareteconfellioni  piQ  rollo  in  vnluogo>che  in  vn’altro, 
otte  corrono  ptù  limoCne  , ouero  afcolcar  pii)  tollo  quello,  che  quel- 
lo, da  clu  fpera  hauer  maggior  Umofioa;  bcnchfia  troppa  auidualor 
c . . 4 fiirebbc 
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Per  li  atti 
fpirituali , 


irebbe pecpre  <i*iuariùa.  Neper  quello,  può  cercare  coA.  veruna  per 
Piiroliitione  di  alcuiM  peccati  graui,òr!leruau:comechelauoleirevea  VaconfèT* 
dorè, e comporre  il  pepi^iue,  fore  non 

. Può  ancotorqvalchecoùilcònfeUbre,  per  pena,e  rodiamone  degli  può  cerca, 
peccai.  ,o  ' ' ' ’ ' - ■ reperlaf- 

Maquibifogna  auuertìr  bene,  dice  San  Thomin  4.fenten.guardij)lì  li  iohiùonsr 
Confeflbri,che  ciò  non  facciano,pid  rollo  indutti  dall’auaricia  , che  per 
corrcggere,e  punirei!  peccatitcometalhora  hovill’io  alcuni  Confirltori 
imporre  penitenze  pcci>niarie,ooero  tante  mellé  da  dirli  artiltaolàmerKe, 

• conindullriatale,acciòledeflcroaloro,  anziceleccrcauano}nourenra  i 

fcandalodellipcnitentiicomemi  riferinano.  ) 

Onde  conrulumente,e  conlìderaumeate  riUuHrilIInio , e ReuerendiU 
fimo  Arduefcouo  di  Napoli  ha prohibito  nella  Tua  dioceTe,  chenelTun 
CoDleirorepoiIìcercare,nèpigliaredenaridalli  penitenti  lotto  fpecie,e 
nome  di  foai$fattione,ò  per  celebrar  Meire,nellepeaitenzeingionte,nè  me 
pò  per  lare  rellitutiooetacciò  tentati  dall’auaritia  nonfeli  teaelTcropcr 
loro.C  Dio  uolefl^chenon  ve  ne/ulTero,che  ciò  fànno^etiandio  in  Napoli, 
con  gran  fcandalo  delli  pcnitenti,aiico(  che  tal  peccato  fia  rilènuto  a lui. 

Secondo,e  perii  atti  lpirituali,inllituiti  dalla  Chiefa,come  di  fopra  no- 
caflìrao,&rà  lecito  pigliar  qiulchecola , fenz9  vitio  di  lìmonia  ? Kilpondo*  che  lì  mini 
■o  alcuni;poterli  rilcuotere  la  raercede,e  prezzo,per  li  atti  ipirituafi,e  maf  Urano, 
limamente  per  le  fàciche;quanto  farebbe, conliderata  la  lor  natura^eccetto 
«he  nella  fronte  hanno  una  certa  effigie  di  piale  e fcandolofa:  pcrch 
inqucftì  la  fatica  par  che  lìa  dilhnta dalla  fpiiitualità:  comefarebbee  Nota  per 
cantare  nella  Meffa,  accompagnare  il  morto  con  pompa  funerale,  oue  tre  ragioni 
non  èdincceflìtà,per  la  fepoitura^reciur  Salmi, andare  alle  proceUìoofo-  £puo  cer 
JennÌ4>redicarejelimiIii quelle.  care  p mi 

Ma  li  rifponde  megliorelTcndo,  che  li  atti  rpirituaL' , di  cui  pariamo , fon  nilbare  li 
molti, e diuer&icome  notalTimo  di  fopra  ; non  £ può  dare  egual  ragione  a atei  fpiri^ 
tutUi  però  con  una  rifpolb  nonfipuo  fodùiàreal  quelito^  per  tanto  qui  tuali. 
hauemo  da  dire  molte  cofe.  Per  li  atti 

Prima  s’ha  da  notare,che  per  tre  ragioni  li  può  rifeuotere  qualcheco-  fpirituaLit 
fa  tempprale per  taliattifpìricualijo  cornei  prezzo  di  queliti  o per  fullen  non  li  pò 
Catione  delli  mimdnjcheleruonoal  populo,o  finalmente  per  contempla-  rifeuoter* 

jpcrc.  denari  co- 
ler qual  lì  uogliaatto,e  co-  me  a pre* 

- , -, colà  veruna  per  ragion  di  prezzo,  zo  di  qlli. 

cap.  [ Nonlads.&c.Cumia£cclelix,de$imoma.J  Ma  larebbe  feufato.  Per  li  atti 
per  edere  pagatala  moneta  molto  inanzi  tempo;  ouerofe  rilbuotefle  fot-  Ipintuali 
topretdlo,eco1ored’altracolà,ouerocccalìone; variandoliilnome.cap;  u polTon 
In  tautum^eodem  titulo.  ' rilcuotere 

. <^anto  al  fecondo  ,non  è vitio  di  lìmonia  dare,o  pigliare  qualche  colà  le  pie  con 

per  fellcgno , e vitto  dcUi  minillri,  che  tali  atti  amminillrano,eleruono  fuetudin}. 
alpopuloulchedarfifuole  operordinatioae,opernuntone  della  Chie-  perilvitto 
ià, ouero per confuetudme laudabile, &approbau;o finalmente  perdi-  de  mini- 
uodone  di  quei , che  donano  : conforme  i quel  detto  dell'Apollolo  neh.  Uri. 

■-  I * laprinu 
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Trattato 

la  pn>a  de  Corinti  a cap.;.  [ Nefcim  quoniam  qlit  in  fattiri®  operahtuf' 
qu*deracranofunr,comedunt.]  Perche  quefte  cole  noni?  pJiano^* 
me  a orezzo  de  gli  art,  fpirituali  : fi  come  nel  primo  mémb'roVma 
fi  «tortriJ  da  vnapiaconfiitftudine.  per  fo»entàmenro  <W- 

tliah:”^  ^ come  dir  fi  fuole  a colui;  die  Ufi  la  tal , oca!  opra  fpiri- 

11  m^fimo  dir  fi  può  della  mercede,chefi  dà  per  le  fatiche  Citte  & oo« 
rcminiftratc,perquelli,efimi1iatti.  c«rw,ocop€ 

E Ihto  dmo,non  poterfi  rifeuotere  cofa  vénmi.come  a mercede.e  ora 
zoperminiftrare  li  facramenti.&altriatti  fpi.ituali;  mafolam«tj^JS 
mododi  limofine.oucrconfutftudine  pia  . per  foftentamento  della  vita* 
Mora  nafeeyn  dubbio  dijion  poca  confiderariortes  farà  R)rfe  lecito  pattee 
pare  dal  principio,  e talTarc  ni  tanto, qual  s'habbii  da  dare  per  il  vitto  d«S 
hminiftri  5 ctalhora  cercarli  inanzi.chefr  miniflrmo<ali  facramenti 

^nto  al  celebrar  della  MefTa , par , che  fi  poflì  fare  r toì 

chefbgliono  i facerdor  poueri  dircà  coloro.cheoflèrifcono  maarelinl^ 
iie,dateci  quanto  ci  pofla  a ballare  per  il  vitto  d'vn  giomoj  perche  di  que- 
ftoeirercitioviuemo  rechi  femé  alPaltare, ragioni  ben  j/he  dell’al?are 
vtua:paranco,chei  Vefcouipollan  fare  quella  ralla  : come  fi  uede  in  fat- 
**  j n *“*r*tia  delti  popoli  hauere  fallate  lelimoir 

aedclle  Mefle,  ordinando,  ò comandando,  chepct  vna  Mefla  non  fi  deb 

le  peVlbne*"**  ^ Inondo  la  qualità  dd  luogo,  e conditione  del- 

”Co,elIcre  commun'colhime  in  ogni  luogo,  eonflituM  d«t<» 
minati  falarij  per  le  MHTe  annuali. 

rnoltrefrpermettedalla!egtje,cheperla  fèpolnira  fi^ polli  rifeuotefe 

" medelìma  'ragione  corzeril  per  li  fimi. 

Vi  rifpondo.eirendo,  chedegfS  làcramentf.e  tutti  gli  atti  Ipirituali  nófiA 
^ual  ragione,con  una  fol  nipolla  non- fi  puòlbdisfiiieà  tutti  : e però  ditoi 
E prima  quanto  alla  Meda.  ‘ 

WceNauarrocap.ij.num.roif.noh  ellèr  leatotaflareil  prezroperla 
McITa  ; onde  riprende  qua  Vefcòui,  che  nelle  lue  Diocefe,  command.n<* 
qudrecofe;  pCrcherarcbbe,perdiametrocomrapotlI  alli  natura  delta  li- 
mofina;qual  deu^clTcre  libcra:SaFrThom.ancofa.  [ fcconda.feaindx.qu»lh 
roo.articiil.j.ad fecundum  arg  umenfun>:]dice,  che  farebbe  illecita  quel 
hr  ordinatione.  quando  in  Chiefà  fi  determ,nalTe , 8c  ordinafie , che  B 
facci  la  ta1e,etal  cofa,eccetto  pagando  vn  tanto  determinato-. 

Se  noi  vogliamo  confitlerare  il  cafo  nudamente  da  una  parre;  e riuarli 
ftculafltbll'altra , non  parerà  dfere  tanto  illeci- 
to,chcliacerdotenon  uogira  celebra  re,  lenza  fufficienre  limofina  perif 
I fpiegandola  fua  neceirità  ò chi  uuol 
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Foflba  b«,aTOÌ'dourebbono  t Vefcoui  nelle  loro  diocefi  inftriure  il  po  In 

pulo  con  inilantia.chccrefcano  le  limofine,fecondo  la  ragion  ilei  tempo, e do  fi  deue 
loro  facoltà,e  determinare,  che  non  fi  dia  men'd’un’ranto,  per  eia  leu  na  tadarelali 
Meffa,perfoftcntamentodel(àcerdotc;  fecondo  la  Qualità  de  luoghi.e  del  mt^nadel 
le  perwncrcome  fu  bcn’ordinato  nel  Concilio  Napolitano  prouinciale,fot  «a  Meda  , 

10  fa  buona  memoria  deirilluHriifimo,  e Reuerendiflimo  Arciuefeouo  di 
Napoli  Mario  Carrafa , c poifottoii  felice  fiato  deiriHufiriflìmo,  eRe- 
uercndillimo  Arciuefeouo  di  detta  Regia  Città  Annibaie  di  Capua , co^ 
firmato  dalla  Sedia  Apofiolica  : ne  per  quello  farebbe  lecito  afiringer  quei 

11  fijtto  pene,  e cenfiire,che  non  habbiano  da  pigliare,  nè  dare  men  della 
rafia  fàtra,percheallhora  ne  feguirebbeno  Iijc2ndali,egrincóuenienti  ad- 
dotti di  fopra:&  à quello  fenfo  intendo  l’autorità  di  S.Tho.e  di  Nauarro, 

fopracitati.  , • 

Non  oegarà  per  quefio,  che  fi  poflà  jpattuire,  della  mercede,  e mica,  per 
Toblii^tione  annuale,cioèobligandou  dire  tante  Meflc  la  fettimana  , one- 
ro nefii  tali, e tali  giorni  deIl’anno,ouero  cheafiìfia  continuamente,  ò alme 
00  li  giorni  di  felfa  nella  Chiefii  per  recitar  l’hore  canonice,ò  per  afcoltar 

leconfefltoni.  . . . 

Quanto  al  Sacramento  del  matrimonio;  alcuni  dicono  indiftiotamen- 
teq>er  il  facramento del  matrimonio,  poterli  rifeuotere  lecitamente  de- 
nari ; poiché  non  conferilce  grana  ,comegli  altri  facramenti  : ma  quefio 
oon  è ben  detto  , perche  l’ofiìcio  della  fepoltura  non  conferifee  gratia; 
c nondimeno  rifeuotere  denari  per  la  fepoltura  ,è  ^onia,  come  dire- 

Onde  dir  fi  deue  in  quefio;  con  S.Tho.nel  Iumo  citato.  art.p.  ad  lextHm  Per  la  be- 
argu.Che’l  matrimonio,è  officio  di  natura,&è  lacramento.Inquanto  è of-  nedittionc 
Scio  di  natura,fi  può  per  quello  pagar  denari.Inquanto  è Sacramento,non  delle  noz- 
fipuò  per  quello  rifeuotere,  c pagar  denari  comeapre^;  come  i dire  ze,che  co- 
per  la  beneoittione  delle  nozze-c.  f Non  iatis.de  Simonia;  3 pigliarli  là  lari  leci 

Iueljche  Ipontaneamentc  li  oflferilce,ouer  fi  fuol  rifeuotere  per  cooluetu-,  w pigliare, 
ine laudabile,& approbata.  «.  ... 

Ma  qui  rollo  fi  vuol  fapere,qiiarè  la  confuetudine  laudabile,» approda-  Dubbio, 
la?  Bquella,chenó  pregiudica  alla  legge  naturale,e  canonica  toueroò-’qnel  Qual’è  la 
la,  c*hebbe  principio  dalla  mera  Iiber3ità,e  diuotione del  popolo,  ò pur  p conluetu- 
elTer  permefsa  dalla  Chiefa,a  fofientatione,&  alimentatione  degli  miniiln,  dine  lauda 
dice  S.Thanel  fopradetto  luogo.  art.j.ad  arg.  Ma  quella  confuetudine,  bile. 
ch*è  introdotta  per  elattione,»  eftorfione,è  vitiofa;e  più  rollo  fi  dqurà  di- 
re abufo, e corrutela , che  confuetudine,comc  farebbe  a dire,  alcuni  jneo- 
minciorno  ad  efiorquere  dal  populo  certe  elàttioni  indebite,quali  oótinua 
te  poi  uennero  in  conluetudinetonde  i pofieri,  trouando  tal  cófuetudine, 
quella  laudauano,e  fecondo  quella  rifcuoteuano  : quello  oon  fi  può  lire, 
lenza  uitio  di  fimonia,perche  hebbe  cattino  principio.  A quello  propofito 
fi  pone  un  cafo  in  fatto.  In  una  Città  vacò  una  Porochia;  qual  rendeua  al  Ca  fo  ia 
Vefcouo  di  detta  Città  centoducati  l’anno  dalli  molumentiimentrefifa-  prattia. 
ceua  il  concorfo,  andò  un  prete  ; qual  offerfe  al  Vefcouo  darli  cento 
cinquanta  ducati  l'anno  per  la  rendita  della  parodila  da  detti  emolu- 
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tnentiiper  lo'che  fu  conferita  a lui.  Accafcò  poi,che1  Parodi^nòlt  riletto, 
teua  tanto  dalli  Sacramenti, & atti  fpirituali,che  minillraua  al  populo,  che 
potefTe  badare  per  il  Tuo  vitto , e debito  del  Vefeouo, incomincio  à rifeuo 
tere  per  detti  facramemi,  fepoltura,  & altri  atti  fpintualijche  minidraua, 
più  del  folitoj  che  in  detta  parochia,  & ancora  nelle  altre  di  detu  Cittàfi 
■ ■ rifcuoteua  fecondo  Tantica  conruetudiae,acdò  poteife  fopplireal  debitOk 

Lafeio  quel, che  ne  fìa  di  quella  collatione:tomando  al  propofito  dico.che 
fe'l  fiicceflore  del  detto  parocho  uolefletifcuotere  la  detta  quititifouer. 
ehia, allegando  la  confuetudinetrouatain  quella  pacochia;  iarebbe  erro, 
reiperchetaleconfuetudine  hebbecattiuoprincipioie  peròcuitiolà.  In* 
tornoaquedoihaacmoiltello  incap.Suam  de  Simonia  tOueil  Papa  coni 
manda  ad  vn  parocho,che  reftitiiifca  quel , che  di  fouerchio  haueua  rac» 
coIto,e  di  più.che  li  corregga. 

Per  la  fé*  Quanto  alloflicio  della  lepoltura,8r  esequie  funerali, quel,che  dar  li  fii» 

poltura  le  per  la  fepoltura  per  ordinatione  della  Chiefa , ellegga  l'obligationet  le 
che  li  può  può  cercare  innanzi,che  li  facci  il  feruitio,diceNaturro.cap.i)mume.iotf. 
pigliare.  Per  fuggire  le  contentioni , oue  probabilmente  li  dubita,che  poi  non  fi  pt 

garebbe  : non  perciò  farebbe  lecito  procedere  coli  rigorofamentejche  eoo 
citalTe  fcandalo,  e mala  edifìcatione  al  populo  : perche  fuole  accafeare^ 
che  li  parenti , e propinqui  del  morto  non  habbiano  li  denari  per  le  mani^ 
che  rollo  potelferofodisfàre.  Onde  intalcafo  balli  pigliar  un  pegno^ 
ouero  vna  cautela  j perche  la  fepoltura  è necelTaria , e non  fi  può  cu9ìb> 
lire. 

Per  li  atti  Quanto  ì certi  altri  atti  Ipirituali , oue  non  ui  li  troua  rafia  fatta  dalla 
fpirituali  legge,  ma  li  rifeuote  vn  certo  che,  per  approuata  confuetudine;  non  là. 
che  li  può  reboe  lecito  fotrrahcre.Sc  denegare  detti  atti  ^irituoli  ; fe  prima  nonfo» 
cercare.  disfacciano.c.[  Ad  Apollolicam.de  Simonia,]  Ma  prima  fi  deue  mimllraret 
quclli,dice  S.lh.ncl  lopradctta  luogo  art.3  e poi  pofibncercare,à  quò  pe. 
r^che  pofion  pagarc,laudabile  coimiecndine  per  follentamento  delti  mi. 
nifirite  non  uoicndo, farli  allringere  dal  lupenore-c.eodem. 

Il  che  non  farebbe  lecito  ad  un. parocho  per  minillrare  li  làcramenti: 
eia  ragione  della  differenza  vien  daquello,  percheil  Parocho  ,chemi> 
nillraTi  fatramenti,c  tenuto  per  ledecime,e  rendite  ordinarie,  inllituite  à 

Duello  fine,peralimctarfi^ò  nó  può  pigliar  altro,eccettoquello,che  li  farà 
onato  liberamente  per  limolinauna  per  li  altri  atti  fpirituali  nó  ui  fono  ré 
dite  ordinarietma  folamentefi  danno.dal  populo  certe  o&rteaila  giorna.. 
ta,chc  foglion  chiamarcdiilf ibutioni  cotidianct 
Due  forti  Quanto  all’altra  parte  del  dubbio’,  cioè,,  fi;  fipuò  pattuire  dalprind- 

di  fatiche  pi»  per  la  fatica,. Scoperà,  che  s'hautà  da  predare  in  quelli  atti  Ipitituar 
ficólìdera«  ìi^xnchc  non  llcligano  innanzi.  Dico,chein  quelle  fimi  di  atti  fi  poflbn* 
no  nclltat-  eonfiderarcdueloBCi  di  fatiche:voaè  quella,  che  uà  innanzi  all  atto  ; co. 
ti  fpimua-  me  iarebbe  a dite,  fasà  chiamato  un  Prete  à dir  la  M efia  in  una  cappella 
li.  didante  dolluog»;  ouero  hauràda  afpittare  un  .Senatore,  ò Magifira- 

to,  oue  conlumarà  molt»  tempo ;ò  làrà  chiamato  à conièfiare,  ò htf 
altro  Umile  efercteio  in  luogo  lontano  , non  efiendo  obligato  per  qual-. 
che  oifiaoiallhora  pcc  la  fauca.del  umino,Sc  altro  efczcitio,e  fallidio, chc^ 
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m eorrcrà  , pui  pattuir  dal  principio.  L'altra  fatica  è quella  , che  và 
.*pprefroall*atto  fpirituaIe,ò Sacramento; &cquclla,  clic  fifa  mentre  fi 
.«ninifira  il  Sacramento,  & atto  fpirituale;  cioè  la  fatica,  che  fi  il  facerdo 
te  mentre  battizzari , celebrarà , oucro  afcolta  ri  1 e confcfHo  ni , benedirà, 

Jc  altri  fimiliefercitij  fari  ;&  allhora  per  fimili  fatiche  non  può  patteggia- 
irejatè  cercare  colà  veruna  come  à mercede;  perche  farebbe  vn  uolereii 
prezzo  della  gratia  facramentale , ò per  la  cola  fpirituale  ; per  che  il  batte 
Tmo,&  il  battizzare,rò  vna  iflefTa  cola  ;cofi  anco  e la  MelTa , & il  celebrare; 
la  beneditione.e  l'atto  del  benedire, e fimiliima  fi  poflon  pigliare  in  cótem- 
.plationedi  limoline;  o pur  cercare  folto  protellod'una  pia  confuctudine; 
come  fi  foglion  dare  à quei,che  fàran  la  tale  ,e  tale  opera  fpirituale  ; e non 
corne  i prezzo,  ouer  cagion  principale,  come  fi  è detto.  Per  certi 

Quanto  poi  i certi  altri  Icruiti;  non  nece(Tarij:alli  quali  nefTunoetenu  fèruiti;  nó 
-co  : come  farebbe  a dire, per  certe  pompe  ftinerali,  che  non  fon  necclTarie  nccellarij 
fierla  fepoltura;  com.è  la  mufica,certe  cantilene,le  vigilie,  che  fi  fanno  in  che  fi  può 
cala  del  morto;ancorche  poi  li  fi  recita  il  falterio,  & altre  cofe  pie  ; fi  pof-  cercare. 
■ion  tallàre  dal  pnncipio;perche  limili  cofe,benche  pie  fiano , non  però  fo- 
jio  principalmenre  intcnte;ma  fon’accelforie. 

Quanto  alle  proceirion’lunghe,ilmedefimos'haurà  da  dire;  cioèqiian-:  Perle  prò 
ito  alla  fatica.che  vi  inizi  all'atto,com'è  il  lungo  camino;patteggiar  fi  può,  celIioRi. 

2uanto  poi  alla  fatica  confequente,com'è  il  pregare  Dio,canta^e  letanie 
raltre  orationi,non  lari  lecito. 

: Nc  perciò  , dice  San  Thom.nel  predetto  luogo  , e Santo  Antonino,!!  . 

può  fiire  vna  legge,che  chi  vorrà  nelle  pompe  funerali  la  croce  di  argento, 

paghi  vn  tanto  di  più;  chi  vuol  fi  foni  la  campana  groflà,  paghi  vn'tanto ; e 

chi  vuol,che  fi  dica  il  tale  rifponforio  fopra  il  corpo  morto, paghi  altre  tao 

to  ; echi  vuol  che  fi  dicano  tanti  officij  di  morti,paghi  vn  tanto, e non  altri  , 

mentri,  e fimile;perche  farebbe  vn'afiorditi  gride,e|fcandaIo:  perche  dice 

Naiiar.c.  t j .n.  i o^.quedo  modo  di  taflare,hau'vna  certa  fpede  di  efàtrione 

c raccoglicBza.  Allhora  farebbe  la  legge  buona,quado  fi  diccflé;a  chi  offerì 

fcetatodipiù,fi  lafcia  tale,  e ule  pompa  funerale;  oucro  fé  l'aggiunga  il 

tal  fuffragio,  oltre  à quel , che  fi  fuol  fare  neceflàriamente  per  la  fepoltura:  , 

pcrcheè  molto  differente  quella  feconda  legge  dalla  prima:  poiché  nella 

prima  fi  ferra  la  firada  di  predare  officij, e {umagij;dandofi  il  populo  a die 

ero  per 'quella;iiia  nella  feconda  fi  apre  la  via, eccitando  il  populo  àcer 

t2t  tali  offici}  , e fu6agij  :per  modrar  officio  di  gratitudine  a chi  oficrifes 

limofine. 

Iniqua  legge  faria  pure,  dice  il  detto  S.Tho.fe  dal  Prelato  fi  ponefleuna  Legge  ini- 
fafla  (òpra  le  difpenfccomea  dire , chi  vuol  elTer  difpenfato  fopra  quello:  qua  deVe- 
paghi  vnunco:e  chi  fopra  quello  paghi  tanto:perche  fon  certe  inique  có-  feoui. 
poìidoni,  & vn  uendere  l'autorità. 

Quanto  finalmente  alla  predicatione;non  è lecito  lènza  peccato, far  pat  Per'Ia  pre 
iadel  prezzo  della  predica  ;perchedarebbbe  odor  di  fimonia;  poiché  la  dicanone 
predica  è parola  di  Dio,  colà  fpiricuale,ediuinadelcgatione  .come  adèr-  che  fi  de- 
ma l'Apodolo  alli  Romani  al  decimo.  [ Quomodoprardicabunt,nifimit-  ue  prega- 
tantur.  j Nè  meno  dopò  fatta  la  fatica  può  ricufare  quel  che  feli  dàidiccn-  re. 
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ire  in  tutti  fimili  atti,e  cofe  fpirituali  mifte,cioè,  ou*è  qualchecofa  di  (pirt* 
cnalicà,e  qualche  altra  di  materialità  : come  diceuamo  nel  tetro  notando , 
nel  principio  di  tal  ragionamento,  come  farebbe  a dire  nella  Crelima , & 
ofilio  Santo,!!  confiderano  due  cofe:prima  quel  ch’è  fpirituarin  eflbj  cioè 
la  benedittionc  del  VefcouoiSc  allhora  p quello  rifpetto,guarda  di  pigliar 

cofa  ueruna  per  dar  la  Crelima,8f  oglio  Santo  i qualcuno,  ouer  per  bene- 

dirlo.c.Ea,quat.de  fimonia.Oue  il  Papa  riprende  certi  Vefcoui,  che  rifcuo 
teuano  dalli  Clerici  delle  Chiefe  vicine,c*haueano  bifogno  della  Crefima, 
tc  o»lio  Santo , tanto  per  huomo , fotto  fpede  d yna  praua  confuetudine 
(come delle  confiietudini  habbiam  parlata)  introdotta  dall’auaritiajqual 
modo  di  rifcuotere,lo  chiamano,  Cathedratico , lus  Epifcopale,  e limile: 
quantunche  per  antica  confuetudine  fuflè  ofTeruau  ; pche  l’antiquita  del 
empo  in  quelle  cofe,più  tofto  aumenu  il  peccato,che  lo  diminuifca,  dice 
il  Papa  nel  detto  cap.  Non  Citis.de  fìmonia.  Secondo  nella  Crenma  fi  cóu-  In  che  m<^ 
dera  quel  ch’è  materiale  in  Icijcioè  l’oglio,&  allhora  s vna  Chiela  non  ha-  do  fi  può 
tteflcogliocon!écrato,potrebbe  quello  comprarlo  da  vn'altraChie(a;non  vendere  I 
per  rilpecto  della  benedittion^inquanto  è confecrato,ma  per  rifpetto  der  oglio  baio, 
la  materiajcioè  inquanto  è oglioiilche  chiaramcte  accafcai  può  in  luogo , 
oue  l’ogUo  ual  molto  caro,p  la  careftia,chevenefarà}Come  in  alcuni  luo- 
ghi di  Spagna,ò  di  Brettagnaicome  p eflcmpio  vn  Mettopolo,  c’hauri  ^o. 
terre  fotto  di  fc,  bifogna  ur  vna  quantità  d'oglio  Santo  per  tuttetoue  ; per 
valer  molto  caro, vi  correrà  vna  grofia  fpefiirairà  alli  conuicini,che  cialcu- 
no  di  loro  cótribuifca  alla  fpelà  dell‘ogiio,per  la  rata  parte,fecódo  il  prct- 
co  dell  oglio  cóprato,per  fare  li  facramctitanai  in  cafo  di  necefiità,dice  So 
to,moflb  forfè  dalla  penuria  del  fuo  paefe,  i quello  modo  fi  potrebbe  mer 
cantare,e  portarfi  da  luogo,in  luogo:è  ben  vero,che  farebbe  vna  indignità 
le  non  fi  porulTe  con  ogni  riuerenza,e  ucneratione;&  allhora  tal  mcrcatu  , 

ra,enegociatione  fi  farebbe  fenza  ingiuria  del  Sacramento  : perche  in  tal 
calo  fi  confiderarebbe  il  Sacramento  accidentariamente.  llmedefimo  po- 
tremo dire delli  Agnus  Dei , percioche  non  farebbe  lecito  uendere  la  cera 
benedetta,per  <^rande,che  fufle  ma  la  materia,e  la  fatica  del  lauoi  o,oue  Uà 

ligaio, e pollo,S  in  argento,©  in  lcgno,conpittura,o  lenza. 

Quanto  alli  vafi,e  paramenti  benedetti,n  può  dir'anco  il  medefimo.  Co  Per  li yafi  e 
sne  per  efTempiojVno  potrà  vendere  il  Calice  confecraio,perquel,chepe-  Calici  _be- 
&rà  l’argento,e  perlafattura:Ma  allhora  farebbe  peccato  di  fiinonla  qua-  r.edetti  j 
do  vna  Chiefa,hauendo  bifogno  d’vn  Calice, e non  hauendo  chi  ce  lo  con-  che  fi  può 
fecrafTc,defidera  comprarlo  tutto  cófacrato  da  vn’altra  Chiefa,oue  ne  fon  pigliare, 
fouerchije  quei  clerici,oltra  il  prezzo dell‘argento,e  manifattura  uolefTero 
tanto  più  per  la  beneditticne  ; e coli  potremo  giudicare  delle  altre  colè  11- 
mili, in  corno  a quella  materia. 

17 

Per  intrare 

Terzo  fi  domanda,  che  diremo  di  coloro,  che  pigliai»  dena-  inReligirv 
ri,  ò altre  cofe,  per  riceuere qualcuno  nel  loro  monallerio?  Ri-  ne  che  li 
IpondeS.lhom.i.i.qucltione  ioo.aiiicu.j.ad  4jrgumen.Sequel,che  fi  puòrifeu» 
otcrilce,ò  domàda,p  riceuere  vno  nella  Religione,  farà  quali  vn  pagarne-  tere. 

to. 


/ 
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to.per  enem«;3llhora  non  farebbe  Iecito:ma  fé  dò  (I  <!oman(!a,per  il  uitt* 
<[i  colui, c’haurÀ  da  intrare  ; poi  che  il  monafterio  è pouero,e  le  ineratenó 
badano  a far  le  fpelè  a tutti  ;aUhora  farebbe  lecito:  dicendo,  fratello  noi 
non  potcmo  proucderui  delie  cofenecellàric  alvino  vollro , fe  uoletein. 
Noti  per  trare, portate  COR  voi,onJepofltadviuere.Quuidi  fi  raccoglie  per  le  mona 
le  Mona-  che  : che  quando  fi  ticeuono  in  qualche  monaderio  ricco  d’intratej  que4 
che.  che  danno,  lo  donano  per  lor  deuotione  , e come  a limofina:  e (è 
pur  accafcarà  dare  la  dote,per  elTere  il  monafterio  pouero,e  non  ha  hfuA 
cienza  di  nutrir  tutte  le  monache:  d padre  della  figIiuola,che  uorrà  inerì'. 
te,o  far  la  profellìone } paghi  la  dote  per  li  Tuoi  alimenti  ; e le  monache  la 
cerchino  per  modo  di  proteftatione,dicendo  ; chi  uuol  intrare,porta  feco 
qualche  co(a,onde  polla  uiuere  : ma  non  poftbn  dire;chi  vuol  incrare,uolc 
uio,che  paghi  un  tanto,enon  menoima  dire,quanto  fi  potrebbe  giudicare, 
efler  bifognoper  ilfuo  uitto , fecondo  la  conditione  : e qualità  del  luogo  ^ 
e tempo. 

Ma  qui  fi  Ea  un  bel  dubbio,per  gringeniofi , fela  necdCtà  del'monalle>. 
rio  fà'che  fia  lecito  cercar  qualchecou,per  intrar  in  Religione;  dunquela 
ricchezza  del  monafterio  non  farà , che'l  detto  cercare  fia  fimonia  ; ma  pid 
tofto  auaritta.  Ve‘l  prouo;quel  che  da  fe  è illedto,  non  fi  può  far  ledto,  per 
qual  fi  uogUa  conditione;  pur  che  non  muti  fpede  : in  quefto  modo  e la  fi- 
V monia,  dunque  la  ricchezàa,e  la  pouertà  non  la  può  muure  : perche  la  fua 

natura,che  ha  prohibiu,nafce  dall'oggetto,ftando  in  quefto  tuppofito,reÌ 
cercar  denari  per  far  la  proraiflione,o  per  intrare  in  Religione,lari  illed. 
to,ciò  nafeerà  da  fr.poi  che  la  Religione  & iftitutione  di  Chrifto,e  colà  làa 
ta,e  fpirituale  ; dunque  non  fi  può  vendere  per  qual  fi  uoglù  conditione, 
che  vi  concorrerà  : Onde  ne  fegue  ; che , chi  uuol  feguitare  il  configlio  di 
Chrifto,fia  accettato  nella  Religione  liberamente  ma  chiar  fi  uede  che  la 
neccllìtà  del  monafterio  fa , che  fi  polli  cercar  qualche  colà , fenza  vitiar  il 
cófiglio  di  Chrillo;dunquela  ricchezza  del  monafterio  aftbluumente,  noi 
Rifooftj  cfleie  uitio  di  fimonia. A quefto  fi  rirponde,chequel  ches*èdetto,s'ha 
‘ * urà  da  intcnderequanto  ad  una  certa  prefuntione  : perche  mentre  ch'un 

monafterio  non  ha  bifogno , cercando  la  dote  o altra  cofa,!!  prefurae,  che 
•.  * iioglian'il  prezzo,  e pagamento,  perche  la  fan  profc(ra,&  accettano  in 

monafterio  ; il  che  non  e lecito . Talché  conchiudemo , lè'l  monafterio  è 
^ ricco,c  nondimeno  non  vuol  riceuere  una  monacella  alla  profellìone,  fen. 

. . za  che  dia  la  dote;  onero  fe  farà  pouerojuorrà  più  di  quelche  fi  richiede  re 

golarmente  per  il  uitto  della  monaca;  per  applicarlo  al  monafterio  infie. 
me  con  l'altreincrate,  non  farà  fimonia;  ma  auaritia,  e peccato  di  fuper. 
abon danza , per  uiuere  più  commodamente;  eccetto  fe  queftecofe  n rù 
Quando  fi  fcuotelfero  per  applicarleallafabrica  del  monafterio;  perche  allhora  fi  po 
commette  trebbono  rifcuotcre  fenza  peccato  veruno.Ma  fe  li  monaci,  o monache,  ri 
fimonia  (cuotefiero  la  moneta  per  altri  lor  difegni  : come  farebbe  a dire  ; per  fpen 
per  intrare  drrla  i.n  cole  eftì allaganti  ; ò pcrdiuiderfcia  tra  loro;  òpiopriamcnteper 
in  tcligio-  rifpctto  ccontemplatione  della  profenìoiic.che  fa  ; c non  per  il  uitto;  poi 
nc.  che  in  tal  monafterio  per  calò  non  fi  fuol  dare  le  fpefe  dalla  communiti  ; 

ma  oltre  la  dote, qual  paga,intrando  in  monafterio , bifogna  che  fi  procac- 
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da  il  uitto  d'altra  banda  : talché  la  dote  li  paga  fol  per  elTer  accettata  nel 
numero  delle  altre,e  a certe  giuridicttoni  fpintuali,come  fono,  hauer  la  uo' 
ce  in  capitolo, hauer  ofiicij  Prelature, e limili  : alihora  non  è dubbio,  che  fi 
commette  limonia:  e quello  gridano  li  dottori,  e li  Can.  che  di  doparla, 
no  : Nè  faria  minor  error,dice  Sor.  nel  fopradetto  luogo  : fé  non  uolclfero 
accettar  una  figliuola  nel  monalleno  loroipoi  che  non  e coli  nobile, e naca 
di  fangue  tanto  gentile  come  loro;  e poi  affocate  da  una  buona  quantità 
di  denari, e dote  grolfa.fe  ne  contentaranno.In  tutti  quelli  cali  chiar  fi  ue< 
de,chela  moneta  non  fi  rifcuote,ìn  contemplation  deluitto,^o  fabrica  del 
monallerio  : ma  folo  per  edere  accettata  nella  loc  congregatfone  : il  che 
non  è ledto.ll  medefimogiudicio  s’ha  da  fare  di  quei,  che  »nno  alcuni  Ha 
futi  ; ouero  forzano  li  Monad , o Monache  fotto  protcllo  di  certe  confile- 
tudini  ; che  nelli  loro.monalleri;  fon  riceuuti,  o ricetiute ; dhabbiada  pa> 
gire  un  tanto  per  uno  dafcun  Monaco,o  Monaca  del  ior  monallerioroue- 
ro  c’habbia  da  fare  certi  banchetti , prefenti , e limili  altre  cole  : contri  le 
^uali,fu  fatta  una  EfirauagantedaVrbano  V.  qual  coli  cominda  [ Sanè  ne  Ellrauaffa- 
in  uinea  Domini;  ] Come  fi  può  uedere  ncUEltrauaganti  communi;  Oue  ce  di  VrSa. 
ua  le  altre  li  dicono  q^uefleparoles  ' noV.cótra 

li  Monaci , 

S^nimuUorum  fide  dtgnorjm  relatìone  didìcìmus  ; quhd  in  nonnul-  e Monache 
ùs  EcckfuSi^nanertfi,&Trìoratìbus,&  alijs  ione  RebgioCis,  terni 
yitorum  ^ qudm  m ntlerum ,,  Ordinim  y Rsgionum , & partium  dìuerfa- 
rum»dctefìab\Ust  & a Canonibut  reprobata.  feruatMr  abufia  i quòdcum: 
per  fona  aliquarecipiunturab  eh  ad  obferuantìam  regularem  ; ipfe  te~ 
meritate  prafumptuofaypaflj4S,feu  prandia  capituUs,  & conuent  'ibus  ip^ 
farumEcclefiarum,Monafierìorim,Trioratuum,  ^locorum  tautpecit- 
nìas,ai4t  ioce^aj'eu  res  alias  ìpps  EccleffhiMonaSicrifs,Trior.atibus , eir 
heiSifeu  prpftdentibus  eh , exjfatuto  Jen  confuetudine,  qua  corruptela 
efi  potiut  dhenda^tribuere  compeìluntur  : ex  quìbus  decori  EcciepaSlh 
({>&  immaadata  ReCgionh  detrahitur.  Qtum  plures  etiam  tam  execra 
tione  huiuf/nodi  criminh  t qudm  expenfarum  onere  à [aera  ReUgionu 
propofìioretrahuntun.ìpfaq-,  Ecclefta  » Monafieria , & loca  famulkn^ 
tium  Deo  cott/ueth,numeris  remanent  defiìputayehr  in  multorum  menti- 
bus  fidelium  fcandalum  generatur.&c. 

E ben  uero,lècondo  che  narra  l’Archidiacono,per  relatìone  d’alcuni  de 
gni  di  fcde,di  ce  quella  lllrauagante  elTerolhita  moderata  da  Papa  Mani- 
no V.  che  non  habbia  ad  efiendetfi  alle  dote  ,.chc  li  danno  alle  Monache'  i8 
per  intrare  in  monallerio.  Perconfe- 

Q Varco,  fi  domanda,  potralTi  pigliare , o dare  qualche  cofa  per  confe-  rire  lì  ordì 
rire  gli  ordini  Ecclefiallid^  Secondo  l’ordine,  che  noi  tendiamo,  niEcclelia 
'(Quello  dubbio.il  doueua  efpedire  nel  primo  dubbìo.faao  circa  h Sa  llid  non  fi 
cramenti  ; ma  perche  centra  quei , checommettono  limonia  per  conferi-  può  piglia. 
re,o  pigliar  gli  ordini,fon  fatti  molti  Canoni,e  fulminate  molte  penc:rer  tà  re  cola  ve- 
to Ibpra  di  quello  ho  uoluto  fare  unaiubbio  appatuto  . La  ragion  di  ciò  runa.. 

nafccj. 
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Sacramen-  nafc^p^che  cfelli  Sacramcatì  alcuni  fon  di  neceffitidi  falutc;  alcun'altfi 
ti  alcuni  di  fon  di  dignità:e  perche  la  neceifità  non  ha  legM , ma  ella  fteOTa  fì  fa  la  leg- 
necelTità , ge;li  facramenti,che  fon  di  neceffità  di  falutc,eÌièndo  che  non  fi  pofTon  re- 
&:  alcuni  plicir^illor  effetto  proprio  non  fi  piiò,nèdeueleuare,aèimpedire:mail 
di  dignità,  facramento  dell'orduie , effendo  facrainento  di  digiti  ; fé  non  fi  miniftr» 
degnamente-, di  modo  che  li  d^i  degnamente  da  nuomini  d^i  fian  prò 
mofTi-iperde  la  fua  dignità  : non  che  la  verità  del  Sacramento  (idiminuifca. 
per  queftopna  che  celli  roffido  di  poterfi  ininiilrare,o  quanto  al  luo^o , o 
quanto  al  tempo,  ouer  quanto  alla  promotione  ; e però  quanto  all'eliétto 

Proprio  fe  li-nega  reffecutionerqual  cofa  è particolare  nel  facramento  deU- 
ordine:parlo(aell‘effi;ttoproprio)perchedelcommune,  cioè  lagratia,. 
qual'è  nel  facramento  malamente  miniilrato,non  fi  riceu^e  la  malitia  tan 
to  di  chi  lo  miniera , quanto  di  chi  lo  piglia,che  fi  pretende; è commune  z 
tutti  li  Sacrameare  però  il  Vefcouo,.che  haurà  pigliato  denari, ò altra  co» 
fa,che  denaro  llimar  fi  può,per  confitrire  tanto  oli  ordini  maggiori, quàto 
li  minori,commette  fimonia,tanto  cfIo,quanto  chi  piglia  l'ordiaQ  & anco 
chi  in  quello  vi  farà  fiato  mediatore.c.Si  quis  Epifeopus,  con  li  altri  due  fe 
silenti. I .q.i  .Onde  il  Beato  Gregorio  nel  lib.7.£pifioIa  i oo.dice.  Indienè,. 
& inaniter  uocatur  Sacerdos,qui  lludct  predo  Sacerdodum  mercati, dum 
* non  of!idum,fed  nomen  attendir. 

Quella  fimonia  è tanto  abomineuoleappfefib  la  Chiefii  di  Dio  : che  la 
detta  Chiela  li  giudica  per  heretici.c. Quii  quis.  lai.i.  fi  condanna  Torto  le 
medefime  pene  ctiandio  coloro,  che  in  qual  fi  uoglia  modo  in  elTa  partiei- 
paranno:e  però  io  dilfi(&  anco,chi  in  quello  vi  farà  fiato  mediatore.La  on 
de  chi  nominaràapprelToil  Vefcouo,oprelentaràvnches*haurà  da  ordi- 
nare,per  qualche  rimuneradonea  fedata,  acciò  per  quella  nomtnatione, 
ouer  prelcntatione,fia  ordinacijcommejtc  fimonia.c^i  quis.&  cex  tu^de 
fimo.Oue  uien  punito  vn  chelubornò  l'Archiducono , che  lo  prefentaflc 
al  Vcfcouo,accio  fulTe  ordinato.Ho  detto  ( lubomò)perches’voo  fponta- 
neainéte,e  fenza  patto,ma  amicheuolmente,e  per  beniuolenaa  uolelle  da- 
re tanto  al  VcTcouo, quanto  aH’Archidiacono,che  lo  prefitnta,  qualche  co- 
fa, in  contemplatione  d vna  morale  gratitudine,  non  commetterebbe  fimo 
nia.c.Et  fi.de  fimonia . Ncfiarà  bcne,quelle  cofe  cercarle,  ma  pigliarle  da 
chi  fpontancamente  Tofferifce.c.Sicut.i.q.a,. 

In  olcre,vn  Clerico,  che  dopò  che  fulTe  ordinato,'per  le«^,  e coftumc 
della  l'uà  patri^oderebbe  la  parte  delli  frutti,  e prouentidella  fua  Ghie- . 
£i;fcpromettclire  al  Capitolo, o Clero  di  quella,leruireper  due,ò  tre  anni , 
gr.'>tis,acciò  l'ammettano  ad  ordinarli  ò darli  licenza,chefi  polli  ordinar^  ; 
j commette  fimonia.il  medefimo  fi  dice,fedopò,che  fulTe  ordinato,iiVefco 
. uo,ò  l’Arciprete  fulTe  tenuto  allignarli  la  parte  dellifrutcijò  della  mafia  có 
mime,  ò p3rtegrolIà(come  dicono)ouero delle  difiributioni  cotidiane , e 
fiiTuIe-,&  egli  mea  al  Vefcouo,ouero  airArciprete;  le  mi  ordinarcte,ò  fare 
tc  ordinare,  vi  promettono  cercare  cofa  veruna  per  tàhtiannimercheque 
. ‘ fie  forti  di  frutti,intrate,e  parte  di  prouenti,  che  li  toccano,  aflolutamete,  , 
& in  le  (onfiderate  , eflcndocofe  temporali,  relalTandoIe  per  vna  cola 
(pirituale,  il  Clerico  viene  à pagare  per  pigliar  Tordjae.  ^condo  Pa-,^ 
' ■ nomi. 


Della  Simonia.  *2rr  .- 


abr.nel  c.Pertaas  c!e  Simonià. 

In  oltre  il  Notaio,  che  ferue  all'ordina(tone,fcriuéclo  quei  che  s hanno 
ordinare,e  facendo  le  lettere  delliordihi^s  hauià  Calarlo  dal  publico^non 
.può  pighar  colà  ueruna,per  le  lettere  tellimoniali  ,che  Taalli  ordinaci, 
.fenza  uitio  di  fimonia^Ma  fc  non  ha  falario , potrà  pigliare  per  le  Tue  fati- 
che la  decima  d‘un  ducato , e non  più  : oue  però  fi  a in  oflicruanza  lacoa- 
.fuetudine  di  pigliar  qualche  cofa  t ma  oue  non  è confuetudine  di  pigliar 
cofa  ueruna,non  fi  puòpigliar  niente.Ne  fatà  lecito  al  Vefeouo , dal  com> 
modo , e guadagno  del  Notaio,  togliere  direttamente , nè  indirettamente 
qualche  cofa  per  fe.Non  ollantc  qual  fi  uoglia  confuctudine,o  fiatuto  con 
trario , antico,qual  piòtottoahada  dire  abufo,e  corruttela.  Concil.Trid. 
feir.»i.ca.i.deRcfonnatione.Onde  quanto  malamente  faceua  un  Vefeouo, 
«quale  haueaconuenuto  col  Notaio.che  per  ciafeuna  lettera  teOimoniale 
rif(uote(Te  ungiulio,qual  fi  toglieua  per  fe,&  uà  baiocco  di  più  qual  uolc 
ua,che  fuflc  del  Notaio,per  la  fua  fatica  -,  perche  par  in  quello  modo , che 


per  gli  ordini  rilcuota  qualche  cofa.  . 

In  oltre,vn  Clerico,che  fi  uoleua  ordinare,temcndo,che'I  Vefeouo  non 
ramettefle a pigliar  l’ordine  fubornò  il  Notaio,che  ferine  gli  ordinandi,  j .,,. 
acciò  lo  fcriuelle  e chiamafie  con  gli  altri  dentro  quella  mohitudine^quaii  , ‘ 

do  andauano  ad  ordinarli  i fenza  che’]  Vefeouo  ne  fàpefic  niente,  coro-  - ^ 

Dtellc  fimonia,  .j;in 


In  oltre  tutteleproroiflìòoiillccite,qaalififanno  per  ordinar  un  Cleii- 
co,o  per  prefentarlo  alli  ordini,qual  nò  ha  titolo  certo, per  poterfi  ordina 
re; fi  condannano, come  afimoniace;  come  perelTempio.  Titio  uuol 
ordinarli , e non  ha  titolo  di  beneficio, nè  di  patrimonio,prcga  un'Ab- 
bate che  lo  prefenti  all  ordine  fopra  il  titolo  della  fua  Chielai  prometteii- 
•doli,  che  mai  cercarà  cofa  ueruna  per  lèruirla.C>uero  pregata  un  fuo ami- 
co che  li  faccia  una  donatione  d alcuna  cala , o altra  colà  llabile , acciò  fi 
polTi  ordinare  al  titolo  di  quella  j promettendoli  di  non  uolerfi  leruire 
del  la  donatione,  nè  cercarli  cofa  ueruna.c.[Siquitordinauerit.  deliino- 
D»  :]  E chi  ueramente  làrà  ordinato  fopra  qualche  titolo,  o di  beneficio , 
o di  patrimonio,  non  le  ne  può  fpogliare  fenza  licenza  del  Vefeouo  , 
fotto  le  pene  Canonice.  Concil.Trident.eadem  felfcapit.  i.  deiefbrroa- 
rione. 

In  oltre  s'vn  Clerico  fiordinafie  da  un  Vefeouo  fimoniaco,  benché 
fenza  fubornatione,ma  liberamente  : fe  fapeua  quello  elTere  un’huomo-fi 
moniacos  cafea  nella  pena  della  lufpenfìone  dell’ordine,  ca.  fi.qui.i. a.  i. 
ma  feciò  non  fapeua  ; poi  che  la  cofa  era  occulta ,e  fi  tolerana  dalla  Chie 
fajnon  può  hauere  l’decutione  dell'ordine , fecondo  l’opinìon  d’alcuni  t 
mafacilmente  con  eirQ.fi  difpenfa  ; come  fi  raccoglie  da  quella  parola 
(Mileriaorditer)  polla  nd  Canone  citato  : e fe  fu fib  ordinato  per  forza  , 
non  habilognodidifpenfa,dice  la  Glo.  nel  dette  luogo  : perche  s’ha piià 
certezza  della  uolonià  forzata, che  deU’ignorante, circa  il  non  confenttre. 
In  oltre, chi  pagarà  denari  per  eflcr'eletto  nell*ofiiciodi  I^ocuratore.Cel 
leraro,CaHaÌdo,o  di  qual  fi  uogl’altra  amminilUationc di  cofe  Ecclefiafit 
cc'.cóaieucSiinoa:a.c.Si  quia  E|>ifcopiu.i.q.i.Iaeltrc  chi  pagarà  qualche 
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cofijper  edere  eletto  Vicario, ò ad  altra  limile  arnmituftracioae  (plrituale^ 
commette  fimonia.c. Ad  noftram.el  i^c.Conrulere.delimonia. 

In  oltre,chi  pagarà  qualche  cofa  per  edere  eletto  Priore,Guardiano,Mì 
.nidro,Prouinaale,e  Umile  altra  Prelacura;commettcfimonia.c.Non  fad^ 
de  limon.Ec  in  quello  vitio  cafca  tanto  chi  di,quanco  chi  nceuc.  c Quos. 
i.qusll.i. 

In  oltre  circa  Ir  Frari  di  S.  Francefco  dell'odenianza  Tpecialmente  : io 
tutte  le  loro  elettioni, doè  di  fuperioredi  Mini  Uro,  Prouindal^  Cuilode, 
Dtdinitore,e  fimili;chi  farà  qualche  Tubornatione  tanto  per  fe,quantoper 
altro:etiandio  fé  per  Tei  meu  innanzi  l'elenioneciòs'atccntade,  incorrerà 
nella  pena  ddia  iimonia-.non  folo  il  rubornato,e  chi  rubomerà,ai«  ancora, 
chi  non  accitfarà  il  fubornante  ; & anco  chi  per  edere  elettoprocurarà  £l- 
uore  per  mezzo  di  hiiomini  fuora  dalla  Rel^ione.Pio  V.  in  vna  certa  Eftrs 
uagante,qual  cominda,Palloralù.  La  cui  auolutiooeàrilìeruau  al  Papa. 

Per  confe-  VINTO  lì  domanda,  farà  forfè  ledto  vendere  le  cole  aonede  alle 
rire  bene-  fpirituali,come  fono  benefidj,dignkà,Chiere,elìmUiio  per  quelle 

ddj,  nonli  pigliar  qualche  cofa?  Rifpondo,«hecontraquellaibrtedi  mer> 

può  piglia  cantiamaledetta,&  alla  Chiefa  tanto abomineuole,efcaadaion^moItiC4> 
|.g  cqPj  y£.  noni  gridano.^  , 

runa.  £ prima, chi  ottiene  qualche  Chiefa,pcr  denari,commette  lìmooia.cap. 

Pr^byter.  i .q.  i .&  i .per  totanuoue  lì  prohibifce,che  non  6 podi  com- 

prar,nè  uendere  benclìaj,nè  prebende.E  nell'Edrauaganti  <omnau.de  iì- 
monia,vna  £draua^ante,qual  cominaa<Cum  detellabue  £celus.&ce  final 
mete  ve  ne  fono  piu  altre,quali  addurlc,è  cofa  fouerchia.MafoJo  tranarc- 
mo  alcuni  cali,  i quali  in  apparenza  non  par,  che  dono  fimoniad:dopp  di- 
remo le  peneperordiiie,nellequaliiocorronotuuiliiimoaiaci  per  qual 
. _ fi  uoglialpededifimonia. 

Ogni  co  a,  commette  lìmonia,  chi  per  vn  beneficio  darà  denari , ma  qual 

^ A-  ® uogl’altra cofa,  chedenari  llimar  fi può:doè  rimuneratione  con.la Jin- 
ro  ^ >*tiar  i g^J^o  j-on  altro  oircquio,ereruitio:comenelprinapio  di  quello  parlamé- 
puo»  .”*•  tGS’cdichiarato,nellellonotando. 
onationc  dare  per  vn  benefido  qualche  odequio  di  feruin^  o fideltà,rajd 

moaiaca.  fimonia,conie  hauemo  nel  c.Ex  diligenti.de  lìmonia.  oue  uicn  liberato  da 
certa  feruitiì,vn  chepcr  hauere  vn  beneficio,  hauea  promedb  al  luo  Prcla 
to  ogni  anno  fare  il  giuramaggìo.cioè  giurare  di  oderuarli  fideìtà. 

In  oltre,  non  fi  deue  dare  rimuneratione  con  la  lingua  per  vn  beneficio. 
cCum  edeot.de  fimonia.oue  lì  recita  vn  cafo  : e fi  riprende  vn  derico , il 
, quale  promede  al  procuratorfuo,darli  vn  benefidq,  aedo  difendede  voa 
. cerca  lua  caufa  appredo  del  Papa. 

In  oltre  chi  darà  vn  beneficio  à qualchuno,con  patto , o almeno  con  in- 
. tentionprindpal^a  quel  modo,  ^e  dichiarammo  l’intention  prindpq- 
. le  )chequellopoifia  tenuto  laudarlo  appredo  del  tale,o  del  tale,  o nel  cd 
luogo,o  nel  tal  cempo:ouero  Ila  tenuto fiirli  quello,ò  quel  leruitio , o per 
effettuare  il  talnegotio,efimileK;omineTteràfimonia.c.Suntnonnulli.i.q. 
I. Altrimenti  fi  drrcbbe;quaado  qu^c  cole  fi  iacedero  fenza  patto,  e feiv 
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ià  tal‘intentloné,ma  folamente  con  una  intenrione  fecondarìa;  cioè  prima 
per  acquiftarc  ramiciria  del  collatore , fe  fi  faranno  innanzi  la  collatione i 
onero  per  moftrar  atto  di  grati tudinejs'elle  fi  faranno  dopò  la  collattone  ; 
ancorcne  detti  effequij,e  (eruitij,o  fimili  fu  fiero  brutti, e difonefti , c le  lo> 
di  f ilfercome  deireflempio  della  giouane  lafciua  diceuamo  di  fopra:&  an 
co  afiferma  Caietano,(econdo  la  mente  di  S.Tho.a.».q.i  oo.art.  j . e Nauar- 
rodopòlui.c.»  j.nu.10  7* 

Nota,  che  non  folo  li  principali  nel  latto  lon  macchiati  di  quella  pcccj 
ma  ancora  tutti  coloro,  che  in  ciò  faranno  partecipi  in  qual  u uo^lia  mo- 
dojancor  che  li  principali-, ò vn  di  loto,  ciò  non  fapefietil  che  fi  può  fare  in 
quattro  modij  come  nel  fettimo  notando  hauemo  detto , & hauemo  anco 
nel  cap.Statuimus.  i .q.  i.  e ncirEllrauagante  fecondo  allegata  poco  di  fo- 

pja , 

E ben  vero, che  fé  quelle  cofe  fi  faranno,'e  trattarono  dal  famigliare  dd 
Vefcouojfic  alcun  parenre,o  amico  del  beneficiato , loro  non  fapendo  ciò’, 
nè  dopò  faputo  ratificandolo,non  peccarannoima  il  beneficiato  torto  che’l 
faprà,è  tenuto  rinunciare  il  benefidorcccetto  fe  colui,  c'haurà  data  la  mo- 
neta fenza  confènfb,e  laputa  del  beneficiato,ciò  hauefic  fatto  in  fraude  di 
quellojperche  allhora  non  fiirebbe  tenuto  rinunaarIo.cap.Nobis.de  limo- 
nia;e  fe  mentre  fi  pagana  la  moncta,egIi  fapendolo,ci  contradifie , c quan- 
to poficua  fi  oppofe  a prohibirlo , non  farà  tenuto  a colà  veruna  ; ma  quei 
tali,cbe  ciò  hauranno  fotto,cafcano  nelle  pene  porte  qui  dalli  Canoni._ca» 

Sicut.el  (ècondo.de  fimonia. 

- Talché  la  fimonia  commefià  dalli  parenti  dd  beneficiato  » onero  da.1  &- 
miliare  del  Vefcouo  collatore, eglino  ciò  non  fapendo, non  fe  l'attribu^ce. 
i.q.j.per  totam.Peròdeue  rinunciateli  beneficio,  e poi  ulàrfdi  milericor 

dia  a riceuerlo.c.Quicunque&cJ*r»fcntium.i.q.5.  eccetto  fedolàpeua- 

no  in  qualche  modoiouer  dopò  fatto  làpendolo,l‘licbbero  à piacere. 

In  dtre,fubomare,chi  contradirà  airdettione,ò  confirmationé  d’vn  be 
neficio,commetteri  fimonia.c.Mattheus.  de  fimon.  Oue  fi  narra  un  bd  w 
fo.vno  fu  detto  al  gouemo  d’vna  Chielà  dalla  maggior  parte  d^i  preti  di 
quella,alcuni  di  loro  contradicendoli,&  opponendoli  alla  dettionejvn  cer 
tofuoamicodi  fua  volontà  diede  ceni  denari  a colui,  che feminaua  la  di- 
icordiaiper  Io  che  celiò  poi  la  contradittione  ; poi  confultandofi  col  Papa 
fecretamente  del  fatto, li  fu  rifpofto,  che  laldafle  il  gouerno  della  Chiefa-  »o 

In  oItre,la  confuetudine  di  dare  qualche  colà  alli  Canonici;  mentre  vno  Confuetn- 
altro  farà  inuellito  di  nouo  Caoonicato.o  prebenda  ; induce  vitio  di  fimo-  dine  di  da- 
niaiequeI,chenouamentefaraÌHuertito,non  uolendooficruarIi,nonfide  re  alli  Ca- 
ne rnoidlare.c.Iacobus  Canonicos.de  fimonia.  Qual  cola  filpiilnftretta  nonid  per 
dal  Sacro  Concilio  Tridentino  folio,  a 4-cap.  1 4.de  reformatione.  Oue  fon  l’ inueltitu 
e»ndcnatiiComealimoniaci,tuttiIipagamemi,promiinoni,compofitioni  ra  del  Ca- 

illecite , ouero  deduttioni  di  frutti  delli  benefici j,e  fimili , che  lì  fànno  alli  nonicato  j 
Canonici,©  Preti  in  cete  Chiefe, tanto  Citheirali,quaBto  collegiatc,e  Pa-  condenna- 
rochialijper  alcu  ne  loro  conrtitutioni  fatte , ouero  praue  confuetudini  in-  ta. 
trodotte:  per  l'elcttionc,prefentatione,aomiaatione,inftitutioiie,  confir- 
mationocoliatione,  oue  altra  prouifione,  o anco  per  metterlo  inpoA 
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fcfTioned'alcunohcncficiatOjCanonicxto,  Prebenda  ^ ò finalmente  della 
parte  delle  inarate , da  farfì  da  tutd,ò  d’aicun  di  loroxondanna  dico  fott* 
le  pene  Canoniche,  e de  Sommi  Pontefici , fatte  fopra  di  dò  : non  hauen» 
do  confideratione  a qual  li  uoglia  confu  eludine  antica , e immemorabile , 
ouero  llatuti,e  conllicutioni,etiandio  confirmaci  dall'autoriui  Apoftolica: 
eccetto  (e  quelle  cofe,che  fi  raccogliono.o  fi  pretendono  le  conuertifler* 
in  vii  pi;'. 

In  oltre, chi  occecato  dal  fumo  deU'ambirione,voIelTe  dotare  vna  Chte« 
ià  delli  beni  propri;,con  patto,  e conditione.che  là  fulfe  creato  Canonico^ 
e quelli  allignatili  per  Prebenda  in  vita  rua,commetterebbe  fimoniaiecceC 
to  feciò  faceffe^ontaneamenteie  liberamente  donandoceli,e  poi  burnii* 
mence  lu^licalTc  il  Capitolo,che  l’accettaUcro  nel  numero  de  Canonia  » 
e gli  facellero  tenere  in  vita  li  Tuoi  beniipcrche  allhora  farebbe  ledto.cap. 
tua  no5.de  limonia. 

In  oltre,cominettono  limonia  non  folamente  quei  che  fon  mexi  in  nega 
tiare  li  patti  e conuentioni  tra  li  prindpali  nel  facto,  come  hauemo  detto 
poco  di  fopraima  ancora  Procuratori,&  intercelTori  per  denariiverbi  gra- 
da,Titio  vedendo  chc‘1  Signore  tale  tiene  flretu  amidtia  col  Vefcouo.elo 
commanda;li  promette  vn  tanto,  aedò  procuri , ic  interceda  per  lui  il  tal  • 
benefìcio  dal  Velcouo:perche  dice  Innocentio  fopra  il  cap.Tuam.de  ftate» 
&:  qualitate  dccTanta.De  fimonia  ; dare  al  Vefcouo , che  d aonferifea  il  be 
nendo,e  dare  ad  vn  terzo  che  muoua,e  dra  il  Vefcouo  à conferirtelo,  van- 
no al  pari  : eccetto  fe  al  terzo  intcrcellbre  , e Procuratore  dò  fé  li  donafle 
per  le  lue  fadche,quali  pigliarebbe  in  andare,e  venire  al  Vefcouo,  o in  ri- 
compenlàdiqualcheintereire,cbenepadfl'e,  mentre vacalTe  àtal nego- 
doni  che  fi  potrebbe  conofeere  dalla  quantità  del  dono,doè  fe  notabiimó 
te  eccedelleli  meriti  della  fatica,o  l'interelTe:  però  in  quello  non  vi  è me-, 
glior  Giudice  della  confdenza;  perche  intenctone  celo  dona.  Nè  meno, 
là rebbe  limonia  fe  Titio  principalmente  fi  mouelTe  à donare  a quel  gendl- 
huomo , per  acquillar  la  fua  amidda , e cattar  beneuolenza  con  lui , ae- 
do poi  iienendoroccalione  fi  mouelfeà  parlar  per  lui,  epregar  il  Vefco- 
uo per  il  tal  benefìcio  ; fenza  però  patto , ò conuentione  alcuna , ò limile,. 
òalmenointendonprinapale,com'intendelli,  aedo  colui  fimouelTead 
impetrarb  il  beneficio  : il  che  approua  Nauarro  capitu.  ij.  numero  lotf. 
Nella  medefima  pece  ^'imbrattarla  colui,  che  offerilTe  denari  al  tal  Signo- 
re, con  pano,  che  quello  lo  nominalTe  folamente  apprefib  il  Papa,  o il 
R.è,  mentre  fon  parati  di  prou edere  di  Rettori  alcune  Chiefè  Epifeopah 
che  vacano  . 

In  oltre  vn  Vefcouo,  che  farà  obligato , verbi  grada , a Tino  per  qual-, 
che  attione  reale^  felidonalfe  vn  benefido,  con  animo,  & intention 
principale,  che  Tteio cederebbe queiracdone;  commetterebbe  fimonia 
rocnule;  per  il  cap.Mandato.de fimonia.  Altrimend  direi,  fe  aciò  fi 
mouefle con intention  men  principale,  e fecondarla,  cioè  credendofi, 
che  per  gratitudine  ce  la  cederebbe;  perche  allhora  in  effètto  farebbe 
vnadonauone.  £ fe  dò  facelfe  per  vna  conuention  udta  , palefandgli, 
lafuaiotenttone;  Cuebbevna  ^onia  cooueationale:e  fesmtando  poi 
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J’efrettopoì  di  amcnduc  le  parti  j di ucn irebbe  reale,  obligindo  Tvno  e 
l'altro  alla  relliturionc,&  altre  pene  Canonicc,coracdi  lopradiceujmo^ 

Ma  fe'l  Vd'coUo li  donaflé  vn benefìaoin  contemplatioaed'alcuiii  meri 
ti,e  feruiti]  preilati.per  leuarfi  da  quell  obligo  nacunle , qual  ha  con  lui; 
non  farebbe  vitto  di  iimonia;Dico, naturale ,e  non  ciuile,c  legalciperche 
il  debito  naturale  ,6  fondato  in  corta(ia:ma  il  debito  ciuilcc  in  neieifitàj 
& ha  ragion  di  prezzo. 

In  oltre  ,fc  due  Pr«iconuerran no  infiemc;  ch'vno  renuntia  all'altro 
il  Tuo  benefìcio; el  altro  protneta  a lui  cento  ducati  per  iflrumento 
publico,  fingendo  per  altra  caufa  ; obligandofi  ancora  di  confcgnarli  Si  narra- 
i'inllriimento  in  forma  probante :fe  riceuuto  il  benefìcio  li  confegna  no  alcuni 
l'inHrumeiitO;  ancorché  poi  non  volcfTe  darli  li  cento  ducati,  ha  coti),  cali  di  fì- 
meflo  fimonia  reale , con  l’oblisationc  di  rcilìtuire  il  beneficio  j perche  monia  con 
gii  ha  comolito  in  parte  della  premefTa  ; qual  balia  à far  la  fimonia  uentiona- 
reale,come  fu  detto  di  fopra. 

Ma  fe  haueflè  promeffo  cento  ducati  per  iflrumento  publico  femplice* 
meote , fenz  altra  obligatione  ; non  uolendoceli  dare , dopo  riceuuto  il 
beneficio, farebbe  fimonia  conuentionale,fenza  obligo  di  reflituire  il  be« 
nefìcio;ancorche  le  hauefTe  confignaio  rindrumcnto;  perche  nò  ha  com» 
plito  a nulla  cofa  promefTa.  t : 

In  olrre,commetteràfimoniaconuentionaleTitio,  mentre  che  ftando  f z 
in  Roma  e tenendo  autfo  dalla  fua  patria  , o conuicini  di  alcuni  be> 

■efici;  ,che  vacaranno;  fari  conuentione,e  patto  con  alcuno  familiare  > 

del  Papa,  o altro  curiale,  che  quello  fé  1 impetra  in  perfona  propria  jt  , 

poi  lorifegna  a detto  Ticio,con  tanta  penfioneialla  quale  Tizio  con. 
rentetonde  «fpcdiraiino  le  bulle  fenza  &r  mentiooeal  Papa  della  con-  . . ..;,j 
ucniione  fatta  del  principio  di  porre  la  penfiooe  fopra  il  beneficio: 
perche  i con  ueotione  fimoniaca  :c  fc  fi  durriadcBTettodaamenduele  .,  ^ v U 
parti>fi  fari  reale.  .-n 

I L medefimo  diremo  di  colui  , che  hauuto  auifo  dal  paefe,che 
ìi  vacano  due  benefieij  , pattezza  con  l'auifàtore , che  gli  impetri 
per  fc  aroenduc  li  benefici; , e poi  oc  rifegua  vno  in  fauore  dcil'am- 
aionitore,  obligandòii  l'uno  all’altro  di  itare  alla  Ipefà  , 8c  vtilità 
aqualmcnie,  &fpedifcono  le  bulle  fenza  far  mentione  al  Papa  di  tal 
coouentione. 

I L medefimo  ancora  diremo  di  coloro , delli  quali  vno  Aando  nel 
paefe,  e l’altro  nella  corte  di  Roma,  conuerranno  tra  loro  , che  vno 
auiÀddli  benefici;  che  vacaranno  , e l'altro  gl  impetri  dal  Papa.^coa 
ratto  c legge,  che  poi  tra  loro  habbiano  a diuiderc  J’vtiluaV  eie 
fjpck  fotte  equalmentc  { accoramodandofi  infieme  e facendo  r iouincie, 
pcrmutationi , ponendo  penfioni,  8c  altri  fimili  inuiluppi  come  me. 
gito  a lor  parrà  ‘.Altrimenti  fi  direbbe , (e  tutte  quelle  lorti  d’impetrq 
boni  fi  focefifero  fona»  patto  ,e  eonuentione  ò altra  obligaiioo  ciuiie} 
ou  libeiatnente , per  feruir  vn'amico  all  altro:e poi  quel, c'ha  impctrair  '* 

per  l^ibcramltc  tefignafle  il  beneficio  a colui,clic  l'aiaiM  quale  ^ fiu  li 

Fatte Tcna  F Icr  ^ ' .. 
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beralit^i  e grah'rudine  confcoterà  ad  una  honefta  pendone  poftaui  fopra  I 
con  confenro  del  Papa. 

Il  medefìmo  (idiràdidue}Checoncorrerannoadrn'ifle(lbbenefìcio:8e 
& acciò  lino  non  dtllurbi  Taltro . conuengono  tra  loro,  ch'uno  impetri 

f acifìcamente  in  perfona  propria,  con  patto  c’habbia  da  dare  la  parte  del 
i frutti  del  benefìcio  al  compagno, qual  promette  (lare  alle  fpoTe  per  (ara 
ta  fua,diuidendofì  la  rpefa,e  l utile  amicheuolmente  : Se  tutte  quelle  cofe 
laran  polle  in  efecutione  d amenduc.faran  fatti  (imoniaci  reali,  con  l’obli 
r gatione  di  rellituir  li  frutti,&  il  beneficio, 
o t.  Il  medefìmo  peccato  farà,fe  vn'huomo,che  (là  in  Roma,haucdo  hauuto 
j»  .’t  auifo  da  vn  fuo  amico  d'vn  benefìcio, che  vacua  farà  patto  có  un  familiare 

'Il  del  Papa, che  fé  l'impetra  per  fe,e  pollo  renuncia  in  fàuore  del  Aio  amico 
•.  con  tanta  penfione  da  imporfi  dal  Papa  : dopò  refegna  il  benefìcio  aU’ami 
' CO  con  la  predetta  penfione,  alla  quale  ridetto  amico  conreote,feDaa  far 

. mentioneal  Papa  ad  patto  inanzi  fatto , qual  potrebbe  purgare  tal  mali, 
tra  rapendolo.  Altramente  direi.  Ce  quelle  cofe  fi  negociafièro  liberamente 
fenza  patto,econuentioneie  poi  con  uolontà  libera  d'amendue  le  parti  fi 
facelTero:  perche  allhora  non  ui  farebbe  coouentione  illecita,cbe  uitialTe 
il  fatto, com’ancodiceNaiiarro  cap.ai  nu.tq7> 
tt  Inoltrechi  pagarà  denariad  un  che  lida  trauaglio  fopra  un  beneficio^ 
Sera  lecito  qual  (laperaccapatoiacciòcelOditrauagliarloi  non  commerce  Simonia, 
dar  denari  c.de  Dtle^us  Se  x.de  Simonia  : oue  fi  concede , poterli  l’huomo  ricattart 
a chi  ci  dà  da  chi  lida  trauaglio.  ^ ^ 

trauaglio  Ma  la  difficoltà  (là  in  quello,che  fi  fappia;quando  propriamente  fi  dice 
fopra  un  ricattarli  il  trauaglio  datoli  fopra  un  beneficioic  qual  fi  chiama  uero  traue 
benefìcio  . glio,che  fi  concede  nel  cafo  nofiro  fecondo  la  mence  della  Decretale  alle- 
Rcdimeregata,oue  porremo  alcuni  cali,  .. 

la  velTatio  Prima/e qualcuno  farà  (lato  priuatodella  fua prebenda,  per  ingiuria» 
ne,  cheu-  mentre  farà  flato  caluniato,  imponendoli  il  falfo,  può,per  ricupcrarfcla» 
noi  dire,  dar  dcnari,&  altre  cofe  fimUi,  a chi  li  facelle  refillenza  -,  acciò  ceffi  di  tra. 
uagliarfelo. 

Secondo,mentre  uno hanriaccapato^un beneficio, e pollofi  già  in  pofi. 
felfionc  *, farà  ingiullameate  moieilat0!»etrau^ljato  da  un'altro;  può 
qOelIo'coi^  denari  quietarlo,c  leuarfelo  dinanzi,  dice  Panormiunofopra 
il  c.Dilc(5lus  : ma  fc  farà  giullamente  moIellato;perche  colqi,che  li  dà  tra 
uagliditiCneragione  coatra  lui,ocl  beneficio;ancoKh'egli  l’habbia  acqui 
fiato;  òoH  può  per  denari  leuarfclo  di  fopra;perchetion  fi'può  (chiamare 
redentione  dei  fiuto  fuo . Diceilmedcfimo  Autorc.lbprailcap.  Memo, 
codtit.  '*  • 

Terzo  ,oht  hà ragione  fopra unbe»eficio,enpn  b4P'ancorapigliatp;iI 
polTefio  ; perche  ingiullameate  farà  intrattenuto , Se  impedito  da  altro  » 
honpuòper  denari  fàr  , ebequeito  ceffi  d’impèdirlo,  e li  ceda  la  poflèlfio 
ncdicefnnooentio  fopra  ilcap.  Ad  aureseod.ti^  eccetto.,, come  nota 
PanOr.fe  la  pofTetfione  del  bcuefìcio  accapar  -non  li  può  rofi  facilmente 
Panormì- dal  fuperiore,allhora  per  cullar  qualche  gran  pregiudicio , che  nè  li  po. 
tana.  ucbbe  ueoir^,  per  la  tardanea  s può  ciuttarlì  dà  tal  trauaglio  , a quel 

modo» 
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uno  rcomtminicato  ingiuftamente>iion  potendo  hauère  com- 
modità  d'andare  al  faperiore,e  tardando  ad  afloluerfi , patirebbe  gran  di» 
iàgi  ,cheli  fopra  ftannonon  uolendoio  ailbiuere  il /uo  Giudice  di  bona 
uogiia/  lo  porri  accordare  con  denari, che  l'afTolua.Glo.in  cap.  Ad  aurea, 
eod. Benché  atrolutampnte  per  l’anbiutione della  fcommuiiica,  non  fi 
potfi  dare cofaueruna}  come  dice  la  detta  Decretale,  Ad  aurea; perche 
in  talcafo  non  feda  realmente  perraflbluiione;  maperriccatarfidaqud 
trauaglio  ; coli  dic’egli  nel  propofito  nollro.II  contrariotiene  Siluelho . Silucftro. 
Verbo  SinTonia.'*^.;. perche  altro  è difenderfi  ia  poflelTione  ; per  cui  èIecU 
to  dare,  axhi  ne  lo  uorebbe  cacciare , acciò  non  di  dia  più  fallidio , e tra- 
uagliof&  altro  è dare  dare  per  acquillatla  ; Uche  non  è lecito. . Nò  credù- 
te^cherc/fempiodciralTolutiòne  ritenuuingiuliamente,  corre  al  pare 
con  quedot perche  in  quella  niétes'acquHla  per  deoari.ma  folo  fi  leua  uia 
ringinlfolegame;e quello  e redimerli:  manelcafo  nollrofi  dà  denari, 
per  confcquire  alcun  bene;  il  che  nonfi  può  chiamare  redcntiobe':  L'Autore, 
qual  ragione  mi  piace  più.  Però  io  di  rei  cofi  : fc  la  polTefiìone  del  bene- 
ficio, per  altro  s'occupa;  benché  ingiu(lamentej  non  «i  lecito  cacciarlo  da 
li,per  denari , per  la  ragion  detta  già.E  fé  da  n u Ilo  è occupata,ma  folo  da 
Ticio  è Hata  acquillata  ragione  nel  detto  beneficio,  per  lo  che  tocca  : fe  la 
pofTelIìoneli  e impedita  dal  fuperiore,  non  può  quello  iobornare,  per 
hauerla  : ma  fé  farà  impedito  da  un  tiranno , o Umile  ; come  a dire,  lo  ter» 
rà  in  carcere,  acciò  non  polTa  andare  a pigliar  il  polTello,  ouero  non  polla 
andare'al  collatore  per  eflere  inueliito,o  limile  j acciò,  tra  tanto  vn'altro 
fia  prbuillo  di  quello  : allhora  lacebbe  uera  redentione  di  tanto  male,  ac- 
cordandolo con  denari  : eccetto  fe  ciò  facefie  con  arte , fingendo  per  ede- 
re fobornato.  M ' 

Non  e lecito  fobornare  quello , che  può  offendere , egiouare , in  fimil 
cafo  di  benefici;}  come  farebbe  un  patrone  (l'un  beneficio  qual  porrebbe 
con  firmar  Titio , che  habbia  il  beneficio , & efcluderlo  ; perche  a quello 
nodo  farebbe  comprarlo  da  lui. 

Ma  qui  fifa  rollo  un  dubbio.  Forfè  farùileoito  darai  Vefcouo , qual  era  DubbiOé 
parato  conferire  una  parecchia  ad  vn'indegno  ; qualche  cofa;  acciò  la 
«onferifca  ad  un  degno,&  habile . E par  che  fi;pcrche  in  quello  cafo;  fi  di- 
rebbe un  redimere  la  parochia  da  trauaglio  ; qual  patirebbe  gran  danno 
per  l'elettione  do  n'indegno.Soto  in  quello  dice;  tanta  potrebb’elTere  il 
guallo  della  parocchia,e  rinterefie  fpirltuale  del  populo,  che  feguerebbe 
perl'elettioned'vn'indegno:  che  fofiìe  lecito  a fiirlo:  ma  fedo  nonfite- 
mefle,-enero  egual  pericolo  correlle  da  l’uno  e raltro,non  farebbe  lecito.  ^ 

Ma com’unquefia, quello cafo  non  ha  ipeciedi  veflatione:econlèguen- 
temente  non  fi  può  redimere;  e però  quello  che  la  conferilce,fe  la  ueda  có 
-Dio  della  mala  elettione. 

In  oltre  chi  renunciallé  alcun  beneficio, o prebenda,ouer  dignità,  etian- 
dio  in  man  del  Papa , in  fauore  di  qualcuno  ; col  quale  pattegiarà  di  cer. 
tapenfione,  da  pagarli  da  quello;  nulla  mentione  facendo  ai  Papa  di  tal 
patto,ouerofipurlenefara  mentione  al  Papa;  nondimeno  coouerrà  con 
quello  lecrctamente,c'habbia  da  dlingucrcla  penfione  io  termine  di 
I^e  Tenta  P & due« 


i iS  Trattata 

due,o  tre  anni, commette  Simooù;perche  quelle  lotte  di  patti,figiiì/ican^ 
una  tacita  uendita  del  beneficio . 

In  oltre  chi  dà  qualche  colà  temporale»  permutando  con  qualch'altia 
rpirituale  giuridittione  commette  fimigliaoccmente  Simonia;  perche  par» 
che  compri  quella;reirempioPi«rolu  una  cem  giuridittione  di  prefea 
tare,nominare,o  eleggere  fopra  il  tal  beneficìo»oChiefà:  la  cede  a Marcel 
lo,per  hauerU  dato  tanti  denari,o  altra  coia>che  fi  può  fliBiar  denari,  cap. 

.0  Exhibita  de  Rerum  permutatione. 

In  oltre  chi  renuncia  qualche  beoefido  » o Prebenda  adaltro  ; del  qua- 
le fi  riferua  li  frutti;  onero  una  certa  pendone  io  uita;  ouero  almeno  ia 
cambio  li  cerca  qualche  altra  colà;  ancorché  la  renuncia  fi  fàccia  in  maa 
del  Vefcouo  libera,con  quefta  fperanaa,  che  lo  donarà  a quello,  e cofi  fii  s 
commette  Simonia  : perche  fi  ù pagare  di  quel, che  deue  renundare  libe* 
ro,e  gratioiàmente,come  li  fu  data  Da  quelli  cali  fi  potrà  giudicare  nel* 
li  altri  fimili  circa  quello  primo  genere  di  fimonia. 

E Spedito  il  ragionamento  di  quella  fimon  ia,  qual'è  prohibita , perche 
propriamente  i fimonia  : reila  c bora  trattiamo  dell'altro  genere  di 
fimonia  : cioè  di  quella  eh  è fimonia  per  elTerc  prohibita , fotto  pene  cofi 
acrijcome  che  fufle  nera  fimooia.  E quello  «nere  di  Simonia  fi  uer£i  circa 
le  dignità  ,e  benefici  i folamentc  : Onde  coli  fi  diifinifee. 

La  fimonia,qual  e tale,per  ellère  prohibita.è  una  uolonti  di  fare  pernia 
tationi,renuncie,collatk>ni,epreientatioui,ouer  riceuute  qudie  tette  con 
certi  condirioni , modi , e patti;  quali  (ècendo  fe»làrcbbon  leciti  » le  non 
fulTero  prohibiti  dalla  Chielà. 

Onde  ne  légue,che  quello  cenere  di  fimonia,  fi  può  commettere  fènza 
denari,  o altra  co  fa, che  fi  pofia  flimar  denaro;come  uedereteJIo  detto  ( i 
vna  uolentà)non  già  ch'ella  fola  bafli  a far  la  fimonia , fetna  conuenlio» 
neerprefTa,ouerocculu  tonde  queilojxccato  nonficoniuma  neH’atto 
della  uolontà  roIa,comc  gli  altrHfe  non  n uiene  aH’apre,  cioè  a far  patti  » c 
. óid  J i con iiention i alla  (èouerta;  o almeno  occultamen te^ierche  non  balla  la  lo 

la  uolontà,e  defiderio^  calcarein  peccato  circa  quella fìmonia;comeacca 
fca  alla  prima  detta  di  fopmperchs  quella  è probibita  per  legge  di  Diox 
però  la  fola  uolontà  d’oifenderlofa  il  peccato,come  fi  è dato  della  ufuca. 
Scaltrì  peccati,  che  confifiono  nella  fola  uolontà:  ma  quella  è prohibita 
folamente  p»  le^gc  Pontificia;  la  quale  confille  in  far  l'effetto  r onde  fc 
non  fi  pone  in  ellècutione  » non  s'intende  haurr  ofTetela  legge  leconlè- 
gucDtemeatenon  pccca;dice  laGlofa  nelcap^Ex  parte.el  priaio.de  ofiicia 
•ludicis  delegali.  ’ 

Hodette(difarpermutatiuni)perlocbenota , che  unapiiuataperfi)* 
nanonpuàcon  un  altra  permutare  dignirà,e  Prebende  con  propria  auto 
riti  toè  meno  ri  f«peciore;quando  però  li  tramezaranno  parti  tra  le  par- 
ti »che  permutano  : come per  elTerapio  Titiouuol  dare  lalua  PrebendZia 
Pietro,con  patto  clprello, ouero  tacito  » ch'egli  dia  io  cambio  la  fua  Ab- 
bacia.ouero  il  tal  beneficio  a fé,» al  Tuo  nepote  , conuneueno  fimoniatoai* 
co  schc Ciò tecelTero  CQnl’autorità  del  Vcfcoua 
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Ph^  ben  il  Vefcoiio  dffiia  fpmitanea  volontà;  mofTbiJa'quaTc'hécaurx^  " - 
néce/Tariaj^fare  quelle /imili ^mutaiioiii;  tnctre  che  cònofcefleefTere  efpe 
^cnte  mutando  vna  perfona  dà  vn  luogo,  à vn'altro.  capitolo;  ^lucficam* 

& cap^Cum  vniuerlorum.de  reruuipermutatione.  Eciòlècondoinno- 
qentJOs’^nccDde,t|iDiAÌp  diuerreChiere, quanto  in  una  iltelTa Chielà i i 
ben  verojche  Te  nella  illeflà  Chiefadueprebende  non  hauranno  diuerli, 
pcl),&  officijtfipotraqnQ  cambiare  dall»  jftefli  canonici.,  fenza  l’autorità  ■' 
del  Vefcòuo:mafe  hauranno  diuerli  peli,  & offici;,  non  li  potrebbe  fare 
fenza  l’autorità  del  VefcouO|0 altro  rupcrìore,al  modo  detto  di  fopraidi 
ce  la  Chlofa  nell’iHeira  Decretale  ; B chi  permutarà  le  predette  cofe 
priuacamentc;  ò pur  con  l’autlprvà  de  Superiori,interuenendociquaU  ' 
che  patto , come  detto,padcràla  dignità-capit.  Cum  olim  'de  rerum 
permutationc  , r jfi,  - ■ -•<  ■*  » 

Ne  anco  gli  .altri  benefici;  fempliei:fi  pollbn  permutare  dalle  parti  pru  * 

ultamente:  ma  fe  tal  permutatiooe  f«fle;commoda  ad  amendue.le  parti; 

I^V*bboa  tfàttcìiccolyelcoup  della  p^mucatione,  da  farli , per  caufa 

f;iùna,o^.à^^^ommoda,.lènzaperòpattoalcuoD traleparii  maliberam^ 
ci]  tutto  iim,ettcodo.oelji,‘arhitrió  del^uperiore, a cui efporranno  la  lor 
volontà  dicendo:à  tue  làpebbe  molto  cOmmodo  il  beneficio  di Titio,  Sta 
luiilmio,per  tal  r^Ìooeireui  piacerà.vorrebooo  renunciarli  in  maiv 
Vofl.ra,rimettendoci  aluollrouolere;  & allhora  il.Vefcouo  li  potrebber 
^on  elione  permutarete  feper  caforinganDaflèpoi , dandoli  ad  altri , la 
^p^tiou«di4ctulj|cncfioi; ad  altri fatta,  non  farebbe  valida.  [Clemenrj  ■;;; 
vóica.qe  rerum  permutationeOHen  è.vero,chef  «detti  benefici;  non  fiif.' 

(cr#  di  egual  valore,noa  farebbe  lecito  à colui, che  rinuncia  il  beneficio  di 
^ggior  valuta,cercarc  a quello,con  chi  permuti,tanti  danari,ò  riferuar 
fi  tanti  &utt|  per  fé  ouero  almeno  tanta  penlìone;  quanto  fi  potrebbe  lli- 
marc  ouel  pii;  .del  fqo  beneficio,perricompenlà;perdie'ciò  non  lì  permet 
tc;ma  lolo  fi  permette  per  le  leggi  la  permutatione  del  titolo,  del  luogo, 
^eIlagiuridittione>con.queilrutti;CoAielttrouano.  Ne  perciò  quella 
incjld  quafiiones  de  tctUm'permuiatione;econrraria  a quel, 
i'e detto,perclve  ia-lì permete,  chqfi  polli  fopplire  if prezzo  della  va- 
luta  di  più,  delle  po^clfio.nite  bear  Ecclefiailicii  mentre  due  Chiefe  conué 
tiialivoleflèro  permutare  alcune  lor  Chiefe  foggetre  con  le  lorgiundit-. 
tìooi,  e proprietà  fupplendo  il  mancameoto  1 voa  all  altra,  per  ricom- 
pcnlà. 

_ E ben  uero,che  allhora  fi  potrebben  fare  tutti  quelli  pattije  coouent  io 
ni  fopradetii,  quando  la  renuncia  di  dette  dignità,  e benefici;  fi  facefie 
m man  del  Sommo  Pontefice , per  fare  detta  permutatione:  purché  detti 
^tti  fie:ponefieroocllarenuotÌ3;altrimentila  permutatione  non  baue» 
rcbbeelTetto,e  li  benefici;  làrebben  ^fi.come  ho  detto  di  Coprirla  ragion 
di  ciò  Ijche  elTendo  quelle  cofe  prohibite  Colo  per  legge  Pórificiajefponé  Nora . 
doli  il  fatto  al  Papa:  fe  poi  egli  conccde.chc  LCpermutation  lì  &ccia;  fi  pre  le  péiìoni 
fupponc.chc  vidifpenfanelcafo.i  deuono  cf 

Qui  nota,chc  lapenfioiie,cheshada  conlliruire  fia  con idiferettioner fere  có  di< 
haucudo  riguardo  alia  qua.ntità.  dcdUtfruui  loLiuieutc«(.'Qoa  alia  diguuà^ifcrettiooe. 
Tcizaraite  ' ? $ cu- 
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ctifulodelbeaeficìoiperchr  vno.cheaumentaflc  h pendone  p?n  (ft  q’iel. 
lo,  che  richiedono  lifrirtti,  per  rifi^crro  dcll^  prccmtncotia , ic  honore, 
cheacquilU  per  1«  tliguità,ehen<hcio,khe  fé  li  confei  iice.la  cofa  darebbe 
nule  odorerouero  poncfi'e  tanta  pcnfìonr/juanti  fono  gli  frutti  del  bene» 
£cio,U  cofa  andaria  male,e  m^d^mainente  in  beueSci;  curati,perche  fi  da 
rcbbe  materia  di  curare  malamente  li  fudditù 
Hodectq(reniuicie)per.rirpettodicerteconfidentie  firooniache,che 
celle  rcnuncie  tnefchiar  fi  fogliono. 

Per  lo  che  s’ha  da  notare,ehe  la  confidentia  delli  benefici;  è una  certa 
(peranza  e fiducia  di  qualche  cofa,cioè,che  l'huomo  confida,  che  li  verri 

3uel  che  fpcra.E  talhora  fona  in  bona  parte  come  a dire, Pietro  conofcen 
o,che‘lVercouoportaa&ttioneaTitio,e  defidcra  di  prouedérlo  di  qual 
che  beneficio  potendo,  & egli  defidcra,  che  Titio  habbiail  fuobenefi-» 
CIO}  reuuotiaqncllo  liberamente  in  man  del  Velcouo,con  quella  fida» 
ù,elpcranza,chepoi  ilVefcouo  lodonardaTitio;«cofi'fifa.‘ 

In  oltre  Marcello  defidcra,  ohe  I Aio  nepotehabbiaiiruo  beneficio;  ò 
psebeudasperche  e vecchio,  enon  può  pili  feruire  i'per  quella  '•  ragione  la 
vcauncia  libeaamentein  man  del  Velcouo:fenza  che  ui  preceda  conuen- 
l4one  alcuna,  e poi  reountiata,chel1ia,con  qualche  pregarla  fi  forza  inchi 
cario,  che  Pier  grafia  lo  coalèrirca  al  luojiepote,ò  ad  altrò,ch*cgfi  voteb- 
be:in  quelli  è iiaiilt  modi,»aifu,ne3nco  efimonia  prohibita . Cofi  dice 
Cafiìoilnella  deciiÌQ.x.defiinonia,  bauerc  dichiarato  la  Ròta  .‘'Alcuni 
\olta  laconfidenttalboaianiale:  equtAa  fari  indue -tnaniA'e.  Vna  è';pe? 
cuirhuomofi  moue,a  reounctare  il  fiiobcncficio,  con  quella  lo  la  ìnten» 
tèonCifenza  patto  veruno,come  hodetro^l  VelloHo,confidando  ih  quef 
lojichepoilodOnaràalfuo'DcpotCjòamicOjquarMndegn'ò,  hThabile,tf 
inetto  à tal  benefìcio:  e quella  confidenza  in  tanto  è illecita,  iti  qliatifo 
pecca  inoHaimcme,perelièrecagiotiexli  tanto  male,  dfcl  quarè  tenuto . 
L’altra  è mcnerc  quelle  forti  di  renuncie  fi  fannocon  patti,ecohuéntio- 
ni,efprcllè,  o pur  occulte;  acciò  detti  benefici;  fi  dianoa  quelli,  che  loi^ 
nominarannex  quella  fi  chioina  confidemia  fimoniaca;  perchb  colui,Ct^ 
tal  confidentra  rómettc,è  punito  dalla. Chiefa,comeVn  nero  fimoUfVcó.^ 
Vene  darò. alcuni  efiTeropi.  VU  pete  Vecchio ^ ouier  inféritm,de(ìde- 
raodo,  che  li  Tuoi  benefici;  andaliero  per  heredità  a quei  di  Aia  fami- 
glia, per  allenar  huomini , che  poflano  piu  commodamente  nutrir  le 
meretrtce:dcliberarenuntiar  quelli  al  Aio  nepote;la  onde  parla  col  Vefea 
no,  cbeaccciti  la  Aia  renonda,  con  quefio  patto;  che  poi,  neiuuelta 
. il  fuo  ncpotc.e  ralhoi;  l'accorda  eoo  denari , o altri  fimili  doni . O ue- 
Eo  uorrà  che  fi  ponganno  in  tcAa  d*vn  Aio  amico  Titio,  a cui  con» 
fida  , eiprimcndoli  la  Aia  iotentione  , che  vpendo  il  Aio  nepo* 
tcllo  ad  eia  legiiima;ò  quello  che  ha  da  nafccre  ancora  ; poi^cc  lo 
renuncia . 

Vn  altro  e/rempio,Pietro  è calcato  in  pena  de  ircgolaritl,  o d'altro  p ec 
catoiper  lo  che  uien  pnuato  del  fuo  bencficio,o  ueraméte  ha  deliberato, 
cómettere  vn'homicidio,oaltrt>peccato,ploche]i  fai  ebbe  to  ro  il  bene 
iciOfChe  (à  recuotia  qUo  odia  Curia  Roto. io  fauor  di  Matcciio  fuo  ami- 
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tOi  Ibflta  fir  altri  erpreflìone  ; col  (piale  è rimaHo  d'accordo  » che  dopò , « 

che  fari  afToIuto,  e purgato  del  delitto  j e dirpeofato  nella  irregolariti  , 

Marcello  ce  lo  ritorna . Vn'altro  efTenipiOjVn  certo  nobile  hau’accapato 
tn  beneficio;  per  lo  che  bifogna  recitar  rofficio^andarin  habito  clerica- 
le; o far  refidenza  nel  luogo,  ou’è  beneficiato,ouero  bifogna,  che  pigli  li 
ordini  facri,come  vuole  il  Concilio  Tridentino,  qual  cole  mal  volontie- 
ri  vorrebbe  fare,  per  eflere  ancora  troppo  giouene;o  per  vacatiare  qual- 
Ch'altr'anno,  o per  altré  cagioni  : firifolue  renunciar  quello  ad  vnfuo 
amico,al  modo  detto  di  fopra,  con  quella  legge,  che  quando  egli  lò  vor- 
rl,ce  l'habbia  a cedere  : riferbandofi  li  frutti , o parte  di  quelli . Vn'altro 
elTempiit  Pietro  promette  a Marcello  di  renuncìarli  la  fua  prebenda , Teli 
relalTa  li  frutti  di  quella  mentre  che  viue,ouer  li  dari  tata  pen Itone  à l’an- 
no, e rellando  d’accordo  la  reo  un  eia  in  man  del  Vefcouo,che  di  ciò  nien- 
te sitouero  nella  Tedia  Apollolica  in'fauor  di  Marcello,renza  far  mentio- 
ne  di  tal  accordo:,tutte  quelle , e limili  renuncie  fatte  con  tal  confidenza» 
fonolimoniace:qnali  nonfolamentefon  prohibite  per  gli  Canoni  coim 
muni,&  antichi,ma  noiiamente  per  vna  Ellrauagantedi  PioQuarto,  che 
coli  comincia . [ Sanè  licet  dudum,cum  certam  limoniacac  prauitatisfpe- 
ciem  : ]epervn'altra  poi  diPioV.  fopra  la  medefima  confidenza  io  con- 
firmatione  dellaprima;  quale  coli  comincia.[Intolerabilis , & infi-a. 

Ho  detto  (collationi  ) perche  quelle  ancora  fi  poflbn  fare  in  confiden-  is 
za  in  molti  modi,  nei  quali  fi  potrà  commettere  fimoniaprohibita.  Fri-  Quando  le 
ma  vn  Vefcouo, mentre  vacarà  vna  dignità,ò  altro  beneficio,non  hauen-  collationi 
do  per  allhora  alcun  delli  Tuoi,  a chi  conferirla,  confida  in  Titio,  cheti-  fon  fimo, 
rà  ciò  ch'egli  vorri;Ia  onde  li  confèrifee  quel  bencficio,con  quella  legge,  niace  , e 
cconditione,  che  poi  l’habbia  a cedere,  a chi  egli  vorrà.  Secondo  vn  quàdO  nò. 
certo  fecolare,hauendo  la  gratia  del  Vefcouo , lo  prega,  che  doni  vn  be- 
neficio,a chi  egli  vorrà  , hauuta  la  promelfa  jpatieza  con  Marcello,  che 
accetti  il  beneficio  in  tella  Tua;  con  quella  condirione,che  poi  ce  l'habbia 
X cedere , quando  pigliarà  il  clericato*,  ouero  che  l’habbia  a renunciare  al 
itlbnepoté,ofiglio,quando  verrà  ad  età  legitimaiò  almeno  ne  li  paghi 
tan  ta  penfione  Tanno  mentre  farà  viuo . Terzo  il  Velcouo  vorrebbe  da- 
reai  fuo  nepote  vn  beneficio , che  vaca,  e non  può , perche  nonha  l'età, 
che  fi  richiede  , fecondo  l’ordine  del  Concilio  Tridentino  : Io  conferilcé 
a Titio,  à cui  confida, con  quella  conditione  e legge;  che  uenuto,che  farà 
il  fuo  nepote  aH’eti  di  anni  quattordici, ce  I habbia  a cedere  : e fe  farà  ca- 
nonicato; tollo  che haurà pigliato  Ordine  facro  promettendoli, di  prò- 
uederlo  poi  d'altro  beneficio . Quarto  vn  certo  timiliar  del  Vefcouo, po- 
tendo difporre  delli  beneficij  che  vacano  ; mentre  poi  vacarà  vna  digni- 
gnttà , o canonicato  : & egli  trouandofi  incapace  di  quello , oitero  carco 
d’altro  pefo  di  beneficio,chc  non  può  ro*  Telo  per  fe;  procaccia,  che  fi  dia 
al  tale-,  acciò  ne  poflì  difporre  a fuu  piacel^e,  pigliandofi  i frutti  di  quello» 
e tanta  penfione,  fi  come  conuerrano.  Qtu  Ih, e fmili  altri,  che  dir  fi  po- 
trebbono,  conferendoli  con  quella  cnnfidrnza  conile  ni  iena  le;  acciò  poi 
fi  cedano  ad  altri  li  benefici/,  e dignità  corfeiite  fon  conden  nate  come 
flcoliatiou  fimonice  per  le  dette  Efiiauagami.  D<fiì  (confidenza  coo- 
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uentionale)  perche  oue  non  interuicne coniientione  >c  patto  (tia  usa  faK 
lafpcraou,  e fiducia, che  poi  lo  cederà , a chi  egli  vorrà  conciò , ce  lo. 
conferifee  liberamente,  Cenza  rifciuarfi frutti, o penfione;  naail  tutto  ri<« 

* . . mettendo  alla  diferettione  di  colui , a chi  fi  dà  detta  confidenza  non  farà 
fimoniaca,  perche  le  dette  Ellrauaganti  non  prohibifcono  ogni  confidea 
ra,  ma  quella , che  per  canoni  antiqui,  come  a fimoniaca  era  prohibica,  e 
non  quella,  ch'è  lecita,  come  ho  detto  di  fopra  j conformando  le  pene  de 
Il  canoni  antiqui,  & aggiungendo  aIcun‘altre,come  vedrete.  E che  quelle. 
Ellrauaganti  citate  non  parlino  della  confidenza  lecita}  della  quale  ha- 
uemo  parlato  di  fopra,  ve  lo  prouo  ; perche  dichiarano  le  confidenze  faU 
te  per  il  tempo  pairato,cflere  talmente  lecite;che  come  a fimoniace  s'hab* 
biano  da  palfare,  c tenere  ; ilche  fe  non  s'intendeffe  di  quelle  fole,che  pri- 
ma eian  prohibite,non  s'haurcbbe  potuto  fare  ; perche  quando  fi  fa  vna. 
ooua  legge,  e coniliiutione,  prohibifce Iblamente  per  il  tempo  da  venire, 
e non  fi  cllende  alle  cofe  pillate.cap.x.&  c.fin.  de  Conflit.  Talché  quella 
confidenza,  che  prima  non  era  prohibitaper  la  legge  commune;  ne  anco 
adeflb  è probibita;  quella  dico,che  fi  fa  fenza  patto , modo , econueotiq- 
fie  alcuna, & anco  fenza  riferbatione  di  frutti,  come  già  vi  diceuo,  E ben- 
ché nella  Elirauagante  di  Pio  V.  fi  pongon  molte  conditionuper  le  quali 
» le  confidenze  fi  condannano  come  a fimoniace  ; nondimeno  fon  profon- 

tioni  della  leggej  tu  quanto  che,  chi  nelle  renuncie, collactioni , e prefen- 
j,*  tacioni,comc  bora  diremo  jhaurà  a quello  modo  negQtiato, fi  giudichi 

*,  ^ unhmooiaco.  Talché  fe  nel  negotiar  c’ha  fatto  non  vi  làrà  interuenuto, 

patto,conuentione,  e prezzo  veruno,  farà  ficuro  quanto  alla  confeienzaj 
anchorche  di  fuora  fi  prefumi  altrimenti. 
tf  Ho  detto  ancora  (Prefentaiioni  ) perche  la  medefima  ragione  corra 
Nelle  pre-  di  quelle,  che  dà  delle  collationt . La  onde  chi  hà  una  giuriditieiie , e pò-, 
fentationi  tellà  di  elcgerc,  e prefentare  alcuni  benefici j di  fua  calata,  o altro,vacan-, 
quando  fi  do  un  djquci}e  non  efrendopcrallhoradcllafamiglia,  a chi  lo  prefeo-, 
commette  ulTe,o  chi  in  quello]  elegefie}  Chiama  Ticio,  dicendoli,  io  ti  uoglia 
Simonia,  prefentare  quello  beneficio;  acciò  tu  poi , ucncndo  mio  figliuolo  a^ 
età  lcgttima,euero,  quando  fi  farà  clerico  alcuno  della  ool&a  calata  ». 
ce  1 babbi  a cedere;  commetterà  Simonia  di  confidenza  conuentio-, 
naie. 

£ molto  più , fe  per  ciò  lo  prefentafTc  a qualcuno  efiranio  della  fami- 
glia; acciò  pocefle  riferuarfi  la  parte  delli  frutti  : Non  farei  bc  fimonia,  fe 
non  elTcndo  qualcuno  della  calata,  a chi  prefentarlo  potelic,elcgcfiè  Mar 
cello  fuo  amico  ,&  huomo  da  bene  in  detto  beneficio  fempliccmentee, 
liberamente  : hauendo  fole  fiducia  , c fperanza  in  quello;  che  facendofi 
clerico  per  J'auenirc  alcuno  della  lorlamiglia,  ce  lo rtllituiria.:  perche 
in  quefio cafn  non  interucncndoci  patto,  modo  , e conuentione  alcuna; 
non  VI  è ragione;  perche  non  fi  pofC  fare:  efiendo  che  la  Chiefa  non  pro- 
hibifce  eccetto  patri  c conuentioni,  come  ho  detto , e veder  potrete  nelle 
prcuetie  Eitrauagami.  Hòdetto(ouero  rtceuere  quelle  fatic)pcrche  ueU 
ia  mcùclima  pena  lalcano  coloro,che  pigliano  in  culiodia  Taltr  ui  bene- 
fici),coo  pattojcomc  ho  detto,  che  poi  l iubbiaqo  a cedere  ad  altri . 


Della  fimonla. 

’ Ho(!etto(con  certe  conditioni,  modi  , cpatti  ) perche,  oue  quefti 
Qon  interuepgooo  , non  fi  può  dire  finaonia  in  confeienka , come  vi 
ho  dichiarato. 

Ho  detto  ( quali  fecondo  fé , farebben  leciti  : fe  non  fuflero  prohibitì 
dalla  Chiefa)  per  moltrare  chequeflafimonianonède  iure  diuinoima 
prohibita  dalla  Chiefa  : e meritamente-,  perche  per  quelle  forti  di  conuen 
noni, e patti,fi  viene  a violare  ,e  macchiare  l’i  romaculata  purità  delle  co- 
fe  Diuine. 

Qui  entra  vn  dubbio5vn‘che  haurà  fatta  vna  lite , con  vn  fno  concor- 
rente,fopra  la  pretendenza  d’vn  beneficio  ; oue  li  parena  haner  ragione  ; 
venendo  poi  a conuentione  col  Tuo  concorrente,  di  cederli  la  fua  ragio- 
ne, feti  pagaflè  le  fpefe>che  ^li  hà  fattc,(arebbe  forfè  lecito  fenzavitiodi 
Simonia  i Dice  il  Papa, che  no.cap.Cum  pridem.de  paòlis.  * 

Secondo  fi  fa  vn'altro  dubbio  più  beilo  :fe  le  penfioni , che  cóllituit  fi 
Cogliono,  e con  l'autorità  del  Papa  iàraa’^iutlamente  conllituite,fi  pof- 
fon  redimere,&  affrancare  con  denari.  Catetano  nell’Opufculo  i tf.tenen-  Caietano 
do , le  penfioni  e/Tere  cofe  puramente  temporali,  dice:  fé  fon  penfioni 
perpetue,&  in  vita , fi  poflbn  redimere  : ma  fe  fon  fatte  à tempo  determi- 
nato , non  farebbe  lecito  affrancarle.  Maggiore  nel  ^.de  le  fentenze  dift.  Maggiore, 
sf  .q.j.eNauarroc.xj.nu.i  ii. tenendo  la  penfione  effere  vna  giuridittio- 
ne  Spirituale, e clericale à modo  di  benefici) , dicono,  che  non  fi  può 
venderete  Nauarro  aggiunge,  eccetto  con  l’autorità  del  Papa  ; altrimenti 
chi  s'haurà  redemito,non  retta  affbluro.-Ma  con  Soto  nel  lib.9.  [de  lulli. 

9c  iure.q.7.art.x.]diremo  piùa  fodisfattione;  poiché  tutti  mancano  in  par 
cete  pero  bifogna  dillingucre.La  péfione  dunq-,  o fati  cóceffa  Sotto  titolo 
fecularefco  :come  fon  quelle,che  fi  concedono  alli  Principi,  Soldati,  & 
altri  gentiihuomini,  che  feruono  alla  Corte  Romaiu,  come  ad  huomini  ; 

benemeriti:  e quelle  fi  come  fi  ponno  vendere  ad  altri  ,cofi  ancoiicat- 

tare.  Come  per  eSTempio,vn  foldato,che  fcrue  la  Corte  Roniana,hauri  So 

pra  il  tal  Vefcouato,cinquecento  ducati  di  penlionc  durante  la  fuavita: 
il  Vefeouo  fela  puòeltinguere.Ouero  la  penfione  farà  allignata  fopr’alcu 
no  officio  fpirituale  ; come  farebbe  a dire,vn  Vefeouo , ha  vna  gran  Dio- 
cefe  da  gouernare,eoon  hà tanta  intrata/che  balli  à poter  vifirarla,c  ^ 
gouernarla  tutta:  li  farà  aggiunta  vna  penfione  fopra  vn  beneficio  ric- 
co , per  aiuto  di  colla  alle  intrate  del  fuo  Vefcouato  pouero  ; quella  pen- 
fione hauendo  effigie  di  Prebenda,^  inclufa  nella  menfa  EpiScopale,ag- 
giunta  per  offici;  fpirituali,  non  lì  può  vendere , nè  redimere. 

In  oltre  vi  darò  vn’altroeSTcmpiotvn  fcolare  a cui  fi  dai  à vna  penfione, 
per  mantenerfi  al  lludio-,  vn  MaeSlro  di  Theologia  , a cui  farà  affìgnata  - • 
vna  pensione  per  la  lettura  publica,  in  Siniche  fatano  prouilti  di  benefici;» 
non  poSlbn  Vender  quelle  ,nc  chi  le  paga  redimerSìjperche  hanno  effigie 
di  benefici;, in  luogo  dei  quali  fono  llatealfignatc.  Secóda  is 

Madie ^remo  di  quelle  penfioni;  quali  li  riSerbano  nelle  pennuta,  ijj^za. 
lioni , e renuntie  dell» benefici;  ? come  per  eflempio  , Pietro  rcnuncia 
vn  beneficio  a Marcello,  rrfcrbandoSi  tanta  penfione  fopra  quello  ;ouero 
permuta  il  fuo  beneficio  ricco-  di  intraia^con  va’aliro  pouero,  riSérban- 
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doli  tanta  penHonCjquanto  (limar  (i  può  !a  (bprabondanza  delH  fhitti,  d^ 
fuo  benefìcio . A quello  rifpondo , m patto  a fai  ì dal  principio,  che  S c9 
ftituifce  la  penfìone;  cioè  che  Ga  tenuto  affrancarfcla  innanzi  tre , o quat* 
ero  anni, o amile  ! non  è dubbio  che  (ìa  (imonia  perche  ì quello  modo  per 
via  indiretta  viene  a tirar  prezzo  del  Tuo  benefìcio;  alla  quale  ramone  Caie 
tano  par,che  confentiima  (e  G oorrà  la  penlìone  libera  ; e poi  ci^  tempo  U 
verrà  voglia  di  redimerla;fe  ciò  (ì  può  fare,Caietano  dice,che  (i;mofTo  dal 
fuo  fondamento  di  fopra . Soto  (là  dubiofo.-ma  io  direi  coli;  (tante  la  prfr* 
deoa  dillintione;fe  la  pen(ione;che  fi  pretendeno  redimere,  farà  polla  (b* 
pra  vn  beneficio  renundato,  aflignaca  fopra  alcun  altro  benefido  conferii 
• to  dal  Papa,con  tal  pefoiallhora  fi  porri  redimere-,  agmungendo  con  Na^ 
uarrojinteruencndodrautorità  del  Papaniu  (eia  pennone  nafee  dalla  per 
• mutatione  di  due  beneficij  inequali  d‘jncraca,come  ho  detto  di  fopra;  Boa 
(àrà  leato  redimerla;!!  come  non  è ledro  uendere  la  prebéda;perche  quel 
la  pcnfione,efrendo  polla  incontemplacionèdeilifc^rabondaatiftuti^iè 
I hà,come  a parte  dclli  frutti,  e prebenda  dd  benefido:  a quello  fineftlpo* 

llo,per  equiparare  li  frutti  del  beneficaoKIioche  ho  detto,  s'intende  delle 
penfìoni  Icgitimamenre  pofic:ma  1 alue , come  nulamente  fon  poil^  cofi 
pefiìnumcntefiucodono.  < 

DELLE  PENE  CHE  INCOR. 

‘ rono  li. Simoniaci. 

Pena  còma  unnS  TVTTI  iSimoniaddiqualfi  uogliamere;e(pecie,epena 
nc,  attifi-  commune  la  dannattone  perpetua  delfanima  in  compagnia 

moniaci  è di  Simon  Mago,per  il  peccato  mortale,  che  commettono  ; fi 

il  peccato.  moreranno  però  lènza  penicenza;&  in  alcuni  cao  nonhaura 

mortale.  no  rcllituitQ.douefoh'obligaci(à^larellitudone>comednté- 

dc^cu;;cccetto  fc  l’impotenza  a quello  l'efcufafie.  In  alcune  fimonie,oltte 
: il  peccato  mortale  VI  lono  altre  pene,come  intenderete  per  ordine . 

Pene  p fi-  Prima,chi  commette  Simonia  per  uendere  li  Sacramemi,&  altri  atti  (pi 
moniaci  p rituali.che  minillra,ri(cuotendo  per  qudli  co(èàndebice,come  intendevi, 
miniilrare  pecca  iblainente-,nc  per  qudlo  è tenuto  ad  aitroioncorchegraue  (ta.c.Gra 
Sacrami  ti . tia.i  .q.i.&cap.Non  fatis.de  Simonia.  £cc«to  quando  per  Tofiìcio  della  fé 
Perla  fe|nil  pu!iura,e  benedir  delle  nozze,8ealcun'altriSacramenti,per  cui  dar  fi  (uo- 
tura  piglia  le  alcuna  cofa  (labilità  dalla  le^ge,  ocoDlìrm3U  dalla  laudabile  conlìietu- 
do  piti  del  dine;comediccuamo;pigliando  più  deliolitOy  farà  tenuto  a rellituir  quel 
folitocob-  ptùjcfuam.de  fimonia. 

ligaco  alla  Secondo,tutti  li  Abbati,Prtori,Decaoi,Pr<mofiti,  Maellri,  & anco  Abba- 
rellitutio-  teffe,  ePriorclTc,  Scaltri  Prelati,  diqualu  uoglia  nome  (Ichiamanosi 
ne.  quali  riceueianno,  per  ragion  di  debito,  palli  , conuiti,  e fimili  cofe 

Pene  di  fi-  da  difnare,  denari,  & altre  cofe,  da  quelle  perfonc  , tanto  malchi, 
moniaci  p quanto  femìne  , che  vorranno  lotrare  nella  loro  Religione  , Chiefe, 
intrare  m Monailcrij , eluoghi,  o innanzi , o dopò , che  faranno  intrate,  e ri- 
Religione,  ceuuto  Thabito  : oltre  le  pene  polle  dalli  Canoni  i cioè  che  fiano  di- 
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fcacciati  da  loro  Monaderi  j,e  polli  in  Religione  più  ùretta/enza  fperanza 
di  ritornar  più  iiano  pur  Prelati,o  fudditi.tanto  mafchijquato  femine,co- 
me  hauemo  nel  cap.Quoniam  de  Simonia.Deuen’anco  elTer  puniti  d'altre 
pene-cioè  fe  fon  perfone  particolariitanto  chi  dàjquanto  chi  riceue;incor 
re  la  fcommunica,e  fé  farà  Capitolo  }0  Conuento,  incorre  la  pena  della 
fufpenlìone,tollo  che  ciò  farannoidalle  qual  pene  non  ponno  edere  alTolu 
tiifenaa  licenza  della  Sede  Apollolicajeccetto  in  articolo  di  morte:  e quel 
che  hauranno  riceuiito  a conto  loro , per  hauere  accettata  tal  perfona  al 
lorMonaflerio,  s’habbiaa  porre,  in  commun’vfo  de  detto  Monallerio. 

Papa  Vrbanoll  II.  in  ExrrauagantiCommu.de  Simonia.  Qual  comincia. 

[ Sanè,ne  in  vinca  Domìni.  ] ^ 

Tcraojcoloro  ,che  commetteranno  Simonia  nelli  Ordini  ; rollo  per  la  " 

legge  Canonica,incorreranno  la  pena  della  fufpcnlionc,però  quel, che  or 
dinarà,e  conferirà  detti  ordini,elimediarori,  fon  fufpenfiper  tre  anni.  1»  Ordini. 
cap.Si  quis,&cap.Ex  tu»  de Simonia.Ma  quello, che  farà  dato  ordinato, 
refta  fufpefo  per  feraprejinfinche  non  farà  ad'olu  to  della  Sede  Apodolica: 
perche  nel  Ordine  imprimendoli  il  caraitere,qual  non  lì  puòpiùcalTare, 
rOrdine  riccuuto  non  lì  puòtoglierejbifogna,ches’imprdifca  l’efL-cutio 
ne, chenonpodàefercitarquel,cha pigliatOjnefaglireagraltrt  fuperio 
ri.  Qualpenacllatapoirinouatada  Papa  Paulo  I I.ncU’Edrauagantc  Có 
iDu.qual  incomincia.  Cum  detcHabile  fcelus.  e da  Martino  V.  nel  Conci- 
lio Condans:cap.Multe.&  anco  nel  Concilio  Lateranenfc.SelT.p.e  nel  Con 
cilio  Tridentino.  Seflì.a  i .cap.  i . de  Reformatione.e  da  Papa  Pio  V.ner  vna 
£drauagante*,qual  incomincia.Cum  primunuper  la  quale  detti  Simoniaci 
incorrono  anco  nella  fcopim unica  Papalc:e  dipiùdiuengono  inhabili,a 
poter  confeguirebcncfìcij'Ondc  tuo  bifogno  d’edere  adoluti, e dalla  fcó 
nmnica,«  dalla  fufpenlìone. 

Q^ario,qaet, che  commetteranno  dmonia,  per  comprare  ilvicarìato, 
il  Priorato^U9rdiano,Miniilrato,&  altre  limili  amminillrationi  fpiritua 
liideueno  edere  efclulì  da  quelle.c.Confulere.&c.  Nófatis,delìmonia.  Efe 
fon  Frati  dcll’oderuantiadeirordine  di  San  Franccfco.incorrono  alla  pe 
na  della  fcommunica  rilèruata  al  Papajper  vna  Edrauagante  di  Pio  Quin- 
to,quaI  ìncomincia.Padoralis. 

Quinto, quei, che  commettono  lìmonia  iielli  bcnedcij,e  dignità, tanto 
quei,che  danno,quanto  quei  che  nceueno,Ii  mediatori  che  acciò  li  intro 
mettono:prima  cadano  nella  pena  della  fcommunica , la  cui  adolutione 
liriferuaal  Papa^foor  che  in  articolo  di  mortete  quei  c'han’riceuutilibe 
nelici),  lodo  ion  tenuti  renunciarli,&;àDro  ifrutti,chenehauran'riceuu-  ' '< 

ti  dal  giorno'den’inuellituratron'àncQ  fatti  hibili  ad  acquillar  altri  bene- 
fìcij:talche  tutti  altri  bendici;  acquidati  dopò  commeda  la  lìmonia , fono 
inualidi . Echi  loraccufarà,li  può  impetrare  detti  benefici;  : Efecolui 
che  riuelarà  dette  fimoniecommcdcihauràparticipato  nel  delitto,  li  farà  ‘ i 

, perdonatala  fuapena.Echi  hauraricenuto  li  denari  perla  lìmonia  lideue  ^ 

rellituirc  alla  Chiefa/enz'altra  condennatione  Papa  Paulo  I I.nclla  fopra 
detta  Edrauagante.  Il  Condito  Tridcot.Scir.i^.c.!  .«.Pio  V.cap.  Cum  pri  * 

munì. 
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Però  qui  nora.^  haurà  cotnmefTo  fìmonia  menale  folamentc^non  è ob 
ligato  a rclHtuire  il  beneficio,nè  anco  li  denari  riceuuti:  ma  folo  è tenu. 
to  per  il  peccato, come  inteudclh  nel  principio,cap.  Mandato  de  Emonia. 
S'haurà  commelTo  lìmonia  conuentionale  rolamente,nó  è tenuto,  lol  che 
per  il  peccato  come  nel  principio  pur  vi  dichiara.Talche  tutte  quelle  pe. 
ne  s’incorrono  per  la  lìmonia  realc,quando  d'amendue  le  parti  farà  efe< 
quita  tanto  nel  pigliar  gl'Ordini.quanto  li  bcnefìcijJ.a  onde  cócludenoj 
che  per  nuH  altralimonia  s'incorre  nelle  predette  cenfu rei  eccetto  nella 
lìmonia  commellà  nelli ordini,e  bcnefìci;;aggiungendoreÌe anco , perle 
Prelature  nell' ordine  dell  olTeruantia  di  San  Francefeo  come  uinotai.Ma 
per  la  lìmonia  nelli  ordini{Oltrc  la  rcommmunica,s‘incorre  nella  pena  del 
La  rurpenlìone.Equel,che  hauemo  dttto  della  lìmonia  nelli  benenctj,  s'in- 
tende circa  la  fimoniaprohibita  de  iure  diuino.pcrcheleleggi  allegate  di 
quella  fola  parlano.Quanto  poi  alla  lìmonia  proliibita  jper  legge  politi- 
ua, cioè  della  conlidcntia  conuentionale  dichiarata  di  ppra^^tre  le  pe- 
ne predetce.ui  fono  aggiunte  altre  peneicioè. 

Chi  commnte  fimonia  conuentionale  fopra  la  confìdentia  de  benelicij» 
collo  che  pigliar!  il  bcne/icio  con  tal  conlìclentia,carca  nelle  predette  pe* 
iie,iflnanzi  cheadimpifea  quel, che  promette  alla  parte,  il  che  non  è cefi 
nella  limopia  conuentionale  de  iure  diuino,come  s*è  detto.E  che  1 benefi- 
cio conferito  con  tal  confidentia  firooniaca,uacando,non  fi  pub  conferire 
dalVelcouoad  un'altroimalaruacollatioDcèriferuataalPapa:  e fe  farà 
fatto  altrimenti,  la  collationenon  vale.it  anco  li  frutti,in  qual  fi  uoglia 
modo,làranno  per  tal  lìmonia  raccolti, non  li  polToa'dare,cccetto  dalla  Se 
de  ApoHolica;talche  ion  tenuti  Aibito/enza  che  fiano  cédennati,  quanto 
fi  uoglia  la  cofa  lia  andata  fecrcta.E  le  peulioni  facce  fopra  dette  cole , fon 
nulle, e quel  che  s'haurà  rifcolTo,  fi  deue  reiticuirealla  Sede  Apoftolica: 
Anzi  tutte  le  cóuentioni,patti,cellationi,permutationi,&  altre  fimili  co- 
fe  fatte, etiaodio  per  la  Cuna  Romana,  feuza  eferiraere  tali  conuentieni 
fon  quelle  «come  li  può  vedere  ampiamente  nelle  fopradettc  Ellrauagantt 
deli  vno, e l'altro  Papa  Pio  Quarto, c Pio  Quinto.  LauiOeo.  Amen. 


IL  FINE. 


Somma  Corona,Prima,  Seconda , & Terra  Parte^  con  le  Aie 
Tauolc,  ibno  in  tucto  fol.  95 . c mero. 


